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PREFAZIONE 


§1 


I, 


-L  fatto  più  grande  e  più  splendido  di  nostra  istoria, 
quello  è  senza  manco  degl'  Italiani  Gonauni  francantisi  dai 
ceppi  della  feudal  servitù,  e  ordinantisi  in  forma  di  libero 
reggimento.  Conciossiachè  fu  questa  vera  storia  di  popoli; 
laddove  quella  di  serve  nazioni,  meglio  che  di  popoli,  è 
a  dirsi  storia  di  principi;  spezialmente  ove  il  principato 
non  s'immedesimi  coi  veri  interessi  della  nazione:  il  che 
avvenne  assai  raro  nell'  italiana.  Laonde  io  stimo  che  fac- 
cia opera  utile  e  profittevole  chi  penetrando  il  buio  dei 
primi  secoli  dopo  il  mille,  ne  ritragga  queir  età  sì  piena 
di  vita,  e  sì  fortemente  operosa,  e  presenti  i  primordi  di 
quelle  libertà  italiane,  che  quantunque  disordinate  e  in- 
compiute, nullameno  mandaron  lampi  di  luce  vivissima, 
e  furon  principio  ad  ogni  successivo  sociale  miglioramento. 
Imperocché  crescendo  i  Comuni,  non  tosto  affrancati,  con 
rapidità  maravigliosa  in  potenza  e  in  ricchezza,  mercè  la 
virtù  delle  armi  e  i  grossi  traffichi,  e  venendo  prima  d'ogni 
altro  popolo  a  coltura  e  gentilezza  di  costume  col  ristora- 
mento  delle  arti  liberali  e  delle  lettere  ,  quasi  affogate  e 
sperdute  nella  precedente  barbarie ,  e  con  diseppellire  i 
tesori  dell'antica  sapienza,  di  che  prime  si  arricchirono  le 
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menti  degl'Italiani;  divennero  alle  altre  nazioni  maestri  e 
dìspensalori  di  civiltà.  Di  che  dura  e  durerà  eterna  la  gloria 
de' nostri  Comuni;  più  grandi  in  questo,  per  avventura, 
che  non  per  gli  avvedimenti  della  politica.  Perocché  la 
mancanza  di  un  vincolo  che  insieme  unisse  le  volontà  dei 
singoli,  e  le  ordinasse  ad  uno  scopo  di  comune  interesse; 
le  rivalità  di  municipio,  e  gli  odj  di  parte,  non  meno  che 
la  cieca  riverenza  (colpa  di  mal  radicate  credenze)  ad  una 
potestà,  che  chiamavasi  Imperio,  rifatta  su  vecchie  forme 
e  tradizioni,  non  sull'antica  potenza,  e  nullameno  preten- 
dente a  universale  dominazione;  ebbero  disviato  i  più  sani 
consigli,  e  impedito  che  la  libertà  si  ordinasse  su  ferme  e 
durevoli  basi.  Laonde,  se  per  imprese  di  guerra  felicemente 
condotte  ,  e  per  provvidenza  di  ordini  interni  bastarono 
all'onore  del  municipio;  non  bastantemente  né  sapiente- 
mente operarono  per  sicurare  il  primo  dei  beni ,  la  indi- 
pendenza della  Nazione.  E  veramente ,  chi ,  non  pure  Ita- 
liano, ma  sì  con  l'animo  capace  di  tutto  che  è  grande  e 
generoso ,  si  faccia  a  considerare  la  storia  delle  nostre  re- 
pubbliche ,  non  può  non  esser  compreso  da  maraviglia ,  e 
non  sentirsi  ad  un  tempo  strignere  il  cuore  di  pietà ,  mi- 
rando da  un  lato  tanta  altezza  e  quasi  onnipotenza  d' in- 
gegni,  tanto  e  sì  nuovo  miracolo  di  arti  e  di  lettere,  e 
valore  di  cittadine  milizie,  e  fiorir  di  commerci  e  d'indu- 
strie; e  vedendo  dall'altro,  tanta  giovinezza  e  vigoria  di 
popoli ,  tanta  potenza  e  quasi  esuberanza  di  vita  consu- 
marsi e  disperdersi  senza  frutto  pei  comuni  interessi  d'Ita- 
lia; ed  anzi,  la  mutata  fortuna  e  la  cittadina  opulenza 
tentar  nuovamente  l'avidità  degli  stranj,  e  quindi  d'oltre- 
mare e  d' oltr'alpe  muover  baldanzosi  alla  preda,  e  render 
catene  per  civiltà.  Di  che  tuttavolta  non  fu  loro  la  colpa , 
ma  sì  delle  italiane  discordie,  e  dello  stolto  fidare  che 
dalle  armi  straniere  possa  venir  altro  che  servitù.  Quindi 
non  più  libertà  italiane;  non  più  vere  repubbliche;  bensì, 
sotto  nome  di  repubbliche,  aristocrazie  ignave,  ingloriose; 
principati  deboli,  infermi;  e  innanzi  tutto,  forestieri  signo- 
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reggianti  popoli,  principati,  repubbliche,  salvo  Venezia  (1). 
Ad  ogni  modo ,  la  storia  di  un'  età  sì  fortemente  operosa  , 
tuttoché  povera  di  sapienza  politica ,  è  studio  opportunls- 
simo  agi'  Italiani  ;  non  a  rinnovamento  di  vecchi  errori,  o 
di  meschine  rivalità ,  ma  sì  a  ristauramento  d'antica  virtù 
italiana  ,  e  a  salutar  documento  ,  libertà  non  poter  essere 
senza  indipendenza,  né  questa  procacciarsi  e  mantenersi , 
che  con  l'unione  e  la  concordia  de'popoli. 

Ma  per  quanto  storia  siffatta  sia  stata  studio  di  valen- 
tissimi, ed  oggi  più  che  mai  si  abbia  in  amore,  non  che 
dagl'  Italiani,  dagli  stessi  stranieri;  ciò  non  pertanto  rimane 
ancora  a  chiarirne  non  piccola  parte,  quanto  é  spezialmente 
alle  ragioni  e  ai  principj  di  quel  generale  avviamento  preso 
dagl'Italiani  ad  un  tempo  verso  un  medesimo  scopo,  tutto- 
ché sin  d'allora,  ed  anzi  più  allora  che  mai,  spicciolati  e 
divisi,  e  per  ciò  solo  già  rivali  tra  loro;  e  quanto  è  ancora  ai 
commerci  e  agli  ordinamenti  di  civile  economia,  argomento 
importantissimo  a  dover  essere  considerato  nella  storia 
delle  nazioni.  Le  quali  investigazioni  e  ricerche  incontrano, 
a  dir  vero,  difficoltà  gravissime  da  superare,  stante  la 
perdita  di  molte  delle  carte  pubbliche  di  quell'età,  e  la 
mancanza  di  bene  ordinate  storie  contemporanee,  e  di  al- 
tre scritture  che  tocchino  materie  siffatte;  e  innanzi  tutto, 
per  dover  tener  dietro  ,  per  così  dire ,  alle  vicende  par- 
ziali di  quante  città  si  ressero  con  ordini  proprj ,  senza  un 
vincolo  d'unione,  e  aventi  ciascuna  una  storia  propria  e 


(1)  Benché  la  natura  di  questo  rapido  cenno  inlorno  i  Comuni  Ita- 
liani,  dall'età  del  loro  sorginoento  sino  a  quella  in  che  ogni  libertà  si 
spense  In  Italia,  non  comporti  distinzione  di  date;  ciò  nondimeno,  per 
chi  fosse  raen  pratico  di  nostra  storia ,  avvertirò  che  la  invasione  stra- 
niera che  io  dico  seconda  (contando  per  prima  quella  degl'Imperatori 
di  casa  Sveva ,  e  non  qualificando  per  tali  le  successive  comparse  de- 
gl'  Imperatori  in  Italia  per  prendervi  la  corona  ,  e  farsi  riconoscere 
dalle  città  dipendenti  dall'Imperio),  quanto  al  supremo  dominio ,  inco- 
mincia dalla  discesa  di  Carlo  Vili  nel  1494,  né  flniscechecon  lo  sta- 
bilimento della  dominazione  spagnuola  in  Lombardia  e  nel  Reame  dì 
Napoli. 
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distinta  :  il   che   non  incontra  generalmente  rispetto  alle 
altre  nazioni ,  in  cui  le   singole  parti  formano  un   tutto 
sotto  una  sola  forma  di  reggimento.  Tantoché  è  oggi  co- 
mune opinione  di  tutti  che  sono  addentro  di  studj  siffatti  , 
non   potersi  ordinare    una    compiuta  e   particolareggiata 
Storia  d'Italia  che  su  quella  de'municipj;  con  ricercarne 
e  studiarne   partitaraente   le  leggi,  i  costumi,  gli  ordini 
di    governo  ,    le   arti ,    i    monumenti  ,  il  commercio  ,    e 
quanto  essi  seppero  trovare  di  adattalo  ai  tempi  e  alla  pe- 
culiare lor  condizione,  nelle  poche  storie  o  cronache  con- 
temporanee, o,  meglio,  ne' documenti  scampati  alle  ingiu- 
rie del  tempo  e  al  furore  degli  uomini,  che  si  conservano 
nei  pubblici  e  privali  archivi,  e  delle  chiese  e  de'monasteri 
Opportuno  sussidio  alla  pubblicazione  di  ricerche    sif- 
fatte, quello  è,  senza  manco,  offerto  dalla  Società  compi- 
latrice  dell'ARcnivio  Storico  Italiano:  nel  quale,  siccome 
è  noto,  vengono  accolte  quante  cronache  e  storie  inedite, 
contemporanee   agli    avvenimenti   in  esse   narrati ,  venga 
fatto   diseppellire  dalle   biblioteche  ;    e  quanti  documenti 
autentici  e  sincroni  vengano  somministrati  dai  pubblici  e 
privali  archivi,  risguardanti  i  municipj  e  gl'illustri  Ita- 
liani ,  capaci  di  sparger   luce  su  di  essi  ;  e  di  arricchire 
di  nuovi  fatti,  o  non  bene  osservati,  l'istoria,  dando  luogo 
ad  un  tempo  allo  scrilture    intese    ad  illustrare  e  fatti  e 
documenti.  Di  questa  maniera  è  appunto  ciò  che  sta  ora 
per  pubblicarsi ,  risguardante  la  Storia  della  Repubblica  di 
Lucca  ;  non  ultimo  certo  fra  i  Comuni  Italiani  che  dopo 
il  mille  vendicaronsi  in  libertà.  Il  Sommario  di  Storia  che 
con  gli  annessi    Documenti    precede    le  Cronache  di   Gio- 
vanni S er cambi  y  in  molla  parte  a  illustrazione  di  queste, 
veniva  dettato,  sebbene  ad  altro  intendimento,  da  Girolamo 
Tommasi  lucchese,  mancato  or  fa  un  anno  ai  viventi.  E 
poiché  la  immatura  morte  di  lui  ,  in  quello  che  era  per 
mettersi   in  istampa   questa  sua  scrittura ,    fu  causa   che 
io  dovessi ,  richiestone  ,  prendere  il  carico  di  darle  le  ul- 
time cure,  e  di    apprestare    e  ordinare  i  documenti  che 
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dovessero  accompagnarla  ;  chiedo  che  mi  sia  conceduto  di 
fare  alcuna  parola  intorno  l'Autore ,  e  il  fine  propostosi  : 
con  che  mi  parrà  di  sdebitarmi  in  parte  dell'  obbligo  che 
mi  strigne  verso  la  sua  memoria ,  per  la  costante  amici- 
zia di  che  si  piacque  onorarmi ,  adempiendo  all'  ultimo 
officio  che  per  me  sia  dato  di  rendergli.  La  qual  conside- 
razione ha  fatto  forza  siffattamente  al  mio  cuore,  che  io, 
risguardando  piuttosto  al  debito  ed  all'affetto,  che  alla  mia 
insufficienza  ,  mi  ho  tolto  animosamente  il  carico,  comec- 
ché non  lieve  a  portare  dalle  mie  spalle. 

§.  11 

In  quella  mezzana  condizione,  che  non  ha  ostacoli 
al  virtuoso  operare  né  dall'  ignavia  o  dall'  orgoglio  che 
l'ereditata  opulenza  o  lo  splendor  de'  natali  sogliono  troppo 
spesso  ingenerare  negli  uomini  ;  né  dalla  viltà  dell'  ani- 
mo, cui  facilmente  conduce  la  improntitudine  del  bi- 
sogno ,  nacque  Girolamo  Tommasi  alli  26  di  ottobre 
del  1779  di  onoratissimi  genitori.  Poco  é  da  notare  in- 
torno alle  vicende  della  sua  vita;  la  quale,  siccome  quella 
della  più  parte  degli  uomini  intesi  a  continui  studj,  e  di 
buon'ora  esercitati  nei  pubblici  carichi,  si  passò  quieta  e 
tranquilla  ;  salvo  i  dolori  dell'animo,  che,  inseparabili  alla 
umana  natura ,  provano  più  duramente  il  cuore  dì  chi , 
come  il  Tommasi,  ebbe  sortito  un  più  delicato  e  squisito 
sentire.  Per  la  qual  cosa,  tacitamente  passandomi  di  quelle 
particolarità  che  poco  o  nulla  rileverebbero,  siccome  più 
o  meno  comuni  alla  maggior  parte  degli  uomini,  anderò 
solamente  toccando  le  circostanze  della  sua  vita ,  ond'  eb- 
bero risalto  le  qualità  dell'  animo,  e  per  le  quali  e'  si  prof- 
ferse  ottimo  cittadino,  adempiendone  il  debito  secondo  suo 
stato.  Del  che  sarà  forse  chi  voglia  sapermi  alcun  grado, 
dappoiché  io  stimo  che  non  sien  mai  di  soverchio  gli 
esempli  di  virtù  civile;  primo  fondamento  onde  ai  popoli 
scaduti  sia  dato  di  rilevarsi ,  ed  oggi  più  che  mai  neces- 
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sario ,  onde  non  abbiano  gli  animi  a  riuscir  minori  delle 
speranze. 

Compiuto  appena  il  giovanil  tirocinio  sotto  la  guida 
di  abili  professori,  che  molto  ebbero  a  lodarsi  del  sin- 
goiar profitto  per  lui  fatto,  sì  nelle  lettere  come  nelle 
diverse  scienze  alle  quali  si  piacque  di  applicar  la  mente, 
fu  il  Tommasi  chiamato,  sul  termine  del  1801  ,  a  seder 
ne'  Consigli  della  sua  patria;  che  abolite  le  forme  aristo- 
cratiche sino  del  febbraio  del  1799,  dopo  varj  governi  a 
modo  di  provvisione,  veniva  allora  ordinata  in  forma  di 
repubblica  democratica.  Non  per  vaghezza  inconsiderata 
di  novità,  ma  per  quella  fede  nei  progressi  immanchevoli 
della  civiltà,  che,  accolta  nell'animo  dagli  anni  suoi  primi, 
mantenne  invariata  fino  agli  estremi  del  viver  suo,  erasi 
acceso  de' nuovi  principj,  che,  con  togliere  molti  de'  vecchi 
abusi,  sembravan  promettere  all'umanità  destini  più  lieti. 
Quella  fede  però  e'  si  guardò  bene  di  contaminare,  e  di 
alterarne  il  men  che  sia  la  purezza  ,  con  le  licenze  che 
sogliono  accompagnare  i  politici  rivolgimenti  ;  che  anzi 
e'  serbò,  in  quei  bollori  e  tuttoché  giovanissimo,  quella 
ritenutezza  e  temperanza,  che  io  volentieri  direi  verecon- 
dia e  pudore  di  un  animo  vergine,  che,  conscio  della  san- 
tità dell'  affetto  ond'  è  tutto  compreso,  teme  di  non  pro- 
fanarlo con  atto  men  che  dicevole  e  riserbato.  Per  la  qual 
cosa,  amante  egli  quanto  altri  mai  della  libertà  della  pa- 
tria ,  non  però  fu  veduto  partecipare  alle  pazze  cose  che 
si  facevano  o  si  dicevano  a  esaltazione  di  lei,  quasi  che 
d'altro  ella  vivesse  e  si  sostentasse,  che  di  forti  e  operose 
virtù.  E  poi  che  i  tempi  portaron  l'amaro  dei  disinganni, 
egli,  per  quanto  ne  provasse  nel  cuore  indicibil  passione, 
non  per  ciò  rinnegò  le  prime  credenze ,  né  mai  si  tolse 
della  speranza:  considerando,  che  se  agli  uomini  é  fatta 
abilità  di  contaminare  e  guastare  fino  alle  cose  più  san- 
te, non  però  rimane  men  salda  la  verità  e  la  santità  del 
principio  ;  e  proprio  d' ogni  vero  è  vincere  e  trionfare 
quando  che  sia. 
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Fra  le  utili  provvisioni  che  ebbero  vita  nel  breve  du- 
rare della  Repubblica  democratica ,  fu  non  ultima  quella 
di  raccogliere  e  ordinare  in  un  pubblico  archivio  tutte  le 
carte  sì  dell'antica  Tarpea  (1),  come  delle  abolite  magistra- 
ture della  cessata  aristocrazia.  Il  quale  incarico  non  parve 
ai  moderatori  di  poter  meglio  affidare  che  al  Tommasi  :  né 
certo  l'avvedutezza  del  magistrato  si  appose  in  fallo;  pe- 
rocché né  a  mente  meglio  disposta  né  a  volontà  più  pronta 
poteva  commettersi  quella  cura.  Chiamato  pertanto  il  Tom- 
masi alla  direzione  del  nuovo  archivio  alli  27  di  agosto 
del  1804,  avvisando  innanzi  tratto  nell'officio  un  debito, 
non  il  lucro  (del  quale,  senza  più,  ha  oggi  molti  che  si  con- 
tentano); con  tutta  l'alacrità  dell'animo  si  accinse  all'opera 
faticosa  di  dovere  ordinare,  e  metodicamente  disporre  le 
carte  senza  numero  dell'  affidatogli  deposito.  Né  molti  anni 
passarono,  che  con  diligenza  instancabile,  e  tale  un  amore 
da  non  potersi  dire  il  maggiore,  ebbe  condotto  a  termine  il 
suo  lavoro,  e  dato  alla  patria  un  archivio,  che  se  a  molti 
cede  per  la  preziosità  e  importanza  de'  documenti  (  avve- 
gnaché ninno  ne  contenga  anteriore  al  mille  ,  e  non  molto 
copioso  sia  il  numero  di  quelli  che  direttamente  risguar- 
dano  la  storia  generale  d'Italia),  a  molti  più  altri  va  in- 
nanzi, per  r  ordine  mirabile  e  la  giudiziosa  distribuzione 
delle  scritture,  delle  quali,  mercè  l'aiuto  d'indici  generali 
e  parziali,  ed  altri  opportuni  sussidj,  è  renduta  a  chicches- 
sia piana  ed  agevole  la  ricerca  (2).  Belle  testimonianze  e 


(1)  CoD  qaesto  nome  chiamavasì  an  luogo  del  quale  era  vietato 
r  accesso  a  tutti ,  salvo  ai  primi  magistrati  di  fumo ,  in  cui ,  sotto  il 
reggimento  aristocratico,  custodivansi  con  la  massima  gelosia  le  carte 
diplomatiche,  e  gli  alti  segreti  della  Repubblica. 

(2)  Gli  alli  del  governo  dal  mille  a  tutta  la  Repubblica  democra- 
tica, cioè  Ano  al  1805,  ordinali  dal  Tommasi,  sono  distinti  in  cinque 
grandi  Serie,  dalla  lellera  A  alla  lettera  E  inclusivamenle.  In  tutto,  oltre 
seimila  fra  volumi  e  buste  ,  distribuiti  in  180  Armarj.  Ogni  busta  con- 
tiene talvolta  più  centinaia  di  documenti  distìnti ,  quelli  della  sola  Se- 
rie A  aggiungono  a  seimila.  Oltracciò,  tremila  istrumenli  in  pergamena 
dal  Secolo  XII  al  XVII.  Non  vi  ha  quasi  carta  che  non  abbia  qualche 


xvi  PREFAZIONE 

mollo  onorevoli  alla  memoria  del  Tommasi  potrei  recare 
io  mezzo,  in  prova  di  quello  che  per  me  si  afferma,  se 
non  avessero  a  credersi  di  soverchio,  laddove  la  verità  è 
attestata  dal  fatto;  del  quale,  per  esser  dì  ragion  pubblica, 
molti  posson  conoscere  e  giudicar  di  per  sé.  Tutlavolta , 
una  non  posso  tenermi  di  riferirne ,  che  vale  per  molte  , 
e  quella  è  del  celebre  Sismondi;  il  quale,  dopo  aver  visi- 
tato gli  archivi  delle  città  italiane  più  illustri ,  veduto 
quello  di  Lucca,  come  compreso  da  maraviglia,  ebbe  ad 
augurarsi  che  tutti  gli  archivi  d'Italia  fossero  ordinati 
nella  guisa  e  nella  forma  del  nostro.  Né  con  ciò  solo  il 
Tommasi  meritò  dei  suoi  concittadini;  perocché  chiamalo 
ad  esercitare  più  altri  pubblici  carichi,  in  tutti  piena- 
mente soddisfece  alla  espellazione  e  al  desiderio  ;  questo 
solo  lasciando  a  risolvere ,  se  fossero  maggiori  in  lui  la 
dottrina  e  l' avvedimento  ,  o  l' integrità  dell'  animo  e 
l'amore  del  pubblico  bene.  Di  che  volendo  il  Principe  dargli 
un  solenne  attestato  del  conto  in  che  lo  teneva ,  con 
motuproprio  delli  20  di  marzo  del  1840  lo  innalzava  alla 
carica  di  Consigliere  di  Stato  in  attività;  indi,  venuta  meno 
nel  Tommasi  la  salute,  ed  avendo  altresì  tocco  i  confini 
sì  dell'  età  ,  e  sì  del  servizio  dalla  legge  voluti ,  con  Regia 
Ordinanza  de'  31  marzo  1846,  gli  concedeva  il  riposo 
dall'  impiego  di  Archivista,  con  onesta  pensione  ,  e  il  nomi- 
nava Direttore  de' pubblici  Archivi  degli  atti  del  governo 
e  notarieschi  ,  a  titol  d'onore.  Ma  in  quella  che ,  quieto 
dell'  animo ,  e  un  cotal  poco  rifattosi  delle  forze  del  corpo  , 
sembrava  dovesse  godere  per  assai  tempo  il  premio  con- 
ceduto alle  sue  fatiche ,  un  repentino  colpo  di  apoplessìa  , 
alli  20  di  aprile,  il  rapiva  all'amore  della  famiglia,  all'af- 
fetto degli  amici  ,  al  desiderio  della  città. 

noterella  od  altra  opportuna  indicazione  di  pugno  del  Tommasi ,  e  non 
volume  che  non  abbia  un  indice  o  sommario  del  contenuto  di  mano 
dello  stesso  Tommasi ,  tutlavolta  che  ne  mancasse. 

Gli  alti  del  principato  ,  del  governo  temporaneo  succeduto  a  quello, 
e  del  Ducato ,  si  conservano  separatamente  in  altra  gran  sala. 
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In  questi  pochi  tratti  io  non  ho  del  Tomniasi  adom- 
brato ,  per  cosi  dire ,  che  l' uomo  publico.  Ora  non  sarei 
sì  breve  se  dir  volessi  delle  altre  qualità  dell'animo,  e 
delle  virtù  che  diconsi  private,  in  quanto  l'azione  loro 
non  abbraccia  di  primo  tratto  la  generalità  della  civil 
comunanza  ,  ma  più  modeste  si  esercitano  entro  campo 
men  largo,  ed  aspettano  le  occasioni  per  profferirsi;  co- 
mecché le  sien  pure  gran  parte,  anzi  prima  sorgente 
d'  ogni  pubblica  e  privata  felicità.  Ma  perchè  dicendo  io 
di  queste  tali  virtù  del  Tomraasi ,  per  essere  elle  meno 
in  voce  del  publico,  potrei  dare  altrui  cagione  di  sospet- 
tare non  in  me  prevalesse  l' affetto  alla  verità ,  me  ne 
convien  rimanere;  non  però  sì  che  io  mi  tenga  di  toccar 
di  volo  e  l'amore  ch'ei  portò  alla  verità  e  alla  giustizia  , 
pronto  sempre  a  difenderla  con  franchezza  e  libertà  di 
parola ,  ove  non  potesse  coi  fatti  ;  e  la  costanza  nelle 
amicizie;  e  l'animo  non  mutabile  in  tanto  mutar  d'uomini 
e  di  vicende.  Le  quali  virtù  venivano  in  gran  parte  ce- 
lale altrui  da  un'  altra ,  che  io  quasi  direi  complimento 
di  tutte ,  la  modestia  ;  non  però  tanto  che,  com'è  di  loro  , 
non  rendessero  odore  di  sé  anche  nell'  universale  :  donde 
l'opinione  in  che  era  tenuto,  non  pur  di  cittadino  ope- 
roso ma  sì  ancora  d'uomo  integro,  intemerato  ;  e  donde  , 
alla  sua  morte,  il  dolore  della  città  che  trasse  spontanea 
a  onorarne  le  funebri  esequie. 

§•  111- 

Fin  qui  del  Toramasi.  Ora  brevemente  dell'  opera  di 
lui ,  che  sta  per  divenire  di  publico  diritto;  con  che  an- 
derò  insieme  toccando  più  da  vicino  la  ragione  del  pre- 
sente volume.  Nello  svolgere  le  carte  innumerevoli  del- 
l'archivio, e  nello  esaminarle  parlitamente,  per  disporle  <; 
ordinarle  secondo  portava  la  ragione  de'  tempi  e  delle  ma- 
terie,  gli  cadde  in  pensiero  di  ragguagliare  le  principali 
risguardanti  lo  stato  politico  e  le  vicende  della  Repubblica 
ARCH.Sr.  It.  VoI.X.  i. 
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con  le  narrazioni  e  le  storie  che  se  ne  avevano  (1);  e  dal 
confronto  che  ne  venne  facendo,  si  fu  accorto  assai  di  leg- 
gieri ,  essersi  dagli  autori  di  queste  errato  molte  volte  dal 
vero,  o  per  manco  di  studio  in  quei  documenti,  o  di  critica 
in  farne  la  debita  estimazione,  o  per  altra  qualsiasi  cagio- 
ne. Laonde  gli  fu  avviso  non  dovesse  far  opera  al  tutto 
scevra  di  utilità  chi  pigliasse  a  rifare  la  storia  del  Munici- 
pio Lucchese,  conducendola  sui  documenti,  per  modo  che 
a  questi  tutta  si  appoggiasse  la  narrazione,  e  quasi  venisse 
a  presentarne  una  serie  ordinata  :  il  che  gli  parve  dovesse 
pur  conferire  al  vantaggio  di  chiunque,  per  qualsiasi  oc- 
correnza, avesse  da  ricercare  e  fare  spoglio  di  quelle  carte. 
Messosi  in  questo  pensiero,  e  in  esso  dimorato  più  tempo, 
senza  risolversi  a  colorire  il  disegno;  perocché  da  un  lato 
gli  faceva  forza  la  volontà,  e  dall'altro,  più  che  il  pensiero 
della  fatica  non  lieve,  nel  rimoveva  la  poca  fidanza  nelle 
sue  forze    (che  di  sé  molto  umilmente  sentiva);  prevalse 
finalmente  la  prima  :  onde  ,  or  son  meglio  che  venti  anni 
passati  ,  sì  mise  in  cotale  studio  ,  non  ad  altro  intendi- 
mento però  che  a  quello  di  compilare  come  un  indice  sto- 
rico di  documenti  da  giovarne  l'archivio,  senza  altra  lode 
cittenderne  o  desiderare,  fuor  quella  che  si  vuole  pur  sem- 
pre alle  buone  intenzioni  e  alle  fatiche  utilmente  durate. 
Sennonché  ,  ad  un  certo  termine  pervenuto  del  suo  lavo- 
ro, liandando  il  già  fatto,  parvegli  non  rispondesse  al  fine 
secondo   suo  desiderio  :   per  la  qual  cosa  rifecelo  intera- 
mente, allargandolo,  onde  venisse  ad  abbracciare  maggior 
numero  di  documenti,  e   con  ciò  viemeglio  dovesse  riu- 
scire al    suo  proponimento.  Cosi   per  molti  e   molti  anni 
interrottamente  travagliando,  secondo   che  i  publici  cari- 
chi e  i  privati  negozi  gliel  consentivano  ,  intorno  a  questa 

(1)  Al  tempo  che  il  Tommasi  divisò  di  compilare  il  suo  Sommario. 
non  era  per  anche  venula  in  luce  la  bella  Sloria  di  Lucca,  scritta  dal 
marchese  Antonio  Mazzarosa.  Perciò  quello  che  è  qui  dello  intorno  gli 
storici  lucchesi,  non  è  allramenle  riferibile  a  quest'opera,  si  giustamente 
applaudila. 


PREFAZIONE  xix 

storia,  dai  primi  anni  dopo  il  mille,  la  venne  ordinando  a 
tutto  il  secolo  XVII.  La  malattia  che  lo  afflisse  negli  ultimi 
anni    di  sua    vita,    gì' impedì  di  colorire    interamente    il 
disegno,  che  era  di  condurla  fino    all' entrare  del  princi- 
pato francese.  Aveva  bensì  raccolto  i  materiali  occorrenti 
a  tutto  l'anno  1791,  ed  anche  stesa    la    prima    orditura 
o  abbozzo  della  narrazione.    Dall'  anno  indicato    in    poi , 
niun  cenno   o  ricordo  lasciò    che  abbia   la  menoma  rela- 
zione con  r  opera  divisata.  Essa  è  distinta  in  due  parti  :  la 
prima  ,  dal  principio  del  secolo  XI  arriva  al  1430  ;  la  se- 
conda,  da  quest'  anno  doveva  giugnere,  come  ho  detto,  al 
governo  dei  principi  napoleonidi;  ma  rimane  coiranno  1700, 
come  ho  pur  detto.  Ambo  le  parti  suddividonsi  in  due  li- 
bri, e  ogni  libro  in  capitoli,  a  ciascuno  dei  quali  seguitano 
le  citazioni  delle  carte  e  documenti  a  che  si  appoggia  la 
narrazione.  Alla  scarsità  di  esse  carte  nei  primi  tre  secoli 
(non  avendosi  nel  nostro  archivio  la  serie  ordinata  e  com- 
piuta degli  atti  publici ,  che  dalla  seconda  metà  del  XIV)  ha 
l'autore  procurato  di  supplire,  con  fare  spoglio  dagli  ar- 
chivi ecclesiastici,  e  in  ispezie   da  quelli  del  Vescovato  e 
del  Capitolo  della  Cattedrale,  dei  documenti  che  facevangli 
all'uopo  :  il  che  si  è  da  riguardare,  per  più  rispetti,  corno 
la  parte  più  faticosa  dell'opera.  Ma  perchè  neppure  questi 
documenti  eran  bastante   fondamento  a  dovere  ordinare 
una  storia ,  chiamò  in  sussidio  le  poche  cronache  inedito 
che  qua  si  conservano ,  e  quante  se  ne  hanno  a  stampa  . 
comecché  di  altri  paesi ,  sempre  che  tocchino  dei  fatti  e 
delle  cose  di   Lucca  ;  tutte  diligentemente  esaminandole , 
e  ragguagliandole  fra  loro,  e  non  accettando  per  vero  niun 
fatto  0  giudizio,  se  non  dopo  averlo  ponderatole  vaglialo 
con  le  regole  della  critica. 

Tale  essendo  stato  l' intendimento  dell'Autore,  quale  io 
l'ho  qui  divisato,  seguita  che  la  scrittura  di  lui  non  vada 
adorna  di  quelle  bellezze  e  pregi  dello  stile,  di  che  non  sa- 
prebbon  passarsi  quelle  che  aggiungono  più  propriamente 
r  altezza   e  la  maestà  della  storia  :  il  perchè   questa   del 
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Tommasi,  santa  d'inlenzioni  e  di  scopo,  e  ricca  di  utilità, 
ma  tutla  modeslia  (quasi  facendo  ritratto  dell'Autore),  pro- 
cede semplice  e  piana,  senza  fiori,  senza  ornamenti,  e  non 
sempre  purgata  della  favella,  tenendo  il  mezzo  fra  la  cro- 
naca e  gli  annali.  Del  resto,  spetterà  al  pubblico  il  farne 
giudizio;  avendo  io  premesso  questi  brevi  cenni  (di  cui  vo- 
lentieri mi  sarei  rimasto),  a  solo  fine  di  far  aperto  innanzi 
tratto'  l'animo  dello  scrittore:  il  quale  tanto  era  lungi  dal 
menarne  vanto,  che  appena  ne  parlava  rimessamente  co- 
gli amici  più  intimi,  come  di  cosa  di  poco  o  niun  conto  ; 
talché  nessun  nome  ebbe  di  questa  vivendo.  Io  non  so  se 
alcuno  gliene  verrà  dopo  morte  ;  questo  bensì  credo 
sapere ,  che  fra  i  lavori  storici  di  questa  maniera  abbia 
da  tenersi  per  uno  de'  più  importanti  dagl'  intendenti ,  e 
che  tutti  i  discreti  vorranno  benedire  alle  intenzioni  dello 
scrittore. 

Tempo  è  ora  da  dire  la  ragione  perchè  questa  scrittura 
viene  all'onore  delle  stampe,  e  a  prender  luogo  in  altra 
maniera  di  archivio,  che  non  è  quello  a  che  era  destinata: 
il  che ,  sebbene  non  sarebbe  delle  mie  parti ,  andrò  pure 
accennando  a  complimento  del  presente  Proemio.  Fermato 
il  divisaraento  di  stampare  in  questo  Archivio  Storico  Ita- 
liano le  Cronache  di  Giovanni  Sercambi  ,  che  narrano  le 
vicende  di  Lucca,  sua  patria,  dal  1104  al  1423,  nacque 
naturalmente  il  pensiero  di  annotarle  e  illustrarle.  Il  perchè 
fu  pregato  l'Archivista  lucchese,  come  la  persona  da  ciò, 
che  gli  dovesse  piacere  di  dare  opera  a  quelle  correzioni 
e  dichiarazioni  al  lesto  che  paressero  necessarie  od  acconcie. 
Al  che  questi  profferivasi  di  buon  grado  ;  e  quasi  a  sce- 
mare il  prezzo  dell'  opera  di  che  veniva  richiesto ,  sog- 
giugneva  che  di  questo  nulla  sarebbegli  la  fatica ,  dap- 
poiché aveva  egli  pure  trattato  quella  stessa  parte  di 
storia  che  discorre  il  Sercambi.  A  ciò  nasceva  il  desiderio 
nelle  persone  deputate  a  conferir  col  Tommasi  di  conoscere 
la  sua  scrittura:  di  che  venivano  contentate;  e  come  da 
cosa  ,  suol  dirsi ,  nasce  cosa  ;  poiché  1'  ebbero  attentamente 
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considerata  ,  avvisarono  non  si  potesse  in  miglior  modo 
illustrare  il  Sercambi ,  che  col  far  precedere  alle  Cronache 
(li  questo  ,  la  prima  parte  del  lavoro  sporico  del  nostro 
Archivista,  onde  veniva  emendato  e  supplito  l'antico 
cronista,  li  Tommasi ,  che  non  aveva  mai  tenuto  la  sua 
scrittura  da  tanto  da  meritare  l'onor  delle  stampe,  scher- 
luivasi  con  modestia  ,  né  si  assicurava  di  cedere  alla  pro- 
posta ;  ma  continuando  pur  tuttavia  que'  valentuomini  a 
confortarlo  che  ciò  gli  dovesse  piacere ,  finiva  con  rimet- 
tersi nel  loro  arbitrio ,  che  tali  erano  veramente  da  meri- 
tare ogni  più  estesa  fiducia  (1).  Quindi  sul  costoro  giudizio 
anche  la  Società  compilatrice  dell' Archivio  Storico  fermava 
si  pubblicasse  la  parte  dell'  opera  del  Tommasi  che  do- 
vesse servire  d' illustrazione  al  Sercambi  :  ma  in  quello 
che  il  deliberato  stava  per  mettersi  in  atto,  la  morte 
troncava  in  un  subito  i  giorni  del  Tommasi. 

Succedeva  allora  chi  scrive  nel  carico  di  assister  la 
stampa  e  di  apprestare  e  ordinare  i  documenti  che  do- 
vessero essere  opportuno  corredo  al  presente  Sommario. 
Ma  non  peranche  dato  mano  all'  opera  ,  parve  (ed  io  pure 
mi  feci  a  consigliarlo  )  di  allargare  il  primo  disegno,  e  di 
dare  al  pubblico  anche  la  Seconda  Parte  del  medesimo  ; 
cessando  tutlavolta  con  la  legge  martiniana ,  come  quella 
che  segna  un'  epoca  naturale  di  divisione  nella  Storia 
Lucchese ,  essendo  che  per  quella  legge  venisse  mutato  il 
governo  di  popolare  in  aristocratico.  Ma  venuti  a  questo 
termine ,  non  parve  neppur  qui  di  arrestarsi.  In  breve  , 
si  stimò  ben  fatto  di  stampare  intera  l'opera  del  Tommasi. 
Di  più,  perchè  non  rimanesse  in  tronco,  di  supplirla  nella 
parte  mancante,  per  modo  che  si  avesse  compiuto  un  Som- 
mario  di  Storia  Lucchese  fino  al  cessare  dell'  aristocrazia. 
Di  che  toccatomi  il  carico,  ho  procurato  diliberarmene  il 


(1)  I  chiarissimi  sigg.  Giuseppe  Canestrini  e  Francesco  Bonaini , 
Professore  e  Bibliotecario  nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa  ,  ambo  dei 
Compilatori  ùqW Archivio  Storico  Italiano. 
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meglio  che  per  me  si  è  potuto,  con  valermi  dei  materiali 
lasciati  dal  Tommasi  dal  1700  al  1791 ,  raccogliendo  e 
compendiando  in  un  capitolo  questa  parte  di  storia  ;  <^ 
con  racchiudere  in  altro  capitolo  gli  anni  che  seguono 
dal  91  al  99  (  4  febbrajo  ) ,  termine  della  Repubblica  ari- 
stocratica, 

§•  IV. 

Resta,  per  ultimo,  che  io  dica  alcuna  cosa  intorno  ai 
Documenti  che  seguitano  al  Sommario  :  di  che  mi  spedirò 
assai  brevemente ,  dappoiché  non  è  mia  intenzione  di  en- 
trare in  lunghe  disamine  e  considerazioni ,  le  quali  innanzi 
tutto  richiederebbono  altitudine  di  mente  e  maturità  di 
studj  che  in  me  non  sono.  E  prinìa  avvertirò  essermi  sem- 
brato opportuno  divisarli  in  ragione  di  materie,  anziché 
disporli  in  ordine  cronologico  senza  più;  affinchè  con  recare 
in  uno  i  singoli  documenti  risguardanti  a  questa  o  quella 
materia,  possa,  chi  legge,  più  agevolmente  cavarne  co- 
strutto. Con  tale  intendimento  mi  è  parso  di  ordinarli  in 
tre  serie:  nella  prima  delle  quali  ho  compreso  i  documenti 
che  risguardano  alla  esistenza  politica  del  Comune,  e 
agli  ordini  e  forme  di  governo;  nella  seconda,  quelli  con- 
cernenti il  commercio  e  le  industrie,  ai  quali  ho  aggiunto 
alcune  leggi  suntuarie ,  che  per  qualche  rispetto  vi  hanno 
relazione  ;  nella  terza  ,  finalmente  ,  ho  dato  luogo  a  do- 
cumenti risguardanti  cose  disparate  e  non  riferibili  a 
quelli  delle  altre  due  serie. 

Apre  l'ordine  generale  un  diploma  dell'imperatore 
Arrigo  IV,  senza  alcuna  data,  ma  riferibile  senza  manco, 
per  le  ragioni  divisate  dall'Autor  del  Sommario ,  alla  state 
dell'  anno  1081.  Questo  documento,  diverso  da  altro 
dell'  anno  stesso  dato  in  Roma  li  23  giugno  ,  e  già  pub- 
blicato, tuttoché  tratto  esso  pure  in  forma  autentica 
dall'  antico  registro  del  Comune ,  citato  più  volte  da  To- 
lomeo ne' brevi  suoi  Annali,  non  era  peranche  stalo  av- 
vertito dagli  scrittori  delle  cose  di  Lucca;  sebbene,  oltre  la 
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conferma  delle  precedenti  concessioni,  contenga  maggiori 
larghezze  ed  immunità  ,  quanto  è  spezialmente  al  diritto  di 
mercanteggiare  sì  in  terra  come  in  mare,  e  quanto  è  an- 
cora all'  abolizione  di  certe  consuetudini  che  chiama  per- 
verse ,  per  le  quali  la  podestà  feudale  dei  Duchi  o  Marchesi 
di  Toscana  aveva  maggiormente  gravato  la  mano  sui  Luc- 
chesi soggetti  a  quella  immediata  dominazione.  Le  quali 
concessioni  derivano  essi  storici  da  altro  diploma  del 
figliuolo  e  successore  di  lui  nell'imperio,  Arrigo  V,  del  1116  ; 
laddove  questi  non  fé  propriamente  che  confermare  i  pri- 
vilegj  conceduti  dal  genitore:  conferma  peraltro  necessaria, 
dappoiché,  rimasto  Arrigo  IV  soccombente  nella  lotta  contro 
papa  Gregorio  VII,  virilmente  sostenuto  dalle  armi  della 
contessa  Matilda  ,  era  al  lutto  caduta  in  Toscana  l'autorità 
imperiale,  e,  per  contro,  risortavi  la  feudale  de' Duchi  o 
Marchesi.  I  privilegj  nascenti  dal  diploma  di  Arrigo  IV  , 
ratificati,  come  ho  detto,  dal  successore  ,  e  non  guari  dopo 
dalla  stessa  podestà ,  le  cui  prerogative  venivano  ad  in- 
contcare  per  quelli  una  diminuzione  ed  un  freno  (  il  che 
avvenne  per  una  carta  di  Corrado,  marchese  di  Toscana, 
de' 2  ottobre  1120  ,  da  me  recata),  sono  come  il  primo  fon- 
damento della  esistenza  politica  del  Comune;  continuando 
tuttavia  nella  dipendenza  e  soggezione  sì  feudale ,  come 
dell'imperio,  ma  rendute  si  1' una  e  sì  l'altra  più  miti  e 
comportabili.  Gli  atti  che  fissano  e  stabiliscono  legalmente 
la  libertà  e  l'indipendenza  del  nostro  Comune  (  al  modo 
che  la  intesero  gì'  Italiani  di  quel!'  età  ) ,  vale  a  dire  la 
carta  di  Guelfo  VI,  de' 6  aprile  1160,  con  cui  trasferi  nei 
Lucchesi  ogni  suo  diritto  e  giurisdizione ,  come  Duca  o 
Marchese  di  Toscana,  e  come  erede  della  contessa  Matilda; 
e  il  diploma  di  Federigo  I,  in  data  de' 9  luglio  1162,  con 
cui  convalidando  la  precedente  cessione  come  capo  dell'im- 
perio ,  concedè  ai  Lucchesi  la  libera  amministrazione  del 
Comune  ,  mancano  in  questa  Serie ,  per  essere  stati  prima 
d'ora  pubblicati  :  avendo  io  tenuta  ferma  la  regola  di  non 
dar  luogo   che  a  cose  inedite  ;  salvo  pochissimi  casi ,  nei 
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quali ,  a  intelligenza  o  spiegazione  di  un  documento  inedi- 
to ,  è  convenuto  aggiugnerne  altro  già  pubblicato. 

Rispetto  al  citato  diploma  di  Federigo  I,  non  voglio 
lasciar  di  accennare  la  molla  rassomiglianza  che  passa  fra 
le  immunità  e  franchigie  da  esso  Imperatore  concedute  ai 
f.ucchesi,  e  quelle  segnate  nella  famosa  pace  di  Gostanza 
de' 25  giugno  1183,  a  prò  delle  città  confederate  di  Lom- 
bardia ;  essendosi  fra  le  altre  cose  riservato,  sì  nel  privi- 
legio ai  Lucchesi ,  come  nell'  istrumento  di  delta  pace  , 
r  investitura  de'  Consoli  da  eleggersi  dalle  città  (1).  E  qui 
sarebbe  pur  da  notare ,  se  già  non  fosse  stato  avvertito  , 
sino  a  qual  segno  arrivasse  la  riverenza  dei  popoli  aìl'au- 
lorità  dell'imperio;  che  pur  potendole  città  della  lega  lom- 
barda, fiaccato  l'orgoglio  di  Federigo  nella  giornata  im- 
mortai di  Legnano,  liberarsene  al  tutto,  fosser  le  prime  a 
pregarlo  di  pace ,  e  si  contentassero  della  libertà  eh'  e'  si 
piacque  dar  loro  ;  non  dissìmile ,  come  ho  detto,  da  quella 
già  data  a  Lucca  nel  1162,  cioè  libertà  senza  indipendenza, 
u  meglio,  libera  potestà  di  governo  senza  più. 

Fatto  è  ,  che  la  venerazione  in  che  si  ebbe  l' imperio 
dagl'  Italiani ,  considerato  qual  principio  di  potestà  su- 
prema,  universale,  derivante  da  Dio,  fu  in  quell'età  come 
una  religione  ed  un  culto ,  da  cui  il  più  perduto  guelfo 
non  avrebbe  voluto  o  saputo  francarsi.  Imperocché  le 
lunghe  contese  fra  il  papato  e  l' imperio  a  causa  delle 
investiture,  onde  principalmente  la  divisione  degl'Italiani 

(I)  Il  privilegio  di  Federigo  I  è  pubblicalo  nelle  Memorie  e  Docu- 
menli  per  servire  alla  Storia  di  Lucca;  Lucca,  Berlini  1813  ,  in  4."  , 
tomo  I ,  pag.  186  ,  e  dal  Mazzarosa  nel  Volume  terzo  delle  Opere. 
Lucca  ,  Giusti  1842  ,  in  Itìnao,  pag.  293. 

Lo  slruraenlo  della  Pace  di  Coslanza  leggesi  nell'opera:  Codex 
llaliae  diplomalicus,  ec. ,  collegil  Jo.  Chrislianus  Lunig.Francfurli,  1723, 
in  fo.,  tom.  I  ;  Muratori,  Anliq.  Hai.  ,  Dissertano  48. 

La  sola  differenza  di  qualche  rilievo  consiste  in  (pieslo,  che  alio 
città  lombarde  fu  falla  remissione  perpetua  delle  regalie  ;  laddove,  nel 
privilegio  ai  Lucchesi ,  non  furono  rilasciale  che  a  tempo;  sebbene  per 
;iltro  privilegio  di  Arrigo  VI  ,  di  mandalo  di  Federigo  suo  genitore, 
del  1186,  fosseio  poi  coucedule  in  perpetuo 
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(  già  prima  divisi  )  io  Guelfl  e  GhibelliDÌ ,  non  erano  intese 
che  a  serbare  immuni ,  e  a  propugnare  le  prerogative  e  i 
diritti  che  ciascuna  delle  due  potestà  aveva,  o  pretendeva 
di  avere ,  contro  le  invasioni  e  le  usurpazioni  dell'  altra  ; 
senza  mirare  menomamente  ad  abbattere  i  principj  su  cui 
posavano  entrambe  ;  principj  che  sebbene  totalmente  di- 
stinti,  e  di  diversa  natura,  quasi  si  mescolavano  e  si 
confondevano  nell'opinione  allor  dominante.  Così ,  quando 
Italia  avrebbe  potuto  esser  libera ,  nocquero  le  credenze; 
più  tardi  mancarono  i  modi;  ma  innanzi  tutto,  e  prima  e 
poi,  mancò  l'unione  e  la  volontà  concorde  degl'Italiani. 
Perocché ,  per  quanto  sia  doloroso  a  dirsi ,  è  pur  vero , 
che  nel  solo  intervallo  corso  dalla  battaglia  di  Legnano 
(29  maggio  1176)  alla  pace  di  Gostanza  (25  giugno  1183  ), 
alcune  città  eransi  già  scostate  dalla  lega  ,  e  avean  fatta  lor 
pace  separatamente  con  l' imperio;  e  Alessandria  ,  battez- 
zata al  suo  nascere  nel  nome  del  Santo  Pontefice,  protettor 
della  lega  ,  1'  aveva  mutato  nell'  altro  di  Cesarea  ,  per  adu- 
lare a  Federigo  che  odiava  quel  primo.  Ma  tornando 
onde  mossi ,  noterò  fra  i  Documenti  della  prima  Serie , 
come  meritevoli  di  osservazione  per  la  loro  singolarità  , 
quelli  risguardanti  le  compagnie  popolari  armate  ;  i  quali 
mostrano  come  sul  principio  del  secolo  XIII  già  avesse  il 
popolo  incominciato  a  provvedere  di  per  sé  ai  proprj  in- 
teressi ,  e  a  metterli  in  salvo  dalla  prepotenza  degli  otti- 
mati,  ordinandosi  in  società,  dette  da  prima  dei  pedoni 
della,  concordia  {peditum  concordiae) ,  poi  delle  arti,  e  anche 
delle  armi  del  popolo.  Le  quali,  rette  da  capi  che  dissersi 
priori  e  capitani  delle  arti ,  uno  per  ciascheduna  ,  entraron 
di  corto  a  far  parte  del  Consiglio  del  popolo  (se  pure  non 
ebbe  vita  per  esse)  ,  il  quale  concorreva  col  suo  voto  alla 
formazione  delle  leggi  che  venivano  stanziate  dal  Consi- 
siglio  generale.  Sennonché,  la  mancanza  di  una  potestà  che 
mantenesse  l'armonia  fra  quei  due  elementi  di  forza,  po- 
polo ed  ottimati ,  contemperando  1'  azione  dell'uno  a  quella 
dell'altro,  operò  che,  dopo  mal  represse  gelosie  e  rivalità  , 

Arch.St.  It.  Voi.  X.  n 
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si  nemicasser  da  ultimo  e  prorompessero  in  aperta  guerra. 
La  vittoria  rimase  però  questa  volta  dalla  parte  del  popolo: 
onde  i  nuovi  ordini  di  governo  che  veggonsi  stabiliti  nello 
statuto  popolare  del  1308  ;  il  più  antico  che  sìa  fino  a 
noi  pervenuto ,  del  quale  ho  recato  le  particole  che  più 
si  affacevano  al  mio  disegno.  Fra  le  quali  parmi  da  no- 
tare ,  la  popolarità  delle  elezioni ,  e  ,  come  cosa  singolare  , 
che  di  quel  tempo  si  fosse  trovato  modo  a  regolare  le 
elezioni  stesse  sulla  base  di  un  censo,  con  esigere  un  certo 
grado  di  fortuna  ,  sì  negli  elettori ,  come  negli  eligibili  : 
almeno  io  non  saprei  qual  altro  valore  dover  dare  alle 
parole  «  Et  non  possit  ire  ad  brevia,  vel  esse  consiliarius 
qui  non  sit  habitator  lucanae  civitatis ,  vel  qui  sit  extima- 
Tus  MiNUS  XXV  LiBRis ,  ad  ultimas  et  proximiores  extima- 
tiones  factas  in  camera  lucani  Comiinis  ».  Ma  checchessia 
di  ciò,  tornando  un  tratto  sulle  società  armale,  ne  ab- 
biamo r  origine  da  Tolomeo,  il  quale  le  dice  ordinate  la 
prima  volta  nel  1197  :  ma  con  tal  brevità  ,  che  gli  scrit- 
tori delle  cose  lucchesi  molto  a  lui  posteriori ,  non  bene 
afferrando  il  valore  delle  parole  per  lui  adoperate  (  per 
non  aver  conosciuto  le  carte  di  quel  tempo,  da  cui  viene 
determinato  ),  le  scambiarono  in  compagnie  mercantili ,  ed 
altri,  peggio  ancora,  in  confraternite  religiose  (1).  Vero 
è  che  sì  le  une  come  le  altre  si  andarono  esse  pure 
ordinando  in  quel  torno.  Delle  quali  ultime ,  una  mi 
piace  di  ricordare,  che  è  forse  la  più  antica  di  tutte, 
voglio  dire  la  compagnia  detta  delle  Sette  Arti ,  di  cui  si 
ha  memoria  in  uno  strumento  del  1191,  per  il  notajo  ser 
Diolofece  (  Deus  fecit  )  ;  scopo  della  quale  non  era  peral- 
tro, come  potrebbe  supporsi,  il  vantaggiamenlo  delle  arti, 
né  alcun  fine  politico  ,  ma  sì  quello  della  religione ,  e  di 
una  onesta  ricreazione  in  certi  tempi  dell'anno;  come  si 

(1)  a  Eodem  anno  (1197)  ut  in  Aclibus  lucensibus  scribitur,  dicun- 
«  tur  facle  prime  socielales  in  civitate  Incensi,  quaruiu  auctores  fue- 
«  runt  Rodulfus  Viviani  et  Loltus  Ciiiatri  ».  Cosi  Titlomeo  Fiaiioni  negli 
Annali  slanapali  in  Lione  il  161!» ,  8yo. 
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ha  chiaramente    dai  capitoli    di   essa    compagnia    riveduli 
e  corretti  nel  1361  ,  e   da  più  antiche  memorie   raccolto 
in  un    libro    di    ricordi    che    si    conserva    nella    Libreri;i 
de'  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio   Gomponevasi  la 
Confraternita  ,  di  fabbri  ,  maestri  di    legname  ,  picchiatori 
{  scarpeUini  ) ,  muratori,    carradori  e  copritori  (copn(e(/i). 
delle  quali   arti,  in    numero  di  selle  (perocché  quella  dei 
maestri  di  legname  dividevasi  in  arte  grossa  e  minuta  ) , 
veggonsi  tuttora  le  insegne  in  una  casa  attigua  alja  chiesa 
di  San  Ponziano,  dove  adunavasi.  Seguitano  ai  Documenti 
della  prima  Serie  linquì  divisati,  le  riforme  e  nuove  ordi- 
nazioni di  governo  stabilite  nel  1370,  dopo  che  Lucca  fu 
restiluita  in  libertà  dall'imperator  Carlo  IV  ,  salva  sempre 
la  solita  soggezione  all'imperio,  ed  inserite  poi,  quanto  alla 
sostanza,  nello  statuto  del  1372.  Senza  trattenermi  nel  loro 
esame,  mi  contenterò  di  accennare,  che  il  diritto  di  eleggere 
i   Senatori,  conferito  dalla  nuova  costituzione  al   collegio 
degli  Anziani    e  Gonfaloniere,  che  fossero  in  atto  al  rinno 
varsi  del  Senato,  in  unione  a  dodici  soggetti  da  esso  collegio 
presi  nel  Consiglio  minore  ,  o  de'  trentasei  ,  in   luogo  che 
le  elezioni  si  facesser  dal  popolo ,  com'  era  per  lo    statuto 
del  1308,  fu  causa  che  il  governo  si  andasse  poi  ristrin- 
gendo e  perpetuando  in  mano  di  pochi  :    onde  facilmente 
il  passaggio  da  governo  popolare  in  aristocrazia,  operatosi 
prima  col  fatto ,  e  finalmente  per  legge  ;  al  che  si  riferi- 
scono i  Documenti  coi  quali  chiudesi  questa  Serie. 

Mal  s'  apporrebbe  chi  si  avvisasse  che  Lucca ,  siccome 
illustre  per  antico  onore  di  traffichi  e  di  commerci,  andasse 
ricca  di  documenti  risguardanti  alle  industrie  e  alle  arti 
onde  venne  in  fiore  e  in  ricchezza  ;  e  in  ispezie  a  quella 
maravigliosa  de'  drappi  serici ,  se  non  pure  esercitata  da 
lei  prima  d'ogn'altra  città  d'  Italia  ,  certo  condotta  a  tanta 
eccellenza  di  magistero,  da  averne  poi  tenuto  lungamente 
il  primato.  Imperocché  nei  lacrimevoli  casi  ai  quali  gli 
odj  di  parte  ebber  condotto  la  città  nostra  ,  non  andarono 
immuni  dalla  rabbia  della  fazione  vincitrice  i  depositi  delle 
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scritture  ,  sì  di  ragion  pubblica  come  privata ,  clie  furon 
date  alle  fiamme  o  disperse  :  laonde  dei  primi  tre  secoli 
dopo  il  mille  non  sono  a  noi  pervenute  che  poche  e  sparse 
memorie.  A  procacciare  più  estese  notizie  intorno  le  in- 
dustrie e  manifatture  lucchesi,  conferirebbero,  per  avven- 
tura ,  le  ricerche  che  si  facessero  nelle  altre  città  con  le 
quali  Lucca  ebbe  più  strette  relazioni  per  ragione  di  traf- 
fico; come  Firenze,  divenuta  centro  del  commercio  toscano 
mercè  l'arte  del  cambio  (1)  ;  e  Genova  e  Pisa,  che,  per  l'ac- 
concio de' porti  e  de' loro  navilii,  davano  abilità  di  con- 
durre lontane  spedizioni  di  mercanzie.  Ancora  potrebbero 
utilmente  esser  ricerche  alcune  città  della  Francia,  e  delle 
parli  di  Fiandra,  ove  sino  del  secolo  XIII  si  condussero  i 
mercatanti  lucchesi,  e  vi  apriron  fondachi  e  ragioni:  del 
che  si  ha  certa  contezza.  Con  tutlociò  ,  raggranellando  e  re- 
1  cando  in  uno  i  pochi  cenni  sparsi  qui  e  qua ,  potrebbe  pur 
darsi  un  meno  imperfetto  ragguaglio  de'  commerci  e  delle 
industrie  lucchesi,  di  quello  che  porgono  i  pochi  Documenti 
di  questa  Serie.  Ma  perchè  ha  fra  noi  chi  sta  appunto  da 
più  tempo  raccogliendo  notizie,  e  qui  e  fuori,  per  dover  dare 
una  Storia  del  Commercio  Lucchese  ;  perciò,  e  per  debito  di 
rispetto,  e  per  non  fraudare  altrui  delle  fatiche  già  spese, 
qualora  avvenuto  mi  fosse  di  abbattermi  in  documenti  già 
a  questo  effetto  raccolti  e  preparati ,  ho  stimato  di  rima- 
nermene. Laonde  io  qui  non  reco  che  i  pochi  già  esaminati 
e  citali  dall'Autore  del  Sommario;  ai  quali  aggiungo  sol- 
tanto una  vecchia  matricola  dell'arte  de'lessitori,  del  1482, 
da  me  rinvenuta,  è  più  tempo,  in  una  libreria,  e  data  all'Ar- 
chivio. In  questa  medesima  Serie  mi  è  parso  di  dar  luogo 
ad  alcune  leggi  suntuarie  dei  secoli  XIV  e  XV  ,  come  aventi 
alcuna  relazione  coi  documenti  dell'altra  maniera,  in 
quanto  somministrano  curiose    notizie  intorno  le  arti ,  le 


(1)  Della  decima  ec. ,  e  della  mercalura  de' Fiorenlini  {di  G.F.Pa- 
gnini).  Lisbona  e  Lucca  ,  176S-60.  Tomo  II,  Sezione  VI,  Capitolo  I , 
pag.  125. 
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manifatture  e  le  foggie  de'  tempi  ;  per  nulla  dire  del  co- 
strutto che  altri  potesse  cavarne  per  lo  studio  dell'economia 
delle  età  divisate.  11  sunto  degli  editti  suntuarj  dal  seco- 
lo XVI  fino  al  cadere  della  Repubblica,  che  si  è  stimato  di 
aggiugnere  su  i  bandi  che  sì  conservano  a  stampa  ,  mostra 
più  che  altro,  a  mio  avviso,  che  i  Lucchesi  del  secolo  XVIII , 
mirando  a  tener  lontane  le  manifatture  di  fuori,  con  l'in- 
tendimento di  promuovere  e  incoraggiare  l' industria  in- 
terna, e  ad  impedire  che  il  denaro  uscisse  dello  stato,  non 
sentissero  troppo  più  avanti  dei  loro  antichi  in  opera  di 
pubblica  economia  ;  malgrado  la  inefficacia  di  quegli  or- 
dini ,  mostrata  dal  fatto  del  sempre  crescente  e  rapido  de- 
clinare de'  commerci  e  delle  industrie  lucchesi  ,  e  senza 
che  servisse  a  farli  accorti  dell'  errore  ,  1'  esempio  che  por- 
geva in  contrario  la  vicina  Toscana  ,  venuta  rapidamente 
in  ricco  e  prosperevole  stato ,  mercè  la  piena  libertà  del 
commercio    donatale  da  Pietro  Leopoldo. 

Dei  Documenti  della  terza  Serie  mi  spaccerò  rapida- 
mente ,  dappoiché  le  cose  a  che  si  riferiscono ,  o  per  esser 
già  chiare  di  per  loro  ,  o  perchè  largamente  trattate  nel 
Sommario ,  non  abbisognano  di  altra  dichiarazione.  Tutta- 
volta,  una  eccezione  mi  convien  fare  in  riguardo  del  primo 
Documento  di  questa  Serie ,  sulla  misurazione  dei  terreni 
delle  sei  miglia,  ordinata  dal  Senato  per  provvisione 
de'  22  febbraio  1389 ,  essendoché  non  apparisca  determi- 
nato lo  scopo  principale  a  che  ella  dovesse  servire;  il 
quale  non  è  manco  dichiarato  compiutamente  dalla  rifor- 
raagione  che  le  serve  di  proemio,  de'  13  febbraio,  che  dà 
per  ragione  l' intendimento,  senza  più,  di  guarentire  le  pro- 
prietà private ,  e  dei  comuni ,  e  luoghi  di  chiesa  dalle  altrui 
usurpazioni ,  mediante  la  formazione  di  un  registro  in  cui 
tutti  dovessero  scriversi  i  fondi  in  testa  de'  singoli  posses- 
sori ,  con  la  dichiarazione  accurata  de'  contini.  Il  simile  è 
detto  a  pag.  266  del  Sommario  :  se  non  che  ivi  l'Autore  si 
riferisce  alle  ordinazioni  dello  statuto  ;  dal  quale  si  ha 
veramente  lo  scopo  primario ,  cioè  quello  di  conoscere   i 
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singoli  possedimenti ,  per  determinare  in  ragione  di  essi  la 
1  quota  di  contribuzione  di  cui  ciascun  proprietario  dovesse 
I  esser  gravato  per  sopperire  alle  spese  del  Comune.  Impe- 
I  rocche  alla  rubrica  che  prescrive  la  misurazione  de'ter- 
I  reni ,  altra  ne  viene  appresso,  che  ne  ordina  la  stima  ;  da 
doversi  rinnovare  ogni  quindici  anni,  per  1'  effetto,  dice  la 
legge  ,  di  conservare  la  dovuta  uguaglianza  nella  distribu- 
zione de'pubblici  carichi.  Vero  è  che,  per  quanto  si  abbia 
ricordo  di  più  antichi  estimi  ;  ciò  nondimeno  non  mi  è 
venuto  fatto  di  trovar  documento  da  cui  apparisca  che 
prima  del  1411  si  mettesse  in  atto  la  disposizione  del  codice. 
in  una  carta  di  quest'  anno  si  leggon  pertanto  le  istruzioni 
date  agli  officiali  deputati  a  dar  opera  alle  stime  de' terreni; 
eie  tavole censuarie, tuttora  esistenti  nell'Archivio  di  Stato, 
attestano  che  quegli  ordini  furono  eseguiti  compiutamente, 
sì  rispetto  alla  misura ,  come  alla  slima  :  i  quali  se  non 
aggiungono  a  gran  pezza  le  migliori  regole  su  cui  sono 
ordinati  i  presenti  catasti ,  mostrano  pur  tuttavia  che  quei 
nostri  antichi  fossersi  dato  il  pensiero  di  trovar  modo  onde 
si  avessero  a  distribuire  con  equità  le  pubbliche  gravezze  ; 
gettando  le  prime  fondamenta  del  catasto  (1).  Dei  Documenti 
che  seguitano ,  non  toccherò  che  di  volo  ,  o  la  spezialità 
dell'  interesse  ,  o  la  singolarità  ,  od  altra  ragione  che  mi 
abbia  mosso  ad  accoglierli  in  questa  Serie. 

La  legge  sul  discolato,  de' 31  luglio  1482,  non   è  che 
brutto  rifacimento  dell'  antico  ostracismo  ;  onde  non  i  de- 

(1)  «  Ut  in  dislribulione  onerum  eqiiitas  laudanda  servclur  ,  el 
«  unusqnisque  juxla  suam  polcntiatn  exigalur,  staluimus,  qiiod  siriijulis 
«  quindecitn  annis  ,  incipieiulo  ad  volunlaUim  dom.  Aritianoruiu  ci  Con- 
«  siliiXXXVI,  exlima  seu  exliiiialiunes  Comuniiirn  sex  miliariorura  el 
«  suburbanuniin  cotnitalus  lucani,  ci  eoium  singularium  pcrsoiiaram 
«  reficianlur  el  flaiil  ».  Slalulo  del  1372,  iib.  Ili  ,  nibr.  107  (Archi 
vio  di  Sialo,  A.  Armario  3,  N  "  69  ). 

Gli  ordini  per  le  slirae  leggonsi  in  una  caria  col  lilolo  d' Istruzio- 
ni, ce,  per  Ser  Domenico  Tolti,  Cancelliero  del  Consiglio  de'  XWVI  , 
del  1411  (Archivio  di  Sialo,  A.  Armario  li  ,  N."  2i3). 

Il  primo  catasto  fu  ordinato  in  Firenze  nel  li27.  Vedi  l'opera  ci- 
.    tala  Della  decima  e  mercatura  de'  Finrenlini .  Tom.T  ,  Sez   II  .  Cap.  I 
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iilli,  non  pur  le  colpe,  ma  sì  le  opiDiouì  si  cuDdannavaDo 
t!  si  punivano  ;  onde  anco  seguiva  che  la  virtù  slessa  ed 
il  merito  venissero  talvolta  per  cotal  mezzo  perseguitati , 
per  le  gelosie  e  le  invidie  che  si  mettevano  negli  animi 
de' cittadini,  mascherandosi  col  velo  del  pubblico  bene. 

Curioso  documento  a  me  pare  la  riformagione  dei 
i24  aprile  1534  .  seguita  dall'altra  delli  5  giugno,  a  riguardo 
delle  donne  pubbliche;  stanti  segnatamente  le  considera- 
zioni recate  nel  proemio  della  legge.  E  certo,  convien  dire 
ohe  il  male  al  quale  s' intendeva  di  riparare  con  favorire 
questa  maniera  di  donne  fosse  gravissimo  ,  dappoiché  non 
si  dubitò  di  accomunarle  e  parificarle  alle  cittadine  nel 
godimento  della  civiltà  originaria,  tuttoché  forensi  o  fore- 
lanee  ,  vale  a  dire ,  forestiere  o  del  contado;  il  che  allora 
era  cosa  di  grandissimo  momento. 

Qualunque  pur  sia  il  concetto  che  altri  possa  formarsi 
dell'  ardito  disegno  di  Francesco  Burlamacchi ,  io  credo 
certo,  che  pochi  non  abbiano  da  sentir  compassione  all'in- 
felice suo  fine:  essendo  che  la  sventura  che  incontra  ai 
nobili  ardimenti ,  abbia  singolare  efficacia  di  commuover 
gli  animi ,  e  di  fare  che  si  compiangano  dell'esito  sfortu- 
nato ,  pur  benedicendo  al  generoso  pensiero.  Laonde,  in 
ragione  di  cosiffatto  sentimento,  che  induce  il  desiderio  di 
conoscere  i  particolari  del  subietto  che  lo  promuove,  ho 
fatto  avviso  che  non  debba  riuscire  discaro  il  leggere  le 
parti  del  processo  che  risguardanoil  caso  del  Burlamacchi, 
che  ho  stimato  confacevoli  ad  illustrarlo. 

Le  nuove  dottrine  in  fatto  di  religione ,  che,  sorte  in 
Germania  durante  il  pontificato  di  Leone  X,  sotto  nome 
di  Riforma,  avevan  menato  in  quelle  regioni  tanta  rovina 
a  danno  della  Romana  Chiesa ,  propagatesi  di  corto  anche 
in  Italia ,  trovarono  in  Lucca  caldi  e  numerosi  seguaci. 
Fino  del  i525,  eransi  i  padri  mostrati  solleciti,  per  ve- 
rità ,  di  impedire  che  qua  si  disseminassero  o  mettessero 
radice,  con  vietare  rigorosamente  i  libri  onde  venissero 
insegnate    e  propagale.    Ma  ,  d   perchè  le  volontà  fossero 
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più  forti  del  divieto;  o  perchè  si  rendesse  di  niun  effetto, 
stante  la  facilità  d' introdurre  quei  libri  nelle  balle  delle 
sete  che  qua  spedivansi  per  farne  drappi  dai  conna- 
zionali stanziati  in  Lione  e  nel  Brabante  ,  ove  la  Riforma 
trionfava;  certo  è  che  circolavano  e  leggevansi  avidamente; 
e  molti  erano  che  ne  gustavano  le  dottrine,  non  pure  fra 
la  gente  mezzana  ,  ma  nella  primaria  nobiltà  ,  e  sin  dentro 
il  recinto  de'sacri  chiostri.  Pietro  Martire  Vermigli,  di  na- 
zione fiorentino  ,  eletto  nel  1541  priore  degli  Agostiniani 
di  San  Frediano ,  aveva  poco  meno  che  convertito  il  mo- 
nastero in  una  chiesa  di  Luterani.  In  pari  tempo  ,  Celio 
Secondo  Curione,  piemontese,  qua  raccomandato  ad  alcuno 
de' principali  da  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara  , 
calda  zelatrice  della  Riforma,  si  travagliava  a  più  potere 
al  medesimo  fine.  Onde  già  correvan  le  voci  in  corte  di 
Roma  e  dell'  Imperatore  ,  Lucca  essere  al  tutto  divenuta 
protestante,  o  essere  sul  punto  di  diventare.  Il  governo, 
o  perchè  credesse  che  il  fatto  non  riguardasse  che  le  co- 
scienze ,  o  perchè  molti  di  coloro  che  sedevano  nel  Consiglio 
avessero  accolto  nell'animo  le  nuove  credenze,  mostrava 
di  non  darsene  pensiero ,  tacitamente  tollerando.  Ma  ve- 
nendo a  furia  da  Roma  esortazioni  e  minacele ,  e  per 
altri  avvisi  essendosi  saputo  dai  Senatori  che  ove  pronta- 
mente non  provvedessero,  fosse  per  andarne  la  salute  della 
Repubblica  ;  sì  risolsero  finalmente  a  doversi  adoperare 
efficacemente  per  estinguer  quel  fuoco  che  minacciava  di 
divampare:  onde  le  provvisioni  che  si  leggono  fra  i 
Documenti  di  questa  Serie;  mercè  le  quali  con  l'estirpa- 
zione dell'eresie  pervennero  a  preservar  la  Repubblica  dal 
temuto  disastro,  e  a  distogliere  il  Pontefice  dalla  risoluzione 
dimandare  un  Inquisitore  che  dovesse  con  autorità  straor- 
dinaria provvedere  al   disordine  (1).  E  poiché  ho  toccato 

(1)  Pietro  Martire  Vermigli  non  fu  norainalo  Priore  degli  Agosti- 
niani, o  canonici  laleranensi  di  S.  Frediano,  prima  del  1541  ;  iierocchc 
a  tulio  l'anno  precedente  trovasi  rivestilo  di  quella  dignità  D.  Tom- 
maso da  Piacenza.  In  uno  strumento  de' 22  novembre  di  dello  anno. 
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dell'  Inquisizione  o  Sani'  Uffizio,  dirò,  che  temendo  i  padri 
{^li  effetti  di  quell' occulto  e  tenebroso  modo  di  conoscere 


interviene  \i  Vermigli  come  Visitatore  dell'Ordine  {Archivio  del  Mona- 
siero  di  S.  Frediano,  li b.  I.  de' conlralli ).  Anzi  siccome  da  esso  archi- 
vio si  ha  riscontro  ,  che  uno  dei  primi  alti  del  Priore  novellamente 
eletto,  fosse  quello  di  assegnare  ai  singoli  canonici  le  cappelle  da  offi- 
ciarsi ;  cosi  pare  che  poi»sa  stabilirsi  la  data  dell'  elezione  del  Vermigli 
a  Priore  di  S.  Frediano  non  prima  del  giugno  del  1341  ;  imperocché 
aili  12  di  dello  mese  lo  si  vede  appunto  procedere  a  siffatta  assegna- 
zione. Doveva  poi  aver  cessato  da  tale  officio,  attesa  la  sua  partenza 
o  fuga  da  Lucca  .  nel  settembre  del  1S42  o  in  quel  torno;  poiché 
agli  8  di  ottobre  si  trova  che  altro  Priore,  D.  Francesco  da  Pavia, 
procede  a  nuova  distribuzione  delle  cappelle  fra  i  suoi  canonici.  «  Ego 
«  D.  Franciscus  Papiensis,  Prior  Monaslerii  S,  Fridiani,  post  recessum 
«  D.  Pelli  Marlyris  Vermilii  florcnlini ,  assignavi  cappellas  singulis 
«  nostris  canonicis  sacerdotibus ,  per  eos  offlciandas  ;  et  primum  ec.  » 
[  àrch.  di  S.Frediano,  lib.  *  6).  Ciò  concorda  con  quanto  di  lui  narra 
il  Siraler  (  Oralio  de  vila  et  obiiu  Pelri  Marlyris  Vermilii  ). 

Oltre  il  Monastero  di  S.  Frediano,  e  l'altro  da  esso  dipendente, 
di  S.  Maria  di  Fregionaja  ,  anche  il  convento  di  S.  Agostino ,  della  re- 
gola eremitana,  era  guasto  dall'  eresia  come  si  ha  dalle  lettere  del  Card. 
Guidiccioni  recale  fra  i  documenti  della  terza  serie,  dai  libri  delle  ri- 
formagioni  pobbliche  e  da  altri  riscontri  autentici,  risguardanti  segna- 
tamente l'arresto,  e  la  foga  dal  carcere,  del  Vicario  di  quel  Mona- 
stero {Arch.  di  Stato  A.  Arm.  29,  N.°  23).  Che  nello  stesso  anno  1S42 
Celio  Secondo  Curione  dimorasse  in  Lucca,  si  ha  dalla  seconda  delle 
lettere  anzidette  de' 22  luglio,  con  cui  si  fa  istanza  perchè  venga  car- 
cerato ;  onde  a  questa  causa  ed  a  questo  tempo  è  da  riferire  la  sua 
partenza  da  Lucca  ;  sebbene  il  Lucchesini  (Stor.  letler.  lucch.,  Tom.  IX. 
delle  Memor.  e  Docum.  p.  40) ,  sull'autorità  del  Liruti,  faccia  merito  a 
Francesco  Robortello  ,  qua  maestro  di  umane  lettere  ,  di  averlo  sma- 
scherato, e  fattolo  cacciar  di  Lucca. 

Aonio  Paleario  non  ebbe  parte  nella  difTusione  delle  nuove  dottri- 
ne: perocché  non  fu  chiamato  a  succedere  nella  cattedra  già  occupata 
dal  Robortello  che  nel  1346  {Riform.  pub.  de'  19  oli.  an.  sud.  nell'Arch. 
di  Stato  )  ;  e  convien  credere  che  se  pure  contribuì  a  fomentarle  negli 
;mimi  di  coloro  che  occultamente  le  seguitavano,  si  maneggiasse  con 
molla  cautela;  dappoiché,  nonostante  il  rigore  che  qua  erasi  spiegato 
contro  di  esse,  continuò  a  tener  la  cattedra  Ano  al  1335,  né  la  lasciò 
che  per  andar  ad  occuparne  altra  di  maggior  lucro  offertagli  in  Milano 
(Tiraboscht,  Stor.  della  Letler.  Hai.,  Tom.  VII,  P.  IV).  Potrebbe  anzi 
recar  maraviglia,  come  l'autore  del  Trattato  sul  Benefizio  di  Cristo. 
stampato  fino  nel  1543,  si  fosse  chiamato  a  istruire  la  gioventù,  dacché 
Lucca  aveva  tolto  a  reprimere  e  punire  severamente  nei  propri  citta- 
dini le  opinioni  conformi  ai  principi  predicati  in  quel  libro;  se  d'altrii 

Arch.  Si.  It.  Voi.  X.  y. 
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de'  falli  e  delle  opinioni  gravanti  le  coscienze ,  a  pregiu- 
dizio della  quiete  de' cittadini  e  della  pubblica  confidenza, 
che  è  al  tulio  1'  anima  de'  civili  consorzi ,  molto  e  fissa- 
mente si  travagliarono  onde  quel  Tribunale  non  avesse  a 
stabilirsi  tra  noi.  Ancora  avvisarono  che  fosse  da  procac- 
ciare a  tutt'  uomo  che  qua  non  prendesse  stanza  la  Compa- 
gnia di  Gesù  :  e  poiché  parve  loro  di  ordinare  che  fosse 
compilato  un  sunto  de' Negoziati  che  dal  1581  al  1660 
intervennero  tra  il  governo  e  la  Santa  Sede  intorno  a  sif- 
fatta bisogna ,  ho  stimato  non  inopportuno  di  riportarlo , 
onde  si  conosca  come  la  pensassero  i  nostri  padri  su  que- 
sto fatto.  In  breve,  né  il  Tribunale  del  Sant'Uffizio  nò  i 
Gesuiti ,  mercé  la  loro  instancabile  perseveranza  ,  non  po- 
terono stabilirsi  nella  nostra  città  :  del  che ,  se  prudente- 
mente operarono,  come  a  più  d'uno  parrà,  si  abbiano  lode. 
E  qui  do  termine  alle  mie  parole:  le  quali,  povere  e 
incolte ,  chieggon  pur  grazia  in  ragione  del  fine  che  mi 
proposi ,  quello  cioè  di  rendere  1'  estremo  ufficio  ,  a  cui 
mi  faceva  forza  l'affetto,  alla  memoria  di  un  cittadino 
che  mollo  meritò  della  terra  natale ,  e  moltissimo  degli 
amici ,  che  sempre  ne  lamenteranno  la  perdita  ;  avendo 
pur  presente  ad  un  tempo  quali  voglian  esser  gli  officj 
di  chi  ,  nato  in  Italia ,  scriva  oggi ,  come  che  sia ,  di  cose 
italiane. 

Carlo  Minutoli. 


parie  non  si  sapesse  che  fu  pubblicalo  senza  nome  dell'  autore ,  e  che 
iulie  prime  non  fu  altribuito  al  Paleario  ;  onde  il  Senato  polo  ignorare 
che  fosse  opera  di  lui  :  senza  dire  che  la  scella  del  Pai  Trio  fu  racco- 
mandala da  due  Cardinali  e  lellerall  insigni ,  il  Sadoleti  e  il  Rembo. 

Si  può  anche  consultare,  perciò  che  riguarda  Lucca,  la  Storia 
della  Riforma  in  Italia  nel  Sec. XVI  di  Thomas  Macerie  (Parigi  1835. 
Traduz.  dall'  Inglese  )  ;  la  quale,  sebbene  non  concordi  coi  nostri  docu- 
nienti  in  alcune  particolarità,  non  se  ne  discosta  gran  fallo  nelle  cose 
più  sostanziali. 


SOMMARIO 


DI 


STORIA    LUCCHESE 

LIBRO   PRIMO 

(Ì00M314) 


Capitolo  I. 

Importanza  delle  cose  luccbesl.  —  Autori  che  ne  hanno  scritto. 
—  Loro  pregi  e  difetti.  —  Disegno  dell'Opera  presente. 

-Liucca,  città  ragguardevole  di  Toscana,  dopo  avere  scosso 
il  giogo  de'  marchesi  di  questa  provincia,  prese  a  reggersi  sotto 
forma  di  repubblica.  Progressivo  e  notevole  fu,  da  quell'epoca 
in  poi,  l'accrescimento  del  suo  territorio,  sinché,  fatta  mi- 
seramente bersaglio  di  ripetuti  disastri ,  precipitò  nel  servag- 
gio e  neir  abiezione.  Quando  potè  sollevare  di  bel  nuovo  la 
fronte,  comparve  notabilmente  scaduta  dal  lustro  primiero, 
stante  la  perdita  di  molte  terre ,  che  passarono ,  nel  durare 
di  sue  sciagure,  sotto  la  potestà  de'  popoli  confinanti.  Contut- 
tociò  r  abbassamento  della  Repubblica  lucchese  non  sembrami 
motivo  bastante  a  defraudarla  di  accurato,  veridico  ed  impar- 
ziale storico  lavoro  :  perocché  ,  se  meritano  lode  que'  rapidi 
conquisti  che  segnalarono  il  suo  primo  periodo  dopo  l' affran- 
cazione dal  marchionato  ;  se  gli  amari  frutti  che  colse  per  le 
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intestine  discordie,  possa  fornire  salutari  esempi  onde  abbiano 
([uelle  a  rimuoversi  al  tutto  dalle  città  ;  non  dobbiamo  per 
certo  lasciar  di  rammentare  quella  prima  epoca  fiorente  , 
quantunque  tra  '1  fior  della  grandezza  e  della  possanza  s' in- 
sinuasse e  gittasse  il  seme  del  futuro  scadimento;  né  dobbiamo 
uemmanco  porre  in  dimenticanza  quel  lungo  ed  ultimo  tratto 
di  tempo ,  che  tenne  dietro  al  suo  risorgimento  e  alla  mag- 
giore sua  elevazione ,  benché  seco  portasse  in  retaggio  le  con- 
seguenze de'  passati  traviamenti  :  cioè  lo  scambiamento  e  la 
restrizione  degli  ordini  politici  e  delle  pubbliche  libertà  ,  la 
soverchia  debolezza  per  1'  accennato  smembramento  di  stato,  e 
r  impossibilità  di  raggiungere  1'  opulenza  mercantile  antica  , 
dacché  1'  esilio  di  più  cittadini  avea  recato  altrove,  nel  bollore 
delle  parti,  la  manifattura  dei  drappi  serici.  È  infatti  tal  pre- 
gio r  essersi  da  indi  in  poi ,  e  ciò  non  ostante ,  saputa  Lucca 
serbare  illesa  dalla  rapacità  e  delle  circonvicine  repubbliche 
V  dell'astutissima  corte  medicea,  che  tendevanle  continue  in- 
sidie ,  da  risvegliare  (  anco  scaduta  e  mutata ,  e  pur  sempre 
repubblica  italiana  )  interesse  vivissimo  in  chi  sente  amore  per 
le  italiane  cose,  e  da  fare  spiccar  la  solerzia  e  l'antiveggenza 
dei  suoi  reggitori ,  cui  bastò  1'  animo  in  qne'  tempi  scabrosis- 
simi di  salvarla  dal  naufragio  che  sommerse  le  altre  repubbliche 
toscane.  Convinti  pertanto  dell'  importanza  di  tale  argomento, 
parecchi  scrittori  lucchesi  tramandar  vollero  a'  posteri  la  me- 
nìoria  delle  patrie  vicende;  fra' quali  trasceglierò  i  pochi,  che 
sopra  gli  altri  eminentemente  distinguonsi,  per  darne  qui  sulle 
prime  breve  contezza  (1). 

11  più  antico  di  tutti  è  Tolomeo  Fiadoni ,  autore  di  com- 
pendiosissimi  annali  sopra  varj  avvenimenti  sì  di  Toscana,  e 
sì  d'altre  parti,  dal  1063  al  1303.  Quantunque  non  unicamente 
inteso  a  ragionar  di  Lucca,  nondimeno  dee  considerarsi  quale 
storico  nazionale  ;  perocché  s'  ei  dapprima  ne  fa  di  rado  pa- 
rola ,  viene  a  trattarne  con  maggior  frequenza  quando  crebbe 
il  poter  del  Comune  ,  ma  sempre  con  tal  concisione  da  sup- 
plir esso  meschinamente  al  difetto  che  troppo  si  verifica  in 
(juel  torno ,  sia  d'  altro  croniche  coeve  d'  onde  possano  trarsi 
notizie  (li  Lucca  ,  sia  di  riformagioni  o  alti  qualunque  del 
suo  Reggimento.  Ove  Tolomeo  divagasse  meno  intorno  a  popoli 
stranieri,  e  viepiù  si  diffondesse  nelle  azioni  de' suoi  concitta- 
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(lini ,  sparirebberi)  quelle  dense  tenebre  che  celano  i  priinortlj 
della  nostra  Repubblica,  Cita  egli  sovente  certi  libri  che  inti- 
tola Registrum  lucerne,  Ada  vel  Gesta  Lucensium  ec,  da'  quali 
ricava  pregevoli  notizie;  e  che  furon  poi  sventuratamente  di- 
spersi o  preda  delle  fiamme,  insieme  col  rimanente  delle  scrit- 
ture di  pubblica  ragione ,  pochi  anni  dopo  quello  che  segna  il 
fine  de'  brevi  suoi  annali  [2). 

Succede  a  Tolomeo  Giovanni  Sercambi,  uomo  di  stato  e 
di  lettere ,  ma  cittadino  sleale  ;  che  lasciò  due  Croniche ,  la 
prima  delle  quali ,  partendo  quasi  dall'  origine  della  repub- 
blica ,  progredisce ,  non  senza  interrompimenti  e  lacune  note- 
voli ,  sino  al  principato  di  Paolo  Guinigi  ;  su  cui  raggirasi 
esclusivamente  la  seconda,  che  finisce  al  li23.  Benché  conten- 
gano manifesti  errori ,  quando  lo  storico  percorre  tempi  al- 
quanto da  lui  remoti ,  ed  anco  prette  menzogne ,  quando  sfi- 
gura eventi  contemporanei  per  servire  a'  proprj  fini  ;  possono 
ciò  nullameno  rendersi  ambedue  le  croniche  profittevoli  ,  pur- 
ché corrette  mercè  d'  accurato  riscontro  colle  pubbliche  scrit- 
ture ,  la  collezione  delle  quali  riesce  tanto  più  doviziosa  e 
completa  quanto  più  e'  inoltriamo  nel  XIV  secolo  {3\ 

Ma  nel  XVI ,  ed  anco  ne'  due  susseguenti ,  va  talmente  cre- 
scendo la  serie  di  tali  storici ,  che  appena  si  comprende  il 
perché  tanti  cittadini  ad  un  medesimo  scopo  volgessero  la 
mente.  Né  limitaronsi  già  costoro  all'  intervallo  trascorso  dal 
Fiadoni  e  dal  Sercambi ,  ma  risaliron  alla  primitiva  ,  sebbene 
incertissima ,  fondazione  di  Lucca  ;  e  notarono  indi  le  sue  pe- 
ripezie nel  successivo  corso  della  potenza  etrusca ,  della  do- 
minazione romana ,  delle  invasioni  e  conquiste  barbariche , 
infine  del  reggimento  marchionale  :  argomenti  del  tutto  fuori 
del  mio  disegno ,  che  comprende  ,  senza  più  ,  la  durata  e  le 
vicende  della  Repubblica.  È  però  mestieri  di  confessare ,  che 
deviaron  quasi  tutti  dal  retto  cammino  sopra  varj  punti ,  e 
singolarmente  quando  ragionarono  intorno  allo  stalo  politico 
di  lei  ed  al  fondamento  legale  del  suo  potere  ;  siccome  chiara 
testimonianza  ne  porgono  le  carte  d'allora,  patentemente  dalle 
loro  mal  fondate  congetture  dissonanti.  Oltracciò,  il  trasmuta- 
inento  del  governo  da  democratico  in  aristocratico  (  trasmuta- 
inento  rappresentato  dai  più  di  tali  scrittori  sol t' altro  colore, 
tranne  l'unico  e  il  vero  di  riprovevole  usurpazione  ì  sottopose 
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a  rigorosi  divieti  la  manifestazione  delle  cose  tutte  di  qualche 
importanza  ;  talché  lo  storico  doveva  necessariamente ,  ancor- 
ché per  avventura  non  le  ignorasse ,  tacerle  affatto ,  ovvero 
esporle  per  lo  meno  con  riservatezza  ed  attenuazione  sì  grandi 
da  snaturarne  quasi  affatto  la  sostanza  (4). 

Gmseppe  Civitali ,  Niccolao  Tucci ,  Bartolommeo  Beverini 
e  Girolamo  Sesti ,  superano  di  gran  lunga  il  merito  dei  molti 
loro  compagni  di  fatica.  Consiste  quello  del  Civitali  nel  rac- 
contare alla  distesa,  e  con  tutta  fedeltà,  gli  avvenimenti  di  cui 
fu  testimone  ;  mentre  tanto  più  dà  prova  d' inesattezza  e  di 
errori ,  quanto  più  si  dilunga  da'  suoi  tempi  e  s'  addentra  nel 
bujo  dell'  antichità.  Gode  il  Tucci  buon  nome  fra  gli  storici 
lucchesi  ;  ed  i  molti  esemplari  che  corrono  del  suo  manoscritto 
dimostrano  in  qual  conto  lo  tenessero  i  suoi  concittadini.  E  di 
vero  ,  se  copia  d'  erudizione  ,  se  non  comune  discernimento  , 
se  perizia  somma  nel  maneggio  de'  pubblici  affari ,  rendevanlo 
per  tal  sorta  di  lavoro  più  di  ogni  altro  disposto  ;  bisogna  in- 
colpare le  ragioni  testé  mentovate  del  palliar  eh'  ei  fa  certo 
riformagioni  odiose,  e  del  sostituir  frequentemente  ai  nazionali, 
che  palesar  non  poteva,  fatti  risguardanti  meglio  la  storia  gene- 
rale d'Italia  che  la  lucchese.  Mentre  dettaron  in  volgare  queste 
lor  opere  il  Civitali  e  il  Tucci ,  scrisse  il  Beverini  gli  Annali 
di  Lucca ,  usando  non  sol  la  favella ,  ma  ben  anche  la  più  ri- 
cercata e  più  squisita  facondia  delti  scrittori  dell'  aurea  lati- 
nità. Ma,  fuori  di  tal  pregio  che  ni  uno  può  contrastargli,  non 
Irovi  per  fermo  in  lui  né  rigor  di  critica  né  appoggio  di  do- 
cumenti né  dispogliamento  d'  affezioni  private  ,  cosicché  la  più 
parte  del  libro  riesce  anzi  dilettevole  per  1'  amenità  dello  stile, 
che  istruttiva  per  la  ricerca  del  vero.  Al  contrario,  Girolamo 
di  Giovan  Batista  Sesti  (anche  il  padre  scrisse  Annali  lucchesi, 
irja  non  procacciossi  fama ,  perocché  privo  affatto  di  giu- 
dizio e  di  penetrazione  )  ha  dato  nel  segno  più  di  coloro 
che  il  prccederono ,  soprattutlo  quando  prendo  a  disamina  le 
carte  imperiali  che  fissano  la  condizione  della  nostra  Repub- 
blica. Ei  non  ispaccia  vane  fole  né  asserzioni  gratuite  ,  ma 
corrobora  il  suo  parere  con  quello  di  gravissimi  scrittori,  o, 
ciò  che  più  monta,  colla  produzione  di  carte  autentiche  ;  cal- 
cando di  tal  guisa  le  orme  del  chiarissimo  autore  della  Vita 
della  contessa  Matilde,  Francesco  Maria  Fiorentini ,  vero  nio- 


LIBRO  I.  CAPITOLO  L  5 

dello  della  storica  diligenza  ,  ed  ornamento  singolarissimo  di 
Lucca  sua  patria.  Con  lutti  questi  pregi  non  dee  il  manoscritto 
del  Sesti  tenersi  per  una  storia  compiuta  di  Lucca ,  e  condotta 
sino  ai  tempi  dell'  autore  ;  perocché  la  ravvisa  egli  stesso  più 
presto  come  una  dìsserlazione  che  altrimenti ,  trascorrendo  bre- 
vemente su  parecchi  fatti ,  omettendone  anche  di  più ,  e  pren- 
dendo spezialmente  a  confutare  varj  abl)agli  di  storici  prece- 
denti (5). 

Passati  di  tal  modo  in  rivista  i  mentovati  scrittori ,  non 
voglio  lasciar  di  accennare  le  memorie  compilate  ai  dì  no- 
stri da  taluni  fra  gli  Accademici  lucchesi  ad  uso  di  storici 
materiali,  e  per  norma  di  chi  volesse  intraprendere  con  mi- 
glior successo  la  fatica  d' una  compiuta  storia  patria.  Quelle 
che  all'  argomento  presente  più  delle  altre  si  confanno ,  trat- 
tano delle  varie  maniere  di  reggimento  eh'  ebbe  Lucca ,  delle 
leggi,  della  fortiflcazione  ,  de' conti  rurali,  e  de'parteg'giamenti, 
ora  per  la  setta  guelfa ,  ora  per  la  ghibellina.  Ma  è  d'  uopo 
confessare  che  codeste  ricerche  (  la  prima  singolarmente  di 
gravissima  importanza  )  non  hanno  prodotto  quei  risultamenti 
che  si  aveva  tutto  il  fondamento  di  sperare  dalla  dottrina  e 
dall' instancabil  fatica  degli  autori  di  simili  memorie;  perocché 
le  loro  spiegazioni  o  deduzioni ,  talvolta  non  consentanee  all'  in- 
sieme de'  documenti ,  rassembrano  fallaci  o  conlradittorie  ,  e 
più  particolarmente  quelle  risguardanti  a  diplomi  cesarei. 
Non  può  dirsi  altrettanto  di  quegli  Accademici  che  hanno  reso 
di  pubblica  ragione  le  antiche  carte  lucchesi ,  di  cui  son  for- 
niti a  dovizia  gli  archivj  ecclesiastici.  Cotal  lavoro ,  arduo  ed 
increscevole  per  chi  lo  fece ,  ha  recato  utilità  grandissima  col 
rischiarare  varj  punti  di  storia  nazionale  :  di  che  si  vuole  es- 
serne grati,  e  all'Accademia  che,  con  nuovo  esempio  in  Italia, 
pose  mente  alla  illustrazione  della  storia  patria,  e  ai  singoli 
che  v'  impiegarono  F  opera  loro. 

Dopo  di  ciò,  poco  mi  rimane  a  soggiungere  sul  conto  del- 
l' opera  presente.  Spero  che  sia  per  produrre  qualche  giovamento 
il  metodo  propostomi  nello  scriverla  :  di  esporre  cioè  lo  stato 
genuino  e  veridico  ,  non  solo  degli  avvenimenti ,  ma  delle  par- 
ticolarità eziandio  le  più  meritevoli  d'  osservazione  ,  mediante 
riscontro  di  storie  d'  autori  contemporanei ,  si  nazionali  come 
stranieri,  coi  documenti  rispettati  dal  tempo,  e  conservati  tanto 
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ne'  pubblici  archi vj  quanto  presso  particolari  persone  o  stabi- 
limenti ecclesiastici.  11  qual  divisamento  da  me  scrupolosa- 
mente praticato  ,  mostrerà  spesso  aperta  discordanza  tra  questo 
ed  i  rammentati  libri  di  storia  patria  ;  bastandomi ,  senza  con- 
futarli ad  ogni  tratto ,  di  avvalorare  con  incessanti  e  partico- 
lareggiate citazioni  l' asserto  mio ,  per  rimuover  qualunque 
dubbiezza.  Ad  una  conseguenza  inevitabile  soggiace  però  l'adot- 
talo sistema.  Pel  vuoto  quasi  assoluto  nelle  pubbliche  scritture, 
meschinamente  compensato  dalle  private  ;  per  la  soverchia 
brevità  dell'annalista  Tolomeo;  e  per  gli  scarsi  cenni  forniti, 
riguardo  a  Lucca ,  dalle  storie  particolari  e  sincrone  d'  altri 
paesi  d' Italia  ;  mi  conviene  trascorrere  rapidamente  gran  parte 
dell'  epoca  più  di  tutte  luminosa  per  la  nostra  Repubblica  ,  che 
racchiudono  i  seguenti  Capitoli  di  questo  primo  Libro.  Al  con- 
trario ,  per  li  tempi  posteriori  crescendo  di  mano  in  mano  la 
quantità  delle  prove  scritte  ,  acquisterà  il  mio  lavoro  ,  in  ugual 
proporzione  ,  maggior  ampiezza.  Non  intendo  però  di  descriver 
minutamente  ciascun  fatto  d'  arme  :  perciocché  di  rado  in  com- 
battimenli  regolari  ,  o  in  assedj  a  terre  fortificate ,  consisteva 
il  guerreggiar  di  Lucca  con  altri  comuni  toscani  ;  ma  più  spesso 
nel  cogliere  alla  sprovvista  villaggi  ed  abitazioni  campestri  per 
avidità  di  preda,  e  con  iscarso  frutto  di  gloria.  Sarò  invece 
diffuso ,  e  fors'  anco  soverchiamente  prolisso  ,  nel  ragionare 
<r  interiori  provvedimenti  stanziati  correndo  tempi  più  recenti, 
e  quindi  ricchi  di  carte  die  li  comprovino. 

Ciiudicherà  per  avventura  taluno,  aver  io  con  troppo  di  ri- 
gore censurato ,  nel  progresso  di  queste  memorie ,  varie  ope- 
razioni del  governo  repubblicano  :  rigore  pari  a  ([uello  da  me 
dimostrato  poc' anzi  nel  favellare  degli  Storici  lucchesi:  al 
che  rispondo  brevemente ,  che  furon  mie  continue  guide  in 
(|uesto  sentiero  giustizia  e  verità  ,  non  predilezione  né  odio 
veruno ,  non  spirilo  di  parte  ,  non  (luahuKpie  altro  meii  retto 
motivo;  il  perchè,  sceverando  dalle  commendevoli  azioni  le 
viluperevoli ,  non  ho  risparmialo  elogj  alle  prime  ,  ed  ho  ri- 
provalo scoperlamenle  le  seconde. 


LIBRO  I.  CAPITOLO  I. 


NOTE 

(1)  L'  accademico  Lucchesini,  nelle  sue  Disseriazioni  sopra  la  Sloria 
telleraria  lucchese  ,  contenute  ne'  tomi  IX  e  X  delle  Memorie  e  Docu- 
menli  per  servire  alla  Sloria  di  Lucca,  rammenta  varj  storici  nazionali  : 
assai  più  ne  nomina  Giovanni  Targioni-Tozzetli  nel  VII  volume  de'  suoi 
Viaggi  toscani.  Ecco  gli  anni  di  vita  di  quelli  nominati  nel  presente 
capitolo  ,  e  che  scrissero  sussistendo  tuttavia  la  Repubblica. 


Nome  dello  Storico 

Nascita 

Morte 

Fiadoni  Tolomeo 

Ser  Cambi  Giovanni.     .     .     . 

Civilaii  Giuseppe 

Tucci  Niccolao 

Fiorentini  Francesco  Maria     . 
Beverini  Bartoloraraeo  .     .     . 
Sesti  Girolamo.     ..... 

1236 
1347 
1311 
1341 
1603 
1629 
1690 

1327 
1424 
1374 
1613 
1673 
1686 
1736 

(2)  Videro  la  luce  gli  Annali  di  Tolomeo  co'torchi  di  Lione  nel  1619  ; 
furon  poi  riprodotti  nel  XXV  tomo  oella  Collezione  intitolata  :  Biblioleca 
Palrum ,  e  finalmente  nell'Xl  del  Muratori  :  lìerum  Ilalicarum  Scriplores. 
L'Archivio  di  Slato  possiede  il  codice  originale,  donde  fu  tratta  l'edi- 
zione prima  ;  ma  vi  sono  interposte  pagine  copiate  di  poi. 


(3)  La  narrativa  de'  fatti  contemporanei  al  Sercambi  porrà  In  chiaro 
se  meriti  la  doppia  taccia  di  traditore  e  di  menzognero.  Giova  frattanto 
d'avvertire  che  il  chiarissimo  Muratori  ,  ansioso  di  pubblicare  tuttoché 
potè  rinvenire  nelle  varie  contrade  d' Italia  di  croniche,  annali  ec. , 
trovò  nel  Reggimento  di  Lucca,  sospettoso  e  non  curante  di  qual  si 
fosse  pubblicazione  intorno  le  cose  sue,  la  più  decisa  repugnanza  nel 
rendergliele  ostensibili ,  laddove  gli  altri  governi  della  penisola  gareggia- 
vano in  fornirlo  di  quanti  materiali  possedevano.  Ei  ne  fa  lamento  nella 
prefazione  alla  Vita  di  Castruccio ,  scritta  dal  Tegrirai  (  Rerum  Ilalica- 
rum ec. ,  tomo  XI).  Anche  una  relazione  dell' ORìzio  sopra  difTerenze 
di  confini,  al  Consiglio  generale  indiritta  nel  lo  Ottobre  1716,  rela- 
zione mai  dal  ridetto  Consiglio  approvala  ,   dimostra    che  il  Muratori  , 
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mentre  facea  tesoro  negli  Archivj  ecclesiastici  lucchesi  di  notizie  pel 
suo  dottissimo  lavoro  sulle  anticiiità  italiane  del  medio  evo  ,  gradilo 
avrebbe  d'includervi  certi  diplomi  risguardanli  la  Repubblica  lucchese 
(dei  quali  terremo  discorso  in  processo) ,  e  di  cui  vide  copie  presso  partico- 
lari persone,  dacché  gli  fu  interdetto  l'accesso  nell'Archivio  del  governo  , 
custodito  in  allora  con  massima  gelosia  ;  ma  noi  potè  conseguire,  perchè 
que' particolari  ne  chiesero  permesso  al  Senato  ,  che  nulla  decise  su  tal 
domanda.  Laonde  talmente  s' irritò  contro  i  nostri  quel  valente  scrittore, 
da  sfigurare  al  tutto  la  verità  storica,  quando  prese  a  narrare,  tanto 
nelle  Antichità  Estensi  quanto  negli  Annali  d'Italia,  le  guerre  di  Gar- 
fagnana  tra  Lucca  e  Modena  sni  principio  del  XVII  secolo.  S'ei  non  in- 
contrava tante  ditTìcollà  ,  avrebbe  senza  dubbio  stampato  le  due  croniche 
del  Sercambi ,  tralasciando  ,  giusta  il  suo  metodo,  la  parte  non  sincrona 
della  prima  ;  ma  non  produsse  che  un  brano  della  seconda  ,  traendolo 
da  un  codice  dell'Ambrosiana  [Rerum  Italie.  Script.  Tomo  XVllI). 

(4)  Fondata  l'aristocrazia  ,  venne  In  uso  di  scrivere  separatamente 
quante  riformagioni  cadevano  sotto  giuramento  di  silenzio  ;  dapprima 
senza  certo  metodo,  poi  con  ordine  cronologico  e  successivo.  Laonde  le 
trattative  tutte  di  Lucca  co' governi  stranieri,  le  controversie  tanto  fre- 
quenti di  giurisdizione  fra  la  potestà  laicale  ed  ecclesiastica,  !a  conser- 
vazione ed  accrescimento  del  privilegio  esclusivo  per  la  classe  patrizia  , 
i  processi  sopra  delitti  di  stato  ,  tuttociò  in  somma  che  ora  risveglia 
curiosità ,  nolavasi  allora  in  certi  libri  che  ninno  poteva  consultare  , 
tranne  i  magistrati  pel  proprio  ufiìcio  ,  e  servando  tuttavia  con  altri  la 
giurata  segretezza.  Il  giuramento  distinguevasi  in  ordinario  ed  islraor- 
dinario  :  la  confìsca  e  la  decapitazione  punivano  chi  mancasse  al  se- 
condo ;  incontravasi  gastigo  più  mite  per  la  violazione  del  primo.  Raris- 
sime volte  manifestava  il  governo  parte  dell'operato  suo,  con  intendimento 
di  giustificarlo  innanzi  al  popolo  ;  più  spesso  metlevane  a  parte  ,  ma 
sempre  con  ingiunzione  di  rigoroso  silenzio,  i  Senatori  che  non  eran  di 
turno.  Ecco  il  motivo  pel  quale  ,  dalla  metà  in  poi  del  secolo  XVI  ,  i 
racconti  de'  nostri  storici  compariscono  difettosi  o  tronchi  ,  se  raffrontati 
co' documenti,  allora  inaccessibili,  adesso  leggibili  da  chicchessia. 

(5)  Sono  tuttora  inedite  le  storie  del  Civitali ,  Tuccl  e  Girolamo  Se- 
sti ;  quella  del  Beverini  fu  impressa  di  recente,  per  cura  dell'Accademia 
lucchese,  non  avendone  il  Senato  aristocratico  mai  permesso  la  pubbli- 
cazione (Riformagioni  segrete  del  12  Gennaio  1723  ,  19  e  23  Otto- 
bre 1723,  14,  18  e  21  Luglio  1732,  11  Ottobre  1734  e  21  Mar- 
zo 1753).  Le  soverchie  lodi  che  profonde  a  Paolo  Guinigi ,  mei  fecero 
accusare  di  parzialità.  Vuoisi  che  le  intimo  relazioni  dello  storico  con 
queir  illustre  famiglia  lo  distogliessero  dal  rappresentare  1'  usurpatore 
qual  egli  fu  veramente.  Fa  però  mostra  il  Beverini  di  liberi  sensi,  quando 
rampogna  si  l'orgoglio   e  si  l'ambizione  de'patrizj. 

Prendono  tutti  costoro  le  mosse  dalla  fondazione  della  Città.  Il  Ci- 
vitali finisce  al  1372  ,  Il  Tuccl  e  il  Beverini  al  1600  ;  torna  male  a  se 
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gnare  l'estremo  limile  del  lavoro  del  Sesti,  ctie ,  proOggendosi  soltanto 
di  rischiarare  varj  punii ,  non  tiene  sempre  dietro  ad  una  serie  ordinala 
di  fatti. 

Che  il  Tuccl  fosse  destro  nelle  cose  del  governo ,  risulta  dagli  uf- 
fici ed  ambascerie  ch'esercitò  con  molla  lode.  L'accademico  Lucchesini 
va  discorrendo  le  altre  sue  produzioni  letterarie,  come  pure  le  disser- 
tazioni del  Sesti  sopra  controversie  giurisdizionali  {Memorie  e  documen- 
ti ec.  Tomo  IX,  pag.  198, Tomo  X,  pag.296].  Appena  usci  di  vita  il  Sesti, 
il  governo  fece  acquisto  delie  Dissertazioni  ,  per  1'  utilità  che  poteva  rl- 
trarne  all'uopo;  e  della  Storia,  onde  non  circolasse  quello  scritto,  rav- 
visato pernizioso  ,  in  quanto  che  poneva  in  chiaro  la  dipendenza  della 
Repubblica  dalla  corte  cesarea  ;  particolarità  che  volevasi  ad  ogni  costo 
tener  celata.  Vedi  Riformagione  del  24  Febbraio  1756.  L'accademico  Cia- 
ncili ,  tratto  in  errore  da  copia  di  detta  istoria  ,  presa  da  Barlolomraeo 
Fioriti,  ne  reputò  questo  l'autore  [Memorie  edocumenli,  Tomo  1 , 
pag.  106. 222. 258. 262,  ec.  ).  L'Accademico  Lucchesini  {Memorie  suddette , 
Tomo  X  ,  pag.  454)  corregge  lo  sbaglio  del  Cianelli. 


Alien. Si.  Ir,  Voi. X. 
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Capitolo  II. 

Incertezza  sull'origine  della  Repubblica  lucchese.  —  Soggezione  mediala  ed 
Immediata  delle  città  di  Toscana.—  Motivi  di  superiorità  in  Pisa  ed  in 
Lucca.—  (iuerre  fra  loro.—  Primi  diplorai  cesarei  conceduti  ai  Lucchesi. 

lOO/i-1084  ì 

Non  è  dato  (issar  con  sicurezza  quando  incominciasse  la 
nostra  Repubblica;  vanno  in  ciò  poco  d'accordo  gli  storici 
lucchesi,  segnando  un'epoca,  clii  più  chi  meno  remota;  né 
sembra  che  manchino  buone  ragioni  per  fiancheggiare  ambedue 
questi  diversi  pareri.  E  realmente,  se  narrano  i  primi  scrittori 
fatti  bastantemente  provati,  d'onde  traspirano  manifesti  segni 
di  libertà  e  d'indipendenza;  producono  i  secondi  tali  carte 
contemporanee  da  smentire  appieno  gì'  indicati  segni ,  perocché 
mostran  esse  più  presto  suggezione  gravissima  che  la  ben  me- 
noma franchigia.  Ritardano  pertanto  d'assai  costoro  l'origine 
della  repubblica,  mentre  la  trasportano  sino  all'apparire  di 
prove  certe  dell'esser  quella  maniera  di  reggimento  ricono- 
sciuta senza  contrasto  e  formalmente  1;.  A  rimuovere  la  dub- 
biezza nascente  da  siffatta  varietà  d'opinioni,  giova  premettere 
alcuni  brevi  riflessi  sullo  sfato  politico  delle  città  toscane 
nell'undicesimo  secolo,  quando  sorsero  appunto  i  primi  albori 
di  lor  futura  grandezza  ed  emancipazione.  Soggiacevan  esse  in 
quel  torno  a  doppio  giogo  ;  cioè  alla  mediata  dominazione 
degl'  Imperatori  germanici  ,  ed  all'  immediata  de'  Signori  di 
Toscana ,  qualificati  talora  marchesi ,  talora  duchi  ,  ed  anco 
promiscuamente  o  con  ambi  questi  titoli  insieme ,  nelle  carte 
dell'epoca  suddivisala,  ma  dipendenti  eglino  pure  dall'imperio, 
che  riguarda\asi  qual  capo  siqiremo  della  provincia  slessa.  Ma 
qui  pure  regna  dissidenza  di  pareri  circa  1'  autorità  immediata 
di  tali  principi.  U  Fiorentini  e  il  Sesti ,  il  secondo  specialmente, 
li  tengono  per  signori  feudali  di  Toscana;  laddove  in  altri 
celebratissimi  scrittori  li  troviamo  rappresentati  come  soprin- 
tendenti, ministri  o  vicarj  de' Cesari.  A  me  comparisce  plausibile 
la  prima  sentenza.  E  di  vero,  se  disponevano  i  duchi  o  marchesi 
de'dazj  e  galielle,   concedendone  esenzioni   privilegiate;  sete- 
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nevaii  cann'ra  o  fisco  di  proprio,  por  l' osazioiio  (Ielle  niulle 
pecuniarie  che  a  lor  talento  imponevano  (particolarità  bastan- 
temente provate  da' documenti);  non  vedo  il  perchè  debbansi 
porre  in  non  cale  le  conseguenze  che  ne  provengono  intorno 
la  condizione  di  feudo  nel  marchionale  reggimento.  Arroge  la 
successione  ereditaria ,  più  volte  ne'  marchesi  di  quel  tempo 
riscontrata,  e  che  meglio  a  poter  feudale  s'addice,  che  al  far 
eglino  soltanto  le  veci  dei  supremo  signore.  Ma  qualunque  pur 
si  fossero,  non  oltrepassavano  cotali  lor  diritti  le  città  ed  un 
disfretto  che  circondavale  per  ogni  verso  ,  determinalo,  riguardo 
a  Lucca,  da  sei  miglia  di  raggio  (2),  Le  residuali  porzioni  del 
territorio  interposto  fra  una  città  e  l'altra,  formavan  allora 
tanti  feudi  separati  d'alto  dominio  imperiale,  quanti  erano  i 
conti  rurali  o  caltanei,  ne'quali  veniva  spartito  il  godimento 
di  quel  tratto  di  paese,  indicato  per  tal  motivo  col  nome  ge- 
nerico di  contado    3\ 

Ciò  premesso ,  lo  scopo  cui  tendevano  del  continuo  le 
città  toscane,  si  era  la  liberazione  da  quel  freno  immedialo  che 
più  d'appresso  le  molestava:  laddove  senti van  meno  la  gra- 
vezza del  supremo ,  e  per  la  lontananza  della  sedia  cesarea  , 
e  perchè  rade  volte  calavano  in  Italia  gl'Imperatori,  e  quando 
pure  il  facevano ,  vi  soggiornavano  quasi  sempre  per  breve 
tempo.  Dall'altro  lato,  scuoter  ambe  le  suggezioni ,  la  mediata 
cioè  e  l'immediata,  compariva  ed  era  cosa  del  tutto  impossi- 
bile, stante  la  mancanza  ne' secoli  di  mezzo  di  quel  perfetto 
spirito  di  concordia  tra  città  e  città ,  senza  di  cui  non  lice 
intraprendere,  molto  meno  compiere  prosperamente,  le  magna- 
nime imprese.  Avevan  esse  città  conservato ,  sin  dal  tempo  del 
dominio  romano,  una  specie  d'amministrazione  municipale;  ma 
ciascuna,  ristretta  nella  sfera  de' proprj  bisogni,  non  estende- 
vali  che  poc' oltre  il  recinto  urbano,  studiandosi,  senza  più, 
di  trar  profitto  della  particolar  situazione  in  che  trovavasi  per 
migliorare,  separatamente  dalle  altre,  la  propria  condizione. 
Ma  se  non  era  dato  loro,  per  gli  addotti  motivi,  conseguir  piena 
franchigia  ed  immunità  da  qualunque  dipendenza  ;  potevano 
il  corso  del  tempo  e  le  politiche  vicende  spinger  .gì'  Impe- 
ratori a  secondare  l'avviamento  progressivo  (le'("omiuii  verso 
la  sospirata  emancipazione  dal  poter  marchionale  :  tanto  più 
ch'avrebbon  essi  nuMiarchi  con  maggior  sicurezza  serbato  do- 
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minio  su  quelle  turbolente  e  rissose  popolazioni,  dissidenti  e 
spogliate  di  un  vincol  comune ,  anziché  riunite  sotto  vassalli 
potenti,  doviziosi  e  formidabili ,  quali  erano  appunto  i  duchi  o 
marchesi  di  Toscana. 

E  perchè  ho  mentovato  la  situazione  speciale  de' ridetti 
Comuni ,  gioverà  considerare  quali  tra  essi  vie  maggiormente 
su  gli  altri  prevalessero  nell'  incominciamento  del  secolo  de- 
cimoprimo.  Tre  motivi  possono  recarsi  a  sostegno  dell'  impor- 
tanza eh'  ebbe  Lucca  nel  marchesato  :  l' estensione  della  sua 
diocesi,  il  privilegio  della  zecca,  e  l' essere  stata  il  più  sovente 
residenza  de'  duchi  o  marchesi.  Quanto  al  primo ,  non  può 
nascer  dubbio  che  1'  ampiezza  della  diocesi  lucchese  fosse  in 
antico  di  gran  lunga  superiore  alla  presente ,  chiarissimi  do- 
cumenti comprovandolo  bastantemente  (4)  :  laonde  ne  segue, 
che  l'estensione  del  territorio  formante  la  diocesi,  sebbene  in 
gran  parte  distaccato ,  per  le  cose  temporali ,  dal  marchional 
reggimento  della  città  e  distretto ,  stanti  le  dominazioni  de'  conti 
rurali  o  cattanei  (talune  delle  quali  s' inoltravano  nel  distretto 
medesimo  ,  laddove  altre  molte  l'attorniavano  ,  e  protraevansi  a 
considerevol  distanza),  dava  con  tuttociò  a  queir episcopal  chiesa 
lustro  e  preponderanza  tale,  da  riverberare  eziandio  sulla  città 
stessa,  qua!  dimora  e  sede  di  cospicuo  prelato,  fornito,  come 
vedremo  in  progresso,  di  rilevanti  diritti  giurisdizionali  sopra 
varie  terre  dagl'imperanti  supremi  di  Toscana,  e  che  non  ha 
in  verun  tempo  riconosciuto  dependenza  ecclesiastica  fuorché  da 
Koma  (o\ 

Passando  alla  facoltà  di  batter  moneta,  h>ggiamo  in  Ricor- 
dano Malespini ,  che  Ottone  I  ne  privilegiò  i  Lucchesi.  Ma 
molto  innanzi  di  questa  pretesa  concessione  Oltoniana  risalisce 
r  origine  della  zecca  lucchese ,  come  patentemente  il  dimo- 
strano le  prove  addotte  dal  valentissimo  Muratori  nelle  sua 
dissertazione  sulle  monete  italiche  del  medio  evo;  per  il  che 
dee  spiegarsi  che  quell'Augusto  nuli'  altro  Oìcesse  che  raffer- 
mare le  antecedenti  carte  monetarie.  Di  tal  opinione  porge  fon- 
damento un  diploma  di  Federigo  1  ,  che  rinnova  e  conferma 
quel  privilegio  a' Lucchesi,  soggiungendo  ch'essi  ne  godevano 
da  tempi  antichi,  per  concessioni  regali  ed  imperiali.  È  vero  che 
anco  Pisa,  la  ([uale  vedremo  crescere  d' importanza  e  prospe- 
rare maravigliosamente,  aveva  zecca  di  pro|)ri():  ma  non  coni- 
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parisce  che  il  suo   privilegio   fosso   altrettanto    esteso  quanto 
quello  di  Lucca,  né  d'origine  ugualmente  remota    6). 

Ma  la  prerogativa  più  di  tutte  rimarchevole,  fu  certamente 
l'averla  i  Signori  immediati  di  Toscana  destinata  per  loro 
sede  ;  mossi  forse  a  concederle  tal  preferenza  dalle  forti  mura 
che  la  sicuravano  negli  eventi  guerreschi ,  siccome  avevane 
ripetutamente  dato  prova  negli  assedj  per  lei  sostenuti.  Già 
cumulando  parecchie  dimostrazioni  convincentissime  ,  aveva 
il  lodato  Fiorentini  bastantemente  riscliiarato  questo  punto 
d' istoria  ;  quando  couìparve  un  documento  ,  dapprima  ripor- 
tato erroneamente  dall'  Ughelli,  poi  riprodotto  e  rettiflcato  dal 
Muratori,  e  che  sembra  confermare  stupendamente  quanto  dalle 
laboriose  sue  investigazioni  aveva  dedotto  il  Fiorentini ,  cioè 
che  Lucca  fosse  in  allora  capitale  del  marchesato.  È  desso  un 
istrumento  di  concordia  trattata  e  conchiusa  in  Lucca,  nel  1124, 
fra  '1  vescovo  lunense  ed  i  marchesi  Malaspina.  Ivi  leggesi,  nel 
proemio,  a  chiare  note,  eh'  era  questa  città  «  gloriosa,  decorata 
((  di  molte  dignità ,  e  costituita  capitale  sopra  tutta  la  marchia 
((  di  Toscana  sino  dal  bel  principio  ».  A  chi  obiettasse  centra 
la  veracità  di  siffatto  linguaggio  ,  che  1'  estensore  dell'  atto , 
probabilmente  Lucchese ,  di  soverchio  largheggiato  avesse  nel 
rendere  onoranza  alla  patria  ;  replicar  si  potrebbe  che  ,  a  fronte 
di  autorevoli  e  insigni  personaggi ,  quali  erano  i  contraenti 
ed  i  loro  seguaci ,  come  pure  di  sessanta  consoli  lucchesi ,  e 
parecchi  giureconsulti  e  sapienti  ,  non  rassembra  credibile  si 
sfigurasse  cotanto  il  vero  da  ricolmar  Lucca  di  titoli  e  di  qua- 
lità che  non  le  appartenessero ,  molto  più  che  perfettamente 
concordano  tali  frasi  colle  ragionate  osservazioni  dello  storico 
di  Matilda  (7;. 

Mentr'  erano  a  tal  segno  le  cose  di  Lucca ,  prese  nel  ram- 
mentato secolo  a  distinguersi  notevolmente  Pisa  fra  le  toscane 
città.  La  sua  posizione  presso  che  marittima,  di  già  reso  n'aveva 
gli  abitanti  destri  ed  infatigabili  navigatori;  poscia  la  necessità 
di  sicurar  sé  medesimi,  ed  il  proprio  commercio,  feceli  valen- 
tissimi soldati.  Un  nemico  formidabile  minacciava  tutta  quanta 
la  cristianità.  Innumerevoli  torme  di  Mori  Saraceni,  dopo  l'in- 
vasione della  Spagna  e  delle  Baleari ,  passarono  nella  Sicilia, 
nella  Sardegna  e  nella  (Corsica  ;  vi  presero  stanza ,  e  di  là 
movevano    senza    posa  ad    infestare   la  parte  marittima  della 
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Toscana ,  e  quelle  della  bassa  Italia.  Niun  rimedio  sembrava 
profittevole,  tranne  lo  snidarli  affatto,  e  prestamente,  da  tali 
vicinanze.  A  riconoscer  la  santità  e  necessità  dell'  impresa  con- 
correvano e!?ualmente  i  Papi,  tremanti  per  la  sorte  di  Roma, 
che  quelle  orde  feroci  minacciavano  d'esterminio;  gli  Augusti, 
ed  anco  gV  immediati  Signori  della  provincia  toscana:  cosicché 
potevano  i  Pisani  (  per  tacer  qui  de'  Genovesi,  che  parimente  vi 
si  dedicarono  con  ottimo  successo  )  liberamente  affrontarne  i 
pericoli;  ne  furon  paghi ,  sintanto  che  non  ebbero  ,  mercè  d'ar- 
rischiate spedizioni ,  ma  coronale  da  molte  splendide  vittorie , 
costretto  il  nemico  a  purgare  que'  luoghi  di  sua  presenza. 
Laonde  crebbero  i  Pisani  per  queste,  non  meno  che  per  altre 
fazioni  militari  e  navali,  ugualmente  prospere,  contro  i  Saraceni, 
di  naviglio ,  di  ricchezze ,  di  celebrità  e  di  potenza  (8). 

Pisa  e  Lucca,  pertanto,  come  quelle  sole  città  toscane  che 
gareggiavano  in  allora  di  preminenza,  fecero  i  primi  passi  nel 
cammino  dell'  indipendenza  nazionale.  È  cosa  notissima  che 
i  fatti  sogliono,  ne' mutamenti  politici,  antivenir  sempre 
le  istituzioni  legali  ;  mentre  poi  queste  sanzionano  e  convali- 
dano quelli ,  allorquando  ciò  che  chiamavasi  dapprima  usur- 
pazione ,  o  rivolta ,  mette  stabili  e  profonde  radici.  Ora  son 
appunto  questi  fatti  ,  ma  non  iscompagnati  da  documenti 
comprovanti  nel  tempo  stesso  la  durata  del  poter  marchionale 
in  Lucca,  che  generano,  come  dissi  poc'anzi,  varietà  di  pareri 
fra  li  storici  sul  principio  di  sua  libertà.  Epperò  fa  d'  uopo 
brevemente  discorrere  que'  fatti  medesimi,  del  pari  che  altre  ri- 
levantissime particolarità  intorno  a  Lucca ,  tralasciando  lutto 
che  non  la  riguarda  direttamente  ,  a  fine  di  tener  dietro  a' suoi 
progressi  nell'arduo  cammino  della  politica  emancipazione. 

Sorsero  gravi  turbolenze  nella  penisola  italiana,  il  1002,  per 
l'accaduta  morte  dell'  imperatore  Ottone  HI.  Mentre  fu  sollecito 
ad  occupare  il  soglio  di  (juel  reame  Arduino  marchese  d' Ivrea, 
cui  aderivano  molte  città;  riconosce van  altre  (fra  le  quali  Pisa) 
Arrigo  II ,  sostituito  al  defunto  principe  nella  corona  d'Ale- 
magna;  quindi  pretendente  al  romano  imperio,  ed  alla  sovranità 
d'Italia.  Stavano  i  Lucchesi  per  Arduino,  che  diede  segno  di 
potestà  regale  sovr'essa  città  collo  spedire  da  Pavia,  nel  22  ago- 
sto 1002,  una  sua  carta  pel  monastero  di  S.  (liustina.  Codesta 
scissura  d' opinioni  fra  T un  popolo  e  l'altro,  rivali  da  lunghis- 
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Simo  tempo  per  la  loro  slessa  vicinanza ,  degenerò  in  aperta 
guerra.  Due  anni  dopo  ebbe  luogo  il  primo  fatto  d'  armi, 
Traendo  profitto  i  Lucchesi  dall'  assenza  di  gran  parte  degli 
uomini  di  Pisa,  che,  saliti  sulle  navi,  guerreggiavan  allora  pro- 
speramente contra  i  Saraceni  invasori  della  Sardegna,  pene- 
trarono nel  contado  pisano  ,  il  misero  a  sacco  ,  e  ne  disertarono 
villaggi  e  terre.  A  quest'  annunzio  tornaron  prestamente  i  vin- 
citori degl'infedeli,  e  vendicaronsi  del  sofferto  danno  col  romper 
le  bande  degli  aggressori  lucchesi  nel  sito  denominato  Acqua 
lunga.  Indi  le  costrinsero  di  bel  nuovo  a  fuggire  sino  a  Ripa- 
fratta  ;  perocché,  mal  soflerendo  l'onta  ricevuta,  avean  con 
poderosa  mano  di  gente  lombarda ,  venuta  in  lor  ajuto ,  nuo- 
vamente corso  e  guastato  il  territorio  nemico  verso  Papiniana. 
Cessaron  fra  breve  somiglianti  pretesti  di  rotture,  perchè  il 
marchese  di  Toscana  sottopose  e  la  provincia  tutta  e  sé  me- 
desimo, al  supremo  dominio  di  Arrigo  II;  cui  dovette  finalmente 
cedere  il  competitore  ,  e  che  ,  cintosi  poscia  nel  1014  dell'  im- 
periai corona,  concesse  al  sovranominato  lucchese  monastero 
ugual  privilegio  di  quello  d'Arduino  (9).  Rammentano  antiche 
croniche  lucchesi  e  pisane  nuova  massa  ostile  al  1055,  senza 
però  registrarne  il  moti^o.  Ma  siccome  bastava  un  nonnulla 
per  rinfuocare  le  mal  sopite  nimistà,  non  occorre  darsi  briga 
d' investigarlo  in  tanta  scarsezza  di  documenti  e  di  notizie 
certe.  Ci  limiteremo  pertanto  a  narrare  che ,  dopo  fierissimo 
scontro  a  Vaccole  con  molta  strage  da  ambe  le  parti  ,  l' im- 
peratore Arrigo  III,  venuto  in  Toscana,  quetò  gli  animi  e 
ristorò  in  apparenza  la  concordia;  sebbene  covasse  tuttavia  il 
mal  seme  degli  odj  antichi ,  fatto  più  acerbo  ne'Lucchesi  per 
gelosia  del  cresciuto  poter  militare  e  navale  de'  Pisani ,  ed  in 
costoro,  per  credersi  dovuta  esclusivamente  la  superiorità,  come 
frutto  di  lor  chiarissime  imprese  (10). 

Diffìcilmente  spiegasi  la  tolleranza  de'  marchesi  riguardo  a 
somiglianti  tratti  d' inimicizia  tra  popolazioni  ugualmente  lor 
suddite.  Sia  che  l' incalzante  necessità  di  far  fronte  a'  repentini 
assalti  moreschi  suggerisse  tener  in  pronto  valorose  schiere  di 
cittadini ,  quantunque  potessero  abusar  talvolta  della  facoltà 
di  tenersi  armati  ,  piombando  su'  vicini ,  mentr'  eran  quelle 
armi  soltanto  destinate  contra  il  nemico  comune;  sia  che  l'as- 
senza o  dappocaggine  de'  marchesi  non  bastasse    a  frastornare 
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tali  novità;  sia  finalmente  che  eglino  ravvisassero  più  confacente 
alla  tutela  e  conservazione  de'  diritti  marchionali  tener  vive  le 
scissure ,  anziché  serbar  concordia  tra'  sudditi  ;  certo  è  che 
progrcdivan  essi  gradualmente  verso  l' independenza  ,  cogliendo 
qualsifosse  occasione  di  raggiungerla  in  fatto ,  se  per  anche 
noi  potevano  in  diritto. 

Sedeva  nella  cattedra  vcscovale  di  Lucca  il  milanese  Anselmo 
Badagio,  quando  prese,  nel  1060,  a  far  ricostruire  con  maggior 
ampiezza  e  decoro  la  cattedrale  di  S.  Martino,  che  minacciava 
rovina.  Promosso  nell'anno  seguente  al  papato  sotto  nome 
di  Alessandro  II ,  ritenne  però  tuttavia ,  benché  romano  pon- 
tefice ,  la  qualità  di  vescovo  della  sua  prediletta  diocesi ,  va- 
lendosi del  novello  sublime  grado  per  aumentare  lo  splendore 
di  queir epi scopai  seggio.  Ed  in  fatti,  visitò  frequentemente 
Lucca ,  fecevi  talvolta  lunga  dimora  ,  con  fervore  adoperossi  pel 
proseguimento  della  fabbrica ,  recata  entro  il  breve  giro  d' un 
decennio  a  perfezione ,  consacrolla  egli  medesimo  con  grande 
apparato  di  pompa ,  e  1'  adornò  d' insigni  privilegj ,  compar- 
tendoli tra  '1  vescovo  ed  i  canonici.  Che  più?  persino  quel 
qualunque  si  fosse  magistrato  che  rappresentava  in  allora  il 
Comune  di  Lucca,  riportò  da  lui  l'onorifica  distinzione  di  far 
uso  negli  atti  suoi  di  plumbeo  sigillo ,  pari  a  quello  de'  Dogi 
veneti.  Morì  papa  Alessandro  II  nel  1073,  dopo  aver  provvisto 
la  chiesa  lucchese  di  altro  pastore  nella  persona  di  un  suo 
nipote ,  detto  pur  esso  Anselmo  (11). 

Ma  da  questi  primordj  sarebbe  difficilmente  scaturita  l' in- 
dependenza ,  se  le  contese  tra  '1  sacerdozio  e  l' imperio  per 
causa  dell'ecclesiastiche  investiture  non  ne  avessero,  sotto  Gre- 
gorio VII  ed  Arrigo  IV ,  considerabilmente  appianato  la  strada. 
Troppo  mi  dilungherei  dal  nìio  subietto,  ragionando  alla  distesa 
di  quelle  acerbissime  gare  ;  laonde  toccherò  soltanto  quelle 
particolarità  che  risguardano  le  cose  di  Lucca.  Reggeva ,  nel 
massimo  bollor  della  lite ,  la  celebre  conlessa  Matilda ,  figlia 
del  marchese  Bonifazio,  varj  slati  d' Il.ilia ,  fra' quali  l'in- 
tera Toscana  ;  ma  però  con  dipendenza  imperiale ,  secondo 
r  ordine  de'  duchi  o  marchesi  antecessori  suoi.  Siccome  tutta 
propensa  per  la  Chiesa ,  voltò  le  armi  a  soccorrerla ,  senza 
tener  conto  né  de'  vincoli  di  parentela  che  l'univano  ad  Arrigo, 
riè  della    sommessione    che    professargli    (h)veva   come    a  suo 
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padrone  supremo.  \on  così  la  pensarono  i  Lucchesi,  che  scor- 
sero qualclie  barlume  di  mic^iior  avvenire  frammezzo  a  sì  ge- 
nerale scompiglio,  e  quindi  presero  a  favoreggiare  sordamente 
la  parte  dell'  imperio ,  mentre  sursero  nel  clero  stesso  fautori 
cesarei ,  specialmente  tra'  canonici  della  cattedrale  ;  molti  dei 
quali  ripugnavano  ostinatamente  alla  vita  comune,  cui  tornarli 
voleva  il  Vescovo  Anselmo ,  campione  zelantissimo  delle  mas- 
sime gregoriane  ;  perciò  dalla  Matilda  calorosamente  protetto 
e  secondato.  Della  qual  predilezione  diede  la  contessa  prova 
manifesta,  quando,  con  sua  carta  del  1078,  donò  al  vescovato 
lucchese  la  porzione  che  appartenevale  sul  castello  di  Diecimo. 
Non  dee  già  riputarsi  che  piantasse  simil  diploma  le  basi  del 
feudo  vescovale ,  conosciuto  in  processo  sotto  nome  di  jura  o 
contea  :  imperciocché  da  più  remota  fonte  scaturiron  sì  questo 
come  altri  due  feudi  ecclesiastici  lucchesi;  cioè  la  jwra  de'cano- 
nici  di  S.  Martino  nelle  terre  contigue  alla  marina,  e  la  giu- 
risdizione che  al  monastero  ed  abbate  di  Sesto  competeva  su 
quella  badia  e  luoghi  adiacenti.  Varj  diplomi  marchionali  re- 
gali ed  imperatorj  stabilirono  e  raffermarono  ind'  in  poi  siffatti 
concedimenti  ;  i  primi  due  de'  quali  sopravvissero  al  totale 
sperdimento  e  distruzione  degli  altri  feudi  tenuti  nel  contado 
da  persone  laiche  ,  i  quali  vennero  successivamente  in  podestà 
della  repubblica,  come  vedremo;  mentre  il  terzo,  sebbene  di 
natura  ugualmente  ecclesiastica  ,  non  ebbe  altrettanto  lunga 
durata  (12\ 

In  quanto  poi  al  riprender  essi  canonici  l' intralasciata  co- 
munanza, non  vollero  dare  ascolto  né  alle  insinuazioni  del 
vescovo,  ne  a' suggerimenti  della  contessa,  né  tampoco  a' ripe- 
tuti ordini  del  pontefice  ;  talché  da  lui  colpiti  finalmente  d'ana- 
tema, condannati  furon  da  Matilda  ad  obbrobriosa  servitù.  Ma 
qual  prò ,  se  levando  rumore  i  lor  numerosi  seguaci ,  ne 
assunsero  virilmente  la  difesa  ?  E  lor  crebbe  a  più  doppj 
l'ardimento,  quand'  intesero  della  v  Itoria  riportata  dall'esercito 
d'Arrigo  su  quello  di  Matilda ,  nel  1080  ,  a  Mantova  ;  poscia 
l'arrivo  dell'  Imperatore  stesso  in  Italia,  e  l'incamminarsi  ch'ei 
faceva  alla  volta  di  Roma  coli'  antipapa  eletto  per  le  sue  brighe  : 
perciocché  non  tardarono,  a  quest'ultimo  annunzio,  di  ostentare 
massima  fedeltà  verso  l'Augusto.  Il  che  saputosi  da  lui ,  mentre 
campeggiava   ne' dintorni    di    S.  Pietro,    non  volle  trasandare 
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l'occasiono  di   vie  maggiormente  cattivarseli;  e    perciò  diede 
fuori,  colla   data  di  Roma  23  giugno   1081,  una  carta,  dal 
savissimo  discernimento  del  Fiorentini  reputata  qual  principio 
di    libertà  pe' Lucchesi.   Fortunatamente,  la  dispersione  delle 
scritture  pubbliche,  da  me  ricordata  nel  passato  capitolo ,  non 
si  estese  su  certe  copie  autentiche  d'imperiali  e  marchionali 
diplomi,  ricavate  da  quel  registro  del  Comune  che  Tolomeo 
frequentemente  cita  ne'  brevi  suoi   annali.  Ecco  le  principali 
sostanze  di  quella  che  richiama  presentemente  la  nostra  con- 
siderazione. Ver  guiderdonare  i  cittadini  lucchesi  della  fedeltà 
serbatagli  e  dei  servigj  resigli ,  vieta   l'Imperatore  ai  vescovi, 
duchi,  marchesi,  conti  ed  a  qualunque  potestà  o  persona,  di  demo- 
lire l'esterior  recinto  delle  mura  civiche,  non  che  i  casamenti 
tanto   urbani   che  suburbani  ;   l'ediflcar  castella  nel   distretto 
delle  sei  miglia;  l'arresto  de' cittadini  senz' intervento  di  pub- 
blico giudizio;  finalmente,  qualsivoglia  tentativo  di  violenza 
inteso  a  disturbare  il  pacifico  possedimento  de' loro  beni.  Seguono 
ralTerme  sia  di  patti  stipulati  fra  essi  ed  i  marchesi  di  Toscana 
o  altro  potestà  qualunque,  sia  di  perverse  consuetudini  invalse 
fin  dal  tempo  del  marchese  Ronifazio  ;  permessi  di  mercanteg- 
giare in  alcune  fiere  italiche ,  ma  però  con  esclusione  dichia- 
rata pe' Fiorentini  ;   e  liberazioni,   1.°  da  placiti  o  sentenze  di 
giudici  longobardi;   2.'  dal  ripatico  pisano,  sorta  di  contribu- 
zione pagabile  da' naviganti    che  approdassero  sulla  costa  di 
quel  territorio;  3."  da  certi   obblighi  di   vassallaggio  verso  il 
supremo  signore:  indicali  co' nomi  di  fodero,  di  curatura,  da 
Pavia  sino  a  Roma;  iV ospizio,  e  d'imperiai  palagio,  entro  Lucca 
e  ne' sobborghi  (13). 

Ove  si  pongano  ad  esame  tali  concedimenti ,  mostran  essi 
protezione  per  la  città ,  guarentigie  sì  per  gli  averi,  e  sì  per  le 
persone  de' cittadini,  danno  loro  la  preferenza  sopra  ad  altri 
popoli  toscani,  e  gli  esentano  da  intollerabili  gravami,  tanto 
per  parte  de' vicini  ([uanto  degli  agenti  dei  fisco  imperiale,  che 
opprimevan  di  spese  le  italiane  città,  ogni(|ualvolta  i  Cesari 
vi  transitavano  o  vi  stanziavano;  spezialmente  poi  nel  caso  di 
loro  incoronazione.  Uidolte  così  a  (juattro  j)rincipali  articoli  le 
disposizioni  tutte  del  presente  diploma,  non  v'ha  dubbio  che 
cadn^bbe  in  gravissimo  errore  chi  juisurar  ne  volesse  l' impor- 
tanza giusta  le  idee  dell'età  presente  :  imperciocché  la  più  parte 
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di  siffatte  cose  derivando  adesso,  per  universal  consentiiiuMilo, 
da  massime  di  giustizia,  venerate  ovunque  fiorisce  la  civiltà, 
a  stento  giungercbbesi  a  comprendere  come,  nel  medio  evo, 
facesse  d'uopo  ricercarne  il  godimento  per  mero  titolo  di  grazia. 
Ma  siccome  poco  o  niente  dalla  coudizion  servile  dilTeriva  in 
allora  quella  del  suddito;  siccome,  gonfj  di  lor  prerogative, 
i  magnali  o  cattanci  rispettar  non  sapevano  che  robe  o  persone 
di  chiesa,  mentre  acerbamente  conculcavano  le  popolazioni 
ad  essi  suggette,  ma  più  assai  gl'individui  dipendenti  da  altra 
potestà,  che  transitassero  pe'loro  dominj  e  cadessero  quindi 
tra  le  rapacissime  lor  ugne;  siccome,  oltre  l'arbitrio  e  l'oppres- 
sione signorile,  bisognava  sopportare  eziandio  le  angherie  de'Co- 
muni  vicini  ,  e  1'  estorsioni  degli  agenti  cesarei  ;  siccome , 
finalmente,  la  moltitudine  delle  varie  legislazioni,  e  la  mancanza 
di  buone  regole  di  procedura,  sommamente  intralciavano  la 
spedizione  delle  cause:  non  dobbiamo  far  oggidì  le  maraviglie, 
se  cercavan  gli  oppressi  riparo  al  torrente  di  tanti  disordini, 
sotto  il  manto  dell'imperiai  protezione.  Epperò  la  carta  d'Arrigo, 
benché  tenga  ferme  tuttavia  quelle  consuetudini  che  riconosceva 
perverse ,  dee  ciò  imllameno  reputarsi ,  come  il  fu  realmente , 
di  grandissimo  momento  pe' Lucchesi  :  perocché,  derivando  dalla 
suprema  potestà,  che  sinallora  non  solo  comportalo,  ma  in 
certo  modo  legittimato  aveva  tali  abusi,  troncava  in  un  subito 
la  continuazione  di  gran  parte  di  essi.  Tre  vantaggi  notevolissimi 
recava  seco  il  diploma  :  temperava  la  suggezione  immediata , 
mitigava  la  gravezza  pecuniaria  della  mediata ,  e  fruttava 
pe' cittadini  lucchesi,  rimpetto  ad  altre  potenze,  un  principio 
d'esistenza  politica;  talmente  che  l'universalità  loro,  e  ciascun 
individuo  preso  separatamente ,  più  non  partecipando  dell'  an- 
tecedente servaggio ,  veder  doveano  rispettati  ovunque  dalla 
classe  magnatizia  i  proprj  diritti.  E  che  l'Augusto  intendesse 
fermamente  a  levar  via  gli  aggravi  e  soprusi,  per  fatto  sì 
de' grandi  e  sì  de' piccoli  feudatarj,  le  parole  stesse  del  privilegio 
il  dimostrano  bastantemente,  quando  vanno  enumerando,  come 
dicemmo,  le  diverse  autorità  cui  tali  cose  sono  interdette. 

Per  dare  maggior  eccitamento  alla  sua  parte,  si  condusse 
di  subito  Arrigo  in  Lucca;  ove  fu  tanto  e  tale  l'entusiasmo 
degli  abitanti  nel  vederlo,  che  mosseli  a  discacciare  il  vescovo 
Anselmo,  ed  a  proromper  in  aperta  ribellione  contro  Matilda, 
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La    (csliinoiiianza   degli    storici    contemporanei    sul   soggiorno 
deiriniperatore  in  questa  città,  è  convalidata  da  diploma  di 
protezione,  per  lui  quivi  emanato,  nel  25  luglio  1081,  a  favore 
del  ridetto   monastero  di  S.  Giustina.  Ve  n'ha  pur  un   altro, 
tratto  con  bastanti  riprove  d'autenticità  dal  solito  registro  del 
Comune,  ma  privo  di  data,  la  quale  tutte  le  probabilità  con- 
corrono nel  non  disgiungere  gran  fatto  dalla  precedente.  Ripe- 
tute quante  concessioni  racchiudeva  il  privilegio  testé  spedito 
da  Roma,  vi  aggiunge  il  monarca,  colla  veduta  di  proteggere 
e  facilitare  il  commercio  lucchese  ,  piena  libertà  di  navigare 
nel  fiume    Serchio,    di   approdare  alla  foce  di   Motrone ,  non 
che  di  transitare  per  la  via  terrestre  intermedia  fra  Luni  e 
Lucca;  ed  abolisce  pur  anco  quelle  stesse  perverse  consuetudini, 
che  la   prima   carta  riconosceva  per  valide.    Ripeto  che  non 
saprei  fissare,    per   questa  seconda,   data  diversa  dalla  state 
dell'anno  1081  ;  imperciocché,  come  meglio  chiariranno  le  cose 
che    andrò   narrando,  difficilmente  conseguito   lo  a^Tebbono  i 
Lucchesi  ne'  tempi  posteriori  :  e  mentre  dall'  altro  lato  l' essere 
l'Imperatore  non  solo  benissimo  accolto,  ma  ne' suoi  divisamenti 
perfettamente  secondato  da' Lucchesi ,  doveva  porger  loro  animo 
per  chiedergli  novelli  e  più  cospicui  favori ,  e  indurre  più  fa- 
cilmente lui  medesimo  a  compier  l'opera  di  già   intrapresa; 
sul  riflesso  che  di  quanto  s'innalzava  il  popolo,  d'altrettanto 
scemava  1'  autorità  sul  medesimo  della  Contessa ,  omai  chiarita 
nemica  e  ribelle  dell'  imperio.  Indi  largheggiò  di  concedimenti 
verso  i  Pisani,  comecché  Jigj  al  suo  volere;  concedimenti  ri- 
spettali sinché  preponderarono  le  sue  forze,  ma  di  breve  du- 
rata; poiché  l'instancabile  Matilda  prese  finalmente,  nel  108V,  il 
disopra,  battendo  e  sconfiggendo  l'esercito  imperiale;  dopo  di 
che  s'incannninò  l'Augusto    verso  l'Alemagna.    I  suoi    fautori 
toscani,  privi  d'appoggio,   non  poterono  impedire  che  Matilda 
nuovamente   li    sottoponesse   al  suo  giogo.  (Caddero  pertanto  a 
terra  le  concepite  speranze,  e  risorse  (hi  per  tutto  nel  marche- 
saio  la  fazione  pontificia  (14). 
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NOTE 

(1)  Seguono  la  prima  opinione  il  Civilali  (Parte  IH  ,  libro  III),  il 
lucci  (Libro  III)  e  il  Beverini  (Libro  II)  ;  Girolamo  Sesti  tiene  per  la 
seconda:  l'accademico  Cianelii  {Memorie  e  documenli  ec ,  Tomo  I, 
disseriazione  V.^)  sembra  voler  lasciare  la  quislione  indecisa. 

(2)  Fiorentini .  Vila  di  Matilda  ,  2."  edizione  ,  pag.  7.  8.  4  38,  e  da 
pag.  447  a  pag.  434.  Vedi  anche  i  documenti  riportati  al  seguito  di  essa 
Vita,  e  più  particolarmente  quei  che  leggonsi  nelle  pagine  19.41.42.51. 
70. 161.ec. 

Sesti ,  Storia  Diplomalica  Lucchese  ,  Appendice  N.'  1.  2.  8.  Tolomeo, 
ne'suoi  Annali  ,  parla  co:=i  di  Matilda  :  «  1063.  Haec  aulcm  comilissa 
«  filia  Domini  Bonifacj  mnrchionis  Thusciae  et  Lombardiae  ,  secundum 
'(  ordinalionem  imperalorura  ;  sic  enim  vocabatur  Dominus  diclarum  ler- 
«  rarum  ,  ut  eliam  hodie  in  picena  regione  et  marchia  spoleland  duces. 
«  1113.  Morlua  est  comilissa  Matilda  ,  domina  tolius  Thusciae  et  Lom- 
«  bnrdiae  ». 

Il  medesimo  al  1196  così  s'esprime: 

«  In  Thuscid  dux  eral  Philippus ubi  attende  quod  aliquando  Thu- 

«  scia  fuit  marchionatus  ,  ut  tempore  comilissae  Matildae  ,  aliquando  du- 
«  calus ,  ut  hic,  secundum  ordinalionem  imperalorum  qui  prò  tempore 
«  eranl  ». 

Se  questi  marchesi  o  duchi  signoreggiavano  la  Toscana  ,  come  pos- 
sono ritenersi  per  semplici  vicarj  ? 

(3)  Dissertazione  Xll.^  dell'accademico  Cianelii  (  Memorie  e  docu- 
menti ec. ,  Tomo  III). 

(4)  Dissertazione  I.'  dell'accademico  Berlini  {Memorie  e  documen- 
ti ce.  ,  Tomo  IV].  Saggio  d'Istoria  Lucchese  ec. ,  del  padre  Federico 
Vincenzo  di  Poggio.  Ha  l'Archivio  di  Stalo  autentica  copia  (A.  Armario 
VI.  N.°  138)  del  catalogo  delle  chiese  e  luoghi  sacri  pertinenti  nel  1260 
alla  Diocesi  lucchese:  catalogo  riporlalo  da  questi  due  scrittori. 

(3)  Dissertazione  IV.'  del  suddetto  Berlini  (opera  e  tomo  citalo). 

(6)  Muratori,  Rerum  Halìcarum  Scripiores.   Tomo  Vili,    pag.  913. 

»  Anliq.  meda  aevi  eie.  Dissertano  27. 

»  Annali  d'Italia,  al  1181. 

Pel  diploma  di  Federigo  I  vedi  l'Archivio  di  Slato.  A.  Armario  XI  , 
N."  94  a  e.  21. 

(7)  Muratori ,  Amichila  Estensi.  Parte  I  ,  cap.  17. 

Fiorentini,  Vila  di  Matilda,  in  più  luoghi,  e  specialmente  a  pag.  364. 
363.366.433. 
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(8)  Narrano  le  croniche  pisane  I  gloriosi  fatti  d'armi  di  quel  popolo 
contro  i  Mori.  Nella  rauralorìana  collezione ,  Rerum  llalicarum  eie. 
Tomo  VI,  s'incontra  una  di  tali  cronictie ,  il  cui  manoscritto  ebbe  da 
un  particolare  pisano.  Ne  teneva  altro  esemplare ,  del  secolo  XIV ,  il 
Fiorentini  {Vita  di  Matilda,  postille  marginali  a  pag.  10. 11. 16. 19,ec. )• 
Un  manoscritto  simile  ,  ma  di  carattere  più  recente,  conservasi  nella 
Serie  A,  Armario  1,  N."  1  dell'Archivio  di  Stato  lucchese.  Fa  parte 
della  scelta  ed  insigne  biblioteca  ,  pertinente  a'  sigg.  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  S.  Martino,  un  antico  martirologio,  contenente  brevi  ma  pre- 
ziose note  sloriche  sulle  geste  de' Lucchesi  e  de' Pisani,  pubblicate  per 
cura  del  Mansi  {Additiones  ad  Miscel.  Balulii ,  Tomo  I  ,  pag.  430)  ,  alle 
quali  ho  tenuto  dietro  non  solo  pe' fatti,  ma  eziandio  per  la  cronologia. 
Vedi  anche  la  Cronica  pisana  del  Marangone,  pubblicata  di  fresco  dal 
Professor  Bonaini  neìVArchivio  Storico  Italiano,  Voi.  VI.  P.  II.  Sez.  II. 

(9)  Fiorentini ,  Vita  ec.  ,  pag.  10. il. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Slato  (anzidetta) ,  a  e.  5.30.31. 
Addilioìies  ad  Miscel.  Balutii,  TomoI,  pag.  430. 
Privilegii  del  Monastero  di  S.  Giustina,  N.'  2.  IS. 

(10)  Fiorentini  ,  Vita  ec. ,  pag.  37.  58. 
Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo  ,  a  e.  3. 
Additiones  ut  supra ,  pag.  430. 

(11)  Fiorentini,   Vita  ec,  da  pag.  67  a  pag.  122. 
Ptolomci  Annales ,  ad  annos  1064.1069.1070. 

(12)  Fiorentini,   Vita  ec. ,  da  pag.  124  a  pag.  189. 

Debbo  avvertire  che ,  lanto  neh'  indicare  i  nomi  degli  Augusti  che 
concederono  i  seguenti  privilegi  d' infeudazioni  ecclesiastiche  ,  quanto  in 
tutto  II  corso  dell'opera  presente,  considero  que' principi  come  re  d'AJe- 
rnagna ,  senza  badare  se  furono  o  no  cinti  dell'  imperiai  corona ,  giusta 
le  forme  reputale  in  allora  legittime. 

fura  0  Contea  Vescovale. 

Queste  notizie  son  tratte  dall'Archivio  Arcivescovile.  Mancano  però 
ivi  le  carte  primitive,  perchè  rubate  nel  Sacco  di  Lucca  del  1314  , 
come  dal  Libro  Privilegi  a  e.  82.  Le  parole  seguenti  in  corsivo  rendon 
probabile  1'  opinione  del  dottissimo  Mansi  (  Diario  sacro  da  lui  rifatto , 
14  Marzo)  ,  che  Ottone  I  incominciasse  tali  elargizioni. 


i  164.  23  Marzo.  Parma. 
Arca  de'  Privilegi  N."  60. 


Federico  I  imperatore,  per  imi- 
tar l'esempio  de'  suoi  piissimi  ante- 
cessori ,  conferma  nel  vescovo  di 
Lucca  la  teraporal  giurisdizione,  col 
mero  e  misto  imperlo,  sopra  gran 
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numero  di  terre  ,  castella  e  ville  , 
tanto  dei  lucchese  quanto  del  pisa- 
no terrilorio.  Tra  quelle  del  primo 
leggesi  Villa  Basilica  ,  col  suo  cir- 
condario. 


1180.23  Luglio.  Samminiato. 
Libro  de' Privilegi  a  e.  31. 


Lo  slesso  imperatore  prende 
Moriano  ,  ed  i  luoghi  adiacenti  di 
pertinenza  vescovile,  sotto  la  sua 
protezione,  vietando  a  chiunque  , 
specialmente  a  Lucca  ,  d' impervi 
gravezze. 


1186.26  Settembre.  Prato. 
Detto  Libro  a  e.  14. 


Arrigo  VI  re  conferma,  vivente 
tuttora  il  detto  Federico  1  suo  ge- 
nitore ,  il  precedente  diploma  della 
protezione  di  Moriano  ,  ec. 


1194.20  Luglio.  Pisa. 
Arca  de'  Privilegi ,  N."  7  .  e  detto 
Libro  a  e.  6. 


Arrigo  VI  imperatore,  conferma 
il  privilegio  Federiciano  del  1164  , 
con  l'enumerazione  delie  terre,  ec. 


1209 


30  Ottobre.  Samminiato. 


14  Dicembre.  Foligno. 
Arca  di  Priv.  N.»  16. 
Libro  Privil.  a  e.  8.  l.o. 


Ottone  IV  imperatore,  confer- 
ma e  l'un  privilegio  e  l'altro  nel 
Vescovo  di  Lucca. 


1243 

Arca  de'  Privil.  N.° 


Federico  II  imperatore,  confer- 
ma il  privilegio  della  protezione  di 
Moriano  ec. 


„„    I  3  Febbraio, 
l^^M  15  detto      tP'^« 
Libro  Privil.  a  e.  30  e  49. 


Carlo  IV  imperatore,  conferma 
ambedue  i  privilegi  della  protezione 
di  Moriano  ,  e  dell'  enumerazione 
delle  terre. 


Jura  de'  Canonici  della  Catledrale. 

f 
Tutte  le  indicazioni  seguenti ,    tranne  quella   del   diploma   d'Arri- 
go VI  ,  esistente  nell'Archivio  di  Stato  ,  sono  ricavate  dall'Archivio  Capi- 
tolare ,  Banco  12,  Cassetta  CC. 


932. 
941. 


1."  Luglio 
26  Marzo 


Lucca 


Ugo  e  Lotario,  re  d'Italia,  con- 
cedono ai  suddetti  Canonici  terreni 
e  giurisdizioni  ne' luoghi  di  marina 

(N."  4). 
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962.13  Marzo.  Lucca. 
982.21  Dicembre.  Salerno. 
998.1."  Settembre.  Marlia. 
1038.23  Febbraio.  Vivinaia. 

1123.10  Febbraio.  Spira. 

1160.11  Aprile.  Fucecchio. 
1178.23  Gennaio.  Lucca. 
1186.  8  Settembre.  Saniminiato. 
1209.14  Dicembre.  Foligno. 
133S.   4  Febbraio.  Pisa. 
1432.26  Giugno.  Lucca. 


Ottone  I  imperatore  (N.»  4). 
Ottone  II  imperatore  (N."  3). 
Ottone  III  imperatore  (N.°  6). 
Corrado  II  imperatore  (N.°  8). 
Arrigo  V  imperatore  (N.°  11). 
GuelfoMarch. diToscana  (N."  13). 
Federigo  1  imperatore  (N."  IS). 
Arrigo  VI  re  (A.  Arm.  1I.N.''93). 
Ottone  IV  imperatore  (N.*'16). 
Carlo  IV  imperatore  (N."  17). 
Sigismondo  imperatore    (N."  18). 


Feudo  di  Sesto. 


994.21   Lusiio.Vico. 


1020.23  Aprile.  Baraberga. 


Ottone  HI  imperatore,  confer- 
ma le  concessioni  del  marchese 
Ugo  all'abate  e  monastero  di  Sesto 
(Archivio  Vescovile,  arca  de' Privi- 
legi ,  N."  S6). 

Arrigo  II  Imperatore ,  confer- 
ma ec.  (Archivio  vescovile  ,  arca 
de' Privilegi,  N.»  86). 


1210.4  Marzo.  Ravenna. 


Ottone  IV  imperatore  ,  confer- 
ma i  privilegi  de' marchesi  Bonifa- 
zio, Alberto,  Tedaldo,  della  conles.sa 
Matilda  ,  del  duca  Guelfo,  degl'im- 
peratori Arrigo  IV,  Arrigo  V,  Lo- 
tario III,  Federico  I,  Arrigo  VI 
e  del  re  Corrado  III  (Archivio  di 
Stato.  A,  Armario  2,  N."  89). 


1241.  Dicembre.  Federico  II  imperatore,  confer- 

ma i  privilegi  di  Corrado   III  e  di 
^  Arrigo  VI    (  Archivio  di  Stato.  A. 

Armario  2.  N.»  90  ). 

(13)  Fiorentini,  Vila  ec,  da  pag.  189  a  206  ,  e  a  pag. 433.  L'ultima 

pagina  ,  forse  per  error  di  stampa  ,  cita  il  privilegio  coiranno  1089. 

,   Armario    6.  N."  26  a  e.   2    ■ 
Al  ..  f,,        .Q   }  Archivio  di  Stalo. 

I  »        11.     ))    94     »  18    \ 

Nelle  due  antiche  copie  del  di|)loma  d'Arrigo   IV  ,   che  contiene  il 

ridetto  Archivio ,  leggesi  la  seguente  data  :  «  Anno  dominicac   incanui- 

«  tionis  1091  ,  indinone  4.*,  Kalcndas  Julii ,    anno  aulem  domini  Henri- 

«  ci  XXVll ,  ec.  Rome  feliciler  aclum  ».  É  manifesto  1' errore  dell'  anno. 

Nel  1091  correva,  non  la  4.%  ma   la    14."   indizione.   Poi   nel  lOSl  fu 
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Arrigo  in  Toscana  ed  in  Lucca  ,  come  pure  a  Roma  ,  nò  più  vi  lece  ri- 
torno. Sappiamo  anzi  dagli  storici  contemporanei ,  citali  dal  <liligenlissi- 
rao  Fiorentini,  che  nel  1091  Arrigo  si  tenne  continuamente  nell'alta 
Italia.  D'altra  parte,  i  documenti  che  accennerò  nella  nota  qui  appresso, 
hanno  la  data  dell'anno  1081  ,  e  l'indizione  iV.*  Il  Sesti  cade  pur  egli 
nell'errore  di  tal' posticipazione  (Appendice  alla  Sloria  ec. ,  N.°  9);  er- 
rore poco  scusabile  in  lui,  per  gli  schiarimenti  già  somministrati  lai  Fio- 
rentini. Tolomeo  rammenta  un  privilegio  d'Arrigo  IV  ai  Lucchesi 
del  1081;  ma  pare  che  non  Ir.itli  di  questo,  hensi  d'altro,  di  cui  ra- 
gionerò fra  breve.  Arguisco  non  esser  tale  il  suo  intendimento,  perctiè 
dice  averlo  riscontrato  sul  /{egislro  del  Comune.  Ora  nelle  sopra  citale 
copie  del  diploma  dato  da  Roma  mancano  atTallo  e  le  firme  de' notar! 
copiatori ,  e  l'indicazione  del  fonte  originale  da  cui  il  medesimo  è  tratto: 
te  quali  cose  si  verificano  pienamente  riguardo  all'altra  caria. 

(14)  Fiorentini,  Vita  ec. ,  da  pag.  206  a  pag.  222,  e  pag.  223.22(). 

,   Armario    6.  N."  26  a  e.   3    , 
A.  1  ,,  ae        -Tn    |  Archivio  distato. 

(  »        11.»    vi     »  20    I 

Privilegi  del  Monastero  di  S.  Giustina  ,  N."  5. 

Privilegio  conceduto  a'Pisani  (Muratori,  Anliq.  Mal.  Disserl.  iti). 
In  queste  due  carte  leggesi  l'anno  1081  e  l' indizione  IV. ^  Lo  slesso  si  os- 
serva in  altro  rescritto  emanatolo  Siena  dal  medesimo  regnante pe' cano- 
nici aretini  (Camici,  Supplemento  all'opera  inlorno  i  Marchesi  di  Toscana, 
del  Capitano  Della  Rena,  N.''  2  de'Documenti).  Non  senza  gran  maraviglia 
scorgesi  che  il  Sesli  e  il  Ciancili  abbiano  trascurato  afTatto  questo  secondo 
diploma  di  Arrigo  IV,  e  taciuto  ugualmente  quello  del  di  lui  figlio  e 
successore  Arrigo  V,  di  cui  farò  parola  nel  prossimo  capitolo;  tuttoché 
sieno  ambedue  riportati  nel  Libro  istesso  ,  d'  onde  trasse  il  Sesli  quel 
primo  di  Roma  ,  testé  mentovato.  Eppure  le  copie  da  questi  due  scrittori 
trascurale,  vanno  munite  (A.  Armario  11.  N."  94)  di  autenticità  tale, 
che  sono  fuor  di  dubbio  ricavate  dal  pubblico  Registro.  Né  può  il  silenzio 
del  Fiorentini  scusarli,  si  perchè  ravvisava  ei  forse  colai  indagine  fuori 
de' limiti  del  suo  lavoro,  sì  perchè  non  eragli  dato  consultar  liberamente 
le  carie  del  governo  ;  e  se  parlò  del  primo  privilegio ,  ciò  fu  perché  ne 
riteneva  presso  di  sé  un  antico  esemplare:  laddove  il  Sesli  ebbe  tutto 
l'agio  di  verificare  e  copiare  que' documenti ,  comecché  partecipe  di 
varj  uffizj  gravissimi  nella  Repubblica;  ed  il  Ciancili  se  ne  occupò  lun- 
gamente dopo  la  sua  caduta ,  cioè  dopoché  cessarono  di  essere  invisibili 
e  recondite  le  antiche  scritture  della  medesima. 

Che  pel  risloramenlo  del  poter  marchionale  cessassero  all' intuito  nel 
Comune  gli  etTetli  delle  imperiali  largizioni,  oltre  la  probabililà  della 
cosa  in  sé  s lessa ,  vien  accertalo  dal  Fiorentini  sull'asserzione  degh 
scrittori  contemporanei  (  pagine  qui  sopra  citate  225.  226  ) ,  ed  anche  da 
un  passo  di  Tolomeo,  riferibile  al  1  iOJ) ,   ch'esamineremo  tra  poco. 
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Capitolo  III. 

naflerrae  degli  ottenuU  concedlmenti  cesarei.  —  Scadimento  progressivo 
dell' autorità  msrchionale  in  Lucca.  —  Altre  guerre  di  essa  con  Pisa. 
—  Cessione  del  marchese  Guelfo,  convalidata  dal  supremo  signore. 


1088-1162 


Malvado  la  cresciuta  potenza  di  ÌMatilda ,  non  andaron 
già  perduti  que' primi  semi  di  libertà,  che  anzi  pullularono 
con  maravin^lioso  successo.  Cozzavan  tuttavia  gli  eserciti  ce- 
sarci e  ponlificj  ;  e  stava  in  continuo  movimento  Y  infatiga- 
hilc  contessa ,  visitajido  talora  una  parte  talora  1'  altra  della 
Lombardia,  né  trascurando  ripetuti  sforzi  per  estinguer  affatto 
lo  scisma  e  render  ovmKjue  trionftmte  la  parte  della  Chiesa  : 
mentre  i  Lucchesi,  benché  dall'Imperatore  abbandonati  (che 
mai  più  non  venne  in  Toscana),  benché  ricaduti  sotto  la 
potestà  marchionale,  non  cessavano  con  tutto  ciò  di  far  mo- 
stra d'indipendenza  per  mezzo  di  vie  di  fatto,  che  riimova- 
vano  di  quando  in  quando.  Così  espugnarono  e  distrussero 
dalle  fondamenta,  nel  1088  e  nel  1100,  tre  castelli;  cioè 
due  nel  contado  di  lor  diocesi ,  ma  sottoposti  a'  cattane!  o 
signori  rurali ,  Castagnori  e  Vaccele ,  ed  uno  nel  contado 
della  diocesi  pisana,  non  lungi  dal  Serchio ,  Vecchiano ,  preso 
sugli  occhi  dell'  oste  Pisana  che  noi  potè  soccorrere  ;  e  sog- 
giogaron  parimente,  nel  1104,  Ripafratla,  dopo  avere  sbaragliato 
i  Pisani,  conducendone  il  presidio  prigioniero  a  Lucca.  Le  quali 
novità  riaccesero,  secondo  riferisce  Tolomeo,  e  resero  più  viva 
che  mai  la  guerra,  che  durò  cinque  anni  fra  questi  due  popoli. 
ì'>r()noamente  però  ci  narra  il  medesimo  cronista,  che  Arrigo  IV, 
nel  1100,  fu  vinto,  spogliato  del  trono,  ed  incarcerato  da  Ar- 
rigo V  suo  Ggiio  ;  stante  che  sì  nefanda  opera,  intrapresa 
nel  IIOV,  rimase  poi  consumata  il  llOG;  indi  soggiunge,  che 
il  novello  signore  diede  libera  facoltà,  nel  llO.i,  ai  Lucchesi  di 
mercanteggiare  in  ogni  terra  e  luogo  dell'  imperio ,  e  che  pro- 
mise oltracciò  di  rintegrarli  di  tutto  che  loro  era  stato  tolto: 
la  qual  promissione  ,  per  quanto  mi  sembra  ,  non  debbe  ad 
altro  riferirsi  che  a'  privilegi  testé  mentovali  del  suo  genitore, 
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resi  affalU»  nulli  per  eaijioiie  delle  vicen<le  guerreseh(>  1  . 
Siccome  Tolomeo  ricavò  questa  patria  notizia  dal  solito  registro, 
la  cui  testimonianza  dobbiamo  tenere  per  irrecusabile,  possiamo 
facilmente  conciliarla  colle,  d'altronde  note,  particolarità  isto- 
riche  d' Italia.  Prescindendo  dalla  qualità  d' imperatore ,  che 
non  verifica  vasi  per  anco  di  quel  tempo ,  senza  contrasto,  nel 
lliflio;  basti  riflettere  die  trasandar  non  doveano  i  Lucchesi  la 
propizia  occasione  di  que'  gravi  dissapori  ,  per  guadagnar  di 
subito  la  benevolenza  del  pretendente  all'imperio,  come  quegli 
che  cresceva  giornalmente  di  forze  e  di  aderenze  :  tanto  più 
che  i  loro  ufiìcj  presso  di  lui  non  potevano  gran  fatto  dispiacere 
a  Matilda ,  perchè  ravvisavalo  qual  campione  della  parte  da 
lei  vigorosamente  secondata.  Ma  il  suo  potere  appunto  non 
anche  rassodato,  né  da  tutto  l'imperio  riconosciuto,  escludeva 
per  allora  concessione  di  privilegio  nelle  forme.  Arroge,  che  la 
contessa ,  del  cui  senno  e  braccio  egli  con  profitto  valevasi  , 
risentito  avrebbe  non  lieve  disgusto  per  siffatto  nuovo  scadi- 
mento dell'  autorità  marchionale  :  laddove  una  nuda  promessa 
poteva  rimanerle  celata  ,  con  differire  a  darle  forma  e  ridurla 
in  atto  a  tempo  opportuno;  come  ciò  di  fatto  avvenne,  perciocché 
non  fu  messa  in  iscrittura  che  dopo  la  morte  di  lei.  E  qui  cade  in 
acconcio  l'osservare,  come  il  carattere  d'ogni  popolo  s'impronti 
talmente  di  speciali  lineamenti,  che  nò  lunghezza  di  tempo, 
né  tampoco  alternar  di  vicende ,  possano  indurvi  notabile  can- 
giamento. Ciò  che  distingue  particolarmente  i  Lucchesi  del 
medio  evo,  si  è  una  politica  subdola  e  versatile,  che  intende  a 
trar  profitto  da  ogni  evento  ;  non  disdegnando  essi  ,  per  sorgere 
a  libertà ,  di  piaggiare  la  fazione  vincitrice ,  qualunque  pur 
fosse,  o  sacerdotale  o  imperiale.  Li  vedremo  tali  frequentemente 
nel  corso  di  queste  memorie,  tranne  però  que' male  augurati 
tempi ,  quando  l' insano  parteggiare  ne  sconvolse  le  menti  ,  e 
le  distolse  dagli  usati  artificj. 

Gli  eventi  della  guerra  pisana  sono  descritti  dai  cronisti 
delle  due  città  in  modo  assai  diverso,  vantando  ciascuno  i 
successi  della  propria ,  e  tralasciando  quelli  della  parte  con- 
traria. È  cosa  particolare,  che  siffatte  omissioni  riguardano  i 
primi  fatti  d'  arme  nelle  croniche  pisane  ,  e  gli  ultimi  nelle 
nostre:  dal  che  puossi  con  certezza  inferire  la  svariata  sorte 
di  que' combattimenti ,  sulle  prime  da' Lucchesi  ,  ed  in  seguilo 
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guudagnali  da' Pisani,  clic  ricuperarono  il  caslello  di  Ripafralta, 
Impose  Arrigo  V,  nel  1110,  fine  a  colali  rumori,  mentre  per 
la  Toscana  s' avviava  verso  Roma  ,  onde  cingervi  la  fronte 
dell'  imperiai  corona    2). 

Morta  nel  1115  la   contessa  Matilda,   i  cui    vasti  concepi- 
menti e  le  magnanime  imprese  non  hanno  luogo  nella  storia 
presente,  ma  che  pur  esercitaron  la  penna  di  valentissimi  scrit- 
tori, tra' quali  primeggia  il  più   volte  lodato  Fiorentini;  non 
tardò  l'Imperatore  a  scendere  in  Italia,  col  fine  di  raccoglierne 
il  pingue  retaggio.  Allora  mantenne  finalmente  la  già  data  pa- 
rola ,  di  rifornire  cioè  i  Lucchesi  delle  cose  lor  tolte ,  mercè 
d'un  suo  diploma,   simigliante    al  secondo    ch'essi    riportato 
avevano,  come  dicemmo ,  dal  genitore.  Le  dubhie  sorti  di  quei 
(empi ,  fecondi  di  scissure ,  cospiravano  egregiamente  nel  se- 
condare le  loro  brame.  Pendeva  in  fatti  tuttavia  e  più  intricata 
che  mai ,  la  controversia  delle  investiture  ,  per  la  quale  s'  erano 
suscitati  tanti  rumori ,  e  sì  acerbe  rivalità  tra  padre  e  figlio; 
mentre  poi  questi,  ottenuto  l' intento  d'occupare  il  trono  cesareo, 
tolse  a  sostenere    quelle  medesime  opinioni  eh'  aveva  per  lo 
innanzi  combattute.  Quindi  non  poteva  non  imitar  1'  esempio 
paterno  anco  ne'  concedimenti  a  favore  di  quei  che  ne  implo- 
ravano il  patrocinio;  concedimenti  che  in  nulla  menomavano  la 
suggezione  de'  Lucchesi  all'  imperiale  suprema  potestà.  ]\Ia  do- 
vettero essi  giungere  al  colmo  della  contentezza  nel  1120 ,  al- 
lorquando da   Pontormo ,  il  2  ottobre ,  Corrado  marchese  di 
Toscana  ra (Termo ,  con  sua  carta,  quante  prerogative  tenevano 
dal  mediato  e  dall' immediato  Signore  ,  particolarmente  quella 
d'andar    esenti    dall'odioso    ripatico  pisano;  per  la  qual  cosa 
condiscesero  i  Pisani  stessi  nell'  anno  susseguente  ,  ai  dir  di  Fo^ 
lomeo ,  a  restituire  il  dazio  irregolarmente  percctto    su' navi- 
ganti lucchesi  i3'.  V  ha  dunque  tulio  il  fondamenlo  per  asserire, 
che  l'uso  pacifico  delle  ottenute   prerogative   non  solo  rimase 
(juind' in  poi  tolleralo,  ma    ben    anche  convalidato   e  protetto 
da  quel  potere  medesimo  cui  esse   in  certo  modo  opponevano 
limitazioni  ed  ostacoli. 

Tra  le  prove  della  considerabilinente  siemafa  di[)endenza 
di  Lucca  da'  toscani  marcliesi  ,  giova  ramnieiilare  (luel  trattalo 
di  pact^  del  11211.,  del  Vescovo  di  Luni  co'  .Malas|)ini,  del  quah' 
tenni  parola  incid(>nlalmen(e  nel  2."  (Capitolo  ;  imper()c<hè  non 
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solo  vi  fio^iira  la  città  stessa  come  mediatrice,  ma  vi  si  lefiiic 
parimente  ch'essa  spedì  oratori  all'uno  edagli  altri  per  farli 
desistere  dalle  vicendevoli  offese,  e  chiamarli  a  strinjyer  con- 
cordia ;  che  ninna  repuijnariza  mostraron  i  contendenti  nel  se- 
condare quel  pacifico  invito,  portandosi  di  persona  in  Lucca, 
ove ,  nella  chiesa  di  S.  Alessandro ,  convennero,  unitamente  a 
sessanta  consoli  e  varj  sapienti  lucchesi  ;  che ,  udite  quante 
ragioni  e  lagnanze  addussero  in  lor  difesa  le  parti ,  proferirono 
i  consoli  lucchesi  definitiva  sentenza  d' accomodamento.  Le 
quali  cose  tutte  meglio  a  città  libera  che  suddita  rassembrano 
per  ogni  verso  pertinenti.  Ciò  nullameno  si  scosterebbe  dal 
vero  chi  ritenessela  sin  d'  allora  pienamente  francata  da  ogni 
marchional  suggezione ,  essendo  che  non  pervenne  a  liberar- 
sene al  tutto,  come  vedremo,  che  parecchi  anni  dappoi. 

Seguitando  intanto  a  percorrere  il  filo  degli  avvenimenti,  ci 
si  para  d'innanzi ,  pel  primo,  un  cenno  di  Tolomeo  risguardante 
quel  Corrado  medesimo  testé  mentovato ,  o  sivvero  altro  mar- 
chese di  Toscana  di  egual  nome ,  perocché  desidero  scansare  in- 
dagini lontane  dal  mio  scopo.  Ora ,  questo  qualunque  siasi  Cor- 
rado investì,  nel  1126,  della  terra  di  Nozzano  e  sue  adiacenze  i 
consoli  lucchesi.  Non  avendo  il  tempo  rispettato  la  carta  di  tal 
privilegio,  bisogna  necessariamente  contentarsi  di  questa  bre- 
vissima menzione  del  nostro  annalista.  Poi ,  con  ulteriori  mosse 
d'armi ,  spinte  alquanto  più  lungi  dalla  città  ,  prendevano  e 
distruggevano  i  Lucchesi,  correndo  il  1128,  Buggiano  nella 
Valdinievole;  mentre  assediavano  la  terra  d'AghinolJì  nella  Ver- 
silia, caduta  di  recente  in  mano  de'  Pisani.  Ma  crebbe  certamente 
a  più  doppj  la  baldanza  de'  primi ,  quando  il  novello  augusto 
Lotario  III ,  che  sino  dal  1125  occupava  il  trono  germanico  , 
rinnovò  nel  1133,  con  suo  diploma,  le  concessioni  de' due  Ar- 
righi; dappoiché  niun  fine  particolare  moveva  quel  principe, 
tutto  spirante  concordia  e  deferenza  verso  il  legittimo  pontefice, 
nel  consentire  a  siffatte  domande  ;  come  si  é  potuto  fondata- 
mente congetturare  il  contrario  ,  ragionando  de'  suoi  predeces- 
sori. La  rafferma  di  Lotario  (  cui  tanto  più  facilmente  condi- 
scender poteva ,  in  quanto  lo  stesso  signor  immediato  trovò 
plausibili  le  antecedenti  largizioni)  pose  il  suggello  al  miglio- 
ramento della  condizione  politica  e  civile  de'  Lucchesi  di  fronte 
all'antico  servaggio.  I  quali  reputando  esser  giunto  il  favorevole 
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istante  per  tog^licrsi  affatto  dal  collo  il  giogo  immediato ,  ne- 
garono di  riconoscere  qual  signore,  Ingelberto,  o  Engelberto  , 
creato ,  giusta  le  croniche  di  Pisa ,  marchese  di  Toscana  da 
un  concilio  tenuto,  nel  1135,  entro  quella  città.  Invano  egli,  af- 
forzato da  esercito  pisano,  tentò  costringerli  ad  umiliare  la  fron- 
te; perchè  anzi  fu  da  loro  nel  seguente  anno  battuto  aspramente 
presso  Fucecchio  ,  terra  che  diventò  preda  de'  vincitori.  Preten- 
dono le  stesse  croniche  aver  i  Pisani  vendicato  Engelberto  di 
tal  onta  ,  ma  non  particolarizzano  ne  T  modo  né  il  tempo  della 
vendetta  :  quando  pure  signiiìcar  non  volessero  le  brighe  segrete 
da'  Pisani  medesimi  praticate  coli'  iraperator  Lotario  ,  dichia- 
ratosi pel  ridetto  marchese  ;  in  forza  delle  quali ,  minacciata 
Lucca  dall'armi  cesaree  nel  1137,  le  bisognò  piegar  la  fronte 
ad  Engelberto ,  e  riscattarsi  dagl'  imperiali  con  isborso  di  da- 
naro (4). 

Abbiamo  da  Tolomeo ,  che  i  due  visconti  di  Corvara  nella 
Versilia,  Uguccione  e  Veltro,  cederono  quel  tenimento  a' con- 
soli lucchesi ,  talché  per  V  avvenire  potesse  il  Comune  a  suo 
piacimento  disporne.  Ecco  il  primo  atto  di  cessione  giurisdi- 
zionale de'  magnati  rurali  al  popolo  di  Lucca  :  ignoriamo  se 
questa  fosse  volontaria  o  coatta  ,  se  gratuita  o  comperata  da 
esso  Comune.  Ciò  seguì  nel  1142.  Due  anni  dopo  riappiccossi 
la  guerra  tra  Pisa  e  Lucca  ;  intorno  1'  andamento  della  quale 
riscontransi  le  solite  incertezze ,  registrando  ciascun  compila- 
tore di  que' rozzi  annali  le  gloriose  azioni  de' suoi  compa- 
triotti ,  e  tenendo  perciò  gli  uni  dagli  altri  diversissimo  lin- 
guaggio ;  cosicché,  per  mancanza  di  guide  sicure,  non  è  dato 
discernere  il  vero  dal  ftìlso.  Giusta  le  croniche  de' Pisani  ,  la 
terra  versiiiese  d'Aghinolfi ,  ch'essi  tenevano  sin  dal  1128,  e 
che  avevano  difeso  da  molli  attacchi  de'Lucchesi ,  fu  alla  perfine 
ripresa  da  costoro  nel  1144;  laonde,  volendosi  rifare  di  quella 
perdita ,  fecero  i  Pisani  acquisto  da  un  magnate ,  nominato  il 
figlio  di  (ìiusfredo ,  del  castello  di  Vorno  prossimo  a  Lucca. 
V^i  corsero  subito  le  milizie  di  questa  per  ricuperarlo;  affron- 
laron  c((n  vario  successo,  talora  propizio  talora  sfavorevole  ,  il 
nemico,  che  tentò  invano  divertirne  le  forze,  assaltando  repen- 
tinamente altre  terre  lucchesi;  spinsero  calorosiimente  l'assedio, 
I'  poterono,  nel  1150,  costringere  il  presidio  alla  resa.  Per' 
antivenire  somiglianti  disastri,  e  provvedere  con  più  sicurezza 
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(la  quella  parte  alla  loro  quiete,  i  Lucchesi  comperarono  da 
un  altro  individuo  della  stessa  casa  mas^natizia  le  ragioni 
di  tal  castello,  e  prontamente  lo  spianarono.  Mosse  in  ajuto 
de'  Pisani  il  conte  Guido  tiuerra ,  potente  barone  di  Toscana, 
con  tremila  cavalieri ,  nel  1151  :  ma  i  Lucchesi  lo  vinsero , 
facendo  molta  strage  de'  suoi ,  e  menandone  molti  prigioni  ; 
talché  l'anno  dipoi  fu  costretto  a  lasciar  libero  altro  castello 
da  lui  occupato,  e  detto  del  monte  di  croce  di  Vorno.  Indi  non 
veggonsi  descritti  ulteriori  combattimenti:  soltanto  le  rammen- 
tate croniche  pisane  narrano,  che  ai  15  agosto  1158  (era  co- 
mune )  pubblicossi  lunga  tregua  decennale ,  o  pace ,  tra  le  due 
città  belligeranti,  rimanendovi  pur  compresi  quanti  confederati 
noverava  ciascuna  parte  (5). 

Corrado,  assunto  nel  1138  al  trono  germanico  ,  da  tal  epoca 
sin  a  quella  di  sua  morte,  seguita  il  1152,  niun  diploma  con- 
cesse a' Lucchesi.  Al  contrario,  il  di  lui  successore  Federico  I, 
valicate  le  alpi  nel  1155  per  esser  incoronato  re  d' Italia  ed 
imperatore,  rinnovò  loro  l'antico  privilegio  di  fabbricar  moneta, 
reso  quasi  frustraneo  per  le  incessanti  fraudi  che  commettevano, 
in  detrimento  gravissimo  della  zecca  lucchese,  altre  città;  Pisa 
spezialmente.  Minaccia  l'Augusto  di  metterle  al  bando  dell'  im- 
perio e  gravarle  di  condanna  pecuniaria  ;  mentre  infligge  la  pena 
dell'amputazione  della  mano  destra  per  quei  che  cooperassero  nel 
batter  monete  di  forma  e  di  conio  alle  Lucchesi  somiglianti, 
dichiarando  in  pari  tempo  doversi  quelle  tener  per  false  o  di 
niun  valore.  Se  deesi  prestar  fede  a  Tolomeo,  bisogna  che  poco 
durevol  giovamento  arrecassero  le  interdizioni  e  minacce  di 
Federico;  poiché  leggiamo  nel  ridetto  annalista,  che  al  1158 
vietò  il  pontefice  Adriano  IV,  sotto  gravissime  censure,  la 
contraffazione  della  moneta  stessa ,  di  cui  tutte  quante  le  città 
toscane  dovevano,  per  suo  ordine,  far  uso  (6).  Avremo  campo 
di  rilevare  in  progresso  il  poco  conto  in  che  dobbiamo  tenere 
le  asserzioni  di  Tolomeo  concernenti  alla  zecca  lucchese.  Per 
adesso,  volendosi  ammettere  come  vero  quant'ci  ci  riferisce, 
potrebbe  darsene  ragione,  osservando  che  per  tal  modo  inten- 
devano i  Lucchesi  a  mantener  l'utile  della  propria  zecca,  facen- 
done guarentire  il  privilegio  per  ambe  le  podestà  imperatoria 
e  sacerdotale,  ben  sicuri  di  raggiunger  lo  scopo  mercè  quel 
duplice  appoggio  ;  dacché ,  per  le  scissure  tra  esse  potestà  fre- 
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scamenle  riaccese,  alzavano  il  capo  molti  Comuni,  che,  divisi 
d'opinioni  perchè  troppo  propensi  ad  mia  delle  parti  conten- 
denti, a  malincuore  tolleravano,  e  quasi  scopertamente  infran- 
gevano, g^li  ordini  e  divieti  dell'altra. 

Dal  sin  qui  detto  intorno  il  decadimento  dell'  autorità  mar- 
chionale o  immediata  sopra  Lucca,  possiamo  ragionatamente 
conchiudere,  che,  senza  il  heneplacito  di  taluno  di  que' leudatarj , 
sarebbe  riuscito  malagevole  l'annientamento  de'  loro  signorili 
diritti ,  stante  la  proclività  degli  Augusti  nel  tenerne  fermo  quel, 
benché  tenue ,  avanzo ,  come  vedemmo  accadere  sotto  il  marche- 
sato di  Engelberto.  Né  dee  fare  sgomento  la  contradizione  ap- 
parente fra  la  subordinazione  del  comune  di  Lucca  ai  marchesi 
toscani ,  e  la  sua  contemporanea  padronanza  sulle  poche  castella 
cedutegli ,  sia  da  costoro  ,  sia  da'  piccoli  feudatarj  del  contado  : 
imperciocché  comportava  il  feudal  sistema  cotanto  avviluppata 
rete  di  signorie  1'  una  dall'  altra  dipendenti  ,  e  tutte  dal  loro 
capo  supremo ,  che  poteva  benissimo  Lucca  dominare  ad  un 
tempo  ed  essere  strettamente  dominata.  V  eran  parimente  le 
terre  prese  a  mano  armata  dalle  schiere  cittadine  ad  alcuni 
cattanei  ;  ma  poteva  forse  vantarvi  giurisdizione  propria  l' im- 
mediato signore ,  quasiché  si  facessero  quei  conquisti  per 
conto  di  lui  solamente  :  il  perchè  li  lascio  adesso  da  parte , 
siccome  soggetti  a  disputa.  In  somma  ,  bisognava  tentare  se , 
mediante  qualche  sagri ficio  ,  sortisse  1'  emancipazione  lucchese 
il  sospirato  compimento  :  la  qual  cosa  rimase  finalmente  aggiu- 
stata nel  1160 ,  quando  Guelfo  marchese  di  Toscana ,  che  in- 
titolavasi  eziandio  principe  di  Sardegna ,  duca  di  Spoleti  e 
signore  della  casa  della  contessa  Matilda ,  venne  in  Lucca.  Ivi , 
mosso,  come  dice  la  sua  carta  del  6  d'aprile  di  quell'anno, 
da  reiterate  caldissime  preghiere,  cede  a  tutto  il  popolo  lucchese 
ogni  diritto,  azione  e  giurisdizione  che  gli  compc4evano,  tanto 
per  cagione  del  marchesato ,  quanto  per  le  ragioni  [)ervenute  in 
lui  dalla  ridetta  contessa  o  dal  conte  Ugolino,  sulla  città,  sob- 
borghi e  disirclto  contiguo  ;  riservandosi  però  un  annual  censo 
di  soldi  mille,  che  il  comune  di  Lucca  doveva  pagargli  per  anni 
novanta  ;  quantunque  ,  secondo  lui ,  tal  concessione  importasse 
somma  di  gran  lunga  maggiore  71  Senza  entrar  punto  in  disa- 
mina su  cpiesla  pretesa  liberalità  di  (ìuelfo  ,  basti  solo  il  con- 
siderare, che  il  diplonìa  lece  passare  l'autorità  de' marchesi , 
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quanto  a  Lucca  ,  nell'  intero  corpo  do'  suoi  cittadini  ;  rimaste 
però  del  tutto  illese  le  ragioni  di  superiorità  dell'  imperio,  sem- 
pre che  non  poteva  il  cedente  trasferire  in  altri  più  di  quanto 
egli  medesimo  possedesse.  Ne  vuoisi  già  sospettare  che  la  sua 
rinuncia  più  presto  risguardasse  possedimento  semplice  di 
beni  che  podestà  di  governare  ,  derivando  patentemente  questo 
secondo  significato ,  dal  vocabolo  giurisdiz-ione  adoperato  nel 
diploma  ;  mentre  ciò  che  son  ora  per  esporre  vie  maggiorment<» 
corrobora  simile  opinione. 

E  di  vero,  senza  1'  aderimento  del  supremo  signore  ,  come 
poteva  Lucca  esercitar  liberamente ,  per  mezzo  de'  suoi  magi- 
strati, i  nuovi  diritti  derivanti  dalla  carta  di  Guelfo?  Laonde 
ricorsero  all'  augusto  Federico  i  consoli  maggiori  ,  e  concerta- 
rono con  esso  lui,  nel  1162,  che  prometterebbe  il  Comune  fedeltà 
e  sommessione  all'  imperio  ;  pronta  ubbidienza  agli  ordini  ce- 
sarei ,  spezialmente  quando  prendessero  di  mira  la  conserva- 
zione della  pace  in  Toscana;  manutenzione  in  buon  punto  delle 
strade  da  servire  pel  passaggio  dell'Imperatore,  e  fornimento 
di  certo  numero  di  soldati  di  scorta  nell'  incamminarsi  eh'  ei 
facesse  verso  l' Italia  meridionale.  Prometterebbe  inoltre  di  pa- 
gargli ,  per  anni  sei ,  lire  quattrocento  annue  ,  in  luogo  del 
prodotto  delle  regalie  da  Federico  cedute  al  Comune  per  ugual 
tempo;  tranne  il  fodero  riservato  al  fisco  imperiale  ,  cui  tornar 
dovessero  parimente  le  altre  regalie ,  spirati  gli  anni  sei.  Le 
quali  cose ,  giurate  da  tre  consoli  maggiori  nel  borgo  di 
S.  Genesio  del  Valdarno,  il  10  luglio,  innanzi  all'arcivescovo 
di  Colonia,  legato  imperiale,  furon  poi  con  sagramento  raffer- 
mate da  tre  altri  loro  colleghi  nel  consolato ,  cinque  giorni 
dopo ,  sulla  piazza  della  cattedrale  di  S,  Martino ,  presente  il 
popolo  di  Lucca ,  ivi  congregato  a  pubblico  parlamento.  A 
fronte  di  tali  promissioni,  consentì  l'Imperatore  ch'eleggesse 
la  città  di  per  sé  stessa  i  proprj  consoli  annuali ,  e  nel  numero 
che  più  le  piacesse  ,  purché  giurassero  i  candidati  l'osservanza 
de'  mentovati  patti ,  e  ricevessero  da  lui  l' investitiua  :  cioè  tutti 
quanti,  se  in  Italia  ;  un  solo  a  nome  di  tutti,  ov'  ei  soggiornasse 
in  Alemagna.  Riservossi  poi  di  statuire  intorno  al  censo  pro- 
messo al  duca  Guelfo  ;  qual  censo  venendo  da  Cesare  ratificato, 
d'  altrettanta  somma  si  alleggerissero  le  lire  quattrocento  anzi- 
dette ;  diversamente,  ninna  diminuzione  incontrassero.  La  carta 
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imperiale  che  fa  menzione  di  tutto  ciò ,  importa  senza  dubbio 
feudal  concedimento  ,  sì  pel  gravame  pecuniario  ,  e  sì  per  l' in- 
vestitura de'  consoli  maggiori  che  rappresentavano  la  nascente 
repubblica.  Ma ,  oltre  questi  argomenti  di  feudalismo  bastante- 
mente chiari,  potrebbe  ugualmente  conchiudersi  per  analogia, 
mercè  due  altre  concessioni  largite  in  quel  torno  dallo  stesso 
regnante  a  Pisa  ed  a  Genova  ;  ov'  esso  adopera  ,  senza  mistero, 
il  vocabolo  d' infeudazione  (8).  Sembra  pertanto  cosa  certa ,  che 
Lucca  da  indi  in  poi  non  soggiacesse  più  a  due  potestà   in 
pari  tempo ,  come  faceva  per  lo  innanzi ,   ma  sibbene  al  solo 
imperio  ;  dimodoché ,  se  i  marchesi   di  Toscana  posteriori  ad 
esso  Guelfo ,  esercitaron   talvolta  sopra  di  lei  qualche   atto  di 
potere ,  il  fecero  unicamente  come  vicarj  o  rappresentanti  ce- 
sarei ,    non   più  come  immediati   signori  (h^lla  medesima.  Ed 
ecco  dimostrato ,  che  realmente  più  di  feudo  che  di  nudo  vica- 
riato sapeva  il  h)r  antecedente  dominio  sopra  Lucca  ;  tosto  che 
per  la  trasmissione  di  questo ,  come  si  è  veduto ,  e  come  meglio 
ce  ne   chiariremo    in  progresso ,  vestì  la  Repubblica  le  appa- 
renze tutte  di  feudo,  sottoposto  direttamente  all'imperio. 
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NOTE 

(1)  Fiorenlini,   Vita  di  Matilda,  pag.24t.283.286.29.'?.  29i. 
Addiliones  ad  Misceli.  Balulii.  Tomo  I,  pag.  431. 
Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Sialo,  a  e.  (ì. 

Plolomaci  Ann.  1088. 1100. 110 i.  1103. 

Sebbene  Tolomeo,  citando  il  registro  ,  faccia  la  distruzione  di  Vaccele 
seguila  nel  1088,  bisogna  che  quel  Castello  avesse  mollo  sofferto  prima 
d'allora,  potendosi  ciò  desumere  da  documento  del  1079  che  lo  mette 
per  disfatto  (Archivio  capitolare.  Armario  20.  N.°  146). 

(2)  Fiorentini,  17<a  ec.  ,  pag. 288. 289. 290. 307. 
Addiliones  ul  supra  ,  Tomo  I,  pag.  431. 
Cronica  pisana  sopra  citata ,  a  e.  6. 

Pone  Tolomeo  il  principio  della  guerra  pisana  al  UO.o  (pare  che  non 
rammenti  più  le  fazioni  militari  da  lui  stesso  accennate  nel  1100  e  1104) , 
e  soggiunge  che  durò  cinque  anni  :  ha  quindi  ritenuto  che  il  1110  se- 
guisse la  pacificazione  per  opera  del  V."  Arrigo.  L'annalista  Muratori  sta 
titubante  ,  se  ciò  accadesse  nel  ridetto  anno  ,  ovvero  nel  susseguente. 
Il  Marangone  {  Arch.  SI.  IL,  Voi.  VI,  Parte  II,  Sez.  II)  segna  pari- 
mente al  1105  il  principio  della  guerra.  Egli  però  si  prevale  dell'era  pi- 
sana, lo  che  riviene  al  1104  della  comune.  Poi  nota  la  pacificazione  di 
Arrigo  al  1107,  sempre  contando  gli  anni  alla  pisana. 

(3)  Fiorentini,  Vita  ec. ,  pag.  320. 346. 347. 
Plolomaei  Ann.  1115.1116.1120. 

i  Armario  6.  j\.°  26  a  c.  3  tergo ,  4  tergo. 
I         »      11.    »    94     »    20      »      21     » 


Archivio  di  Stato.  A. 


(4)  Memorie  e  documenti  ec. ,  Tomo  I,  da  pag.  161  a  pag.  164. 
Plolomaei  Ann.  1126.1128.1133.1136. 

Croniche  pisane  già  citale  ,  a  e.  7. 

Addiliones  ad  Misceli.  Balulii,  Tomo  I  ,  pag.  431. 

Ann.  Saxones  apiid  Eccarduni.  Hisl.  medii  aevi. 

Fiorentini,  Vita  ec. ,  pag.  348. 

Archivio  Arcivescovile  *ì*  ^.  Q.  98. 

I  Armario  6  N."  26  a  e.  2  tergo. 
Archivio  di  Stato.  A.  j         „      n    „    94    „    19      „ 

(5)  Plolomaei  Ann.  1 142. 1144.  USO.  1151. 1132. 1156. 

Croniche  pisane  già  dette,   a  e.  8.  10   tergo,   e  Cronaca   filala   del 
Marangone. 

.  Armario  6  N."  26  a  e.  4. 

(6)  Archivio  di  Slato.    A.  J         ^^      11     »    9i     »    21. 

Plolomaei  Ann.  1133.  1138. 
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Girolamo  Sesti  [Slor.  dipi,  di  Lucca)  riprende  Tolomeo  per  aver  as- 
segnato al  diplonaa  monetario  di  Federico  l'anno  1153,  e  non  il  sus- 
sesjuente.  Ei  si  fonda  sull'indicazione  di  quest'ultimo  anno,  posta  in 
margine,  ma  di  carattere  meno  antico  dell'autentica  copia  (A  Arm.  11 
N."  9i)  mancante  di  data,  come  lo  sono  varie  altre,  tratte  egual- 
mente dal  pubblico  Registro.  Ma  tale  indicazione  sembra  fuor  di  dubbio 
erronea,  perchè  l'Augusto  passò  di  Toscana  l'anno  innanzi ,  da  dove 
s'  incamininó  a  Roma  per  l'incoronazione,  mentre  il  S6  era  fuor  d' Ita- 
lia ;  quindi  è  probabile  che  tal  concessione  seguisse  appunto  nel  58. 

,  Armario  6  N."  2fi  a  e.  5. 

(7)  Archivio  di  Stato.   A.  {  ,,  „,         „.,  ,„„„„ 

^  I         »      1 1     »    94    »    22  tergo. 

Tutte  le  altre  carte  danno  al  distretto  sei  miglia  di  raggio;  questa 
sola  lo  determina  in  miglia  cinque.  Ha  essa  la  data  del  1160,  la  quale 
combina  con  altro  privilegio  da  Guelfo  stesso  conceduto  a' canonici  di 
S.  Martino  (cap.  2  del  presente  Libro,  noia  12).  Dunque  si  rende  ma- 
nifesto lo  sbaglio  di  Tolomeo  che  segna  l'anno  1166. 

,  Armario  6  N."  26  a  e,  1. 

(8)  Archivio  di  Slat».    A.  ^<  nr         o< 

(         »      11     »    94     »   21. 

URI.  6  Aprile  »  i  Priv. di  Federigo  per  Pisa  iTronci,  Ann.  pisani.  Lunig. 

■^  end.  dip.T.  I,  pag.  1047. 

1162.  SGiugno  °-  !  Priv.  del  sudd.perGenova  '  Murai.,  Ani.  /<.,  Dis.sert.47. 
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(Iapitoi.o  IV. 

('ontinna  l'accrescimento  del  territorio  repubblicano.  —  Lega  di  Lucca  con 
Genova  ,  indi  con  Pistoia.  —  Guerra  di  vario  esito  contro  Pisa.  —  Alleanza 
di  questa  co'  dinasli  versiliesi  e  garfagnini.  —  Poi  con  Firenze.  —  Disfa- 
cimento di  Motrone.  —  Nuova  torre  in  Viareggio.  —  Pace  finalmente 
stipulata  con  Pisa  ,  dopo  l'inutile  interposizione  cesarea. 

{ 1164-1181 ^ 

Approfittandomi  dei  cenni  brevissimi ,  ma  quindi  innanzi 
almeno  piti  frequenti,  di  Tolomeo  sulle  cose  lucchesi,  toccherò 
succintamente  quanto  sì  egli ,  come  gli  storici  contemporanei  di 
altre  città  ne  scrissero,  dacché  prese  Lucca,  senza  verun  con- 
trasto, qualità  e  nome  di  repubblica.  Mi  varrò  eziandio  degli 
scarsi  documenti  che  sonosi  potuti  conservare  sino  a' di  nostri; 
ma  passerò  interamente  sotto  silenzio  le  particolarità  narrate, 
o  piuttosto  immaginate  da  scrittori  lucchesi  troppo  recenti  per 
meritar  fede  intorno  gli  antichi  fatti. 

Due  legati  dell'Imperatore  in  Toscana  rinnovarono  que' pri- 
vilegi della  zecca  lucchese ,  che  i  popoli  circonvicini  di  fre- 
quente calpestavano  ;  e  l' Imperatore  stesso  fé  concedimeulo  al 
Comune  della  rócca  Guidinga  di  Corvara.  Ravviso  di  tal  im- 
portanza questo  ultimo  capo,  da  non  potersi  trascurare;  per- 
ciocché ,  restringendosi  le  prerogative  feudali ,  guadagnate  dal 
popolo  per  la  cessione  di  Guelfo,  alla  città  e  distretto  soltanto, 
mentre  le  rimanenti  terre  della  diocesi  o  contado  tenevansi  da 
piti  dinasti  separatamente  a  feudo,  rendevasi  necessario,  giusta 
le  massime  auliche,  l'assentimento  del  supremo  signore,  af- 
finché la  Repubblica  vi  conseguisse  diritto  legittimo  di  domi- 
nazione, nulla  valendo  soggiogar  que' paesi  colle  armi.  Vedremo, 
in  fatti ,  non  pochi  esempj  di  porzioni  del  contado  Lucchese  in- 
feudate per  carte  imperatorie  a  famiglie  particolari.  Ed  anco 
al  tempo  presente,  Federico  I  investì  della  quarta  parte  del 
castello  e  corte  di  Corvara  il  marchese  Obizzone  de'  Mala- 
spina  (lì. 

Il  mal  seme  delle  rivalità  e  discordie  germogliava  di  troppo 
a  quell'età  fra  le  nascenti  repubbliche;  le  quali,    tutte  intese 
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alla  distruzione  delle  loro  avversarie,  non  apprezzavano,  come 
avrebber  dovuto,  i  risullamenti  di  guerre  ostinatissime,  ugual- 
mente perniciosi  al  vinto  ed  al  vincitore.  Durava  tuttavia  la 
tregua  del  1158  con  Pisa,  mentre  questa  città  si  logorava  in 
reiterati  sforzi  contro  la  sua  rivale  marittima,  Genova;  senza 
rimirar  però  con  occhio  amichevole  l'altra  sua  rivale  vicina, 
Lucca.  I  Cenovesi,  ben  consapevoli  di  siffatti  mali  umori, 
strinsero  alleanza  co' Lucchesi  per  ventinove  anni  a' seguenti 
patti:  fosser  guarentiti  gl'individui  d'ambo  le  repubbliche  nelle 
loro  persone  e  sostanze;  corresse  fra' medesimi  piena  libertà 
di  commercio;  venisse  determinalo  il  prezzo  del  sale  recipro- 
camente; godessero  i  Genovesi  due  case  in  Motrone;  porgessero 
soccorso  a  Porto  Venere  i  Lucchesi  nel  caso  d'ostile  aggres- 
sione; ma  se  questa  movesse  da  Pisa,  andassero  esenti  da  tal 
obbligo  per  venti  mesi  prossimi ,  vale  a  dire  sino  allo  spirare 
della  ridetta  tregua;  dopo  il  qual  termine,  se  1' una  città  ne 
venisse  dall'  altra  richiesta ,  dovesse  guerreggiare  contro  Pisa , 
facendosi  fra  loro  consegna  reciproca  de'  prigionieri  di  guerra 
pisani,  per  venire  al  cambio  de' proprj  col  nemico;  pagasse  Ge- 
nova mille  lire  per  compiere  i  lavori  di  fortificazione  alla  rócca 
raotronese;  per  questo  trattato  non  s' intendesse  menomamente 
violata  la  fede  di  Lucca  verso  l'imperatore,  talché,  s'ei  le 
comandasse  di  troncar  le  ostilità  con  Pisa,  dovesse  ella,  a  tutto 
suo  potere,  impetrar  da  lui  che  le  concedesse  di  non  porre  le 
armi.  Trecento  cittadini  lucchesi  soscrissero  dipoi,  e  ratificarono 
con  giuramento  l'osservanza  di  simili  patti ,  fermati  nel  7  otto- 
bre 1166,  a  S.  Gregorio  di  Lerici,  da' deputati  del  (.omune.  Ne 
vennero  di  subito  in  sentore  i  Pisani,  d'onde  nacque  in  loro 
molta  diffidenza,  che  facilmente  degenerò  nell'odio  antico,  per 
breve  tempo  represso,  e  giammai  non  ispento  (2). 

Per  tutto  r  anno  dipoi  non  si  die  segno  di  ostilità  dai 
Lucchesi  ;  ma  siccome  nel  susseguente  riportarono  i  (ìeno- 
vesi  qualche  vantaggio  sulle  galere  di  Pisa ,  si  fecero  ad  esor- 
tare i  nuovi  confederati,  acciocché  dessero  incontanente  di  piglio 
all'armi,  e  danneggiassero  que' turbolenti  vicini.  O  era  com- 
pita la  decennal  tregua  fra  Pisa  e  Lucca,  o  prossimo  n'era 
il  (ine  ,  quando  pionibaron  ad  un  tratto  le  milizie  di  questa 
seconda  città  suHa  villa  di  Quosi,  che  arsero  e  devastarono. 
Indi    mossero    più    grosse  \erso    la    terra  d'Asciano.    Si    fece 
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loro  incoiilro  aniniosainciik'  la  |4uariii;>ioiie,  rinforzala  da  molli 
Pisani  accorsivi  per  secondarla,  ed  appiccò  il  conibaltimenlo: 
ma  ebbe  la  peg2:io ,  fu  cacciata  in  fufja ,  e  lasciò  in  potere  del 
nemico  paroccbi  prÌ£fionieri ,  fra' quali  venti  di  nobile  stirpe, 
lutti  furon  menati  a  Lucca,  con  vivissimo  giubbilo  de' vinci- 
tori, che  ne  resero  tostamente  consapevoli  gli  alleati  genovesi. 
Heclamaron  costoro  l'esecuzione  d  quella  parte  della  concordia 
che  mentovava  la  reciproca  consegna  de'  prigionieri  Pisani  ; 
perciocché  bramavano  scambiarli  con  alcuni  lor  compatriota , 
da  qualche  tempo  gementi  nelle  carceri  di  Pisa,  senza  speranza 
di  tornare  a  libertà:  quindi  calorosamente  insistevano  gli  oratori 
di  Genova,  per  averne  nelle  mani  un  certo  numero,  spezialmente 
de'  nobili.  Dimostrano  chiaramente  le  parole  del  cronista  ge- 
novese ,  quanto  aborrissero  i  Lucchesi  dal  secondare  cotal  in- 
chiesta ,  benché  derivante  dal  trattato  ;  ma  pur  finalmente 
v'  aderirono.  Crucciati  oltre  misura  i  Pisani  nel  veder  trasci- 
nare que' prigionieri  fuor  di  Toscana,  acerbamente  si  richia- 
marono della  condiscendenza  de' Lucchesi,  che  li  costringeva 
ad  accettare  il  cambio  che  per  tal  modo  venia  loro  offerto  dai 
Cienovesi  (3). 

Scorgendo  Pisa  quanto  nocumento  ritraesse  per  la  colleganza 
di  queste  due  repubbliche  sue  nemiche  ,  procurò  rinforzarsi 
ugualmente  d'  alleati ,  che  strappò  con  larghe  promesse ,  non 
meno  che  con  pecuniarj  sussidj ,  dall'antico  vincolo  d'amistà 
che  univali  a  Lucca.  Eran  costoro  signori  di  Montemagno  e 
di  varie  castella  nelle  provincie  di  Versilia  e  della  Garfagnana. 
Indi  Veltro  da  Corvara ,  ed  altri  versiliesi  cattanei  ,  tolsero 
a' Lucchesi  la  ròcca  Fiamminga;  ma  essi  vi  spinsero  l'esercito, 
la  ripresero  a  viva  forza ,  ed  ebbero  in  lor  potere  quanti  ne- 
mici v'  erano  di  presidio.  Né  andò  guari  eh'  espugnaron  Cor- 
vara,  dando  la  terra  alle  fiamme,  ma  presidiandone  la  fortezza. 
Divennero  eziandio  padroni  del  castello  d'Agnano  nel  piano  di 
Pisa,  ceduto  loro  da  Tancredo  Visconti;  sia  che  quel  magnate 
fossesi  lasciato  guadagnare  dall'  oro  proffertogli ,  sia  eh'  ei  te- 
nesse mal  guernita  quel!'  antica  signoria  di  sua  famiglia  ,  sia 
che  r  ira  contro  i  Pisani  suoi  compatriotti  lo  stimolasse  a  quel 
tradimento.  Certo  si  è  che  bravamente  vi  si  mantennero  i  Luc- 
chesi ,  futtocbé  grande  sforzo  per  isloggiarneli  adoperassero  le 
genti  nemiche;  le  quali ,  scompigliate  con  grave  perdila,  furon 


40  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1169] 

respinte  sino  al  fiume  Arno.  Né  i  Genovesi ,  richiesti  d'  ajuto 
da' Lucchesi ,  furon  tardi  a  prometterlo  in  numero  di  cinque- 
cento militi  o  cavalieri:  ed  infrattanto  spediron  un  loro  console, 
che  portossi  alla  torre  del  mare  con  questo  nome  sembra  il  cro- 
nista genovese  volere  indicare  il  sito  di  Viarej^gio)  insieme  con 
altro  console  lucchese  ;  ne  riparò  ed  aumentò  le  fortificazioni 
a  spese  di  Genova  ;  fece  il  simile  a  Corvara  ed  Agnano  ;  e  raf- 
forzò la  guarnigione  di  q uè' luoghi  con  alquanti  balestrieri  di 
Genova  stessa.  Intendevano  fissamente  i  Pisani  a  ricuperar  am- 
bedue le  terre  ;  quindi  fecer  due  poderosi  eserciti.  Ma  in  quel 
che  stavano  a  fronte  nella  Versilia,  da  una  banda  il  Lucchese, 
dall'  altra  il  Pisano ,    colle    schiere   alleate   di    quo'  medesimi 
dintorni  e  della  Garfagnana  pronte  a  combattere  ;  trallossi  di 
pace  ,  offerta  dal  primo,  secondo  la  Cronica  pisana;  dal  nemico, 
secondo  quella  di  Genova  :  la  quale  riferisce  sì  minute  parti- 
colarità ,  che  più    dell'  altra  riesce   nel    conciliarsi    credenza. 
Imperciocché  vien  essa  sponendo  che ,  mentre  il   ridetto  con- 
sole genovese  visitò  1'  accampamento  degli  alleati ,  che  trovò 
incuorati  giandemente  e  nelle  proprie  forze  confidenti,  a  se- 
gno che  reputavano  al  tutto  superflua   la  promessa  spedizione 
de' 500  cavalieri  ;  ecco  il  console  pisano  ,  Guido  da  Mercato,  far 
parole  di  pace  col  genovese    sulle    basi   già  segnate  in  Porto 
Venere  da  tre  deputati ,  uno  per  ciascun   popolo  belligerante. 
Le  quali  condizioni  giurate  dal  medesimo  console  pisano  ,  lo 
furon  pure  incontanente  dal  genovese  e  dal  lucchese.  Prima  di , 
notificare  tal  accordo,  fu  creduto  necessario  por  fine  alle  que- 
stioni fra  Lucca  ed  i  Versiliesi  ;  che ,  per  esser  gravi  ed  intri- 
cate, vennero  compromesse  in  altri  sei  deputati,  due  per  ogni 
repubblica;  tutti  nominati  dal  cronista  di  Genova.  Ma  Licosa 
andò  tanto  per  le  lunghe ,  che  nell'anno  susseguente  rincomin- 
ciarono le  ostilità,  distruggendo  i  Lucchesi  la  terra  versiliese 
di  Brancagliana,   e    disertando  pur  ivi  la  pianura  di  Tillungo, 
posseduta  da'cattanei  loro  nemici;  mentre  cingevano  d'assedio 
i   Pisani  la  ròcca  Guidinga  ,   e   facevan   ulteriori   pruove ,    ma 
infruttuose  al  pari  delie  antecedenti,  per  riaccpiistare  Agnano. 
Danneggiarono  anco  i  Lucchesi  Pedona,  Vallecchia,  e  parecchie 
castella  di  Garfagnana    V\ 

Ma  gli   apparecchiamenli  militari    pisani  ne  imposero   tal- 
mente a   Lu<<a,  che  non  lardò  a  spedin»  un    oratore  a  Genova 
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per  chiedere  si  provvedesse  maggiormente  alla  sicurezza  de'  forti 
della  marina,  minacciati  dal  nemico  che  ingrossava  continua- 
mente da  quella  parte.  Riportò  l'oratore  promesse  di  soccorso 
marittimo,  e  di  somministrazione  pecuniaria  per  condurre  tre- 
cento militi  a  servigio  de' Lucchesi.  Consisteva  il  primo  in  que- 
sto, che  le  galere  genovesi  dovevan  giungere  a  Porto  Venere, 
tenendosi  pronte  ivi  per  accorrere  ovunque  richiedessero  la  loro 
cooperazione  gli  eventi  guerreschi ,  e  quando  veramente  strin- 
gesse il  bisogno  :  ma  diedesi  poca  briga  quel  reggimento  di  ac- 
celerarne la  partenza.  Ed  infatti,  al  26  novembre,  seguì  aspris- 
simo  conflitto  nel  littorale  contiguo  al  castello  di  Viareggio, 
dapprima  con  dubbia  sorte,  indi  con  la  disfatta  de' nostri;  che 
retrocederono  sino  alla  torre  di  legno,  già  costrutta  e  fresca- 
mente risarcita  in  capo  della  via  regia,  dopo  aver  perduto  molta 
gente,  parte  sommersa  nelle  adiacenti  paludi,  parte  in  cattività 
ridotta.  Anche  gli  arnesi  del  campo  e  le  salmerie  caddero  in 
podestà  de' vincitori  pisani  :  che  nel  dì  vegnente  presero  la 
mentovata  torre  di  legno;  poi  nel  ventotto  raiser  l'assedio  in- 
torno a  Motrone,  fortissimo  castello  sulla  riva  del  mare,  di  for- 
ma quadrata,  cinto  di  fossa,  fiancheggiato  da  solide  torri  negli 
angoli,  con  una  nel  centro  alta  settanta  cubiti.  In  pochi 
giorni  si  vide  che  niente  valgono  i  recinti  ed  opere  di  fortifl- 
cazione,  quando  lo  sgomento  turba  e  sconvolge  le  menti  dei 
difensori.  Preme  vanto  gli  assedi  anti ,  guastando  le  mura  colle 
macchine,  per  accelerarne  la  resa,  prima  che  giungesse  il  rin- 
forzo de' confederati  ;  e  la  pusillanimità  della  guarnigione  fu 
tale,  che  il  ^  dicembre  spalancò  le  porte.  Ne'  tre  giorni  suc- 
cessivi Motrone  fu  dall'oste  pisana  rovinato  ed  uguagliato 
al  suolo.  Al  primo  sentore  della  perduta  battaglia ,  e  del  gra- 
vissimo rischio  che  correva  Motrone ,  spedì  Genova  le  galere  : 
ma  la  presura  troppo  sollecita  del  forte  rese  vano  quel  tenta- 
tivo; e  i  capitani,  vistolo  ridotto  un  mucchio  di  rovine,  con 
dolore  scostarono  i  legni  dalla  ripa.  Indi  sloggiarono  anche  i 
Pisani  da  quella  costa,  e  ripresero,  dopo  arsa  la  torre  di  legno, 
il  cammino  verso  la  propria  città  ;  che  diede  gran  segni  d'esul- 
tanza per  la  riportata  vittoria,  oltremodo  dalle  croniche  pisane 
magnificata:  laddove  Tolomeo,  datone,  al  solito,  brevissimo  cenno, 
pretende  che  quasi  se  ne  risarcissero  i  Lucchesi  mercè  d'un 
attacco  posteriore,  taciuto  però  interamente  dall'annalista  di 
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Genova,  benché  sminuisca  di  vero  egli  pure  l'importanza  del 
primo  (5).  Ma  le  demolizioni  de' forti  marittimi  bastantemente 
provano  l'accaduta  disfatta  delle  milizie  lucchesi  presso  la 
marina. 

Infrattanto  l'oste  pisana,  che  campeggiava  più  addentro 
nella  Versilia,  congiunte  le  proprie  con  le  forze  de'cattanei  di 
essa  provincia  e  della  Garfagnana,  intraprese  l'assedio  di  Cor- 
vara,  che  durò  sei  mesi,  ma  senza  profìtto,  per  la  repentina 
diserzione  di  molti  dinasti  versiliesi,  la  quale  scemò  conside- 
rabilmente  le  file  degli  assedianti,  ed  obbligò  quindi  le  genti 
pisane  a  sollecita  ritirata.  Fu  l'oro  di  Lucca  e  di  Genova  che 
produsse  questo  novello  tradimento,  e  ritornò  i  magnati  diser- 
tori nell'antica  lega  con  la  prima:  laddove  i  pochi  che  abor- 
rirono d'acconsentire  a  sì  turpe  mercato,  ripararono  colle 
proprie  famiglie  a  Pisa  ,  ove  trovarono  asilo  e  protezione  ; 
mentre ,  in  onta  degli  altri  loro  consorti ,  dicevasi  comunemente 
per  Pisa,  derivare  appunto  quel  nome  di  Versiliesi  dalla  ver- 
satilità e  perversità  del  loro  animo. 

Incresccva  però  dimolto  a'Genovesi,  che  mancasse  nella  costa 
marittima  lucchese  un  forte ,  capace  di  servir  d'  antemurale 
presso  la  frontiera  ligure,  contro  le  incursioni  de' Pisani:  il 
perchè  mandarono  ambasciatori  a  Lucca  un  console,  due  cit- 
tadini ,  e  quel  medesimo  cancelliere  Oberto  che  scrisse  la 
continuazione  degli  Annali  patrj.  Ei  ci  narra  che  gli  oratori 
fissarono  col  lucchese  Reggimento ,  essere  opportuno ,  stante  il 
disfacimento  di  Motrone,  costruir  senza  ritardo  una  nuova  torre 
in  luogo  da  destinarsi  di  comune  assentimento  d'ambe  le  repub- 
bliche. Piacque  simil  concerto  al  Senato  genovese;  talché  raf- 
fermoUo  incontanente,  condiscese  che  la  spesa  si  sopportasse  per 
egual  porzione  fra  i  due  Comuni ,  e  mandò  persone  abili  per 
iscegliere  il  sito  più  accomodato  per  cotal  sorta  di  lavoro.  Il 
che  fu  fatto;  ed  il  cronista,  nel  descriver  quello  prescelto,  viene 
additando  chiaramente  l'estremità  della  via  regia  verso  mare , 
ove  dianzi  sorgeva  la  torre  di  legno  abbruciata  da' Pisani.  Im- 
perciocché dice  :  trovarsi  alla  prossimità  di  circa  due  miglia 
dal  mare  un  monticello  (il  colle  di  Montramito,  detto  in  allora 
promiscuamente  Montravanlo  o  Montegravato  ) ,  sporgente  in 
fuori  sulla  sottoposta  pianm-a,  alle  falde  del  quale  sgorga  viva 
fonte    limpidissima,    ed    ha  prossimo  copioso  un  lago  che  oc- 
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cupa  in  parte  la  vastità  del  piano  fino  al  Serchio,  ed  essere  lo 
spazio  intermedio  fra  il  monticello  ed  il  mare,  comecché  pa- 
duligno,  al  tutto  impraticabile  ;  salvo  che  per  una  via  forma- 
tavi col  getto  di  molte  pietre  fra  mezzo  quella  putride  melma , 
con  tale  elevazione,  larghezza  e  prolungamento,  che  fu  poi 
detta  regìa  in  riguardo  alla  utilità  e  magnificenza  dell'  opera. 

Soggiunge,  che  in  capo  di  questa  via,  fu  eretta  verso 
mare  stupenda  fabbrica  (  della  quale  segna  le  dimensioni  ) , 
detta  la  torre  di  via  regia,  di  forma  rotonda ,  con  muro  este- 
riore per  ricingerla,  e  tale  che  chiunque  muovesse  dalla  foce 
d'Arno,  poteva  facilmente  scorgerla  (6). 

Profittando  dell'inoperosità  de'Pisani,si  volsero  i  Lucchesi  ad 
estendere  vie  maggiormente  il  loro  dominio  per  entro  il  contado. 
Presero  quindi  Ghivizzano,  e  misero  in  fiamme  Calavorno;  poi 
comperarono  da  un  magnate ,  nominato  Truffa  figlio  di  Mezzo- 
lombardo ,  tutto  lo  spazio  compreso  fra  Montramito  e  la  spiag- 
gia marittima,  per  la  lunghezza  d'un  miglio  dallo  sbocco  del  Ser- 
chio verso  ponente.  Né  trascurarono  di  rafforzarsi  con  nuove 
alleanze.  Registra,  infatti ,  Tolomeo  le  basi  dell'  accordo  fermato 
coi  Pistoiesi;  che  promisero  difendere  il  Comune  di  Lucca  ed 
i  suoi  cittadini  nella  roba  e  nelle  persone ,  come  pure  di  som- 
ministrargli determinato  numero  di  soldati  da  piede  e  da  ca- 
vallo ,  mantenuti  per  certo  tempo  a  tutte  loro  spese ,  per 
valersene  contro  Pisa.  Anche  il  conte  Guido  ed  i  Senesi  mo- 
straronsi,  giusta  la  Cronica  pisana,  del  tutto  proclivi  a  di- 
fender Lucca.  Le  quali  cose  dai  Pisani  viste  ,  li  mossero  a 
chiedere,  ed  ottennero  facilmente  coll'esibizione  di  vantaggiosi 
patti,  l'amistà  dei  Fiorentini  per  anni  quaranta.  Il  trattato 
del  4  luglio  1171,  è  realmente  tutto  favorevole  pei  secondi;  cui 
promettono  i  primi  abitazioni  e  botteghe  in  Pisa ,  valido-  soc- 
corso in  tempo  di  guerra,  esenzione  dal  ripatico;  ed  obbligansi 
parimente  di  trasportarli  per  mare,  di  assisterli  nel  tragitto, 
ed  ovunque ,  al  pari  de'  proprj  concittadini  ;  finalmente  non 
stipulare  pace  né  con  Lucca,  né  con  altri  nemici  di  Firenze, 
salvo  che  col  di  lei  assenso  (7).  Così  parve  a' Pisani  rendersi 
abili  a  conservar  l' equilibrio  nell'ardua  lotta  in  che  trovavansi 
ardentemente  impegnati. 

Mentre  l' esercito  lucchese ,  tanto  coli'  espugnazione  di  Sam- 
miniato,  quanto  di  altre  castella  che  parteggiavano  pel  nemico, 
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non  cessava  di  travagliarlo;  e  mentre  diroccavansi  le  vestigie 
dell'arsa  rócca  di  Viareggio,  per  sostituirvi   la   nuova  e  più 
ampia  fabbrica  (8);  comparve  in  Toscana  Cristiano,  arcivescovo 
di  Magonza,  come  legato  dell'Imperatore  Federico  I.  Ei  voleva 
metter  pace  fra  le  repubbliche  belligeranti  :   nel  qual   divisa- 
mento  il  secondavano  pienamente  Genova  e  Lucca,   ma  Pisa 
non  mostravasi  altrettanto  inchinevole  all'accordo.  Imperciocché 
nel  rammentato  borgo  di  S.  Genesio,  ov'ei  tenne  congresso  dei 
consoli  fiorentini,  pisani,  genovesi  e  lucchesi,  avendo  chiesto 
che  tutte  Je  scissure  si  rimettesssero  dalle  parti  alla  sua  deci- 
sione, e  che  intanto  gli  si  consegnassero  i  prigionieri  di  guerra; 
ricusarono  d'aderire  a  questa  seconda  ingiunzione   i    soli  Pi- 
sani. Laonde,  ragunato  in  Siena  un  parlamento  di  magnati  e 
di  consoli  toscani  e  romagnuoli,    mise   il   legato   i   Pisani  al 
bando  dell'imperio,  e  cassò  tutti  i  da  loro  conseguiti  privilegj; 
quello  spezialmente  della  moneta.    Eglino   scolpavansi  del  ri- 
fiuto, allegando  che  volean  pace  ferma  e  durevole,  prima  di  ce- 
der quelli  che  tenevano  in  ferri:  né  compariva  del  tutto  irra- 
gionevole la  poca  fidanza  che  mostravano  riguardo  all'  imperiai 
legato,  come  quello  che  loro  sembrava  alquanto  propenso  verso 
Lucca  e  Genova,  che  ne  seguivano  concordemente  i  voleri.  Mi- 
sero pertanto  in  carta,  unitamente  a' Fiorentini,  non  le  condi- 
zioni fondamentali  dell'aggiustamento,  ma  sibbene   le  regole 
da  praticarsi  nel  farlo;  purché,  innanzi  tutto,  l'arcivescovo  ma- 
guntino  cassasse  le  inflitte  condanne.  Il  quale  li  compiacque , 
prestò  formalmente  consenso  ai  ridotti  preliminari,  e  riassunse 
la  parte  di  mediatore.  Già  stava  la  pace  per  concludersi  ;  già 
mille  cittadini ,    per   ciascuna   delle   quattro   città  interessate 
nell'accordo,  promesso  ne  avean  con  sagramonto  la  fedele  os- 
servanza; quando  un  tentativo,  benché  andato  a  vuoto,  contro 
la  terra  di  Samminiato ,  protetta  e  dipendente    dall'imperio, 
intrapreso  dalla  milizia  pisana  e  fiorentina  ,  fé  cadere  le  con- 
cepite speranze.  Irritato  fuor  di  misura  il  legato  Cristiano  per 
siffatta  baldanza ,  fece  incarcerare  quei    consoli    di   esse   due 
repubbliche ,  i  quali  trovavansi    nel   borgo    di  S.  Genesio  per 
trattarvi  la  pace;   indi  ,   messosi   alla   testa    delle  schiere   di 
Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia  e  del  conte  Guido,  prese  ad  infestare 
ora  il  contado  pisano   ed    or  quello  di  Firenze.  Parve  oppor- 
tuno   consiglio   al   nemico  il  divertire  in  parte  cotale  aggres- 
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sione;  perlochè  traboccarono  violentemente  alcune  bande  pi- 
sane sul  territorio  di  Lucca ,  coi  soliti  guasti  e  sperperamenti. 
Quei  de' nostri,  che  osteggiavano  col  legato,  il  lasciarono, 
sebbene  a  malincuore,  volando  in  soccorso  della  patria,  e 
combatterono  aspramente,  il  19  d'agosto,  al  ponte  di  Fiesso 
contra  il  nemico;  che  menò  vanto  della  vittoria,  ma  però 
tornossene  a  Pisa,  senza  varcare  più  da  quella  parte  il  con- 
fine (9). 

I  pochi  cattanei  che  duravano  nell'  alleanza  con  Pisa , 
facilmente  indussero  altri  magnati,  delti  nelle  antiche  croniche 
i  figli  d'Ubaldo,  ad  introdurre  ne' castelli  di  Montramito  e  di 
Bozzano  le  soldatesche  di  quella  repubblica,  che  mirava  ezian- 
dio a  sorprendere  la  nuova  torre  di  Viareggio.  Ma  numerose 
bande  mossero  a  quella  volta  da  Lucca ,  ed  appiccarono  lungo 
il  mare  colle  pisane  fierissima  battaglia  ,  essendosi  combattuto 
molto  virilmente  per  ambe  le  parti  un'  intera  giornata ,  con 
grande  spargimento  di  sangue.  Nel  susseguente  giorno  i  Pisani 
batterono  la  ritirata,  interamente  abbandonando  la  difesa  delle 
due  mentovate  rócche  ;  le  quali  tornarono  immantinente  nelle 
mani  de'  Lucchesi ,  che  le  distrussero  col  fuoco.  Niun  altro 
fatto  d'  arme  di  qualche  importanza  fra  Pisa  e  Lucca  ci  vien 
dato  riscontrare  per  circa  nove  anni  di  poi.  Se  però  stettero 
inoperose ,  ne  tentarono  ,  a  vicendevole  lor  danno ,  nuove  im- 
prese militari  ;  inveterata  ed  irresistibil  repugnanza  distoglie- 
vale,  in  quel  frattempo,  dal  pattuire  sincera  e  diu^evol  con- 
cordia. Anco  r  imperiai  legato,  dopo  varie  corse  nel  territorio 
pisano,  per  alcune  delle  quali  mandogli  Lucca  qualche  rinforzo 
di  cavalieri ,  lasciò  la  Toscana ,  che  non  avea  saputo  né  paci- 
ficare né  tenere  in  freno  (10). 

In  quel  che  i  Lucchesi  stavano  trattando  con  alcuni  dinasti 
versiliesi ,  acciocché  cooperassero  nello  smantellare  i  forti  di 
Corvara ,  riesci  a  Corrado ,  altro  dinasta ,  di  carpire  alla  Re- 
pubblica la  rócca  Guidinga ,  mettendosi  sotto  il  patrocinio  e 
la  tutela  di  Pisa,  che  non  ricusogli  assistenza.  Volsero  i  Luc- 
chesi altrove  lor  mire  col  prender  Chiozzano ,  e  col  farsi  giu- 
rare alleanza  e  sommissione  dalla  casa  Soffredinga ,  potente 
di  quel  tempo  nella  Garfagnana.  Truffa  di  Mezzolombardo , 
da  me  poc'  anzi  nominato  ,  fece  piena  cessione  de'  proprj  diritti 
sul  castello  di  Montramito  al  Comune  di  Lucca  (11). 
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Ciravissirae  discordie  fervevano  intanto  tra  l' imperatore 
Federico  1  ed  il  ponteflce  Alessandro  III,  sostenitore  acerrimo 
delle  città  lombarde  contro  il  primo  collegate  in  difesa  di 
lor  nascente  libertà,  di  cui  voleva  Cesare  sperdere  ad  ogni 
costo  la  semenza.  Calato  perciò  in  Italia  con  gagliardo  e  po- 
deroso esercito  ,  dopo  varie  imprese  ,  non  trascurò ,  al  dire  di 
Tolomeo  ,  verun  mezzo  per  placare  l' ira  del  Papa ,  vedendo 
sorgere  ovunque  contro  di  sé  ribellioni  e  tumulti  popolari.  Sog- 
giunge l'annalista,  che  gli  oratori  spediti  a  tal  fine  verso  Roma, 
patirono  oltraggi  ed  ingiurie  nel  loro  transito  per  Lucca  ;  e  che 
l'Augusto ,  malgrado  la  fierezza  e  1'  orgoglio  di  cui  diede  in 
altre  congiunture  ripetuti  segni,  gliene  fece  questa  volta  remis- 
sione. Ma  ciò  non  è  il  tutto  :  adoperossi  pur  anco  nel  metter 
una  volta  fine  alla  guerra  di  Genova,  Pisa  e  Lucca,  chiamando 
a  Pavia,  dove  risiedeva,  accompagnato  dallo  stesso  arcivescovo 
maguntino  già  suo  legato  in  Toscana ,  gli  ambasciatori  delle 
tre  città  nemiche.  I  quali  non  tardarono  a  giungervi,  ed  il  rico- 
nobbero qual  arbitro  e  compositore  delle  proprie  discordie , 
giurando  di  rispettarne  la  decisione.  Esso  monarca,  pertanto, 
concesse  a'  Genovesi  metà  dell'  isola  di  Sardegna  ,  riservando 
r  altra  metà  pe'  Pisani  ;  ordinò  la  pronta  demolizione  del  nuovo 
forte  di  Viareggio ,  edificato  da'  Genovesi  e  Lucchesi ,  come  rife- 
rivagli  r  arcivescovo  di  Magonza,  in  danno  de'  Pisani;  a  costoro 
interdisse  il  malizioso  contraffacimento  della  moneta  lucchese  ; 
finalmente  statuì  si  rendessero  da  Pisa  al  vescovo  ed  al  Co- 
mune di  Lucca  le  terre  che  loro  avevano  durante  la  guerra 
occupate.  Codest'  ultima  ingiunzione  soltanto  fu  eseguita  tra  il 
fine  di  novembre  ed  il  cominciamento  di  dicembre ,  mentre 
non  andò  del  pari  la  cosa  riguardo  al  disfacimento  della  torre 
marittima  e  allo  spartimento  di  Sardegna  ;  articoli ,  sì  l' uno 
come  r  altro ,  suscettivi  di  troppe  difficoltà ,  presso  che  insor- 
montabili. Ma  trassero  profitto  le  tre  repubbliche  belligeranti 
dallo  scadimento  di  potere  cui  soggiacque  Federico ,  per  la 
rotta  che  diedergli  1'  anno  di  poi  a  Legnano  le  forze  riunite 
della  lega  lombarda  ,  non  accettando  le  ridette  parti  della  sen- 
tenza di  Pavia,  benché  si  ristessero  per  allora  da  nuove  fazioni 
militari  :  cosicché  l' interposizione  di  lui  sortì  un  esito  altret- 
tanto vano  quanto  quella  del  suo  legato  quattr'  anni  prima  , 
almeno  quanto  al  rompnrie  in  completa  e  definitiva  pace. 
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Trovò  scritto  Tolomeo,  che  Federico,  ritornato  dopo  quella 
sconfitta  nel  grembo  deUa  Chiesa  ,  profferì  condanna  de'Pisani, 
che  coniato  aveano ,  in  onta  del  suo  divieto,  quel  genere  ap- 
punto di  moneta  eh'  era  riservato  pe'soli  Lucchesi.  Già  demmo 
alcun  cenno  intorno  la  poca  fede  che  è  da  prestare  a  Tolomeo 
quando  parla  della  zecca  patria.  Ma  la  sentenza  di  Pavia 
sul  compromesso  federiciano,  e  la  successiva  applicazione  della 
pena  nascente  dalla  medesima  (quand'  anche  non  vogliasi  tener 
conto  del  privilegio  del  1155,  ricordato  nel  capitolo  precedente] , 
difficilmente  si  conciliano  con  altri  privilegj  del  re  Corrado  e 
di  Federico  istesso ,  che  abilitano  la  zecca  di  Pisa  a  batter 
monete  coU'  impronta  di  Lucca.  Eppure  colai  privilegj  son 
menzionati  a  chiare  note  in  un  documento  eh'  esamineremo 
fra  breve.  A  me  basta  l'esporre  i  dubbj  :  prenda  chi  vuole 
r  assunto  di  rischiarare  sì  fatte  tenebre  col  lume  della  critica. 
Dirò  solo  che ,  mentre  il  pregio  della  moneta  lucchese  moveva 
i  Pisani  a  falsificarla,  sdegnando  valersi  di  tal  espediente,  il 
comune  di  Bologna  fece  al  Lucchese  promissione  di  adoperarla 
nelle  sue  contrattazioni  e  nel  proprio  commercio,  ad  esclusione 
delle  altre  tutte  ;  la  qual  cosa  venne  propalata  solennemente 
nel  parlamento  del  popolo  di  Lucca  (12). 

Non  è  da  tralasciarsi  la  particolarità  riferita  da  Tolomeo; 
cioè  che,  nell'anno  1180,  molti  preser  la  croce  in  Italia,  ed 
incaraminaronsi  verso  Terra  Santa;  fra'  quali  si  distinsero  pre- 
cipuamente nella  Toscana,  per  maggior  numero ,  Fiorentini  e 
Lucchesi.  Poi  passa  lo  storico  a  dire,  che  due  cattanei  o  ma- 
gnati del  contado  dieron  prova  di  sommessione  alla  Repub- 
blica ;  promettendo  1'  uno  di  essi,  cioè  Burgundione,  signore  di 
Montecatino,  Serra  e  Verrucole,  di  cederle  queste  castella  quando 
sorgesse  guerra  fra  Lucca  e  Pistoja  ;  e  prestando  1'  altro,  cioè 
il  capo  della  casata  Soffredinga ,  nominata  dianzi,  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  vassallaggio.  Ma  ciò  che  più  monta ,  si 
è  finalmente  la  pace  aggiustata  con  Pisa.  I  cittadini  di  questa 
repubblica ,  innanzi  tutto  dediti  a  speculazioni  commerciali , 
e  quindi  a  navali  lontane  intraprese  che  promovevano  ed 
assicuravano  le  prime  ,  mentre  nodrivano  grandissimo  rancore 
contro  Genova  che  studiavasi  d'  attraversarne  i  disegni ,  poco 
giovamento  ricavavano  dal  proseguir  la  guerra  lucchese,  qua- 
lunque pur  ne  fosse   l' esito ,   ancorché   più    avventiu-oso  del 
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passato ,  perchè  cosa  da  loro  reputata  secondaria  e  di  lieve 
momento  rimpetto  alle  mire  sovraccennate.  Così  al  livore  an- 
tico sottentravano  calcoli  d' interesse  ,  che  tempera  vanto  gran- 
demente negli  animi,  se  non  dell' intero  popol  pisano,  de'reg- 
gitori  almeno  e  de' principali  mercatanti.  Ma  siccome  que'motivi 
stessi  li  distoglievano  dal  venire  ad  accordo  con  Genova ,  at- 
tesa r  opposizione  diretta  degl'  interessi  reciproci  di  ambe  le 
città  che  camminavano  per  la  stessa  via  ;  vollero  troncar ,  se 
non  altro,  le  molestie  de'  vicini,  staccandoli  affatto  dalla  lega 
contraria ,  ed  amicandoseli  con  larghe  profferte  di  lor  pub- 
blico e  privato  giovamento.  Su  queste  basi  vedesi  particolar- 
mente fondato  1'  islrumento  di  pace  ,  giurato  in  prima 
da'  consoli  ,  poi  da  duemila  cittadini  per  parte  in  ambe  le 
repubbliche:  qual  giuramento  consolare  doveva  rinnovarsi  ad 
ogni  futura  promozione  di  consoli  o  altri  reggitori  ,  mentre 
l'altro  dei  cittadini  sarebbesi  confermato  in  ogni  quinquennio; 
bastando  che  i  giuratori  fosser  trecento  per  parte.  Conven- 
nero pertanto  i  ridetti  consoli ,  al  16  giugno  1181  ,  entro  la 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Setuano,  distretto  lucchese,  ove  fls- 
sarono  i  seguenti  articoli  del  trattato:  1.°  Restituzione  scam- 
bievole de'  beni  occupati  durante  la  guerra;  2.°  Tutela  reciproca 
degli  averi  e  delle  persone;  3."  Promessa  di  ricusare  aiuto,  sia 
per  opera  di  privati ,  sia  colle  forze  del  Comune ,  ai  nemici 
dell'altro;  k°  Possano  gl'individui  d'un  Comune  prestar  ser- 
vigio militare  all'altro  comune  belligerante,  purché  la  guerra 
non  segua  contro  alleati  o  vassalli  della  lor  patria  ;  5."  Gua- 
rentigia dei  possedimenti  e  diritti  di  vescoval  giurisdizione,  sì 
laica  come  ecclesiastica,  sulle  terre  delle  respettive  mense  o  dio- 
cesi racchiuse  ne' limiti  dell'altro  stato,  ben  inteso  che  l' inos- 
servanza di  simil  patto  fornir  non  debba  motivo  di  guerra  ; 
6.°  11  guadagno  netto  sulla  monetazione,  sulle  tasse  delle  ripe, 
sulla  gabella  del  sale  in  amendue  le  città ,  si  repartisca  per 
metà  fra  di  esse;  7.°  Le  monete  coniate  dagli  uni  sien  accet- 
tabili ed  ugualmente  spendibili  nello  stato  degli  altri,  ma  non 
<lebbano  giammai  contralTarsi  in  verun  modo;  8."  Non  siavi 
alcuna  diversità,  nelle  tasse  de'respctiivi  dazii,  fra  i  nazionali 
e  gli  abitanti  dell'altro  stato  vicino;  9."  Non  si  frappongano 
dall'una  città  impedimenti  o  ritardi  di  transito  per  l'avvia- 
mento di  merci  o  persone  straniere  indiritte  verso  l'altra.  Oltre 
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codesti  patti,  resi  perfettamente  comuni  alle  due  repubbliche, 
toccherò  di  volo  quelli  speciali  ai  quali  veniva  obbligala  T  una 
verso  dell'altra,  e  meritevoli  di  esser  noverali  distintamente. 
Pisa  dichiara,  che  non  intende  valersi  punto  de'privilegj  per  me 
dianzi  notati,  che  le  davano  facoltà  di  coniar  monete  alle  luc- 
chesi somiglianti.  Dopo  aver  concertalo  che  nel  litorale  com- 
preso fra  Capo-Cavallo  e  la  Magra,  non  venga  quind' innanzi 
costruito  né  castello,  né  abitazione  particolare,  nò  qualsisia 
edifìcio,  anco  per  certo  tratto  dentro  terra,  e  che  le  fabbriche 
recenti  sieno  tosto  demolite;  pare  che  i  Pisani  obblighinsi 
spezialmente  di  servare  colai  disposizione  dal  ridetto  Capo- 
Cavallo  sino  alla  foce  del  Serchio ,  e  i  Lucchesi  da  questa  foce 
sino  al  Cinquale.  Ma  in  tutta  quanta  la  mentovata  lunghezza 
di  spiaggia  non  devono  aver  porto  né  scarico  di  merci  che  i 
soli  Pisani,  trascorso  un  biennio  riservato  a' Lucchesi  per  tali 
scarichi  nel  proprio  littorale.  Promettono,  dall'altra  parte, 
i  primi  di  ricettare  nei  loro  porti  o  stazioni  marittime  i  se- 
condi, di  trasportarne  le  mercanzie  e  le  persone  ne'proprj  na- 
vigli, e  di  proteggerli  ovunque,  come  se  fossero  di  lor  città; 
purché  rimborsino  eglino  porzione  delle  spese  occorrenti  per 
la  guardia  del  mare,  per  l'armamento  delle  galere,  pel  fon- 
daco e  per  le  ambascerie,  mentre  partecipar  debbono  anco 
dell'  utile  nello  doganale  pisano.  Ai  Lucchesi  corre  1'  obbligo 
di  restituire  i  beni  presi  a  quei  signori  di  Corvara  e  di  Boz- 
zano  che  tenevano  la  parte  di  Pisa,  senza  resarcimento  ve- 
runo de' danni  recali  dalla  guerra.  Finalmente,  deve  Lucca 
stringer  vincolo  di  pace  con  Firenze  e  con  altri  alleati  pisani. 
Per  metter  in  pratica  varie  fra  le  accennale  disposizioni ,  tal- 
mente complicate  da  generar  mille  difficoltà  nell'eseguirle,  do- 
veano  concertarsi  le  opportune  regole  col  mezzo  di  altri  po- 
steriori accordi  (13Ì. 
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NOTE 

(1)  Plolomaei,  Ann.  1164.  Muratori,  Amichila  Estensi,  P.  I.  cap.  18. 

(2)  Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Sialo,  a  e  18  :  e  Cronica  citala  del 
Marangone. 

Il  Irallalo  d'alleanza  con  Genova  è  riportalo  da  Iacopo  Camici,  conti- 
nuatore dell'opera  sui  Marcliesi  di  Toscana  del  CapitanoCosimo  della  Rena. 
É  slato  poi  riprodotto  con  maggior  correzione  dal  cav.  Giulio  Corderò  di 
S.  Quintino  {Alli  dell'Accademia  Lucchese,  Tomo  X). 

(3)  Plolomaei,  Ann.  1168. 

Cronica  pisana  già  delta,  a  e.  20;  e  Cronica  del  Marangone. 
Addiliones  ad  Misceli.  Baluiii,  Tomo  I.  pag.  431. 
Annales  Genuenses  ec.  (Muratori,  lierum  Iktlicarum  ec,  Tomo  Vi), 
al  1168. 

(4)  Plolomaei,  Ann.  1149.1170. 

Cronica  pisana  già  detta,  a  e.  20.21.22;  e  Cronica  del  Marangone. 

Addiliones,  ul  saprà,  pag.  431. 

Annales  Genuenses  (Muratori,  op.cil. ,  Tomo  VI),  1J69.  1170. 

(5)  Plolomaei,  Ann.  1170. 

Cronica  pisana  già  delta,  a  e.  22.  23.  24;  e  Cronica  lieì  Marangone. 
Annales  Genuenses  ec.  ul  supra  ,  1170. 

(G)  Cronica  pisana  già  detta,  pag.  24.  25.  30;  e  Cronica  del  Ma- 
rangone. 

Annales  Genuenses  ec. ,  1171. 

La  figura  della  torre  descritta  dal  cancelliere  Oberto  ,  è  senza  con- 
trasto quella  medesima  del  fortilizio  improvvidamente  demolilo  sul  prin- 
cipio dei  presente  secolo  XIX.  Nò  si  opponga  che  non  poteva  esser  più  la 
torre  medesima,  perché  disfatta  da' Lucchesi  in  seguito  dell'accordo 
del  1181  con  Pisa;  mentre  bastava  di  quel  tempo  chela  smantellassero 
per  ridurla  inservibile,  né  occorreva  disperderne  affatto  le  vesligie,  so- 
pra le  quali  venne  poi  riedificata  in  progresso,  come  vedremo. 

(7)  Plolomaei,  Ann.  1171  ;  e  Cronica  del  Marangone. 

Flaminio  del  Borgo,  Disseriazioni  sulla  Sloria  pisana  ,  T.  III.  pag.  307. 

Ammirato  il  giovane  —  Aggiunte  al  Libro  /."  della  Sloria  fiorentina 
di  Scipione  Ammirato.  Sono  pregevolissime  tali  aggiunte,  perchè  rica- 
vale, con  molta  esattezza,  dall'Archivio  fiorentino  delle  Riformagioni. 

(8)  All'anno  1172  Tolomeo  dice:  «  Luccnses  deslruxcrunl  S.  ,ÌIinia- 
lum  et  combusserunl  ipsum.  ìlem  quoddam  castrum  dicium  Fuscanum.  Itam 


LIBRO   I.  CAPITOLO  IV.  61 

in  Kal.  januarj  dexlruxerunl  Viaregium.  l'cm  eodem  anno  quoddam  ca- 
slrurn  dicluin  Achanum ,  el  multa  alia  castra  ».  Ora  San  Miniato  non  de- 
pendeva certamente  da' Pisani,  nò  apparlenevan  loro  tannpoco  le  altro 
castella,  semprechè  vogliamo  conciliare  tal  passo  di  Tolomeo  con  altro 
delia  più  volte  citata  Cronica  pisana  (ivi  a  e.  23),  ctie  vuole  aver  essa  città 
salvato ,  mercè  la  Jega  con  Firenze ,  da  nemiche  incursioni  per  allora  il 
suo  contado.  Quanto  poi  a  Viareggio,  mal  si  comprenderebbe  come  fos- 
sero 1  Lucchesi  mossi  a  distruggere  quella  terra  nell'atto  che  slavano  co- 
struendo la  fortezza  della  medesima.  Ho  creduto  pertanto  la  spiegazione 
da  me  data  succiente  a  dissipare  qualunque  incertezza  e  contradizione. 

(9)  Cronica  pisana  già  detta,  da  e.  25  a  e.  28  ;  e  Cronica  del  Ma- 
rangone. 

Annales  Genuenscs ,  Ann.  1172. 

Flaminio  Del  Borgo,  opera  citata,  Tomo  III.  pag.  .309. 

(10)  Plolomaei,  Ann.  1172.  1173;  e  Cronica  del  Marangone. 
Cronica  pisana  già  detta ,  a  e.  28.  29. 

(11)  Plolomaei,  Ann.  1173.  1174;  e  Cronica  dei  Marangone,  che  fini- 
sce col  1174  dell'era  comune. 

Cronica  pisana  già  della,  a  e.  29.  35. 

Memorie  e  documenti  ec,  Tomo  III.  pag.  152.  e  segg. 

(12)  Plolomaei,  Ann.  1174.  1175.1176.1180. 
Annales  Genuenses  ec. ,  1173. 

Muratori,  Annali  d' Italia. 

È  osservabile  il  silenzio  della  Cronica  pisana  sul  compromesso  di  Pa- 
via. Tolomeo  ricorda  soltanto  il  divieto  monetario. 

Per  la  resliluzione  delle  terre,  vedi  Archivio  Arcivescovile    *  I.  52. 

(13)  Plolomaei,  Ann.  1180.  1181.  1182. 
Archivio  Arcivescovile,    *  I.  51. 

Barlolommeo  Fiorili,  nell'opera  tuttora  inedita  De  vuHu  sanclo  et  de 
moneta  lacensi,  esibisce,  della  pace  tra  Pisa  e  Lucca,  copia  ch'ei  trasse 
dal  domestico  archivio  de'  Sigg.  Rosselmini  di  Pisa.  Contiene  questa  carta 
l'intero  istrumenlo  di  pace;  laddove  il  documento  dell'Archivio  Arcive- 
scovile lucchese  ha  solamente  la  parie  che  riguarda  le  cose  d'  ambedue 
le  diocesi.  Tolomeo,  citando  l'anno  pisano  1182,  riporta  pochi  brani  di 
quell'alto.  Negli  Annali  pisani  del  Tronci  leggonsi  le  sole  promesse  dei 
Lucchesi,  aggiungendo  seccamente  l'autore,  che  contrasse  l'altra  parte 
obblighi  quasi  consimili. 
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Capitolo  V. 

Papa  Lucio  111  protegge  la  zecca  lucchese.  —  Continua  l'accrescimento  dello 
Stato  repubbblicano  ,  malgrado  nuove  infeudazloni,  o  rafferme  delle  an- 
tecedenti, a  varj  cananei.  —  Pace  tra  Lucca  e  Firenze,  e  tra  Genova  e  Pisa. 
—  Diplomi  cesarei  per  Lucca.  —  Lega  guelfa  toscana.—  Soclelà  popolari, 
e  discordie  fra' cittadini  lucchesi. 

(1182-1221^ 

Poco  dopo  il  narrato  pacificamento ,  videro  i  Lucchesi  pro- 
mosso alla  sedia  pontificia  un  loro  concittadino,  della  nobile 
stirpe  degli  Allucingoli,  che  prese  il  nome  di  Lucio  III.  Lungi 
dal  dimenticare  la  patria,  le  fu  largo ,  secondo  Tolomeo,  della 
facoltà  di  coniar  monete,  condita  di  molte  lodi  per  la  città  stessa; 
la  cui  zecca  viene  da  esso  papa  decantata,  nella  fabbricazione 
monetaria,  superiore  di  gran  lunga  alle  zecche  delle  città  tutte 
di  Toscana,  di  Roiuagaa,  della  Marca,  della  Campania  e  della 
Puglia,  perchè  ivi  quella  moneta  trovava  più    spaccio  d'ogni 
altra;   ed  impone  che  tanto  gli   abitatori    di  quelle    contrade, 
quanto  i  pellegrini  o  viaggiatori  che  portansi  a  Roma,  ne  faccian 
liso.  Indi  avverte  lo  storico,  che  due  monete  spezialmente  pre- 
valevano di  quel  tempo  in  Italia;  cioè  la  pavese  nelle  parti 
di   Lombardia  ,    stante  la  protezione  singolare  di   Federico  I 
verso  quella  città;  e  la  lucchese  nelle  sumiuentovate  regioni, 
sottoposte  più  che  le  altre  d' Italia  all'  inlluenza  della  romana 
Chiesa,  della  quale  mai  sempre  Lucca  mostrossi  seguace;  co- 
sicché di  queste  due  monete  fanno  spesso  menzione  gli   atti 
contemporanei.   Anche  qui  Tolomeo  fa  mostra  d'inesattezza, 
0.  contraddice  a  quanto,  nel  1155,  trattando  della  caria  federi- 
ciana,  avea  rilevato  di  per  sé  stesso  sull'antichità  di  simigliante 
privilegio,  perocché,  ove  si  prendessero    le  frasi  presenti   nel 
senso  litterale,  parrebbe  che,  per  questa  bolla  pontificia  fosse  in- 
cominciato ne' Lucchesi  il  dirillo  della  zecca;  diritto  concedibile 
dal  sommo  imperante,  quindi  ncm  dal  Papa,  che  mai,  come 
opportunamente  rilletle  il  savissimo  Muratori ,  non  fu  sovrano 
temporale  di  Lucca.  Laonde  bisogna  iiilei  prelare  questo  passo 
col  significato,  non  di  suprema  facoltà  monetaria,  ma  bensì  di 
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più  estosa  propaa^azione  di  cotal  moneta  in  que'  luoghi  ove 
anco  le  semplici  esortazioni  papali  equivalevano  ad  ordini 
strettissimi    1^. 

Gli  uomini  di  Montecatino  giurarono  fedeltà  alla  Repubblica, 
la  quale  divenne  padrona  de'  terreni  contigui  alla  (lusciana  , 
al  padulc  di  Sesto,  alla  Pescia  ed  altre  fosse.  Ugual  giuramento 
le  prestarono  quelli  di  Albiano  ed  Orbicciano ,  promettendo 
difendere  e  serbar  que'  castelli  per  decoro  ed  onoranza  di  lei. 
Oltracciò  fece  ella  costruire  ,  o  piuttosto  ristaurare  ed  ampliare 
(tale  essendo  il  vero  senso  della  parola  ecìi/icazwne  qui  usata 
da  Tolomeo),  il  borgo  di  S.  Genesio ,  reso  celebre  per  varj 
congressi,  specialmente  per  quelli  tenutivi  dall'arcivescovo  Ma- 
guntino  :  e  ciò,  nonostante  1'  opposizione  che  i  vicini  Sanmi- 
niatesi  v'  inframmettevano  ;  mentre  il  console  Alcherio  Pagani 
cinse  Lucca  d' esteriori  opere  di  fortificazione ,  dette  carbo- 
narie  nel  linguaggio  d'  allora  (2^. 

Giusta  la  promessa  inclusa  nel  trattato  con  Pisa,  fermossi 
eziandio  pace  tra  Lucca  e  Firenze.  Benché  non  siasi  potuto 
rinvenire  1'  analogo  strumento ,  sussiste  però  quello  stipulato 
il  20  luglio  1184,  neir  abbazial  chiesa  di  S.  Pietro  di  Pozzevoli, 
dello  stato  di  Lucca,  relativo  agli  obblighi  che  contrassero  i 
consoli  di  questa  città  per  anni  venti  colla  repubblica  fioren- 
tina. Vi  si  parla  del  modo  di  trattare  in  Lucca  gì'  interessi 
privati  de'  cittadini  di  quella  ;  de'  soccorsi  militari  da  fornirle 
all'uopo;  delle  tasse  doganali  sulle  mercanzie;  dell'includer 
Firenze  ne' pacificamenti  con  altri  stati  ,  contro  i  quali  militato 
ella  avesse  in  soccorso  de'  Lucchesi  ;  del  liberissimo  transito 
degli  stranieri,  diretti  verso  la  città  medesima;  del  non  coadiu- 
vare l'edificazione  di  nuove  castella  nel  contado  fiorentino,  né 
tampoco  farvi  compra  di  beni ,  sia  pel  Comune  ,  sia  per  alcuna 
chiesa  di  Lucca  ;  finalmente,  del  cederle  parte  del  frutto  nello 
sulla  fabbricazione  delle  monete  che  quella  Repubblica  sarebbe 
per  eseguire  nella  zecca  lucchese ,  ben  inteso  che  non  le  spese 
sole ,  ma  se  ne  dovesse  detrarre  eziandio  la  metà  degli  utili 
a  cui  avean  diritto ,  per  V  accordo  ,  i  Pisani.  Le  quali  cose 
tutte ,  oltre  il  giuramento  de'  consoli ,  dovean  pure  convali- 
darsi mercè  quello  di  seicento  cittadini  ;  con  più  1'  annuale 
rinnovazione  del  medesimo  per  parte  de'  successivi  reggitori  , 
e  la  quinquennale  dei  seicento  anzidetti.  Chiudesi  l' istrumento 
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colla  riserva,  che  tali  promesse  non  rechino  nocumento  di  sorte 
alle  ragioni  dell'  Imperatore  e  di  suo  Aglio  Arrigo  ;  alla  pace 
fermata  con  Pisa  ,  ed  ai  trattati  con  Genova,  e  con  varj  di- 
nasti del  contado  Lucchese  :  cioè  i  Corvaresi ,  i  figli  di  Rai- 
mondo, di  Guido  da  Montemagno  e  d'Orlandino;  gli  uomini 
di  Garfagnana,  i  Porcaresi,  Truffa  di  Mezzolombardo  e  Guido 
Burgundione.  Le  particolarità  contenute  in  simil  atto,  non  sono 
al  tutto  spregevoli  per  lo  storico  ;  particolarmente  quest'  ul- 
tima, che  fornisce  i  nomi  de'cattanei  Lucchesi,  viventi  allora 
in  certo  modo  sotto  la  protezione  di  quel  popolo  istesso,  un 
di  calpestato  e  soperchiato  bruttamente  da'  loro  antenati. 
Strette  così  da  comune  amistà  le  tre  repubbliche,  pareva  che 
ne' loro  cittadini  allignasse  sincero  e  concorde  volere  di  esten- 
dere a  lunghissimo  tempo  la  durata  della  pace.  Dierono  infatti 
prova  di  schietto  procedere  i  reggitori  pisani  verso  i  Lucchesi, 
con  metterli  a  parte  del  trattato  conchiuso,  sino  nel  primo  di 
giugno  di  questo  medesimo  anno,  col  re  Saracino  delle  isole 
baleariche  ,  facendo  guarentir  loro  le  slesse  concessioni  ed  im- 
munità stipulate  da  quel  barbaro  in  favore  di  essi  Pisani  13). 

Papa  Lucio  ,  slimolato  vivamente  dal  desiderio  di  soccorrere 
Terra  Santa,  e  di  frastornare  l' imminente  pericolo  che  minac- 
ciavala,  si  diresse  per  la  via  di  Toscana  in  Lombardia,  per  in- 
lìammare  il  coraggio  delle  popolazioni  a  sì  rischiosa  spedizione, 
studiandosi  di  calmare  innanzi  tutto  le  tante  discordie  che  la- 
ceravano la  penisola  italiana.  Nel  passare  eh' ei  fece  da  Lucca, 
di  molti  ragguardevoli  privilegj  adornò  la  sua  cattedrale,  ed 
aumentonne  le  rendite.  Ma  fu  colto  da  morte  a  Verona ,  in 
mezzo  a'  suoi  progetti  di  crociate. 

Sino  dal  principio  dell' antecedente  capitolo,  fu  osservato  che 
la  giurisdizione  alla  Repubblica  ceduta  per  le  carte  d' infeu- 
dazione  sì  cesaree  e  sì  marciiionali ,  non  oltrepassava  il  distretto 
delle  sei  miglia,  tranne  altri  piccoli  concedimenti  d'ugual  na- 
tura ;  e  che  non  bastava  il  solo  fatto  della  forza  per  legitti- 
mare ,  in  faccia  all'  imperio  ,  1"  usurpazione  repubblicana.  Ora 
ci  si  para  dinanzi,  a  sostegno  di  codesta  massima,  un  diplo- 
ma di  Federico  I,  dato  nel  5  marzo  1185,  da  Castellarano , 
in  favore  de' comuni  e  dinasti  o  cattanei  di  Garfagnana,  di 
Montemagno  di  Versilia,  di  Camajore  ec, ,  prendendoli  sotto 
la  sua  protezione ,  francandoli   da   ogn'  altro  dominio  di  città 
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e  potestà  ([ualunque,  dichiarandoli  finalinente  soggetti  a  lui 
solo.  Annulla  Federico  le  occupazioni  di  terre,  borghi  e  castella, 
fatte  da'consoli  di  qualunque  città;  obbliga  Lucca,  segnatamente 
a  riediflcarc  le  rócche  da  lei  in  que'  luoghi  demolite  ;  come 
pure  a  spianare  le  fortificazioni  di  recente  costruitevi  a  danno 
e  raflrenamento  di  essi  signori  e  comuni.  Poi,  con  altra  carta, 
ravviva  le  consuetudini  e  diritti  che  godeva  la  terra  barghigia- 
nese  di  Garfagnana  sino  dal  tempo  della  contessa  Matilda  (4). 
In  pari  modo  comportossi  dipoi  Federico  verso  i  nobili 
rurali  di  altre  città  toscane,  dando  ascolto  alle  lagnanze  ch'essi 
movevano  contra  le  Repubbliche,  rintegrandoli  ne'  diritti  giu- 
risdizionali, usurpati  loro  a  viva  forza  da  quelle,  alle  quali  non 
lasciò  r  Imperatore  che  poche  miglia  di  terreno  suburbano.  Li 
scrittori,  o  contemporanei  o  di  non  molto  posteriori,  fanno  men- 
zione di  tale  spogliaraento  di  contado,  ma  con  una  particolarità 
notabilissima  :  cioè  che  non  si  estese  quella  determinazione  so- 
pra Pisa  e  Pistoja,  le  quali  aveangli  dato  costanti  segni  di  fedeltà 
nel  durare  delle  passate  controversie  tra  lui  e  la  romana  Chiesa, 
laddove  le  prime  s'  erano  troppo  scopertamente  dichiarate  per 
la  parte  sacerdotale.  Basta  por  mente  al  carattere  sommamente 
orgoglioso  e  vendicativo  di  quel  monarca,  per  acquistare  pieno 
convincimento,  che,  sebbene  riconciliatosi  col  Papa,  foss'ei  tut- 
tavia meno  sollecito  di  rivendicare  le  calpestate  ragioni  dei  feu- 
datarj,  che  di  punire  gli  atti  di  sprezzo  commessi  contra  sé 
medesimo.  Del  resto,  la  parzialità  usata  co' due  Comuni  fedeli 
rimuove  sino  l'ombra  del  dubbio;  dacché  ne' loro  contadi  niun 
conto  si  tenne  delle  signorili  prerogative  in  ugual  modo  a  quei 
magnati  rapite.  Ma  Lucca  ed  il  suo  vescovo,  questi  spezial- 
mente, furon  da  lui  anche  peggio  trattati.  L'onta  quivi  sofferta 
da'  proprj  ambasciatori ,  meglio  repressa  per  lungo  tempo  che 
dimenticata  nell'altiero  suo  animo,  scoppiò  finalmente  col  rivo- 
care  per  l'intero  a  sé  la  giurisdizione  che  avea conceduto  nel  1162 
alla  Repubblica  ;  forse  col  pretesto  che  quel  privilegio  tempora- 
neo, almeno  intorno  alla  cessione  delle  regalie,  riguardar  si  do- 
vesse come  finito.  Tolse  ad  un  tempo  al  ridetto  vescovo  tutto 
quanto  il  territorio  di  Villa  Basilica ,  che  pure  formava  parte 
del  privilegio  per  lui  stesso  nel  1164  emanato;  e  ne  riprese 
possesso ,  come  di  luogo  all'  imperio  spettante.  Ciò  dinota  più 
d'ogni  altra  cosa  che  l'ira  sola  il  moveva,  dappoiché  niun  mo- 
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tivo  plausibile  aveva  per  procedere  contro  il  fatto  proprio  e 
quello  (  come  dicono  le  parole  del  citato  diploma  1  de'piissimi 
antecessori  suoi,  annullando  in  questa  parte  le  loro  conces- 
sioni, da  lui  solennemente  raffermate.  O  sdegnò  il  vescovo 
scendere  alle  preghiere,  o,  se  pur  tentò  di  calmare  l'ira  di 
Federico,  niun  vantaggio  ne  ritrasse:  ma  i  reggitori  lucchesi, 
cui  non  mancava  né  destrezza,  né  pieghevolezza  d'animo,  né 
fermo  intendimento  di  riscattare  le  facoltà  perdute  con  qual- 
sifosse  sacrifìcio  di  danaro ,  videro  in  breve  coronate  da  buon 
successo  le  loro  istanze.  Non  sappiamo  quali  efficaci  mezzi  po- 
nessero in  opera;  ma  è  certo  che,  rivoltisi  al  principe  Arrigo  VI, 
figlio  dell'Imperatore,  dichiarato  sino  dal  1169  re  d' Italia  e  di 
Germania ,  ed  incoronato  di  recente  pel  primo  regno ,  ne  ri- 
portarono, colla  data  del  30  aprile  1186  dal  Rorgo  S.  Donnino, 
una  carta ,  mercè  la  quale  viemeglio  e  più  stabilmente  asset- 
tarono la  politica  base  di  loro  Repubblica.  Imperciocché  ,  dopo 
averne  Arrigo  lodato  a  cielo  la  fedeltà  verso  l' imperio  (  il  che 
parrebbe  smentire  l' allegato  sdegno  di  Cesare  pel  contrario 
parteggiamento  di  lei ,  quando  recenti  prove  di  sommessione, 
o  meglio,  l'allettamento  dell'oro  non  ne  avessero  raddolcito 
r  animo) ,  le  guarentisce  la  protezione  dell'  imperio  medesimo , 
dicendo  esser  tale  la  mente  del  suo  gloriosissimo  genitore.  Indi 
le  rafferma  l'antichissimo  privilegio  della  moneta  ,  e  tutte  le 
giurisdizioni  e  regalie ,  da  esercitarsi  senza  veruna  restrizione  di 
tempo,  dentro  la  città  ed  il  contiguo  distretto  ;  tranne  però ,  in 
questo,  le  terre  già  del  conte  Ugolino,  e  quelle  de'cattanei  di 
Porcari,  di  Montemagno,  di  Ruriano,  di  Garfagnana  e  di  Versilia, 
sebbene  incluse  nell'area  distrettuale  ;  cosicché  su  di  esse  vantar 
non  debba  ragione  il  (Comune,  per  tener  fermo  di  tal  guisa  il 
tenore  del  privilegio  magnatizio  dell'  anno  scorso.  Poi  dichiara 
questa  giurisdizione  dover  cessare  all' intutto  nel  Comune  istesso 
ogiii(iualv<)lta  rimperalorc  soggiorni  in  Lucca;  che  venga  ri- 
servato a  lui  r  appello  criminale,  come  pure  il  civile,  per  liti 
eccedenti  una  determinata  sonmia;  che  giurino  i  Lucchesi  ser- 
bare, anco  ne' trattati  che  stipulassero  con  altre  [)otenze ,  fe- 
deltà massima  verso  l'imperio;  in  fine,  che  paghino  all'imperiai 
fisco  l'annuo  censo  di  sessanta  marche  d'argento  (5). 

Tolomeo  ravvisa  molto  apprezzabili  le  particolarità  di  questo 
diploma  ;  laddove  Girolamo  Sesti  ,  mentre  plaude  alla   rerais- 
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sione  perpetua  delle  regalie ,  ed  alla  protezione  o  salvaguardia 
imperiale  per  la  Repubblica ,  trova  le  rimanenti  parti  del  pri- 
vilegio increscevoli  e  nojose ,  come  quelle  che  tendono  più 
presto  alla  conservazione  del  supremo  dominio  cesareo ,  che 
non  al  miglioramento  della  sorte  lucchese.  A  detto  del  Sesti , 
sarebbe  anzi  questa  deteriorata  per  la  carta  del  figlio,  raffron- 
tandola colla  paterna  del  1162.  Ma  fa  d' uopo  considerare , 
che  la  concessione  presente  servando  la  preesistente  qualità  di 
feudo  nel  Comune,  non  può  comparire  in  ogni  parte  graziosa, 
dacché  hanno  da  scaturirne  non  equivoci  segni  di  dipendenza 
e  di  suggezione  verso  il  supremo  signore.  Nel  complesso  vale 
però  meglio  della  federiciana  ,  in  quanto  che  ,  oltre  al  non  dar 
cenno  del  lasciar  le  regalie  all'  imperio  né  fra  breve  né  fra 
lungo  tempo ,  tace  affatto  sull'  obbligo  dell'  annua  investitura 
consolare.  Di  fronte  a  questi  pesi  gravissimi ,  e  de'  quali  sol- 
tanto il  primo  colpisce  1'  animo  del  Sesti,  sembrano  meno  valu- 
tabili gli  altri  due  quivi  ad  essi  sostituiti  :  cioè  l' interrompi- 
mento  precario  della  giurisdizional  podestà  nel  caso  rarissimo 
di  breve  permanenza  degli  Augusti  sul  territorio  lucchese  ;  e 
l'appello  interponibile  innanzi  a' medesimi ,  comecché  la  lon- 
tananza dalla  sedia  cesarea  distoglier  dovesse  dall'  usarne  fre- 
quentemente ,  soprattutto  nelle  civili  materie.  Laonde ,  se  ad 
obblighi  di  lor  natura  incomportabili  succede  ugual  numero  di 
più  miti ,  e  se,  per  soprappiù,  vi  si  aggiunga  la  ridetta  prote- 
zione o  salvaguardia,  bisogna  concludere  che  la  feudal  dipen- 
denza incontra ,  per  la  nuova  carta ,  una  considerevole  dimi- 
nuzione (6). 

Presero  e  distrussero  nel  contado  le  repubblicane  milizie 
il  castello  di  Fornoli.  Quello  di  Montraraito ,  arso  da  loro 
nel  1172,  e  riedificato  quindi  o  poc' innanzi  o  poco  dopo  la 
rammentata  cessione  di  Truffa  di  Mezzolombardo,  doveva  essersi 
ribellato  al  Comune ,  poiché  Tolomeo  ce  lo  addita  nuovamente 
arso  e  distrutto.  Dopo  di  che,  la  intestina  discordia  prese 
a  turbare  la  quiete  della  città.  Gli  abitanti  del  Borgo ,  cui 
s'  unirono  quelli  delle  porte  S.  Gervasio  e  5.  Pietro ,  vennero 
alle  mani  con  gli  altri  abitanti  di  porta  S.  Frediano ,  fiancheg- 
giati da  quei  di  porta  S.  Donato;  cosicché  tutto  quanto  il  po- 
polo trasse  al  rumore  ,  formando  il  borgo,  e  le  quattro  ridette 
porto,  l'intiero  spartiraento  urbano,  come  vedremo  meglio  in 
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progresso.  Fu  gravissimo  scompiglio  alla  Fratta,  il  quale  re- 
cato avrebbe  funeste  conseguenze ,  se  i  buoni  ufficj  de'  Fio- 
rentini non  avessero  a  tempo  sedato  quella  nascente  pertur- 
bazione. 

Caduta  nuovamente  Gerusalemme  sotto  gl'infedeli ,  nuU'altro 
bramava  Clemente  III ,  creato  pontefice  dopo  quel  tristissimo 
annunzio,  clie  metter  pace  fra' governi,  per  chiamare  i  popoli 
alla  sacra  guerra.  Il  perchè,  non  trasandò  di  riunir  Genova  e  Pisa, 
le  cui  forze  marittime  non  solamente  profittevoli,  ma  necessarie 
rendevansi  per  quelle  lontane  spedizioni.  Mandò  pertanto  due 
cardinali,  che  fecero  giurare  a  mille  cittadini  nel  parlamento  di 
Pisa,  e  ad  altrettanti  pure  in  quello  di  Genova,  1'  aderimento 
ai  patti  eh'  ei  loro  imporrebbe  qual' arbitro  e  mediatore.  E  real- 
mente, nel  9  luglio  1188,  aggiustarono  in  Lucca  essi  legati  gli 
articoli  della  pace  fra  le  due  repubbliche  sinallora  pertinace- 
mente nemiche ,  articoli  ratificati  dipoi  da  Clemente  stesso  (7Ì. 

Gli  uomini  di  S.  Quirico  di  V  encri  giurarono  d'esser  quind' in- 
nanzi al  Comune  di  Lucca  fedeli  ;  nò  punto  bastò  il  citato 
privilegio  federiciano  del  1185,  ch'esimeva  da  colai  sommes- 
sione  i  nobili  versiliesi ,  per  impedir  quei  di  Vallecchia  di 
prestargli  simil  omaggio,  e  di  fargli,  per  giunta,  cessione  dei 
terreni,  del  poggio,  de' casamenti  e  del  castello  di  IVIontebello. 
Ma  da'  figli  di  Raimondo  di  Poggio  comperò  la  Repubblica 
que' diritti  sopra  la  Selva  regia  e  sopra  il  monte  di  Filettore, 
eh'  erano  in  loro  dalla  contessa  Matilda  stati  trasferiti.  Se  non 
che  avendo  la  medesima  conlessa ,  due  anni  prima  di  sua 
morte,  investito  metà  di  quel  terreno  a  Guatando  pisano, 
sembra  che  c'onsistesse  ncll'  altra  metà  il  possedimento  ven- 
duto da'  Poggi ,  come  avverte  giudiziosamente  l'  accademico 
(^ianell.i. 

Da  Foligno  Arrigo  VI,  coronalo  imperatore  sino  dal  1191, 
diede,  nel  [)rimo  novembre  119(5,  a  Glandone  lucchese  in  feudo 
Villa  Basilica,  con  sue  dipendenze ,  e  con  tulle  quelle  ragioni 
(hI  entr;Ue  le  quali  per  V  intero  e  di  pieno  diritto  pertenevano 
a  lui  concedenle  ,  nonché  ali' inqterio.  Frasi  rimarchevoli  son 
(juesle ,  perchè  concordano  pienamente  con  quanto  per  noi  si 
disse  di  sopra.  Era  duca  di  Foscana  in  allora  Filippo,  fratello 
dell' Imperatore  ,  con  cui  facihnenle  s'intesero  i  lucchesi  reg- 
gitori ,   e  ne   ricavarono    graziosissinia   confernta    de'  privilegj 
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lutti  già  conferiti  loro,  sì  dagli  antecessori ,  e  sì  dal  duca  stesso; 
come  leggevasi ,  vivente  Tolomeo ,  nel  pubblico  registro  del 
Comune  (8). 

Morto  Arrigo  VI,  nacque  scissura  fra  i  due  contendenti 
all'  imperio,  il  duca  Filippo  testé  nominato  ed  Ottone  di  Sas- 
sonia. Per  le  quali  novità,  grandi  speranze  concepirono  varie 
città  toscane,  che  si  strinsero  in  alleanza  con  trattato  del- 
l'11  novembre  1197,  segnato  nel  borgo  di  S.  Genesi©  per  mezzo 
de'  deputati  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Volterra  ed  altri  comuni 
e  magnati  dì  quella  provincia  ,  assistiti  pur  anco  da  due  car- 
dinali, come  legati  pontiflcj.  Rimase  concordato,  che  nominas- 
sero i  confederati  alcuni  capitani  o  reggitori  per  1'  esecuzione 
de'  patti  della  lega  istessa  ,  avente  per  iscopo  non  solo  la  co- 
mune sicurezza  e  difesa  ,  ma  eziandio  il  mantenimento  della 
concordia  fra' collegati.  Il  principale  articolo  si  fu,  che,  senza 
speciale  assentimento  della  santa  sede,  non  venisse  altrimenti 
riconosciuto  né  ubbidito  veruno  imperatore  né  principe,  duca  , 
marchese ,  o  loro  respetti vo  nuncio  o  vicario.  Riservavasi  luogo 
nel  trattato ,  disteso  in  senso  latissimo,  anche  per  altre  città, 
comuni  e  signorie  ;  ma  Pisa  ricusò  di  aderirvi.  Pochi  giorni 
dopo,  i  rettori  e  capitani  nominati  dalle  parti,  giurarono  l'os- 
servanza dell'  accordo.  A  ragione  il  dottissimo  annalista  Mu- 
ratori riguarda  questa  come  la  prima  lega  guelfa  italiana.  Di 
fatto,  la  peste  delle  fazioni  guelfa  i'  ghibellina  desolava  da  certo 
tempo  le  regioni  alemanne.  Il  defunto  imperatore  ,  ugualmente 
che  il  fratello  di  lui  ,  pretendente  alla  successione ,  slavano 
co'  ghibellini ,  mentr'  era  di  stirpe  guelfa  Ottone  suo  rivale. 
Non  sembra  veramente  che  fossero  in  Italia  per  anco  penetrali 
que'  nomi  di  tali  sette ,  che  tanto  vi  si  diffusero  nel  vegnente 
secolo,  con  universal  danno  e  sconvolgimento;  ma  la  discordia 
ne  lacerò  il  seno,  duranti  le  gare  tra  le  due  potestà,  sino  dal 
tempo  del  primo  Federico,  parteggiando  varie  città  pel  sacer- 
dozio ,  altre  per  l' imperio ,  e  nel  medesimo  recinto  di  mura 
contendendo  aspramente  per  siffatte  cagioni,  popolari  e  magnati; 
seguaci  quelli  del  primo ,  la  cui  mercè  speravano  salda  base 
alla  lor  nascente  libertà;  questi  dell'  altro,  donde  ritraevano  lu- 
stro e  considerazioni  maggiori.  Sopite  dipoi  quelle  acerbissime 
rivalità  per  aggiustamento  fra'  capi  di  ambe  le  sette  ,  non 
esci  già  dagli  animi  la  pestifera  semenza  delle  divisioni,  che 
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covava  nel  silenzio ,  minacciando  di  ripullulare  ad  ogni  me- 
nomo impulso.  E,  pur  troppo  !  non  mancavano  ragioni  d' inces- 
santi scompigli  nelle  ilaliche  popolazioni,  soprattutto  nelle 
repubbliche  di  Toscana.  Come,  infatti ,  serbar  concordia  tra  città 
vicine,  ma  per  lungo  ed  irreconciliabile  astio  disgiunte?  Come 
riunire  ed  affratellare  co' popolani  quc' dinasti,  che,  privati  di 
lor  antiche  signorie  nel  contado ,  fatti  a  malincuore  cittadini 
della  Repubblica  stessa  che  aveali  domati  colla  forza  o  compri 
col  danaro,  e  resi  partecipi  degli  uffìcj  e  cariche  pubbliche  in 
un  col  volgo,  dianzi  da  loro  impunemente  calpestato,  non 
sapevano  celare  l'  amarezza  dell'  animo  ,  ricordevole  tuttavia 
dell'antica  possanza?  Eran  questi  fomiti  più  che  bastanti  a 
nuovi  disturbi  ;  né  dee  quindi  recar  maraviglia  se  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  scoppiarono  di  poi  con  tal  impeto ,  da 
non  potersi  quetare  che  col  trascorrere  di  lunghissimo  tempo. 
Il  novello  papa  Innocenzo  IH  ,  calcando  le  orme  de'  prede- 
cessori suoi ,  mostrossi  contrario  alla  casa  sveva  ,  e  propenso 
a  Ottone,  competitore  di  Filippo  discendente  da  quella;  perciò 
la  parte  guelfa  ricovratasi  dapprima  sotto  il  manto  della  Chiesa, 
le  fu  quasi  sempre  ligia  di  poi.  Allorquando  il  sacerdozio  ri- 
prese, come  vedremo,  a  gareggiare  coli'  imperio  ,  questo  aveva 
per  sé  i  ghibellini.  Firenze,  Lucca  ed  altre  città  toscane  non 
deviaron  per  lungo  tratto  dalle  massime  guelfe:  laddove  le  ghi- 
belline furono  costantemente  professate  da  Pisa,  Ma  conviene  av- 
vertire che,  mentre  la  massa  del  popolo  fu  guelfa  nelle  prime, 
i  più  riottosi  ed  intolleranti  dell'  uguaglianza  repubblicana 
fra' magnati ,  sordamente  almeno,  favoreggiavano  la  setta  con- 
traria. La  quale  uguaglianza,  se  regolava  le  nomine  degli  uDScj 
pubblici,  da  cui  niun  cittadino  dabbene  andava  escluso;  vul- 
neravasi  poi  scopertamente  in  questo ,  che  serbava  il  nobile 
(benché  al  paro  (h'gli  altri  cittadino)  i  proprj  titoli,  quasi  unico 
retaggio  della  passata  grandezza  ;  distinzione  che  manteneva 
viva  la  divisione  fra  esso  e  1'  uomo  del  popolo.  Una  partico- 
larità, da  Tolomeo  con  la  solita  concisione  notata,  sembra 
dimostrare  che  gravissima  diflìdenza  sulle  intenzioni  de' nobili 
preoccupasse  di  già  le  menti  de'  popolani,  ansiose  d' investigare 
edìcaci  mezzi  di  continua  difesa.  Ridolfo  Viviani  e  Lotto  Cliiatri 
iuroni)  inventori  della  società  in  Lucca,  come  il  cronista  ebbe 
fuodo  di  leggere  negli    atti   turchesi.   Questo  vocabolo   da    lui 
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seccamente  adoperato,  perchè  ciascuno  in  allora  ne  alTerrava 
di  per  sé  stesso  la  sijinificanza,  potrebbe  ora  generar  dubbiezza, 
e  render  noi  partecipi  dell' errore  di  taluni  fra' moderni  storici 
lucchesi;  che  presero  tali  società  per  confraternite  pie  con  cap- 
pa; qualora  pubblici  documenti,  parte  anteriori  parte  contempo- 
ranei al  Fiadoni  stesso ,  non  ci  svelassero  compiutamente  a 
che  tendevano,  e  per  conseguente  la  falsila  della  supposizione. 
Imperciocché  non  erano  altro  che  riunioni  popolari  armate , 
pronte  a  rintuzzar  validamente  qual  si  fosse  ostile  intrapresa 
de'  magnati ,  e  denominate  sulle  prime  società  di  concordia 
de*  pedoni  della  città ,  e  dipoi  società  delle  armi  del  popolo. 
Guadagnarono  esse  di  dì  in  dì  maggior  importanza ,  ed  oltre- 
modo imbaldanzirono ,  quando  il  furor  delle  parti  non  ebbe 
più  ritegno  (9). 

I  Corvaresi ,  dinasti  di  Versilia  ,  malvolentieri  tolleravano 
quel  giogo  che  la  Repubblica  ,  contro  il  divieto  cesareo,  minac- 
ciava ad  essi  d'imporre;  laonde  impugnaron  le  armi,  spalleg- 
giati da'  signori  di  Montemagno,  e  da  gente  di  Pisa  moventesi  ad 
ajutarli  per  impulso  privato,  sebbene  ciò  pure  fosse  contro  gli 
articoli  della  pace.  Ma  la  milizia  speditavi  da  Lucca  facendosi 
incontanente  padrona  del  castello  di  Metri ,  e  riducendolo  in 
cenere ,  talmente  sbigottirono  que'  cattanei  ribelli  ,  che  si  sot- 
tomisero alla  Repubblica  :  cioè  i  tìgli  d'  Ubaldo  ed  i  signori 
di  Corvara  e  di  Montemagno  ;  dandole  questi  ultimi  anche 
maggiori  segni  di  vassallaggio  due  anni  dopo  ,  col  fissare  il 
modo  del  servigio  militare;  che  intendevano  prestarle  quando 
ne  fossero  da  lei  richiesti.  In  tanto  dissi  opera  di  privati  l'ajuto 
pisano  mentovato  da  Tolomeo ,  in  quanto  che  da  convenzione 
fermata  l'  anno  seguente  tra  certe  comunità  situate  lungo  la 
linea  di  confine  de' due  stati,  rilevo  che  durava  tuttavia  la 
concordia  fra  essi ,  se  non  affatto  sincera,  per  lo  meno  appa- 
rente. Altra  causa  di  piccola  guerra  forniva  l'  odio  de'  Sanmi- 
niatesi  co'  loro  vicini  del  borgo  di  S.  Genesio ,  le  cui  mura 
danneggiate  per  opera  de'  primi ,  furono  di  subito  risarcite 
da' Lucchesi ,  che  fecero  indi  provare  ugual  danno  a  quegl' ir- 
requieti terrazzani  ;  cosicché  segnarono  essi  patti  di  tregua,  e 
promisero  non  recar  nuove  molestie  a  quel  borgo  ;  mentre  la 
pace  definitiva  (  laconicamente  rammentata  da  Tolomeo,  senza 
far  parola  delle  condizioni  ^  celebrossi  sei  anni  dappoi  '10). 
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Que'  dissapori  che  covavano  tra'  nobili  ed  il  popolo  di 
Lucca  [inter  milites  et peditcs ,  dice  Tolomeo),  traboccarono  alla 
perline  con  tanta  violenza,  che  ,  dopo  acerbissimo  contrasto, 
prevalse  la  parte  popolare ,  e  cacciò  i  primi  fuor  delle  mura. 
Né  andò  guari  che  lo  stesso  popolo  armato  gli  affrontò  con 
gran  cuore  nella  pianura  sotto  il  monte  di  Chialri.  La  battaglia 
fu  lunga,  ostinata  e  micidiale  ,  come  suole  accadere  nelle  ten- 
zioni  civili ,  più  rinfocate  dalla  passione  che  guidate  dalla 
prudenza;  ma  V  esito  parve  indeciso,  cosicché  v'era  da  temere 
che  il  prolungamento  di  que'  rancori  seco  traesse  la  mina  e 
resterminio  della  liepubblica.  Fortunatamente,  i  capitani  o  reg- 
gitori poc'anzi  mentovati  della  nuova  confederazione  toscana, 
s' intromisero,  giusta  i  patti ,  per  sedarli;  né  i  loro  buoni  uf- 
ficj  furon  perduti  del  lutto ,  poiché ,  se  non  estirparon  le  ca- 
gioni della  discordia,  ne  temperarono  almeno  le  conseguenze , 
facendo  rimpatriare  gli  esiliati  (11). 

Ma  non  per  questo  tralasciava  la  Repubblica  di  allargare 
nelle  terre  del  contado  il  suo  potere  ,  sebbene  que'  signorotti 
o  quei  comuni  vantassero  privilcgj  cesarei  che  francavanli  da 
ogni  suggezione  verso  di  lei ,  secondo  le  regole  del  diritto  politico 
d'allora  ;  perocché  lungi  di  troppo  stavano  le  forze  del  supremo 
signore,  mentre  quelle  di  Lucca  potevano  accerchiarli  e  premerli 
da  un  istante  all'altro.  Astretti  quindi  dalle  vicende  de' tempi 
che  correvano,  discordi  fra  loro,  anzi  che  premurosi  di  colle- 
garsi strettamente  a  difesa  comune  ;  colli  alla  spicciolata  ed 
all'  improvviso  ,  né  bastanti  perciò  a  rintuzzare  le  soperchianli 
aggressioni  lucchesi ,  doveano  piegare  il  collo  ad  inevitabile 
giogo.  Vili  avventurosi  de'  laici  erano  i  feudi  ecclesiastici  ;  pe- 
rocché non  solo  rispetlavansi  come  cose  inviolabili ,  ma  inoltre 
giuravano  i  principali  reggitori,  nell' intraprendere  l'ufficio, 
di  proteggerne  l' integrità  contro  chiunque  si  attentasse  di  ma- 
nometterli. Il  perché,  venuto  in  poter  del  Comune,  non  sap- 
piamo se  per  rinuncia  del  feudatario  o  per  effetto  di  conquista, 
il  circondario  di  Villa  Rasilica  ;  fu  sollerilo  il  potestà  Inghe- 
ranie  da  Monlemagno  di  farne  restituzione,  in  nome  della  Re- 
pubblica ,  al  vescovato  cui  di  ragione  apparteneva,  quanto  al 
placito,  distretto  e  ffiurifidizinne ,  innanzi  che  rinqieralore,  come 
fu  dello,  a  sé  l'avocasse.  Ciò  nullameno,  a  tal  segno  cresceva 
la  fama  del  popolo  conquistatore,  che  «pieglino   i    (piali,   tra 
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per  la  potenza  loro,  e  per  la  qualità  d'ecclesiastici,  pare- 
vano al  coperto  dalle  aggressioni  cui  soggiaceano  i  loro  consorti 
meno  difesi ,  studiavano  di  cattivarsene  la  benevolenza,  t^osì 
dal  podestà  di  Pontremoli ,  dal  magnate  (jualterotto ,  dal  ve- 
scovo lunense  e  dal  marchese  Guglielmo  Malaspina  ,  ritrassero 
i  Lucchesi  franchigia  nel  traversare  i  loro  dominj  di  Lunigiana; 
così  prestaron  loro  giuramento  di  vassallaggio  il  marchese  di 
Massa  lunense,  le  comunità  di  Fornoli  e  di  Limano  ed  altre 
di  que'  dintorni ,  come  pure  Barga  e  tutte  le  castella  di  Gar- 
fagnana.  Il  rinnovarono  altresì  que'da  Montemagno ,  i  figli  di 
Ubaldo  e  i  Soffredinghi  ;  ma  questi  ultimi  con  obblighi  più 
gravi.  Al  contrario,  i  signori  Porcaresi ,  imbaldanziti  per  le  so- 
verchie ricchezze  ,  come  pure  pe'  molti  feudi  riuniti  nelle  loro 
famiglie ,  trascorsero  a  tale  da  uccidere  il  potestà  di  Lucca , 
Guido  da  Pruano  :  la  qual  cosa  parve  talmente  incomportabile 
al  popolo,  che  discacciolli  dalla  città,  e  ne  ruinò  ivi  le  case; 
poi  corse  in  arme  a' loro  castelli  di  Porcari ,  di  Gragnano  e  di 
San  Gennaro ,  che  furono  ugualmente  distrutti  dall'  ira  popo- 
lare (121. 

Dopo  la  morte  dell'antagonista  Filippo,  riconosciuto  gene- 
ralmente capo  dell'imperio  Ottone  IV,  venne  per  la  corona  in 
Italia.  Nel  suo  passaggio  di  Toscana,  prese  a  rivendicare  quei 
diritti  cesarei  che,  sebbene  conculcati  ripetutamente  dal  pre- 
dominio della  forza  ,  nulla  perdevano  d'  elììcacia  nell'opinione 
degl'imperiali  giuristi.  (Costrinse  pertanto,  nel  di  IG  novem- 
bre 1209,  i  consoli  lucchesi  a  liberare,  presente  lui  stesso  ed 
ì  suoi  baroni ,  tanto  i  cattanei  quanto  gli  abitanti  tutti  di  Ver- 
silia e  di  Garfagnana ,  da'  giuramenti  eh'  essi  dovuto  aveano 
prestare  alla  Repubblica  o  nell'anno  medesimo  o  poc' innanzi. 
Ed  in  pari  tempo,  non  solo  mise  al  bando  dell'  imperio  i  Por- 
caresi ;  ma  comandò  eziandio,  d' in  sulla  piazza  lucchese  di  San 
Martino  (luogo  nel  quale  ragunavasi  a  parlamento  il  popolo), 
che  niun  versiliese  o  garfagnino  retribuisse  d' alcunché  tali 
cattanei.  Troppo  grave  compariva  il  loro  delitto  ,  stantechè 
nelle  repubbliche  italiche  del  medio  evo  l'ufficio  del  podestà 
consideravasi  come  derivazione  dall'  autorità  imperiale.  Diede 
parimente  da  Foligno,  al  12  dicembre  1209,  in  ftivor  dei  Luc- 
chesi un  diploma  simile  nella  sostanza,  se  non  ne'precisi  ter- 
mini ,  agli  antecedenti  del  quarto  e  quinto  Arrigo  e  di  Lotario 


64  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE       [1209-15] 

terzo;  aggiungendo  particolarmente,  nel  proemio  della  carta, 
che  prendeva  sotto  lo  speciale  patrocinio  di  sua  difesa  i  Luc- 
chesi tutti  e  le  sostanze  loro ,  in  guiderdone  della  fedeltà  nel 
suo  arrivo  dimostratagli.  È  vero  che  parecchie  tra  le  conces- 
sioni quivi  ripetute ,  sembrano  inutili  dopo  il  mutamento  se- 
guito per  la  rinuncia  di  Guelfo  ;  ma  non  può  già  dirsi  altrettanto 
delle  esenzioni  dalle  gravissime  spese  nel  transito  e  soggiorno 
cesareo,  dalle  quali  agognavano  i  consoli  di  liberare  la  Repub- 
blica; molto  più  che  l'ultimo  privilegio  d'Arrigo  VI,  conte- 
nente la  somma  de'  favori  a  lei  modernamente  compartiti , 
niun  cenno  porgeva  d'esenzioni  cosiffatte.  Laonde,  per  rinfre- 
scarne r  antica  osservanza  ,  sarà  comparso  non  inopportuno  il 
raffermare  tutti  cumulativamente  ,  anziché  parte  di  que'  conce- 
dimenti (13). 

Tanto  credito  e  rinomanza  godeva  il  nostro  Comune ,  che 
i  signori  Malaspina  ne  invocarono  il  patrocinio ,  ed  ottennero 
da' consoli  lucchesi  promessa  ch'avrebbero  rimosso  dalle  loro 
terre  qualunque  pericolo.  La  qual  vicina  salvaguardia  recava 
maggior  fidanza  che  non  la  lontana  de'  Cesari  troppo  più  po- 
tenti ,  ma  pure  quasi  sempre  distratti  da  cure  gravissime  o  da 
militari  fazioni  nel  cuor  d'Alemagna  ;  quindi  nell'impossibilità 
di  far  eseguir  colle  armi  nella  Toscana  gli  ordini  e  le  minacce 
di  cui  riboccavano  le  loro  pergamene.  Infatti,  malgrado  la  revo- 
cazione de' giuramenti  pretesa  da  Ottone  IV,  bisognò  che  varie 
castella  di  Garfagnana  tornassero  nuovamente  sotto  la  domina- 
zione della  Repubblica.  Di  questa  patente  infrazione  non  è  arduo 
rinvenir  la  causa  stiraolatrice ,  quando  si  considerino  gli  av- 
venimenti d'allora,  propizj  per  quelli  che,  come  i  Lucchesi, 
sapevano  coglierne  il  destro.  Ci  fa  chiaro  la  storia,  che  l'impe- 
ratore Ottone  incorse  nell'ira  pontificia;  talché,  scomunicato  da 
Innocenzo  III,  ebbe  a  contrastare  con  un  rivale  in  Federico  lì, 
figlio  d'Arrigo  IV,  promosso  dalla  parte  papale  che  vivamente 
lo  spalleggiava,  mentre  il  suo  emulo  conservava  gran  numero 
di  partigiani.  Ma  framezzo  a'prosperi  tentativi  di  allargamento 
di  stato,  lentamente  spandevasi  per  entro  la  città  il  contagio 
delle  scissure,  che  fecero  degenerare  gli  odj  privati,  mossi  da 
cagioni  svariate,  in  fazioin' iiounche,  ostinate,  irreconciliabili. 
La  violenta  morte  di  IJuondelmoute  de"  Huondelmonti  die  ori- 
gine in  Firenze  a  quelle  de' guelfi  e  de'ghibellini,  che  di  corto 
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si  estesero  alle  altre  città  di  Toscana  e  a  Lucca  con  esse,  con 
miserando  strazio,  e  inestimabile  loro  danno  (14). 

Non  è  da  passar  sotto  silenzio  un  accordo  per  coniar  certa 
specie  di  moneta  fra  Pisani  e  Lucchesi,  notato  sì  brevemente  da 
Tolomeo,  ma  pur  valutabile  in  quanto  che  mostra  il  prosegui- 
mento della  buona  armonia  fra  le  due  repubbliche.  Montesura- 
mano,  con  tutte  le  sue  adiacenze,  fu  venduto  alla  nostra  Repub- 
blica dall'abate  di  S.  Antonio.  Gli  stessi  consoli  che  fecero  tale 
acquisto,  procurarono  eziandio  che  i  nobili  della  casata  Mansi 
rinunciassero  al  Comune  il  privilegio  esclusivo  della  fabbri- 
cazione monetaria,  cioè  l'esercizio  della  zecca  lucchese,  di  che 
fruivano  da  gran  tempo  per  imperatorie  concessioni  ;  e  presero 
in  ipoteca  la  fortezza  di  Massa  lunense  per  sicurtà  di  certo  danaro 
prestato  a' marchesi  signori  di  quella  terra.  Anco  l'abate  ed  i 
monaci  di  Sesto  cederono  alla  Repubblica  la  custodia  (  meglio 
varrebbe  dirla  padronanza)  di  due  loro  castella,  Cerreto  e  Mon- 
tecalvoli,  a  ricompensazione  di-  benefizj  ottenuti;  e  promisero, 
per  giunta,  di  essere,  in  pace  od  in  guerra,  con  essa,  contro  i 
suoi  nemici:  il  che  vuol  dire,  nel  linguaggio  feudale  ,  che  que- 
gli ecclesiastici  le  si  facevan  ligj.  Perciò  scomparve  a  poco  a 
poco  in  essi  qualsiasi  resto  di  dominazione  ;  benché  dall'  impe- 
ratore Federico  II,  riconosciuto  generalmente  come  tale  dopo 
la  morte  di  Ottone  ,  riportassero  la  conferma  de'  loro  antichi 
diritti  signorili.  Esponevali  a  grandissimi  rischj,  nel  caso  di 
guerra,  la  vicinanza  del  confine  pisano;  talché,  per  sicurare 
almeno  le  proprietà ,  dovettero  fare  spontaneo  sagrificio  del 
resto,  e  tenersi  amico  chi  potesse  validamente  tutelare  quelle 
all'opportunità.  Diede  primo  saggio  di  sua  giurisdizione  su- 
prema il  ridetto  Federico  sul  Lucchese ,  col  perpetuo  dono  che 
fece  a  Pagano  Baldovini  di  Messina ,  ed  eredi  suoi ,  del  terri- 
torio di  Viareggio.  Yien  questo  indicato  nella  carta  di  dona- 
zione, da  Taranto  in  aprile  del  1221  emanata ,  come  luogo 
disabitato  nella  costa  marittima  della  diocesi  lucchese,  ove 
sorgeva  in  antico  il  castello  del  mare.  Il  diploma  permette  al 
Baldovini  d' inalzarvi  fabbriche  a  suo  piacimento.  Egli  se  ne 
prevalse,  ritornando  il  paese  nell'antica  condizione;  vale  a  dire 
com'era  prima,  che  per  l'accordo  co' Pisani  del  1181  ,  fosse 
quasi  ridotto  al  niente  (15). 
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NOTE 

(1)  Plolomaei,  Ann.  1181  e  H82. 
Muratori,  Ann.  d'  llalia ,  1181  e  1182. 

(2)  Plolomaei,  Ann.,  1182.  1183.  1184. 

Carbonarias.  Ad  urbium  moenia  exiilisse  non  semel  produnl  scriplo- 
res:  cosi  si  conlenta  il  Du  Gange  di  parlare  delle  carbonarie ,  senza 
definirle.  Il  canonico  Liberia  Moriconi ,  nelle  Memorie  isloriche  sopra 
le  anlichità  di  Lucca ,  ce  le  rappresenta  come  fòsse  vicine  ai  muri 
della  città  (vedi  libro  II),  senza  darne  prova  convincente.  Ma  uno 
strumento  del  1191  (Archivio  Arcivescovile  *  L.  48  )  ci  descrive  una 
pezza  dì  terra  situala  nelle  carbonarie  del  castello  di  Baggiano  ;  lo  che 
induce  a  credere,  che  fossero  .spalti  con  fosse,  non  già  semplice- 
mente fosse. 

(3)  Aggiunte  al  Libro  l  delle  Storie  fiorentine  dell'Ammirato  ec. 
Archivio  di  Slato,  A.  Armario  1.  N."  114. 

Tronci,  Ann.  Pisani.  F,  osservabile  che  il  Tronci ,  dopo  aver  men- 
tovato la  pace  tra  Lucca  e  Pisa  ,  la  fa  tornare  di  nuovo  in  campo,  dan- 
done tutto  il  merito  a  papa  Lucio  III,  e  nomina  i  procuratori  d'ambe 
le  città ,  ugualmente  che  il  luogo  di  lor  convegno.  Non  ammellendo 
dubbio  il  documento  dell'Archivio  Rosselmini ,  citato  nella  nota  13 
dell'antecedente  capitolo,  e  convalidato  anco  dalla  pergamena  ♦  I.  51. 
dell'Archivio  Arcivescovile,  bisogna  che  l'error  del  Tronci  provenga 
dall' aver  consideralo  per  pncifìcazione  generale  taluno  di  quegli  alti  po- 
steriori ,  che  dovean  meglio  parlicolarizzare  e  spiegare  certe  cose  accen- 
nate come  di  volo  nello  sfrumento  del  1181. 

(4)  Plolomaei,  Ann.  1184.  1185.  1186. 

Va  corretto  l'abbaglio  di  Tolomeo,  che  pone  la  morte  di  Lucio  111 
al  1186. 

Pacchi,  Uicerchc  isloriche  sulla  Garfagnana  ec.    Docura.    XII.  XIII. 

(5)  Ricordano  Malcspini ,  Storie  fiorentine ,  cap.  82. 
Paolino  Pieri  .  Cronaca  fiorentina,  al  1185. 
Ptolomaei ,  Ann.  1179. 

Muratori,  Ann.  d'Italia,  al  1185.  Egli  dice,  al  1169,  che  Arrigo  fu 
proclamalo  dalla  dieta  di  Bamberga  re  di  Germania  e  d'Italia. 

Il  documento  arcivescovile,  che  citeremo  nella  noia  12,  e  relativo 
al  1205,  prova  che  il  vescovato  rimase  privalo  di  Villa  Basilica  da  Fe- 
derigo ,  quando  ei  tolse  la  terra  e  la  giurisdizione  alla  città. 

.    \  Armario    6.  N.°  26  a  e.  6  tergo. 
Archivio  di  Stato,  A.|^^,^.,^.^  ^^    j^  „  ^^  .^  ^    2^ 

Non  credasi  che  dimenticassero  gli  agenti  cesarei  l'annual  tributo  im- 
posto   a   Lucca    dalla   caria   d' Arrigo  ;   imperciocché  ,   fra    le   rondile 
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nel  1190  cedute  dal  maresciallo  od  inviato  di  lui  In  Toscana  al  vescovo 
di  Volterra ,  si  notano  omnes  reddilus  quos  lucensis  civitas  debel  domino 
regi  {  CaraicI,  Suppl.  all'opera  del  capitano  Della  Rena  sopra  i  Marchesi 
toscani  ). 

(6)  Plolomaei ,  Ann.   1186. 

Sesti  Girolamo  ,  Storia  diplomatica  di  Lucca. 

(7)  Plolomaei ,  Ann.  1187.  1188. 

Dal  Borgo,  Disserl.  sulla  storia  pisana  ,  Tomo  HI.  pag.  114. 

Tronci ,  Annali  pisani. 

Annales  Genuenses  ec.  lib.  III. 

Tolomeo  vuole  autore  della  pace  tra  Genova  e  Pisa  Gregorio  Vili, 
antecessore  di  Clemente  HI.  I  documenti  riportati  si  dal  Tronci,  sì  dal 
cavalier  Del  Borgo,  non  potendo  smentirsi,  e  concordando  parimente 
cogli  Annali  genovesi ,  può  dirsi ,  a  scusa  di  Tolomeo  ,  che  Clemente 
avrà  dato  compimento  all'opera  già  da  Gregorio  incominciata. 

(8)  Plolomaei,  Ann.  1188.  1192.  1194.  1196. 

Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III.  da  pag.  115  a  pag.  117. 
.     ^.  .    ..  e,  .      .     lArm."   8.  N."l29iÉ  da  notarsi  nel  secondo 
Archivio  di  Stato,  A.   Urm.»  20.  N.«  167  1  documento  un   contratto 
del  1126,  per  la  descrizione  di  tal  selva,  ivi  nominata  Paralina. 

(9)  Plolomaei,  Ann.  1196.  1198. 

Lami,  Ecclesiae  florenl.  monumenta  ,  Tomo  I.  pag.  .346. 
'    Ammirato,  Storia  de' conti  Guidi,  pag.  9. 

Muratori,  Ann.  d'Italia,  11S2.  1198. 

11  compendialore  del  Tucci  (Daniele  de' Nobili,  come  dal  Tomo  X. 
Memorie  e  Documenti,  pag.  4,  nota  4)  ,  ed  il  Tucci  stesso  (  cap.  2.* 
Lib.  IV.  degli  illustri  Lucchesi  )  ravvisano  le  Società  nominate  da  Tolo- 
meo sotto  l'aspetto  di  pie  confraternite.  Se  ne  terrà  ragionamento  in 
seguito.  Che  dapprima  s'intitolassero  Società  della  concordia  de'pedonl 
di  città,  se  ne  hanno  prove  nell'Archivio  arcivescovile  (*  0.4. 19.41.42). 

(10)  Plolomaei,  Ann.  1198.  1200.  1206. 
Archivio  di  Stalo  ,  A.  Armario  9.  N.°  349. 

(li)  Plolomaei,  Ann.  1203. 

Abbiamo  una  seconda  prova,  nel  1203,  dell'influenza  ch'esercita- 
vano que'  rettori  o  capitani  per  conservar  la  pace  ,  nell'  opera  citata  del 
Lami  ,  Tomo  I.  pag.  383. 

(12)  Plolomaei,  Ann.  1203  e  1207  al  1209. 

Archivio  Arcivescovile  ,    *  B.  24.  —  Pergamene  di  S.  Giov.  N.*2H. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armario  26,  N."  1,  a  e.  73. 
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(13)  Plolomaei ,  Ann.  1209. 

Pacchi ,  Ricerche  sloriche  sulla  Garfagnana  ,  Documento  XIV. 

.     I  Armario  il.  N.°  94.  a  e.  23. 
Archivio  di  Stato,  A.    j  .  /.«,<,«/.  m  . 

•Armano    6.  N."  2().  a  e.    8  tergo. 

(14)  Plolomaei,  Ann.  1213.  121,1. 
Muratori,  Ann.  (Tllalia,  1213. 

Ricordano  Malespini,  Sloria  fìorenlina ,  cap.  lO-i. 

(15)  Plolomaei,  Ann.  1217.  1218.  1221. 

Slalulo  del  1308  (Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  3.  N.'TS),  cap.  30 
del  libro  I.  Bartolomraeo  Fioriti,  riportando  questo  cap.  {De  Vullu  San- 
clo  et  monekì  liicense,  a  e.  330).  crede  che  la  rinuncia  de' Mansi  seguisse 
al  1182.  Ciò  non  sussiste,  perche  nel  mentovato  capitolo  statutario  son 
nominati  i  consoli  che  accellaron  colai  rinuncia  ;  ed  i  lor  nomi  diversi- 
fican  totalmente  da  quelli  che  realmenle  occupavano  tal  carica  il  1182 
(Archivio  capitolare,  islruraento  di  Ser  Buonfigliuolo,  B.  B.  N.°  31).  D'al- 
tronde, combinano  perfettamente  i  ridetti  nomi  consolari  per  la  rinun- 
cia Mansi,  con  quelli  del  consolato  che  fece  l'acquisto  di  Montesummano 
(  Statuto  suddetto ,  Libro  I ,  cap.  26  )  referibile ,  secondo  dice  aver  tro- 
vato Tolomeo,  al  1218;  poiché  quel  trovalo  pare  che  significhi  averlo 
esso  scrittore  riscontrato  nel  pubblico  registro.  M' è  riuscito  inoltre  di 
verificare,  da  istroraenlo  di  Ser  Iacopino  Angeli  Boni  (Archivio  capitolare 
suddetto  N."  21  ),  il  nome  d'uno  di  tali  consoli  appartenere  realmente 
al  1218.  Memorie  e  Documenti  ec.  ,  Tomo  111,  pag.  223- 

Pel  privilegio  di  Federigo  li  al  Monastero  di  Sesto,  vedi  noia  9, 
cap.  2.°  di  questo  I,  Libro. 
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Capitolo  VI. 

fiueiTa  con  Pisa.  —  Falli  d'arme  In  Versilia  e  nella  Garfagnana.  —  Questa 
provincia  si  soUomelle  a  Gregorio  IX.  —  Egli  scomunica  ,  poi  assolve  l 
reggitori  lucchesi.  —  L' Imperatore  ricupera  la  Garfagnana  ,  che  Uà  in 
fendo  al  proprio  figlio ,  indi  alla  Repubblica. 

( 1222-1250  ) 

Non  v'ha  dubbio  che  la  toscana  confederazione  del  1197 
generò  dapprima  raffreddamenlo  nell'  amistà  giurata ,  poscia 
nuova  guerra  tra  Pisa  e  Lucca.  Seguace  quella  delle  massime 
imperiali  o  ghibelline ,  abborrir  doveva  dal  nuovo  patto  di 
questa  con  le  altre  mentovate  repubbliche  toscane ,  siccome 
fondato  sopra  basi  al  tutto  diverse  dai  principj  da  lei  professati. 
Quindi,  se  la  pace  del  1181  ebbe  origine  ,  come  notai ,  meglio 
da  calcoli  e  vedute  particolari ,  che  da  cessamento  d' invete- 
rate animosità ,  facilmente  scorgesi  che  le  brighe  di  pochi  non 
bastavano  a  tenerla  salda  contro  1'  opinione  e  la  tendenza  ge- 
nerale della  nazione  pisana ,  rinfrescando  il  furor  della  parte 
ghibellina  gli  odj  stentatamente  repressi.  Né  mancavano  pretesti 
a  colorire  la  rottura.  L' esecuzione  stessa  degli  articoli ,  pun- 
tellati da  pili  maniere  di  studiate  cautele  con  la  vana  lusinga 
di  prolungarne  la  durata ,  suscitar  dovea  per  lo  contrario  tal 
congerie  d' imbarazzi ,  da  porger  motivo  ad  incessanti  discor- 
die. Il  perchè  non  occorre  andar  mendicando,  come  fanno  i 
moderni  storici ,  le  ragioni  onde  si  rinnovarono  le  ostilità  ; 
tanto  più  che  il  silenzio  di  Tolomeo  smentisce  le  costoro  sup- 
posizioni. Gioverà  solo  por  mente ,  che  i  Pisani  non  ignora- 
vano come,  affrontando  Lucca,  sarebbonsi  tirata  addosso  la 
sua  confederata  Firenze  :  laonde  ricorsero  alle  arti  già  pro- 
fittevolmente usate  nelle  passate  guerre  per  cattivarsi  1'  ade- 
renza de' magnati  tanto  versiliesi  che  garfagnini,  sempre  pronti 
a  coadiuvare  i  nemici  di  Lucca ,  perchè  bramosi  ch'essa  e  Pisa 
si  logorassero  vicendevolmente,  anziché  la  prima  cogliesse  il 
destro  per  privarli  a  mano  a  mano  di  lor  feudali  signorie  (1). 

Segui  fra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini   dall'  una   banda  ,  ed  i 
Pisani  dall'  altra ,  il  primo  fatto  d'  arme  presso  il  castello  del 
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Bosco  nel  Valdarno  inferiore ,  che  i  Lucchesi  chiamavano  di 
Montemorecci  o  Montemoreccio ,  posto  nel  loro  territorio  non 
lungi  da  jlontecalvoli.  I  Pisani  avendolo  preso,  vi  si  erano  for- 
tificati con  grande  alacrità  ,  ma  ne  furon  cacciati  a  forza;  ed 
i  Lucchesi,  riavutolo,  il  mandarono  in  rovina,  tramutandone 
gli  abitatori  in  un  borgo  vicino  a  Bientina.  Indi  munirono 
di  rócche  due  posti  militari ,  creduti  allora  di  qualche  impor- 
tanza :  r  altura ,  cioè ,  di  Rotajo ,  ed  il  tratto  di  paese  non  ha 
guari  da  loro  comperato  e  denominato  selva  regia.  Occuparono 
eziandio  il  castello  di  Monteggiori ,  ed  il  guernirono  di  lor 
presidio  ,  affinchè ,  per  difetto  di  vigilanza ,  non  doventasse 
preda  del  nemico  ;  promettendo  per  atto  pubblico  di  sgom- 
brarlo ,  ultimata  che  fosse  la  guerra  pisana  ,  ai  signori  di  Soz- 
zano ,  che  ne  tenevano  il  dominio  feudale ,  e  che  vi  conservaron 
giurisdizione,  anche  durante  codesta  occupazione  militare.  Ma 
il  forte  di  Montebello ,  per  la  diserzione  de'  soldati  che  vi 
stavano  a  guardia,  fu  tolto  alla  Repubblica:  le  milizie  della 
quale  se  ne  risarcirono  col  prendere  Anchiano  in  Garfagnana, 
rendutosi  per  capitolazione;  e  col  distruggere,  nella  Versilia, 
tanto  la  ròcca  di  Lombrici  guadagnata  d'  assalto ,  quanto  l'altra 
terra  ,  parimente  versiliese,  di  Castiglione  ,  tranne  la  fortezza 
che  conservarono.  Mentr'  era  podestà  di  Lucca  Ingherame  Ber- 
nardini di  Montemagno ,  venne  anco  in  potere  di  lui  Asciano 
del  contado  di  Pisa ,  unitamente  al  pievanato  contiguo  {2\ 

Ma  in  progresso  fecesi  più  accanita  la  guerra,  perchè  com- 
battuta dalle  genti  di  Pisa  e  da'  loro  confederati  di  Garfagnana 
sul  terreno  alpestre  di  questa  provincia;  i  cui  loparchi,  rico- 
verandosi ne'  propri  castelli ,  quasi  pel  sito  inespugnabili  ,  più 
lunga  resistenza  opposero  che  non  i  loro  consorti  della  Versilia. 
Le  prime  mosse  d'  armi  furon  di  vero  a'  Luccliesi  propizie  ; 
imperciocché,  sbaragliate  le  milizie  pisane  e  garfagnine,  pre- 
sero e  malmenarono  aspramente  Castiglione  con  altre  ville , 
da  loro  saccheggiate ,  poi  date  barbaramente  alle  fiamme.  Fe- 
cero il  simile  alla  rócca  di  Nozzano,  dentro  cui  molti  seguaci 
de' cattanei  eransi  rifuggiti,  e  che  divennero  prigionieri  de' sol- 
dati della  Repubblica.  Laonde ,  stretti  que'  dinasti  dalle  traversie 
di  guerra  cotanto  rovinosa ,  e  vista  l' impotenza  dell'  ajuto 
pisano  a  trarli  dalle  ugne  de"  Lucchesi,  grandemente  da  loro 
esecrati  per  amore  d' indipendenza  ,  per  le  fresche   atrocità  e 
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pel  timore  di  altre  consimili  ;  si  diedero  al  poiiletìce  Grego- 
rio IX ,  pregandolo  a  voler  essere  loro  soTrano.  Sembra  che  i 
Pisani,  mal  comportando  rimanesse  la  Garfagnana  tranquillo 
possedimento  di  Lucca ,  siffatto  rimedio  inculcassero.  Comunque 
fosse,  chiarirono  il  pontefice  mercè  la  produzione  delle  carte 
già  per  noi  rammentate  ,  cioè  del  1185  intorno  alla  dipendenza 
de'  Garfagnini  dal  trono  cesareo ,  e  del  1209  con  cui  furono 
annullati  i  giuramenti  carpiti  loro  con  yiolenza  dalla  Repubbli- 
ca ,  che ,  tranne  il  fatto  dell'espugnazione  a  mano  armata,  ninna 
legittima  padronanza  vantar  potevano  i  Lucchesi  su  quelle 
terre,  È  ben  vero  che  ,  mentre  tali  argomenti  attenuavano  con- 
siderabilmente  le  pretese  della  Repubblica,  non  lasciavan  dub- 
bio sul  vassallaggio  di  que'  magnati  e  comuni  all'  imperio  : 
ma,  nel  bollore  delle  controversie  di  quel  tempo  risorte  tra 
Federico  II  e  la  romana  Chiesa,  nulla  ripugnava  a  questa  d'ac- 
cettare tutto  che  spontaneamente  le  si  offeriva  ,  sebbene  le  ra- 
gioni dell'  imperio  ne  patissero  nocumento.  Quindi  Gregorio 
spedi  premurosamente  Cencio  suo  cappellano  alla  volta  di 
Garfagnana,  esortando  il  reggimento  lucchese  a  cessare  dal 
rendersi  molesto  inverso  questi  suoi  nuovi  sudditi,  ed  il  pistojese 
a  difenderli  ove  bisognasse.  Indi  a  poco ,  giurarono  fedeltà 
parecchi  nobili  garfagnini  nelle  mani  del  ridetto  Cencio  per 
pubblico  strumento,  celebrato  nella  pieve  del  Pri guano,  diocesi 
pisana,  per  mezzo  di  notajo  di  quel  luogo  medesimo   3  . 

Nel  mentre  che  i  Pisani  favoreggiavano  cotal  acquisto  pel  Pa- 
pa, ne  trasgredivano  scopertamente  gli  ordini,  ricusando  di  fare 
sgombrare  alle  proprie  guarnigioni  le  castella  e  terre  d'oltr' Ar- 
no, spettanti  al  dominio  del  vescovato  lucchese,  delle  quali,  aJ 
primo  scoppiar  della  guerra,  s' eran  essi  forzatamente  impa- 
droniti. Anteposto  compromesso  sopra  i  motivi  di  discordia  fra 
le  repubbliche  belligeranti  senza  toglier  la  quale,  facilmente 
scorgevasi,  non  avrebbero  i  Pisani  giammai  ceduto  intorno  la 
restituzione  di  que' luoghi  ,  accettaronlo  in  un  cardinal  legato 
ambe  le  parti;  e  giurarono,  tanto  i  respettivi  podestà,  quanto 
l'un  popolo  e  l'altro,  a  tal  uopo  per  contrade  congregati,  di 
osservare  rigorosamente  ciò  che  il  porporato  fosse  per  istabilire. 
Ma  non  per  questo  ubbidirono  i  Pisani  all'ingiunzione  ch'ei  fece 
loro  di  consegnar  le  terre  a' deputati  vescovili.  Per  la  qual  cosa, 
ripetuti  editti  di  scomunica  colpirono  il  loro  reggimento,  e  fu 
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lancialo  a  più  riprese  l'interdetto  sulla  città,  che  però  non 
venne  osservato  in  pratica:  talché  il  tutto  si  ridusse  a  minacce 
lungamente  protratte,  ma  non  però  tali  da  smuovere  l'ostina- 
nazione  pisana  sino  alla  finale  conchiusione  della  pace,  come 
vedremo  (4). 

I  Lucchesi,  fatti  consapevoli  delle  novità  di  Garfagnana,  se- 
guite per  gli  ascosi  maneggi  de' Pisani,  rinnovarono  i  guasti  eie 
rapine  in  quelle  montuose  contrade:  il  perchè  se  ne  dolse  ama- 
ramente Gregorio  col  vescovo  di  Lucca;  minacciando  in  pari 
tempo ,  se  continuavano  simili  violenze  e  se   non  eran  tosta- 
mente risarciti  gli  ultimi   danni  ,   di    separare  la  Garfagnana 
dalla  diocesi  lucchese ,  e  di  orbar  questa  del  proprio  pastore, 
non  che  del  clero ,  sintantoché  piena  soddisfazione    desse  al 
pontefice  la  Repubblica.    La  quale,  mostrando  di  non  curare 
gran  fatto   nò  le  doglianze,  né  le  minacce,    perocché  pareale 
mancare  al  Papa  diritti  bastanti  per  impedirle  di  estendere  i 
suoi  conquisti,  strinse  viemaggiormente  quelle  terre,  tacciando 
di  rea  caparbietà  la  loro  ripugnanza  a  ricevere  il  giogo.  In- 
frattanto  ,  Gregorio  faceva  mostra  di  padronanza  coli'  accordar 
privilegj  ai  nobili  e  valvassori    garfagnini  ;    mentre   scomuni- 
cava i  cittadini  della  Repubblica  ,  sottoponeva  tutto  il  Lucchese 
territorio  all'  interdetto ,    e    smembrava  la   Garfagnana   dalla 
diocesi.  Né  per  questo   intermettendosi  da'  Lucchesi  la  conti- 
nuazione d' atrocissime  violenze    (  talune    delle    quali    contro 
luoghi  e  persone  di  chiesa,  come  suole  avvenire  nelle  militari 
fazioni!,  diede  carico    all'arcivescovo    pisano  d'intimar  loro, 
che    sarebbesi   fra    breve  strettamente    T  interdetto    eseguito  ; 
e  che  Lucca ,  segregata    dal  commercio  delle  altre   cattoliche 
popolazioni ,  le  quali  niun   cittadino  vi  manderebbero    a    po- 
destà,  né  tampoco  da  essa  il  prenderebbero,  vedrebbe  cadere 
a  terra,  coni' irriti  e  nulli,  quanti  decreti  e  statuti  promul- 
gasse, e  quanti  atti  notaric^sclii  o  giudiziarj  cjuind' innanzi   vi 
si  facessero.  Ollracciò,  perderebbe  l'onoranza  si  dell' episcopal 
sedia,  e  sì  del  capitolo  della  cattedrale.  Bisogna  eh' ella  molta 
fidanza  riponesse   nelV  amistà  de' Fiorentini,  per  non  deporre 
il  pensiero  di  guadagnare  lìnalmente  ,  colle  proprie  non  meno 
che  con  le  forze  alleate ,  le  terre  di  quella  provincia  ;   pren- 
d<'nd(>  tempo  a  calmare  1'  ira  ])ontificia,  rho  poteva  dileguarsi, 
tostodié  pei  Garfagnini  non  rimanesse  altra  via  di  salvamento. 
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Ed  in  fatti,  correva  sì  buon'armonia  fra  le  due  repubbliche, 
che  le  loro  milizie  predarono  tutto  il  contado  sanese  sino  alle 
porte  della  città ,  vi  distrussero  i  bagni  e  venti  castella ,  e  ne 
menaron  via  mille  dugento  settanta  prigionieri.  Cionullameno 
sortì  pienissinjo  effetto  ,  circa  nove  mesi  dopo  ,  anche  1'  ultima 
parte  delle  minacciale  sciagure  ;  come  leggiamo  in  altro  breve 
indiritto  al  medesimo  arcivescovo  di  Pisa ,  cui  toccò  quella 
porzione  di  diocesi  lucchese  eh'  eragli  più  vicina  ;  mentre  funne 
diviso  il  restante  fra'  vescovi  di  Firenze  ,  di  Pistoja  ,  di  Volterra 
e  di  Luni ,  riservate  le  chiese  di  Garfagnana  e  di  Valdilima 
al  pontefice  ;  che  privò  del  diritto  di  portar  mitra  i  canonici 
di  S.  Martino  (5). 

Le  cose  di  Garfagnana  finirono  ben  altramente  da  quanto 
ne  speravano  i  Lucchesi ,  perciocché  la  terra  di  Barga  fu  lo 
scoglio  contro  cui  ruppe  la  loro  potenza.  Dopo  averne  guastato  i 
contorni,  vi  misero  l'assedio;  ma  ne  furon  cacciati,  unitamente 
agli  ausiliarj  Fiorentini ,  non  senza  gravissima  perdita  di  lor 
gente,  il  10  aprile  1232,  dagli  assediati,  da'  cattanei,  e  soprat- 
tutto dalle  bande  pisane  accorsevi  per  ordine  del  pontefice. 
Peggiorò  notabilmente  cotal  disastro  la  condizione  dei  Lucchesi 
in  Garfagnana,  molte  terre  avendovi  spiegato  la  bandiera  ponti- 
ficia, e  calpestato  le  insegne  della  Repubblica.  Niun' altra  prova 
d'armi  tentò  questa  per  riparare  al  sofferto  scacco  ,  né  tampoco 
diedesi  premura  d' investigar  mezzi  di  riconciliazione  con  Roma, 
Sembra  probabile  che ,  quantunque  sulle  prime  la  maggiorità 
de' cittadini  calorosamente  propendesse  nel  domar  quegli  al- 
pestri abitatori,  mostratisi  troppo  favorevoli  agli  esecrati  Pisani; 
nondimeno  lo  sgomento,  sì  per  le  incorse  censure  ,  e  sì  per  la 
difficoltà  sempre  crescente  di  condurre  a  buon  fine  l' impresa 
in  luoghi  scabrosi  e  d'  arduo  accesso ,  rendesse  a  poco  a  poco 
trionfante  il  parere  più  savio  :  di  deporre,  cioè,  l' inutil  fermezza, 
e  di  cedere  all'  imponente  forza  della  necessità.  Effettivamente, 
non  prima  di  due  anni ,  dal  combattimento  di  Barga  in  poi , 
si  venne  a  trattative  con  Roma  :  dilazione  che  fornisce  prova 
di  gran  dissidenza  ne'  consigli  del  Comune.  Cessata  finalmente 
la  quale ,  compose  innanzi  tutto  la  Repubblica  cogli  ecclesia- 
stici garfagnini ,  per  rifarli  de'  danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
ritirò  poscia  le  guarnigioni  da' castelli,  che  ivi  tuttora  serbava 
in  suo  potere.  Dopo  queste  dimostrazioni   di  buona  volontà  , 
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promise  star  ubbidiente  agli  ordini  di  Gregorio ,  pregandolo  di 
revocare   gli    editti    scagliati    contro  di    lei ,    che    movevano 
da  doppia  cagione.  Imperciocché ,  oltre  le  vertenze  di  Garfa- 
gnana,  dee  notarsi  che,  sin  quando  regnava  Onorio  III,  pre- 
decessore di  Gregorio  IX ,  soggiacquero  all'  interdetto  la  città, 
ed  all'anatema  i  reggitori,  attesa  la  promulgazione  di  leggi  sov- 
versive dell'  immunità  ecclesiastica;  e  per  aver  eglino  preteso, 
contra  le  disposizioni  canoniche,  d'esigere  dal  clero  imposizioni 
e  collette  ;  e  fatto  sfondare ,  pel  l'ifiuto  di  tal  pagamento ,  le 
porte  del  vescovato  e  di  varie  chiese  urbane ,  d'  onde  furono 
estratti  e  conGscati  a  prò  del  Comune  non  pochi  oggetti.  Cu- 
mulate pertanto  le  recenti  colle   antiche  non  anco  perdonate 
offese ,  volle  il  ponteflce  viver  sicuro  della  piena  sommessione 
de'  Lucchesi  ai  proprj  comandamenti  ;  e  richiese  si  obbligassero 
di  pagare  quattromila  marche  d'argento,  nel  caso  che  non  ser- 
vassero appuntino  la  data  fede  :  qual  pagamento  doveva  gua- 
rentirsi alla  santa  sede  o  da  una  delle  circonvicine  città,  o  da 
venti  statichi   scelti   fra'  principali  lucchesi  ,  o  finalmente  da 
idonea  sicurtà  in  terre  del  dominio  repubblicano.  Fu  prescelto 
r  ultimo   partito  :    cosicché ,  nel    26  luglio    1234 ,    entro   la 
chiesa  di  S.  Michele ,  ov'  era  congregato  il  maggior  consiglio, 
cederono  i  consoli  per  anni  quattro  al  legato  pontificio,  Pietro 
da  Guarcino ,  a  sicurtà  o  malleveria  dell'  ingiunta  penale  ,  il 
temporaneo  possedimento  di   due  castella  ;  cioè  di  Castiglione 
sul  Serchio,  ed  Aquilata;  cassando,  in  pari  tempo,  esso  legato 
tutte  quante   1'  ecclesiastiche   sentenze ,   con   proscioglierne  i 
condannati.  Ma  non  ricuperò  Lucca  il  seggio  vescovale,  in  un 
coir  antica  diocesi  e  gli  altri  ecclesiastici  privilegj ,  se  non  dopo 
più  d'  un  biennio  ;  cioè  nel  dicembre   del  1236  :  e  fu  solo  al 
sedici  maggio  del  successivo  anno ,  che  Gregorio  rese  consa- 
pevole la  Repubblica,  per  mezzo  del  vescovo  fiorentino,  degli 
obblighi  cui  doveva  soggiacere ,  durissimi ,  per  dire  il  vero  , 
quanto  alle  cose  di  Garfagnana.  Eccone  in  breve  la  sostanza: 
fosse  tenuta,  pel  primo  capo,  alla  restituzione  delle  robe  prese 
forzatamente  agli  ecclesiastici,  o  del  loro  corrispondente  valore; 
alla  promessa  di  non  più  molestarli  nelle  persone,  né  gravarli 
negli  averi ,  ma  di  farli    anzi   sicuri   dalle   macchinazioni  ed 
offese  altrui  ;  al  rispetto  e  conservazione   delh;  vescovali  pre- 
rogali  ve  sulle  terre  di  temporal  dominio  di  quel  prelato;  alla 


[1237]  LIBRO  I.  CAPITOLO  VL  75 

rivocazione  (ielle  leg^gi  ofleusive  i  clericali  dirilti,  e  contrarie  sì 
alle  canoniche  e  sì  alle  imperatorie  sanzioni  ;  al  giuramento 
solenne  dei  reggitori ,  da  ripetersi  ad  ogni  nuova  loro  promo- 
zione in  futuro,  sopra  la  stretta  osservanza  di  tutto  ciò:  dovesse, 
pel  secondo  capo,  la  Repubblica  vivere  in  pace  co'Garfagnini, 
rinunziare  ad  ogni  giurisdizione  su'  medesimi  e  sulle  terre  da 
loro  abitate,  svincolarli  d.i' patti  già  fermati  con  lei,  guardarsi 
dall' incitarli  a  dissenzioni  o  fomentarne  il  germe,  e  prender 
norma  dalle  ingiunzioni  papali  quando  sorgessero  litigj  o  que- 
stioni (6). 

Accontentandosi  Tolomeo  di  toccar  di  volo  il  combattimento 
di  Barga ,  nulla  soggiunge  di  sì  lunga  e  spinosa  controversia, 
rischiarata  bensì  maestrevolmente  dal  religioso  domenicano 
Federigo  Vincenzo  di  Poggio;  il  quale,  con  acutissimo  discer- 
nimento ,  abbatte  quante  ragioni  pretesero  affacciare  contra  la 
Repubblica  Giuseppe  Garampi  nell'  illustrazione  di  un  sigillo 
garfagnino ,  e  Gaetano  Cenni  nel  Tomo  II."  dell'opera  Domma- 
tionis  pontificiae.  Opinaron  costoro  facesse  parte  la  Garfagnana 
del  pingue  retaggio  eh'  ebbe  la  romana  chiesa  dalla  contessa 
Matilda ,  e  che  perciò  ne  fosse  a  buon  diritto  da  Gregorio  re- 
clamato il  possedimento.  Il  quale  specioso  titolo  svanisce  per 
r  intero  a  fronte  delle  prove  recate  dal  monaco  lucchese  in 
difesa  della  patria ,  mal  a  proposito  da  essi  scrittori  tacciata 
di  soverchia  baldanza  nell'  intendimento  di  usurpar  luoghi  alla 
santa  sede  pertinenti ,  e  nell' infrangerne  scopertamente  gli  or- 
dini, che  pur  movevano  ,  a  detto  loro  ,  da  fondatissime  cagioni. 
Ei  pone  talmente  in  luce  l' insussistenza  del  vantato  diritto  ere- 
ditario, che  sarebbe  opera  perduta  il  sostener  tuttavia  l'opinione 
contraria.  E  gli  argomenti  suoi  maravigliosamente  consuonano 
con  quanto  per  noi  si  disse  intorno  le  terre  del  contado,  non 
soggette  ai  marchesi  di  Toscana,  ma  spartite  in  varj  feudi 
d'  alto  dominio  imperiale  ;  ondechè  restringevasi  1'  autorità  in 
esse  di  Matilda  a  vicariato  cesareo,  senza  facoltà  di  trasferirle 
in  altre  mani,  sia  per  testamento,  sia  d'  altro  qualunque  modo. 
Indi  fornisce  il  valente  monaco  convincenti  ragioni  per  conchiu- 
dere, che  la  dedizione  de'Garfagnini,  volontaria,  ed  intesa  solo 
a  procacciar  loro  salvaguardia  e  protezione  tale  da  rintuzzare 
le  armi  repubblicane,  non  già  verun  altro  buon  diritto,  motivò 
le  pretese  di  Roma  ;  e  che  Gregorio  fu  tratto  in  errore  per  le 
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astute  macchinazioni  ile' Pisani,  e  preso  da  soverchio  sdegno 
contro  Lucca ,  inobbediente  dapprima ,  perchè  ravvisava  gli 
ordini  di  lui  mossi  da  fmi  politici  e  temporali .  e  quindi  poco 
valutabili  (7).. 

Non  è  da  dirsi  quanto  gravoso  ed  intollerabile  fosse  pe'Luc- 
cbesi  l'abbandono  del  conquisto  di  Garfagnana ,  porzione  di 
lor  diocesi  e  contado.  Ma  le  solite  contese  fra  l' imperio  ed  il 
papato,  i  soliti  frutti  recaron  loro,  destri  sempre  nel  cogliere 
le  opportune  occasioni.  Malgrado  la  scomunica,  di  recente  in- 
corsa da  Federico ,  lo  accolsero  con  più  maniere  di  festeggia- 
mento e  di  esultanza  dentro  la  città.  Cotali  dimostrazioni  di 
un  popolo  guelfo ,  e  stretto  in  lega  con  quella  fazione ,  giu- 
slificavansi  ad  un  tempo  innanzi  a' confederati ,  e  dalla  picco- 
lezza dello  stato ,  che  mal  consentiva  di  esacerbare  sì  violento 
e  formidabil  nemico  ;  e  dal  vassallaggio  troppo  scatente  dalle 
imperiali  carte ,  per  non  sottrarre  giammai ,  chi  lo  violasse 
scopertamente  ,  dal  reato  di  fellonia.  Più  di  tutto  stava  fissa 
neir  animo  de'cittadini  la  brama  di  tor  via  quell'  increscevole 
salvaguardia  papale  ;  né  tralasciato  avranno  di  rappresentare 
a  Federico  gli  ultimi  fatti  quali  usurpazioni  sulle  sue  prero- 
gative. Certo  è  che ,  susseguentemente  al  suo  passaggio  per 
Lucca  ,  il  marchese  Oberto  Pallavicino,  vicario  imperiale  nelle 
Provincie  di  Garfagnana,  Lunigiana  e  Versilia,  mosse  contro  la 
[)rima.  rafforzato  dalle  soldatesche  lucchesi,  facilmente  domolla, 
e  resebì  quindi  nuovamente  all'  imperio  soggetta.  Dopo  le  de- 
scritte vivissime  altercazioni  ,  reca  molto  stupore  il  silenzio 
tenuto  da  Gregorio  sul  ridetto  soccorso  prestato  dalla  Repub- 
blica. Né  solo  ei  tacquesi  nel  rimanente  del  suo  pontificato,  ma 
il  successore  puranco  tardò  non  poco  a  ravvivare  simile  prc- 
(ensione  :  la  qual  negligenza  non  sarebbesi  aberlo  praticata , 
quando  ragioni,  tuttoché  di  mediocre  peso,  vi  fossero  state  pei 
papi  ;  come  egregiamente  nota  il  prelodato  monaco  (8). 

Da  Pietrasanta,  nel  12  gennajo  1242,  Federico  II  dispiega 
l'eminente  suo  diritto,  raflermando  ai  nobili  di  Garfagnana  e 
di  Versilia  le  concessioni  dell' avolo  Federico  I,  e  nominando 
particolarmente  nel  diploma  le  castella  che  la  Repubblica  ri- 
costruir doveva,  e  quelle  da  smantellarsi,  coni' erette  a  danno 
de'  comuni  e  magnati.  Fra'  nomi  degli  ultimi  figurano  i  Por- 
caresi  .  dall'Augusto  rintegrati  ,  al  paro  degli  altri  ,  nella  pri- 
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stina  condizione,  almeno  pe'l'eudi  garfagnini.  E  poiché  ci  venne 
fatto  di  mentovar  Pictrasanta ,  non  possiamo  leggere  senza 
maraviglia  in  Tolomeo,  cui  fecero  eco  i  più  de'  nostri  storici, 
che  r  edificazione  di  questa  terra  versiliese  seguisse  appunto 
neir  anno  presente  ;  mentre  1'  allegato  documento  prova  che 
di  già  esisteva,  subito  che  vi  soggiornava  Federico  nel  prin- 
cipio di  queir  anno  medesimo.  Tralasciando  per  ora  cotal 
indagine,  da  riprendersi  a  suo  luogo,  più  certe  notizie  riman- 
gono intorno  il  castello  di  Cotone,  che  fece  la  Repubblica  co- 
struire in  vai  di  Serchio  presso  1'  altro  di  Castiglione  o  Ca- 
stiglioncello.  Le  condizioni  dal  potestà  lucchese ,  Filippo  da 
Barbavara,  imposte,  nel  dicembre  del  ridetto  anno,  a'novelli 
abitatori,  d'ordine  del  maggior  consiglio,  mostran  l'odio  efferato 
che  nodrivasi  contra  Pisa  ;  odio  smisuratamente  cresciuto  per 
l'accanito  parteggiamento  delle  sette:  non  potevano  essi  centrar 
parentela  né  aderenza  co'  Pisani ,  ne  ricettarli ,  né  allevarne 
la  prole  (9). 

Riuscite  sin  qui  pc'  Lucchesi  di  niun  giovamento  le  ultime 
vicende  di  Garfagnana ,  presero  a  maneggiarsi  con  l' imperator 
Federico ,  che  li  privilegiò  della  perpetua  concessione  di  tre 
castella  ,  in  uno  co'  respettivi  distretti  e  pertinenze  compreso 
ne'  limiti  di  quella  provincia ,  che  da  lungo  tempo  anelavano 
posseder  per  l' intero  ;  cioè  Motrone ,  Montefegatese  e  Lugliano. 
Tranne  queste  sole  ,  le  altre  terre  garfagnine  divennero  ap- 
pannaggio feudale  di  suo  figlio  Arrigo  re  di  Sardegna  ,  che 
gì'  Italiani  chiamavano  Enzio.  CionuUameno  ,  mercè  la  carta 
del  ridetto  privilegio,  potevano  gli  abitatori  di  Garfagnana  farsi 
ascrivere ,  qualora  il  volessero  ,  nella  cittadinanza  lucchese  ; 
trasferir  domicilio  nella  nuova  patria  ;  ed  accogliere  parimente 
nelle  loro  terre  podestà  o  reggitori  oriundi  di  quella.  Le  quali 
cose  parevano  intese  a  scemare  il  reciproco  livore  ,  affratel- 
lando a  poco  a  poco  con  essa  città  quegli  alpigiani  ;  ma  \ìì 
rabbia  delle  fiizioni  atterrava  qualunque  provvido  divisamento. 
Imperciocché,  dai  più  de' cattanei  garfagnini,  seguaci  della 
parte  ghibellina,  esecravasi  Lucca  come  nido  di  guelfi,  e  disde- 
gnavasene  perfino  l'ombra  dell'autorità  e  del  patrocinio.  Essi 
ne  dierono  crudel  saggio  sur  un  notajo  della  stessa  provincia, 
ma  cittadino  lucchese  (forse  pel  testé  ricordato  privilegio),  cui 
recisero  la  mano  destra,  per  aver  egli  recato  un  cero  alla  lu- 
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niinaria  tli  Santa  Croce;  quasiché  d'annullare  intendessero, 
con  tale  acerba  punizione,  queir  argomento  di  vassallaggio  che 
solevan  porgere  alla  Repubblica  le  comunità  suddite.  Fu  tanto  e 
tale  lo  sdegno  del  popolo  di  Lucca,  che  proruppe  armato  in  danno 
de'  cattanei ,  devastando  col  ferro  e  col  fuoco  villaggi,  castella, 
boschi  e  poderi  di  loro  attenenza  per  quelle  montagne.  Non 
occorre  il  dire  quanto  se  ne  richiamassero  i  cattanei  con  Fede- 
rico ,  assuntosi  nel  diploma  del  1242  di  proteggerli  contra  gli 
attentati  de'  vicini ,  e  quanto  se  ne  mostrasse  offeso  ;  tanto  più 
che  Ricordano  Malespini  e  Tolomeo  ce  lo  dipingono  tutto  spi- 
rante ira  e  persecuzione  a  danno  de'guelfl,  che  fé  cacciare  da 
Firenze.  Se  dovessimo  prestar  fede  ad  una  lettera  che  trovasi 
a'  Pisani  indiritta  tra  quelle  del  suo  segretario  Pier  delle  Vi- 
gne, sembrerebbe  da  indignazione  gravissima  preso  verso  la  Re- 
pubblica; ma  siccome,  tranne  pochi  e  indispensabili  mutamenti, 
pare  copiata  dalla  seconda  di  Gregorio  IX,  del  1231,  all'arci- 
vescovo pisano  qui  sopra  citata,  così  non  induce  neppur  l'ombra 
di  quel  convincimento  che  vuoisi  ne'  documenti  storici.  Checché 
ne  sia.  Federico,  distratto  da  cure  maggiori ,  limitossi  a  spedire 
in  Garftignana  Ruonaccorso  da  Padule,  cittadino  pisano  assai 
reputato ,  acciocché  vi  ristorasse  la  vacillante  podestà  dell'  im- 
perio ,  col  tener  in  freno  e  punire  eziandio  la  parte  guelfii , 
suscitatavi  dalla  vicina  influenza  e  dalle  sorde  pratiche  dei 
Lucchesi ,  che  volevano  farla  servir  di  contrappeso  a'  loro  an- 
tichi oppositori.  Destri ,  operosi  ed  istancabili ,  com'  erano  i 
reggitori  di  Lucca ,  mandarono  a  vuoto  quante  macchinazioni 
e  brighe  andava  il  Ruonaccorso  disegnando ,  mercè  la  coope- 
razione de' cattanei  guelfi  che  in  tutto  li  secondavano;  e  giun- 
sero di  tal  modo ,  anco  coli'  ajuto  del  marchese  Rernahò , 
forse  de'  Malaspina ,  a  far  uccidere  quel  detestato  vicario. 
Avendo  tal  occasione  discoperto  quanto  cambiate  fossero  le 
sorti  di  Garfagnana,  ove  Lucca  contava  molti  più  aderenti  che 
non  avversar] ,  potè  questa  indurre  i  primi  ,  assistiti  nuova- 
mente dal  ridetto  Rernabò  ,  ad  espellere  dalla  provincia  Oberto 
Pallavicino,  antecedente  vicario  di  Cesare  nella  medesima: 
(  osicchè  rimase  finalmente  sgombra  da  qual  si  fosse  imperiai 
vigilanza,  e  quindi  totalmente  a  discrezione  della  Repubblica. 
La  (piale  dislese  certi  capitoli  fra  sé  stessa  ed  i  magnali  e  co- 
numi  garfagnini,  risguardanti  T  assellanienlo  politico  ed  animi- 
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nistrativo  della  provincia  ,  e  che  guarentivano  a'  loparchi  qiianli 
diritti  e  prerogative  godevano  sotto  i  vicariati  del  Pallavicino 
e  deli'  estinto  Buonaccorso.  Taluni  di  essi  capitoli  entravano 
in  osservanza  nelle  calende  di  gennajo  1248,  e  tutti  servirono 
di  base  nell'avvenire  al  reggimento  di  Garfagnana  (10). 

Ma  bisognava  rimuover  qualunque  pretesto  a  novelle  sedi- 
zioni e  turbolenze,  dacché  gli  antecedenti  fatti  avevan  chiarito 
quanto  difficilmente  si  sedassero  in  quelle  montagne.  11  perchè, 
destreggiando  in  mezzo  alle  scabrose  congiunture  di  que' tempi, 
seppero  i  consoli  lucchesi  farsi  convalidare  da  Federico  il  pacifico 
godimento  di  ciò  che  avean  guadagnato  meno  per  violenza  che  per 
artificio  e  scaltrimenti ,  adoperando  coli' Imperatore  i  buoni  ufficj 
e  fors'anco  l' incentivo  del  danaro.  Le  terre  (così  parla  il  diploma 
dato  in  Vercelli  nel  dicembre  del  1248  )  concedute  non  ha  guari 
al  figlio  Arrigo,  monarca  sardo  e  legato  imperiale  per  l' Italia, 
dannosi  presentemente  a'  Lucchesi  come  guiderdone  di  pura 
fede  e  di  continui  grati  servigj  verso  la  cesarea  maestà,  tanto 
in  passato  che  ne'  rumori  recenti  ,  ed  a  titolo  di  feudo  retto 
in  perpetuo ,  cioè  al  paro  e  colle  medesime  condizioni  per  cui 
ritengono  te  altre  terre  del  distretto  dagli  Augusti  loro  date ,  e 
da  lui  stesso  raffermate,  salvo  P obbligo  di  prestare  all'imperio 
i  dovuti  servigj.  Trovossi  presente  all'  atto  il  figlio  Arrigo ,  e 
corroborollo  del  proprio  assenso ,  mentre  promise  l'Augusto 
genitore  largamente  resarcirlo  di  tal  cessione.  In  ragionando 
della  carta  rilasciata  il  1185  dal  suo  genitore  alla  Repubblica, 
toccammo  leggermente,  doversi  poco  apprezzare  le  proteste 
d' intemerata  fedeltà  lucchese  verso  l' imperio.  Aggiungeremo 
qui  soltanto,  che  bisognava  palliare  con  simiglianti  frasi  l'ascoso 
motivo  della  concessione;  bastando,  del  resto,  che  la  nazione 
vassalla  non  fosse  incorsa  ncU' imperiai  bando,  perchè  si  con- 
siderasse tuttavia  come  ligia  e  fedele  (11). 

Profittando  i  Samminiatesi  delle  cure  che  distraevan  Lucca 
a  quel  tempo ,  potcron  disfogare  appieno  la  rabbia  loro  sul 
vicino  borgo  di  S.  Gencsio  ;  cui  talmente  disertarono,  che  più 
non  risorse.  Né  questa  volta  pensò  la  Repubblica  di  farne  ven- 
detta ;  perciocché  volse  piuttosto  le  armi  contro  i  cattanei  di 
Versilia  ed  i  Pisani  attendati  nella  Lunigiana.  Sotto  il  podestà 
Tommaso  da  Malanotte,  marciarono   i  Lucchesi   verso   quelle 
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parli  ;  ove  proserò  Sala  e  Castiglione  di  Versilia ,  come  pure 
Trebbiano  di  Limigiana. 

La  morie  dell'  imperator  Federico  il  incuorò  grandemenle 
la  parie  guelfa  ;  i  capi  della  quale ,  sbanditi  poc(j  innanzi  da 
Firenze  ,  vi  tornarono  ad  istanza  del  primo  capitano  del  popolo 
che  si  ebbe  quella  città  ,  Uberto  de'  Rossi  da  Lucca  (12). 
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NOTE 


(1)  Mentre  Tolomeo  prelermetle  le  cause  della  guerra  pisana,  e 
rnenlre  RicordanoMalespini  {Slorhi  florenlina,  cap.  113)  traila  deMisgusti 
soltanto  tra  Pisa  e  Firenze,  Giovanni  Sercambi  (Parte  1.^  della  sua 
Cronica  lucchese  raanoscritta ,  che  serbasi  nell'Archivio  di  Stalo)  spende 
molte  parole  intorno  ciò  che  tace  il  primo  scrittore,  senza  notare  da 
qual  fonie  abbia  ricavato  le  cose  che  dice.  Noi  seguitai,  salvochè  nel  se- 
gnare I'  altro  nome  del  castello  del  Bosco  ,  perchè ,  vivente  lui .  t)0leva 
tuttora  cosi  appellarsi. 

1  patti  tra  varj  signori  versiliesi  ed  il  Comune  pisano,  sono  ripor- 
tati in  un  istrumento  del  23  Giugno  1223  ,  prodotto  dal  dottor  Gio- 
vanni Targioni-Tozzetli  ;  edizione  2.'  de' suoi  Viaggi  Toscani ,  Tomo  VI, 
a  p.  84. 

(2)  Ptolomaei,  Ann.  1222.  1223.  1225.  1226. 

Ricordano  Malespini,  Stona  (iorenlina  ,  cap.  14.  Ei  non  parla  de'  Luc- 
chesi nella  battaglia  di  Castello  del  Bosco,  laddove  Tolomeo  li  fa  par- 
tecipare di  lale  azione,  siccome  collegati  de' Fiorentini. 

Archivio  Arcivescovile  ,    *  0.  36. 

(3)  Plolomaei ,  Ann.  1227. 

Pacchi,  Disseriazione  sulla  Garfagnana  ,  Appendice  N.°  XVI.  XVII. 
Bisogna  corregger  l'errore,  nel  documento  XVII,  dell'anno  ivi  notato 
secondo  il  computo  pisano.  Sono  anche  in  delta  appendice  t  documen- 
ti XII  e  XIV,  già  per  noi  citati  alle  note  4  e  13  del  capitolo  ante- 
cedente. 


*  E.  3.  I.! 


(4)   Archivio    '  ►Ji  A.  100.  B.  73. 

Arcivescovile  |  >ìi>i*  D.  S.  L.  23. 

3.8.  10.  14.  20.  23   )  1    1228 

24.  23.  26.  28.  30  I  )      al 

32    37.  38.  40.   42  j  i    1230 

43.  44,  43.  46.         ) 
|Arca  de' Privilegi  N."  9.  14.  18.  38.  46. 

*  I.  9.  11.  49.  30 1237 

*  <^-  26-  »•   18 (    .    .    .     .    1244 

Libro  Privilegi,  a  e.  17.  47  j 

Per  l'inosservanza  dell' Interdetto  pisano,  vedi  nel  ridetto  Archivio 
*  I.  33.  39.  Pei  giuramenti  prostati  nel  1228  da  varie  contrade  di  Lucca, 
riguardo  al  compromesso,  vedi  come  sopra,    *  O.  2.  13.  17.  23. 

La  prova  più  luminosa  che  addur  si  possa  intorno  la  coadiuvazione  dei 
Pisani  nel  soggettare  al  Papa  la  Garfagnana,  quand'anche  i  fatti  stessi 
noi  palesassero ,  emerge  dalla  moderazione  usata  verso  loro  da  Roma  , 

Aiicu.Sr.iT.Voi.x.  li 
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quantunque  ne  violassero  ripelutamenle  gli  ordini.  Mentrechè  una  slmtlo 
repugnanza  ne'Lucchesi  passava  per  delido  gravissimo,  ed  alle  minacci; 
teneva  subito  (lielro  la  punizione  elTeltiva  ;  il  rifiuto  de'  Pisani  parev.i  tro- 
vasse scusa  presso  questa  corte  ;  che  Iratlavali  con  eccessiva  parzialità  , 
lasciava  trascorrere  lunga  serie  d'anni  d' inobbedienza  .  e  tollerava  che 
r  interdeKo  fosse  tale  in  nome,  ma  non  in  realtà. 

(oj  IHolomaei ,  Ann.  r230. 

Pacchi,  op.  cil. ,  Documento  XVI!I.  XIX. 

Archivio  di  Sialo,  A.  Armario  f5  ,  N."  470. 

(6)  Ptolomaei ,  Ann.  1232. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo  ,  a  e.  36  tergo. 
Pacchi,  op.  cil..  Appendice,  Documento  XX.  XXI. 
Vedi  Lellcra  di  Gregorio  IX  a  Guercio  vescovo  di  Lucca  ,  del  20  di- 
cembre,  anno  X  del  suo   ponlificato,    cioè   1236    (Archivio    capitolare 
di  S.  Martino,  lì.  B.  40). 

De  mandalis  fuciendis Lucania,  ne. "IO. 

Lettera  papale  al  Vescovo  di  Firenze, 

del  16  Maggio  1237,  a  e.  21. 


Archivio      ,  , ..       .....     . 

^     ,  ..     1  Libro  Privilegj 

Arcivescovile  ' 


Archivio  distalo,  A. Armario  11. 

i  iv>  o  n«  ..  j.   -jo  tergo   e  11. 


(7)  Poggi ,  Disseriazione  contrapposta  all'illuslrazione  di  un  antico  Si- 
gillo di  Garfagnatm ,  impressa  In  Lucca  nel  1776. 

(8J  IHolomaei.  Ann.  1239-  1240. 

Poggi ,  «tpusc.  cilalo. 

Che  il  marchese  Pallavicino  tosse  dichiarato  vicario  nnperiale  di 
(ìarfagiiana ,  Lunigiana  e  Versilia,  l'abbiamo  dalla  continuazione  degli 
annali  genovesi  del  CalTaro ,  al  1240. 

(y)  Ptolomaei,  Ann.  I2i2. 
Pacchi,  op.  cil.  Appendice,  Documento  XXIV. 

l  N."  101. 

j  N.»  94  a 

Il  Documento  N.'^  lOI  contiene  il  privilegio  federiciano  del  l242. 
Sebbene  ivi  la  parola  Pieirasanla  non  sia  molto  chiara ,  siccome  il 
Muratori  lo  esibisce  (Anli(i.  Hai.  medii  acri,  Disscrl.  XI)  tratto  da  un 
antico  esemplare  dell'Archivio  Estense,  ed  il  Pacchi  dall'istoria  del  Mi- 
cutli,  che  l'avea  tolto  da  foglio  aulcMitico  ;  e  siccome  1' uno  e  1' altro 
scrittore  non  lascian  dubbio  su  della  parola,  cosi  .svanisce ogni  dubbiezza 
anco  pel  nostro  documenlo. 

(10)  Plolomaei ,  Ann.  dal  1246  al  1249  Inclusive. 
Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  6,  N."  26  a  e.  7  tergo. 
Ricordano  Malespini ,  Storia  fl')rcntina  ,  cai).  141. 
Pclri  de   Vincis  Epislolac  ,  lib.  IL  cap.  13. 
Pergamena  del  Fiorentini,  N."  72. 
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Bisogna  corregger  le  date  di  quanto  riferisce  Tolomeo,  per  inellerle 
d'accordo  col  privilegio  di  Federico,  e  colla  carta  di  convenzione  tra 
Lucca  ed  i  Garfagnini.  L' inesattezza  ctie  mostra  Tolomeo  nella  crono- 
logia ,  è  troppo  patente  in  questo  ed  in  molti  altri  casi. 

Le  mentovate  convenzioni  veggonsi  raffermate  al  1287  ed  al  1308 
(  Archivio  di  Slato,  A.  Armario  3,  N."  71.73);  cioè  Costituzioni  di  Gar- 
fagnana  e  Statuto  del  Comune,  cap.  60.  61.  62.  lib.  3.° 

(il)  Plolomaei,  Ann.  1249. 

Arcliivio  di  Stalo,  A.  Armario  6,  N."  26  a  e.  8. 

(12)  Plolomaei,  Ann.  1248.  1250. 
Ricordano  Malespini,  Storia  florenlina ,  cap.  144. 
1*301100  Pieri  ,  Cronaca  fior eniina ,  anno  1250. 
1  guelfi,  secondo  Ricordano,  e  purctiè  correggasi  l'anno  che  segna 
giusta  lo  stil  fiorentino  ,  ripatriarono  veramente  il  7  gennajo  1251. 
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Capitolo  VII, 

rrospyuirnoiilo  della  guerra  toii  Pisa.  -  Sammltiiato, Genova  e  Pisloja  entrano 
nella  le{;a  {ineila.  —  Punizione  di  majinali  lucchesi  ribelli.  —  Pace  de'Co 
ninni  guelli  con  Pisa.  —  Ballaglia  di  Monlaperli.  —  La  lega  ghibellina 
costringe  Lucca  ad  espellere  i  guelli  di  fuori  ,  in  essa  riparati.  —  Per 
sottrarsi  ai  guasti  de' Pisani ,  si  sotloniellono  i  Lucchesi  al  re  Manfredi; 
caduto  questo,  al  re  Carlo  d'Anglò. 

( 1251-1268 ) 

Oliando  parcvaiK»  intoramoiiU'  svanito  lo  prolonsioni  di 
ilonia  sulla  (iail'a^nana ,  lo  voghiamo  riprodollo  da  Inuo- 
oonzo  IN ,  olio,  con  lottoro  dol  7  fobbrajo  1251  ,  no  ohioso 
dalla  UopiibhIioa  la  pronta  roslihi/iono  ,  alloijando  olio  Vodo- 
rioo  li  l'avosso  inijiiislamonlo  usurpala,  nioiilr' ora  della  Santa 
Sodo,  0  oli(>  nianoasso  ([uindi  iioUa  stossa  Ropuhblioa  titolo 
loifittinio  por  farla  sua.  Niun  olYotto  poro  quosta  volta  tonno 
diotro  allo  ininaooo  papali  ;  talohò  sombra  dovorsi  l' intinia- 
ziono  ponlilloia  rii;iiardaro  (jual  ultimo  tontativo  por  indurrò 
pili  prosto  volontaria  olio  ooslrotla  oossiono.  In  somma ,  nò 
allora  nò  dipoi  furoii  più  alTaooialo  simiglianli  domando,  siooomo 
cpiollo  olio  troppo  orano  sprovvoduto  di  ras;ionovolo/za,  od  aiioo 
(lolla  possibilità  di  farlo  valoro  ,  por  T  aooadtito  mutamonlo  di 
quolla  provinola;  i  oui  toparolii  domati,  so  noniioi  della  Uopub- 
blioa,  o  miadaiznati  da  lei  .  so  mono  riottosi  doijli  altri  ,  non 
avrobbon»  ce;  lanionto  potuto  dar  mano  a  novità  ^V. 

I  Fiorenlini  ed  i  Lucoliosi  raflbrzarono  la  Ioga  incorporan- 
dovi, ii(>l  17  agosto  1251,  la  piccola  repubblica  di  Saniniiniato; 
poi,  nel  10  novoiiii)re,  fermaron  patti  con  (ionova  contro  Pisa, 
da  durare  per  un  doconnio.  Uociproclii  ajuti  porjrovausi  all'uopo 
Lucca  0  l'ironze.  Seijnito,  nel  I."  luiilio  1252,  un  (ì(>rissimo 
scontro  verso  Monto|)oii  tra  V  esercito  pisano,  coadiuvato  dallo 
forze  di  Siena,  ed  il  l.uccboso,  colla  pogi^io  di  questo;  cor- 
sero lostainenle  sul  luogo  Io  bando  tìoreiilino;  appiccarono 
baltaiilia  non  limici  da  INtiitedora  co'  vincitori  ,  elio  trattali 
seco  molti  iiriiiioni  lucoliosi;  li  sbarasjliarono,  ed  insojìuironli 
sino  a  tre  miglia  da  Pisa.  Più  gravo  della  mortalità  si  fu  il 
ilamio  (lolla  gente  prosa,  olio  sommo  a  tremila    iHiinini.  N(>  ce- 
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«U'roiio  I  l'ion'iitiiii  |H)r/i(>ii(*  a' Lucdu*»!,  che  hùoUi  .  ^iuuuio 
meno  M*UTf<U'vini(> ,  i  lui- i-uiu'ittaditii  ilalK*  cateiiv,  liftanuMit»- 
IH*  avviiiMTo  r  tiicnarono  ratti  vi  aUuui  Ui  t|Ut*'  iiunlosimi  clu- 
|HK-'ati/i  iiiMtUavaiui  «oii  ischmii  r  uu»ll«'^^i  a' j»ri>;iuui  lu« 
vlwsi.  Aiuho  il  |HHK*,H(à  (li  t'ixa,  \iis{i'l«  di  Uaua,  fu  uw».^>  in 
(«Tri.  \|»|>niitlrmlnsi  liitlitiirulu  lu'I  rasU'Uo  di  S.  Maria  a  Mon- 
te ,  ^'  dir  «iu«i;h  aldi aiili  ,  o  rorrotli  dal  danari»  u  s|ia¥viitali 
dalh'  Ibrzt*  iiciiiit  he ,  il  tvdesHTt»  ver^iJ^nofiaimuite  ;  si  v^'un*' 
a  tiallaliva  fra  il  vescovo  lueeheM*  ihe  ne  teneva  il  dominio, 
ed  il  riMiiiiiie,  |M'r  salvar  i|uella  terra  daU'iinnnnente  (htivoIo, 
Laonde,  nel  .1  a^oi^to  1252,  j»r«iuiw  al  ridvHo  vedovo,  a 
norne  ilei  miij'^ior  eonsiijiio,  il  potestà  <',uidas<:o  da  HreMia  , 
elle  avrebbe  lorliliiato  e  difeso  rtunenevcdinente  quel  Iuoa^o 
iiiinaiciato  d' twtilc  aj?jfrvj<.sìom^ ,  siutautu  clw^  duraisM?  la  guerra; 
ma  si'nza  nessun  pregiudizio  delle  raytwtt,  (yrwri  v  i)iuiT%»dizi.<ym: 
d«l  vescovato  sul  medesimo,  le  quali  eo,s<'  rimanessuTo  auii 
Wxnw  ed  inalterabili.  Ma  non  t>  pà  che  quel  presidio  las<*ias- 
s^To  i  l.u<< hesi  allorquaudo  tw  s«^{fnata  la  pace  ;  iiup*'riioc- 
elle  v'  hanno  prove  scritte  della  continuazione  del  medesimo 
tiopo  di  essa.  In  qw' tempi  fwoiidì  di  rivob^imenti,  la  situa- 
zione «Iella  terra  consigliava  il  vedovo  a  tenerla  Wi\  ^wruita 
di  «ente,  né  il  roinuue  'si  ristava  dal  contentarlo,  aceitH-dw' 
non  cadesse  in  mano  d'  altrui    2  . 

Inrrattanto,  i  si^nori  versiliesi  di  Corvara  e  di  Vallecdua 
inai;<;iormente  si  strins<^*r«»  iu  amistà  co'  l'isauì ,  diuiinUKlw* 
lurono,  nel  V  dicembre  125.'J,  ascritti  alla  lor  cittadinanza;  ce- 
dendo in  pari  tempo  la  custmlia  delle  proprie  rO<chc  al  mar- 
chese di  Massa  (iu^lielmo  Hianco,  ed  al  marchew  Kwk*rict» 
Malsapina,  per  ritenersi  da' nu-desiini  sino  alla  |>ace.  Dovean 
anche  i  magnati  corvaresi  e  vallecchiesi  ottener  composizione 
de' danni  allo  spirar  della  «ucrra  ,  o  riutcìsfrazioav  m^' priiuicri 
diritti  e  possed unenti,  la  loro  nuova  (talria  d'adozituie  pn^- 
metteva  di  vululamenle  assisterli.  Ma  la  Uepuhblica,  visto  uou 
bastare  a'ma^'uati  ribelli  l' alleauza  col  iwuùco,  t»  cercar  <iw»ì 
di  scuotere  qnahuKiue  testo  di  di|)endenza  da  lei  ,  volle  trarne 
punizione  condegna  etl  ivsemplare.  U  perchè,  le  schiere  ili  lei 
rafforzate  da^li  alleati ,  disin-rsero  iu  Versilia  le  baude  Ui^'cat- 
lanei,«*<l  espugnarono,  in  ^ennajo  del  1 25/i.,  ('orvara  e  Vallecchia, 
cIh-  misero  in  ri.unme.  Oltracciò,  il  conse^lio  mai:i:i(»re,  al  IS  asjv»-- 
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sto,  li  chiarì  ribelli,  unitamente  ad  altri  signori  tanto  di  Versilia 
stessa,  quanto  di  Fucecchio,  del  Valdarno,  di  Montecalvoli  e 
di  S.  Maria  in  Monte  ;  sbandilli  tutti  con  le  loro  discendenze  in 
perpetuità,  sotto  pena  della  forca  se  rimpatriassero,  e  ne  confiscò 
le  sostanze  che  possedevano  entro  lo  stato  repubblicano.  Sif- 
fatta riformagione,  siccome  inalterabile  e  perpetua,  si  volle 
riportata  nel  vigente  non  meno  che  ne'  successivi  statuti  (3). 

Pistoja  entrò  pure  nella  confederazione  guelfa,  con  trattato 
del  primo  fcbbrajo  125^*,  slipulalo  in  S.  Andrea  d'Empoli,  con- 
tenente varj  patti  fermati  fra'  suoi  deputati,  e  quelli  di  Firenze, 
Lucca  e  Prato,  spezialmente  per  la  reciproca  difesa  degli  averi 
e  delle  persone.  Non  correva  però  verun  obbligo  alla  prima  di 
soccorso  verso  le  altre,  o  taluna  di  esse,  conlra  i  Senesi  e  i  Pi- 
sani, se  non  decorsi  anni  sei.  La  quale  riserva  mostra  che 
sussistesse  antecedente  vincolo  di  promessa  per  tutto  quel 
tempo  in  verso  que'due  comuni. 

Mossero  i  Fiorentini  contra  i  Senesi,  e  presero  Poggi bonsi:  poi 
domarono  Volterra.  Compiute  sì  avventurose  spedizioni ,  cor- 
sero baldanzosamente  sopra  Pisa,  i  cui  cittadini  non  s' ardiron 
contrastare  a  nemico  sì  fortunato:  chiesergli  pace  ad  ogni  co- 
sto, e  l'ebbero,  ma  con  patti  svantaggiosi,  registrati  nel  4  ago- 
sto 1254  ,  tra' quali  esibirono  eglino  stessi  di  cedere,  a  piaci- 
mento de'  Fiorentini ,  Ripafratta  o  Piombino.  Avendo  costoro 
preferita,  e  quindi  ottenuta,  la  prima  terra,  ne  fecero  tosta- 
mente dono  ai  confederati  lucchesi.  Oltracciò  ,  prese  Firenze  a 
comporre  qual  mediatrice,  le  scissure  fra  le  tre  repubbliche, 
Pisa,  Genova  e  Lucca.  Accettato  quindi  nelle  debite  forme  il 
compromesso,  sentenziò  il  fiorentino  reggimento  (nel  quale  par- 
ticolarmente distinguevasi,  come  podestà,  Guiscardo  da  Pietra- 
santa,  genlihiomo  milanese),  clie  demolissero  affatto  i  Pisani  la 
recente  fortezza  di  l'ontedera,  e  restituissero  Lerici  e  Trebbiano 
a  Genova  ,  couk»  pure  Motrone  insieme  con  altre  t(»rre,  segna- 
tamente quelle  d'oItr'Arno  di  giurisdizione  vescovah\  ai  Luc- 
chesi. La  qual  decisione  fa  da  essi  Pisani  rigettata,  percbè 
compariva  loro  troppo  umiliante.  Né  è  da  dirsi  se  i  Fioren- 
tini s'adontassero  di  (juesta  repulsa  e  violazione  di  promesse; 
tabbè  poco  tardarono  a  riprender  le  armi  (4Ì. 

Passato  neir  anno  dipoi  lo  stesso  Guiscardo  alla  pretura  di 
Lucca,  e  raffermatovi  eziandio  i)er  li  due  anni  successivi,  rese 
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chiaro  1'  ufficio  suo  per  varie  notevolissime  incombenze  dategli 
dal  Comune  :  tra  le  quali  giova  di  presente  rammentare  l' ese- 
cuzione che  diede  alli  stanziamenti  già  sanciti  confra  i  magnati 
ribelli ,  vendendone  i  beni  conflscati ,  e  traslocando  nel  borgo  di 
Pietrasanta  quei  che  abitavano  le  disfatte  terre  di  Corvara  e 
di  Vallecchia';  ed  ugualmente  nell'  altro  vicino  borgo  di  Campo 
maggiore  o  Camajorc,  i  villici  o  uomini  de'cattanei,  col  fran- 
care sì  gli  uni  come  gli  altri  novelli  abitatori  da  qualunque 
gravame  o  dependenza  verso  i  nobili  ribelli.  Tolomeo,  che  ad- 
dita queste  particolarità,  soggiunge  che  quante  castella  di  ma- 
gnati versiliesi  non  erano  per  lo  innanzi  cadute  in  poter  del 
Comune  ,  rimasero  distrutte  in  quel  tempo  dalle  milizie  repub- 
blicane, perchè  li  toparchi  di  Corvara  e  di  Vallecchia  su  tutte 
vantavano  qualche  parte  di  signoria.  Ei  vuol  parimente,  che  il 
podestà  Guiscardo  desse  il  proprio  nome  al  rammentato  primo 
borgo:  la  qual  cosa  non  può  trovar  fede,  essendoché  sin  dal 
principio  del  12i2  fanno  della  pretesa  fabbricazione  di  Pietra- 
santa,  secondo  lui)  lo  riscontrammo  fregiato  di  tale  appella- 
zione nella  carta  di  Federico  II,  e  perchè  v' hanno  documenti 
dimostrativi,  che  non  solo  ricoprì  tal  carica  il  Pietrasanta 
per  la  prima  volta  nel  1255,  ma  che  per  tutto  1'  anno  1242,  al- 
tro podestà,  cioè  Filippo  da  Barba  vara,  reggeva  Lucca.  Dalle 
quali  cose  bisogna  pure  inferire  che  la  terra  pielrasantina  ebbe 
origine  prima  del  1242;  che  fu  forse  allora  dal  Comune  re- 
staurata soltanto  ed  ampliata;  e  che  la  concordanza  de' nomi, 
della  quale  poco  importa  rilevar  la  cagione,  avrà  prodotto  lo 
equivoco.  Quanto  poi  a  Camajore,  sin  dall'  ottavo  secolo  for- 
nisce il  doviziosissimo  archivio  arcivescovile  Lucchese  notizie 
su  questo  luogo  [o. 

Stante  la  pervicacia  de'  Pisani  nel  rigettare  il  lodo  fioren- 
tino, spedì  Genova  oratori  a  Lucca  ed  a  Firenze,  con  esorta- 
zioni d'  usar  la  forza  per  constringerveli  senza  dilazione.  Poco 
dopo,  il  podestà  Guiscardo  portossi  a  Genova  con  molta  comi- 
tiva di  Lucchesi,  accertando  esser  pronte  le  due  repubbliche 
confederate  toscane  ad  incominciare  la  campagna ,  e  pregando 
quel  reggimento  a  coadiuvare  alacremente  simile  impresa.  Non 
solo  ne  riportò  promessa  d'  esercito  marittimo  e  terrestre,  da 
spedirsi  a  beneplacito  dagli  alleati;  ma  gli  fu  pur  anco,  in 
prova   di    buon   volere ,    consegnato    il  vessillo    nazionale    di 
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San  Giorgio,  eh'  ci  recossi  lietamente  a  Lucca.  Né  ignoravano 
i  Pisani  gli  apparecchiamenti  dei  loro  nemici ,  ma  faceano  cuo- 
re, sperando  che  la  parte  ghibellina  fosse  per  guadagnare  un 
validissimo  patrocinio  in  Manfredi  Aglio  naturale  dell'  estinto 
Federico  II;  il  quale,    impadronitosi  di  gran  parte  de'  reami 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  vedeva  sempre  più  le  cose  sue  prosperare, 
malgrado    1'  opposizione    suscitatagli    dalla    corte    pontificia. 
Laonde  spinsero  animosamente  grosse  schiere  di  militi  e  di  fanti 
presso  il  confine  di  Lucca  in  vai  di  Serchio.  Piantarono  Fio- 
rentini e  Lucchesi  gli  alloggiamenti  a  poca  distanza  dal  nemico: 
il  quale,  spiando  che  non  stavano  gli  ultimi  a  buona  guardia, 
fu   loro    addosso  ;    e  già  sbaragliati  aveagli ,    quando   soprav- 
vennero   in   ajuto  i  Fiorentini,    e   la   cosa  cambiò  d'  aspetto. 
Imperciocché    mossero  con  tale  ardore  ,    insieme  co'  Lucchesi 
prestamente  riordinatisi  ,    contro  gli  assalitori  ,    che  gli  scon- 
fissero per  r  intiero ,    sospingendoli  verso  il  fiume.  Orrida  fu 
la  strage  de'  Pisani ,  non  tanto  pel  ferro  che  mietavali ,  quanto 
perchè  molti  fuggenti  rimasero  annegati  nel  Serchio.  Quei  che 
scamparono  da  prigionia   e   da   morte,  ripararono   ne'  propri 
accampamenti.  Le  bande  fiorentine  ,  dopo  aver  battuto  moneta 
in  segno  di  spregio  pe'  vinti ,    nel  contado  pisano  ,  tornarono 
con  molli  prigioni  alla  patria.  Infrattanto ,  limitossi  la  coope- 
razione genovese  all'assedio  ed    espugnazione    del   castello  di 
Lerici ,    tenuto  dai  Pisani.  Tanti  disastri  e    l' impossibilità  di 
ricavar  soccorso  da  Manfredi ,  tuttora  nelle   perturbazioni   rav- 
volto dell'Italia  meridionale,   niun  rifugio  lasciavano  a  Pisa, 
Iranno  quello  di  una  pace  generale.  Fu  essa  conchiusa  in  Santa 
Heparata  di  Firenze,  ai  23  settembre  1256,  co' medesimi  patti 
dell'accordo  e  successivo  compromesso   di  due   anni  innanzi. 
Eranvi  presenti  per  Lucca  il  potestà  Guiscardo  da  Pietrasanla,ed 
altro  deputato,  o,  come  dicevasi  allora  ,  sindico  del  Comune.  Gli 
articoli  che  spezialmente    questo  riguardano ,  sono  i  seguenti  : 
le  sue  terre,    come    pure  quelle  del   vescovo  ,    si   consegnino 
a  Firenze;    tanto  Pisa  che  gli   abitanti    delle    terre  vescovili , 
sieno  assoluti  dalh;  censure;  non  si  frammcda    quella   repub- 
blica ind'  in  poi  tra  Lucca  ed  i  suoi  ribelli,  già  signori  di  (]or- 
vara  odi  Vallecchia.  Dopo  il  compimenlo  del  trallalo,  restitui- 
rono i  Fiorentini  al  vescovo  di  Lucca  le  sue  castella,  ed  alla 
Kepubblica  Massa   del    Marchese,  unitamente  al  fortilizio    di 
Motrone  (6). 
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Pareva  che  la  quiete  non  fosse  accomodata  per  que'  tempi 
rissosi  e  feroci.  Sedate  le  turbolenze  guerresche,  nacque  di  su- 
bito contesa  dentro  Lucca  tra  '1  popolo  grasso  ed  il  magro;  cioè 
tra  i  cittadini  agiati,  benché  non  nobili,  e  la  plebe:  contesa 
che  fortunatamente  cessò  in  breve.  Altrettanto  però  non  acca- 
deva delle  inique  fazioni  guelfa  e  ghibellina;  dapprima  sor- 
genti di  scissure  fra  varie  città  toscane,  ma  rese  con  1'  andare 
del  tempo  fomentatrici  eziandio  di  mali  umori  nello  stesso  cer- 
chio di  mura  fra  gli  abitanti  concittadini,  come  ne  fu  di  sopra 
dato  cenno.  In  ogni  luogo  la  setta  preponderante  dannava 
ad  esilio  ed  a  confisca  i  seguaci  delle  contrarie  opinioni,  i  quali 
trovavano  ricovero  ed  asilo  dove  esse  erano  favorite,  movendo 
però  incessanti  brighe  per  ricuperare  patria  e  sostanze.  Dopo 
la  pacificazione  di  Pisa,  la  più  parte  degli  sbanditi  ghibellini 
prese  stanza  in  Siena,  che  favoreggiavali  caldamente.  Ma  eglino 
di  ninno  appoggio  tenevansi  tanto  sicuri  quanto  di  quel  di 
Manfredi,  testé  coronato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  benché  lo 
erede  di  quella  monarchia  fosse  il  fanciullo  Corradino  suo  ne- 
pote,  allora  dimorante  in  Alemagna. 

Se  in  ogni  tempo  adoperossi  energicamente  il  Comune  per 
trarre  a  sé  colla  forza,  o  mercè  1'  efficace  allettativa  del  dana- 
ro, le  giurisdizioni  de'signorotii  rurali  ;  molto  più  il  fece  dopo 
la  morte  del  secondo  Federico.  Ma  cogli  ecclesiastici  procedeva 
in  tutt' altra  maniera:  le  loro  proprietà,  signorie  e  franchigie 
tenevansi  per  intangibili  :  doveva  giurare  periodicamente  il  go- 
verno,  a  forma  della  citata    bolla    gregoriana  d'assoluzione 
del  1137,  di  rispettarle  non  solo,  ma  di  farle  anco  dagli  altri 
rispettare.  Se  pure  questo  giuramento    andò  in  disuso,    come 
pare ,  ci  somministra  1'  anno  presente  sicure  prove  della  buona 
disposizione  del  governo  nel  mantenere  le  clericali  prerogative. 
Imperciocché,  ad  istanza  di  un  legato  pontificio,  del  vescovo, 
e  di  tutto  il  clero,   rinnovò  il  Consiglio   generale  le  promesse 
già  fatte  a  Gregorio  IX.  Ma  siccome  siamo  fatti  certi,  che  in 
questo  medesimo  anno  il  pievanato  di  Villa  Basilica  stava  sot- 
toposto alla  giurisdizione  del  Comune;  siccome    mancano,  da 
certo  periodo  del  XIII  secolo  in  poi ,  atti  di  sovranità  vescovile 
su  quelle  terre,  come  ugualmente  querele  contro  la  Repubblica 
per  averlesi  appropriate;  siccome  d'altra  parte  risulta  che,  sino 
dal  1239,  riportò  il   vescovo  facoltà  d'alienare    possessioni  ed 
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omaggi  d'uomini  che  gli  fossero  meno  di  frutto  che  di  carico: 
cosi,  "volendo  conciliare  tutte  quante  le  predette  cose,  bisogna 
conchiudere ,  che  fuvvi  volontaria  cessione  dall'  un  canto ,  e 
compera  del  dominio  villense  dall'  altro.  Il  quale ,  staccato  da- 
gli altri  possedimenti  feudali  della  jura  vescovile,  poco  o  nis- 
sun  utile  poteva  recare  al  prelato,  che  vi  doveva  pur  man- 
tenere ufficiali  e  milizie  del  proprio;  cosicché  entrava  questo 
per  r  appunto  nel  novero  dei  mentovati  omaggi  gravosi  alla 
mensa,  e  quindi  alienabili. 

Presero  i  fuorusciti  ghibellini  ad  esortare  vivamente  il  re 
Manfredi,  si  facesse  acerrimo  sostenitore  della  parte  loro,  se 
pure  contrastar  voleva  con  miglior  successo  al  pontefice,  che 
ricusavagli  l'investitura  del  Regno,  e  ch'era  virilmente  dalla 
parte  guelfa  secondato.  Cede  Manfredi  a  quelle  reiterate  istan- 
ze: spedì  alla  volta  di  Siena  porzione  delle  sue  masnade  tede- 
sche, contraendo  vincoli  d'alleanza  sì  con  essa  città,  e  sì  coi 
profughi  ghibellini.!  Pisani,  per  la  fresca  pace,  non  potevano 
fare  dimostrazioni  palesi,  ma  pure  tenevano  copertamente  per 
la  lega  (71. 

L'  ajuto  di  Manfredi  era  troppo  scarso  per  tentare  un  colpo 
decisivo.  Tanto  lo  scongiurarono  i  Senesi  e  i  fuorusciti ,  che  man- 
dò nuovo  rinforzo  di  cavalieri  tedeschi  sotto  il  comando  del  conte 
(iiordano.    Ma   poderoso,  al  contrario,   marciava   verso   Siena 
r  esercito  della  lega  guelfa,  composto  di  Fiorentini,  Lucchesi, 
Bolognesi ,  Pistojesi ,  Pratesi ,  Volterrani ,  Samminiatesi ,  e  di  San 
(iimignano  e  Colle  di  Valdelsa,  non  che  di  Perugini  e  d'Orvie- 
tani ;  che  sommava  in  tutto  a  trentamila  pedoni,  ed  a  più  che 
mille  cavalieri.  Ne  solamente  fidavano  gli  alleati  guelfi  nel  pro- 
prio numero;  ma,  tratti  dalle  astute  simulazioni  del  nemico  in 
errore,    credevano   entrare  in  Siena   senza  contrasto  e  senza 
risico,  mercè  la  cooperazione  di  taluni  che  fingevansi  lor  se- 
greti aderenti.  La  cosa  ebbe,  per  altro,  esito  al  tutto  diverso. 
Giunto  l'esercito  guelfo  sul  fiumicello  Arbia  presso  Montaperti , 
in  vece  di  trovar  fautori  dell'  impresa  ,  videsi  ,  nel  giorno  4  set- 
tembre ,  piombare  addosso  furiosamente  i  Tedeschi  di  Manfredi , 
misti  a'  Senesi  ed  agli  esuli  ghibellini.  I  quali,  benché  di  troppo 
minori  de' guelfi,  mentre  non  oltrepassavano  tredicimila  fanti 
e  milleottocento   uomini   d'  arme ,  nondimeno   irruppero   con 
(al  impeto  nelle  prime  file  ,  che   le  misero  in  iscompiglio  e  le 
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rincacciarono.  Né  furon  rapaci  gli  altri  guelfi  di  restaurare 
onoratamente  la  pugna;  sendochè  parecchi  di  loro,  che  covavano 
sentimenti  ghibellini ,  disertarono  in  quel  menlre  il  loro  posto  , 
e  voltaron  1'  arme  in  danno  de'  proprj  commilitoni.  Questa 
perfidia  cagionò  la  rovina  de' guelfi  scemati  di  numero,  preva- 
lendo di  tal  maniera  quello  de'nemici.  Nondimeno,  taluni  de'pri- 
mi  suggellaron  col  sangue  l' illibatezza  di  lor  fede  ,  serbata 
malgrado  sì  vituperevole  esempio.  Grandi  furono  ne'  vinti  e 
mortalità  e  prigionia;  ma  non  è  dato  chiarire  il  vero  nella 
discrepanza  delti  storici  coevi,  e  nel  silenzio  di  alcuni  di  essi. 
Fra  i  morti,  sono  da  rammentare  non  pochi  pedoni  fiorentini, 
lucchesi  ed  orvietani  ,  che  ripararono  nel  castello  di  Montaperti, 
quando  Y  esercito  guelfo  andò  in  volta.  Speravan  essi  farvi 
qualche  resistenza;  ma  difettando  di  vettovaglie,  ed  accerchiali 
da  grossa  e  furibonda  oste ,  bisognò  si  rendessero  a  discrezione  : 
quindi  furono  tutti  crudamente  passati  a  fil  di  spada.  Sapula  la 
disfatta,  sgombrarono  tosto  da  Firenze,  non  meno  che  da  altre 
città  e  luoghi ,  le  principali  famiglie  guelfe  ;  che  chiesero  ed  eb- 
bero asilo  in  Lucca,  città  rimasta  sola  costante  alla  lor  parte  , 
mentre  Toscana  tutta  divenne  ghibellina  o  imperiale  (81 

Il  conte  Guido  Novello  fu  dagli  esuli  ghibellini  rimpatriati 
prescelto  a  podestà  di  Firenze.  Ruppe  Pisa  1'  odiosa  pace  con 
Lucca  ;  pace  a  cui  le  passate  vicende  aveanla  forzatamente  in- 
dotta; e  riprese  il  già  suo  castello  di  Ripafratta,  nel  dì  24  set- 
tembre. Indi  entrata  in  lega,  il  27  maggio  1261,  cogli  altri  co- 
muni toscani,  giuraron  tutti  concordemente  innanzi  al  conte 
Giordano,  vicario  di  Toscana  pel  re  Manfredi,  l' esterminio 
dell'  infelice  città  nostra ,  quando  non  desistesse  dal  ricettare 
gli  sbanditi  di  parte  guelfa.  Sulla  ripulsa  de'  Lucchesi  a  cotal 
istigazione  fattagli  dalla  lega  ghibellina,  1'  esercito  della  mede- 
sima, capitanato  dal  ridetto  conte  Novello,  che  subentrò  nel 
vicariato  regio  per  la  partenza  del  Giordano,  invase  il  contado 
lucchese,  prendendovi  le  terre  di  Santa  Maria  in  Monte,  di  Santa 
Croce,  di  Monte  Calvoli,  di  Castelfranco  e  di  Cappiano;  mentre 
devastò  quella  di  Gallura  ed  il  castello  di  Samminiato.  11  solo 
Fucecchio  resse  a  quella  furia ,  stante  la  virtù  del  presidio  ;  nel 
quale  primeggiavano  Lotto  di  Chiatri,  e  Bellomo  Viviani  di 
Lammari.  Per  tal  resistenza,  e  per  le  sopra vvegnenti  autunnali 
piogge ,  che  resero  il  terreno  d'  attorno  impraticabile  ,  sban- 
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dossi  l'esercito  della  confederazione.  Ma  non  ignorando  gli 
usciti  guelG  che  a  quella  breve  sosta  terrebbero  dietro  assalti 
più  violenti,  cui  da'  soli  Lucchesi  e  da  loro  mal  potrebbesi  far 
fronte;  scongiurarono  dapprima  il  ponteQce,  acciocché  l'ira  pla- 
casse di  quegli  accaniti  persecutori.  Riusciron  vuote  d'effetto 
esortazioni  e  minacce  recate  in  Toscana  da  un  legato  papale  ; 
perocché  i  ghibellini,  gonfi  pei  riportati  successi,  e  pieni  di 
fidanza  nel  senno  e  bravura  di  Manfredi,  volevan  compiere  ad 
ogni  modo  l' impresa ,  snidando  ed  allontanando  gli  esuli  guelfi. 
I  quali  s'  appigliarono  ad  altro  partito  di  lievissima  speranza, 
ma  forse  V  unico  in  tanta  sciagura.  Spediron  loro  ambasceria , 
e  del  Comune  di  Lucca,  in  Laraagna,  per  invitare  il  fanciullo 
Corradino  ad  intraprendere  il  conquisto  del  Reame  usurpatogli 
dallo  zio  IManfredi,  profferendogli  soccorso  ed  assistenza.  L'età 
tuttavia  tenera  del  principe  servì  di  scusa  per  riserbare  a  mi- 
glior tempo  quel  rischioso  cimento  ;  né  altro  quindi  ritrassero 
gli  ambasciatori  dalla  madre  di  Corradino,  che  vane  promissioni 
e  benigne  parole  9). 

Furono  anche  troppo  veritiere  le  predizioni  de' guelfi;  per- 
ciocché nella  stale ,  a  suggerimento  e  istigazione  de'  Pisani , 
mosse  nuovamente  il  regio  vicario  le  schiere;  che  s' impadro- 
nirono di  Castiglione  sul  Serchio  ,  o  Castiglioncello,  sbaraglian- 
do i  Lucchesi  e  gli  usciti  guelfi.  Dipoi  ebbero  ^'ozzano,  Ponte 
a  Serchio,  e  Rotajo  presso  la  marina.  Queste  perdite,  congiun- 
tamente alle  altre  dell'  anno  superiore ,  scoraggiaron  di  tal 
modo  i  Lucchesi ,  condotti  a  mal  partito  sì  per  la  disuguaglianza 
della  lotta,  e  sì  pel  difello  di  straniero  soccorso,  da  farli,  benché 
di  malavoglia,  calare  agli  accordi.  Entraron  pertanto  in  tratta- 
tive col  Novello,  cui  stava  soprammodo  a  cuore  il  privare  i 
guelfi  raminghi  dell'unico  asilo  ch'aveano  in  i'oscana.  Dopo 
molli  dibattimenti,  tenuti  però  segretissimi  ,  furon  soscritti 
linalmente,  nel  1263,  dal  vicario,  e  dai  deputali  o  sindici  di 
Lucca ,  varj  patti  molto  per  lei  vantaggiosi  ,  ed  in  pari  tempo 
baslevoli  a  salvarla  dall'  infamia  di  consegnare  gli  sventurati 
ospiti  alla  mannaja  degli  avversar].  D'  altra  parte,  ben  vede- 
vano que' rifuggiti  sé  mal  sicuri,  e  l'amica  città  suil' orlo 
(h'ir  estrema  ruina  per  lor  cagione.  Ebbero  tempo  tre  giorni 
per  lasciare  il  territorio  della  Repubblica:  la  quale  prese  posto 
nella  lega   ghibellina;  riammise    i    proprj    cittadini    sbandili. 
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perchè  seguaci  di  quella  fazione;  e  racquistò  le  terre  presele 
dall'  esercito  della  lega  ;  in  un  coi  molti  prigionieri  della  bat- 
taglia di  Montaperti ,  che  trascinavan  misera  vita  da  tre  anni 
nelle  carceri  senesi.  Oltracciò ,  niun  guelfo  lucchese  incorrer 
dovea  né  bando  né  punizione  di  sorta.  Tuttociò  fu  messo  senza 
ritardo  in  esecuzione,  e  gli  esiliati  guelQ  purgarono,  com'allora 
dicevasi,  Toscana  di  loro  increscevole  presenza,  riparando  a 
più  quieto  asilo  in  Bologna  (10). 

Scontentò  questa  pace  fuor  di  modo  Pisa,  tanto  per  l'  antica 
nimistà,  che  facevale  poc'  anzi  rimirar  con  diletto  1'  esterminio 
prossimo  della  rivale;  quanto  per  V  accanimento  di  parte,  mal 
tollerante  che  un  nido  di  guelfi  fessesi  accolto  nella  lega  ghibel- 
lina in  guisa  di  fraternità  più  illusoria  che  reale;  e  che,  mentre 
gli  antagonisti  eran  da  per  tutto  sgombrati,  Lucca  sola  li  rite- 
nesse tuttavia  ugualmente  ricchi ,  ugualmente  considerati  e  delle 
cittadine  cariche  insigniti.  La  smania  di  rimuovere  affrettata- 
mente gli  sbanditi,  fece,  al  dire  de'  Pisani,  largheggiar  di  sover- 
chio ne' concedimenti:  laddove  il  proseguimento  di  una  guerra  sì 
bene  incamminata,  meglio  di  tal  pace  provveduto  a\Tebbe  alla 
sicurezza  dei  ghibellini  coli' annientamento  de'  principali  fautori 
della  setta  nemica.  Il  perchè  ,  non  deposero  le  armi ,  con  pre- 
testo che  gli  andamenti  de'vicini  richiedevano  una  continua 
vigilanza.  Né  corse  gran  tempo  che ,  per  sorpresa  ,  impadroni- 
ronsi  di  Castiglione  sul  Serchio;  la  qual  terra  ,  per  altro , 
tornò  quasi  subito  nelle  mani  de'  Lucchesi  ;  che  bruttamente 
violarono  i  patti  della  resa,  trucidando  il  comandante  del 
presidio,  come  loro  esule,  non  si  sa  per  qual  reato.  Ma  pa- 
garono il  fio  di  codesta  perfidia.  Mentre,  lieti  pel  riportato 
successo,  corre van  d'  attorno  sbandati,  li  colsero  di  repente  i 
Pisani,  li  misero  in  fuga  e  gì' inseguirono  con  farne  strage.  Suc- 
cesse lo  spavento  alla  baldanza ,  e  tenevansi  rimpiattati  entro 
alle  mura  di  Lucca;  quando,  riprese  indi  a  poco  le  mosse,  il  ne- 
mico corse,  predando  da  Castiglione  sino  a  Quiesa  ed  al  lago 
di  Maciuccoli:  poi  rovinò  il  borgo  del  ponte  San  Pietro,  prese  i 
castelli  di  Fiesso  e  di  Montuolo,  ed  inoltrò  sin  quasi  sotto  lo 
mura  urbane  le  scorrerie  devastatrici,  con  ostentare  le  millante- 
rie di  sicurezza,  proprie  di  que' tempi;  cioè  creando  cavalieri, 
facendo  correr  palj  e  batter  monete,  in  segno  di  noncuranza 
e  di  spregio  de'  vinti.  Sottomisero  parimente  Cerasomma.  Noz- 
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zano  bravamente  rintuzzò  1'  aggressione,  con  notevol  danno  del 
nemico.  Nell'anno  dipoi,  guadagnarono  i  Pisani  Cotone,  e  ri- 
cinsero   nuovamente    d'  assedio   la    contigua    terra    castiglio- 
nese.  Siccome  poi  ravvisavano    V  estrema    difficoltà  di  guada- 
gnare d'  assalto  la  rócca,  presero  a  scavar  fosse  sotterranee:  del 
qual  lavoro  accortasi  la  guernigione,  credè  ripararvi ,  ma  fece 
il  peggio.  Aperta  nell'  interno  altra  fossa  rispondente  all'  este- 
riore,  e  gittatovi  dentro  materie  accese ,  con  animo  di  danneg- 
giare gli  assalitori;  proruppe  dagl'interni  sbocchi,  non  otturati 
subito  come  doveasi,  con  tale  impeto  la  flamma,  che  ridusse 
in  breve  la  rócca  una  macerie  di  ruine.  I  soldati  del  presidio, 
rifuggiti  neir  opposta  parte  della  terra,  si  dierono  insieme  con 
essa  al  nemico.  Ma  non  era  per  anche  pago  il  desiderio  de'  Pi- 
sani. Lamentando  le  ingiuste  paci  e  sentenze  degli  eserciti  guelfi, 
che  li  avevano  dispogliati  de' loro  conquisti  nella  Versilia  e  nella 
Lunigiana  ;  dopo  aver  nuovamente,  il  26  maggio  1265,  fermato 
neir  arcivescoval  curia  pisana  ulteriori  patti  colla  lega  ghibel- 
lina, ripresero  Motrone,  insieme  con  altre  terre  di  quelle  due 
Provincie,  minacciando  d'allargare  per  ogni  verso  la  lor  possanza 
nel  contado  lucchese.  Quindi  dovè  Lucca  far  senno ,  e  piegar 
la  fronte  ai  colpi  della  sorte  contraria,  sottoponendosi  agli  ordini 
del  vicario  regio ,  il  conte  Novello  :    che  volle  guardare  colle 
proprie  forze  Motrone,  il  Valdarno  e  la  Valdinievole ,  in  pe- 
gno di  fedeltà  e  sommessione  della  Repubblica  ;  e  spedi  soldati 
delle  sue  masnade  tedesche ,  sotto  il  comando  del  capitano  Gon- 
zello  fìonzaga.  Questi  fu  subito  eletto  a  podestà  di  Lucca  ;  la 
quale ,  reggendosi  di  tal  modo  a  nome  di  Manfredi,  cui ,  come 
a  protettore ,  prestavano  omaggio  i  ghibellini  toscani ,  scampò 
da  totale  ruina  (11), 

Quando  le  cose  de' guelfi  sembravano  prostrate  a  segno 
da  toglier  qualunque  speranza,  seguì  tal  mutamento  nell'Ita- 
lia meridionale,  che  li  ristabilì  ad  un  tratto  nell'auge  e  nel 
potere  antico.  Dissi  quanto  male  accetto  fosse  ai  pontefici  re 
Manfredi,  ch'essi  volevano  rovesciare  dal  soglio,  spezialmente 
dacché  s'era  fatto  capo  de'  ghibellini.  Entralo  a  tal  fine  Ur- 
bano IV  in  trattative  col  duca  d'Angiò  e  di  Provenza,  Carlo 
Iraleilo  del  re  Luigi  IX  di  Francia,  promisegli  l'investitura 
del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia,  purché  colle  proprie  forze 
assumesse  l'impresa,  discacciandone  l'usurpatore:  il  che  però 
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non  rimase  bene  aggiustato  se  non  che  sotto  il  successore, 
Clemente  IV.  Carlo  sen  venne  a  Roma  per  mare;  nel  mentre 
che  l'esercito  suo,  varcando  le  Alpi,  scendeva  in  Italia,  ne 
attraversava  i  varj  stati ,  rafforzato  dagli  esuli  spezialmente  di 
Toscana,  e  trovava  in  Roma  Carlo:  il  quale,  presa  da  Cle- 
mente l' investitura  della  monarchia,  e  dichiarato  eziandio 
senatore  romano,  si  mise  in  cammino,  e  riportò  il  28  feb- 
brajo  1266  splendidissima  vittoria  presso  Benevento  sopra  Man- 
fredi, che  restò  morto  sul  campo.  Sconfitto  l'esercito  del  com- 
petitore, non  incontrò  Carlo  ulteriore  resistenza;  talché  sog- 
gettò incontanente  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  e  quindi  l' in- 
tero Reame,  i  cui  baroni  gli  porsero  omaggio.  Gravissimo 
crollo  soffersero  i  ghibellini ,  esposti  all'atroce  vendetta  guelfa. 
Mandò  re  Carlo  in  Toscana  il  conte  Guido  Guerra,  unitamente 
a  buon  nerbo  di  milizia  francese,  che  scacciò  da  Firenze 
quanti  partigiani  vi  teneva  il  defunto  Manfredi.  Ritiraronsi  gli 
esuli  ghibellini  parte  a  Siena  parte  a  Pisa.  Col  pretesto  che 
vacasse  l'imperio,  dichiarò  il  Papa,  re  Carlo  vicario  in  To- 
scana. Ad  esempio  di  Firenze,  le  altre  terre  guelfe  circonvi- 
cine, Lucca,  Pistoja,  Volterra,  S.  Gemignano  e  Colle,  sbandi- 
rono i  loro  ghibellini,  e  la  lega  guelfa  fu  concordemente  ri- 
stabilita. I  Lucchesi  nominarono  a  loro  podestà  per  anni  sei  il  re 
napolitano,  rappresentato  in  tal  carica  da  un  vicario;  fra'  quali 
comparisce  pel  primo  il  ridetto  conte  Guido  Guerra.  Indi  ri- 
cuperarono le  terre  del  Valdarno  e  della  Valdinievole,  cedute 
al  Novello,  come  fu  detto,  per  sicurtà,  Portossi  quel  monarca 
in  Toscana  per  rassodarvi  le  cose  della  lega;  prese  il  castello 
di  Poggibonsi,  ove  s'erano  rinchiusi  parecchi  ghibellini;  poi 
marciò  contro  i  Pisani,  guastò  Livorno,  disfece  le  torri  di 
Porto  Pisano,  transitò  da  Lucca,  e  di  quivi  giunse  in  Versi- 
lia. Il  forte  di  Motrone,  tuttavia  guernito  da' ghibellini ,  cadde 
prestamente  nelle  sue  mani;  d'  onde  passò  in  quelle  de'  Luc- 
chesi. Ma  i  pericoli  sovrastanti  al  nuovo  regno,  il  costrinsero 
a  tornarvi  con  prontezza,  lasciando  parte  di  sue  forze  in  To- 
scana, sotto  di  un  maresciallo  (12). 

Quel  Corradino  stesso,  cui  si  erano  volti  i  guelfi  sei  anni  pri- 
ma, sconfortati  per  tanti  disastri,  era  disceso  con  numeroso 
seguito  di  Tedeschi  in  Italia,  disegnando  togliere  a  Carh) 
la  conquistata  monarchia,  sulla  quale    agognava  far   valere  il 
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proprio  diritto.  Ed  è  cosa  particolare  ,  che  gli  eccitamenti  a 
tale  spedizione  movessero  allora  da'  ghibellini,  ridotti  appunto 
neir  abbiezione  stessa  in  che  erano  caduti  i  guelfi  quando  ne  in- 
vocarono il  patrocinio.  Giunto  il  principe,  non  tardarono  quelli 
ad  arrolarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Ei  lasciò  in  Pavia  1'  eser- 
cito, si  diresse  con  poco  seguito  a  Genova,  e  tragittò  per  mare 
a  Pisa,  luogo  fissato  per  la  riunione  de'  suoi.  I  Pisani,  sempre 
volonterosi  di  molestar  gli  odiati  vicini,  indussero  Corradino 
a  devastare  con  sue  masnade  porzione  dello  stato  lucchese. 
Ma  tenevansi  le  schiere  repubblicane,  afforzate  dalle  francesi 
e  dalle  fiorentine,  e  capitanate  dal  maresciallo  di  Carlo,  grosse 
e  ben  fortificate  a  Pontetetto,  dove  l'Ozzeri  scorreva  con  tal 
profondità  da  renderlo  diffìcilmente  guadabile.  Limitandosi,  per- 
tanto, i  guelfi  alla  semplice  difesa,  furonvi  poche  scaramucce, 
non  giornata  campale;  perocché  rifuggiva  Corradino  dal  profon- 
dere in  imprese  straniere  al  suo  scopo  la  vita  de'  soldati.  Quindi, 
dopo  averli  tenuti  dieci  giorni  sul  territorio  di  Lucca,  ma  senza 
sbandarli,  attesa  la  difficollà  de'luoghi,  s'incamminò  verso  Siena, 
e  prese  da  quella  città  ghibellina  le  mosse  per  compiere  il  suo 
malaugurato  disegno.  La  rotta  che  diedegli  Carlo  a  Tagliacozzo 
nel  24  agosto,  indi  la  sua  prigionia  e  decapitazione,  ridus- 
sero al  niente  le  speranze  di  risorgimento  concepite  da' ghi- 
bellini (13\ 


LIBRO  F,  CAPITOLO  VIL  97 


NOTE 

(1)  opuscolo  dialo  del  Padre  Poggi. 

Pacchi  .  opera  cilata ,  Documenti  XXVII.  XXVIII. 

(2)  Aggiunte  al  libro  II  della  Storia  florcnlina  di  Scipione  Ammiralo. 
(^afTari  ,  et  ejus  conlin  ,  Ann.  Gen.  lib.  VI  ,  anno  1231. 
Ricordano  Male«;pini  ,  Storia  fiorenlina  ,  cap.  149.130. 
Frammenti  di  Storia  pisana  (Muratori,  Rerum  Hai.  ec.  ,  T.  XXI VJ. 

Ivi  Ieggesi:«  1232.  In  del  cui  tempo  la  sconfitta  de' Lucchesi  a  Fucec- 
rhio,  e  la  sconfitta  de' Pisani  al  Ponledera  ». 
Archivio  Arcivescovile  >J(  ^.  C.  66. 

(3)  Plolomaei,  Ann.  1234. 

Flaminio  del  Borgo  ,  Opera  citala  ,  T.  Ili ,  pag.  187. 

Archivio  di  Slato,  A.  Armario  26,  N.°  13  a  e.  920.  921.  L'autenticità 
delle  copie  che  contengono  le  indicale  pagine,  risulta  da  nota  posta  sul 
principio  di  esso  documento  13.  I  capitoli  60,  61,  62  dei  Libro  III ,  ed 
li  43  del  Libro  IV,  Statuto  del  Comune,  1308  (A.  Armario  3,  N."  73) , 
dimostrano,  che  realmente  il  decreto  di  bando  perpetuo  contro  i  magnali 
ribelli  non  andava  dimenticato  nelle  successive  compilazioni  statutarie. 

(4)  Plolomaei,  ^nn.l234. 

Aggiunte  già  citate  al  lib.  II  dell'Ammiralo. 
Ricordano  Malespini ,  Storia  florenlina,  cap.  134,  133. 
CalTari  ec. ,  Ann.  Gen.,  ann.  1234. 

(3)  Podesteria   )    ,.,,,    \    1°  Semestre.  Arch.  Arclvesc.  ^  ^  M.  23. 


dei  Barbavara   {   ^'^^'    \   2."  Semestre.  Arch.  di  Stalo,  A.   il.  N.°9! 

a  e.  10  tergo  e  11. 
1233  1.*  volta.  Opera  di  S.  Croce,  Perg.  18.Arch.  di 

Podesterie         l  Slato  ,  A.  Arm.  26,  N.°  J3  a  e.  92i. 

.successive  l    1236  2. '  detta.  Arch.  Arciv.  A.G. 72.  Arch.  di  Stato 

del  Pietra-        j  A.  Arm.  26,  N."  13  a  e.  922. 

santa  /   1237  3.»  detta.  Dello  Arch.  V.  60.  61. 

l  1261  4.*  delta.  Opera  di  S.  Croce,  Perg.  149.130. 
L'accademico  Ciancili  ha  erralo  all'ingrosso  nel  segnare  il  1242  per  la 
prima  podesteria  del  Pietrasanta  {Memorie  e  Documenti  ec, ,  Tomo  II  , 
pag.  329  e  segg.  ).  Ciò  non  può  stare,  si  perchè  in  tal  anno  fu  sempre 
podestà  il  Barbavara  ,  si  perchè  i  sovracilati  documenti  mettono  le 
podesterie  del  Pietrasanta  nell'ordine  per  noi  accennato. Oltre  all'essere 
slato  costui  podestà  di  Firenze,  come  si  disse,  aveva  occupato  simiglianle 
carica  In  Genova  due  anni  prima  (CalTari  ec.  ,  Ann.  Gen.,  1232). 
Pei  nome  di  Camajore,  vedi  Archivio  Arcivescovile,  «  G.  91  ,  an- 
no 766. 

ii  Arch.  Sr.  ir.  Vol.X.  13 
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(6)  Plolomaei,  Ann.   1236. 

Caffari  ec. ,  Ann.  Gen.l2oo.12S6. 

Ricordano  j\Ia!espini ,  Storia  fiorentina,  cap.1.j7. 

Aggiunte  al  iib.  li    della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Archivio  Arcivescovile,    *  36. 

Sebbene  taccia  il  Malospini  sulla  restituzione  delle  terre  di  Massa  e 
Molrone,  ho  seguitato  Tolomeo,  che  nomina  pur  anco  il  sindico  lucchese, 
il  quale  recuperolle  da'Fiorentini.  Bisogna  che  Molrone  fossesi  riedificalo 
da' Lucchesi  nel  corso  della  guerra  pisana;  ma  non  è  dato  conoscerne 
l'epoca  precisa. 

(7J  Plolomaei,  4nn.  12o7.  1239. 
Ricordano  Malespini  ,  Storia  fiorentina,  cap.  163. 
Archivio  Arcivescovile,  A.  I.  36  —    *  H.  13. 
Archivio  di  Stalo,  A. Armario  1,  N.°  US. 

,Q,  n,  ,  \    ^nn.  1260. 

(8)  Plolomaei    \    „ 

•    Hisl.  eccles.,  Iib.  XXII,  cap.  17. 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  16S.  166. 167. 168. 170. 

Il  divario  intorno  al  numero  de'morti  e  prigioni  guelfi,  proviene  dalla 
setta  cui  lo  storico  aderiva.  Tolomeo  ,  guelfo  ma  sempre  di  soverchia 
conciso,  non  registra  né  l'un  numero  né  l'altro.  Ricordano  pone  2300 
de' primi  e  1300  de' secondi;  laddove  la  Cronica  Senese  d'Andrea  Dei 
(Muratori,  [ìerum  llalicarum  ec.  T.  XV  )  segna  respeltivamente  10,000 
e  1 1,000,  e  quella  di  Pi-:a  (  Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  1,  N."  ! .  a  e.  38. 
tergo)  concorda  pe' morii  colla  Senese,  ma  raddoppia  quasi  il  numero 
de'  prigioni.  Lo  scrillore  della  vita  d'Alessandro  iV  (  Muratori,  op.  eli.  , 
T.  Ili  )  sostiene  che,  tra  morii  e  presi ,  la  perdila  de'  guelfi  di  poco  ec- 
cedesse i  seimila. 

(9)  Plolomaei   j    „.  ,        ,        i-^.    wn  .-    or- 

^  '     .  ì    Ilist.  cccIcs. ,  Iib.  XXII  ,  cap.  17.  25. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stato,  a  e.  38  lergo  e  39.  Ivi  è  detto 
che  Pisa  entrò,  il  27  maggio  1261  (èra  comune),  nella  lega  ghibellina. 
Due  documenti  proloUi  da!  cavaliere  del  Borgo  (opera  cil.,T.  111. 
pag.  193-197),  testificano,  nel  24  maggio  1261  (sempre  èra  comune), 
essere  stali  nominali  li  sindici,  e  nel  31  aver  il'consiglio  di  Pisa  rali- 
ficato  l'accordo.--  Che  la  terra  di  Samtniniato  fosse  di  ragione,  o  sotto 
la  militare  custodia  lucctiese  ,  si  ritrae  da  carta  del  1238  (Archivio  di 
Stalo,  A.  Armario  1,  N."  113):  e  però  Tolomeo  non  ha  torlo  nel  con- 
siderarla, parlando  di  sua  devastazione,  come  parie  del  territorio  di 
Lucca. 

(10)  Plolomaei,  Ann.  1262  . 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  173.  174.  —  Mette  il 
primo  la  partenza  de'auellì  da  Lucca  nel  1262,  ed  il  secondo  nell'anno 
dipoi:  lo  che  sembra  più  prubahile  ,  stante  che  la  negoziazione  per  l'ac- 
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cordo  andò  mollo  por  le  lunghe.  Ho  laciulo  suil*  occupazione  di  Sarzana 
dal  Malespini  atlribuila  all'esercito  ghibellino,  perchè  non  consla  che 
fosse  peranco  quella  terra  di  ragione  lucchese. 

(Il)  Plolomaei,  Ann.  1263-1260. 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  173. 

Cronica  senese  d'Andrea  Dei,  sopra  citala,  anno  1263. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo,  da  e.  39  tergo  a  e  5  2. 

Lami,  Monum.  eccl.  florent..  Tomo  I,  pag.  466  e  seg.  Raffrontando 
Tolomeo  e  la  mentovala  Cronica  pisana ,  Irovansi  ugualmente  descritti , 
riguardo  al  tempo  (purché  si  rettifichino  l'ere  respellive  ),  i  fatti  de' Pi- 
sani contro  i  Lucchesi.  Meritano  ambi  questi  libri  pienissima  fede ,  per 
esser  Tolomeo  scrittore  contemporaneo,  e  perchè  nell'allegata  cronaca 
la  narrativa  de' falli  vien  corroborata  da  parlicolarilà  cronologiche  e 
d'allro  genere,  che  li  rendono  viepiù  probabili.  Sulle  tracce  pertanto  di 
tali  libri ,  nel  rammentare  il  primo  accordo  fra  Lucca  ed  il  Novello 
del  1263,  tacqui  della  di  lei  sommessione  al  re  Manfredi.  Se  Ricordano 
la  mette  al  1263,  si  ha  da  riflettere  che,  passando  egli  leggermente 
sulle  cose  d'altri  stali,  atTastellò  in  un  cumulo  le  vicende  lucchesi  d'al- 
lora ,  riferendo  a  quel  medesimo  anno  la  missione  di  Gonzello  duce 
de' Tedeschi.  La  podesteria  del  quale  si  verifica  non  prima  del  1263. 
{Plolomaei,  Ann.,  e  Pergamene  171,  e  lo2  B.  dell'Opera  di  S.  Croce). 
E  poi,  non  avrebbero  al  certo  i  Pisani  osato  di  molestar  Lucca,  proietta 
dal  vicario  di  Manfredi ,  e  guernita  dagli  armigeri  di  esso  monarca  ;  e 
mollo  meno  di  assaltar  Motrone,  quando  la  terra,  ceduta  da' Lucchesi 
per  sicurtà  di  lor  buona  fede ,  stava  nelle  mani  del  ridetto  vicario. 

,.«,  T„  ,  \   ^»»-  12<JS-  *266.  1267. 

(12)  Plolomaei   \    ^.^^^^,    ^^^^^^^  ,.j,    XXII  ;  cap.  31.32.33.34. 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina  ,  cap.  187.  188.  189. 

Cronica  pisana  dell'Archivio  di  Stalo,  a  e.  44  tergo. 

Archivio  Arcivescovile ,    *  A.  77.  D.  69. 

La  presenza  di  re  Carlo  in  Lucca  è  provata  da  lettera  ch'egli  scrive 
in  questa  città,  il  10  marzo  1268,  agli  Anziani,  Consiglio  e  Comune  di 
Lucca  (  Archivio  Capitolare ,  Libro  d' islrumenli  di  ser  Ciabatto,  dal  126.^ 
al  1269). 

■    I    ^""'  1268. 
[li)  Pioiomaei    j    fl-^^^.  gcc/es.,  lib.  XXII ,  cap.  34.33.36.  37. 

Ricordano  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  190.  191. 
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Capitolo  Vili. 

Siena  entra  nella  lega  guelfa.  -  PaciOcazione  generale  di  Toscana.  —  lNuo\a 
guerra  con  Pisa,  e  nuovo  Irallalo  dì  pace.  —  Punizione  di  Pescia.  — 
È  rinnovala  la  lega  guelfa.  —  Baltaglla  della  Metoria.  —  Genova  ed  I 
comuni  guelfl  toscani  contro  Pisa.  —  Il  conte  Ugolino  cede  varie  ca- 
stella. —  Pisa  lacerata  dalle  discordie.  —  Cruda  morte  d'Ugolino.  —  Pa- 
gamento al  vicario  imperiale.  —  Battaglia  di  Campaldiao.  —  Nuovi  fallt 
della  lega  contro  Pisa.  —  Pace  di  Fucecchio. 

( 1269-12^3 ) 

Per  dar  compimento  alla  riportata  vittoria,  coli' esterminio 
della  parte  ghibellina  nelle  contrade  toscane,  vi  spedì  re 
Carlo  settecento  cavalieri  francesi ,  scelti  tra  il  fiore  delle  sue 
milizie.  Dall'  altro  lato  ,  que'  Tedeschi  ch'avean  seguito  Corra- 
dino  nella  testé  mentovata  spedizione,  e  potuto  scansare  eccidio 
e  prigionia ,  refugiaronsi  parte  a  Siena  e  parte  a  Pisa ,  ed  ar- 
rolaronsi  sotto  le  bandiere  di  quelle  ghibelline  repubbliche. 
Dapprima  i  Fiorentini,  uniti  agli  ausiliarj  francesi  e  guidati 
dal  maresciallo  di  Carlo,  attaccarono  battaglia  presso  il  castello 
di  Colle  di  Valdelsa  coli' esercito  senese,  benché  d'assai  più 
numeroso;  il  misero  in  rotta,  e  ne  fecero  atrocissimo  scempio. 
Mossero  dipoi  a  soccorso  de'  Lucchesi  ;  stantechè ,  mentre  essi  r 
colle  loro  forze,  punivano  Massa  del  Marchese  dell'aver  ricettato 
la  milizia  di  Corradino,  con  devastarne  l'attigua  campagna,  e 
con  demolire  sì  la  rócca  come  le  mura  della  terra,  aveano  i  Pi- 
sani subitamente  collo  il  destro  per  assaltare  il  borgo  del  ponte 
San  Pietro,  abbruciandolo,  e  menando  prigioni  quanti  vi  tro- 
varono abitatori.  I  Fiorentini,  pertanto,  gittaronsi  co' Lucchesi 
e  col  maresciallo  di  Francia  per  la  via  del  monte  San  Giuliano 
sul  contado  di  Pisa,  e  tutto  lo  guastarono  da  quella  parte  sino 
alle  mura  di  essa  città,  nella  cui  vicinanza  batleron  moneta.. 
Poco  dopo  s'impadronirono  d'Asciano. 

Scoraggiati  per  la  recente  disfatta  i  Senesi  ,  stimarono  op- 
portuna cosa  troncar  l' inimicizia  con  Firenze:  quindi  vennero 
ammessi  nella  lega  guelfa,  e  discacciarono  dalle  proprie  mura 
i  ghibellini.  Per  voler  di  re  Carlo,  il  quale  disegnava  portarsi 
col  re  di  Francia  suo  fratello  «Ila  crociata  di  Tunisi,  paciticossi 
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ugualmente  il  resto  della  Toscana.  Ed  incominciò  egli  stesso 
a  darne  1'  esempio,  soscrivendo  la  pace  con  Pisa  ;  cui  poco 
stante  intimò  che  desistesse  dal  recare  ai  Lucchesi  molestia,  ed 
intanto  ponesse  in  iscrittura  i  preliminari  dell'accordo  coi  tre 
comuni  alleati,  Lucca,  Pistoja  e  Firenze.  Senza  parlar  detrat- 
tati eh'  ella  fermò  cogli  ultimi  due,  rammenterò  soltanto  quello 
che  riguarda  la  nostra  Repubblica.  Il  19  settembre  1270,  a  Capo 
di  Colle,  conchiusero  la  pace  i  sindici  di  Pisa  e  di  Lucca,  e  nel 
susseguente  giorno  fecesi  la  liberazione  reciproca  de' prigionieri. 
Taddeo  di  Montefeltro,  podestà  di  Lucca,  ricevè  dal  vicario 
Angioino  la  consegna  delle  rócche  di  Corvara  e  di  Vallecchia, 
le  quali  di  comune  assentimento  furono  demolite  (1). 

Siffatta  concordia ,  imposta  dal  monarca  che  riguardavasi  come 
supremo  imperante  di  Toscana  ,  e  capo  di  parte  guelfa  in  tutta 
Italia ,  non  ebbe  che  breve  durata.  Covava  tuttavia  il  seme  ghi- 
bellino in  varj  luoghi  ;  da  dove  le  repubbliche  guelfe  di  To- 
scana procuravano  d'estirparlo.  Quindi  la  terra  di  Montecatino 
dovette  calare  agli  accordi,  spaventata  dagli  orrendi  guasti 
commessi  ne' suoi  dintorni  dalle  milizie  lucchesi:  quindi  Barga, 
sebbene  stante  1'  antica  nimistà  verso  la  Repubblica  ricalci- 
trasse dall'  ubbidirle,  cambiò  presto  divisamente,  quando  seppe 
che  marciavan  soldati  per  domarla  ,  e  pienamente  si  sottomise, 
promettendo  vivere  in  pace  colle  prossime  terre  garfagnine  di 
Coreglia  e  di  Castiglione  (2). 

Malgrado  la  predilezione  spiegata  dalla  Repubblica  per  le 
massime  guelfe,  intendeva  per  altro  flssamente  a  promuover 
r  ampliazione  del  territorio,  non  solo  incorporandovi  feudi 
laici,  ma  eziandio  giurisdizioni  ecclesiastiche;  per  l'acquisto 
delle  quali  mal  poteva  praticare  atti  di  violenza,  come  faceva 
riguardo  a'primi,  ma  rimanevale  il  mezzo  di  adescare  i  posses- 
sori con  offerte  di  danaro.  Bisogna  che  qualunque  tentativo  di 
questa  sorta  col  capitolo  di  San  Martino  cadesse  a  vuoto,  e  che 
la  cessione  del  distretto  di  Villa  Basilica,  per  parte  del  vescovo, 
nulla  piegasse  1'  animo  de'  canonici  a  seguirne  1'  esempio  ;  dac- 
ché si  ebbe  ricorso  alle  vie  giuridiche  fra  loro  ed  il  Comune ,  per 
decidere  a  chi  spettasse  il  dominio  delle  terre  che  costituivano 
la  jura  capitolare  delle  marine.  Ma  questa  operazione  non  fu 
già  compiuta  in  un  sol  tratto;  bensì  a  varie  riprese.  Dapprima 
si  mise  in  campo  la  quistione   intorno  la  giurisdizione  civile , 
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criminale,  o  d'altra  qualunque  si  fosse  specie,  nelle  terre  di 
Massarosa ,  Gualdo  e  Ricetro  ;  nonché  nella  metà  di  quella  di 
Montigiano,  ceduta  dai  signori  di  Montemagno  al  ridetto  ca- 
pitolo. Allegavano  i  canonici  le  prerogative  largite  ad  essi 
dagl'imperatori,  ed  il  lungo  e  continuo  possesso  delle  mede- 
sime, eh' e' facevano  esercitare  in  loro  nome,  per  mezzo  di 
reggitori  che  mandavano  in  quelle  parti  annualmente.  Al  con- 
trario ,  i  sindici  della  Repubblica ,  fondandosi  sulla  duplice 
particolarità ,  che  le  terre  controverse  facean  parte  della  Ver- 
silia ,  e  che  tal  provincia  si  reggeva  da  un  vicario  del  secondo 
Federico  sinché  visse;  pretendevano  che,  dopo  la  morte  di  lui , 
e  spezialmente  nella  vacanza  dell'  imperio,  subentrato  fosse  il 
(Comune  nel  godimento  de' cesarei  diritti,  rappresentato  ivi  dal 
giusdicente  della  vicaria  di  Camajore,  il  cui  distretto  includeva 
eziandio  la  Versilia  stessa.  Né  impugnava  il  capitolo  la  posi- 
zione topografica  delle  terre  in  Versilia,  ma  chiarivate  soggette 
al  suo  dominio.  Per  via  di  arbitralo  fu  posto  flne  alla  contesa , 
venendo  dichiarato,  con  sentenza  del  7  dicembre,  appartenere  il 
mero  e  misto  imperio  di  esse  ai  canonici,  e  riservandosi  sola- 
mente al  (Comune  la  facoltà  d'arrotarvi  uomini  da  cavallo  e 
da  piede.  La  qual  decisione  fu  riportala  nel  codice  delle  leggi. 
Non  islarò  a  far  parola,  né  qui  né  altrove,  di  simiglianti  poste- 
riori compromessi,  il  cui  risultamento  si  fu:  1."  lo  esimer  gli 
abitanti  della  jura  capitolare  da  varj  obblighi  personali  e  reali 
verso  il  governo ,  tranne  il  già  mentovato  delle  leve  di  sol- 
dati; 2."  l'inclusione  di  Fibbialla  in  quel  circondario  privi- 
legiato (31 

Dissi  che  presto  finì  la  quiete  di  Toscana.  Infatti,  a  motivo 
della  disgrazia  cui  soggiacque  un  potente  cittadino  pisano, 
(ìiovanni  Visconti,  giudice  o  signore  di  dallura  in  Sardegna,  si 
riaccese  la  guerra.  Dannato  costui  a  gravissima  pena,  in  appa- 
renza per  cause  dipendenti  dalla  sua  giudicatura  o  feudo,  in 
sostanza  perché  scopertamente  seguace  de'  principj  gueltì  ;  ri- 
corse alia  lega  toscana  di  quella  parte  ,  composta  in  allora  di 
Firenze,  Lucca,  Siena,  ristoja,  Volterra,  Prato,  7\rezzo,  (]olle. 
San  riiinignano  e  Sammiiiiato;  e  fuvvi  ammesso  con  atto  stipu- 
lato, lìcir  ultima  di  esse  terre,  il  30  setteml)re  127V.  Ardevano 
d'impazienza  que'  Comuni  di  vendicarlo  dell'aggravio  solTerto,  e 
di  cancellare  in  pari  tempo  l'oltraggio  che  riverberava  su' guelfi. 
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Perciò  non  tardò  guari  1'  esercito  fiorentino,  lucchese,  e  d'altri 
comuni  confederati ,  ad  entrare  col  giudice  di  Gallura  nel  con- 
tado di  Pisa  dalla  banda  di  Montopoli,  e  mise  1'  assedio  a  quel 
castello.  Né  punto  valse  che  re  trarlo  comandasse  di  por  fine 
alle  ostilità ,  perocché  i  collegati  strinsero  vieppiù  la  terra  ,  e 
la  presero.  Vi  rimase  a  guardia  con  bastante  soldatesca  il  V^i- 
sconti,  mentre  le  rimanenti  forze  per  allora  sbandaronsi. 

Riuscita,  dunque,  vana  l'interposizione  regia,  cercarono  i 
Pisani  quella  di  papa  Gregorio  X,  che  non  ricusò  dar  opera 
a  troncare  si  acerbe  contese.  Ma  qual  prò ,  se  il  legato  spedito 
da  lui ,  anziché  poter  compiere  in  Toscana  sì  lodevole  ufficio , 
trovò  gli  animi  de'  guelfi  oltremodo  esacerbati ,  talché  nulla 
rimetter  vollero  della  loro  ferocia?  Benché  fosse  mancato ,  per 
la  morte  del  giudice  Visconti,  un  implacabil  nemico  de'  Pisani , 
subentronne  tosto  un  altro;  cioè  Ugolino  de'Gherardeschi,  cont«^ 
di  Donoratico,  che  si  chiarì  loro  nemico;  passò  a  Lucca  co'figli 
ed  altri  seguaci  suoi ,  e  molto  vi  si  adoperò  per  accelerare  i 
movimenti  guerreschi  contro  la  patria.  Mentre  l' esercito  della 
lega  infestava  nuovamente  le  terre  del  contado  pisano ,  or  que- 
sta or  quella  espugnando,  il  pontificio  legato  scomunicò  nel 
Duomo  di  Pisa,  presente  molto  clero  e  popolo,  quanti  comuni 
s'  erano  congiunti  a  danno  di  essa  città.  Proseguivano  essi ,  ciò 
nondimeno,  la  loro  impresa  più  baldanzosi  pei  prosperi  eventi, 
che  sgomenti  per  le  incorse  censure.  Dopo  aver  preso  Asciano  , 
riportarono  segnalata  vittoria  innanzi  quella  terra  stessa,  sul 
nemico,  cui  uccisero  molti  soldati  e  ne  presero  quattromila. 
Combatterono  in  quella  giornata  le  forze  di  Pistoja  co'  Lucchesi 
e  cogli  usciti  pisani,  fra'  quali  primeggiava  il  ridetto  conte  Ugo- 
lino. Il  vicario  Angioino  vi  fu  parimente  co'  suoi  militi.  Né 
solo  restarono  i  Lucchesi  padroni  d'Asciano,  ma  dilatarono  anco 
di  più  i  loro  conquisti  sinché  durò  la  buona  stagione.  Sospese 
indi  le  ostilità  nell'  inverno,  rinnovarono,  con  più  alacrità  del 
passato,  tentativi  di  pacificazione  Carlo  ed  Innocenzo  V,  suc- 
ceduto nella  sedia  pontificale  a  Gregorio.  Gli  agenti  delle  corti 
mediatrici  ferventemente  insistevano  per  quietar  gli  uni  e  gli 
altri  :  la  qual  cosa  pareva  malagevole ,  sì  perchè  l'ardore  delle  fa- 
zioni contrarie  suggeriva  risoluzioni  estreme,  mandando  a  vuoto 
qualunque  temperamento  conciliatorio;  e  sì  perché  trovandosi  a 
fronte,  quand'erano  per  chiudersi  le  trattative,  i  collegati  e  i 
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Pisani ,  ch'avean  di  nuovo  impugnato  le  armi,  e  si  trovavan  divisi 
soltanto  dal  fosso  Arnonico,  poteva  un  nonnulla  cagionare 
spargimento  di  sangue,  e  quindi  frastornare  le  pratiche  dei  ne- 
goziatori. Realmente,  in  onta  de' loro  reiterati  precetti,  fuvvi 
mischia,  con  la  peggio  de'Pisani,  fra  costoro  ed  i  Lucchesi  pas- 
sati air  altra  riva.  Rimasero,  non  pertanto,  aggiustati,  il  13  giu- 
gno 1276,  nella  tenda  principale  de' Fiorentini ,  sul  mentovato 
fosso,  gli  articoli  di  pace  fra  Pisa  e  le  città  guelfe  toscane,  nel 
modo  che  segue.  Innanzi  tutto,  fu  giurato  di  osservare  le  reci- 
proche promesse  contenute  nelle  antecedenti  paci  ;  poi  si  aggiun- 
sero novelli  patti,  cioè:  1.°  andassero  liberi  dalle  riportate  con- 
dannagioni ,  e  ricuperassero  le  sostanze  confiscate  i  fuorusciti 
Pisani;  2.°  racquistassero  la  libertà  i  prigionieri  d'ambe  le  parti, 
tranne  venti  de'  pisani,  da  servire  per  ostaggi;  3.°  Lucca  ria- 
vesse le  terre  sul  Serchio  di  Castiglione  e  Cotone,  perdute 
sino  neir  antecedente  guerra,  ed  il  vescovato  lucchese  tornasse 
al  possedimento  delle  sue  d'  oltr'Arno;  4.°  dessero  al  Papa  i 
Pisani  altre  castella  in  consegna  per  securtà  della  pace,  ri- 
servandosi esso  Papa  disporne  a  suo  grado  ;  5.°  le  parti  con- 
traenti facessero  compromesso  in  lui  sulle  nuove  differenze  che 
per  avventura  insorgessero.  Poco  sopravvisse  il  buon  Innocenzo 
al  compimento  di  tale  opera  veramente  paterna.  Dopo  la  sua 
morte  andaron  prosciolte  dalla  scomunica  le  città  della  confe- 
derazione guelfa  di  Toscana  (4). 

Parve  opportuna  cosa  ritentare  la  via  compromissaria ,  già 
sperimentata  coi  canonici  della  cattedrale ,  per  accomodar  qui- 
stioni  giurisdizionali  suscitate  dal  podestà  che  faceva  ragione  , 
in  nome  della  Repubblica  ,  nei  piviere  o  pievanale  di  Sesto.  Co- 
stui, sia  d'impulso  proprio,  sia  eh'  ascosamente  ve  lo  istigasse 
il  reggimento,  pretendeva  ubbidienza  dagli  uomini  delle  terre 
formanti  la  jura  vescovile,  come  comprese  nel  circondario  di 
sua  giurisdizione,  turbando  così  quella  del  vescovo.  A'  19  ot- 
tobre 1276,  emanò  il  giudice,  nominato  concordemente  dalle 
parti,  sentenza  favorevole  al  prelato,  ed  impose  silenzio  alla 
Repubblica  (5\ 

Grandissima  rivalità  passava  tra  re  Carlo  e  Rodolfo  d'Au- 
stria, che,  fino  dal  1273,  intitolavasi  re  de' Romani,  ed  agogna- 
va d' esercitare  suir  Italia  gl'imperiali  diritti;  nella  qual  cosa 
r  altro  con  ogni  potere  contrariavalo.  Papa  Niccolò  III  seppe 
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destramente  Irar  proGtto  da  cotali  scissure ,  facendosi  ceder 
da  Uodolfo  il  dominio  di  Romagna;  mentre,  per  amicarselo, 
spogliò  del  vicariato  di  Toscana  Carlo,  sotto  pretesto  cli'ei 
n'era  stato  investito,  vacando  il  trono  cesareo.  Privollo  ezian- 
dio del  romano  senatoriato,  perchè  ravvisava  mal  collocata 
simil  carica  in  .principe  troppo  formidabile.  Ansioso  di  muo- 
ver pretensioni  e  di  aumentare  lo  splendore  del  soglio  pon- 
tificio, prese  a  tormentare  i  Lucchesi  sul  Valdarno  e  la  Val- 
dinievole,  che  diceva  essere  di  sua  ragione  ;  ma  seppero  eglino, 
con  astuzia  e  con  arti  cortigianesche,  guadagnarne  la  benevo- 
lenza, nominando  a  loro  podestà  Giovanni  Cenci,  ed  il  figlio  di 
lui  a  vicario  nella  Valdinievole ,  ambi  congiunti  della  casa  Or- 
sini, cui  Niccolò  medesimo  apparteneva.  Parve  si  rappacificas- 
sero Rodolfo  e  Carlo,  mediante  gli  sponsali  della  figlia  di  quello 
col  figlio  di  questo  :  talché  di  poi,  quantunque  tenessero  i 
ghibellini  la  parte  del  primo,  e  continuassero  i  guelfi  sotto  il 
patrocinio  del  secondo,  nondimeno  que' regnanti  si  astennero 
dal  venire  scopertamente  a  contesa.  Fu  bensì  parteggiamento 
in  Lucca  per  gare  fra  due  potenti  famiglie,  Obizi  e  Mordeca- 
stelli;  ciascuna  delle  quali  seco  trascinava  buon  numero  di 
seguaci.  Taluno  de'  recenti  scrittori  di  cose  lucchesi  pretende 
che  le  fazioni  ghibellina  e  guelfa  ,  cui  aderivano  respettiva- 
mente  codeste  famiglie,  cagionassero  la  scissura.  Nel  silenzio 
delle  antiche  croniche,  comparisce  difficile  1'  avanzare  con  cer- 
tezza questa  od  altrettale  opinione  (6). 

La  tendenza  ghibellina  o  imperiale  manifestavasi  spezial- 
mente in  Pescia,  ed  altre  terre  di  Valdinievole;  laddove  Mon- 
tecatino,  lizzano ,  e  li  rimanenti  luoghi  seguitavano  la  parte 
guelfa,  e  non  tradivano  la  fedeltà  verso  Lucca.  In  quel  fran- 
gente, Rodolfo,  volendo  in  Toscana  far  mostra  di  suprema 
dominazione  al  paro  degli  antecessori  ,  mandovvi  un  suo 
cancelliere ,  acciocché  ne  richiamasse  parti tamente  le  terre 
air  ubbidienza.  Né  poteva  gran  fatto  scontentare  questo  suo 
divisamento  le  massime  guelfe,  inquantoché  re  Carlo  e  papa 
Martino  IV,  non  solamente  se  gli  offeriron  propensi  a  parole, 
ma  in  iscritto  pur  anco ,  esortando  con  lettere  i  Comuni  to- 
scani a  secondare  la  volontà  dell'Augusto.  Chiesero  tempo  i 
Fiorentini  prima  di  giurare  ;  qualche  castello  il  fece  con 
prontezza;  e,  nella  Valdinievole,  Pescia,  Buggiano  *e  Massa, 
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(lieron  sole  ,  fra  le  terre  lucchesi,  esempio  di  sommessione. 
I  già  signori  di  Corvara  e  Vallecchia ,  furono  dal  cancelliere 
imperiale  investiti  de'  loro  anticlii  feudi,  quasiché  le  pergamene 
bastassero  a  distruggere  la  forza  superiore  che  loro  li  avea 
tolti.  In  Pisa  trovò  il  cancelliere  gli  animi  dispostissimi  a  pre- 
stare omaggio ,  secondo  lo  stile  tenuto  sempre  da  quella  città 
coir  imperio.  Ma  sprovveduto  egli  di  forza  valevole  ad  incuter 
timore  nelle  città  guelfe,  benché  si  trattenesse  qualche  anno  in 
Toscana,  dovette  rinunciare  alla  speranza  di  domarle.  Che  anzi, 
malgrado  la  sua  permanenza  quivi,  non  si  ristettero  i  Lucchesi 
dal  piombare  sopra  Pescia:  la  quale,  a  detto  loro,  avea  spinto 
tanl' olire  l'ardimento,  da  riconoscere,  senza  le  opportune 
autorizzazioni  della  Repubblica,  il  supremo  dominio  di  Rodolfo, 
che  non  era  per  anco  cinto  dell'  imperiai  diadema.  In  due  giorni , 
presero  di  viva  forza  la  terra  ,  diroccaronla  ,  v'  appiccarono  il 
fuoco,  e  dispogliarono  delle  sostanze  gli  abitanti  ghibellini . 
dandole  a'  guelfi.  Tale  spavento  mise  in  quei  di  Ruggiano  e 
di  Massa  la  dura  punizione  de'  vicini ,  che  s'  arrenderono  im- 
mantinente a'  voleri  della  Repubblica ,  e  smantellarono  eglino 
stessi  le  proprie  fortificazioni  (7). 

Rinnovossi,  nel  10  febbrajo  1282,  a  Prato,  per  un  decennio, 
la  lega  de'Comuni,  fiorentino,  lucchese,  senese,  pistojese,  volter-  . 
rano  e  pratese,  a  difesa  reciproca;  lasciando  luogo  d'entrarvi 
a  Colle,  San  Gemignano  e  Poggibonsi.  Erano  i  patti:  che  niun 
confederato  movesse  guerra,  ne  fermasse  pace  o  tregua  senza 
consentimento  degli  altri  tutti;  che  quando  uno  attaccato  venis- 
se ,  ovvero  si  tentasse  di  mutar  ivi  la  forma  del  reggimento,  il 
difendessero  gli  altri ,  e  frastornassero  tali  novità  ;  che  non  si 
pagassero  gabelle  ne  dazj  pel  transito  reciproco  di  robe  o  di  per- 
sone nelli  stati  della  lega  ;  la  qual  provvisione  dovesse  esten- 
dersi ugualmente  a'  luoghi  dipendenti  dal  vescovato  di  Lucca. 
La  taglia,  cioè  quel  numero  di  soldati  che  doveano  i  Conmni 
fornir  per  la  lega,  fu  di  cinquecento  cavalieri,  sotto  capitano 
di  soddisfazione  delh*  parli  stipulanti.  INon  v'ha  <lubbio  che. 
all'ombra  de'princii)j  guelfi,  volevano  i  loro  seguaci  scuotere 
il  più  possibilmente  l' increscevole  dipendenza  cesarea  (8). 

Sofferse  la  potenza  del  re  napolitano  grandissimo  crollo 
pel  fallo  di  Sicilia,  che,  ribellatasi  da  lui,  si  diede  i)OÌ  a  Pie- 
tro re   d'Aragona.   Mentre  jìareva  tal  novilà  fosse  per  recare 
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considerevole  nocumento  a'  guclfl  toscani ,  altra  ne  sopravvenne 
che  rassodò  ed  accrebbe  la  loro  preponderanza.  Era  stata  sempre 
Pisa  sede  de' f^'^hibellini  ;  e  per  vero  dire,  non   le  manca vnno 
né  potenza  né  ardimento   né  istancabile  perseveranza;  ma  le 
piovvero  addosso  sì  acerbe  disgrazie,  che  per  poco  non  rovinò 
del  tutto.  Da  Genova  le  fu  scagliato  il  colpo  micidiale.  Scontra- 
tesi le  due  armate  nemiche  presso  Ja  Meloria,  appiccarono  fie- 
rissimo  combattimento,  nel  quale  la  fortuna  si  pronunziò  intera- 
mente pe' Genovesi,  avendo  perduto  i  Pisani  molto  naviglio  e 
gran  numero  di  gente.  Bentosto  le  carceri  di  Genova  furon  piene 
di  nemici  prigionieri ,  i  quali  dicesi  che  oltrepassassero  i  dieci- 
mila. L'annunzio  di  cotanto  terribile  disfatta,  mentre  sgomentò 
al  lutto  la  città  vinta,  ricolmò  di  giubbilo  la  lega  guelfa  toscana, 
e  spezialmente  i  Lucchesi ,  che  al  furore  di  parte  univano  senti- 
menti di  particolar  nimistà  contro  i  vicini.  11  perché  si  misero  , 
insieme  a' Genovesi,  ad  esortare  la  fiorentina   repubblica   che 
nuova  lega  stringesse,  a  fine  di  compier  la  ruina  dell'unico 
asilo  de'  ghibellini  toscani.  Convennero,  in  fatti,  a  Firenze  i  sin- 
dici di  questi  tre  comuni,  e  pattuirono  ivi,  nel  13  ottobre  1284, 
alleanza  offensiva  e  difensiva  per  la  durata  della  guerra  tra 
Genova  e  Pisa,  ed  anco  per  anni  venticinque  dipoi.  Genova  pro- 
mise tenere  in  mare  cinquanta  galeoni  a  danno  del  nemico,  cui 
i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  travaglierebbero  in  pari  tempo  dalla 
parte  di  terra.  Potevano  entrarvi  gli  altri  Comuni  toscani ,  ed 
ugualmente  venti  cittadini  di  Pisa,  purché  non  fossero  fra' pri- 
gionieri detenuti  a  Genova.  Di  questi  venti  citerò   solamente 
i  nomi  d' Ugolino  della  Gherardesca,  conte  di  Donoratico;  e  di 
Ugolino    Visconti,  giudice  di  Gallura.  Oltre  il  primo,  erano 
compresi  nel  numero  quelli  tra'  suoi  figli  che  non  si  trovavan 
prigioni.  Dovevano  tutti  i  venti  giurare    inimicizia    contro  la 
patria;  ma  il  conte,  coi   figli   liberi,  ed  il  giudice,  doveano 
oltre  a  ciò  farsi  ascrivere  nella  cittadinanza  di  Genova,  e  di- 
pendere da  quella  Repubblica  pei  feudi  che  tenevano  in  Sarde- 
gna.   Seguono   esenzioni  di  gabelle  sulle   vettovaglie  lucchesi 
e  fiorentine,  che,  trasportate  per  mare,  toccassero  porti  o  scali 
genovesi.  Con  altra  convenzione ,  sirail  vantaggio  fu  esteso  alle 
vettovaglie  de'  Fiorentini  che  passassero  pel  territorio  di  Lucca, 
stante  la  condiscendenza  usatale  da  loro  nel  formar  questa  lega; 
di  cui  parteciparono   in  progresso  anche  i  Senesi,  i  Pistojesi 
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ed  altri  stati  di  Toscana.  Secondo  Tolomeo,  ricusolla  il  conte 
Ugolino;  sull'esempio  del  quale,  non  solo  i  figli,  ma  anche  gli 
altri  concittadini,  si  saranno  guardati  dal  consentire  a  tale 
accordo,  per  loro  vituperoso.  Infrattanto  Pisa,  colpita  dalla 
recente  calamità,  estenuata  di  pecunia,  orbata  di  difensori, 
vedeva  per  soprappiù  1'  imminente  procella,  e  niun  barlume 
di  scampo.  Tentò  invano  di  pl.icar  l'ira  di  Genova,  che  disdegnò 
qualunque  offerta  d'accomodamento:  laonde  rivolse  le  mire  a 
sconcertare  e  disciogliere  quella  troppo  formidabile  lega  ;  e 
siccome  ben  sapeva  1'  odio  de'  Toscani  contro  di  lei ,  provenir 
dalla  setta  fino  allora  dominante  nelle  proprie  mura,  volle 
far  mostra  d'  abiurarla,  riformando  incontanente  il  reggimento. 
Raccolto  pertanto,  oltre  quello  de'  suoi  abitanti,  anco  il  suf- 
fragio de'  concittadini  prigionieri  a  Genova,  fu  creato  di  comune 
assentimento  podestà  e  capitano  del  popolo  il  conte  Ugolino, 
noto  generalmente  per  guelfo,  e  che  senza  ritardo  prese  il 
possesso  di  ambedue  le  cariche  [9), 

Il  modo  ch'ei  tenne  nella  critica  posizione  delle  cose,  tut- 
toché favorevole  alle  massime  guelfe,  salvò  nondimeno  la  pa- 
tria dal  naufragio.  Imperciocché ,  mentre  s' eran  mossi  con 
grand'  impeto  i  Fiorentini  a  danno  del  contado  pisano ,  nel 
quale  avean  di  già  espugnato  molte  castella  ;  prese  segreta- 
mente a  trattar  con  essi ,  e  fermò  l' accordo  all'  insaputa  dei 
nemici  più  fieri,  i  Genovesi  e  Lucchesi ,  con  patto  di  cacciar 
di  Pisa  i  chiariti  capi  ghibellini ,  e  cedere  a  Firenze  le  terre 
dianzi  occupate  dalle  sue  milizie.  Le  quali  cose  ebbero  pienis- 
simo effetto  nel  principio  dell'  anno  susseguente.  Discoperto 
adunque  il  trattato  ,  studiossi  parimente  il  Gherardesca  di  pla- 
care i  Lucchesi,  mediante  la  libera  consegna  di  Ripafratta,  Bien- 
tina  e  Viareggio  ,  lusingandosi  che  deporrebbero  ugualmente  le 
armi;  ma  vana  riusci  una  tanta  largita,  poiché  tennero  lìensi  essi 
le  castella  ricevute,  ma  senza  desistere  dal  guerreggiare  come 
per  lo  innanzi.  È  pero  fuori  di  dubbio  che  rimase  considera- 
l)ilmente  scemato  il  numero  de'  nemici  :  perchè  gli  altri  Co- 
muni della  lega,  visto  il  cambiamento  di  parte  seguito  in  Pisa, 
stettero  inoperosi;  talché  di  tanti  confederati,  durarono  le  ostilità 
solamente  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  Profittò  il  conte  del  favore  di 
che  godeva  nel  popolo,  per  conservare  il  suo  duplice  ufìicio  per 
lo  spazio  di  anni  dieci.  Ma  seguì  nel  giugno  l'attacco  combinato, 
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si  marittimo  come  terrestre,  delle  forze  de'due  popoli  che  man- 
tenevano viva  la  lega.  L'armata  genovese  approdò  presso  Porto 
pisano,  e  presevi  la  torre  della  Lanterna:  in  quel  mentre  as- 
sediarono Cuosa  i  Lucchesi,  e  l'ebbero  a  patti  :  passarono  indi 
ad  Avane,  i  cui  abitanti  volevano  rendersi  ;  ma  noi  permise 
la  guarnigione  '  pisana ,  ed  appiccò  alle  loro  case  il  fuoco.  In 
quel  trambusto  penetrarono  i  Lucchesi  nel  borgo ,  e  ne  com- 
pirono r  incendio ,  essendosi  salvati  nella  rócca  i  soldati,  che 
cederonla,  spirati  due  giorni,  e  salve  le  persone.  Dopo  questi 
fatti ,  l'una  e  l'altra  oste  pensò  alla  ritirata  ;  atterrando,  prima 
di  partire,  i  Genovesi  la  Lanterna,  e  lasciando  conveniente  pre- 
sidio i  Lucchesi  nelle  due  terre  conquistate  (10). 

Viareggio  tornò ,  come  fu  detto ,  in  loro  potere.  Non  addi- 
tano le  memorie  istoriche  quando  Pisa  tolto  avesse  quel  luogo. 
Certo  si  è  che  la  Repubblica,  non  conlenta  d'averlo  così  gua- 
dagnato ,  procurò  eziandio  di  subentrare  nelle  ragioni  tutte  che 
potevano  affacciare  i  Baldovini  sul  medesimo  per  la  carta  impe- 
riale del  1221 ,  rammentata  nel  quinto  capitolo.  Laonde  ,  mercè 
lo  sborso  di  trecento  fiorini  d'  oro ,  furon  resi  nulli  gli  effetti 
di  quella  carta;  e  passò  nella  Repubblica  il  tranquillo  godi- 
mento ,  non  già  di  nuda  spiaggia ,  come  diedela  Federico  II  a 
Pagano  Baldovini ,  ma  bensì  d'un  castello  munito  di  torre,  fab- 
bricato nel  luogo  di  Viareggio  .  che  in  antico  chiomavasi  via 
del  Mare.  Volsero  dipoi  fissamente  le  cure  i  lucchesi  reggitori 
alla  riedificazione  di  Pescia,  la  quale  tuttavia  mostrava  i  segni 
della  feroce  vendetta  guelfi!  (11). 

Benché  delusi  nel  risultamento  dell' ultima  lega,  d'onde  ri- 
promettevansi  molto  i  Lucchesi ,  qualora  Firenze  ne  avesse 
mantenuti  i  patti;  stavano  contenti  a' loro  acquisti,  ed  aspet- 
tavano ,  senza  far  pace  ,  che  un'occasione  li  stimolasse  a  nuove 
intraprese;  la  quale  non  poteva  mancare,  tanto  più  che  la 
discordia  lacerava  crudelmente  Pisa.  Il  giudice  di  Gallura,  Ugo- 
lino Visconti ,  contrastava  il  primato  al  conte  di  Donoratico  ; 
guelfi  ambedue  ,  ma  troppo  potenti ,  perchè  1'  uno  sottostasse 
al  dominio  dell' altro.  Laonde  fu  reputato  savio  consiglio  spar- 
tire tra  loro  la  potestà  del  reggimento  ;  ma  1'  esperienza  fece 
chiaro,  che  non  bastava  cotal  rimedio  a  sanar  le  piaghe  di 
quella  pazza  contesa.  Ne  provava  le  dolorose  conseguenze  anche 
la  terra  pisana  di  Buti.  Per  far  fronte  a' loro  avversar],  chia- 
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marono  i  partigiani  del  giudice  di  (lallura  a  soccorso  i  (Juar- 
tigiani,  famiglia  lucchese  con  cui  tenevano  alcuni  di  que'ter- 
razzani  e  parentela  ed  amicizia.  Di  tal  modo  Buti  venne  in 
potere  de'  Lucchesi  ;  che  dovettero  però  guadagnarla  con  aspro 
conflitto,  nel  quale  furon  presi  molti  nohili  pisani,  nemici  del 
Visconti.  Ma  Lucca  stessa  non  andò  esente  da  rumori,  per- 
chè fu  teatro  di  rissa  il  borgo  di  S.  Frediano  fra  i  Martini  ed 
i  Fatinelli.  Era  la  via  delle  armi  presso  che  la  sola  in  allora 
dalle  famiglie  potenti  adoperata  per  decidere  private  quistioni, 
mentre  gran  stuolo  di  clienti  popolani  traeva  seco  ciascuna 
parte  in  quegli  sconvolgimenti  (12). 

Fu  negoziata  ed  aggiustata  la  pace  tra  Genova  ed  i  prigio- 
nieri del  fatto  della  Motoria  ;  ma  non  ebbe  compimento  me- 
diante ratificazione  del  governo  pisano  ,  a  motivo  delle  gare  che 
sorgevano  più  acerbe  che  mai  tra  i  competitori  Visconti  e  Cihe- 
rardesca.  Questa  tergiversazione  ,  come  quella  che  prolungava  i 
patimenti  dei  molti  disgraziati  languenti  ne'  ferri ,  a  tal  segno 
indispose  gli  animi  del  popolo  contro  que'  reggitori ,  che  pa- 
recchi cittadini  d'indole  ghibellina  s'accostarono  all'arcivescovo 
Ruggiero  degli  Ubaldini  per  macchinare  novità.  Forte  di  loro 
cooperazione ,  s' infinse  il  prelato  di  aderire  al  conte ,  per  ro- 
vesciare intanto ,  senz'  altro  ostacolo ,  il  rivale  di  lui.  Questi , 
veggendosi  assalito  da  più  grossa  banda  di  quella  de'  seguaci 
suoi ,  abbandonò  la  città  e  ricoverossi  nella  terra  di  Calci, 
Erasi  l'altro  tenuto  in  disparte,  durante  quel  trambusto  ,  del 
(juale  sperava  ritrarre  tutto  il  guadagno;  ma  restò  ben  deluso, 
quando  l'arcivescovo,  in  guiderdone  del  prestato  servigio  ,  mosse 
pretese  di  subentrare  nel  posto  sino  allora  dal  Visconti  occupato, 
mentrechè  pertinacemente  ricusava  il  Cherardesca  di  dividere 
la  signoria,  che  voleva  usare  di  per  sé  solo.  Fiancheggiali  am- 
bedue da'  loro  partigiani ,  mostravansi  fermi  ed  irremovibili  ; 
lah^hè  bisognò  ricorrere  alla  prova  delle  armi ,  che  riuscì  disgra- 
ziata pel  conle.  Il  1."  luglio  1288,  egli  rimase  \iiilo  e  prigione 
degli  avversar) ,  nello  slesso  palazzo  del  popolo  ,  ov'  erasi  ri- 
f)arato.;  e  dove  fu  custodito  in  ferri  ,  con  due  figli  e  due  ni- 
p()(i ,  per  giorni  venti  ;  dopo  i  quali  servi  di  carcere  a  tutti  i 
cincjue  la  torre  lìc" Gualandi  dalle  sette  vie.  Miì  non  ricavò  altro 
frutto  il  prelato  dalla  costui  sciagura,  che  di  regger  Pisa  per 
quadro  mesi.  All'udire  colali  novità  ridestossi  l'ira  de'Comuni 
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jjuelfl  toscani  ;  tanto  più  che  Lucca  ed  il  giudice  Visconti  gli 
sospingevano  a  riprendere  le  ostilità ,  e  che  la  caduta  d'Ugolino 
svincolava  Firenze  dall'accordo  fermato  con  esso  lui.  Pertanto, 
le  forze  loro  e  del  ridetto  giudice ,  fatti  dapprima  molli  guasti 
nella  campagna  pisana,  misero  l'assedio  ad  Asciano  ;  che  diedcsi 
ai  Lucchesi  dòpo  un  mese  di  resistenza ,  col  solo  patto  che  fos- 
sero salvi  gli  averi  e  le  persone.  Siccome  poi  un  altro  podestà 
resse  quind'  innanzi  Pisa ,  sembra  probabile  che  il  mal  esito 
della  guerra  ,  o  sgomentasse  1'  arcivescovo  ,  e  quindi  lo  facesse 
volontariamente  rinunciare  alla  carica,  ovvero  inducesse  que'cit- 
ladini  a  nominargli  un  successore  (13). 

Acquistò  Lucca  un  nuovo  vicino  nel  marchese  d'  Este ,  il 
quale,  oltre  la  signoria  di  Ferrara,  ebbe  pure  quella  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Né  vuoisi  qui  tacere  una  particolarità  iste- 
rica ,  riferita  da  Tolomeo ,  e  da  tutti  o  presso  che  tutti  gli 
scrittori  delle  cose  lucchesi ,  recata  in  prova  per  sostenere  la 
totale  indipendenza  della  Repubblica  dall'imperio.  Dice  adun- 
que il  cronista  negli  Annali ,  e  con  più  di  precisione  nelhì 
Storia  ecclesiastica ,  che  Rodolfo  mandò  suo  vicario  in  Italia 
Princivalle  del  Fiesco,  de' conti  di  Lavagna;  il  quale,  stretto  da 
penuria  di  danaro,  vendè  la  giurisdizione  imperiale  alle  città 
toscane;  e  che  i  nostri  riscattarono  da  lui  per  dodicimila  fiorini 
(somma  non  ispregevole  per  quel  tempo)  V imperiai  dominio  che 
essi  avevano  nel  loro  territorio:  lo  che  importa,  secondo  tali 
scrittori,  che  andò  svanito  per  sempre  ogni  residuo  di  feudale 
suggczione  lucchese.  L'accuratissimo  Girolamo  Sesti ,  colpito 
da  queste  frasi  di  Tolomeo  ,  ma  volendole  porre  in  armonia 
co'fatli  posteriori,  troppo  in  vero  da  cotale  interpretazione  dis- 
sonanti; limita  la  durata  del  privilegio  alla  vita  del  monarca, 
ed  opina  che  per  quel  solo  tempo  rimanesse  annullato  il  su- 
premo dominio  cesareo.  Ma  parmi  questa  spiegazione  istessa 
bisognosa  di  maggiore  ristringimento  :  perocché,  se  a  stento 
comprendiamo  come  potesse  l'Augusto,  nella  qualità  di  sovrano 
elettivo,  distrarre,  anco  per  breve  tempo,  le  ragioni  dell'im- 
perio, ravvisiamo  al  tutto  ineseguibile  tal  novità  per  opera  di 
un  semplice  vicario  di  lui.  Se  poi  la  teniamo  come  risguar- 
dante  allo  scioglimento  dall'  obbligo  di  pagar  indi  in  poi ,  e 
durante  la  vita  di  Rodolfo  soltanto,  l'annual  somma  ordinata 
dalla  carta  di  Arrigo  VI,  svanisce,  a  mio  credere,  qualunque 
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dubbio.  L'ingordigia  dell'agente  cesareo,  notata  da  Tolomeo, 
avvalora  la  supposizione,  ch'ei  procurasse  d'imborsare  ad  un 
tratto  l'equivalente,  all' incirca,  di  cotale  annuo  vitalizio  paga- 
mento, tanto  più  die  verun  nocumento  non  inferivasi  per  tal 
modo  ai  diritti  del  supremo  signore.  Ove  taluno  accagionasse  i 
Lucchesi  di  contradizione,  per  aver  riprovato  e  punito  aspra- 
mente Pescia  d'aver  dato  segno  d'omaggio  a  quel  medesimo 
imperatore  eletto,  cui  mostrano  eglino  stessi  deferenza;  consi- 
deri che  simiglianti  pretesti  s'invocano  da' potenti  per  ischiac- 
ciare  i  deboli ,  e  che  qucll'  atroce  vendetta  non  mosse  da  altro 
che  da  furore  di  parte  (14). 

Ben  s'  accorgevano  i  Pisani  quanto  riuscisse  malagevole  op- 
porre ai  collegati  valida  resistenza,  senza  l'opera  di  esperto 
e  prode  condottiero:  scelsero  quindi  per  tre  anni  a  podestà, 
capitano  del  popolo  e  di  guerra,  il  conte  Guido  da  Monte- 
feltro,  altrettanto  rinomalo  pel  suo  valore,  quanto  nolo  cam- 
pione de' ghibellini.  Mentr'ei  verso  Pisa  s'incamminava  a 
prenderne  il  reggimento,  subiva  l'infelicissimo  conte  Ugo- 
lino, in  un  co' suoi  mentovati  compagni  di  sventura,  dopo 
molte  estorsioni  di  danaro,  il  supplizio  della  fame;  per  cui 
tutte  quelle  vittime  perirono  miseramente,  con  gravissima 
nota  di  barbarie  pel  popolo  a  tal  eccesso  condotto  da  odio  di 
parte.  Infrattanto,  la  lega  guelfa  non  solo  prendeva  di  mira  i 
ghibellini  di  Pisa,  ma  benanche  quelli  d'Arezzo.  Le  milizie  fio- 
rentine, afforzate  da  gente  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pistoja  e  di 
altri  Comuni,  combatterono  a  Campaldino  presso  Bibbiena  col- 
l'esercito  d'Arezzo;  nel  quale  novcravansi  eziandio  molti  nobili 
ghibellini  toscani,  romagnuoli  e  marchigiani.  Primi  furono  i 
Lucchesi  a  sbaragliare  le  file  del  nemico,  percuotendole  di 
fianco:  la  bravura  de' collegati,  spezialmente  fiorentini,  compì 
l'opera,  talmentechè  riportarono  i  guelfi  segnalatissima  vit- 
toria. Né  paghi  di  questo  trionfo,  devastarono  [)oi  con  grand'im- 
peto  tutta  la  contrada  giacente  Ira'Bagni  e  le  mura  di  Pisa , 
ugualmente  clu;  Val  di  Serchio  e  Vico  pisano,  prendendo  la 
torre  di  (ìaprona,  che  pattuì  la  resa  (15). 

Nell'anno  susseguente,  furono  concertali  dalla  lega  toscana 
i  movimenti  opportuni  con  Genova,  per  attaccare  Porto  pisano 
da'lati  di  terra  e  di  mare.  11  INhmtefeltro,  vedendosi  sprovve- 
duto di  l'orze  per  tener  la  campagna  contro  sì  poderoso  eser- 
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cito,  fece  disfare  le  case  del  porto,  ed   incendiare  parimente 
([uelle  di  Livorno,  dopo  aver  messo  in  salvo  le  robe  e  le  per- 
sone, reputando  che  non  sarebbe  il  nemico  tentato  di  lunga- 
mente soggiornarvi.  E  così  appunto  successe.  Rotta  la  catena 
del  porto  ed  entrativi  colle  galere,  abbatterono  i  Genovesi  la 
torre  di  ponente;  mentre  cooperavano  i  guelfi  toscani  per  terra, 
e  costringevano  alla  resa  il  presidio  dell'altra  torre.  Ambe  le 
torri  e  le  mura  del  porto  ,    non  furono  in  breve  che  mina  e 
macerie;  il  porto  stesso  di  tal  modo  ingombrato,  da  renderlo 
per  qualche  tempo  inservibile,  e  la  catena  spartita,  come  ono- 
revole trofeo,  tra' Genovesi  e  i  Lucchesi.  In  questo  tempo  non  as- 
sonnava il  Montefeltro:  per  far  diversione,  invase  la  parte  del 
contado  lucchese  ov'è  Massa  pisana,  giunse  sino  a  Pontetetto, 
e  commise,  ovunque  passò,  i  soliti  guasti,  sperperazioni  e  rovine. 
Vista  però  la  difficoltà  de'luoghi,  non  aspettò  lo  raggiungessero 
i  pochi  soldati  rimasti  a  guardia  di  Lucca,  che  pure  si  misero 
arditamente  in  cammino  per  attaccarlo,   e  tornossene   a  Pisa. 
Tra  per  quest'inaspettato  colpo    di  mano,  che  costrinse  il  ri- 
chiamo di  gran  parte  delle  milizie  lucchesi    per  difendere    la 
patria  da  nuove  aggressioni  ;   e  per  la  difficoltà  di  mantenere 
l'esercito  su  quella  spiaggia  deserta  ;  sbandossi  tutto  quanto, 
ritornando  ciascuno  alle  proprie   sedi.  Nel    novembre  riprese 
il  Montefeltro,  e  nell'anno  dipoi,    alcane  terre   già   perdute; 
mentre  i  Lucchesi  e  gli  alleati  non  eseguirono  imprese  di  gran 
conto.  Ma  ,  correndo  il  1292,  i  Fiorentini,  i  Lucchesi,  i  Senesi, 
ed  altri  popoli  di  quella  lega ,  riunirono  quattromila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni;  che,  sotto  il  comando  di  Gentile  degli  Orsini 
romano ,  entrarono   nel  Valdarno ,  e  sparsero  per  circa  due 
mesi  grave  desolazione  in  ragguardevole  tratto    di    paese.  Nò 
s'ardiva   il  Montefeltro  di  affrontarli ,  per    essere  i  Pisani  ol- 
tremodo sbaldanziti,  e  privi  di  quel  coraggio  che  avean  sem- 
pre dimostrato  ne'  cimenti  guerreschi.  Poneva  in  opera  talvolta 
militari  astuzie  per  recare,  soprattutto,  danno  a'  Lucchesi;  ma 
bisogna  eh' ei  fosse  mal  secondato  dalle  milizie,  perchè  ne'vil- 
laggi  di  Vorno  e  Massa  Pisana ,  nuovamente    attaccati  da  lui , 
gli  abitanti,  e  tra  questi  persino  le  donne,  resisterono  valida- 
mente, obbligandolo  a  ritirarsi  con  perdita  (16). 

Se  i  Pisani  dovean  soffrire  di  mal  talento  i  ripetuti  disa- 
stri della  presente  guerra ,  sia  per  le  frequenti  rovine  del  terri- 
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Iorio,  sia  porchò  intercettava  ad  essi  ugualmente  il  commercio 
marittimo  ed  il  terrestre;  anche  gli  stessi  Comuni  guelfi  trova- 
vano incomportabili ,  a  detto  di  Tolomeo,  le  gravezze  rese  neces- 
sarie per  l'esorbitanti  spese  de' militari  apparecchiamenti:  tanto 
più  die  l'inegualità  del  modo  di  ripartirle,  e  l'inledeltà  di 
chi  maneggiavane  il  ricavato ,  parevan  di  quel  tempo  inevi- 
tabili disgrazie.  Laonde  1  secondi  volentieri  ascoltarono  le  prof- 
t'erte  d'accordo  de' primi;  ed  il  fermarono,  a' 12  luglio  1293, 
nella  terra  di  Fucecchio,  dall'una  parte,  i  sindici  di  Firenze, 
Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  San  Gimignano,  Colle, 
Poggibonsi  e  degli  usciti  pisani;  e  dall'altra  parte  i  sindici 
di  Pisa,  co' patti  seguenti:  1."  liberazione  scambievole  de'pri- 
gionieri;  2.°  esenzione  parimente  scambievole  da  certi  dazj  e 
gabelle,  come  pure  facoltà  di  libero  trasporto  e  passaggio  delle 
merci;  3."  il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo  si  trasceglies- 
sero  nel  primo  anno  da'  Pisani  ne'  paesi  di  lega  guelfa,  indi  per 
un  triennio  prossimo  un  solo  de' predetti  ufficiali,  con  esclusio- 
ne però  degli  sbanditi  da  città  guelfe  e  del  conte  di  Montcfeltro, 
tenuto  a  sloggiare  da  Pisa  co'  suoi  ghibellini;  4."  non  godessero 
del  benetìzio  di  questa  pace  i  discendenti  del  conte  Ugolino , 
gli  Upezzinghi,  ed  altri  nominati  nel  trattato.  Siccome  ninna 
menzione  vi  si  fa  di  restituzione  di  terre,  saranno  esse  rimaste 
a  chi  avevate  occupate.  Genova  sola  continuò  nell'inimicizia 
con  Pisa;  la  quale  potè  tuttavia  godere  di  qualche  riposo,  e 
dar  opera  a  risarcire  il  suo  porto,  senza  che  ne  venisse  im- 
pedita da  quell'acerbissima  rivale  (17). 

E  perchè  tenni  discorso  sui  carichi  al  popolo  imposti  per 
la  guerra,  soggiungo  che  fu  ravvisato  espediente  dai  reggitori 
lucchesi  li  sopportassero  anche  gli  ecclesiastici ,  dacché  alla  lor 
sicurezza,  ugualmente  che  a  quella  de' laici,  erasi  provveduto.  Ma 
stante  il  rifiuto  unanime  del  clero,  praticarono  gli  esattori  delle 
tasse  non  poche  violenze;  senza  rispetto  né  a  persone,  talune 
delle  (juaii  furon  gravemente  percosse;  né  alle  chiese  stesse, 
brullauìente  spogliate  e  profanate.  Il  perchè,  nel  19  setlembre, 
l'aganclh)  vescovo  scomunicò  e  podestà  e  ca|)itano  del  jjopoio 
ed  allri, reggitori,  interdicendo  la  città  e  le  lene  circostanli. 
Le  quali  ecclesiastiche  pene  furono  indi  tolte  nell'aimo  ve- 
gnente,  per  avere  il  governo  receduto  dali' invadere  le  imnui- 
nità  clericali  ,  e  resarcito  i  larniilìcati. 
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NOTE 


(1)  Plnlomaei;  Ann.  1269.  1270. 

Cadiiri  ec. ,  Ann.  (ìen. 

incordano  Miilespiiii ,  Storia  ftorcnlina ,  c;ip.  194. 

Guidonis  de  Corvaria,  Hisl.pis.fragmenla  (  Muratori,  Rerum  Ilaì.ec, 
Torao  XXIV). 

Puossi  fondalamenle  accertare,  cfie  ritennero  i  Pisani,  dopo  questa 
pace,  non  solo  Ripafratta,  ma  eziandio  Castiglione  sui  Sercliio,  e  Colone, 
poiché  le  diedero,  nel  1272,  in  pegno  e  sicurtà  di  lor  fede  a  papa  Gre- 
gorio X  per  anni  quattro  (Archivio  Arcivescovile,    *  l.  41  ). 

(2j  Plolomiici,  Ann.  1271.  1272.  Tace  il  cronista  sul  diroccamento 
delle  fortificazioni  di  Monlecatino.  Malgrado  colai  silenzio  di  scrittore 
contemporaneo,  l'accademico  Cianelli  {Memorie e  Documcnli  ec. ,  To. Ili, 
pag.  41)  preferisce  sogaitare  in  ciò  la  narrazione  del  Beverini,  da  lui 
spesso  citato  nel  trai  lare  de' guelfi  e  ghibellini  lucchesi.  Bisogna  che  la 
squisitezza  delle  frasi  beveriniane  facesse  inganno  al  severo  giudizio  del 
nostro  accademico,  per  anteporre  codesto  elegantissimo  ma  poco  esalto 
scrittore  ad  altri  meno  facondi,  benché  più  veritieri. 

(3)  Ecco  l'elenco  degli  arbitramenti  o  sentenze  compromissorie  per 
le  terre  di  marina  fra  la  Repubblica  ed  i  signori  canonici  della  catte- 
drale ,  tratto  dal  loro  Archivio.  —  1."  Senlenzii,  citata  nel  lesto,  del  7  di- 
cembre 1272,  per  la  giurisdizione  sopra  Massnrosa,  Gualdo,  Riceiro  e  la 
metà  di  Monligiano  {Pergamena  N.°  18.  2.  Banco  12).  —  2."  Sentenza 
del  21  aprile  1289,  ohe  esime  Massarosa,  Gualdo  e  Ricetro  da  va rj  ob- 
blighi, e  da  quello  spezialmente  di  dare  in  noia  agli  agenti  governativi 
della  Repubblica  i  loro  uomini,  come  dipendenti  dal  capitolo  di  S.  Mar- 
Uno;  riservato  però  ad  essa  Repubblica  il  diritto,  guarentitole  nell'an 
(ecedente  sentenza  ,  de  cxercitibus  el  cavaltalis  (Pergamena  N."  1.  C). 
—  3."  Sentenza  del  21  febbrajo  1293,  die  libera  le  suddette  tre  terre 
dall' obbligo  di  pagare  alla  Repubblica  certi  balzelli  e  lasse  (Pergamena 
N."  19.  Q.  Banco  12  ).  —  4,"  Sentenza  emanata  ,  il  23  decembre  1301  , 
dal  giudice  della  nuova  entrala  del  Comune  di  Lucca  ,  cui  era  ricorso  il 
Capitolo,  allegando  la  comunità  di  Fibbialli  esser  sotto  la  sua  depen- 
denza ,  e  quindi  non  doversi  gravare  dai  pubblici  agenti  di  veruna  impo- 
sizione, lassa  ec.  Il  qual  giudice,  udito  il  parere  di  Arrigo  Bernarducci, 
uomo  di  legge ,  dichiara  esser  la  comuniti  medesima  sotto  la  giurisJi- 
rione  capitolare,  e  la  proscioglie  da  tali  carichi,  a  riserbo  delle  spese 
di  fortificazione,  cui  già  per  lo  innanzi  soggiaceva  (  Pergam.  N."  39.  A. 
Banco  12).  —  La  copia  di  questi  quattro  documenli  vedesi  nell'Archivio 
di  Sialo  (A,  Armario  7,  N."  182). 
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(4J  Plolomaei,  Ann.  1274.  127S.  1270.  —  Hisl.  cccL,  lib.  XXIII, 
rap.  18. 

Ricordano  Malespini  ,  Storia  fiorentina,  cap.  200.  201. 

Anonimo,  Storia  pisana,  e  Guido  da  Corvara  (Muratori  pc,  To 
ino  XX IVI. 

(5)  Archivio  Arcivescovile,    »  G.  31 ,  e  Libro  di  Privilegi,  a  e.  .31. 


Ann.  1278.  1279.  1280. 

Hisl.  eccL,  lib.  XXIII  ,  cap.  .32. 


(6)  Plolomaei  \ 

Memorie  e  Documenti  ec,  Tomo  III,  pag.  46 


(7)  Plolomaei,  Ann.  1281. 

Guidonis  de  Corvara  ,  Hisl.  pis.  {  Muratori ,  Berum  Hai. ,  To.  XXIV  ). 
Giachetto  Malespini ,  continuatore  di  Ricordano  ,  pretende  ,  nel  capi 
tolo  212,  che  gran  numero  di  riorenlini  accompagnasse  in  quella  spedi- 
zione i  Lucchesi  :  Tolomeo  e  Guido  da  Corvara  noi  dicono.  Per  le  fazioni 
di  Valdinievole  sono  da  considerarsi  due  carte  dell'Archivio  notariale - 
(  Alti  di  ser  Buonaccorso  degli  anni  1280.  1281  ) ,  riportate  dall'accade- 
mico Cianelli  nel  ridetto  Tomo  III,  pag. 47  e  seg. 

Il  Lami  ,   nel  Tomo  I  De'  .ìlonum.  della  Chiesa  fiorentina  ,  produce  , 
a  pag.   361.  —  La  credenziale  per  gli  agenti  cesarei , 
»       UVó.  —  La  lettera  del  re  Carlo  , 
»       497.  —  li  breve  di  Martino  IV , 

»       362.  363.  —  Le  prove  della  permanenza  in  Toscana  del  vicario 
imperiale  negli  anni  1282.  i2S3. 

(8J  Aggiunte  al  citalo  Libro  III  dell'Ammiralo. 

^,   „,  ,  (    ^""-  1282.  I28i.  1285. 

{9}  Plolomaei   \    „   ,        ,     ...     ,, ....r  m    .o 

•    Hisl.  eccL,  lib.  XXIV,  cap.  .'}.  18. 

CafTari  ec.  ,  Ann.  Gen.  1282.  1285. 

Giachetto  Malespini,  Slrria  fiorentina,  cap.  221.  223. 

Anonimo,  Storia  pisana  i    Muratori,  licrum  Italicar.  Script. , 

Guido  da  Corvara,  Hist.pis.      \         Tomo  XXIV. 

Aggiunte  al  citato  libro  III  di  Scipione  Ammirato. 

Flaminio  del  Borgo  {Dis%.  sulla  Stor.  pis.,  Tomo  III  ,  pag.  4  ]. 

Riferisce  ,  o  sembra  riferre,  Tolomeo  la  data  della  confederazione 
contro  Pisa  all'anno  i28,3,  tratto  forse  in  errore  d;iiraver  consultato 
croniche  pisane,  senza  rnllitìcarne  l'anno,  col  .sostituirvi  (juello  dell' era 
comune. 

(10)  Plolomaei.  Ann.  128;;. 

Giachetto  Malespini,  Storia  fiorentina,  cap.  225. 
Anonimo  e  Guido  da  Corvara ,  opere  sopra  citale. 

(11)  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  IH,  pag.  .'i2.  224.  22.'j.  226. 
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(12)  Plolomaei,  Ann.  1286.  1287.  Anonimo,    Storia  lìi'nina  (Mura- 
to?! ,  Rnr.  Hai.,  Tomo  XXIV). 

(13)  Plolomaei,  Ann.   1288. 

Anonimo,  Sloria  pisana  i    .,       ,     ■  t       .  v\-nr 

^    .,      .    '  ,,   ,     .  Muratori  ec. ,  Tomo  \XIV. 

Guido  da  Corvara,  Hisl.pis.    i 

Il  chiarissimo  Emmanuele  Repelli    (Dizionario   geografico,  storico, 

fisico  della  Toscana,  Tomo  IV,  pag.  334)  ,  cila    documenti  che  provano 

l'ufficio  di   due  podestà  pisani ,   succeduti  all'arcivescovo  Ubaldini,    ed 

anteriori  al  Montefellro. 

,,,,,,,  \   Ann.  1288. 

[ii)  Plolomaei  ,     J    „  .        ,     ...     ,...,„  .,, 

(   Hist.  eccL,  lib.  WIV  ,  cap.  21. 

Sesti,  Slor.  dipi,  lucchese. 

Memorie  e  Documenti,  Tomo  I,  pag.  218  e  seg. 

(15)  Plolomaei,  Ann.  1289. 

Anonimo,  SLoria  pisana  (Muratori  ec. ,  Tomo  XXIV). 

(16)  Plolomaei,  Ann.  1290  al  1293. 
Caffari  ec. ,  Ann.  Gen.  1290. 

Anonimo,  Storia  pisana  (  Muratori  ec. ,  Tomo  XXIV). 

(17)  Plolomaei,  Ann.  1293. 
CaCfari  ec. ,  Ann.  Gen.  1293. 

Anonimo,  Sloria  pisana  (  Muratori  ec. ,  Tomo  XXIV  ). 

Aggiutile  al  Libro  IV  della  Sloria  finrtnlini  di   Scipione  Ammirato. 

Flaminio  del  Borgo,  Diss.  sulla  Slor.  pis.,  Tomo  III,  pag.  279. 

»     u-  ■      .     ■  ..      l    Arca     I   j  ,  „  .  .,     ,   \   N."  103. 

Archivio  Arcivescovile    \    , .,_       \   de  Privilegi   |        „, 
I    Libro    \  {e.  61. 
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Capitolo  IX. 

Fazioni  bianca  e  nera.—  Più  Irallali  di  confederazione  Ira  ie  repubbliche 
guelfe  toscane.  —  Nuovo  pagamenlo  all'Imperio.  —  Terre  pislojesi  con 
Qulslale  dalla  Repubblica,  —  Essa  quela  i  torbidi  di  Firenze.  —  I  Lucchesi 
e  I  Fiorentini  domano  Pistoja.  —  Opprime  la  plebe  in  Lucca  I  nobili  , 
poi  II  discaccia  dal  gorerno.  —  Arrigo  VII  pone  i  Comuni  guelli  toscani  al 
bando  dell'  Imperio.  —  Guasti  de' Pisani  sul  territorio  lucchese.  —  Pace  di 
Napoli ,  e  breve  accordo  con  Pisa.  —  Uguccione  sorprende  Lucca.  —  Orri- 
bile saccheggio  della  medesima,  ridotta  poi  a  parte  ghibellina. 


Tennero  dietro  questa  volta  agli  orrori  della  guerra,  feste, 
conviti,  danze ,  Iripudj  e  sollazzi  d'ogni  maniera,  per  l'arrivo 
in  Lucca  di  (]arlo  II ,  che  dalla  Provenza  moveva  verso  il  suo 
reame  napolitano ,  fatto  vacante  per  la  morte  del  padre.  Cit- 
tadini d'ogni  ordine  e  ceto  si  fecero  ad  incontrarlo,  i  cavalieri 
brandendo  loro  armi ,  il  popolo  spiegando  i  vessilli  delle  So- 
cietà; tutti  sfoggiando  in  isplendidi  vestimenti,  talché  non  erasi 
per  anche  vista  in  Toscana  ugual  magnificenza.  Ma  brevis- 
sima durava  la  quieto  nelle  popolazioni  ;  le  quali  non  appena 
posavano  dai  travagli  della  guerra  ,  s'  abbandonavano  al  fu- 
rore delle  interne  discordie.  Cominciò  a  serpeggiare  in  Lucca 
il  morbo  delle  fazioni  bianca  e  nera ,  che  già  da  nove  anni 
travagliava  Pistoja,  d'onde  si  estese  a  varie  parti  di  Toscana. 
Tolomeo,  che  segna  per  Lucca  questa  particolarità  nel  1295, 
citando  il  libro  smarrito  delle  Geste  de' Lucchesi,  soggiungo  che 
preser  voga  tali  nomi  di  bianchi  e  neri  anco  in  Firenze,  e  che 
molli  mali  recarono  ad  ambe  le  città.  (]orse  però  tra  esse  que- 
sto divario,  non  avvertito  da  Tolomeo:  che  i  pochi  ghibellini 
lucchesi  feccrsi  bianchi,  e  i  molti  guelfi,  neri  ;  laddove,  rimasta 
da  gran  tompo  quasi  sola  o  dominatrice  in  Firenze  la  part(> 
guelfa,  si  spartì  ossa  nello  duo  nuovo  sotte  (1). 

Succeduto  fino  dal  12&2  Adolfo,  conte  di  Nassau,  nel  regno 
dei  Romani,  cioò  nella  qualità  d'imperatore  ciotto,  a  Rodolfo 
d'Austria,  volle  secondare  lo  richiesto  do' ghibellini,  cJio  mal 
comportavano  la  presento  loro  umiliazione,  collo  spedirò  in 
Toscana  im  suo  vicario.  All'approssimarsi  del  quale,  temendo 
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i  guelfi  si  macchinassero  frodi  e  trattati  dannosi  alla  loro 
parte,  rinnovarono  in  Empoli,  al  1.°  giugno  1295,  lega  per 
im  decennio  le  città  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Prato,  San 
<ìimignano  e  Colle,  potendone  anche  Pistoja  ed  altri  comuni 
guelfi  partecipare.  Dicesi  tal  lega  istituita  per  difesa  comune 
contra  i  nemici  della  romana  Chiesa,  o  contiene  la  solita 
esenzione  per  le  derrate,  merci  e  persone  de'paesi  collegati, 
non  escluse  le  terre  del  vescovato  lucchese.  Al  governo  fioren- 
tino spetta  di  fissare  la  repartizione  della  taglia.  Altra  conven- 
zione stipulata  ugualmente  in  Empoli,  ma  nel  30  agosto  1297, 
nota  i  Comuni  entrati  posteriormente  nella  lega ,  e  come  venisse 
su  tutti  distribuita  la  taglia,  ch'era  in  tutto  di  cinquecento 
cavalieri;  cosicché  ne  davano,  Firenze  cenlosessantasei,  Lucca 
ccntoquattordici ,  Siena  centoquattro  ,  Pistoja  quarantaselte  , 
(]ittà  di  Castello  venti,  Volterra  diciotto,  Prato  quindici.  San 
(ìimignano  sette.  Colle  cinque  e  Poggibonsi  quattro.  Ciò  non- 
dimeno, quando  comparve  in  Italia  quel  vicario,  le  repubbliche 
guelfe  toscane,  desiderose  di  scuotere  il  giogo  imperiale,  fecero 
borsa  comune,  offerendo  tutte  insieme  fiorini  ottantamila  (Lucca 
fu  tassata  per  diciottomila  )  a  papa  Bonifazio  Vili,  e  pregan- 
dolo a  farsi  mediatore  di  cotale  aggiustamento.  Non  rifiutò  Bo- 
nifazio l'incarico,  guadagnossi  l'animo  del  vicario  imperialo 
col  dare  il  vescovato  di  Liegi  a  un  suo  fratello,  lo  indusse 
quindi  a  tornare  in  Lamagna  colle  pive  nel  sacco  ,  e  ritenne 
per  sé  il  danaro  fidatogli.  Come  mai  gli  storici  lucchesi ,  che 
menano  tanto  rumore  sulla  pretesa  vendita  rodolfiana  ,  e  che 
pretendono  farne  scaturire  l'assoluta  successiva  indipendenza  di 
Lucca  dall'  imperio  ,  non  hanno  posto  mente  a  questo  secondo 
passo  di  Tolomeo ,  che  ripete  a  un  bel  circa  quanto  disse 
nel  primo;  fuorché  mette  adesso  in  un  fascio  Lucca  colle  altre 
città  guelfe  toscane ,  laddove  nominò  in  allora  Lucca  sola  ;  lo 
che  non  altera  punto  la  concordanza  d'ambedue  i  fatti? Quand'an- 
che non  mancassero  altre  concludentissime  prove,  da  esaminarsi 
a  suo  tempo  ,  questa  sola  varrebbe  a  distruggere  ogni  loro  falsa 
supposizione  (2> 

Scorsi  due  anni ,  fu  deposto  quel  re  de'  Romani  ;  poscia 
morì,  e  subentrogli  Alberto  duca  d'Austria:  ìa  cui  nomina  ve- 
nendo fortemente  disapprovata  da  papa  Bonifazio ,  le  repub- 
bliche guelfe  toscane  si    astennero  da    qualunque    ossequiosa 
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dimostrazione  verso  di  lui.  La  terra  di  Barga ,  resasi  di  bel 
nuovo  turbolenta  ed  irrequieta,  fu  da' Lucchesi  smantellata  di 
mura,  e  ridotta  interamente  a  luogo  aperto,  per  sedare  i  ru- 
mori di  Garfagnana  e  levar  l'asilo  ai  rissosi  e  malviventi.  Dopo 
fastidiose  negoziazioni,  rimasero  finalmente  concordati  fra  Ge- 
nova e  Pisa  gli  articoli  d'  una  lunga  tregua  o  pace;  i  quali  non 
accennerò,  perocché  nulla  pertinenti  alle  cose  di  Lucca.  Soffrì 
questa  città  perturbazioni  gravissime  per  gli  odj  fra  due  po- 
tenti famiglie ,  Obizi  ed  Antelrainelli.  I  neri  parteggiavano  in 
favore  della  prima,  i  bianchi  della  seconda.  Vennero  a  ten- 
zone le  parti  entro  la  città  stessa,  il  primo  di  gennajo  1300. 
Obizone  degli  Obizi ,  dottor  di  legge  rcputatissimo ,  fu  morto 
in  quel  tumulto.  Ma  ebbero  il  disopra  i  neri,  e  ne  vendicarono 
r  uccisione ,  confinando  gli  Antelminelli  e  loro  aderenti  a 
terre  straniere.  Infrattanto  Pistoja,  sede  principale  di  sifiatti  ru- 
mori, non  trovando  posa,  chiamò  per  un  triennio  i  Fiorentini 
ad  assestare  le  cose  sue,  col  mettere  in  opera  quante  riforme 
credessero  vantaggiose  pel  ristoramento  della  concordia.  Ma 
cotal  rimedio  sperimentato  più  volte  salutare  nel  medio  evo, 
prometteva  in  allora  men  frutto  che  danno;  perocché  la  stessa 
Firenze  racchiudeva  quel  veleno  nelle  proprie  viscere ,  con 
preponderanza  però  notevole  della  bianca  sulla  parte  nera. 
Infatti ,  la  riforma  pistojcse  non  percosse  che  i  neri  ;  le  case 
de'  quali  furono  da'  Fiorentini  rovinate  col  fuoco  ,  e  cacciate 
in  bando  le  persone ,  che  presero  ricovero ,  la  più  parte,  sul 
Lucchese.  Poterono  quivi  disfogare  1'  acerbissimo  rancore  che 
nodrivano  contro  i  bianchi  ,  dando  mano  al  popolo  nell'  arder 
le  case  degli  Antelminelli  (3). 

Breve  si  fu  la  durata  del  trionfo  de'  bianchi  di  Firenze. 
Papa  Bonifazio ,  con  animo  di  metterla  in  calma ,  vi  spedi 
paciere  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia;  ch'esso  pon- 
tefice avea  dilaniato  in  Italia  col  doppio  inlendinu'iilo  di  fargli 
porre  in  sesto  la  lìorentinu  repubblica  ,  e  di  contrapporlo  al  re 
siciliano.  Mal  corrispose  quel  principe  ad  ambedue  gì'  Incarichi, 
(ìiunto  in  Firenze,  e  prese  le  redini  del  governo,  lasciò  In- 
consideratamente rientrare  gli  sbanditi  neri;  che,  cogliendo  I 
bianchi  all'impensata,  facilmente  li  soverchiarono,  eli  oppres- 
sero (luliuli  senza  ritegno.  Tolouìeo  ravvisa  questo  commovi- 
mento come  11  più  spietato  di  quanti  ne  patì  Firenze  dacché  vi 
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presero  voga  le  fazioni.  Alla  riforma  introdoUa  di  .suhilo  nel 
governo,  tennero  dietro  le  condanne  di  bando  pe' capi  della 
parte  bianca,  dichiarati  ribelli  e  traditori  del  (Comune.  Pistoja, 
rimasta  tuttora  sotto  1'  influenza  de'  bianchi ,  diventò  1'  asilo 
degli  sbanditi  si  fiorentini  come  lucchesi:  e  tanto  bastò  per  coii- 
citarle  l'odio  di  ambedue  le  repubbliche,  seguaci  allora  della 
parte  nera.  Tennero  quindi  prontamente  i  Lucchesi  I'  invilo 
del  Valois ,  e  giunti  sul  pistojese  con  millecinquecento  pedoni 
e  ottocento  cavalieri ,  riunironsi  all'  esercito  fiorentino  ;  indi 
saccheggiarono  ed  abbruciarono  le  case  tutte  fra  Montemagno 
e  Casale.  Nella  susseguente  primavera  s' incamminò  Carlo  alla 
spedizione  di  Sicilia,  che  sortì  come  notammo)  un  esito  poco 
per  esso  lodevole  (4). 

Seguitarono  gli  alleati  a  malmenare  il  contado  pistojese 
con  frequenti  cavalcate  sin  presso  le  mura:  ma  ritiratosi  l'eser- 
cito fiorentino ,  presero  i  Lucchesi  la  via  della  montagna  verso 
Popilio,  con  buon  numero  di  gente  da  cavallo  e  da  piede.  I  Pi- 
stojesi  non  misero  tempo  in  mezzo  per  ajutar  quella  terra  ; 
ma  gli  assediati ,  cui  giungevano  facilmente  rinforzi  da  Luc- 
ca, piantarono  un  nuovo  accampamento  presso  a  quello  del 
nemico  e  dall'opposta  banda,  cosicché  lo  ebbero  quasi  posto 
in  mezzo.  Fu  costretto  pertanto  a  sloggiare  celatamente 
di  notte,  lasciando  ivi  tutti  i  fornimeftti  ed  arnesi  del  campo. 
Popilio ,  non  iieno  che  le  circostanti  terre  montuose  ,  si  die- 
dero a' Lucchesi.  Ricongiunte  le  forze  delle  due  repubbliche, 
fecero  nuovi  guasti  ;  poi  levarono  il  campo ,  ed  intrapresero 
l'assedio  di  Serravalle:  castello  de' mÈ:liori  che  avesse  Pistoja, 
ben  guarnito  da  presidio  di  dugento  soldati  romagnuoli ,  e  di 
oltre  mille  tra' più  agguerriti  di  Pistoja  stessa.  Ma  numerosa  e 
piena  di  baldanza  era  l'oste  che  tutta  d'intorno  l'accerchiava, 
e  ne  crollava  le  mura  con  le  macchine.  Riuscì  per  questa  volta 
del  tutto  vano  il  soccorso  pistojese  ,  ritiratosi  quando  gli  asse- 
diati, malgrado  una  loro  vigorosa  sortita,  furono  ricacciati  con 
perdita  dentro  il  castello.  Laonde  costoro  trattarono  della  resa. 
Attesa  la  dissidenza  fra  i  duci  deH>sercito  collegato  nel  fissare 
gli  articoli ,  convennero  che  il  reggimento  di  Lucca  li  dettasse. 
Il  quale  fermò  che,  salvo  l'avere  le  le  persone  sì  dei  terraz- 
zani e  si  dei  militari  stranieri,  quelli  della  guarnigione  pistojese 
si  rendessero  a  discrezione,  come  uomini  morti.  Benché  duris- 
Arcii.Si.  Ir.  Vol.X.  it» 
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sime ,  bisog^nò  piegar  la  fronte  a  tali  condizioni.  Le  bandiere 
di  Lucca  e  di  Firenze  sventolarono  immantinente  fra'  merli 
del  castello,  presidiato  quindi  ed  afforzato  da' vincitori  :  a' sol- 
dati pistojcsi  toccò  la  prigionia  in  Lucca.  Indi  a  poco  guadagna- 
rono i  Lucchesi  la  terra  e  la  rócca  di  Lerciano ,  benché  con 
danno  e  sanguinoso  scontro  tentassero  i  Pistojesi  di  salvarla;  ma 
seppero  i  priìni  rintuzzare  i  secondi ,  togliendo  loro  trecento 
uomini  tra  morti  e  feriti ,  e  cacciando  in  fuga  il  rimanente. 
Simile  fu  la  sorte  di  Montale,  che  cadde  in  potere  de'  Fiorentini. 
Tante  perdite  posero  in  condizione  notabilmente  peggiore  l'in- 
felice Pistoja ,  il  cui  territorio  potevan  correre  a  lor  grado 
Fiorentini  e  Lucchesi  ;  mentre  i  soldati  di  costoro ,  che  sog- 
giornavano ne' forti  presi,  giornalmente  impedivano  il  transito 
delle  vettovaglie  necessarie  al  fornimento  della  città  (5). 

Parve  opportuno  rinnovar  la    taglia  :  il  perchè  fra'  sindici 
de'  solili  Comuni ,  tranoe  Pistoja ,  venne  a  Firenze  pattuita  in 
numero  di  ottocento  cavalieri  (dugento  de' quali  di  nobile  stirpe) 
e  di  ventimila   fanti,  purché    non  si  prendessero  a  soldo    né 
Aretini  né  Pisani   né  Pistojesi ,    ma    tutti    gueltì    amici  della 
Chiesa,  e  che  sottostessero  agli  ordini   de'  Comuni  fiorentino, 
lucchese  e  senese.  Né  andò  guari  che  bisognò  correre  all'armi 
nel  Mugello ,  invaso  da  poderosa  mano   di  sbanditi   toscani  e 
romagnuoli,  la  più  parte  bianchi,  la  quale  sommava  sino  a  sei- 
mila pedoni  e  ottocento  cavalieri.  Mentre  stringevano  il  castello 
di  Pulicciano  o  Pulciano,    dovettero    confusamente    ritirarsi, 
essendo  sbaragliati  e  vinti  da'  soldati  di  Lucca  e  di  Firenze  ; 
lasciando  varj  prigioni  nativi  della  seconda  città  ,  ch(?  furono 
puniti  coir  estremo  supplizio,  siccome  traditori  della  patria  (6). 
Nel  febbrajo  dell'anno  seguente,  gravissime  contese  misero 
a  soq(iuadro  la  città  di  Firenze  ;  né  trovando  quegli    abitanti 
modo  di  (luietarle  senza  l'altrui  mediazione,  chiamarono  pre- 
murosamente i  Lucchesi,  e  fornironli  d' autorità  senza  limite, 
per  estirpare  le  cause  de' mali  e  tornar  gli  animi  a  concordia. 
Partirono,  adunque,  da  Lucca  deputali  nobili  e  popolani,  a  tal 
uopo  dai  consigli  prescelti,   che  vi  giunsero  scortati  da  buon 
numero    di    cavalieri  e  di  lauti  :    signoreggiarono   per    sedici 
giorni  ((uella  turbolenta  moltitudine  ,  la  ricomposero  il  meglio 
che  ()oterono  ,  e  nominarono  nuo^i  priori  i»er   reggerla.  Bene- 
detto XI  ambi  di  partecipare  del  merito  di  cotal  pacificazione. 
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ma  guastò  ,  non  volendo,  l'operato  de'Lucchesi,  collo  sp«Hlire 
a  Firenze  il  cardinale  Pratese;  che,  covando  sentimenti  ghibel- 
lini ,  fecesi  promotore  di  più  gagliarde  concitazioni  ,  e  pro- 
cacciossi  r  odio  non  solo  de'  Fiorentini ,  ma  de'  Lucchesi  pur 
anco.  Tornato  al  papa,  riversò  le  proprie  colpe  sulle  due  repuli- 
bliche,  rappresentandole,  senza  verun  motivo,  come  spregialrici 
degli  avvertimenti  e  delle  esortazioni  pontificie.  Furono  pertanto 
inquisiti,  ad  istigazione  sua,  innanzi  al  tribunale  romano,  varj 
cittadini  principali  d'  ambedue  gli  stali  che  formavano  1'  ap- 
poggio ed  il  fiore  della  parte  guelfa.  Né  qui  rimasero  le  brighe 
del  porporato  ;  che  trasse  profitto  dalla  costoro  lontananza  per 
invitar  con  lettera ,  sinmlando  esser  tale  la  volontà  del  papa, 
Pisani,  Bolognesi,  Aretini  e  Pistojesi ,  acciocché  piombassero 
senza  ritardo  su  questi  loro  nemici ,  j  sprovveduti  di  capi  e 
quindi  di  consiglio.  Ragunaronsi  afirettatamente  circa  nove- 
mila d'infanteria  e  milleseicento  di  cavalleria,  tra  fuorusciti 
toscani,  bolognesi,  ed  altri  romagnuolij  e  marciarono  di  cheto 
sino  ne'  borghi  di  Firenze  ;  d' onde  fuggirono  precipitosi  e 
come  sconfitti ,  allorché  videro  nessuno  di  dentro  far  mostra 
di  secondarli.  Giovanni  Sercambi  registra  qui  una  particolaiifà 
taciuta  dagli  altri  scrittori  coevi  :  cioè  che ,  presi  da  timore 
i  Fiorentini  per  sì  repentino  assalto ,  sventolar  facessero  dal!<^ 
mura  la  bandiera  lucchese  ,  gridando  |  che  le  forze  di  quella 
Repubblica  stavan  dentro ,  e  si  appi*estavano  a  soccorrerla. 
A  quel  segnale  ,  a  quel  grido  ,  dieron  subito  volta  ,  giusta  il 
Sercambi,  gli  assalitori.  Senza  spendere  altre  parole  su  di  ciò, 
basterà  notare  che  facilmente  purgarDnsi  dalle  calunnie  i  cit- 
tadini ;  di  ritorno  alle  proprie  sedi ,  concertarono  immediata- 
mente l'impresa  di  Pistoja,  come  l'unico  mezzo  d'allontanare 
i  fuorusciti  bianchi ,  che  da  quel  nido  vicino  potevano  ad  ogni 
istante  tramar  nuove  macchinazioni  |7). 

I  Lucchesi  e  i  l'iorentini ,  uguaUnente  fermi  nel  concepito 
divisamento,  apparecchiarono,  durante  l' invito,  quante  forze  vi 
abbisognavano.  Roberto  duca  di  Calai)ria ,  spedito  dal  re  Carlo  li 
in  Toscana  con  molta  baronia  e  scoj/ta  d'armigeri,  prese,  giusta 
i  patti  soscritti  a  Napoli,  sino  dal  16  dicembre  1304,  tra  gli 
ambasciatori  della  confederazione  jtoscana  e  quel  monarca,  il 
comando  dell'esercito;  ma  doveva  tuttavia  governarsi  col  parere 
de'  consiglieri  di  Firenze,  Lucca  f  Siena.    L'  oste  fiorentina  e 
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la  sonesr  marciarono  solfo  Pistoja,  ove  giunse  ad  un  tempo 
la  lucchese;  né  lardarono,  così  riuiiile,  a  farne  slreltissimo 
e  rigoroso  assedio,  malmenando  spielatamenle  que'  miseri 
abilanli  che  avessero  lenlala  la  fuga.  Dal  supremo  duce ,  il 
principe  napolitano,  dipendevano  i  podestà  delle  due  repub- 
bliche, i  (juali  ne  guidavano  le  schiere.  Passò  in  breve  questo 
comando  generale  nei  di  lui  maresciallo,  per  la  partenza  del 
solo  duca,  frullo  de' maneggi  del  cardinal  da  Prato;  che  in- 
dotto aveva  Clemente  V,  primo  papa  che  sedesse  in  Avignone, 
ad  invitare  i  capi  dell'esercito  che  si  levassero  dall'assedio,  se 
fuggir  volevano  la  scomunica.  La  quale  percosse  di  fatto  i 
mentovati  duci  ed  i  reggitori  d'ambi  gli  stati,  soggiacendo  i 
popoli  airin(erdetto.  Ciò  nondimeno,  l'assedio  fu  spinto  innanzi 
con  calore  pel  corso  di  mesi  undici.  Sopportarono  lungamente  i 
Pistojesi  gli  orrori  della  fame ,  né  trattarono  della  resa  se  non 
quando  seppero  che  Bologna ,  per  le  pratiche  de'  Fiorentini , 
aveva  discacciato  i  bianchi  e  reggevasi  a  parte  nera.  Pisa  li- 
raitavasi  a  fornirgli  nascosamente  di  danaro  per  soldare  il  pre- 
sidio straniero.  Laonde,  niun  barlume  di  soccorso  elTicacc  per 
loro.  Dall'altro  canto,  ìfli  assedianti  miravano  a  prevenir  l'ar- 
rivo del  cardinale  Orsini,  ghibellino  anch'esso,  che  Clemente 
spediva  suo  legato  in  Toscana.  Facilmente,  pertanto,  gli  uni  e 
gli  altri  conccrlaronsi.  Col  trattato  del  dì  11  aprile  1306,  pro- 
misero i  confederati  rispettare  i  beni,  le  persone,  il  libero  reg- 
gimento della  città,  ed  il  materiale  degli  editìzj.  Ma,  entrati 
dentro ,  mandarono  via  i  foresi  ieri;  scortarono  i  capi  della 
parte  bianca  sino  ai  castelli  di  Piteccio  e  della  Sambuca,  che 
riservarono  per  loro  asilo;  rimisero  in  patria  lutti  i  guelfi,  o 
neri;  nominanmo  podestà  un  fiorentino,  e  capitano  del  popolo 
un  lucchese,  riservandosi  anco  le  nomine  posteriori,  ma  con 
({uesto  cbe  le  nomine  a  tali  cariche  si  facessero  a  vicenda 
dallo  due  cilfà;  riformarono  gli  anziani  ed  altii  ufliciali,  pren- 
dendoli tutti  fra' guelfi,  o  ieri;  lìnalmente,  distrussero  le  jnura 
e  fortificazioni  urbane,  e  spianarono  le  torri  o  palagj  de' ghibel- 
lini, o  bianchi.  Ounnlo  al  contado,  tranne  lui  miglio  di  raggio 
intorno  Pistoja,  fu  spartito  il  rimanente  di  tal  modo,  che  toccò 
a  Lucca  la  parte  di  ponente  verso  Serravalle,  con  tutla  la  mon- 
tagna su|)eriore;  a  Firenze,  la  parie  di  levatile  e  d<''monli  in- 
feriori. Il  cardinal  legalo,  giunto  troppo  fardi,  non  potè    cbe 
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lagriinare  sulla  mala  sorte  di  l'istoja  ,  orbata  (Iella  massima 
parte  del  suo  contado,  ed  aperta  in  guisa,  che  poteva  esser 
corsa  da  mi  istante  all'altro.  Arrogo  che  minaccia vaivla  del 
continuo  i  bianchi  di  Pileccio  ,  riguardandola,  per  le  accadute 
riforme ,  qual  terra  nemica  :  cosicché ,  per  evitare  almeno 
questo  dopo  gli  slrazj  sofferti,  assediarono  quel  castello,  valen- 
dosi anco  della  milizia  lìprentina  e  lucchese,  e  costrinsero 
gl'irrequieti  bianclii  a  snidarne  ,^8). 

Azzo  Malaspina  fece  ribellare  Fosdinovo;  ma  vi  spedì  Lucca 
celeremente  soldati,  ed  il  ricuperò.  Tanti  prosperi  fatti  d'arme, 
non  che  varie  composizioni  fra  la  Repubblica  ed  i  magnati 
del  contado,  la  più  parte  delle  quali  taciute  da' cronisti ,  reso 
avevano  il  suo  territorio  considerabilmente  più  vasto  di  quanto 
fosse  nei  primordj  del  reggimento  popolare.  Cotale  esten- 
sione, della  quale  mi  riserbo  a  trattare  più  diffusamente  nel 
prossimo  capitolo ,  aveva  cresciuto  a  tal  segno  la  potenza  luc- 
chese ,  che  teneva  la  Repubblica  un  posti)  cospicuo  fra  quelle  di 
Toscana;  ov'era  detto  comunemente  preponderar  di  subito  quella 
parte  a  cui  ella  si  volgesse.  Ma  qual  prò,  se  il  verme  della  discor- 
dia laceravane  sordamente  le  viscere  ?  ijenchè  la  parte  guelfa,  o 
nera,  soverchiato  e  cacciato  avesse  gli  avversar]  bianchi;  e  Len- 
chè,  per  questo  lato,  l'universalità  delle  opinioni  riuscisse  quasi 
concorde;  sussistevano  però  le  rivalità  tra' magnati  ed  i  popo- 
lani ,  perocché  mantenute  vive  dalle  Società  delle  armi  del 
popolo,  non  meno  che  da  ributtanti  ed  improvvide  leggi.  Tenni, 
al  capitolo  quinto ,  discorso  intorno  le  prime:  qui  basti  l'avver- 
tire, che  guadagnarono  importanza  sempre  maggiore  da  indi  in 
poi;  talché  lo  speciale  magistrato,  destinato  sin  dalla  loro  in- 
troduzione a  proteggerle ,  e  detto  de' priori  delle  armi,  entrò  a 
parte  del  reggimento ,  in  modo  che  ijiuna  cosa  di  qualche  mo- 
mento statuivasi  senza  il  voto  di  tali  priori.  Queste  corpora- 
zioni godevano  molti  privilegj,  ed  erai^o  particolarmente  richia- 
mate a  vigilar  del  continuo  la  cons(|rvazione  del  buono  stato; 
cioè  de' popolari  diritti.  Venendo  alle  leggi,  un  codice  promul- 
galo nel  1308,  che  scampò  dal  naufragio  generale  delle  pub- 
bliche scritture ,  disvela  sin  dove  giungesse  la  rabbia  del  po- 
polo contro  i  magnati  :  perocché  li  esclude  da  quelle  società , 
insiememente  a' cavalieri  e  cattane»,  qualificandoli  col  nome 
di  potenti  e  casastici;  e,  a  scanso  di  equivoco,  ne  particolarizza 
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le  singole  ffiniig^lie.  Oltracciò  interdice  a'casastici  di  testimoniare 
in  giudizio  contro  a  persone  del  popolo,  e  di  accusare  chicchessia, 
tranne  il  caso  che  la  parte  accusatrice  sia  ad  un  tempo  la  parte 
offesa.  Il  popolare,  al  contrario ,  non  solo  gode  illimitato  diritto 
di  accusa;  ma  scansa  la  pena  di  calunniatore,  quando  la  sua  de- 
posizione contro  a'casastici,  chiariscasi  falsa  per  testimonianza 
d' altri  del  ceto  preso  di  mira.  Non  poteano  costoro  portare 
addosso  per  la  città  vermi'  arme  offensiva  o  difensiva,  neppure 
quando  faceano  parte  de' collegi  sì  degli  anziani  e  sì  de'priori; 
laddove  quei  del  popolo,  come  memhri  della  Società,  proce- 
deano  armati  ovunque  loro  talentasse.  Dal  che  rilevasi  che , 
mentri?  leggi  ugualmente  assurde  che  ingiuste ,  colpivano  ap- 
punto quei  cittadini  che  andavano  distinti  per  nascita  e  per 
ricchezze,  loro  non  precludevano,  come  pretendono  alcuni 
scrittori ,  l'accesso  alle  principali  magistrature  e  ai  consigli 
del  Comune.  Anzi  statuisce  il  medesimo  codice,  che  le  cariche 
de'  giusdicenti  nel  contado  ricoperte  sieno  dai  militi  o  cava- 
lieri. Ciò  nullameno ,  disarmati,  mostrati  a  dito,  qual  gente 
nemica,  e  in  gran  parte  spogliati  della  protezione  della  legge, 
deploravano  crucciosi  la  propria  sorte,  né  vedevano  come  aves- 
sero a  ristorarla  (9;. 

All'incontro,  gli  ecclesiastici  contro  cui  facevano  prove,  tal- 
volta, di  usurpazione  i  reggitori ,  trovavano  fermo  patrocinio 
nel  loro  capo  supremo,  Malgrado  la  sentenza  compromissoria 
del  1276,  fu  di  nuovo  sturhata  la  giurisdizione  della  jura  ve- 
scovile ,  sia  per  la  occupazione  militare  di  alcuna  fra  quelle 
terre,  sia  col  frapporre  ostacoli  al  pagamento  de' pedaggi  che 
il  vescovo  ne  ritraeva.  Arroge  che  nel  nuovo  codice ,  come  in 
altre  compilazioni  di  leg:gi  recentemente  puhblicate,  riscontra- 
vansi  varj  articoli  j)regiudizievoli  alle  immunità  e  prerogative 
clericali.  IMii  letlcM-e  ponlificie  muovono  di  ciò  querehi,  v  mi- 
nacciano la  Uepuiihiica  delle  ecclesiastiche  censure,  qualora 
prontamente  non  cessino  .simili  novità.  Destinò,  pertanto,  (cle- 
mente ^  a  suo  delegato  speciale  il  pievano  di  ('anipoli,  diocesi 
liorenlina  ;  il  quale  (rovo  nel  reggimcMilo  di  Lucca  ogni  miglior 
disposizione  di  s()ttomeller>i  a  quanto  e' prescrivesse  in  nome 
di  sua  Beatitudine.  l*revio  l' esame  delle  insorte  vertenze  ed 
un  accurato  spoglio  delle  leggi  di  fresca  data,  diede,  nel  giorno 
ullinio  di  fehhrajo  del  L309,  il  delegato  la  sua  sentenza,    che 
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fu  accettata  solennemente  dai  priori  delle  anni  e  dagli  an- 
ziani del  popolo;  i  quali  promisero,  in  nome  dei  consigli  e  del 
Comune  ,  di  tenere  per  nulle  e  di  non  fare  eseguire  quante 
disposizioni  legislative  furono  da  lui  nella  sentenza  riprovate. 
Circa  questo  tempo  ebbero  parimente  flne  le  censure  incorse 
da  Lucca  e  da  Firenze  per  la  guerra  pistojese  (10. 

Mal  comportavano  i  Alarcliesi  Alalaspina,  ghibellini,  di  esser 
dipendenti  dalla  Repubblica,  che  teneva  la  parte  guelfa;  talché 
le  si  mostravano  avversi  e  ne  spregiavano  gli   ordini.  Per  la 
qual  cosa,  molta  soldatesca  lucchese  corse  ad  espugnare  Pon- 
tremoli,  sede  principale  di  que' catlanei,  commettendovi  grande 
strage.  Tornarono  i  Malaspina  sotto  l'obbedienza  del  Comune, 
che  perdonò  loro  i  passali  trascorsi ,  e  rintegrolli    nel    domi- 
nio di  quella  terra.  Ma  la  sorte  di  Pistqia  sempre  più  peggio- 
giorava.  (doloro  che  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi ,  spezialmente  i 
secondi ,  vi  destinavano  a  podestà  o  capitani  del  popolo ,  an- 
gariavano e  malmenavano  i  miseri  cittadini  durante  la  loro  si- 
gnoria. Il  perchè  non  vollero  accettare  per  podestà  Tomuccio 
Sandoni    lucchese ,   siccome  uomo    di   vii   condizione   e  sfor- 
nito d'  averi ,  e  perciò  temuto  commettitore  d'  abusi  nelF  offi- 
cio ;  e  F  obbligarono  alla  partenza.  Quest'  aperta  violazione  dei 
patti,  fortemente  irritò  i  reggitori  di  Lucca,  i  quali  vi  spedi- 
rono di  subito  i  loro   armigeri  ;   che  giunti   a   mezzo  miglio 
dalla  città,  per  le  pratiche  di  alcuni  Fiorentini  retrocederono, 
dopo   avere  i  loro  capi  condisceso  che  la  Repubblica    senese 
decidesse  per  mezzo  di  arbitri  la  insorta  questione.  Fermarono 
colali  arbitri,  che  le  nomine  di  quei  lucchesi  o  fiorentini  che 
dovevano,  giusta  F  ordine  solilo,  vicendevolmente  le  ridette  at- 
tribuzioni esercitare ,  si  facessero  quinci  innanzi  dal  Comune 
pistoiese  ;    che    di  tal  modo    verrebbe  a  scansare    la  rapacità 
di  spregevoli  e  insaziabili  magistrati.  Insorta  poscia  fiera  dis^ 
cordia  tra  gli  abitanti,  diedesi  Pistoja  volontariamente  alno- 
vello  re  napolitano  ,  Roberto  ,    il   quale ,    venuto  da  Francia  , 
transitava  per  la  Toscana.    Ei  destinò  un  vicario  a  signoreg- 
giarla in  suo  nome  ;  il  clie  seguitò  per  parecchi   anni.  Entro 
Lucca,  la  tracotanza  della  plebe  guidata  da  tre  capi,Ronturo 
Dati,  Picchio  Caciajuolo  e  Cecco  delFErro  o  dell'Era,  giunse 
a  tale,  che  riserbò  la  signoria  della  Repubblica  ai  soli  popolari, 
escludendone  affatto  i  magnati  o  casastici,  non  meno   che  al- 
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cimi  del  popolo  grasso.  Laonde  no»  è  improbabile  ciò  che 
narra  il  Beverini  della  partenza  di  molti  di  costoro  dalla  pa- 
tria, la  quale  acerbissimamente  li  conculcava  (11). 

Da  Federico  II  in  poi,  ninno  de'  successori  era  stato  coronato 
né  re  d'Italia  né  imperatore.  Volle  compiere  siffatte  cerimonie 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo ,  che  occupava  sino  dal  1308  il 
trono  cesareo,  reso  vacante  per  la  morte  di  Alberto  d'Austria, 
e  che  tendeva  soprammodo  a  ravvivare  le  pretensioni  dell'im- 
pero nella  italiana  penisola.  Valicate  le  Alpi ,  faceva  rientrare 
gli  sbanditi  nei  luoghi  per  cui  transitava;  ed  intimò  alle  città 
toscane,  raandassergli  oratori  per  farlo  certo  di  loro  ubbidienza. 
Quelle  della  lega  guelfa  mostraronsi  renitenti  a  tal  alto  di 
sommissione,  tranne  Lucca;  i  cui  ambasciatori  lungamente, 
ma  invano,  reclamarono  dal  monarca,  eziandio  con  promessa 
di  somme  ragguardevoli,  l'esenzione  dai  pesi  feudali  e  dall'ob- 
bligo  di  rimettere  gli  sbanditi.  Quando  ebbe  preso  la  corona 
ferrea,  spiegò  meglio  l'animo  suo,  fermo  al  tutto  di  voler  ri- 
storare i  proprj  diritti;  perocché  sostituì  vicarj  di  sua  scelta  , 
ai  reggitori  di  varie  città  lombarde.  Non  è  da  dire  quanto  si- 
mili novità  irritassero  la  parte  guelfa:  il  perchè,  tra  re  Ro- 
berto, premuroso  di  attraversare  i  progetti  di  Arrigo,  e  le  solite 
cittadella  lega  toscana,  non  esclusa  Lucca,  fortemente  sdegnata 
pel  niuno  effetto  sortilo  dalla  fattagli  ambasceria,  fu  contratta 
strettissima  alleanza;  alla  quale  parteciparono  in  processo  di 
tempo  altre  città  di  Lombardia  e  di  Romagna  ;  promettendo 
fornire  al  bisogno,  e  sull'invito  del  re,  certo  numero  di  sol- 
dati per  ciascheduna.  Ma,  divulgala  la  notizia  eh' egli  s'incam- 
minava verso  Genova,  quante  castella  ed  importanti  posizioni 
aveva  il  confine  lucchese  da  quella  banda ,  che  impedir  po- 
tessero il  transito  degl'  imperiali ,  furono  dalla  lega  toscana 
guernite  di  soldati.  Laonde,  irritato  l'Augusto,  volle  percuotere, 
innanzi  a  tutte,  Firenze,  città  principale  della  confederazione  , 
tentando  se  ciò  bastasse  a  scomporla.  Da  (ienova,  nel  12  di- 
cembre 1311,  dichiarò,  con  tutte  quante  le  solennità,  esser  ella 
non  solo  condannata  a  gravissima  multa  pecuniaria,  ma  pri- 
vala eziandio,  pe'suoi  gravi  trascorsi,  del  mero  e  misto  impe- 
rio; della  ragione,  della  podesteria  e  capitaneria;  di  ogni  reg- 
gimento e  giurisdizione  nella  città  ,  distretto  e  territorio;  delti 
statuti  o  leggi  municipali,  e  dell'autorità  di  farne  in  avvenire; 
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de' suoi  beni,  che  confisca  in  pio  della  camera  imperiale;  e 
finalmente  delle  concessioni  antecedenti  ,  rig^uardo  ai  feudi , 
franchigie ,  libertà ,  immunità  e  privilegj.  Seguitano  minacce 
contro  chi  continuasse  ad  esercitare  in  Firenze  cariche  pub- 
bliche, ovvero  le  accettasse  in  avvenire;  contro  1  cittadini  tutti, 
cui  niuno  possa  dare  ajuto  di  sorta;  e  contro  quei  che  sotto- 
stessero al  dominio  di  lei.  Indi,  per  evitare  intoppi  e  ritardi, 
da  Genova  salpò  Arrigo  a  Pisa,  ove,  con  molte  dimostrazioni 
di  giubilo,  il  riconobbero  quegli  abitanti  per  loro  signore;  sia 
perchè  credessero  non  disdicevole  curvar  la  fronte  innanzi  al 
capo  di  lor  setta  ghibellina;  sia  perchè  valutassero  un  nonnulla 
quelle  dimostrazioni  d'ossequio  verso  tal  principe  che  presto 
li  avrebbe  abbandonati  a  loro  stessi.  Alcuni  cronisti  ci  addi- 
tano Pisa,  come  tutta  d'animo  e  parte  imperiale,  e  come  sempre 
stata  camera  d'imperio.  Infatti,  sovvenne  largamente  di  danaro 
l'Augusto ,  affinchè  sen  valesse  negli  apparecchiamenti  di  sua 
scorta  pel  viaggio  di  Roma.  Innanzi  d'intraprenderlo  e  di  la- 
sciare quel  soggiorno,  ei  die  fuora,  nel  dì  11  aprile  1312,  altra 
carta  contro  Firenze  ,  Lucca  ,  Siena,  Parma  e  Reggio;  notando 
spezialmente  la  pervicacia  delle  prime  tre,  per  essersi  confe- 
derate a  suo  danno,  per  aver  cacciato  in  esilio  i  partigiani  di 
lui,  negato  udienza  ai  suoi  nunzj ,  istigato  a  ribellione  varie 
città  lombarde  ,  e  precluso  con  gente  armata  gli  sbocchi  del 
territorio  lucchese.  Toglie  pertanto  ai  ridetti  comuni ,  oltre  le 
cose  accennate  nella  sentenza  di  Genova,  la  riscossione  delle 
gabelle  e  proventi  pubblici ,  e  li  chiarisce  nemici  e  ribelli 
dell'  Imperio  ;  determinando  in  pari  tempo  le  respetti  ve  multe, 
a  riserbo  di  Firenze ,  per  cui  riportasi  al  già  statuito.  Oltrac- 
ciò, permise  ai  marchesi  Malaspina  di  muover  guerra  a  Lucca; 
cui  tolsero  alcune  terre  di  Lunigiana.  Chiese  re  Roberto  alle 
città  della  lega,  spedisse  ciascuna  il  proprio  contingente.  A  detto 
di  Giovanni  Villani,  mandò  Lucca  mille  fanti  e  trecento  cavalli. 
Questo  rinforzo  guelfo  antivenne  l'ingresso  dell'Imperatore, 
che  trovò  San  Pietro  e  molta  parte  di  Roma  in  potere  delle  mi- 
lizie napoletane,  toscane  e  guelfo-romane:  cosicché,  non  avendo 
potuto  sloggiamele,  gli  convenne  ricevere  l' imperiai  corona 
in  San  Giovanni  Laterano,  ai  29  giugno,  dal  legato  della  corte 
avignonese  (12). 
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Ma  tornò  presto  alla  volta  di  Toscana,  irritato  fuor  di  mi- 
sura contro  la  lega  guelfa ,  da  lui  giudicata  colpevole  di  lesa 
maestà.  Ondechè  le  repubbliche  richiamarono  a  gran  fretta  gli 
armati  che  tenevano  in  Roma.  Mosse,  primamente,  l'Imperatore 
ai  daimi  di  Firenze  ;  ma  senza  altro  frutto  che  di  guastarne  il 
contado  e  prendervi  alcune  castella.  Ricusavano  i  Fiorentini  di 
venire  a  battaglia  con  lui ,  stando  racchiusi  fra  le  proprie 
ram'a  ;  di  cui  non  intraprese  Cesare  1'  assedio ,  scarseggiando 
di  uomini  all'  uopo.  Al  difetto  della  forza  suppliva  cogli  editti 
fulminanti.  Da  Poggibonsi  pubblicò  ,  nel  23  febbrajo  del  succes- 
sivo anno,  nuova  sentenza  contro  Pistoja ,  Volterra ,  Prato  ed 
altri  comuni  e  individui  guelfi  toscani ,  ugualmente  ribelli 
all'  imperio  pei  delitti  già  imputati  a  Firenze ,  Lucca  e  Siena. 
Senza  ripetere  le  pene  inflitte  da  questa  carta ,  perchè  simili 
alle  precedenti ,  osserverò  esservi  di  più  la  demolizione  delle 
torri  e  delle  fortiGcazioni.  Lasciato  il  contado  fiorentino ,  si 
ridusse  nuovamente  in  Pisa  ;  ove  non  mancava  per  certo  chi 
lo  stimolasse  a  disfogare  con  miglior  successo  sopra  Lucca 
quella  vendetta  che  non  era  riuscito  a  far  cadere  a  suo  ta- 
lento sopra  Firenze.  Presero  i  Lucchesi  a  trattar  con  lui;  ma 
vedendoli  poco  disposti  a  cedere,  stimò  miglior  partito  troncare 
le  pratiche  ed  usar  la  forza,  non  mancandogli  quivi  la  coo- 
perazione dei  Pisani.  Mandò,  pertanto,  scorridori  nel  territorio: 
indi  marciarono  imperiali  e  Pisani  verso  Pictrasanta ,  che 
espugnarono  facilmente ,  quantunque  munita  di  bastante  pre- 
sidio ,  ma  che  non  oppose  resistenza.  Siccome  la  terra  fioriva 
por  la  industria  degli  abitanti,  offerì  tal  preda  da  saziare  l'in- 
gordigia dei  soldati.  Anche  Sarzana ,  Massa  e  Carrara,  furono 
prese  dai  nemici  della  Repubblica  ;  fra  i  quali  figuravano  i 
Malaspina.  Fecero,  in  quel  mentre,  i  Lucchesi  e  loro  alleati 
mossa  verso  (^amajore,  con  esercito  di  duemila  cavalieri  e  ven- 
timila fiuiti ,  scorrendo  ad  un  tempo  lungo  la  costa  marittima 
le  navi  del  re  Roberto.  Laonde,  temendo  di  esser  colti  in  mezzo, 
con  gran  stento  e  molta  perdila  di  gente,  gli  armigeri  cesarei 
e  pisani  si  aprirono  il  sentièro  per  Pisa ,  dopo  aver  lasciala 
guarnigione  in  Pictrasanta.  Scorgendo  Arrigo  la  mala  piega  che 
prendeva  la  impresa  di  Toscana ,  levossi  da  Pisa  con  intendi- 
mento di  tentare  la  sorte  della  guerra  contro  re  Roberto,  che 


[1313]  LIBRO  I.  CAPITOLO  IX.  131 

ravvisava  qual  foniile  principale  della  lega  guelfa.  In  quello 
che  marciava  verso  Napoli,  scortato  da'suoi  alemanni  e  da'ghi- 
bellini ,  ma  fldando  soprattutto  nel  validissimo  appoggio  del  re 
di  Sicilia,  la  morte  il  colse,  nel  2V  agosto,  a  Buonconvento,  su 
quel  di  Siena  (13).  Sbigottirono  per  questo  repentino  disastro 
i  ghibellini;  tranne  i  Pisani,  che  non  assonnarono  nel  ripa- 
rarvi tostamente,  prendendo  a  soldo  molti  tedeschi  dell'esercito 
imperiale  che  sbandavasi;e  creando  lor  podestà,  e  capitano  si  del 
popolo  e  si  di  guerra,  Uguccione  della  Faggiuola,  prode  non  meno 
che  astuto  ghibellino,  e  stato  sin  allora  vicario  per  l'Imperatore 
in  Genova.  Giunto  appena,  nel  12  settembre,  il  novello  reggi- 
tore di  Pisa ,  fu  tenuto  consiglio  nella  terra  di  Guosi  per 
trattare  di  pace;  ma  Bonturo  Dati  che,  gonfio  tuttavia  del  favor 
popolare,  sedeva  tra  i  deputati  lucchesi,  rifiutò  con  disprezzo 
la  domanda  fatta  loro  sulla  restituzione  di  Asciano  e  di  Buti  : 
per  la  qual  cosa  ricominciarono  le  ostilità.  Nel  19  settembre, 
cavalcò  Uguccione  a  Santa  Maria  del  Giudice  e  vi  prese  un  ba- 
stione guardato  dalla  fanteria  del  contado;  indi  la  rócca,  che 
si  rese  senza  contrasto.  Le  città  della  lega  guelfa ,  richieste 
d'  ajuto ,  non  tardarono  a  spedirlo  :  per  il  che  riliraronsi ,  ai 
2  d'ottobre,  gli  aggressori  pisani.  Siccome,  nel  dì  8  dello  stesso 
mese ,  si  erano  i  Malaspina  pacificati  con  Lucca  ,  restituendole 
Sarzana,  Carrara  e  Massa;  richiamarono  i  Pisani  quel  presidio 
che  tenevano  in  Pietrasanta  ,  la  qual  terra  tornò  quiiìdi  in 
podestà  della  Repubblica.  Ma,  nel  18  novembre,  scagliaronsi  con 
maggior  furia  Tedeschi  e  Pisani  sul  territorio  lucchese ,  di- 
sertandolo ed  abbruciandolo  in  più  luoghi ,  spezialmente  a 
Gattajola  :  indi  parve  tentassero  sfondare  col  grosso  dell'eser- 
cito a  Pontetetto.  Mentre  i  Lucchesi  guardavano  il  ponte  sull'Oz- 
zeri,  tenuti  a  bada  dal  nemico  con  finte  avvisaglie,  una  mano  di 
Tedeschi ,  che  avea  celatamente  guadato  1'  Ozzeri  in  altro  sito , 
li  percosse  ne'  fianchi  ;  ed  attaccati  ad  un  tempo  di  fronte  con 
maggior  impeto,  furon  presto  sbaragliati  e  messi  in  fuga.  En- 
travano disordinatamente  i  fuggitivi  nella  città  ;  inseguiti  alle 
spalle  dai  vincitori ,  sino  nel  borgo  di  S.  Pietro  Maggiore ,  che 
diedero  alle  fiamme.  Anche  questa  volta  tornarono  a  Pisa , 
perchè  seppero  venire  gran  sforzo  di  gente  fiorentina  in  soc- 
corso dell'  alleata  città.  Nella  loro  breve  permanenza ,  non  ri- 
sparmiarono i  danni  ovunque  transitarono;  e  lasciarono  cartelli 
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pungenlissimi  coiilro  la  baldanza  mostrata  nel  congresso  dal 
Dati  ,  cui  mal  rispondevano  i  patiti  disastri.  Per  la  qual  cosa 
il  demagogo ,  considerato  qual  principale  eccitatore  di  guerra 
cosi  rovinosa  ,  non  solo  perde  la  grazia  del  popolo ,  ma  si  sot- 
trasse a  gran  stento  dal  suo  furore.  Sull'esempio  di  Firenze, 
diedesi  Lucca  nelle  mani  del  re  Roberto  ;  Gherardo  da  S.  Su- 
pidio  rappresentandolo  qua  come  regio  vicario  (14]. 

Premuroso  quel  monarca  di  sperdere  ogni  semenza  di  guerra 
in  Toscana ,  chiamò  a  Napoli  gli  ambasciatori  di  Pisa  e  delle 
città  guelfe:  tra  i  quali,  nel  27  febbrajo  del  1314,  fu  ivi  stipu- 
pulato  trattato  di  pace,  col  patto  della  restituzione  scambievole 
dei  prigionieri  ;  che  ritenesse  ogni  città  in  poter  suo  le  terre 
che  di  quel  tempo  dominava;  e  che  l'accordo  dovesse  ratificarsi 
dalle  parti  entro  due  mesi.  Uguccione  fé  mostra  di  esser  forte 
sdegnato  cogli  oratori  pisani  che  vi  aderirono  :  noi  volle  ra- 
tificare, ma  propose  ai  Lucchesi  nuovo  congresso  in  Ripafratta; 
ove  manifestò  suo  fermo  intendimento  di  aggiugner  due  arti- 
coli alla  pace  napoletana,  e  di  riformare  sostanzialmente  quello 
risguardante  le  castella.  Propose,  quindi,  1."  si  contraessero  ma- 
trimonj  fra  l'un  popolo  e  l'altro  per  la  stabilità  della  con- 
cordia ;  2.°  si  cassasse  il  bando  degli  esuli  ghibellini  o  bianchi 
per  Lucca ,  e  guelfi  o  neri  per  Pisa ,  con  pienissima  rintegra- 
zione  ne' loro  averi;  3.°  rendessero  immediatamente  i  Lucchesi 
ai  Pisani  le  terre  di  Asciano  e  Viareggio ,  e  quelle  dì  Ruti  e 
di  Rientina  ,  quando  pei  ridetti  parentadi  fosse  meglio  rasso- 
data la  pace.  Fierissimo  contrasto  sorse  in  Lucca  nel  risolvere 
su  tali  proposizioni ,  perchè  divisa  in  due  contrarie  fazioni  , 
che  l'autorità  del  vicario  regio  mal  riusciva  a  tenere  in  freno. 
Dopo  il  decadimento  di  Ronturo,  ed  altri  capi  della  plebe,  che 
susseguì  alla  disfatla  di  Pontetetto,  la  famiglia  potentissima 
degli  Obizi,  di  cui  Luti  o  Lucio  era  consideralo  il  capo,  venne 
in  gran  credito  nella  Repubblica.  D'  altra  parte,  Arrigo  Rernar- 
ducci,  spalleggiato  da  nobili  e  popolari,  tenia  va,  ma  con  poco 
successo,  di  abbassarla.  Parve  loro  die  più  facilmente  accjui- 
sterebbero  preponderanza  sugli  Obizi ,  da  numerosa  clientela 
secondati ,  qualora  si  amicassero  gli  usciti  bianchi  ;  e  perciò 
ne  pronìossero  caldamente  il  ritorno,  consigliando  si  accettas- 
sero pienamente  gli  articoli  di  Ripafratta.  Attesoché  durava 
(uKavin  n(>gli  animi  lo  spavento  |)er  le  rapide  mosse  d'  Uguc- 
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clone,  luaK'  iiiipedilc  dal  sempre  tardo  soccorso  degli  alleali, 
polè  il  Bernardiicci  far  concorrere  agevolmenle  il  maggior 
numero  in  quella  senlenza.  Furono,  nel  25  aprile,  resi  scam- 
bievolmenle  i  prigioni ,  del  pari  che  le  due  prime  mento- 
vate terre  dei  Lucchesi  ;  e  rimpralriarono  gli  esuli  di  ambe 
le  città.  Distinguevasi  particolarmente  fra  quei  di  Lucca,  Ga- 
struccio,  figliuolo  di  Tierio  Antelminelli;  giovane  sagace,  ardi- 
mentoso, e  tale  che  pareva  destinato  a  compiere  azioni  straor- 
dinarie. L' avvedutezza  del  Bernarducci  non  colse  in  fallo  ; 
perciocché  la  nominazione  di  Luti  degli  Obizi,  vista  di  mal 
occhio  da  Castruccio  e  suoi  consorti ,  era  stimolo  per  essi  a 
suscitare  rumori  e  querele  :  né  mancavano  pretesti ,  spezial- 
mente sulla  ricuperazione  dei  beni ,  essendo  nata  subito  que- 
stione intorno  i  frutti  pendenti  ;  ma  bollivano  altresì  altri 
gravissimi  umori.  Uguccione  ,  mentre  ambiva  comparire  osser- 
vante rigido  dell'  ultimo  trattato ,  pretendeva  di  allargarne  la 
interpretazione  a  carico  dei  Lucchesi.  Quindi  nel  perdono  ai 
ghibellini,  entrar  dovevano,  secondo  lui,  anche  i  chiariti  ribelli 
e  traditori  sino  del  1254,  e  banditi  a  perpetuità  colla  loro  di- 
scendenza. Voleva ,  inoltre,  la  pronta  consegna  di  Buti  e  di 
Bientina.  Tanto  in  un  congresso  tenuto  a  S.  Iacopo  del  Poggio, 
quanto  nel  senato  stesso  di  Pisa ,  ricusarono  apertamente  gli 
oratori  lucchesi  ambe  le  domande,  ravvisando  ingiusta  la  prima, 
come  non  contemplata  nell'accordo;  intempestiva  e  differibile 
la  seconda  fino  al  compimento  dei  progettati  sponsali.  La  qual 
risposta  ,  benché  ragionevole  ,  mise  il  colmo  all'  esacerbazione 
dei  Pisani ,  sempre  pronti  ad  infiammarsi ,  ed  inchinevoli  a 
cogliere  qualunque  pretesto  per  guerreggiare  contro  la  città 
rivale  ;  tanto  più  che  eran  note  le  sue  interne  dissensioni.  Vi 
crebbe  realmente  a  tal  segno  F  odio  di  parte,  fomentato  dalle 
segrete  brighe  di  Castruccio  e  degli  aderenti  suoi ,  che ,  per 
disfogarlo,  concertarono  essi  bruttamente  di  valersi  di  Uguccio- 
ne, non  curando  la  ruina  di  Lucca,  purché  ne  seguisse  quella 
de'  principali  guelfi.  Accerta  il  Scrcambi,  che  ventidue  famiglie, 
le  quali  non  nomina,  parteciparono  alla  iniqua  trama,  macchi- 
nando con  Uguccione  e  cogli  usciti  ;  vale  a  dire  coi  traditori 
esclusi  dalla  perdonanza.  Fu  destinato  il  14  giugno  per  Fese- 
cuzione.  Mentre  i  congiurati  attaccavano  zuffa  cogli  Obizi ,  e 
spargevasi  nelle  contrade  di  Lucca  il  sangue  cittadino,  moveva 
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Uguccioiie  sollecito  e  inosservato  da  Pisa  colle  bande  d'Ale- 
raagna  e  pisane ,  e  coi  fuorusciti  ghibellini  ;  e  giunti  alla 
città,  ad  un  segnale  fattogli  da  Castruccio,  forzava  una  porta 
con  parte  de'  suoi  ;  mentre  altri  scalavan  le  mura ,  senza  in- 
contrar resistenza,  perchè  gli  abitanti,  accecati  dal  furor  delle 
parti,  non  curavano  la  difesa  della  città.  La  corse  Uguccione, 
facendo  strage  dei  primi  nei  quali  si  abbattè  :  indi  permise 
ai  furibondi  soldati ,  saziassero  e  1'  odio  lungamente  represso, 
e  l'avidità  della  preda,  dandole  il  sacco.  Il  vicario  napoletano. 
Luti  degli  Obizi ,  e  moltissimi  guelfi  dieronsi  rattamente  alla 
fuga.  Pochi  esempi  fornisce  la  storia  di  un  orrendo  saccheggio 
come  questo,  che  durò  per  bene  intieri  due  giorni,  accompa- 
gnato da  incendj  e  da  ogni  sorte  d' iniqui  trattamenti  verso 
gì'  infelici  Lucchesi.  Il  bottino  fu  grandissimo ,  e  levato  sui 
guelfi  non  meno  che  sugli  stessi  ghibellini ,  fautori  di  quell'im- 
presa. Oltre  le  ricchezze  dei  privati  e  del  pubblico,  non  andò 
immune  dalla  rapacità  de'  soldati  un  considerevole  deposito  di 
danaro,  che  in  Lucca  custodivasi  pel  Papa.  Allora  furon  disperse 
o  incendiate  le  tante  carte  e  scritture  del  Comune,  di  cui  sol- 
tanto rimasero  illese  scarsissime  copie  in  qualche  domestico 
archivio.  Altro  disastro  non  meno  irreparabile  ,  quello  si  fu 
della  fuga  di  parecchi  artigiani  del  setificio,  che  tennero  dietro 
ai  mercatanti  guelfi,  e  ripararon  con  essi  in  contrade  più  quiete, 
e  molti  a  Venezia  ;  diffondendo  altrove  di  tal  modo  quella 
manifattura  da  cui  Lucca  avea  tratto  sino  allora  opulenza  e 
fama.  In  breve ,  una  città  che  veniva  con  ragion  noverata  tra 
le  più  splendide  ,  doviziose  e  potenti  della  Toscana  ,  per  le 
stolte  gare  cittadinesche  precipitò  ad  un  tratto  nel  fondo  di 
gravissime  sciagure  ,  e  perde  1'  inestimai  tesoro  di  sua  li- 
bertà !  (15). 

Uguccione  vietò  nel  terzo  giorno  la  continuazione  delle 
ruberìe,  riformò  la  città  d'anziani  e  il  contado  di  vicarj ,  la- 
sciovvi  a  podeslà  e  capitano  del  popolo  Francesco  suo  figliuolo, 
e  lieto  tornoss(nie  a  Pisa.  Mossero  i  Fiorentini  al  primo  an- 
nunzio del  pericolo  di  Lucca;  ma  giunti  a  Fucecchio,  seppero 
le  nuove  di  sua  caduta,  e  crucciosi  tornarono  indietro.  To- 
stamente supplicarono  per  loro  ambasciatori  al  re  Roberto , 
mandasse  pronto  soccorso  di  cavalieri  capitanati  dal  principe 
Pietro    suo    fratello;  e  ne  guadagnarono  facilmente  l'assenso, 
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reputando  quel  monarca  necessario  di  vigilare  le  mosse  di 
Uguccione,  divenuto  formidabile  pel  recente  conquisto.  Infrat- 
tanto  non  trascurava  questi  di  profittarne.  Premesso  un  trattato 
di  alleanza  ad  esaltamento  della  parte  ghibellina,  o  dell'im- 
perio, fra  Lucca  e  Pisa,  che  convennero  di  una  taglia  di  mil- 
lecinquecento cavalieri  oltramontani,  o  italiani;  si  fece  nomi- 
nare, nel  13  luglio  131 V,  capitano  generale  di  guerra  e  della 
lega  sopra  le  due  città  confederate,  munito  d' autorità  straor- 
dinaria e  dittatoriale,  da  durare  per  un  decennio,  e  con  salario 
di  seimila  fiorini  d'oro:  le  quali  cose  furono  eziandio  raffer- 
mate nel  parlamento  del  popolo  lucchese.  Dipoi  prese  a  con- 
quistare le  terre  del  contado,  molte  delle  quali  se  gli  diedero 
incontanente;  a  riserbo  di  Motrone,  che  sopportò  lungo  assedio 
prima  di  cedere;  e  di  altre  castella,  cioè  Fucecchio,  Castel- 
franco, e  Santa  Croce  nel  Valdarno,  e  Montecatino  nella  Val- 
dinievole  :  le  quali  servirono  di  rifugio  a  parecchi  usciti  guelfi 
lucchesi,  afforzativi  da  presidio  fiorentino,  e  che  cosi  guarnite 
rintuzzarono  la  baldanza  del  Faggiuolano.  Serravalle  cadde  in 
mano  de'Pistojesi  bianchi,  che  tornavano  dall'impresa  di  Lucca, 
nella  quale  si  erano  distinti  per  gli  eccessi  commessivi.  Per 
rendere  men  disagevole  la  comunicazione  fra  li  due  stati  che 
in  pari  tempo  reggeva,  volle  Uguccione  si  demolissero  le  rócche 
prossime  al  confine:  cioè,  quelle  di  Ponte  a  Serchio,  d'Asciano, 
Cuosi  ed  Avane,  sul  territorio  pisano;  e  quelle  di  Castiglione 
presso  il  Serchio,  di  Cotone,  Aquilata,  Nozzano  e  Castel  Pas- 
serino, sul  lucchese  (16). 
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NOTE 

(1)  PioLmiiei,  Ann.  1293.  I29i.  1295.  —  Hisl.  Eccles. ,  lib.  XXIV, 
cap.  28.  —  La  citazione  del  1293  degli  annali  lolenaaici  si  riferisce  alla 
venula  di  re  Carlo  in  Lucca,  ma  è  sbagliala,  poiché  esso  giunse  sul 
finire  dell' inverno  del  1294.  Muratori,  Annali  d'Ilalia.  —  Memorie  e  Do- 
cumenti ec. ,  Tomo  IH  ,  da  pag.  S3  a  pag.  39. 

(2)  Aggiunte  al  lib.  II  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammiralo. 

Plolomaei ,  Ann.  1296.  Riflette  il  buon  Tolomeo,  che  non  aveva  ra- 
gione il  Nassau  sopra  codesto  pagamento ,  pel  difetto  di  ralTerma  nella 
imperiale  sua  podestà  ;  e  che  Bonifazio  si  attribuì  quel  danaro  a  fine  di 
mostrare  quanto  prevalesse  il  suo  al  cesareo  dominio  ! 

(3)  Storie  pistoiesi  di  autore  anonimo. 

Ptolomnei,  Ann.  1296.  1299.  1300.  Pone  Tolomeo  al  1300  la  cac- 
ciala de'  Neri  da  Pistoja  ;  laddove  le  citale  Storie  pistoiesi  la  riferiscono  al 
24  maggio  1301,  con  particolarità  capaci  di  meritar  fede.  Giovanni  Vil- 
lani (  Storia  fiorentina  ,  lib.  Vili ,  cap.  44  )  segna  la  stessa  data  ,  ma 
prende  sbaglio  (  cap.  43  )  sul  tumulto  di  Lucca  ,  che  crede  seguilo  nel 
medesimo  anno. 

Pel  trattalo  tra  Genova  e  Pisa  (31  luglio  1299,  nel  palazzo  del  Co- 
mune di  Genova) ,  vedi  Flaminio  Dal  Borgo  ,  op.  cil.,  Tomo  III,  e.  291. 

(4)  Ptolomaei ,  Ann.  1301. 
Storie  pistoiesi  d'  anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  Vili,  cap.  42.  48.  49. 

(3J  Plolomaei,  Ann.  1302. 
Storie  pistoiesi  d'  anonimo. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  Vili,  cap.  51. 

(6)  Ptolomaei,  Ann.  1303.  Qui  finiscono  questi  Annali. 
Aggiunte  al  lib.  IV  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammiralo. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  VIII,  cap.  60. 

(7)  Giovanni  Sercambi  ,  Cronaca  di  Lucca  manoscritta  ,  P.  1.» 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  VIII  ,  cap.  68.  69.  72. 
Dino  Compagni,  Cronaca  (Muratori,  Rerum  Italicar.  Scriptor.,   To- 
mo IX). 

Storie  pistoiesi  d'  anonimo. 

Memorie  e  Documenti  ec.  ,  Tomo  III,  pag.  62.  63. 

Il  Villani  ed  il  Compagni  registrano  al  1303  la  chiamata  dei  Luc- 
chesi a  Firenze,  perocché  il  nuovo  anno  In  questa  città  s'incominciava 
dal  25  marzo  ,  ed  il  febbrajo  per  conseguenza  apparteneva  ,  per  essa  , 
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all'anno  precedente.  Dall'altra  parte  però,  la  carta  recata  dal  Clanelli  {Me- 
morie e  Documenti  ec. ,  Tomo  I ,  pag.  224  e  seg.)  porla  la  data  del  I30i. 

(8)  Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Chronicon  Parmense  i  ..      ,     .     „  „  ,.     o    •  .     ^r^  iv 

_.      „  ,    ^  Muratori,  iJerum /(aiic.  Script. ,  To.  IX. 

Dino  Compagni ,  Cronaca  \ 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  llb.  VII! ,  cap.  82. 

Aggiunte  al  lib.  IV  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Arcliivio  dell'  Opera  di  Santa  Croce.  Libro  per  la  Confraternita  del 
Santo  Volto  ,  al  1306. 

Per  r  elezione  del  podestà  di  Pistoja ,  quando  era  il  turno  di  Lucca, 
vedi  nell'Archivio  di  Stato  il  cap.  47,  lib.  II,  dello  Statuto  del  Comune 
pel  1308  (A.  Armarlo  3.  N.°  73). 

(9)  Giovanni  Sercarabi ,  Cronaca  di  Lucca,  P.  I.' 

Vedi  nello  Statuto  citato  nella  nota  precedente  :  per  l'estensione  del 
territorio,  lib.  I,  cap.  23  ;  pei  giusdicenti  locali,  lib.  II  ,  cap.  14  ;  per 
le  società  delle  armi,  lib.  HI,  cap.  162.  163.  165.  167;  pei  casastici , 
llb.  IH,  cap.  34.  132.  165.  168.  169.  170.  Essi  casastici,  cosi  sono  ivi 
qualificati  :  omnes  mililes  et  proceres  et  cattanei,  undecumque  fuerinl. 
Dagli  accennati  capitoli  che  spezialmente  li  risguardano ,  e  dal  cap.  Il 
del  lib.  II,  che  tratta  degli  esclusi  dai  consigli,  e  non  mentova  punto 
costoro,  apparisce  chiaro  l'errore  di  molti ,  e  tra  questi  dell'accademico 
Clanelli  (  Memorie  e  VocumenU  ec.  Tomo  I ,  pag.  227.  231  ) ,  quando 
asseriscono  che  tale  Statuto  privolli  del  governo. 

(10)  Archivio^        Arca         ,  dg.pr^negj  S^"  '7-  ^^-  ^'^-  ^'^^ 

Arciv.    iLibroAF.  20l   *^^  *^"^"'^^''  »pag.21.22.23.24.26  ec. 

Archivio  di  Slato ,  A.  Armario  6.  N."  160  primo. 

Pel  proscioglimento  dalle  censure  incorse  a  motivo  della  guerra  con- 
tro  Pistoja ,  vedi  Aggiunte  al  lib.  V  della  Storia  fiorentina  di  Scipione 
Ammirato. 

(11)  Sercarabi ,  Cronaca  di  Lucca  ,  P.  I.' 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Beverini ,  vdnna/.  Lue,  Tomo  II,  pag.  73.  Confonde  il  Beverini  le 
date,  attribuendo  egli  pure  l' allontanamento  dei  nobili  da  Lucca  alla 
promulgazione  del  Codice  del  1308  ,  perchè  gli  escludeva  dalle  cariche 
del  governo  :  particolarità  che  si  è  dimostrata  erronea. 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  di  Lucca,  P.  I." 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX,  cap.  7.  14.  17.  20.  23. 
26.  30.  31.  33.  35.  36.  38.  39.  42. 

Alberlini  Mussati ,  Histor.  ^wgi. ,  lib.  II.  Vili  (Muratori,  Rerum 
Italie.  Script. ,  Tomo  X  ) . 

Johannis  de  Cermenate  ,  Histor.  ec.  (Muratori  ec,  Tomo  IX). 

Akcii.St.It.VoI.X.  18 
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Fcrrclt  Vicentini,  Histor.  ec.   (Muratori  ec. ,  Tomo  XV). 

Per  la  prima  sentenza  ,  vedi  Delizie  degli  Erudili  toscani.  Tomo  XI. 
pag.  95;  per  la  seconda,  vedi  Muratori,  Anliq.  Hai.,  Dissert.  LI.  In 
questa  dissertazione  Muratoriana  è  altresì  riportato  uno  strumento  del 
1."  novembre  1311  ,  concernente  la  lega  di  Parma  ,  Reggio  ,  Bologna  . 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Guido  della  Torre,  e  varj  guelfi  di  Modena  e 
Cremona. 

(13)  Sercambl ,  Cronaca  di  Lucca,  P,  1.= 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  Uh.  IX  ,  dal  cap.  43  al  31. 

Nicolai  Bolroniensis ,  Relatio  de  itinere  Henrici  VII  (  Muratori ,  lie- 
rum  Italie.  Script.,  Tomo  IX). 

Johannis  de  C er menate  ,  Histor.  ec.  (Muratori  ec. ,  Tomo  IX). 

Alberlini  Mussali,  Histor.  Aug.  (Muratori  ec. ,  Tomo  X). 

Cronica  di  Samminialo  di  Giovanni  Selmi  (  Tomo  I.  Additiones 
.Ylansi  ad  Miscellanea  Balutii  ). 

Lami  ,  Monum.  Eccles.  fior.,  Tomo  I,  pag.  123  e  seg. 

(14)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Alberlini  Mussati  ,  De  geslis  ilalicis  (Muratori,  Rerum  Italie.  Script., 
Tomo  X). 

Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  XV). 

Cronaca  pisana  d'  altro  autore  anonimo  {Additiones  Mansi  ut  supra, 
Tomo  I). 

Cronaca  Samminiatese  di  Glo.  Selmi  {Addilinnes  ec.  ut  supra). 

(15)  Sercambl,  Cronaca  di  Lucca,  P.  L' 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  IX. 

Ferreti  Vicentini,  Histor.  ec. (Muratori ,  Rer.  Hai.  Script.,  To.  IX). 

Alberlini  Mussati,  De  geslis  ec.  (Muratori  ec. ,  Tomo  X). 

Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec,  Tonio  XV). 

Cronaca  pisana  d'altro  anonimo  {Additiones  Mansi  ut  supra,  Tòmo  I). 

Cronaca  di  Samminialo  di  Giovanni  Selnii  {Additiones  ec.  ut  supra). 

Il  solo  Villani ,  fra  gli  antichi  cronisti ,  asserisce  che  durasse  giorni 
olio  il  sacco  di  Lucca.  L'anonimo  pistoiese,  che  più  distesamente  narra 
'e  vicende  toscane  d'allora,  mette  due  giorni  soltanto. 

Rammentano  i  sopracitali  storici  il  seguilo  derubamenlo  del  tesoro 
papale,  che  cuslodivasi  nella  chiesa  di  S.  Frediano.  Una  pergamena 
dell'  antico  monastero  de'  PP.  Serviti ,  segnata  col  N."  687  ,  conferma 
lo  spoglio  che  ne  fu  fatto.  Bisogna  però  che  una  porzione  di  quel  deposilo 
affidato  fosse  ai  PP.  Domenicani  di  S.  Romano;  polche  il  dottissimo 
Mansi  {Additiones  ,  ut  supra,  Tomo  IV  ,  pag.  617)  dà  in  luce  una  per- 
«amena  di  quel  monastero  ,  che  prova  essersi  commesso  questo  secondo 
derubamenlo  il  2  dicembre  del  1314  .  per  ordine  del  podestà  di  Lucca 
Francesco  dnii,i  Faggiuola- 
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Incendj    e  Archivio  dell'Ospedaic  ,  pergamene  1046.  1237. 

deperimento  di  i  Archivio  Arcivescovile.  Libro  di  Privilegi ,  e.  82. 

pubbliche  scrii-  i  Cap.  7,  lib.  IV.  Statuto  del  1342  (Archivio  distata, 

Iure  ^  A.  Armario  3.  N."  66) 

(16)  Slorie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  IX  ,  cap.  60.  67. 

Alberlini  Mussali,  De  gesUs  ilalicis  (Muratori,  Rerum  Italie.  Script., 

Tomo  X). 

Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec,  Tomo  XV). 

Cronaca  pisana  d'altro  anonimo  (Mansi,  Additioncs  ut  supra,  Tomo  I). 

Cronaca  di  Samminialo  di  Gio.  Selrai  {Additioncs  ut  supra). 

.     . .  .    ..  e..  .      L     i  Armario    3.  N.°  81.  a  e.  il  tergo. 

Archivio  di  Stato,  A.   J.  .    „/,    ^t  o  .  ooo  . 

•  Armano  26.  N.°  1.  a  e.  233  tergo. 

Confondono  alcuni  scrittori,  fra  I  quali  il  Pacchi  (Op.  cil.  Dissert. XII). 
male  a  proposito,  Aquilata  con  Aquilea:  perocché  questa  faceva  parte 
della  jara  vescovile  ,  trovandosi  compresa  nel  pievanato  di  Sesto  di  Me- 
rlano ,  per  la  divisione  topografica  delio  stato  ;  e  quella  entrava  nei 
pievanato  di  Massaciuccoli ,  ed  era  quindi  situata  presso  il  confine  pisano. 

Basta  consultare  per  Aquilata  la  riformagione  del  23  agosto  1377  , 
e  le  misure  del  terreni  ordinate  dal  governo  ed  eseguite  negli  anni  1338 
e  1389  (Archivio  di  Stato,  B.  Armario  17.  N.°  15.  p.  I.  e.  69.  «."29; 
p.  II.  e.  66).  Nel  1314  Uguccione  fece  distruggere  Aquilata  ,  e  nel  1316, 
come  vedremo ,  fece  il  simile  d'Aquilea ,  dispregiando  I  reclami  e  le  op 
posizioni  del  Vescovo.  Il  ripartimento  di  alcune  spese  fatte  nel  1332,  dà 
meglio  a  vedere  la  distinzione  fra  esse  due  comunità  (Vedi  A.  Armar.  5. 
N.°  8.  e.  18  tergo,  e  e.  48  tergo). 

Sussistono  tuttavia  le  rovine  dt-l  castello  di  Aquilata  ,  e  conservaiio 
I'  antico  nome. 
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Capitolo  X. 

Territorio  repubblicano.  —  Classiflcazione  di  esso  e  degli  abitanti.  —  Cam- 
biamenti nella  forma  del  governo.  —  Tribunali  e  codici  di  leggi.  —  Do- 
cumenti perduti.  —  Brevi  cenni  sull'arte  de' drappi  serici. 

Innanzi  di  proseguire  la  narrazione  storica  de' fatti,  giova 
il  prendere  in  esame  varie  particolarità  risguardanti  al  tempo 
finora  percorso.  E  incominciando  dall'  estensione  del  territorio 
repubblicano,  continuamente  accresciuto  dalla  carta  del  sesto 
Arrigo  in  poi,  talché  Lucca  prese  nelle  dianzi  ricordate  leghe 
guelfe  il  secondo  posto  dopo  Firenze  (1);  lo  statuto  del  1308 
(documento  prezioso,  avventurosamente  scampato  dalla  funesta 
dispersione  delle  altre  scritture,  o  precedenti  o  contempora- 
nee) porge  bastanti  notizie  sulle  terre,  in  quel  tempo,  al  Co- 
mune sottoposte.  I  vocaboli  adoperati  in  esso  codice,  quando 
vuol  significare  la  integrità  dello  Stato  Lucchese,  sono:  1.°  Città; 
2.'^  Borglii  ;  3."  Sobborghi  ;  4.°  Distretto;  5."  Contado;  6.°  For- 
za (2). 

Merita  ciascuna  di  esse  parti  speciale  considerazione. 

I.°  Verso  la  metà  del  XIII  secolo,  fu  dilatato  il  cerchio  delle 
mura  urbane,  a  fine  di  racchiudervi  quei  borghi  che  l'augu- 
mento  vistoso  della  popolazione,  nel  nuovo  ordine  delle  cose, 
aveva  fatto  sorgere  presso  le  antiche  mura.  Notabilissimo  fra  i 
borghi  fu  quello  di  San  Frediano,  talvolta  nelle  carte  del  tempo 
detto  semplicemente, per  antonomasia.  Borgo.  Quattro  porte  con- 
tava la  città  nel  primo  recinto;  cioè,  di  San  Frediano — San  Pietro 
—  San  Donalo  —  San  Cfcrvasio;  le  quali  sebbene  mutate  di  posto 
nel  rifaeiinenlo  delle  mura,  serbarono  tutlavia  gli  stessi  nomi. 
A  forma  della  pratica  invalsa  presso  altre  cillà  toscane,  sparti- 
vasi  la  nosira  in  cinque  compartimenti;  quattro  dei  quali  pren- 
devaii  nome  dalle  indicate  porte,  e  il  quinto  dal  borgo  di  San 
Frediano:  il  che  rendeva  men  disagevole  la  distribuzione  tra 
i  cilladini  sì  degli  uflìcj,  e  sì  de' gravami  piil)blici  (3). 

IL'  Ma  lungi  dal  bastare  per  gran  tempo  al  bisogno  il  secondo 
recinlo  di  mura,  non  andò  guari  che  costruironsi  fuori,  e  in 
prossiinilà  di  quelle,  altre  fabbriche,  per  cui  si  riprodussero 
borglii  e  borgbicciuoli,  secondo  la  vastità  del  terreno  che  occu- 
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pavano. Questi  nuovi  borghi  riguardavansi  come  parti  della  Città, 
ed  aggregavansi  ai  compartimenti  urbani  più  vicini  i^4). 

in.°  Col  nome  di  Sobborghi,  o  per  dir  meglio,  di  Suburbio  , 
denotavano  gli  antichi  le  seguenti  parrocchie  rurali  contigue 
alla  città;  benché  ve  ne  comprendessero  alcune  che  più  accon- 
ciamente fatto  avrebbero  parte  del  distretto  o  del  contado: 
S.  Pietro  e  S.  Casciano  di  Guamo  —  Pontetetto  —  Sorbano  del 
Vescovo  e  del  Giudice —  Vcrciano  —  Ponte  S.  Pietro  —  Aldi- 
pescio  —  S.  Alessio  —  Monte  S.  Quirico  —  Vallebuja  —  S.  Fi- 
lippo —  S.  Pietro  e  S.  Casciano  a  Vico  —  Salissimo  —  S.  Vito 
di  Picciorana  —  S.  Angiolo  in  Campo  —  S.  Martino  in  Colle  — 
Castello  e  Borgo  di  Porcari  (5). 

IV.°  Giaceva  il  Distretto  tra  il  suburbio  ed  il  contado,  per  la 
distanza  di  circa  sei  miglia  dalla  città ,  nel  suo  estremo  e  più 
remoto  perimetro.  Ho  detto  circa,  perchè  appunto  in  tal  guisa 
lo  determinano  le  antiche  carte  (6Ì.  Era  esso  così  formato:  Pie- 
vanati:  di  Compito  —  Vorno  —  Massa  Pisana  —  Vicopelago  — 
Flesso  —  Arliano  —  Massaciuccoli  —  S.Macario  ^ S.Stefano  — 
Monsagrati  —  Torre  —  Sesto  di  Moriano  —  Brancoli  —  S.  Pan- 
crazio —  Marlia  —  Lammari  —  Segromigno  —  S.  Gennaro  — 
Lunata  —  S.  Paolo  —  Comunità  riunite  con  Valdottavo  (7Ì. 

V.°  Le  terre  del  Contado  (vocabolo  proveniente  dai  conti 
rurali  che  vi  signoreggiavano  per  lo  innanzi)  furono  distribuite 
tra  queste  dodici  Vicarie:  Valdarno  —  Valdinievole  —  Val- 
driana  —  Valdilima  —  Barga  —  Coreglia  —  Camporgiana  — 
Castiglione  di  Garfagnana  —  Camajore  —  Pietrasanta  — 
Massa  del  Marchese  —  Lunigiana.  Facevan  parte  dell'  ultima , 
Sarzana  e  Carrara  (8). 

VL°  Sembra,  per  ogni  lato,  probabile  che  la  generica  voce 
forza,  le  più  volte  usata  dal  nostro  codice  come  in  supplimento 
del  distretto  e  del  contado,  debba  riferirsi  ai  luoghi  conquistati 
sui  popoli  vicini,  quasiché  tenuti  forzatamente  dai  vincitori;  ed 
al  certo ,  retti  per  essi  in  modo  al  tutto  particolare  :  il  che  note- 
remo fra  breve.  Eran  questi  la  rócca  e  i  dintorni  di  Serravalle; 
il  circondario  di  Lizzano,  venuto  recentemente  in  lor  potere  per 
la  capitolazione  di  Pistoja  ;  e  varie  terre,  cioè,  Valdiserchio, 
Buti,  ed  altre  contigue  al  Serchio  e  all'Arno,  conquistate  dalla 
Repubblica  sul  contado  pisano  (9). 
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Preso  cumulatamente  il  suolo  lucchese  di  tal  guisa  allora 
spartito ,  ne  risulta  che  il  Gume  Magra  servivagli  di  conflne 
occidentale;  il  mediterraneo,  qualche  tratto  del  contado  di 
Pisa,  e  l'Arno  il  cingevano  a  mezzodì;  da  levante  toccava  la 
parte  pistojese  occupata  da' Fiorentini,  mentre  sporgendo  da 
quella  banda  verso  settentrione,  giungeva  sino  ad  un  miglio 
di  distanza  da  essa  città  ;  ed  il  sommo  giogo  dell'  apennino 
forma  vane  il  limite  boreale.  Così  stendevasi  all'intorno  la  do- 
minazione della  Repubblica  sul  principio  del  XIV  secolo  ;  e 
così  serbossi  fino  al  trattato  di  Ripafratta ,  che  recovvi ,  come  si 
è  detto,  qualche  diminuzione.  Vuoisi  nondimeno  por  mente,  che 
due  feudi  ecclesiastici,  le  jure  (cioè)  del  vescovo  e  de' canonici 
di  S.  Martino,  incluse  frammezzo  il  territorio  della  Repubblica, 
ne  interrompevano  la  continuità;  mentre  era  del  tutto  venuto 
manco  l'altro  feudo  dell'Abbazia  di  Sesto.  Costituivano  la  prima 
jura  le  terre  di  S,  Stefano  o  Castello  —  S.  Casciano  —  S.  Lo- 
renzo —  S.  Michele  —  S.  Quirico  di  Moriano  —  Aquilea  — 
Sesto  —  Diecimo.  —  La  seconda,  quelle  di  Mazzarosa  —  Fib- 
bialla  —  Gualdo  —  Ricetri  (10). 

Gli  abitanti  della  città  e  stato  lucchese  formavano  tre  classi 
separate,  vale  a  dire:  De' cittadini  —  de' foretanei  —  de' fo- 
rensi. I  primi,  se  tenevano  domicilio  fisso  nella  città  o  borghi 
adiacenti ,  erano  i  soli  nei  quali  stava  propriamente  la  Repub- 
blica; perocché  godevano  i  diritti  civili  e  politici:  laddove  i 
non  compresi  nella  cittadinanza,  detti  foretanei  se  oriundi  luc- 
chesi, e  forensi  se  venuti  di  fuori,  nulla  partecipavano  de'privi- 
legj  cittadineschi,  ed  erano  riguardati  e  trattati  come  sudditi  (11). 

La  classe  de'  cittadini  suddividevasi  in  potenti  o  casastici ,  e 
popolari.  Reca  stupore  che  le  patrie  leggi  conservassero  siffatta 
distinzione,  che  toglieva  l'armonia  tanto  necessaria  pel  governo 
repubblicano.  Oltreché  ,  gli  atti  pubblici  mentovano  spesso  e 
formalmente  riconoscono  la  qualità  magnatizia,  alla  quale  ve- 
niva lustro  puranco  dalle  giusdicenze  del  contado ,  esclusiva- 
mente riservate  ai  militi  o  cavalieri;  a  segno  che  mancando 
un  simil  grado  nel  candidato ,  bisognava  decoramelo,  anziché 
l'esercizio  intraprendesse  dell' ufficio.  I  cavalieri  poi  retti  da 
certe  loro  particoUiri  leggi ,  emanate  pur  esse  dall'  autorità 
publ)lica,  avevano  facoltà  di  ragunarsi  in  corpo  o  collegio  (12). 
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Ma  le  riunioni  popolari  armate,  di  che  tenni  ragionamento  nel 
quinto  capitolo ,  mandavano  a  vuoto  qualunque  macchinazione 
ordissero  i  nobili  a  pregiudizio  della  uguaglianza  repubblicana. 
Queste  unioni  o  società ,  in  numero  di  quattordici ,  contavano 
diciassette  militari  assembramenti,  distinto  ciascuno  dal  suo 
respettivo  gonfalone  o  vessillo,  e  comandato  da  un  gonfalo- 
niere particolare  ;  mentre  un  solo  Gonfaloniere  di  Giustizia 
sembra  fosse  preposto  a  tutti  li  diciassette.  La  seguente  tabella , 
ricavata  da  documento  contemporaneo,  ci  palesa  i  nomi  delle 
società,  e  le  suddivisioni  delle  due  prime  di  esse. 


Numero  e  Nome  de'Vessilli 


1.  Santa  Maria  Corte  Orlandinga 

2.  San  Salvatore  in  Muro 

3.  San  Salvatore  in  Mustolio 

4.  Fuori  di  porta 

5.  Dentro  la  porta  ^ 

6.  Quartieri 

7.  Leone  fiorito 

8.  Rosa 

9.  Pezza  gagliarda 

10.  Caciajuoli 

11.  Tavernari 

12.  Giglio 

13.  Rota 

14.  Serpente 

15.  Testa 

16.  Drago 

17.  Leone  vermiglio 


Nome  delle  Società' 


Tre  cappelle 
Leone  sbarrato 


I  respettivi  nomi  di 
queste  dodici  società 
sono  gli  stessi  di  quelli 
del  loro  particolare 
vessillo  (13). 


Quanto  alla  forma  del  governo,  risalendo  ai  primordj  della 
Repubblica,  figurano  i  Consoli  maggiori  nominati  dal  popolo , 
o  da  quei  che  rappresentavanlo ,  e  raffermati  dall'Imperatore; 
fintantoehè  la  più  volte  citata   carta   d'Arrigo  VI  non  mandò 
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affatto  in  disuso  quella  incresciosa  necessità  dell'approvazione. 
Tali  Consoli  esisterano  molto  innanzi  la  rinuncia  del  marchese 
Guelfo ,  e  vivente  tuttora  la  contessa  Matilda.  Pare  che  e' com- 
ponessero quel  magistrato  municipale  che,  durante  il  marchio- 
nale reggimento,  amministrava  le  cose  della  città.  Se  dissersi 
Consoli  maggiori ,  ciò  fu  per  distinguerli  da  troppi  altri  uffi- 
ciali amministrativi  e  giudiziarj ,  ugualmente  insigniti  del  ti- 
tolo consolare ,  sopra  i  quali  volevasi  chiarirne  la  preminenza. 
Vennero ,  infatti ,  gli  agenti  delle  comunità  rurali ,  non  solo  nel 
marchesato ,  ma  per  lungo  tempo  dipoi  nominati  consoli  ;  e 
nella  città  troviamo  quelli  dei  militi,  de' giudici  e  notari,  delle 
curie  e  delle  contrade:  cosicché  formando  i  soli  consoli  urbani 
un  numero  cospicuo,  non  è  da  maravigliare  se  al  compromesso 
tra  i  signori  Malaspina  ed  il  vescovo  Lunense  (cap.  2.°  e  3."  di 
questo  libro)  assisterono  sessanta  di  loro.  I  Consoli  maggiori 
stavano  un  anno  in  carica,  nò  sempre  in  ugual  numero:  per 
lo  più  se  ne  riscontrano  cinque  o  sei  nei  pochi  documenti 
pervenuti  sino  a  noi  (14). 

Altra  carica  ragguardevole  si  fu  quella  del  Podestà.  Stabi- 
lita nell'alta  Italia  per  volere  del  supremo  imperante,  non  andò 
guari  che  le  città  toscane  parimente  la  introdussero  nei  loro 
ordini  di  governo.  Documenti  del  XIII  secolo  mostrano  aperta- 
mente che  riconosceva  il  Podestà  di  Lucca ,  1'  autorità  propria 
come  in  lui  derivata  da  Dio  e  da  Cesare  (15);  la  quale,  oltre 
le  attribuzioni  giudiziarie  ,  che  esamineremo  dipoi ,  ne  com- 
prendeva non  meno  alcune,  proprie  dell' autorità  legislatrice, 
e  governante. 

Sedeva  il  Podestà  nelle  adunanze  per  ordine  suo  convo- 
cate, tanto  del  popolo  che  dei  consigli  ;  vi  teneva  il  posto 
più  eminente  ;  mandava  ei  stesso  ad  esecuzione  varie  cose  ivi 
deliberate;  e  soprattutto,  prendeva  il  comando  militare  nelle 
guerre  della  Repubblica  (16.  Renchè  Tolomeo  nomini  per  la 
prima  volta  il  Podestà  di  Lucca  nell'anno  1188,  è  forza  non- 
dimeno risalire  innanzi  al  1181,  poiché  fa  espressa  menzione 
del  podestà  l' istrumcnto  di  pace  con  Pisa  di  quell'anno,  ci- 
talo da  noi  a  suo  luogo  :  ma,  checché  ne  sia  dell'  origine  ,  certo 
è  che  la  novella  carica  scemò  alquanto  1'  autorità  consolare  , 
le  cui  attribuzioni,  in  gran  parte ,  passarono  in  quella.  Dal  che 
vorrebbe  inferire  il  IJeverini  che,  mal  comportando  i  Consoli,  la 
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più  parte  di  stirpe  magnatizia,  sì  notabile  scadimenlo  di  potere, 
sorgessero  acerbissime  gare  sul  linire  dei  XII  secolo ,  tra  la 
fazione  consolare ,  e  quella  che  parteggiava  pel  recente  magi- 
strato ;  la  quale  prevalse  inflne  compiutamente.  Egli  cita  ,  in 
prova  di  ciò ,  una  pergamena  dell'  Ospedale  di  S.  Luca  ;  la 
quale,  per  vero  dire,  non  fa  motto  di  queste  pretese  discordie, 
taciute  affatto  da  Tolomeo (17).  Ciiova  piuttosto  considerare,  che 
la  riunione  di  molti  e  svariati  poteri,  formalmente  voluta  dalla 
legge ,  che  chiamava  il  Podestà  principal  reggitore  di  Lucca , 
e  dominazione ,  e  F  esercizio  delle  facoltà  sue ,  mosse  i  no- 
stri ,  dopo  varie  nomine  di  connazionali ,  a  cercarlo  in  altro 
paese  ;  quantunque  ninna  disposizione  scritta  ordinasse  peran- 
che  siffatto  mutamento  (18' ,  il  quale  però  ben  confacevasi  al  so- 
spetto che  generavasi  nelle  repubbliche  dal  troppo  innalzamento 
di  un  cittadino  sopra  la  comune  condizione.  Anche  la  limita- 
zione della  durata  in  officio  di  questa  magistratura ,  fa  prova 
di  tale  diftìdenza;  non  più  vedendosi ,  come  dapprima ,  estesa 
al  corso  di  un  anno  intiero ,  ma  circoscritta  al  termine  di  sei 
mesi.  Dovevano  provenire  da  città  che  si  reggesse  a  parte  guel- 
fa ,  tanto  esso  Podestà,  quanto  tutti  di  sua  comitiva.  Spiccano 
tra  costoro  due  militi  pronti  ad  assisterlo  nelle  fazioni  guerre- 
sche; mentre  era,  per  lui  stesso,  indispensabile  requisito  il 
comparir  decorato  del  cingolo  cavalleresco  (19). 

Volgendo  alla  sua  metà  il  secolo  XIII,  sostituirono,  alcune 
prima,  alcune  poi,  le  repubbliche  toscane  al  reggimento  conso- 
lare, quello  riunito  del  Capitano  del  popolo,  e  degli  Anziani 
ugualmente  del  popolo.  Se  ne  ha  la  prima  memoria  scritta,  ri- 
guardo a  Lucca,  del  1261  :  benché  probabilmente  cotal  riforma 
vi  si  praticasse  qualche  anno  innanzi.  Tuttavolta  non  iscomparve 
subito  il  consolato  maggiore,  serbando  alcun  vestigio  del  poter 
giudiziario,  esercitato  negli  andati  tempi,  dai  reggitori  degli 
stati,  congiuntamente  al  governativo.  Componevasi  la  suprema 
magistratura,  o  collegio  degli  Anziani,  di  dieci  cittadini,  due 
per  ogni  compartimento  urbano ,  che  tenevano  l' ufficio  per 
un  bimestre  (20).  Il  Capitano  del  popolo ,  trascelto  fuori  della 
patria  dai  nostri ,  presiedeva  colali  magistrature ,  trattando  con 
esse  le  faccende  della  Repubblica;  salvo  certi  casi  gravissimi, 
nei  quali  concorreva  altresì  il  Podestà  (21).  Oltracciò,  fornito  il 
Capitano  di  autorità  giudiziaria ,  e  quindi  di  propria  curia  o 
Aur.n.ST.  iT.Vnl.X.  19 
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corte ,  mercè  la  cooperazione  di  un  giudice  straniero  ,  eh'  ei 
menava  seco ,  profferiva  sentenze  in  certe  cause  riservate  al 
suo  fòro.  Le  moltiplici  attribuzioni,  male  spartite  fra  il  Podestà 
e  il  (Capitano  del  popolo ,  inc^cnerar  dovevano  confusione  nella 
pratica  ;  epperò  bisognò  regolarle  con  più  di  accuratezza,  vie- 
tando in  pari  tempo  che  1'  uno  s' inframmettesse  nelle  cose  di 
competenza  e  di  ragione  dell'  altro  (22).  Erroneamente  da  al- 
cuno viene  attribuito  simile  mutamento  di  forma  nel  governo, 
alla  parte  guelfa ,  dominatrice  nelle  più  tra  le  toscane  repub- 
bliche; attesoché  Pisa,  calda  seguace  della  parte  contraria ,  il 
mise  pur  essa  in  pratica.  Laonde  se  ne  deve  cercar  la  ragione 
nella  quasi  universale  tendenza  delle  menti  verso  il  sistema 
popolare ,  cui  meglio  si  addiceva  questa  nuova  maniera  di 
reggimento.  Né  mancan  prove  di  ciò  in  Lucca  ;  perocché  la 
voce  popolo  frequentemente  vi  si  adoperava;  non  dirò  in  op- 
posizione alla  più  generica  di  comune ,  ossia  di  repubblica  , 
ma  bensì  per  viemaggiormente  diffondere  nella  popolar  comu- 
nanza il  godimento  dei  diritti  politici.  Così  non  solo  i  novelli 
reggitori  dicevansi  esser  tali  per  i\  popolo,  ma  furono  altresì, 
come  vedremo,  statuti  e  consigli  distinti  del  popolo  e  del 
(Comune  (23). 

Avvertimmo  che  i  Priori  delle  società  parteciparono  eziandio 
delle  cure  del  governo.  Siffatta  magistratura  eminentemente 
popolare,  acquistò  realmente  a  poco  a  poco  tale  influenza,  da 
immischiarsi,  sul  finire  del  secolo  XIII,  in  pressoché  tutte  le 
pubbliche  bisogne.  Dal  più  volte  nominato  statuto  del  1308 
rileviamo  parecchi  casi,  pei  quali  doveano  i  Priori,  congiun- 
tamente agli  Anziani,  far  provvigioni ,  alcune  delle  quali  sonosi 
conservate  (2ì\  Né  vuoisi  tacere  ,  che  essi  pure ,  con  atti  giu- 
ridici e  con  emanazione  di  sentenze ,  formavano  curia  (25)  ; 
talmenteché  valendosi  de'lor  poteri  amministrativi  e  giudiziarj, 
facilmente  tutelavano  le  popolari  società.  Erano  i  Priori  di- 
ciassette ,  uguagliando  di  tal  modo,  il  numero  dei  gonfaloni 
o  vessilli  ;  canibiavansi  al  paro  degli  vVnziani,  ogni  due  mesi, 
e  (h)dici  bastavano  j)er  delil)erare  '2{).  Al  Podestà,  al  Capitano, 
agli  Anziani ,  ed  ai  Priori  ,  (h^vesi  unire  allro  magistrato  di 
grande  importanza  ;  il  maqtjior  sindiro,  cui  spetla\a  il  far  cen- 
sura de'soprannominati ,  <iuando  uscivano  di  jkìsIo;  tranne  il 
|MÌm(» ,  soggetto  a  revisione  di    sindico    particolare    straniero. 
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Varj  sindici,  clic  forni va^li  la  sua  curia,  ajutavano  il  maggior 
sindico  ncir  esame  dogi'  impiegali  subalterni.  Chiarita  la  colpa, 
si  applicava  la  condanna ,  giusta  il  prescritto  dalle  leggi.  Per 
evitar  la  confusione  dei  vocaboli ,  bisogna  fare  attenta  distin- 
zione tra  due  ben  diverse  specie  di  sindici:  quella  cioè  di  cui 
trattiamo  presentemente;  e  l'altra  dei  negoziatori  di  paci,  leghe, 
composizioni  ed  aggiustamenti  con  chi  che  si  fosse ,  a  nome 
del  Comune ,  o  delle  parti  che  con  lui  contendevano ,  così 
ugualmente  nell'antico  linguaggio  nominati.  Tornando  al  mag- 
gior sindico ,  fatto  venire  anch'  esso  di  fuori ,  sedeva  nelle 
adunanze  dei  Consigli ,  dopo  aver  consentito  che  si  tenessero  ; 
ed  eseguiva  talvolta  insieme  coi  reggitori ,  certe  riformagioni , 
al  suo  cospetto  dai  consigli  medesimi  statuite  {'"II).  Ecco  dunque 
tre  primarie  cariche  nella  Repubblica  ricoperte  da  soggetti  fo- 
rastieri.  Sotto  il  consolare  ,  non  meno  che  sotto  il  successivo 
reggimento  del  Capitano  e  Anziani  del  popolo  ,  usò  la  Repub- 
blica,  in  convalidazione  de' proprj  atti,  la  stessa  forma  di  si- 
gillo. Era  questo  di  cera  gialla ,  rappresentante  un  cavaliere 
con  asta  in  pugno,  dalle  seguenti  vanitose   parole  attorniato  : 

Luca  polena  slernit 

Siti  quac  conlraria  cernii  (28). 

Sin  qui  della  potestà  esecutrice.  Trasfondevasi  la  legislativa 
dal  popolo  delle  repubbliche  toscane  nei  Consigli ,  che  sem- 
bravano rappresentarlo.  Non  è  già  che  smettesse  affatto  il  popolo 
di  assembrarsi  nelle  piazze  urbane;  ma  colali  ragunanze,  dette 
parlamenti,  seguivano  in  Lucca  o  per  motivi  straordinarissimi, 
quindi  poco  frequenti;  o,  più  spesso,  per  dare  pubblicità,  me- 
diante lettura  ivi  fattane ,  a  riformagioni  di  grave  importan- 
za (29).  Ebbe  Lucca  sempre  due  Consigli,  nominati,  sulle  prime, 
uno  maggiore ,  1'  altro  minore  (30).  Il  maggiore  componevasi 
di  venticinque  cittadini  per  ogni  compartimento  della  città. 
Oltre  questi  dugenloventicinque,  che  stavano  un  anno  in  officio, 
e  che  n'  erano  propriamente  i  membri  ordinar] ,  s' invita- 
vano eziandio  altri  cittadini  per  supplire  agli  assenti  o  impediti; 
ed  assistevano  ugualmente  alle  adunanze,  con  facoltà  di  dar  voto 
al  paro  degli  ordinarj  ed  invitali ,  varj  consoli ,  gonfalonieri 
e  capitani  (31).  Intorno  al  consiglio  minore  ,  de'  primordj  della 
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Repubblica  ,  non  vi  ha  d(K  amonto  da  cui  aver  contezza  sia  del 
nunnero,  sia  deirautorità  di  (juelli  che  lo  componevano.  Suben- 
trato il  novello  potere  del  Capitano  e  degli  Anziani  a  quello 
dei  Consoli,  viene  denominalo  il  maggiore,  Consiglio  generale  del 
comune  ;  il  minore ,  Consiglio  del  popolo.  Furono  nel  primo 
cresciuti  sino  a  centodieci ,  tanto  pel  borgo  quanto  per  ciasche- 
duna delle  quattro  porte,  gli  ordinar];  cosicché  furono  in  tutto 
cinquecentocinquanta  :  quantunque  soli  duecento  bastassero , 
compresi  gF  invitati  ed  altri  ufficiali  pubblici ,  per  legittimare 
l'adunanza;  la  quale,  presieduta  dal  Podestà,  tenevasi  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Piazza ,  e  da  ultimo  nel  contiguo 
palazzo  (32).  Il  (Consiglio  del  popolo  formavasi  dei  capitani  delle 
arti,  e  di  altri  cittadini  eligibili  ad  ogni  turno  annuale.  Sic- 
come sedeva  in  San  Pietro  Maggiore  sotto  la  presidenza  del 
Capitano  del  popolo,  così  anche  da  tal  chiesa  traeva  il  nome: 
nel  modo  appunto  che  il  Consiglio  generale  del  Comune  trovasi 
da  quando  a  quando  nominato  il  Consiglio  di  San  Michele.  Ben 
poche  particolarità  son  note  su  quello  di  San  Pietro  ,  per  lo 
smarrimento  dello  statuto  del  popolo;  d'onde  non  solo  ne  di- 
scopriremmo le  attribuzioni ,  ma  ci  si  paleserebbe  ancora  com- 
piutamente l'andamento  del  sistema  popolare  lucchese:  epperò 
ci  limiteremo  a  dire,  che  richiedevansi  dugentocinquanta  con- 
gregati [)rescnti  alle  adunanze  (33).  Tutto  che  trattavasi  nei 
Consigli,  era  di  già  nel  collegio  del  Capitano  e  degli  Anziani 
discusso,  tanto  per  la  convenevolezza  della  proposizione,  quanto 
pel  modo  di  esporla  ;  brevemente  allegando  i  motivi  che  la 
suggerivano ,  ed  invocando  adeguati  provvedimenti.  Ad  ogni 
proposta  di  tal  sorta ,  tra  i  consiglieri  del  popolo  sorgeva  un 
oratore  che  proponeva  la  determinazione  da  prendersi.  Speri- 
mentato favorevole  a  quella  il  suffragio  dei  più,  se  riportava 
in  egual  modo  T  aderimento  del  consiglio  generale,  trasforma- 
vasi  di  subito  in  legge  <lello  stato.  Quando  non  era  dai  volanti 
secondato  il  primo  parere  anteposto,  altri  oratori  facevansi  di 
mano  in  mano  a  proporre  ammende,  sintantoché  ne  seguisse 
r  approvazione  dovuta.  Richiedevano  talvolta  segretezza  le  ma- 
terie da  trattarsi ,  e  in  tal  caso  prendevan  le  mentovate  adu- 
nanze il  nome  di  Conaiglio  di  credenza;  il  che  importava  divieto 
ai  congregati  di  propalare  alcun  che  delle  relative  discus- 
sioni (}Vi-).  Ciascun  membro  do' consigli,  pun'liò  non    deviasse 
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dall'  argomento  messo  in  disamina,  poteva  dire  con  franchezza 
il  proprio  parere.  La  qual  cautela  troncava  le  gravissime  con- 
seguenze d' istantanee  o  non  abbastanza  ponderate  risoluzioni, 
dalla  focosa  eloquenza  di  un  oratore  inopportunamente  consi- 
gliale: laddove,  per  lo  contrario,  dettavano  più  volte  gli  oratori, 
sul  tema  dal  reggimento  affacciato  ,  quella  riforuìagione  ap- 
punto che  già  era  con  questo  concertata.  V'era  parimente 
r  uso  che  un  anziano ,  quando  piacesse  ai  Consigli ,  facesse  le 
parti  di  oratore  in  nome  del  Capitano  e  de'  colleghi  :  il  che 
dicevasi  arringare  per  anziania  (35). 

L'ordine  giudiziario  richiama  di  presente  le  nostre  consi- 
derazioni. E  prendendo  le  mosse  dalla  giustizia  criminale  , 
troviamo  il  Podestà  ricordato  di  sopra ,  dodici  vicarj  pel  con- 
tado, due  capitani  per  Lizzano  e  Serravalle,  e  finalmente  varj 
potestà  di  second' ordine  per  le  così  dette  terre  guadagnate,  che, 
insieme  colle  due  capitanerie*;  costituivano  la  forza.  Anche  alcune 
delle  terre  suburbane ,  ciascun  pievanato  del  distretto ,  e  pa- 
recchi luoghi  delle  vicarie  e  capitanerie,  tutti  singolarmente 
descritti  nello  Statuto,  avevano  i  loro  respettivi  potestà. 
Cinque  giudici  che  menava  seco  il  potestà  di  Lucca,  l'ajula- 
vano  nello  spedir  le  cause  di  sua  giurisdizione.  Distendevasi 
(juesta  sopra  gli  abitanti  tutti  dello  stato  (città ,  borghi ,  sob- 
borghi, distretto,  contado,  forza'  pei  cinque  delitti  maggiori  di 
omicidio  ,  d'  alto  tradimento  ,  d' incendio  ,  di  falsità  e  di  ladro- 
cinio nelle  pubbliche  vie,  non  che  di  altra  specie,  particolar- 
mente per  legge  al  suo  fòro  riservata.  Ma  nella  città,  borghi  e 
sobborghi,  ninna  azione  criminale  era  fuori  della  sua  compe- 
tenza; salvo  quelle,  ugualmente  per  legge,  ad  altro  tribunale 
devolute;  e  quelle  commesse  nelle  poche  terre  suburbane,  mu- 
nite di  potestà  secondarj.  Dove  risiedevano  questi ,  o  i  vicarj  e 
capitani,  prendevano  eglino  cognizione  dei  delitti  minori,  e  prof- 
ferivano indi  sentenze;  i  primi,  di  per  sé  soli;  gli  altri,  coll'as- 
sistenza  di  un  giudice  di  loro  respettiva  curia.  Bisognava  fosser 
militi  (  come  fu  già  osservato)  i  vicarj  tutti,  ed  anco  fra  i  subal- 
terni potestà ,  quei  residenti  nelle  castella  o  terre  di  qualche 
importanza  ;  sendo  in  loro  alle  funzioni  giudiciarie  congiunto  il 
comando  delle  cerne  rurali ,  quando  queste  dovessero  entrare 
in  fazione  (36).  A  compimento  della  giudicatura  criminale,  vo- 
glionsi  qui  aggiungere  le  rammentate  curie  o  corti  del  Capitano 
del  popolo  e  dei  priori ,  probabilmente  intese  alla  repressione 
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degli  atlentati  e  macchinazioni ,  tanto  contro  il  popolare  stato 
quanto  contro  le  società;  la  curia  di  mercatanti  pei  delitti 
commerciali  ;  e  finalmente  quelle  del  maggior  sindico ,  sem- 
prechè  infliggeva  multe  ai  rei  di  prevaricazione  ne'  loro  ufficj. 
La  giustizia  civile  scorgesi  alquanto  suddivisa  negli  agenti 
suoi  per  la  città  e  sue  dipendenze;  laddove  comparisce  meno 
complicata  nelle  altre  parti  del  territorio.  Tranne  poche  cause 
civili  di  competenza  del  Podestà  di  Lucca,  uno  de' cui  giudici 
avevane  particolare  incarico  (37) ,  spedivansi  le  altre  tutte  da 
sette  curie  composte  di  cittadini  lucchesi,  eligibili  di  anno  in 
anno  ;  alcuni  dei  quali  venivan  designati  come  giudici ,  che 
era  quanto  dire  uomini  di  legge.  La  giurisdizione  delle  prime 
cinque  curie,  tra  le  sette  indicate  nella  seguente  tabella,  re- 
stringevasi  alla  città ,  borghi  e  sobborghi  ;  mentre  quella  delle 
ultime  due ,  stende  vasi  a  qualunque  parte  dello  stato. 


NOMEDELI  A(]LIUA 

Attriuuziox 

Composizione 

Querimonie. 

(}uislioni    del    va- 

Un console  giudi- 

lore di  cf"  25,  e 

ce,  e  due  consoli 

al  di  sotto. 

laici. 

San  Cristoforo. 

Quistioni  superiori 
a  £■  25. 

Idem. 

Nuova  giustizia. 

Reclami  per  inos- 
servanza dipatti, 
sentenze,  ec. 

Idem. 

Esecuzioni. 

Difficoltà  neir  ese- 
guire sentenze. 

Un  solo  giudice. 

Gastaldioni. 

Materie  di  grascia. 

Due  visconti. 

Foretanei, 

Liti  risguardanti  i 

Un  console  giudice, 

foretanei. 

e  tre  consoli  laici. 

Treguani. 

Liti    in  cui   fosser 

Un  console  giudi- 

compresi   stabi- 

ce ,   un    console 

limenti  0  perso- 

laico, e  un  conso- 

ne di  chiesa. 

le  ecclesiastico. 
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1  vicarj ,  capitani  e  podestà  tanto  delle  terre  guadagnate  , 
quanto  de' pievanali  distrettuali,  decidevano  tutte  quante  le 
cause  civili  (valendosi  le  prime  due  classi  di  giusdicenti,  del- 
l'opera dei  loro  particolari  giudici,  come  pur  facevano  nel  cri- 
minale), entro  il  recinto  della  propria  giurisdizione,  eccettuate 
quelle  che  erano  proprie  delle  curie  foretanea  e  treguana ,  con 
osservare  le  regole  di  procedura  prescritte  dallo  statuto  delle 
curie  (38).  Ed  in  proposito  di  curie,  giova  il  rammentar  nuova- 
mente quella  de' mercatanti ,  presieduta  da  un  console  forastiero , 
detto  console  maggiore;  la  quale  si  occupava  delle  cause  di 
commercio,  giusta  i  metodi  segnati  nel  suo  particolare  statuto, 
perito  anch'esso;  talché  mal  sapremmo  determinare  oggidì, 
tanto  il  numero  degli  altri  consoli  di  simil  curia,  quanto  l'au- 
torità della  medesima  (39).  Dalle  sentenze  civili  e  criminali 
emanate  dagli  uiBciali  e  corti  ne' diversi  rami  di  giudicatura 
testé  presi  ad  esame,  davasi  ricorso  ad  un  giudice  speciale,  ve- 
nuto di  fuori,  e  detto  giudice  degli  appelli;  a  riserva  delle  sentenze 
che  la  legge  dichiarava  inappellabili  e  soggette  ad  immediata 
esecuzione,  tra  le  quali  spicfcano  le  mercantili  dalla  ridetta 
curia  spedite.  Attesa  la  moltiplicità  delle  faccende ,  poteva 
questo  giudice  commettere  altrui  parte  dei  processi  e  delle 
cause  del  proprio  fóro;  bene  inteso  che  trattandosi  d'infligger 
pene  corporali,  vi  deputasse  uno  straniero  (40> 

Le  compilazioni  di  leggi  patrie,  ora  chiamate  codici  ed 
allora  statuti  e  costituti,  vengono  opportunamente  in  campo, 
da  che  si  é  parlato  di  quelli  che  facevano  le  leggi,  di  quelli 
che  le  eseguivano,  e  di  quelli  che  applicavanle  a  punizione 
de' rei,  siccome  a  tutela  e  conservazione  delle  proprietà  e 
de'  diritti. 

Quando  crebbe  a  dismisura  il  novero  delle  leggi  generali  di 
tratto  in  tratto  statuite,  nacque  certamente  il  bisogno  di  ridurle 
in  codici ,  a  comodo  e  vantaggio  dell'  uso  sì  pubblico  come  pri- 
vato. Mancano  riscontri  positivi,  per  accertare  il  quando  pro- 
mulgati fossero  i  primi  Statuti  lucchesi:  tuttavia  é  fuori  di  dub- 
bio che  essi  vigevano  innanzi  la  prima  metà  del  secolo  XllI ,  e 
che  pubblicati  furono  nel  1261  quelli  rifatti,  sì  del  Comune  e 
sì  delle  curie,  ed  il  nuovo  del  popolo  (411. 

Siccome  notai  lo  statuto  del  Comune  giunto  Gno  all'  età 
nostra,  ridondante  di  provvigioni  favorevoli  al  popolo  e  pre- 
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i,nudizicvoli  ai  magnati;  debbo  conchiudore  che  la  moltiplicità 
stessa  di  cosiffatte  leggi,  sorte  tra  il  1261  e  il  1308,  motivasse 
la  rifusione  di  queste  colle  antiche  lasciate  in  osservanza.  I  com- 
pilatori del  quale  statuto  riformarono  in  pari  tempo  l' altro 
del  popolo.  Né  lo  statuto  delle  curie  andò  immune  da  riforma  ; 
come  pure  la  incontrarono  alcune,  se  non  tutte,  fra  le  altre 
collezioni,  risguardanti  oggetti  speciali  che  abbisognavano  di 
certa  latitudine  delle  materie:  onde  derivarono  altrettanti  co- 
dici separati.  Ecco  l'intiero  elenco  dei  medesimi,  ricavato  dal 
solo  statuto  del  Comune  rimasto  illeso,  e  che  tratto  tratto  li 
cita  :  elenco  che  mostra  quanto  gravi  ed  irreparabili  perdite 
accompagnassero  le  testé  narrate  calamità  di  Lucca;  perocché 
racchiudevano  tali  libri  l' insieme  di  parecchie  leggi,  promul- 
gate durante  la  maggior  floridezza  e  potenza  della  Repubblica: 


Statuti 

o 

Costituti 

del 

Costituzioni 
del 


Popolo 
Curie  urbane 
Curia  mercantile 
Giudice  d'appello 
Militi    o  cavalieri 
Maggior  sindico 
Vicarie  e  capitanerie 
Società  delle  armi 


Ogni  statuto  conte- 
neva più  libri  sud- 
divisi   in  capitoli. 

Le  costituzioni  divi- 
devansi  solamente 
in  capitoli  (V2). 


Tra  gli  allegati  disperdimenti ,  valutabilissimo  si  é  quello 
del  Registro  del  Comune,  citato  le  tante  volte  da  Tolomeo,  cui 
parimente  allude  lo  Statuto  del  1308;  ricavandosi  pienamente  da 
queste  citazioni  l'importanza  delle  cose  descrittevi,  essendo  che 
le  basi  costituissero  dei  principali  diritti  che  vantava  la  Re- 
pubblica, e  segnassero  le  sue  relazioni  e  trattati  colle  altre 
circonvicine.  La  qual  Repubblica,  imitatrice  della  genovese,  che 
studiavasi  tramandare  ai  posteri  la  veritiera  narrazione  delle 
proprie  geste,  faceva  riportare  su  di  un  libro,  sfortunatamente 
cogli  altri  perduto,  quei  successi  che  procacciaronle  onorata 
fama,  e  insieme  un  considerevole  accres(!Ìmento  di  lerritori()('p3). 
Il  gran  vuoto  delle  pubbliche  scritture  ci  lascia  «hd  tutto 
all'oscuro  intorno  molte  rilevantissime  cose  della  nostra  Re- 
pubblica: quali  sarebbero,  |)er  tacere  di  altre  più,  la  popola- 
zione, gli  studj,  l'agricoltura,  le  manifatture,  il  commen^io. 
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Tratterò  brevemente  delle  ultime  due.  Trovasi  scritto  che  j;li 
artieri  Ano  dal  principio  del  XllI  secolo,  formavano  corpora- 
zioni distinte,  a  ciascuna  delle  quali  sovrastavano  i  proprj  ca- 
pitani; e  già  notammo  che  questi  capitani  delle  arti  entrarono 
di  poi  per  diritto  nel  consitjlio  del  popolo  (4^i-):  ma  nulla  di  |)iu 
ci  è  dato  rinvenire  su  di  ciò. 

Le  più  apprezzate  fra  le  manifatture  d'  allora  furono  quelle 
di  panni  di  lana  e  dei  drappi  serici;  la  prima,  meglio  praticala 
in  Firenze;  la  seconda ,  recata  dai  Lucchesi  a  tal  perfezione  , 
particolarmente  ne' tessuti  con  oro  ed  argento,  che  superarono 
di  gran  lunga  gli  sforzi  tentati  altrove  in  simigliante  opi- 
ficio, divenuto  per  loro  sorgente  copiosa  di  ricchezza,  span- 
dendosi in  ogni  regione  d'  Europa ,  questa  a  buon  diritto  de- 
cantata manifattura  ('tS^.  Quand'anche  si  avesse  da  tenere  per 
fermo  che  dai  Mori,  padroni  della  Spagna,  industriosi  sopra 
ogni  altro  popolo  d'allora,  imparalo  avessero  i  nostri  l'arte 
del  setificio;  dovrebbesi,  non  pertanto,  ascrivere,  giusta  la 
opinione  di  scrittori  gravissimi,  la  più  estesa  propagazione  in 
Italia,  e  quindi  fra  i  Mori  stessi,  a  Ruggero  che  verso  la  metà 
del  XII  secolo  introdusse  l'arte  medesima,  o  il  migliore  uso 
di  essa,  nel  suo  reame  di  Sicilia  (i6).  I  mercanti  che  la  pro- 
movevano, e  procuravano  lo  spaccio  nelle  contrade  straniere 
sì  de'  drappi  e  broccati ,  e  sì  de'  panni  e  degli  altri  oggetti , 
formavano  la  classe  più  doviziosa  della  lucchese  cittadinanza. 
Il  Muratori  riporta  una  promessa  stipulata  in  Lucca,  il  22  feb- 
brajo  del  1182  ,  dai  consoli  maggiori  e  de'  mercanti  di  Modena, 
di  prestare  ajuto,  sicurezza  e  pronta  giustizia  ai  mercanti  e 
persone  lucchesi  nel  loro  territorio  (47)  :  il  che  prova  quanto 
sin  d'allora  ne  fosse  salita  in  grido  la  industria,  e  quindi  se 
ne  ricercasse  l'amicizia  e  buona  intelligenza.  Del  rimanente, 
prosperavano  a  tal  segno  la  industria  e  i  traffichi  dei  mercanti 
lucchesi,  che  non  solamente  alimentavano  parecchi  operai,  ma 
fondavano  eziandio  stabilimenti  di  beneficenza;  come  l'ospe- 
dale della  Misericordia ,  riconosciuto  ed  approvato  dall'  autorità 
ecclesiastica  nel  12G2  (48).  Varie  disposizioni  risguardanti  a 
cose  mercantili  e  manifatture  di  seta  e  lana,  leggonsi  nello 
Statuto  del  1308.  Non  istarò  a  divisarle  partitamente,  perché 
se  ne  trarrebbero  men  che  complete  notizie:  laddove  il  codice 
smarrito  della  corte  mercantile  (ornerebbe  più  acconcio  all'uopo. 

AllCH.SX.lT.  Vol.X.  20 


154  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

con  somministrarci  largamente  di  che  appagare  la  nostra 
curiosità  (49).  Ma  non  si  vuol  passare  sotto  silenzio,  che  visto 
l'avviamento  progressivo  nella  intrapresa  carriera  del  commer- 
cio, parecchi  lucchesi ,  colla  mira  di  viemaggiormente  dilatarlo, 
si  trasferirono  in  istranieri  e  lontani  paesi,  ove  fermarono 
domicilio,  tenendo  corrispondenza  coi  socj  rimasti  in  patria. 
Così  gli  uni  agevolavano  lo  spaccio  delle  manifatture ,  spe- 
zialmente seriche;  mentre  gli  altri  qua  le  sopravvegliavano 
e  le  spedivano.  E  che  fossero  in  certo  numero  nel  reame  di 
Francia  codesti  mercanti,  correndo  il  XIII  secolo,  ce  Io  manife- 
sta un  breve  di  Niccolò  I ,  indirizzato  nel  1291  al  re  Filippo  il 
Bello,  per  raccomandarglieli  caldamente ,  sendo  stati  d'ordine 
regio  incarcerati  e  spogliati  delle  loro  sostanze  (50). 
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NOTE 

(1)  Vedi  la  ripartizione  della  taglia  dopo  la  lega  guelfa  del  1293 
(  cap.  IX  ). 

(2)  Statalo  del  1308  (Arch.  di  Slato  ,  A.  Armario  3  ,  N."  73  )  cap.  22 
del  lib.  I ,  e  cap.  2.  7.  del  lib.  II.  ivi  :  «  Civilas  lucana  burgi  suburgi 
dislrictus  comilalus  et  forila  ». 

(3)  Pel  circuito  urbano  si  consulti  l'opera  manoscritta  del  canonico 
Libertà  Moriconi,  Sulle  antichilà  lucchesi,  al  lib.  II.  «  Per  burgiim  el  quam- 
libet  porlam  »,  è  la  frase  usitata  in  que'  tempi  riguardo  alle  elezioni 
de' senatori  ec.  Talora  vedesi  nominato  segnatamente  il  borgo  di  San 
Frediano  (Archivio  Arcivesc.  ,  AF.  20;  e  gli  Ann.  di  Tolomeo,  1188). 

(4)  Borgo  di  San  Pietro  maggiore  [Cronaca  pisana,  in  Mansi  Addilio- 
nesad  Balulium ,  Tomo  I  ,  pag.  433).  Borghicciuolo  di  San  Micheletto, 
ed  altri  borghi  (Op.  cit.  del  Moriconi). 

(5)  Copia  autentica  del  cap.  10,  lib.  I,  dello  Staluto  del  Comune 
del  1261  (Archivio  dell'Opera  di  S.  Croce,  lib.  A.  di  Contratti,  e.  15 
tergo;  e  lib.  B.  simile,  e.  11  ).  Le  ultime  tre  terre  son  quelle  appunto 
messe,  fuori  di  ragione,  nel  suburbio. 

(6)  «  Dislrictus  sex  tnilliariorum ,  vel  quasi».  Cap.  12,  !ib.  I;  cap. 60, 
lib.  II  dello  Statuto  del  1308. 

(7)  Libri  citati  dell'Opera  di  S.  Croce;  e  Statuto  del  1 308 ,  cap.  14,  lib.  II. 

(8)  La  terza  e  quarta  vicaria  ,  sono  cosi  nominate  :  «  Valdriana  e 
Villabasilica— Valdilima  e  Terre  de' cittadini»  (Statuto  del  1308,  cap.  14, 
lib.  II).  Se  l'accademico  Cianelii  lo  avesse  consultalo,  non  avrebbe 
{Memorie  e  Documenti ,  Tomo  I ,  pag.  238)  ristretto  a  sole  nove  le  vi- 
carie del  contado. 

(9)  Nel  novero  degli  ufficiali  che  spedivansi  a  far  ragione  fuori  di 
città  ,  compariscono  anche  quelli  destinali  per  le  terre  già  pislojesi  e  pi- 
sane (Statuto  cil.,  cap.  14  ,  lib.  II).  Olire  la  citazione  recata  (nota  2)  pel 
vocabolo  fonia,  vedi  anche,  nel  lib.  Ili  del  medesimo  Statuto,  i  cap. 60. 
138.  136,  e  la  rubrica  del  cap.  139.  Del  resto,  il  cap.  2,  lib.  I,  no- 
mina eziandio  le  terre  guadagnale. 

(10)  Che  la  jura  vescovile  fosse  ristretta  da  questi  limili,  apparisce 
dalla  sentenza  emanala  nel  1309  (Archivio  di  Stato,  A.  Armario  6, 
N.°  160  1."  ) ,  la  quale  contradice  alle  giurisdizioni  scatenìi  dal  ridetto 
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cap.  14  ,  per  queste  sole  (erre.  Contiene  il  fascicolo  182  dell'Armario  7, 
serie  A.,  (li  esso  Archivio,  oltre  la  sentenza  de' 7  dicembre  1272  (cap.  Vili 
de!  presente  libro),  risgnardante  il  dominio  del  Capitolo  di  S.  Martino 
sulle  terre  di  Massarosa ,  Gualdo,  Ricetro  e  la  metà  di  Montigiano; 
anche  le  copie,  tratte  egualmente  che  la  prima  dall'Archivio  Capitola- 
re, delle  tre  sentenze  seguenti  :  1.%  21  aprile  128'J  ,  sopra  la  indipen- 
denza delle  comunità  della  Jura  da  qualunque  soggezione  al  Vicario  di 
Caraajore ,  tranne  per  gli  eserciti  e  cavalcate:  2/,  21  febbrajo  1293  , 
sopra  la  esenzione  delle  medesime  dalle  pubbliche  imposizioni:  3.",  23  di- 
cembre 1301 ,  sopra  la  giurisdizione  dei  canonici  nella  terra  di  Fibbialla, 
cui  allude  parimente  la  sentenza  del  1309.  Siccome  poi  tal  sentenza 
tace  affatto  sul  feudo  abbaziale  di  Sesto,  mentre  i  cap.  14  e  29  del 
lib.  Il.°  dello  Statuto,  non  che  il  20  del  lib.  I,  e  il  39  del  V.°,  palesano 
la  dominazione  che  vi  esercitava  la  Repubblica;  dai  silenzio  slesso  del 
delegato  sì  può  inferire  la  libera  cessione  fattane  dai  monaci  alla  me- 
desima Repubblica. 

(11)  Ai  soli  cittadini  abitanti  nella  città  e  borghi  era  riservato  il 
diritto  d'entrare  nel  maggior  Consiglio,  sia  come  ordinari,  sia  come 
invitali  (cap.  11.  66,  lib.  Il,  Statuto  del  1308).  Pe'foretanei,  vedi  cap.  14. 
40.  41.  103  ,  lib.  Ili ,  Statuto  del  1308  ;  e  pe'  forensi ,  cap.  34.  33.  76. 
ili.  117.  163,  lib.  Ili  di  dello  Statuto.  Sparge  molto  lume  sull' anli- 
rhissima  distinzione  tra'  cittadini  e  foretanei  il  cap.  249  ,  lib.  IV ,  dello 
Statuto  promulgato  ed  impresso  nel  1339. 

(12)  «  Unus  vicarius  miles,  vel  qui  fieri  debeat  miles  anlequam  inlrcl 
v/pcium  in  vicarici  »  (suddetto  cap.  slalutar.  14 ,  lib.  II). 

Il  collegio  e  statuto  de' cavalieri  sono  rammentali  al  cap.  21  di  es.so 
iib.  II.  Al  cap.  36  del  III  spicca  maravigliosamente  la  distinzione  tra  i 
nobili  e  i  popolari;  come  anco  la  prova  il  documento  riportato  {Memorie 
e  Documenti,  Tomo  I,  pag.  224  e  seg.)  dall'accademico  Cianelli, 

(13)  Archivio  Arcivescovile  ,  AF.  20. 

Il  nome  della  prima  società  fu  dato  parimente  ad  una  torre  urbana 
{Cronaca  pisana  d'anonimo,  in  Muratori,  Rerum  Italie.  Script.,  Tom.  XV 
pag.  991). 

(14)  Consoni   Archivio  di  Slato,  A.  Armario  9,   N."  349. 
rurali   |   Archivio  Arcivescovile,  *  lì.  1.  G.  73.  K.  96. 

giudici  e   i  1    A, Armario  26,  N."  73. 

notar!       Archiv.  di  Stato  !        e.  920. 
Consolidi    {  contrade   '  '   Raccolta  Orsucci,To.  43. 

militi         I  Statuto  del  1308  I  cap.  21. 
curie         i  lib.  II  f  cap.  i4. 

Sono  mentovati  per  la  prima  volta  i  Consoli  maggiori  nel  1107 
(Archivio  Arcivescovile,  HhHE*  Q-  63)-  Ecco  i  loro  nomi  traili  da  di- 
verse fonti: 
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IH -2 


Sciatta  (li  Bonifazio 
Gallo  di  Ghermondo 
Rolando  Gliirisende  di  Carbone 
Averardo  di  Gherardo 
Guidotlo  di  Lenajoiu 


Archivio  Arcivesco- 
vile, *  R.  16. 


1102 


Rosso 

Guadando 

Guglielmo 

Lamberto  di  Soralte 

Guiduccio 

Carlo 


Archivio  di  Slato 
A.  Armario  il 
N.o  94,  e.  21. 


1173 


Alcherio 

Turchio 

Lamberto 

Antelmino 

Guascone 


Archivio  Arcivesco- 
vile, ^  M.  80. 


Baldinetto  del  fu  Stolto 
Ardiccione  del  fu  Teoperto 
Letterio  del  fu  Bernardo 
1181     l     Ermanno  di  Uberto 

Rodolfìno  del  fu  Maliasso 
Pagano  del  fu  Ronzino 
Gerardino  dei  fu  Riccio 


Archivio   suddetto 
*  I.  ol. 


1182 


Li  stessi  nomi ,  tranne  il  secondo. 


Arch.  Capii.  B.B.  31. 


1184 


Tignoso  causidico  da  Montecatino 
Lamberto  Avvocati 
Uguccione  Ordilaffl 
Guidotto  Passavanli 
Bullone  del  fu  Golifredo 
Francesco  del  fu  Sassello 


Archivio  di  Stato 
A.  Armario  1 
N."  114. 


1188 


Salamoncello 

Ildebrandino  di  Malpiglio 

Borcaino  Antelmineili 

Bolroso 

Guido  Uberto  di  Fraolmo 

Ildebrandino  Goltelli 


Flaminio  Dal  Borgo. 
Dissertazioni  ec. , 
Tomo  111,  p.  143. 


.      Bonagiunta  Lanfredi 
)     Guglielmo  Matuzzi 
1204  Mastucco  Lambelli 

f     Ugolino  Pantassa 
Rodelosso 


Archivio  Arcivesco- 
vile, *ii>h  F.83. 


158  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

;     Uberto  Rolmi  1  ...... 

\     Ugolino  Malapresa  Vacche,  Ricerche  sul- 

1209  Rainono  d'Alberto  la  Garfagmna 

ì     Bonifazio  di  Baldinolto  \      Documento  XIV. 

[     Pandecanopo  l 

Lamberto  Masneri  i 

Paganello  Strambi  _  i   g^^^^^^  ^^1    ^3^^  ^ 


1218     }    Albertino  Genovesi 
Ubaldo  Malpigli 
Pietro  Sassi 


cap.  26.  30.  lib.  I. 


Ranieri  Avvocati  . 

Tagliapane  Gentili  /   Muratori ,  Antiqui- 

1234     l     Egidio  Tardiccioni  J       lales  Ilaliae  Medii 

Orlando  Forteguerra  \      ^m,Dissert.46.* 

Guido  Barletli  ] 

(15)  1242.  «  Nos  Philippus  de  Barbavara,  Dei  elimp.gr alia  Palesi. 

lucati.  ».  Arcbivio  di  Stato,  A.  Armario  11 ,  N.°  94, 
e.  11  tergo, 

1244.  «  Nos  Rogerius  de  Mellino ,  ul  supra  ».  Detto  Archivio , 
A.  Armario  10 ,  N."  36  ,  e  Archivio  Arcivescovile  , 
^  L.  84. 

1246.  «  Nos  Acerbus  de  Burgo  S.  Sepulchri ,  ut  supra  ».  Per- 
gamena 126  de'PP.  Serviti. 

(16)  Ecco  le  prove  che  il  Podestà: 

1."  Sedesse  nei  consigli  e  li  convocasse.  Cap.  145  ,  lib.  Ili,  Statuto 
del  1308.  -  Pergamena  678  B.  dell'Ospedale  di  S.  Luca.—  Detta 
337  dell'  Opera  di  S.  Croce.  —  Archivio  Arcivescovile,  ^  >ì<  C.  66. 
*  0.  37.  V.  61. 

2."  Desse  esecuzione  ai  decreti.  Archivio  di  Stato  ,  A.  Armario  11  , 
N."  94  ,  e.  10  tergo;  e  Armario  26  ,  N.  13  ,  e.  531. 

3.°  Comandasse  l'esercito.  Statuto  del  1308,  cap.  1  ,  lib.  II. 

(17)  Plolomaei ,  Ann.  1188. 

Trattato  di  pace  tra  Lucca  e  Pisa  del  1181,  riportato  dal  Fioriti 
MS.,  come  alla  nota  13  del  cap.  IV  del  presente  libro. 

Cita  il  Beverini ,  a  sostegno  del  suo  detto  ,  una  pergamena  dell'Ospe- 
dale di  S.  Luca,  segnata  nell'antico  indice  del  N.'' 2403,  che  corrisponde 
nell'indice  presente,  riformalo  dopo  la  morie  dello  storico,  al  N."  161, 
e  che  indicheremo  nella  nota  susseguente.  Ora,  questa  pergamena,  con- 
tenente la  rafferma  di  più  privilegi  ad  un  monaslerc» ,  nulla  dice  de'  so- 
gnali luinuili.  I  titoli  che  davasi  Aicherio  podestà  nella  carta  di  raf- 
ferma,  erano  conformi  alla  pratica.  Ma  non  è  troppo  felice  il  Beverini 
nelle  sue ,  benché  rarissime ,  citazioni.  Pretende  che  i  Consoli  lucchesi 
coadiuvassero  la  pisana  spedizione  contro  le  isole  Baleari ,  fondandosi 
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sopra  una  carta  vescovile .   che  certamente  non  esiste.   D' altra  parte  , 
I  nomi  che  esibisce  di  tali  Consoli  son  quelli  stessi  da  noi  segnali  qui  so- 
pra (nota  14);  ma  non  al  1114,  com'egli  vorrebbe,   bensì  apparten 
tenenti  al  1142  (Beverini,  Ann.  lue,  Tomo  I,  pag.203.  273). 

(18)  Intitolasi  quasi  sempre  il  Podestà  nello  Statuto  del  1308:  «  Lu- 
canum  regimen  »;  spesso  anche:  «  majus  lucanutn  regimen  »,  come  ai 
cap.  1.  2.  3.  27.  3S.  38,  lib.  I. 

1189.  «  Alcherius  Dei  gralia  lucanae  civil.  Polestas ,  reclor  ac  do- 
minus  ».  Pergamena  161.  Ospedale  di  S.  Luca. 

1234.  «  Tempore  dorainatus  domini  conlis  1  Archivio  di  Stato, 
Prendiparle  Poi.  lue.  »  1        A.  Armario  26, 

1255.  «  Tempore   primi  dorainatus  domini      ì        N.°  23  ,   e.  920. 

Guiscardi  de  Pelrasanla  Pol.luc.y)     1         921. 

1256.  «  Tempore  secundi  dominalus  ejmdem  Poi.  lue.  Archivio  sud- 

detto ,  Armario  26  ,  N.°  23  ,  e.  929. 

1276  J  .     ^.  .     .     .  ,  i   AF.  84. 

1277  I        ^'""^'"'^  Arcivescovile         j   ^^    ^^ 

«  El  quilibet  consiliarius  jurel ....  non  eligere  illud  regimen  ,  quoa 
tempore  eleclionis  dominare!  in  Civ.  lue,  nec  aliquem  de  illa  civilale  , 
seu  episcopalu  unde  praediclum  regimen  essel ,  exceplo  quod  de  lue.  civ. 
seu  episc. ,  de  quibus  fieri  possit  electio  ,  sed  non  de  ilio  qui  lum  esset 
polcslas  ec.  »  (cap.  12,  lib.  II,  Statuto  del  1308).  Sebbene  ciò  mostri  che 
la  legge  non  escludeva  i  nazionali,  sembra  che  dal  1226  in  poi  ,  niuno 
di  loro  fosse  più  destinato  a  tal  carica  {Memorie  e  Documenti  ec. ,  To- 
mo i ,  Dissertazione  10). 

(19)  Cap.  1  ,  lib.  II  ,  Statuto  del  1308. 

(20)  Tale  mutamento  segui  in  Firenze  nel  1250  (Ricordano  Male- 
spini ,  Storia  fiorentina  ). 

Gli  anziani  e  capitani  del  popolo  sono  nominati  nella  copia  del 
cap.  10,  lib.  I,  Statuto  del  Comune  pubblicato  nel  1261  (Archivio 
dell'Opera  di  S.  Croce  ,  lib.  A.  di  Contratti  e.  15  tergo,  e  lib.  B.  simile 
e.  11  ).  Consla  da  pergamena  arcivescovile  AF.  20  dell' anno  1309,  che 
gli  anziani  erano  dieci ,  due  per  ogni  comparlimente  urbano  ;  e  da  do- 
cumento del  1297  (Archivio  di  Slato ,  A.  Armario  11 ,  N.°  94,  e.  o  tergo) , 
che  stavano  in  carica  due  mesi.  La  continuazione  dei  consoli  maggiori, 
malgrado  la  introduzione  del  nuovo  governo,  risulla  da  caria  del  1264, 
riportata  dal  Cianelli  {Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III,  pag.  234). 
Nondimeno,  sparir  dovettero  in  processo,  perché  manchiamo  di  atti  poste- 
riori che  li  rammentino.  Né  dia  molestia  il  cap.  43 ,  lib.  I ,  Statuto 
del  1308,  intorno  la  distribuzione  dei  ceri  per  la  luminaria  di  S.  Croce, 
ove  si  fa  distinzione  pei  consoli  maggiori  ;  distinzione  egualmente  ripe- 
tuta ne'  posteriori  codici  di  leggi  :  stantechè  prendevano  tal  nome  coloro 
che  presiedevano  a  certe  curie ,  come  vedremo  di  quella  de'  mercanti 
a  suo  luogo. 
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(21)  Quanti  nomi  di  capitani  del  popolo  si  riscontrano  nelle  carte  dei 
XIII  secolo,  accasano  forestiera  la  loro  origine. 

Determinazioni  pre-    /     Gap.  33.  39.  42  ,  lib.  1  i      Statuto 

se  e  da  prendersi  dal  ca-    |        »    48.  64.  65.  66,  lib.  Il    !    ^  .  .oqo 
pitano,  unitamente  agli    i        »    25.  3i  ,  lib.  V  ' 

anziani  '     Archivio  di  Slato,  A.  Armario  7,  N.°  182. 


Dette  prese  di  per 
sé  stessi  dal  capitano  e 
dal  podestà 


Archivio  di  Stato,  A.  Armar.  3,  N.°  71,  a  e,  1. 
Pergamena  95  del  Fiorentini. 


(22)  Curia  del  capitano  i   Gap.     3    ^    ,.^    ,j      g^^^^^^ 
Dme  0  a  lu,  ed  al   podestà  ^j^,  ^3^^ 

d  mframetlersi  ec.  '      »    136    ' 

Giudice  del  capitano.  Archivio  di  Stato,  A. Armar. 7,  N.»  182, 

(23)  1256  1    ,     .       ,,  „.        i  Flaminio  del  Borgo,  opera  citata 
.«M-,  I   Anziani  d    Pisa     {        „         ,,.  „/>   „n 
1257   \                                  I         Tomo  III  .  pag.  66.  70. 

Altro  documento  del  1253  (ivi,  pag.  187)  fa  noto  che  Pisa  era  retta 

tuttora  dai  consoli. 

Parleremo  de' consigli  e  statuti  del  popolo,  alle  note  33  ,  4i  ,  42. 

(24)  Gap. 33.  39.  42,  lib.  I  ;  cap.7.  9.  58.  66  ,  lib.  Il  ;  cap.25.31, 
lib.  in  ,  Statuto  del  1308. 

Archivio  di  Slato,  A.  Armario  11  ,  N."  94  ,  a  e.  5  tergo.      ^ 
Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  I,  pag.  226. 

(25)  Pergamena  N."  401  de' Padri  Serviti,  an.  1303 

(26)  Gap.  163  ,  lib.  Ili  ,  Statuto  del  1308. 
Archivio  Arcivescovile  ,  AF.  20. 

Archivio  di  Sialo ,  A.  Armario  il  ,  N.°  94  a  e.  3  tergo. 

(27)  Gap.  9.  45,  lib.  II;  cap.  162,  lib.  Ili,  di  dello  Statuto. 

Ciò  che  si  disse  (nota  21)  sopra  la  qualità  di  straniero  nel  capilano 
del  popolo ,  vale  ugualraenle  pel  maggior  sindico.  Le  antiche  cronache , 
ed  i  trattali  d'alleanza  e  di  pace,  danno  il  nome  di  sindici  a  coloro 
che  assistevano  a  tali  atti  in  nome  de'  respellivi  comuni.  Dal  più  volle 
citato  documento  (Archivio  di  Stalo,  A. Armario  7,  N."  182),  e  dal  Li- 
bro de'  Privilegi  arcivescovili,  a  e.  31  ,  scorgesi  che  prendevano  tal  no- 
me i  deputati  per  quislioni  tra  la  repubblica  e  le  autorità  ecclesiastiche. 

La  formula  «  praescnlc  et  volente  (  vel  consenlienlc  )  mnjori  syndico  » 
per  le  adunanze  dei  consigli  ,  leggesi  nelle  seguenti  carte  : 

I28i.  Pergamena  N."    89    del  Fiorentini. 

i285.  »  »     678    B.  Ospedale  di  S.  Luca. 

1292.  »  »     189  i  „    ^ 

-ti,,,  o^wl  Opera  di  S.  Croce. 

1294.  »  »     317 ^ 

1295.  »  »      98    del  Fiorentini. 
1299.           »          »    401    Opera  di  S.  Croce. 
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Per  r  autorità  esecutiva  del  maggior  sindico  ,  vedi  Archivio  di  Sta- 
io ,  A.  Armarlo  3  ,  N.°  71  a  e.  1. 

(28)  É  appeso  il  descritto  sigillo  a  una  pergamena  del  1182  (Archi- 
vio Capitolare,  Armario  12,  B.  B.  31)  ,  benché  alquanto  guasto.  Ma  una 
autentica  copia  dì  lettera  spedila,  nel  1291 ,  dal  capitano,  podestà  ed 
anziani  del  popolo  di  Lucca  ad  un  cavaliere  che  osteggiava  per  la  repub- 
blica press»  Buggiano  ,  ce  lo  descrive  nel  modo  seguente  (Pergamena  95 
del  Fiorentini)  :  «  Supradiclae  aulcm  lilerae  sigillalae  erant  sigillo  rolundo 
cerae  giallae  ,  in  quo  erat  imago  cujusdam  hominis  exislenlis  super  uno 
equo ,  cum  iiteris  Luca  polens  ec.  ». 

(29)  Dal  giuramento  prestato,  nel  1162,  a  Federico  I  (Archivio  d» 
Stato,  A. Armario  11,  N."  94  a  e.  17),  rilevasi  che  il  parlamento  fu 
congregato  a  tal  uopo  sulla  piazza  di  S.  Martino  ;  dipoi  ragunavasi  sulla 
piazza  di  S.  Michele  (suddetto  Archivio,  A.  Armario  3  ,  N.°  81,  a  e.  14 
(ergo).  Parlano  di  queste  adunanze,  giusta  il  senso  accennato  nel  lesto, 
i  seguenti  capiloli  dello  Statuto  del  1308:  4  .  lib.  II  :  34.  133,  lib.  Ili  ; 
30,  lib.V. 

(30)  1224.  «  Consilium  majus  et  minus  ».  Archivio  Arcivescovile  , 
*  0.  36. 

^^^^  1*252  (  ^'""'^'''^  Arcivescovile      j    |  J  ^^H' 

1242       Archivio  di  Stato,  A.  Armar,  li,  N.°  94,  e.  10  tergo  eli 

1254    »    .     u-  •        jj  ,,        l   cap.920. 
„„„   I   Archivio  suddetto ,   \       "^  ^^^   .„„  _„,  .  ,,„„ 

1235        .4        o<.    ^To     ì       cap.  921. 923. 924  tergo.  927. 


1256 


A.Arm.26,  N.M3    1       ^  „,„ 
(   cap.  929. 


(32)  Cap.  11  ,  lib.  II  ,  Statuto  del  1308. 

Nel  1284,  il  consiglio  generale  si  univa  nel  palazzo  contiguo  alla 
chiesa  di  S,  Michele  (Pergamena  N."  89  del  Fiorentini),  il  qual  palazzo 
fu  adattalo  per  lai  uopo  sino  del  1277  (Libro  de' Contratti  dell'Opera 
di  S. Michele,  a  e. 37  tergo). 

(33)  Cap.  31  ,  lib.  I  ;  e  cap.  63.  66,  lib.  Il ,  Statuto  del  1308.-  Au- 
mentò questo  novello  codice  il  numero  legale  per  le  adunanze  del  con- 
siglio del  popolo  ;  perocché  la  pergamena  923  ed  il  libro  C.  de'  Con- 
traili dell'Opera  di  S.  Croce,  danno  centocinquanta  consiglieri  presenti 
pel  1292,  e  ceiilollanlaquallro  pel  1294.  Vedi  anche  Archivio  Arcivesco- 
vile ,  AL.  86. 

(34)  Cap. 64. 63. 66,  lib.  II  di  dello  Statuto.»  Credentmm  tenere  llaii!; 
significai  secretum  servare  »  (  Ducange  ,  Glnssnrium  ec.  )  ;  ed  anche  il 
Muratori  {Anliq.  Hai.,  Dissert.  LII)  opina  che  i  consigli  di  credenza  non 
fossero  altro  che  consigli  segreti.  Nei  cap.  68.  121  del  lib.  Ilf  .    Statuto 

Arch.St.  IT.  Vo!.X.  21 
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medesimo,  si  tit)va  la  frase  «  ci  lenealur  credentia  »,  nel  significato  di 
mantenere  il  segreto.  É  dunque  caduto  in  errore  gravissimo  il  Cianelli 
(  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  1  ,  pag.  191  )  ,  prendendo  il  consiglio 
di  credenza  per  uno  dei  consigli  ordinari  del  Comune. 

(33)  Il  cap.lG6,  lib.III  ,  Statuto  del  1308,  tratta  della  facoltà  che 
godeva  ciascun  membro  de'  consigli  di  arringare  sulla  proposta  ;  il 
cap.66,  lib. II,  e  la  pergamena  337  dell'Opera  di  S.  Croce,  mentovano 
le  arringhe  per  anziania.  Possiamo  applicare  a  Lucca  l' esempio  di 
Pisloja ,  ove  gli  oratori  proponevano  nel  consiglio  quella  risoluzione  che 
desideravasi  dal  reggimento  {Storie  pistoiesi ,  an.lSOOJ,  perchè  vigevano 
all'  incirca  le  stesse  pratiche  in  tutte  le  città  toscane. 

(36)  Podestà  di  Lucca   e  sua  autorità  criminale.  Cap.  1.  2  ,  lib.  II  ; 

cap.  10  ,  lib.III  ,  Statuto  del  1308. 
Vicarj ,  capitani  e  podestà  subalterni.  Cap.  14.  30,  lib.  II,  Sta- 
tuto suddetto. 

(37)  Cap.l ,  lib.  II ,  Statuto  del  1308. 

(38)  «  Judices  eranl  ctiam  ,  qui  olim  doclores  legis  die  li  »  (Ducange, 
Glossarium  ec).  Per  Lucca  questo  identico  significalo  incontrasi  nella 
rubrica  al  cap.l  dello  Statuto  pei  Dottori  e  Notari ,  compilalo  nel  1541 
(Archivio  di  Stato,  A.  Armario  1,  N.°  1 03).  Oltracciò  ,  il  cap.  25,  lib.  IV 
dello  Statuto  del  1308,  rammenta  II  Collegio  dei  giudici  e  notari  ,  che 
si  disse  poi  de'  dottori  e  notari. 

Denominazione  e  composizione  delle  curie  urbane.  Cap.  14,  lib.  II , 
Statuto  del  1308. 

Console  ecclesiastico  nella  curia  de'Treguanl.  Cap.  45  ,  lib.  II  ,  Sta- 
tuto suddetto.  ( 

Autorità  delle  curie.  Archivio  di  Slato  ,  A.  Armario  2  ,  N."  129.— 
Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III ,  P.  II,  pag. 44.45. 64  e  segg. 

Autorità  civile  de' vicarj,  capitani  e  podestà  subalterni  del  distretto 
Cap.  37  ,  lib.  II ,  Statuto  suddetto. 

(39)  Cap.  30.  118  .  lib.  Ili  ;  cap.  44.  45.  46.  47.  48.  49  ,  lib.  IV  ,  Sta 
luto  suddetto. 

(40)  Cap.  20.41. 49  ,  lib.  IV,  Statuto  suddetto;  e  pergamena,  «."84, 
del  Fiorentini. 

(41)  Osservammo  alla  nota  20,  esser  mentovato  in  certi  libri  dell'Ope- 
ra di  S.  Croce  il  costilulo  del  Comune  pel  1261.  Ivi  esiste  pur  copia  del 
cap.  27  del  costituto  del  popolo.  Vedi  anche  la  Pergamena  arcivescovile 
>ì*  T.  73  ,  che  senza  dubbid  risaie  al  secolo  Mll  ,  e  che  cita  i  ridetti 
due  Statuti  o  cosliluli,  e  fornisce  la  copia  di  alcuni  capitoli  ;  come  pure 
di  quel  delle  curie  .  che  vedosi  nominalo   eziandio   nella  pergamena  72 
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flel  Fiorentini. Siccome  fu  detto  (cap.  Vile  nota  3)  che  il  decreto  del  i-iS-J, 
«•entro  i  traditori  e  ribelli,  doveva  reaistrarsi  nello  statuto  allora  in  corso, 
e  di  mano  In  mano  ng'  successivi  ;  non  vi  ha  dubbio  che  si  avevano 
statuti  anteriori  a  quello  del  1261. 

(42)  Servando  la  numerazione  data  nel  lesto  ai  codici  perduti,  accen- 
nerò i  capitoli  statutari  del  1308  che  ne  fanno  menzione  : 

l."    Cap. 30.  63.  66  ,  lib.Il. 

2."    Cap.  37.  -42.  45.  49.  110  ,  lib.Il. 

3."    Cap.  110  ,  lib.Il. 

4."    Cap.  21  ,  lib.  IV. 

o.°    Cap. 21  ,  lib.Il. 

Q."    Cap.  63  ,  lib.  II  ;  cap.  21  ,   lib.  IV. 

7.»    Cap. 30,  lib.Il. 

8.°    Cap.  162,  lib.  III. 
I  compilatori  dello  statuto  del  Comune  confessano  ,   nell*  ultimo  ca- 
pitolo ,  di  aver  riformato  eziandio   quello  del  popolo.  Ambi  questi  sia- 
luti  ,  r  altro  delle  curie  ,  e  le  costituzioni  pel  maggior  sindico  ,  esaminò 
il  delegato  apostolico  nel  1309  ;  prova  manifesta    di  lor  data  recentissi 
ma,  slantechè  di  quel  tempo   le  lagnanze   del  clero  mossero   per  l'ap 
punto  da  certe  disposizioni  in  essi   codici  registrate  (Archivio  di  Stato  , 
A.  Armario  6,  N.»  160  ,  1."). 

(43)  Parla  del  registro  il  cap.  36,  lib.  1  delio  Statuto  del  1308.  Tol.) 
meo  spesso  lo  mentova  ne' brevi  suoi  Annali.  Egli  fa  il  simile  del  libro 
intitolato  Ada  Lucensium.  Se  non  fossero  periti  questi  volumi  ne  quelli 
della   precedente  nota  ,  riescirebbe    meno   increscevole  II  vuoto  di  tutti 
gli  altri,  legislalivi ,  del  governo  e  amministrativi. 

(44)  Pergamena  N."  104  de'  Padri  Serviti  ;  Capitani  delle  arti  nel 
consiglio  del  popolo  (nota  33). 

(43)  Relativamente  al  pregio  in  che  tenevansi  i  drappi  serici  luc- 
chesi ,  sono  da  consultare  I  seguenti  moderni  scrittori  ,  chej  pur  citano 
antiche  carte  o  cronache  : 

Garampi ,  lUuslrazione  d'un  antico  sigillo  di  Garfagnana. 

Muratori ,  Dissertazione  XXV  delle  Amichila  Italiane. 

Targioni-Tozzetli  ,   Viaggi  ec. ,  Tomo  VI,  p.42l  ;  Tomo  VII,  p.70. 

Fanucci  ,  Storia  de'  tre  popoli  marittimi,  Tomo  II  ,  pag-82.  283. 

Anonimo  ,  Decima  e  mercatura  fiorentina.  Tomo  lì  ,  pag. 206. 

Prova  quest'anonimo,  che  nel  secolo  XIII  anche  i  Fiorentini  tes- 
sevano drappi  :  il  che  però  non  esclude  la  maggior  perfezione  dei  broc- 
cati lucchesi. 

(46)  Il  Muratori  (  Annali  d'Italia  )  pone  questo  fatto  di  re  Ruggero 
all'anno  1146;  mentre  nella  sovracitata  Dissertazione  XXV  invoca  l'au- 
lorità  di  Ottone  di  Frisinga  ,  che  lo  pospone  di  due  anni.  Baslerebbono . 
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senza  più  ,  le  duo  sbarre  di  ferro  tuttora  esistenti  nella  facciata  esterna 
della  chiesa  di  S.Cristoforo  ,  e  relative  a  misure  di  pettini,  od  altro  oc- 
corrente alla  tessitura  dei  drappi ,  colla  indicazione  dell'anno ,  per  dimo- 
strare che  fioriva  nel  XIH  secolo,  in  Lucca  ,  l'arte  di  fabbricarli.  Vedj 
anche  l'allegata  pag.70  del  voi.  VII  àé" Viaggi  del  Targioni. 

(47)  Muratori ,  Dissertazione  XXX  delle  Amichila  Italiane. 

(48)  Archivio  dell'Ospedale  di  S.  Luca,  libro  segnato  A. ,  a  e.  1. 

(49)  Cap.  30.  106.  107.  108.  109.  110.  111.  112.  113.  114.  Ilo 
116.  118.  119.  120.  121.  139.  141.  I42,lib.  Ili;  cap.  44.  45.  46.  47. 
48.  49.  30,  lib.  IV  dello  Statuto  del  1308. 

(50)  1291.  Archivio  dell'  Opera  di  S.  Croce  ,  pergamena  31 1 
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Temeva  Lucca  sotto  durissima  servitù.  Guelfa  por  indole 
propria ,  e  da  lunga  serie  d'  anni  fedele  a  quella  parte,  videsi 
ridotta  quasi  al  niente  per  l'allontanamento  dei  capi,  che  furon 
tosto  dichiarati  proscritti,  e  privati  dei  beni;  cosicché  meglio 
di  trecento  famiglie  andaron  raminghe,  mentre  dall'alto  delle 
torri  lucchesi  sventolava  la  odiata  insegna  ghibellina ,  e  ghi- 
bellini eran  quelli  che  coprivano  le  pubbliche  cariche.  Né  corse 
guari  che  tornarono  festosi  ed  esultanti  gli  sbanditi ,  che  il  Co- 
mune avea  sinallora  esclusi  dall'  accordo  di  Ripafratta,  perchè 
colpiti  di  antiche  condanne  che  li  chiarivano  ribelli  e  traditori. 
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Uguccione,  pertinace  nella  sentenza  contraria ,  restituì  loro  la 
patria  e  gli  averi  ;  non  però  le  antiche  ragioni  feudali.  Fra 
i  Ghibellini  rihanditi,  ninno  godeva  maggior  rinomanza  nelle 
cose  tanto  guerresche  quanto  politiche,  di  Castruccio  Anlel- 
minelli.  Poco  stante  alla  caduta  di  Lucca ,  il  vescovo  Lunense 
avevalo  nominato  suo  visconte  nelle  castella  e  ville  che  domi- 
nava ,  dandogli  estesissima  giurisdizione  sul  temporale  ;  e  il 
comune  di  Sarzana  investillo  del  vicariato  biennale  della  terra  , 
che  ambiva  conservarsi  fedele  all'imperio.  Le  quali  onoranze  il 
facevano  vedere  di   mal   occhio   dal  sospettoso  tiranno  (1). 

Infrattanto,  gonflo  costui  pei  riportati  successi ,  anelava  di 
snidare  da  Montecatino  i  Cuelfi  ,  e  spianarsi  quindi  la  via  non 
solo  al  conquisto  del  pistojese  ,  ma  a  minacciar  benanco  e 
stringer  Firenze,  lor  sede  principale.  Il  perchè,  si  die  tutto  ad 
apprestar  macchine  da  assedio;  e  tostochè  l'ebbe  in  pronto,  tentò 
varj  assalti ,  sempre  però  ributtato  dai  terrazzani  e  dal  presidio. 
Scemò  talmente  in  lui ,  per  l' inattesa  resistenza,  il  primo  ar- 
dimento ,  che  tornossenc  a  Pisa ,  lasciando  quel  forte  cinto  di 
soldati  ;  i  quali  non  vi  fecero  profitto ,  né  riusciron  tampoco  a 
salvare  dal  furore  degli  assediati  le  macchine  apprestate  a'  lor 
danni,  che  abbruciarono  in  una  sortita.  Atteso  il  pericolo  so- 
vrastante ai  Guelfi  toscani,  la  fiorentina  repubblica,  e  lo  stesso 
principe  Pietro ,  poco  fidando  nello  scarso  numero  di  cavalieri 
che  scortato  1'  avevano  da  Napoli  ,  richiesero  il  re  Roberto  di 
nuova  gente  d'arme,  insieme  ad  altro  capitano  della  stirpe  reale; 
a  fine  d' ingargliardire  colla  prima ,  la  cavalleria  stimata  in 
allora  qual  nerbo  e  fiore  de' combattenti;  e  crescere  col  secondo 
importanza  e  forza  morale  all'esercito  della  lega,  che  stavasi 
apparecchiando  in  Toscana  e  in  Romagna.  Spedì  Roberto  alla 
volta  di  Firenze  Filippo  principe  di  Taranto,  suo  fratello,  de- 
stinandolo al  comando  generale ,  con  Carlo  figliuolo,  ed  altri 
militi  di  rinforzo.  Uguccione  non  trascurò  dal  canto  suo  di  ra- 
gunar  quanto  potè  di  forze  da  pie  e  da  cavallo  (2). 

Schieravansi  ambo  gli  eserciti  lungo  il  torrente  Nievole  , 
che  separavali  ;  e  presso  il  quale,  dalla  banda  di  Uguccione, 
sorgeva  il  forte  di  Montecatino,  stretto  in  modo  dai  Ghibellini . 
che  già  difettava  di  vettovaglia  :  laonde  fissamente  intendeva  il 
principe  di  Taranto  ad  approvvigionarlo;  ma  stava  Uguccione 
-fili'  erta  ,  spiando  qualunque  moto  del  nemico.  Nel  suo  campo 
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era  mirabile  la  osservanza  delle  ottime  discipline  militari  : 
laddove  tutto  era  confusione  e  scompiglio  in  quel  di  Filippo, 
i  cui  cavalieri ,  pieni  di  baldanza,  spregiavano  i  Ghibellini;  sì 
per  essere  inferiori  di  numero;  sì  per  averli  soverchiati  in  più 
scontri  parziali;  e  sì,  finalmente,  perchè  tenevansi  costoro 
chiusi  nel  vallo,  a  riserbo  d'alcuni  scorridori,  per  ordine  del 
capitano,  che  aspettava  propizia  occasione  di  venire  a  battaglia  : 
il  qual  prudente  contegno  veniva  stoltamente  interpretato  dai 
(iuelfi  come  indizio  di  paura,  t'ol  fine  di  chiudergli  le  comu- 
nicazioni ,  ed  affamarlo,  il  principe  spedì  trecento  cavalieri  ad 
occupar  Vivinaja,  terra  lucchese,  a  cavaliere  della  via,  d'onde 
poteva  Uguccione  trar  viveri  e  rinforzi.  Presa  incontanente  la 
terra  ;  e  guastata  la  strada  dai  Guelfi  lucchesi  accorsivi  a  tal 
uopo,  provò  l'esercito  ghibellino  tal  carestia,  che  lo  avrebbe 
ridotto  in  breve  a  mal  partito,  qualora  Filippo  scansato  avesse 
e  non  provocato  la  dubbia  sorte  delle  armi.  Persistendo  egli 
nel  disegno  di  salvar  Montecatino,  distaccò  altri  cinquecento  ca- 
valieri affinchè  cogliessero  il  destro  di  fornirlo  di  vettovaglia. 
Indi,  nel  mattino  del  29  agosto,  levò  il  campo  coli' esercito,  sem- 
pre lungo  il  torrente  nella  direzione  di  Buggiano;  colla  speranza 
che  il  nemico,  per  non  esser  colto  in  mezzo  dalle  forze  regie, 
movesse  le  proprie ,  richiamando  pur  quelle  che  attorniavano 
Montecatino.  Ad  Uguccione  nulla  sfuggì  del  disegno  divisato  dal 
principe,  e  come  questi  fosse  mal  secondato  da' suoi;  perocché, 
nel  disordinato  lor  movimento,  quasiché  non  avessero  a  fronte 
nemici  da  combattere  ,  i  più  di  loro  spingevano  a  tale  la  tras- 
curanza  del  pericolo,  che  procedevano  senz'arme  indosso  da 
difesa  e  da  offesa,  trasportate  alla  rinfusa  sui  carri  del  bagaglio. 
E  non  solo  fece  sembiante  di  cadere  nel  laccio  tesogli ,  ma 
prendendo  rapidamente  le  mosse  con  tutta  1'  oste  (compresovi 
anche  il  drappello  che  cingeva  Montecatino,  di  subito  rifornito 
di  viveri  dai  cinquecento  cavalieri  di  Filippo),  volle  che  meglio 
a  fuga  che  a  semplice  sloggiamento  rassomigliasse  quel  con- 
citato suo  moto,  sperando  che ,  tratto  in  errore,  venisse  il  ne- 
mico ad  attaccarlo.  Né  mal  si  appose  ;  perocché  ,  temendo  il 
principe  non  costui  gli  scappasse  di  mano ,  e  non  ignorando 
che  stavano  per  giungergli  soccorsi  da  parte  di  (^.an  grande 
della  Scala  e  di  altri  Ghibellini  lombardi ,  diede  ordine  si 
valicasse  il  torrente.  Sotto  il  comando  del  principe  Carlo  era 
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il  primo  corpo  dell'  esercito;  il  secondo  sotto  il  principe  Pietro; 
ed  il  terzo  sotto  Filippo ,  generalissimo ,  che  febricitante  in 
quel  giorno,  a  stento  sopportava  le  fatiche  del  campo.  Uguc- 
cione ,  prima  della  partenza  aveva  ordinato  ugualmente  sue 
schiere ,  mettendo  alla  testa  della  prima  il  figliuolo  Francesco, 
giovane  ardimentoso  e  prode  ;  della  seconda,  un  cavalier  fran- 
cese ;  e  della  terza ,  sé  stesso.  Sempre  ostentando  paura ,  colla 
celerità  prevenne  il  giungere  del  nemico  ;  talché  appena  com- 
pivano il  tragitto  le  bande  di  Carlo  ,  eh'  ei  potè  ad  un  tratto 
volger  la  fronte  dell'esercito,  e  muovere  con  grand' impeto  ad 
attaccarlo.  Carlo  sostenne  bravamente  quella  inaspettata  furia, 
e  respinse  la  prima  fila,  e  indi  la  seconda  venuta  in  rinforzo. 
Ma  sopravvennero  i  Tedeschi  di  Uguccione,  i  quali  ristorarono 
con  tal  vantaggio  la  pugna  ,  che  ruppero  e  dispersero  chi  quasi 
menava  già  vanto  della  vittoria.  Uguccione  colse  immantinente  la 
occasione  propizia  per  appiccare  la  battaglia  contro  tutto  l'eser- 
cito guelfo  ,  già  passato  sull'  opposta  riva.  Al  quale,  tra  per  la 
confusione  del  recente  sbaraglio  ,  e  pel  molto  numero  dei  cava- 
lieri disarmati ,  come  si  é  detto ,  e  per  la  scarsità  di  balestre 
ed  altri  strumenti  da  offesa ,  non  bastò  l' animo  per  resistere 
a  soldati  forniti  di  ogni  arnese  da  guerra ,  e  ubbidienti  al 
comando  di  un  solo.  Allora  fu  chiaro  quanto  prevalga  nelle 
guerresche  fazioni  la  severa  disciplina  alla  superiorità  del  nu- 
mero, e  al  mal  regolato  valore.  La  precipitosa  fuga  dei  Guelfi 
recò  loro  grave  rovina  ;  imperciocché  parte  ne  fu  mietuta  dal 
ferro,  parte  annegò  nelle  fosse  circonvicine.  Al  generalissimo, 
rimasto  dall'altra  riva  spettatore  del  conflitto,  non  fu  difficile 
lo  scampo;  ma  gli  altri  due  principi  vi  perirono,  benché  non 
fosse  trovato  il  cadavero  di  Pietro ,  probabilmente  sommerso 
nelle  paludi.  Anche  il  figliuolo  d'  Uguccione  ,  Francesco  ,  restò 
ucciso  fin  dal  principio  della  battaglia.  La  perdita  de'Cuclfi, 
(ra  morti  e  prigionieri,  smisuratamente  accresciuta  dai  cronisti 
ghibellini,  pare  non  eccedesse  i  tremila  uomini:  con  maggior 
fondamento  puossi  accertare  che,  dopo  Fazione,  mancarono  cen- 
toventi de'  soli  cavalieri  fiorentini  (31. 

Castruccio  Antelminclli ,  che  avea  dalle  parti  di  Sarzana 
condotto  seco  quaranta  cavalli  e  mille  fanti ,  grandemente  si 
distinse  in  quella  giornata.  Poco  innanzi,  da  Federigo  d'Austria, 
pretendente  al  trono  cesareo  malgrado  Arrigo  di   Baviera  suo 
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competitore ,  riportato  avea  un  diploma  d' imperiai  vicario  per 
le  castella  e  ville  di  cui  teneva  il  reggimento.  Laonde  cresce- 
vano di  pari  passo  nel  nostro  ghibellino,  e  fama  di  valente 
guerriero,  e  lustro  di  titoli  onorifici.  Dopo  la  vittoria,  si  arre- 
sero ad  UguCcione  i  forti  di  Montecatino  e  Monsummano.  Egli 
sostituì  all'estinto  Francesco,  Ranieri  altro  figliuolo,  nella 
carica  di  potestà  e  capitano  di  Lucca  (4). 

Prese  di  poi  a  malmenare  aspramente  e  Lucchesi  e  Pisani: 
che,  visto  degenerare  in  tirannide  la  sua  signoria,  vivamente 
agognavano  di  liberarsene.  Anche  il  vescovo  di  Lucca  patì 
sopraffazioni  nelle  terre  di  sua  jura:  ove  Uguccione  fé  demolire 
la  rócca  di  Aquilea,  malgrado  i  reclami  e  la  minaccia  delle 
censure,  che  nulla  valsero  a  distorlo  dal  compiere  un  tal  atto 
di  violenza.  Ma,  soprattutto,  covava  in  mente  il  pensiero  di  dar 
morte  a  Castruccio,  da  lui  esecrato  come  quello  che,  sì  pel 
senno  e  sì  per  l'ardimento,  teneva  i,l  primo  posto  dopo  di  lui. 
Affinchè  non  rumoreggiassero  i  molti  suoi  partigiani ,  cercava 
il  tiranno  pretesti  da  colorire  d'apparente  giustizia  l'atroce 
suo  divisamento.  Nò  andò  guari  che  gli  si  offerse  propizia  oc- 
casione: imperciocché  avendo  Castruccio  incrudelito  in  Luni- 
giana  contro  certi  villici  rivoltuosi ,  fu  ciò  reputato  motivo  suf- 
ficiente a  doverlo  soprattenere.  Chiamollo  Ranieri ,  con  simulata 
benignità,  nel  proprio  palazzo,  e  il  fece  tosto  incarcerare;  ma 
la  paura  di  destar  tumulto  rende  vaio  incerto  nel  porre  ad  ef- 
fetto il  disegno  del  padre  :  il  perchè  mosse  Uguccione  stesso 
con  armati  alla  volta  di  Lucca. 

Scoppiò  in  quel  mentre  gravissima  sedizione  nel  popolo  in 
Pisa;  che  prese  il  palazzo  del  tiranno,  ne  disperse  la  guardia 
forestiera,  ed  occupò  le  fortificazioni  e  le  porte  della  città. 
Uguccione,  reso  di  queste  novità  consapevole  mentre  era  tuttora 
in  cammino,  entrò  in  Lucca  sbaldanzito,  e  vi  trovò  gli  animi 
ugualmente  contro  di  lui  esacerbati.  Correvano  i  Lucchesi  per 
le  strade  affollatamente ,  chiedendo  ad  alte  grida  fosse  liberato 
Castruccio;  talché  bisognò  contentarli.  Dopo  undici  giorni  di 
prigionia,  fu  portato  in  trionfo  per  la  città  da' suoi  partigiani  ar- 
mati; mentre  ne  sloggiava  Uguccione,  che  riparava  col  figliuolo 
in  Verona  (5). 

Gli  Anziani,  rimasti  soli  al  timone  dello  stato,  vedevano  con 
pena  quanto,  per  l'allontanamento  del  Faggiolano,   cresciuto 
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fosse  r  ardire  ne'  Fiorentini  :  i  quali ,  presa  la  terra  di  Vinci 
perchè  seguace  della  parte  imperiale,  ne  accerchiavano  il  forte, 
e  lo  avrebbono  espugnato  ove  non  fosse  prontamente  soccorso. 
Quindi  si  fecero  gli  Anziani  munire  d'autorità  da  ventiquattro 
sapienti,  per  nominare  due  cittadini  lucchesi  della  classe  ma- 
gnatizia in  governatori  della  guerra  e  duci  della  milizia,  tanto 
fuori  che  dentro  la  città,  con  mero  e  misto  imperio  nelle  cose 
guerresche  :  da  durare  cotale  ufficio  a  piacimento  degli  Anziani 
stessi.  Castruccio  Antelminelli  e  Pagano  Cristofani  prescelti  a 
tale  ufficio  nel  17  aprile ,  spedirono  una  banda  di  cavalieri 
oltramontani ,  tenuti  per  lo  innanzi  a  soldo  da  Uguccione;  con 
alla  testa  Niccolò  Castracani ,  zio  dell'Antelminelli ,  non  potendo 
questi  cavalcare  perchè  infermiccio.  Giunsero  costoro,  il  25  apri- 
le ,  a  pie  della  rócca  ;  ove ,  benché  inferiori  di  numero  agli 
assediati,  appiccato  il  combattimento,  li  misero  in  rotta,  con 
perdita  di  trecento  cavalli  e  mille  fanti ,  tra  morti  e  prigioni  ; 
e  ricuperarono  la  terra  di  Vinci  alla  parte  imperiale  (6). 

Assicurata  per  tal  modo  l' esterna  quiete ,  bisognava  rista- 
bilirla eziandio  nell'interno  della  città;  mentre  ivi  per  un  non- 
nulla correvasi  alle  armi,  mancando  vigore  al  reggimento,  che 
lasciava  impuniti  gli  autori  delle  risse  :  il  che  sgomentava  gli 
artigiani  e  mercatanti,  e  gli  altri  tranquilli  cittadini.  E  quasi 
che  ciò  non  bastasse,  nacque  ruggine  con  Pisa;  d'onde  certi 
militari  teutonici  andarono  espulsi ,  come  sospetti  di  trame  e  di 
cospirazioni ,  i  quali  si  rifuggirono  in  Lucca.  Pretendevano  i 
Pisani  fossero  prontamente  discacciati  così  costoro,  come  quanti 
ghibellini  v'erano  ,  e  di  Firenze  e  d'  altre  parti.  Richiamato  Ca- 
struccio ,  che  militava  di  quel  tempo  in  Lunigiana  per  domar 
Sarzana,  ribellatasi  a  lui,  opinò,  ed  il  suo  parere  trovò  plauso, 
non  si  consentisse  alla  domanda ,  perchè  nocevole  alla  parte 
dell'imperio.  Se  ne  adontò  quella  repubblica,  e  vietò  qual  si  fosse 
consorzio  del  suo  col  popolo  di  Lucca.  Laonde,  tra  per  le  in- 
terne scissure,  e  per  mancanza  di  appoggio  straniero,  rendevasi 
manifesta  la  necessità  di  un  reggimento  fermo  e  capace  di  rin- 
tuzzare gli  attentati  de'  Guelfi.  In  un'  adunanza  del  consiglio 
generale ,  fu  statuito  che  il  collegio  degli  Anziani  e  dieci  Sa- 
pienti riformassero  e  provvedessero  quanto  potesse  occorrere 
alla  sicurezza  del  Comune,  salvo  alcune  restrizioni  sopra  ma- 
terie che  non  dovevano  cadere  in  disamina.  Nel  12  giugno,  gli 
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Anziani,  unitamente  al  Podestà  ed  ai  predetti  dieci  Sapienti,  per 
impedire  sedizioni  e  tumulti  contro  la  parte  ghibellina  o  im- 
periale, vietano  gli  assembramenti  de' cittadini  ;  e  nominano,  pei- 
un  semestre,  a  Capitano  e  difensore  della  città  di  Lucca,  suo 
distretto,  contado  e  forza,  con  quanta  giurisdizione  ed  autorità 
risede  nel  Comune,  il  nobile  Castruccio  Antelminelli  :  la  quai 
nomina  nel  giorno  stesso  è  raffermata  dal  Maggior  Consiglio, 
con  più  il  comando  su  tutta  quanta  la  milizia.  Non  era  per 
anche  quel  semestre  compiuto,  che  fu  in  lui  prorogata  pel  corso 
di  un  anno  colai  dignità,  mediante  il  triplice  suffragio  degli 
Anziani  e  loro  consiglio  privato,  del  Consiglio  generale  e  del 
popolo,  ragunato  a  parlamento  nel  dì  4  novembre.  Facilmente 
si  spiegano  tali  prove  di  condiscendenza:  perciocché  gli  An- 
ziani, ghibellini  de'più  risoluti,  e  quindi  devoti  a  Castruccio, 
completavano  a  loro  talento  il  numero  de'  consiglieri  (tra  i 
quali,  d'altro  lato,  niuno  chiarito  guelfo  poteva  sedere)  col 
mezzo  d' invitati  loro  aderenti  ;  mentre  la  pubblicità  del  voto 
nei  parlamenti  popolari,  necessariamente  traeva  seco  l'adesione 
di  ciascuno,  pel  timore  di  mostrarsi  scopertamente  avverso  a 
chi  già  teneva  la  somma  delle  cose  ^7). 

Intanto,  quel  Federigo  d'Austria  che  avea  creato  Castruccio 
vicario  imperiale  in  Lunigiana,  gli  notificò  di  aver  contratto 
parentela  col  re  Hoberto  di  Napoli,  e  gli  spedì  due  legati  per 
indurlo  a  concorrere  alla  pacificazione  di  tutta  Italia.  Castruccio, 
nei  primordj  del  suo  governo,  bene  scorgeva  la  impossibilità 
di  far  fronte  a  tanti  nemici  :  laonde  non  fu  restio  a  secondare 
cotale  impulso,  intavolando  negoziazioni  d'accordo,  sia  colle 
toscane  repubbliche,  sia  cól  ridetto  monarca  napoletano.  Restò 
concluso  il  primo  a  dì  12  maggio  1317.  Riuniti  in  Castel- 
nuovo  di  Napoli,  promettono  i  sindici  di  Firenze,  Pisa,  Lucca, 
Pistoja,  Prato,  Volterra,  Massamarittima ,  Fucecchio  ,  Santa 
Croce,  Castelfranco,  Santa  Maria  in  Monte,  Valdelsa,  Monte- 
falcone,  San  Gimignano,  e  degli  usciti  di  Lucca,  pace  tra  loro, 
la  vicendevole  restituzione  dei  prigioni,  e  il  perdono  dei  delitti 
commessi  per  occasione  della  guerra,  con  cassare  le  sentenze 
relative,  salvo  quelle  riportate  per  altri  reati  nella  propria 
terra;  di  negare  asilo  ai  falliti  de' comuni  formanti  questa  lega; 
di  sospendere  le  rappresaglie  per  un  decennio;  di  non  fare 
processi  contro  individui  di  essi  comuni,  senza  preventiva  di- 
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nunzia  ai  loro  governi  rcspellivi;  di  concedere  libero  passaggio 
alle  merci,  purciiè  paghino  le  gabelle  ;  e  di  restituire  ai  co- 
muni e  magnali  partecipi  del  trattato,  quanti  beni  e  diritti 
possedevano  alla  discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII.  Quanto  poi 
alla  seconda  composizione,  lo  stesso  sindico  lucchese  ne  fissa 
i  palli  col  re  Koberlo  il  diciassettesimo  giorno  di  quel  mese  , 
riversando  sulla  nequizia  di  Uguccione  ogni  colpa  delle  ultime 
discordie;  laddove  il  Comune  sempre  avea  coltivato  la  buona 
amicizia  e  protezione  de'  reali  di  Napoli.  Tralasciati  gli  articoli 
di  minor  conio,  basterà  il  dire  che  Lucca  promise  sussidj  al 
re  di  l'>ancia  quando  imprendesse  nuova  crociata;  al  principe 
reale  di  Napoli,  per  la  spedizione  di  Romania;  ed  al  re  stesso, 
pel  conquisto  della  Sicilia.  Fu  presto  sopita  la  controversia  nata 
di  poi  Ira  Lucca  e  Pisa,  intorno  al  dominio  di  Sarzana,  preteso 
da  ambo  i  comuni ,  o ,  per  dir  meglio ,  da  Castruccio  e  dal 
conte  Cadilo  o  Gherardo  della  Gherardesca  che  li  reggevano;  e 
«onvennero  le  parli  in  un  compromesso  amichevole  pel  tron- 
camento del  litigio.  Sarzana  restò  sotto  Pisa ,  e  continuò  indi 
in  poi  buona  intelligenza  per  varj  anni  fra  le  due  città  ghi- 
belline [H\ 

Trassero  motivo  da  queste  pacificazioni  gli  Anziani,  sempre 
ligj  al  voler  di  Castruccio  e  disposti  a  secondarne  l'ambizione, 
di  allargare  per  un  decennio  il  potere  concedutogli,  onde  meglio 
(licevanf»!  si  provvedesse  alla  conservazione  della  pace.  Il  7  lu- 
glio, fu  ciò  messo  in  consulta  fra  gli  Anziani  eventi  Sapienti, 
e  indi  subito  determinato;  con  fargli  insieme  un  assegno,  come 
rapi/ano  o  (ìifmsore  del  popolo ,  di  fiorini  quattromila  d'  oro. 
Ninno  ostaci>lo  incontrò  tal  provvigione,  sì  nel  consiglio  gene- 
rale e  si  nel  pupillo,  ragunati  nello  slesso  giorno.  Castruccio 
aprivasi  con  (jiicsto  mezzo  la  via  a  permanente  dominazione, 
coir  assuefare  bel  bello  i  cittadini  a  dispogliarsi  dei  loro  di- 
ritti; nicntre  sapulo  avrebbe  d'imprudenza  il  chiederne  ad 
un  tratto  il  durevole  godimento  ^9 \ 

Ho  già  notato  che  i  Pistojesi  bianchi,  poco  dopo  T orrende» 
sac<'o  di  Lucca,  espugnarono  Serravalle.  Né  solo  ivi  fortifica- 
ronsi ,  ma  guadagnarono  varie  terre  circostanti.  Esclusi  però 
tuttavia  dalla  patria,  che  dominata  dall'opposta  fazione  risguar- 
davali  al  paro  de'  nemici  ,  nel  M  dicembre  si  sottoposero  a 
Castruccio  a  certi  palli,  ed  il  nominarono  rapi  (ano  generale,  am 
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suo  pieno  consentimento.  Ma,  per  convalidar  meglio  la  cosa, 
vi  concorse  la  sanzione  del  Consiglio  generale  nel  15  gennajo, 
od  ebbe  da  questo  facoltà  il  novello  capitano  di  cambiare  a 
suo  beneplacito  le  offertegli  condizioni.  Frattanto,  dieci  terre 
pistojesi  ghibelline  gli  giurarono  ubbidienza  (10). 

Nelle  trascorse  luttuose  vicende,  alcuni  magnati  s'avean  tolto 
il  dominio  di  alcune  castella  del  contado  lucchese.  Castruccio, 
che  agognava  ricuperarle,  fece  nominare  dieci  Sapienti  per  con- 
ferir di  tal  bisogna  con  essi.  Così  mostravasi  al  cospetto  degli 
usurpatori  qual  mero  agente  del  Comune;  laddove, in  realtà,  tutto 
da  lui  dipendeva.  Né  mise  tempo  in  mezzo,  notificando  al  mar- 
chese Spinetta  Malaspina ,  impugnerebbe  tosto  le  armi  contro 
di  lui,  ove  non  cedesse  prontamente  i  luoghi  di  recente  usurpati. 
Alla  quale  intimazione  tenne  dietro  un  esercito  spedito  nelle 
parti  di  Garfagnana  e  di  Lunigiana,  che  egli  stesso  raggiunse  pre- 
stamente. Allora  molte  comunità  di  ambo  le  provincie  fecero 
separatamente  lor  sommissione  a  Castruccio  ;  che,  pago  di  aver 
ivi  a  buon  fine  condotto  l'impresa,  s'incamminò  co'  suoi  nel 
V  aldarno.  Bastarono  queste  novità  per  dar  campo  ai  numerosi 
partigiani  e  ammiratori  di  lui ,  d' innalzarlo  a  quel  dominio , 
non  più  temporaneo  ma  continuo ,  cui  mirava  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  carriera  politica.  Adoperando  la  solita  prestezza, 
furono,  nel  26  aprile,  percorsi  quanti  gradi  di  approvazione 
abbiamo  sopra  mentovati ,  por  riconoscerlo  a  vita  signore  di 
Lucca ,  in  guiderdone  dei  segnalatissimi  beneficj  tanto  della 
ricuperazione  delle  terre  ,  diritti  e  giurisdizioni  perdute,  quanto 
delle  utilissime  sue  provvisioni  che  tornato  avevano  a  concor- 
dia la  città  per  lo  innanzi  lacerata  dal  furore  delle  parti. 
Cinque  deputati  offerirongli  quel  posto  eminente  il  dì  27, 
neir  atto  che  dal  Valdarno  movea  verso  Lucca  ;  ed  egli  rispose 
loro  che,  prima  di  risolvere,  desiderava  d'interpellare  gli  amici 
e  i  consanguinei.  Fu  però  breve  la  consultazione ,  perciocché  nel 
giorno  medesimo  accettò  innanzi  al  popolo ,  con  tutte  le  solen- 
nità d'uso.  Poco  dopo,  da  Federico  re  de' Romani  ricevè  il  di- 
ploma, in  data  del  4  aprile,  di  vicario  imperiale  per  la  citta  e 
stato  di  Lucca  ;  prestando  nel  1°  di  maggio  il  giuramento  di 
bene  e  fedelmente  tal  carica  esercitare  (il). 

Osteggiava ,  come  si  disse ,  Castruccio  di   quel  tempo  ii''l 
Valdarno,  per  ricondurre  all'antica  ubbidienza  Santa  Maria  in 
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Monte ,  che  sino  dal  1314  aveva  scosso  il  duplice  giogo  del 
vescovo  e  del  Comune.  La  notammo,  infatti,  compresa  nel  trat- 
tato di  Napoli  del  1317 ,  ed  a  guisa  di  stato  indipendente.  Nel 
rivendicare  i  luoghi  perduti ,  fu  questo  spezialmente  preso  di 
mira  ;  stantechè  le  sollecitudini  del  governo  venivano  accalo- 
rate dal  vescovo,  ansioso  di  racquistarvi  la  propria  giurisdizione. 
Esortazioni  e  minacce  per  ricondurre  quegli  abitanti  al  dovere, 
tornarono  vane:  il  perchè  fu  circondato  ed  aspramente  battuto 
il  castello.  Dopo  certa  resistenza,  ne  fu  pattuita  con  Castruccio 
la  resa ,  salvi  gli  averi  e  le  persone ,  tanto  degli  abitanti 
quanto  de'  forestieri  lucchesi  che  vi  si  trovassero;  potendo  egli 
però  fra  i  terrazzani  prendere  quanti  volesse  statichi ,  e  rifor- 
mare a  suo  piacimento  la  terra.  I  quali  articoli  e'  dettò  il 
27  aprile  dentro  la  sua  tenda ,  nominata  la  manfredina.  Poi 
lasciò  l'accampamento,  e  si  avvenne  appunto  negli  oratori  testé 
mentovati ,  che  recavano  i  decreti  di  sua  novella  dignità.  La 
sorte  futura  di  quegli  abitanti  restò  decisa  il  12  maggio  ,  e 
segnato  ad  un  tempo  l' accordo  col  vescovo.  A  punire  la  costoro 
pervicacia  nella  ribellione ,  li  gravò  Castruccio  del  manteni- 
mento del  presidio  lucchese  nella  rócca,  e  privolli  della  nomina 
del  podestà ,  come  anche  della  partecipazione  di  certe  tasse  ; 
dovendo  quind'  innanzi  dette  due  cose  spettare  al  Comune  di 
Lucca,  salvi  i  diritti  e  ragioni  del  vescovo,  intorno  a  cui  nulla 
venne  innovato.  Malgrado  la  ragione  di  tal  conquisto ,  bisogna 
convenire  che  esso  violava  la  pace  di  Napoli ,  stantechè  col- 
piva una  delle  parti  che  lo  avevano  stipulato.  Non  è  quindi  da 
maravigliare  se  Firenze,  tenace  nella  parte  guelfa  e  perciò  so- 
spettosa d'ogni  mossa  di  Castruccio ,  prendesse  questo  fatto  per 
una  dichiarazione  di  guerra,  come  narrano  i  cronisti  toscani. 
Allora  Castruccio,  sciolto  qualunque  ritegno,  soggettò  altre 
terre  in  quei  dintorni  ;  cioè  Cappiano  e  Montefalcone  (12. 

Più  importanti  cure  altrove  lo  richiamavano.  I  Chibellini 
di  Genova,  che  (ino  del  1317  avevan  lasciato  quella  città ,  ne 
stavano  infestando  il  territorio  adiacente  colle  proprie  forze, 
congiunte  a  quelle  di  Matteo  Visconti  signor  di  Milano ,  e  ne 
intrapresero  anco  l'assedio;  mentre  i  Guelfi,  che  reggevano  la 
città ,  per  meglio  resistere  a  tanti  nemici,  si  diedero  al  re  Ro- 
berto. Nell'esercito  ghibellino  primeggiavano  i  figli  del  Visconti: 
Stefano,  uno  d'essi,  prescelse,  a  nome  di  tutta  quella  parte  che 
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sentiva  il  bisogno  d'un  valente  condottiero,  Castruccio,  sulle 
prime  a  vicario,  indi  a  capitano,  con  provvigione  di  duemila 
iiorini  al  mese,  e  con  promessa  di  gratificarlo  di  vantaggio  , 
lostochè  avessero  la  città.  Accettato  il  secondo  titolo  da  lui, 
che  del  primo  erasi  mostrato  schivo ,  varie  terre  della  riviera 
genovese  da  levante,  atterrite  dall'  oste  numerosa  che  guidava, 
lo  salutarono  signore.  (ìenova  correva  gran  rischio  :  se  non  che 
i  Fiorentini  tentarono  una  diversione ,  la  quale  scemò  d'assai 
le  file  di  quelli  che  minacciavano  ;  laonde  fu  salva.  Assalta- 
rono la  Valdinievole ,  commettendovi  guasti  ed  incendj:  il  che 
indusse  Castruccio  a  soccorrerla  con  tutte  le  sue  forze.  Le 
quali  stettero  a  fronte  delle  fiorentine  assai  tempo,  lungo  la 
<Tusciana,  sinché  il  verno  costrinse  le  une  e  le  altre  a  riti- 
rarsi (13). 

Mal  sapeva  comportare  il  marchese  Spinetta  de'Malaspina 
la  perdita  delle  terre  di  Lunigiana  :  epperò  strinse  lega  con 
Firenze,  che,  avendo  ragunato  molta  soldatesca,  gli  forni  cin- 
quecento fanti  e  trecento  cavalli.  Potè  quindi,  mercè  di  tale 
ajuto,  racquistare  alcune  castella;  mentre  i  Fiorentini  invasero 
con  grosse  schiere  il  Lucchese,  e  cinsero  d'assedio  Montevettu- 
rino.  Castruccio,  difettando  di  gente  da  contrapporre  a  quella 
piena,  chiese  rinforzi  da  Lombardia,  da  Pisa,  da  Arezzo  e  da 
altri  luoghi  ghibellini  di  Toscana.  Quando  gli  parve  d'  essere 
ben  fornito,  mosse  contro  l'esercito  fiorentino  :  il  cui  capitano. 
Guido  della  Petrella,  sbaldanzito  pel  numero  superiore  dei  ne- 
mici, non  solo  cercò  scampo  nella  ritirata,  ma  richiamò  eziandio 
quelli  che  osteggiavano  in  Lunigiana  pel  marchese  Spinetta.  Dopo 
aver  guastato  per  alquanti  giorni  la  campagna  attorno  alle 
castella  entro  le  quali  avean  riparato  i  Fiorentini ,  spinse  Ca- 
struccio buon  nerbo  de'  suoi  nella  Lunigiana  ;  che  non  incon- 
trarono grandi  ostacoli  per  riguadagnare  il  perduto,  e  costringere 
il  marchese  Spinetta  a  partirsi  scornato  e  deluso  nelle  concepite 
speranze.  11  vescovo  lunense  investì  Castruccio  della  signoria 
delle  proprie  terre,  conservandogli  il  titolo  di  Visconte;  nel 
tempo  medesimo  che  Pontremoli,  sede  principale  de'Malaspina, 
se  gli  dichiarò  soggetta  (14).  Ma  Pistoja,  soprattutto,  tentava 
l'ambizione  del  signor  di  Lucca,  da  che  si  era  legato  coi 
fuorusciti  bianchi,  che  tenevano  Serravalle  in  un  coi  luoghi 
adiacenti.  Le  milizie  di  lui  ingrossate  da  costoro,  percorrevano 
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spesso  il  territorio  pistojese,  mettendo  spavento  nella  città,  tra- 
vagliata da  quel  continuo  stato  di  guerra.  Incominciò  pertanto 
a  desiderarsi  dal  popolo  di  venire  ad  una  tregua  col  nemico: 
desiderio  che  divenne  ben  presto  universale  ,  malgrado  i  con- 
trarj  suggerimenti  de' Fiorentini.  Né  mancava  chi  lo  fomentasse 
per  trar  quindi  le  cose  a'  suoi  fini.  Ermanno  de' Tedici,  abate 
del  monastero  di  Pacchiano ,  seppe  talmente  cattivarsi  l' amore 
del  popolo ,  insistendo  con  calore  per  la  tregua ,  che  facil- 
mente gli  venne  fatto  di  acquistare  la  signoria  della  città;  e 
potè  quindi  venire  ai  patti  con  Castruccio  e  cogli  usciti,  pro- 
mettendo al  primo  fiorini  quattromila  d'  oro  all'  anno  (15). 

Si  ha  da  riguardare  questa  tregua  come  il  primo  gradino 
per  salire  al  dominio  di  Pistoja,  vagheggiato  da  Castruccio,  il 
quale  confidava  gli  avesse  il  tempo  a  fornir  pretesti  per  rom- 
perla. Né  l'abate  pusillanime,  era  tale  da  frenar  l'impeto 
di  quel  guerriero  intraprendente;  cui  non  tardò  a  presentarsi 
il  destro  di  allargarsi  nel  contado  pistojese.  Vicino  alla  parte 
montuosa  del  medesimo,  giace,  sul  suolo  lucchese,  la  terra  di 
Lucchio,  che  Castruccio  virilmente  assediava  per  punirla  di 
sua  ribellione.  Siccome  Lucchio  traeva  soccorsi  d'uomini  e 
di  vettovaglie  dai  luoghi  confinanti  pistojesi,  prolungava  la  re- 
sistenza e  con  ciò  irritava  il  signor  di  Lucca;  il  quale  protestò 
innanzi  all'abate  e  agli  altri  reggitori  di  Pistoja  per  tale  viola- 
zione della  tregua,  e  fece  protestare  in  ugual  senso  gli  sbanditi 
pistojesi,  minacciando  di  riprendere  le  ostilità.  Laonde,  preso 
l'abate  da  spavento,  disarmò  tutta  la  montagna  pistojese  da 
quella  banda;  al  cui  soccorso  mossero  le  genti  fiorentine,  ma 
senza  verun  frutto;  perocché  l'instancabile  capitano,  non  cu- 
rando le  nevi,  attaccava  or  l'uno  or  l'altro  di  que'  siti  al- 
poslri ,  e  soggiogavali  quasi  sugli  occhi  degli  ausiliarj ,  che , 
finalmente,  vista  la  difficoltà  di  soccorrerli,  sgombrarono  il 
paese.  Caduto  Popilio  e  le  terre  circostanti,  anche  Lucchio 
dovette  cedere  al  vincitore:  a  cui  si  arresero,  poco  stante,  altre 
cinque  terre  di  Lunigiana    16 . 

Abitava  egli  nella  casa  dei  signori  dal  Porlico,  come  lo  pro- 
vano varj  documenti:  ma,  volendo  non  tanto  avere  una  dimora 
rispondente  alla  dignità  ond' era  fregiato,  (pianto  meglio  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  con  afforzarsi  di  validi  ripari  e 
munirsi  di  numeroso  presidio,  iuqireso  a  cinger  di  nuu"a  gran 
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tratto  della  città,  e  dette  alla  nuova  fortezza  il  pomposo  nome 
di  augusta.  Vi  si  entrava  per  due  porte;  una  delle  quali  nell'in- 
terior parte  della  città ,  l'altra  verso  la  campagna.  Per  tal  fine 
comperò  molle  torri  e  case,  la  più  parte  delle  quali  fé  demo- 
lire per  formare  il  recinto,  o  per  dar  luogo  ad  altre  costruzioni. 
Fece  anco  propria  la  mentovata  casa  dal  Portico,  che  rimaneva 
entro  l'area  dell' Augusta  ;  e  la  ridusse  a  guisa  di  reggia,  con 
abbellimenti  e  giardini  (17). 

Dopo  r  occupazione  di  varie  terre  montuose  di  Pistoja  , 
tollerala  vilmente  dall'  abate ,  che  seguitò  dal  canto  suo  ad 
osservare  la  tregua ,  Castruccio  guastò  più  volte  la  campagna 
del  Valdarno  fiorentino ,  e  corse  anco  il  territorio  di  Prato  ; 
mentre  i  Fiorentini,  provvisti  di  milizie  ma  discordi  di  opinione, 
non  reprimevano  validamente  quelle  incursioni  repentine.  Gli 
andarono  peraltro  falliti  due  tentativi  :  uno  di  congiura  tra- 
mata in  Pisa  di  suo  concerto  per  dargli  nelle  mani  la  città  : 
la  quale,  scoperta,  fruttò  la  pena  della  vita  agli  autori;  a  lui 
r  odio  di  quella  Repubblica ,  che  ne  mise  a  prezzo  la  testa  : 
r  altro  sopra  Fucecchio ,  dove ,  apertagli  di  notte  una  porta  , 
entrò  con  circa  settecento  uomini  ;  costretto  poi  a  sloggiarne 
nel  mattino ,  pei  nemici  sopravvenuti  in  numero  dai  vicini 
castelli;  scampando  a  stento  la  vita  da  quell'arrischiata  im- 
presa ,  da  cui  si  ritrasse  ferito ,  e  con  la  perdita  di  cento- 
cinquanta de' suoi  (18\ 

Già  sino  da  due  anni ,  Lodovico  di  Baviera  superato  aveva 
in  battaglia  e  fatto  suo  prigioniero  Federico  d'Austria.  Ri- 
corse al  vincitore  Castruccio,  per  ottenerne  favori  ;  tra  i  quali 
chiese  venissero  rivocate  e  cassate  le  sentenze  profferite 
nel  1312  contro  i  Lucchesi,  allora  ribelli,  ora  devoti  all'im- 
perio. Premuroso  il  Bavaro  di  ristorare  nella  italiana  penisola 
le  cesaree  prerogative ,  accarezzava  Castruccio ,  e  quanti 
v'erano  capi  di  Ghibellini.  Pcrlochè,  unitamente  al  perdono  dei 
Lucchesi  (che  però  non  comprendeva  quei  che  stavano  assenti, 
e  tuttavia  disdegnavano  sottoporsi  a  Castruccioì,  gli  spedì  altri 
due  diplomi,  aventi  la  data  del  29  maggio  1324,  pel  vicariato 
imperiale  di  lui  nelle  città  e  territorj  di  Lucca  e  di  Pistoja. 
Ma  la  prolezione  appunto  che  Lodovico  dimostrava  pei  Ghi- 
bellini ,  spezialmente  di  Lombardia  ,  il  fece  segno  all'  ira  del 
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Pontelice  ;  laiche  riportò  esso  da  papa  Giovanni  XXII  sentenza 
rii  scomunica  (19). 

Ermanno  de' Tedici  troppo  vacillava  nel  suo  dominio  pi- 
stojese.  Oltre  parecchi  nemici  che  contava  tra  i  Guelfi  della 
città  ,  Filippo  suo  nipote ,  della  cui  fedeltà  1'  abate  tenevasi 
pienamente  sicuro,  macchinava  in  segreto  di  levarlo  di  seggio  , 
per  collocarvi  sé  stesso.  Costui  trasse  in  inganno  la  parte  guelfa, 
spacciando  che  avrebbe  richiamato  gli  esiliati  e  ristabilito  il  po- 
tere del  Comune  ;  mentre  trattava  in  pari  tempo  con  Castruccio , 
cui  pasceva  di  larghe  promesse.  Quindi,  senza  molto  ostacolo , 
con  un  colpo  di  mano  scavalcò  il  male  accorto  zio;  e  suben- 
tratogli ncir  autorità,  prese  ad  usarla  con  modi  più  risoluti 
ed  energici  di  quelli  tenuti  da  lui.  Castruccio  però  voleva  trar 
profitto  da  quel  mutamento.  Cavalcò,  pertanto,  con  gran  seguito 
al  castello  della  Sambuca ,  che  se  gli  arrese  ;  indi  fortificonne 
un  altro  distante  solo  tre  miglia  dalla  città,  cui  mutò  il  nome 
primiero  di  Brandeglio ,  in  quello  di  Bellosguardo  ,  perchè 
dominava  gran  tratto  di  paese.  Le  milizie  fiorentine  corsero 
subito  in  ajuto  di  Pistoja;  ma  Filippo  le  accolse  con  tali  segni 
di  sospetto  e  diffidenza ,  che  sdegnate  tornarono  indietro.  Egli 
stipulò  nuova  tregua  con  Castruccio,  che  ne  dettò  i  patti;  fra  i 
quali  r  accrescimento  del  solito    tributo  (20i. 
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NOTE 

(1)  Niccolò  Tegrimi  parla,  nella  sua  Vita  di  Caslruccio ,  delle  tre- 
cento famiglie  di  esuli  luccUesl.  Benché  fiorisse  1'  autore  tra  il  XV  e  II 
XVi  secolo  ,  poteva  per  tradizione  avere  acquistalo  simile  notizia. 

Consta  II  l'itorno  dei  ribelli  versiliesi  da  pergamena  del  13to,  già 
appartenente  alla  Corte  dei  mercanti  (Archivio  dell'Ospedale  di  S. Luca 
N.°  4).  Per  le  nomine  di  Caslruccio  a  visconte  del  vescovo  lunense  ec, 
vedi  Archivio  di  Slato,  A.  Armario  3  ,  N.°  81  a  e. 8  tergo,  9  e  10. 

Per  amore  di  brevità,  tralasceremo  quindi  innanzi  di  accennare  che 
il  documento  trovasi  nel  ridetto  Archivio  ,  riservandoci  di  notare  sola- 
mente gli  altri  archivi  domestici  od  ecclesiastici  ;  cosicché  la  semplice 
indicazione  di  una  lettera  dell'Armario  ec,  significherà  che  la  carta  o 
libro  cui  si  riferisce,  trovasi  nel  ridetto  Archivio  di  Stato. 

(2)  Giovanni  Villani  ,  Storia  fiorenlina ,  lib.  IX,  cap.69. 

Ferreli  Vìcenlini,  Hislor.  (Muratori,  Rerum  Italie.  Script.,  Tomo  ÌX). 

Alberlini  Mussali ,  De  rebus  gestis  ec.   (Muratori  ec,  Tomo  X). 

Corlusiorum ,  Hisloriae  ec.  (Muratori  ec. ,  Tomo  XII). 

Non  s'  accordano  questi  contemporanei  scrittori  nel  numero  de' com- 
battenti di  ambe  le  parli.  Il  libro  de'  gesti  di  Caslruccio  ,  che  sembra 
in  ciò  dellato  da  lui  stesso  ,  esagera  mollo  le  forze  respetlive  (A.  Arma- 
rio 3  ,  N."  81).  Il  Villani  non  parla  di  tal  numero. 

Numero  complessi»» 
de' morti  e   prigioni 

(3)  Storie  pistoiesi  d' anonimo 3,000 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorenlina,  lib.  IX  ,  cap.  70.  2,lo0 

Corlusiorum,  Hislor.,  loc  cil 18,000 

Ferreli  Vicentini,  loc. cil 12,000 

Cronaca  pisana   d'  anonimo  (  Muratori ,   Rerum 

Italie.  Script. ,  Tomo  XV  ) 21,600 

Giunte  alla  Cronaca  sanese  di  Andrea  Dei  (Mura- 
lori  ec. ,  Tomo  XV) 5,300 

Mussato  ,  loc  cil 2,200 

Ho  seguitato  di  preferenza  l'ultimo  nei  particolari  del  combattimento, 
perchè  descritto  con  chiarezza  ed  apparenza  di  verità  ;  e  per  la  perdila 
de' Guelfi,  mi  sono  attenuto  alle  storie  pistoiesi.  Giovanni  Lami,  neWOde- 
porieon  (pag.  816),  novera  i  cavalieri  fiorentini  morti  o  presi  nella  bat- 
taglia. 

(4)  Storia  pisana  d'anonimo. 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Aldo  Mannucci,  Azioni  di  Caslruccio.  Appendice. 

(3)  Ferreli  Vicentini,  loc.  cil.  (Muratori  ec. ,  Tomo  suddetto). 
Cortutiorum  ,  loc.  cil.  (Muratori  ec. ,  Tomo  suddetto). 
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iC))  A.  Armario  3  ,  N.°  81,  a  e.  7,  It  tergo. 

(7)  Dello,  N.f  81  a  e.  7  lergo  ;  e  da  e.  15  tergo  a  e.  18  tergo. 
Un  rapitolo  statutario   del  1316   (A.  Armario  7,    S.°  41).    vuole 

die  i  consiglieri  sieno  tutti  de  parte  imperii. 

(8)  Aldo  Mannucci,  Appendice  dell' op.  cil. 

Flaminio  del  Borgo,  Disserlazinni  ec,  Tomo  III,   pag.  322. 
Delizie  degli  Eruditi  toscani,  Tomo  XI  ,  Documento  XII ,  a  e.  269- 
Lami  .  Monum.  Eccles.  Florenl.,  Tomo  I ,  pag.  430. 

Armario    3,  N."  81 ,  e.  10.11. 

Armario  26,  N.*"  10,  e.  314. 

(9)  A.  Armario  3,  N."  81,  e.  lU-20. 

flO)  A.  Armario  3,  N."  81,  da  e.  27  a  e.  31. 

A.  Armario  12  ,  N.°  94  ,  e.  14  lergo. 

In  quesl' ultima  citazione  va  corretlo  l'anno  nella  data  del  31  di- 
cembre 13(9,  che  deve  dire  31  dicembre  1318;  attesoché,  il  principio 
dell'anno  si  conlava  in  Lucca  a  nalivilate  Domini,  cioè  dal  23  di- 
cembre. 

(11)  A.  Armario  3,  N."  81,  da  e.  20  tergo  a  e.  24  :  e  da  e.  31  tergo 
a  r.  36. 

Aldo  Mannucci  ec. ,  Appendice. 

(12)  A.  Armario  3,  N."  81,  da  e.  36  a  e.  38. 
Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  Ub.  IX,  cap.  104. 

(13)  A.  Armario  3,  N."  81  ,  da  e.  63  a  e.  71. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina  llb.  IX,  cap.  83.  88.  90.  91.  92. 
109.  112. 

(14)  A.  Armario  3,  N."  81  ,  da  e.  44,  a  e.  38. 
Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  IX,  cap.  124. 

(13)  Storie  pislolesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX,  cap.  144. 
L'istrumento  della  lega  non  esiste,  ma  è  richiamato  nelle  i)n)i(><;(o 
falle  per  Lucchio  innanzi  ai  reggitori  pistoiesi. 

(16)  A.  Armario  3,  N."  81,  da  e.  38  lergo,  a  e.  44;  e  da  e  38  ter- 
go a  e.  60  tergo. 

Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storta  fiorentina,  llb.  iX  ,  cap.  191. 
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(17)  Giovanni  Villani  ,  Sloria  (iorenlina ,  lib.  IX,  cap.  152. 

A.  Armario  3  ,  N.°  3.  -  N."  81  ,  e.  10-50  tergo;  67-71  tergo  ;  7:?. 

A.  Armario  11,  N.°  94  ,  e.  14  tergo  ;  15. 

L'acquisto  delia  casa  dai  Signori  dal  Portico  leggesi  al  citalo  N."  3  , 
Armario  3,  serie  A.  a  e.  92. 

Pei  Giardini  vedasi,  A.  Armario  5,  N.°  3,  e.  15.  Ivi,  a  carte  S, 
è  detto:  in  sala  inferiori  Palaia,  olìm  fUìimim  de  Porlicu,  quod  nunc 
regale  nuncupalur. 

(18)  Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani,  Sloria  fiorentina,  lib.  IX  ,  cap.  208.  2t3.  2I&> 
229.  232. 

(19)  A.  Armario  11,  N.°  116,  e.  48. 
Aldo  Mannucci ,  Appendice. 

Giovanni  Villani ,  Sloria  fiorentina,  lib.  IX,  cap.  173.  2il. 

(20)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina ,  lib.  IX,  cap.  261-269 
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Capitolo  II. 

<:n8lruccio  Signore  di  Pistoja.  —  Suo  figlio  Arrigo  partecipa  del  dominio 
paterno.  —  Battaglia  d'Altopasclo.  —  Castruccio  guasta  il  territorio  flo- 
rentino.  —  Suo  trionfo.  —  GII  esuli  fìorenllni  sottopongonsi  a  lui.  —  Carlo, 
duca  di  Calabria  ,  In  Firenze.  —  Castruccio  è  creato  duca  ,  ed  ottiene 
nitri  titoli  dal  Bavaro.  —  È  scomunicato.  —  Perde,  Indi  ricupera  Pistoja. 
—  Diviene  vicario  imperlale  in  Pisa.  —  Sua  morte.  —  L' Imperatore  priva 
dei  ducato  Arrigo.  —  Soldati  tedeschi  padroni  di  Lucca ,  die  la  yen- 
dono  alio  Spinola. 

(1325-1329) 

La  tregua  fra  Pistoja  e  Lucca  non  era  che  mostra  ed  appa- 
renza: perocché  scorgendo  il  Tedici  l'impossibilità  di  tenere  il 
novello  dominio,  ugualmente  contrastatogli  dal  comune  fioren- 
tino e  da  Castruccio,  mentre  con  Ante  dimostrazioni  teneva  il 
primo  competitore  a  bada,  s'acconciò  col  secondo,  che  lasciò 
entrare  il  5  maggio  in  Pistoja  scortato  da  numerosa  solda- 
tesca. In  breve  Castruccio  restò  padrone  della  città,  che  ri- 
formò d'anziani  e  d'altri  ufficiali  a  suo  talento,  facendola 
guardare,  in  un  colle  fortezze  del  contado,  da'proprj  soldati. 
Al  suo  ingresso  fuggirono  molti  guelfi,  che  presero  stanza  in 
Prato  e  in  Firenze.  E  benché  invitasse  con  bando  qualunque 
cittadino  a  farvi  liberamente  ritorno,  niente  di  meno  è  credi- 
bile, che  salvo  i  fuorusciti  ghibellini  sue  creature,  niun  altro 
spezialmente  guelfo,  ne  profittasse,  tremando  dell'indole  sua 
feroce,  men  proclive  al  perdono  che  alla  vendetta.  In  guider- 
done del  tradimento,  Filippo  de'Tedici  ebbe  da  Castruccio  una 
figliuola  in  moglie,  e  titolo  e  stipendio  di  suo  capitano.  Con 
amara  derisione,  propria  di  quei  tempi,  lascia vansi  alle  repub- 
bliche ancorché  fatte  serve,  le  forme  di  libero  reggimento.  Con- 
servavano esse  gli  antichi  magistrati,  ma  sol  di  nome,  facen- 
dosi ligj  al  padrone  quei  che  vi  sedevano.  Ecco  come  spiegasi 
che  a  Pistoja,  nel  giorno  12  maggio,  il  ridetto  capitano  Filippo 
Tedici,  cogli  anziani  e  il  consiglio  di  essa  città,  per  mezzo 
del  loro  sindico,  fcrmaron  pace  fra  sé  stessi,  ed  i  respettivi 
sindici  di  Castruccio,  del  Comune  di  Lucca  e  della  parte  im- 
periale Pistojese  ribandita  (1). 
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I  Fiorentini ,  sbalorditi  per  la  caduta  di  Pistoja,  fecer  su- 
bito grandioso  apparecchiamento  di  gente,  sì  nazionale  e  si 
straniera,  fidandone  il  coniando  a  Raimondo  da  Cardona,  che 
guidò  seco  assai  Borgognoni  e  Catalani.  L'esercito  fu  riunito 
in  Prato,  e  di  là  venne  sul  territorio  Pistojese.  Pareva  questa 
volta  la  prova  più  ardua  del  solito  pel  duce  ghibellino:  talché 
fu  preso  dai  reggitori  di  Lucca,  non  mai  sazj  di  piaggiarlo, 
un  provvedimento  d'indispensabile  precauzione,  a  detto  loro; 
mentre,  in  sostanza,  non  era  che  un  dar  colore  all'introduzione 
della  signoria  ereditaria.  Allegando  la  incertezza  degli  eventi 
guerreschi,  gli  Anziani,  fiancheggiati  dal  voto  di  più  citta- 
dini; e  poscia  i  membri  del  consiglio  generale,  riuniti  insieme 
al  popolo  sulla  piazza  di  S.  Michele ,  innalzarono  Arrigo,  pri- 
mogenito di  Castruccio ,  per  tutto  il  corso  di  sua  vita ,  nel 
18  giugno,  al  capitanalo  generale  ,  da  lui  assunto  senza  verun 
ritardo  (2). 

Infrattanto,  1'  oste  fiorentina  devastava  impunemente  il  con- 
tado pistojese ,  tenendosi  chiuso  Castruccio  entro  la  città ,  che 
guardava  con  molta  cura.  Distaccò  Raimondo  alcuni  dell'eser- 
cito, che  spedì  verso  la  Gusciana;  mentre  seguitava  a  predare 
per  tenere  a  bada  Castruccio.  Il  drappello  fiorentino  trasportava 
ponti  di  legno,  che  accomodò  celatamente  di  notte  sulla  Gu- 
sciana. Poco  stante,  mosse  il  Cardona  cogli  altri  suoi  ;  parte 
dei  quali  varcò  prestamente  senza  contrasto  all'  altra  riva  , 
correndo  ad  attaccare  da  quella  banda  il  ponte  di  Cappiano,  e 
le  rimanenti  schiere  vi  si  spinsero  di  fronte.  Castruccio  aveva 
munito  quel  passo  di  torri ,  e  postivi  soldati  a  guardia  :  ma 
costoro,  atterriti  pel  doppio  assalto,  né  sperando  soccorso,  vil- 
mente si  arresero;  e  la  terra  di  Cappiano  fece  lo  stesso.  Udite 
queste  perdite,  Castruccio  mosse  incontanente,  con  gran  seguito, 
a  Vivinaja ,  dopo  avere  lasciato  bastante  presidio  in  Pistoja. 
Rifornissi  ancbe  di  gente,  mandatagli  dai  ghibellini  romagnuoli 
e  toscani  ;  all'  infuori  di  Pisa  ,  che  tuttavia  memore  di  sue 
macchinazioni,  noi  volle  ajutare.  Suo  primo  disegno  fu  d'im- 
pedire al  nemitio  il  passo  verso  Lucca:  fortificò  quindi  Porcari 
ed  il  Ceruglio ,  e  fece  scavare  profonda  fossa  dal  colle  porca- 
rese  al  padule.  I  suoi  guardavano  senza  intermissione  quella 
linea ,  sotto  la  sua  vigilanza.  Mentre  stava  tutto  intento  nella 
difesa  ,  i  Fiorentini  presero  Montefalcone.  Alla  notizia  del  ri- 
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portato  vantaggio ,  le  loro  amistà  guelfe  spedirono  nuovi  rin- 
forzi ;  ond'  essi  concepirono  maggiore  ardimento  per  correre 
ad  imprese  più  segnalate.  Misero  quindi  l'assedio  alla  terra 
di  Altopascio ,  guarnita  di  salde  mura  e  di  opere  di  difesa 
esterna  ,  secondo  V  uso  di  que'  tempi.  Castruccìo,  per  liberarla, 
ricorse  a  diversioni ,  ma  senza  frutto.  Dapprima  mandò  gente 
a  predare  nei  contadi  fiorentino  e  pratese  ;  indi  spedì  mille 
fanti  e  centocinquanta  cavalli  ad  espugnare  Carmignano ,  da 
dove  furono  respinti  con  perdita  di  quattrocentocinquanta  uo- 
mini. Cotal  disastro  magnificato  soverchiamente  dai  vincitori, 
scoraggiò  di  tal  modo  quei  che  guardavano  il  castello  d' Alto- 
pascio, che  spalancarono  le  porte  al  nemico,  quantunque  fos- 
sero in  numero  ragguardevole ,  e  forniti  di  provvigioni ,  per 
resistere  assai  lungamente.  Raimondo  piantò  quindi  il  campo 
alla  Badia  di  Pozzevoli.  Tuttoché  molti  de'  capitani  fiorentini 
suggerissero  di  attaccare  S.  Maria  in  Monte,  piuttosto  che 
rimanere  col  grosso  dell'  esercito  in  quei  luoghi  palustri  e 
mal  sani ,  con  poca  speranza  di  rompere  la  linea  de'  ripari , 
maestrevolmente  intesa  e  validamente  protetta  da  imponenti 
forze  ;  il  Cardona  persisterà  nel  suo  divisamento ,  aggirato  da 
Castruccio  con  finte  mostre  ;  mentre  questi  non  mirava  che 
a  guadagnar  tempo.  Per  contrapporre  uguali  forze  a  quelle 
de' nemici,  aveva  cercato  soccorsi  da  Galeazzo  Visconti  e  da 
Passerino,  signore  il  primo  di  Milano,  l'altro  di  Mantova  e 
di  Modena.  Quando  Raimondo  seppe  esser  giunti  a  Lucca  mille 
uomini  d'  arme ,  spediti  da  questi  due  principi  a  Castruccio , 
tardi  comprese  1' error  suo,  e  ordinò  prontamente  la  ritirala, 
con  intendimento  di  trincerarsi  al  di  là  della  Gusciana.  La 
sera  del  22  settembre,  prese  riposo  1'  esercito  fiorentino  nelle 
vicinanze  d'AKopascio.  Castruccio,  temendo  non  gli  sfuggisse 
l'occasione  di  batterlo  ,  indusse  Azzo  Visconti,  capitano  del  rin- 
forzo, a  cavalcar  prestamente  verso  Porcari ,  ove  giunse  il  se- 
guente mattino  coi  suoi  mille  cavalieri.  Ma  Raimondo,  levato 
il  campo  suir  albeggiare  ,  aveva  spinto  innanzi  gran  parte  della 
salmeria ,  ed  una  metà  circa  dei  soldati  :  il  'perchè  scesero 
Castruccio  ed  Azzo  alla  pianura ,  per  veder  di  combattere  al- 
meno con  quei  che  rimanevano.  Raimondo,  quantunque  scemato 
di  forze ,  non  riciisò  il  cimento  ,  e  voltò  la  fronte  de'  suoi  , 
che  fecero  aspra  resistenza  nel  [)rimo  scontro  ;  ma  dovettero 
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presto  cedere  al  soperchiante  numero  degli  assalitori ,  dandosi 
alla  fujra,  la  quale  riuscì  loro  assai  più  nociva  del  combatti- 
mento; perciocché,  mentre  i  vincitori  cacciavanli  versola  Gu- 
sciana,  alcuni  de' cavalieri  d'Azzo  passarono  oltre  ai  fuggiti  vi,  e 
privaronli  dello  scampo,  coli' occupare  il  ponte  di  Gappiano;  le 
cui  torri ,  abbandonate  dal  presidio  fiorentino,  non  opposero  re- 
sistenza. A  quel  passo  fu  preso  il  generale  Raimondo  Gardona, 
con  setteccntosettanta  uomini  della  città  e  contado  di  Firenze, 
senza  contare  quei  de'  confederati,  e  degli  stranieri  condotti  a 
soldo.  Tornarono,  dopo  la  battaglia,  in  poter  di  Gastruccio  le 
castella  d'Altopascio ,  di  Gappiano  e  di  Montefalcone  ;  e  i  sol- 
dati delle  respettive  guarnigioni  ,  tra  le  quali  Altopascio  ne 
contava  cinquecento ,  furono  prigionieri  di  guerra  (3). 

Gastruccio  ,  mandate  a  Lucca  le  spoglie  del  campo  insieme 
colle  genti  prese  ,  mosse  verso  Pistoja;  e  nel  suo  territorio  con- 
quistò in  breve  Garmignano  ed  Artimino,  che  si  tenevano  dai 
Fiorentini.  Indi  passò  nel  loro  contado,  e  vi  prese  Signa,  con 
altre  terre   circonvicine  ;   guastando  e  predando  siffattamente 
quei  luoghi ,  che  ne  trasse  gran   copia  di  danaro  per  soppe- 
rire alle  spese  dell'  esercito.  Il  danno  sofferto  dai  Fiorentini , 
superò  di  gran  lunga  quel  che  patito  avevano  per  l' invasione 
di  Arrigo  VII.  Più  non   ardivano   di  uscir  fuori  delle  mura , 
che  guardavano  con  indefessa  sollecitudine;  mentre  le  schiere 
lucchesi  correvano  baldanzose  i  dintorni;  e  mentre  Gastruccio 
facea  correre  non  lungi  dalla  città  tre  palj,  uno  di  cavalieri, 
r  altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici,  in  onta  e  dispregio  dei 
vinti.  Passò  anche  nel  territorio  di  Prato,  commettendovi  simi- 
glianti  danni;  e  di  là  fece  ritorno  a  Signa,  ove  fé  batter  mo- 
nete fregiate  del  suo  nome.  Volle  poi  festeggiar  pomposamente 
i  riportati  successi ,  scegliendo  a  tal  uopo  il  dì  11  di  novembre; 
giorno  consacrato  a  S.  Martino,  cui  è   dedicata  la   cattedrale 
Lucchese.  Pochi  cenni  di  questa  fastosa  cerimonia  porgono  le 
antiche  cronache  ;  laddove  ne  trattano  distesamente  gli  scrittori 
più  recenti,  oltremodo  amplificando  le  cose  narrate  da  quelle. 
Lasciato  conveniente  presidio  nelle  terre  occupate  da  lui,  s'in- 
camminò con  numeroso  seguito  alla  volta  di  Lucca  ;  ov'  entrò 
trionfiilmenle ,  incontrato  da  molti  cittadini  di  ambo    i  sessi  , 
con  tutti  i  segni  di  onorificenza  regale.  Lo  precedeva  il    car- 
roccio dei  Fiorentini  ,  colle  insegne  del  comune  voltate  a  ri- 
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Iroso  ;  ed  il  fiore  dei  prigionieri ,  tra  i  quali  si  distingueva  il 
Cardona.  Dopo  le  preci  nella  cattedrale,  convitolli  seco  a  mensa, 
e  da  questa  li  fé  tradurre  in  carcere  ;  d'onde  poi  quasi  tutti  si 
riscattarono,  salvo  Raimondo,  con  taglie  sì  gravose,  che  Gastruc- 
cio  ne  trasse  diecimila  fiorini  d'oro  (4). 

Fu  breve  il  riposo  in  patria  del  vincitore,  che  s'incamminò 
di  bel  nuovo  a  Signa  con  molta  soldatesca.  Era  questo  il  punto  da 
cui  partiva  per  imprendere  nuove  spedizioni,  e  dove  tornava 
dopo  averle  compiute.  Fra  le  quali  non  fu  di  poco  momento  l'as- 
sedio di  Montemurlo,  castello  de' più  forti  nel  Fiorentino, 
ma  poco  in  allora  fornito  di  difensori;  talché  dovetter  essi  ca- 
lare agli  accordi:  tanto  più  che  Castruccio,  con  escavazioni  sot- 
terranee, rovinato  aveva  porzion  delle  mura,  e  stava  per  at- 
terrarne altro  gran  tratto.  Ma  non  appena  l'ebbe  in  suo  potere, 
ne  riparò  i  danni,  e  reselo  munitissimo.  I  Fiorentini  scorag- 
giati, e  volendo  scansare  le  interne  divisioni,  cederono  per 
anni  dieci  la  signoria  della  Repubblica  a  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, figliuolo  di  re  Roberto;  che  l'accettò,  e  promise  di  for- 
nirli^di  gente. 

Mentre  Castruccio  andava  tuttavia  malmenando  colle  scor- 
rerie le  ville  del  contado  fiorentino,  i  ghibellini  esiliati  da 
Firenze,  ragunaronsi  a  Signa,  e  lo  elessero  a  vita  capo  e  si- 
gnore di  lor  parte,  dandogli  estesissimi  poteri,  come  di  asso- 
luto sovrano.  Poco  dopo,  egli  abbandonò  quel  castello,  che 
diede  alle  fiamme,  disperando  di  poterlo  conservare  più  a 
lungo,  se  giungevano  al  nemico  i  rinforzi  attesi  da  Napoli. 
Accolse  in  Lucca  i  deputati  o  sindici  degli  usciti  Fiorentini, 
che  offerirongli  il  grado  già  detto,  da  lui  accettato,  sì  per 
r onore  della  parte  imperiale,  e  sì  per  secondare  le  caldissime 
istanze  di  quei  deputati  (5). 

Tentò  il  nuovo  generale  de' Fiorentini,  Pietro  di  Nansì, 
un  colpo  sopra  Carmignano:  ma  gli  andò  fallito  il  disegno, 
perchè  colto  in  aguato  dalle  genti  di  Castruccio  più  numerose 
delle  sue,  fu  fatto  prigioniero.  Castruccio  il  condannò  a  morte, 
in  pena  di  aver  tradito  il  giuramento  di  non  più  guerreggiare 
contro  di  lui,  quando  si  ricomperò,  dopo  la  battaglia  di  Alto- 
pascio.  Entrò  finalmente,  il  30  luglio,  in  Firenze  Carlo  duca 
di  Calabria,  con  molta  baronia  e  duemila  cavalieri.  Altri  mille 
ne  ricavò  dalle  amistà  guelfe,  né  mancavagli  numerosa  schiera 
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pedestre  ;  cosicché  potuto  avrebbe  prender  subito  1'  offensiva 
contro  Castruccio  ,  trattenuto  in  quel  tempo  da  infermità  in 
Lucca:  ma  si  tenne  inoperoso  due  mesi,  che  bastarono  al  duce 
ghibellino  per  racquistar  la  salute ,  e  per  apparecchiare  gli 
opportuni  mezzi  di  difesa.  In  fatti,  a  nulla  valse  che  le  prime 
mosse  d' armi  fossero  artificiosamente  dal  duca  immaginate. 
Per  suo  impulso,  e  da  lui  provveduto  di  forze,  il  marchese 
Spinetta  Malaspina  piombò  sulla  Lunigiana;  mentre  i  fuorusciti 
di  Pistoja  tolsero  all'Antelminelli  due  alpestri  castella  di  quel 
territorio,  e  mentre  il  duca  col  grosso  dell'  esercito  pose  stanza 
in  Prato.  Castruccio  fece  tostamente  circondare  le  due  terre 
ribellate;  cui  il  duca  spedì  soccorso  di  mille  fanti  e  trecento 
cavalli,  in  quello  che  mosse  le  rimanenti  schiere  ad  invadere 
il  pistojese.  Ma  imperversò  in  guisa  l' autunnale  corrente  sta- 
gione ,  con  pioggia  nella  pianura  e  con  neve  ai  monti ,  che  ri- 
tornò sbandatamente  a  Prato  l'esercito  ducale;  e  la  gente  spedita 
in  montagna,  tra  per  la  straordinaria  rigidezza,  e  per  la  dif- 
ficoltà di  procacciarsi  la  vettovaglia,  e  il  timore  non  Castruccio 
chiudendo  i  passi  le  intercettasse  la  ritirata ,  lasciò  l' impresa 
e  rifuggissi  nel  Bolognese.  Per  tal  modo  il  signore  di  Lucca 
riprese  le  terre;  né  pose  tempo  in  mezzo  a  liberar  Lunigiana 
dallo  Spinetta.  Pre^a  la  via  per  le  montagne  di  Garfagnana  , 
usò  grandissima  celerità ,  senza  poter  peraltro  raggiugnere  il 
Malaspina  ;  che ,  saputo  il  mal  esito  della  impresa  ducale , 
scampò  dall'ira  del  vincitore,  ri  valicando  senza  indugio  le 
alpi  che  guidano  nel  Parmigiano.  Castruccio  demolì  assai  for- 
tezze di  Lunigiana  ,  e  fece  il  simile  di  altre  poste  lunghesso 
la  Gusciana  e  nel  contado  di  Pistoja ,  troppa  gente  richieden- 
dosi per  guardarle. 

In  quello  che,  lieto  per  sì  fortunata  campagna,  prendeva 
in  Lucca  breve  riposo,  parve  gli  si  offerisse  il  mezzo  di  far 
suo  il  castello  pisano  di  Vico:  ma  non  gli  arrise  questa  volta 
la  sorte  ;  perocché  i  terrazzani  furon  presto  in  arme  contro 
il  drappello  de' suoi  che  eravisi  di  notte  introdotto  per  tradi- 
mento d'alcuni  di  loro  ,  e  bravamente  ne  lo  cacciarono.  Il 
che  crebbe  a  più  doppj  l'odio  dei  reggitori  pisani  contro  di  lui: 
il  quale,  se  l'ambizione  non  l'avesse  fatto  travedere,  doveasi 
tenere  strettamente  unito  ai  ghibellini,  onde  meglio  potesse 
far  fronte  alla  lega  contraria  (6]. 
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Difatti  ,  essa  prendeva  un  formidabile  aspetto  per  cagione 
della  perfetta  intelligenza  che  passava  tra  Roberto  re  di  Na- 
poli e  papa  Giovanni  XXII;  macrhinando  il  primo  di  trarre  a 
sé  il  dominio  di  tutta  Italia,  e  quindi  ponendo  al  secondo  tal- 
mente in  mala  vista  il  Bavaro,  di  già  scomunicato,  che  questi 
dovesse  perdere  ogni  speranza  di  riconciliazione  colla  corte  avi- 
gnonese.  La  venuta  del  figlio  Carlo  in  Toscana,  l'esser  questi 
padrone  di  Firenze,  sede  principale  de' guelfi  della  provincia, 
e  la  facilità  di  trar  continui  rinforzi  dal  Regno,  destavano  cupi 
sospetti  nei  ghibellini ,  si  di  Lombardia  e  sì  di  altre  parti  d' Ita- 
lia. Laonde  ravvisarono  opportuno  di  contrapporre  un  rivale  al 
monarca  napolitano,  insinuando  al  Bavaro  di  mettersi  alla  loro 
lesta,  scendendo  in  Italia  col  pretesto  di  prendervi  la  corona. 
A  tale  effetto  gli  promisero  centocinquantamila  fiorini  d'oro. 
Egli  tenne  l'invito,  e  nel  30  maggio  prese  in  iMilano  la  corona 
ferrea;  ma  corse  assai  tempo  prima  che  si  fornisse  di  danaro 
e  di  scorta  onde  potesse  incamminarsi  con  decoro  nelle  parti 
di  Toscana  e  di  Roma.  In  questo  mezzo,  s'intese  Carlo  con 
alcuni  della  nobil  famiglia  lucchese  de'  Quartigiani,  o  stanchi 
de' tirannici  modi  di  Castruccio ,  o  guadagnati  dall'oro  prof- 
ferto;  acciocché,  quando  movesse  sopra  Pistoja  l'esercito  Fio- 
rentino, e  corresse  a  soccorrerla  (Castruccio,  gli  sommovessero 
la  città,  inalberandovi  le  insegne  duchesche;  con  assicurazioni 
che  giungerebbono  tosto  in  loro  ajuto  soldati  da  Fucecchio  e 
dalle  terre  circostanti.  Ma  n'ebbe  sentore  Castruccio,  e  in  breve 
scoperse  tutte  le  fila  del  trattalo:  i  cui  autori  dannò  a  morte, 
cacciando  in  esilio  gli  altri  di  quella  numerosa  stirpe,  tutto- 
ché fossero  innocenti.  Irritato  il  duca ,  fece  assediare  S.  Maria 
in  ]\Ion(e  da  duemilacinquecento  cavalieri,  e  dodicimila  pedoni. 
Era  cinto  il  castello  da  doppia  muraglia,  ed  aveva  una  rócca 
munitissima  nel  centro.  Le  mura  furono  prese  a  viva  forza 
dagli  assodianti  ,  che  incendiarono  tulle  le  case  della  terra.  La 
più  parte  degli  abitanti  riparò  dentro  tarocca,  che  in  breve  do- 
vette rendersi  pur  essa,  salve  le  persone.  Da  S.  Maria  in  Monte 
passarono  i  ducheschi  ad  allaccare  inipeluosanieiìle  il  castello 
di  Artimino  ;  la  cui  guarnigione  capitolò  cogli  stessi  patti 
dell'altra.  Ma  l'avvicinarsi  del  Bavaro  alla  Toscana,  mosse 
il  (luca  a  richiamare  presso  di  sé  quelle  forze,  tralasciando  il 
por  mano  ad  altre  imprese  (7  . 
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Ciiunto  il  Bavaro,  nel  1.°  scKonibre,  a  Ponlremoli  di  Luiii- 
giana,  se  gli  fece  incontro  Castruccio,  recando  soccorsi  di  gente 
e  di  vettovaglia,  come  pure  ricchissimi  presenti.  Indi  passarono 
ambedue  a  Pietrasanta ,  ove  fu  speso  qualche  giorno  in  trat- 
tali con  Pisa:    la  quale,    benché  sempre   all'imperio  fedelis- 
sima ,  mostrava  in  allora  poca  fldanza  nelle  intenzioni  dell'Au- 
gusto, perchè  il  vedeva  intimamente  legato  con  Castruccio ,  e 
temeva  ne  secondasse  gli   ambiziosi   divisamenti.  Volevano  i 
reggitori  scansare  la  servitù ,  e  gì'  incomportabili  aggravj  pc- 
cuniarj  ;  laonde  rifiutarono  di   ammettere   il  Bavaro  entro  le 
mura ,  colla  scusa  di  non  urtare  il  Papa  ,   suo  nemico.  Rese 
inutili  adunque  le  pratiche,  procederono  innanzi  colle  proprie 
schiere  il  signore  di  Lucca  e  Lodovico,  e  posero  l'assedio  a  Pisa, 
che  dapprima  fece  resistenza  :  poi,  la  discordia  nata  fra  i  cit- 
tadini non  lasciò  prolungar  la  difesa  ;  sicché  fu  forza  capito- 
lare col  Bavaro ,  lasciarlo  entrare  co'  suoi ,  fornirlo  di  molto 
danaro ,  riammettere  gli    esiliati ,  e  far   buon  viso  all'  odiato 
Castruccio,  che  poco  dopo  vi  raggiunse  l'Imperatore;  da  cui 
ottenne  le  antiche  terre  lucchesi  di  Sarzana,  Rotajo  e  Monte- 
calvoli,  già  cadute  in  poter  de' Pisani.  Portatosi  Cesare  a  Lucca, 
volle  rimunerare  di   sua    efficace    cooperazione    nel  soggettar 
Pisa  ,  l'Antelminelli ,  decorandolo  di  cospicue  dignità.  Con  sua 
carta  del  17  novembre,  lo  intitolò  gonfaloniere  dell'imperio  e 
duca  di  Lucca ,  Pistoja  ,  Volterra  e  Luni  ,  coi  territorj  dipen- 
denti da  esse  città  ;   e  con  estendere  simile   concedimento  ai 
successori  di  lui  maschi  ,  senza  verun  bisogno  di  ulteriore  in- 
vestitura. A  riserva  della  solita  sommessione  all'imperio,  l'au- 
torità ducale  non  riconosceva  limili  :  poteva  colui  che  eserci- 
tavala ,  emanar  nuove    leggi  ,  abrogare  le    antiche  ;    nominar 
cavalieri  e  notari ,  legittimar  bastardi,  coniar  monete  ec.  Gli 
fu  dato  eziandio  d' inquartar  fra  le  sue ,  le   armi  di  Baviera. 
Vuoisi  che  Castruccio,  per  conseguire  questo  diploma,  gli  sbor- 
sasse cinquantamila  fiorini  d'  oro.  La  qual  somma  e  le  troppo 
maggiori  che  l'Imperatore  estorse  dai  Pisani,  poserlo  in  grado 
di  mettersi,  sul  finire  dell'anno,  in  cammino  verso  Roma  per 
compiervi  la  cerimonia  dell'  incoronazione.  Castruccio  gli  tenne 
dietro  con  trecento  del  fiore   de'  suoi    cavalieri ,    e  con  mille 
balestieri  fra  genovesi  e  toscani ,  lasciando  ben  provvedute  di 
forze  le  terre  a  lui  sottoposte.  Al  primo  annunzio  di  loro  par- 
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fenza  ,  il  duca  di  Calabria  prese  con  parte  di  sua  gente  il 
cammino  del  reame  paterno ,  lasciando  in  Firenze  mille  ca- 
valieri ,  ed  un  luogotenente  che  lo  rappresentasse  (8). 

Trovò  Lodovico ,  sebbene  scomunicato ,  bastante  favore  nel 
popolo  romano ,  perch'  ei  non  solo  quetamente ,  ma  eziandio 
pomposamente  cingesse  1'  aureo  imperiai  serto.  E  siccome 
mancava  il  conte  del  palazzo  lateranense ,  cui  erano  affidate 
nell'atto  della  funzione  ingerenze  specialissime,  diede  l'Augusto 
questo  titolo,  unitamente  all'altro  di  senatore  di  Roma,  al  duca 
di  Lucca  ;  che  sfoggiò  in  tale  occasione  di  splendide  vesti  , 
ornate  di  motti,  dai  quali  traspariva  la  sua  burbanza.  Né  pago 
ai  soli  onori,  stava  concertando  l' impresa  del  reame  napolitano 
con  Lodovico,  a  One  di  privare  i  guelfi  di  sì  Vcilido  sostegno; 
quando  giunse  a  Roma  la  notizia,  che  i  Fiorentini,  con  alla 
testa  il  luogotenente  di  Carlo,  aveano,  il  28  gennajo,  secondati 
dai  guelfi  di  dentro ,  sorpreso  Pistoja ,  e  guadagnatone  anche 
la  rócca,  donde  eran  fuggiti  con  molti  del  presidio  i  figliuoli  di 
Castruccio.  Questi  lasciò  immantinente  Roma  e  l'Imperatore , 
cavalcando  di  tal  furia ,  che  in  quarantotto  ore  fu  a  Pisa;  ove 
aspettò  sua  gente  rimasta  indietro ,  e  con  essa  rientrò  in  Lucca. 
Prima  di  tutto,  rifornì  le  castella  e  rócche  del  Pistojese;  spe- 
zialmente Serravalle.  Mentre  studiosamente  si  adoperava  nella 
ricuperazione  di  Pistoja ,  col  ragunare  molta  forza ,  valendosi 
non  solo  di  quanto  poteva  trarre  del  suo  ducato ,  ma  eziandio 
degli  ajuti  de'  Pisani ,  che  dovevano ,  a  detto  suo ,  coadiuvare 
questo  movimento  ghibellino  ;  Lodovico  gli  mandò  da  Roma 
due  carte  :  una  del  13  febbrajo ,  con  cui  raffermavagii ,  nella 
qualità  d' imperatore,  il  privilegio  del  ducato  lucchese,  già  ri- 
lasciatogli da  lui  stesso ,  come  re  de'  Romani  ;  la  seconda  dei 
15  marzo,  che  risguardava  i  mentovati  titoli  di  senatore  e  di 
conte  del  sagro  palazzo  lateranense  ,  insieme  alle  annessevi  pre- 
rogative. Ma  siffatte  onoranze  si  ascrivevano  a  delitto  in  Castruc- 
cio presso  la  corte  avignonesc:  la  quale,  non  contenta  delle  ri- 
provazioni già  fulminate,  scagliò  contro  Lodovico,  il  31  marzo, 
nuove  censure ,  altamente  disapprovando  la  seguita  incorona- 
zione ;  comprendendo  nella  scomunica  Castruccio ,  ed  annul- 
lando tutte  le  dignità  conferitegli ,  siccome  derivanti  da  il- 
legittima ed  usurpata  potestà.  Sdegnato  il  Bavaro ,  pretese 
contrapporre  a  Giovanni  un  rivale  nel  monaco  Pietro  da  Corvara. 
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Rendettero  omaggio  all'  antipapa  i  capi  ghibellini  ;  tra  i  quali 
(^astruecio  ,  e  con  esso  Lucca.  Ma  frate  Guglielmo,  che  n'  era 
vescovo,  ricusò  di  partecipare  allo  scisma;  e  però  fu  discacciato 
dalla  propria  sede ,  e  subentrogli  un  intruso ,  fra  Rocchigiano 
de'  Tadolini.  Nuove  censure  piombarono  quindi  sopra  il  duca 
lucchese  dalla  cùria  pontiGcia,  e  lo  stato  retto  da  lui  fu  colpito 
d' interdetto  (9). 

Castruccio  mandò  ,  nel  13  maggio ,  buon  nerbo  di  soldati , 
sotto  il  comando  del  genero  ,  Filippo  Tedici ,  all'  assedio  di 
Pistoja.  Egli  stava  in  Pisa  riunendo  nuova  gente  per  facilitare 
l'esito  propizio  dell'impresa.  Vogliono  i  cronisti  contemporanei, 
che,  senza  verun  rispetto  al  dominio  cesareo,  corso  avesse  quella 
città ,  sino  dal  29  aprile  ',  e  così  se  ne  fosse  mostrato  al  tutto 
signore.  Contro  la  quale  asserzione,  poco  in  se  stessa  proba- 
bile, perchè  sarebbe  in  lui  stato  madornale  errore  il  nemicarsi 
Lodovico,  avvi  tal  documento  che  smentisce  affatto  questa 
credenza  :  imperciocché,  nel  dì  29  maggio ,  entro  la  primaziale 
pisana ,  ov'  er  a  congregato  pubblico  parlamento  cogli  anziani 
e  i  consiglieri,  il  conte  d'Oltinga  ed  il  signore  di  Norimberga, 
nunzj  speciali  e  muniti  di  lettere  dell'  Imperatore,  investono 
solennemente  il  duca  Castruccio  del  vicariato  di  Pisa  e  suo 
distretto ,  ed  ordinano  agli  anziani  di  ubbidirlo ,  come  s'  ei 
fosse  stato  lo  stesso  Cesare.  Il  susseguente  giorno,  cavalcò  verso 
Pistoja,  per  ingrossare  l'esercito  dell'assedio,  e  sopra v vegliarne 
i  movimenti. 

La  città  ben  guernita ,  sia  di  mura ,  da  Castruccio  stesso 
novellamente  restaurate  ,  sia  di  presidio  florentino  e  de'  guelfi 
pistojesi ,  rendeva  del  tutto  vani  i  reiterati  assalti  dei  Lucchesi. 
Mosse  anco  da  Prato  1'  esercito  fiorentino  per  soccorrerla  ;  ma 
seppe  Castruccio  eluderne  li  sforzi ,  tenendosi  chiuso  nelle  sue 
trincere:  cosicché  i  nemici  presero  a  diroccare  il  castello  di  S.  Ma- 
ria in  Monte,  che  richiedeva  forte  guarnigione  e  menomava  cosile 
lor  forze  per  campeggiare.  Né  per  tutto  ciò  lo  indussero  ad  uscir 
dal  vallo,  fisso  com'era  costantemente  nel  disegno  d'impedir  che 
Pistoja  si  rifornisse  di  viveri.  Laonde  i  Fiorentini ,  per  isnidar- 
nelo,  ingrossaronsi  cogli  ausiliarj  di  Bologna,  di  Siena,  e  d'altri 
comuni  guelfi  toscani;  e  giunti  finalmente  sul  luogo,  sfidarono 
Castruccio,  che  finse  tener  l' invito,  senza  per  altro  venire  a 
tenzone.  Spinsero,  adunque,  i  confederati  l'esercito  a  guastare 
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i]  territorio  pisano,  non  incontrandovi  resistenza  di  sorta,  per- 
chè quasi  tutta  la  gente  d'arme  stava  nel  campo  dell'assedio. 
Infrattanto  i  Pistojesi,  visto  partire  i  confederati  da  cui  spera- 
vano soccorso,  e  stretti  dalla  fame,  si  resero  a  Castruccio  nel 
3  agosto,  a  patto  fossero  "salve  le  persone,  come  pure  le  robe  che 
seco  traessero  coloro  che  ne  sloggiassero:  condizioni  che  a  pri- 
ma giunta  parvero  incredibili ,  conoscendo  quegli  abitanti  per 
prova,  quanto  vendicativo  e  truce  fosse  il  carattere  di  Castruc- 
cio ;  ma  le  correrie  sul  Pisano  ,  cui  premevagli  di  metter  fine  , 
ne  mitigarono  1'  ira.  In  fatti ,  appena  seppero  la  caduta  di 
Pistoja,  le  genti  fiorentine  sgombrarono  quelle  desolate  cam- 
pagne (10). 

Dopo  aver  rimesse  in  buon  sesto  le  mura  e  ben  presidiata 
Pistoja,  tornò  Castruccio  in  Lucca,  pieno  di  baldanza  ,  e  mac- 
chinando r  esterminio  di  parte  guelfa  toscana.  Ma  quando  ap- 
punto la  sorte  più  gli  arrideva;  quando,  signore  di  molte  castella 
e  varie  città,  compariva  più  che  mai  formidabile  ai  nemici; 
una  febbre  maligna,  cagionata  dal  soggiorno  del  campo  nel 
cuor  della  state,  consumavalo  lentamente.  Il  tre  settembre,  un 
mese  dopo  la  reddizione  di  Pistoja,  uscì  di  vita.  Si  tenne  oc- 
culto il  caso  fino  al  giorno  dieci,  quando  i  suoi  figliuoli  Ar- 
rigo e  Vallerano  corsero  Lucca,  Pisa  e  Pistoja.  Giusta  i  citati 
diplomi  del  Bavaro,  e  il  testamento  di  Castruccio  stesso,  gli 
succede  nel  ducato  il  primogenito  Arrigo;  già  riconosciuto  si- 
gnore, anco  vivente  il  padre,  come  notammo.  Dipoi,  fecersi  al 
defunto  esequie  pompose  nel  dì  ìk,  e  fu  sepolto  entro  la  chiesa 
de'  padri  Minori  di  Lucca.  Non  è  da  dire  se  giubilassero  i 
guelfi  a  tal  novità.  Per  comprenderlo,  basta  leggere  il  cronista 
fiorentino  Villani.  Gli  storici  lucchesi  di  moderna  data  (perocché 
il  Sercand)i,  unico  prossimo  a  lui,  si  tace  in  quest'argomento) 
gareggiano  nel  colmarlo  di  lodi,  sia  pei  talenti  militari,  sia 
per  gli  avvedimenti  politici.  Né  certo  può  negarsi  cli'egli  non  su- 
perasse di  gran  lunga  i  capitani  e  reggitori  italiani  suoi  con- 
temporanei. Mostrano  quasi  sempre  le  azioni  di  Castruccio, 
per  noi  con  tutta  fedeltà  narrate,  perizia  nel  trar  inolìlto  dagli 
avvenimenti,  celerità  nel  compiere  le  più  ardue  imprese,  e 
prudenza  nell' evitare  i  pericoli.  Le  quali  virtù  sono  però  brut- 
tale dall'indelebil  macchia  di  aver  lui,  non  appena  riammes- 
sovi, maturato  la  ruina  della  sua  patria.  Tutte  le  calamità  cui 
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andò  soggetta  da  quel  tempo,  sin  oltre  la  metà  del  W\  se- 
colo, e  che  siamo  per  descrivere,  ripeter  debbonsi  dal  tradi- 
mento di  Castruccio,  che  travolse  in  un  abisso  di  guai  una 
Repubblica  ,  giunta  ,  può  dirsi  con  ragione  ,  all'  apice  della 
grandezza.  Ecco  l'accusa  sola,  sebben  gravissima,  di  cui  non 
possiamo  scagionarlo:  perciocché,  s'ei  fé  mostra  di  grande  auì- 
bizione ,  domina  questa ,  sopra  tutti ,  gli  uomini  di  gran 
mente  ;  se  fu  acerbo  ne'  gastighi  e  nelle  vendette ,  o  l'acceca- 
mento di  parte  vel  trasse,  o  la  ferocia  dei  tempi  lo  scusa  (11). 
Erasi  ritirato  il  Bavaro  da  Roma  e  procedeva  verso  To- 
scana ,  quando  seppe  la  morte  di  Castruccio ,  e  che  i  figliuoli 
di  lui  tenevano  Pisa  colle  loro  forze  ;  mentre  i  più  degli  abi- 
tanti ,  mal  tollerando  quel  giogo ,  divisavano  fare  accordo  coi 
Fiorentini.  Corse  pertanto  a  Pisa  ,  ov'  entrò  il  21  settembre  , 
lavorevolmenle  accollo  dal  popolo.  N'erano  partiti  poco  innanzi 
Arrigo  e  Vallerano  Antelminelli.  Lodovico  riformò  le  ma- 
gistrature pisane ,  cui  prepose  un  suo  vicario  ;  sicché  la  città 
riprese  le  antiche  forme  repubblicane.  Ma  le  cose  di  Lucca 
non  andavano  quiete.  Giunto,  il  5  d'  ottobre,  l'Imperatore,  per 
trattato  segreto  fra  lui  e  il  presidio  tedesco  dell'Augusta  ai 
soldi  degli  Antelminelli  ;  scoppiaron  tumulti  due  dì  dopo  , 
acquetati  per  opera  dei  suddetti  Tedeschi  ,  e  per  avere  il  Ba- 
varo tolto ,  contro  le  più  solenni  promesse ,  ad  Arrigo  la  si- 
gnoria di  Lucca.  Creò  vicario  imperiale  di  Toscana  il  conte  di 
Ottinga;  e  gravò  il  Comune,  cui  rimaneva  un'omlmi  di  potere, 
del  pagamento  di  novantatremila  fiorini,  da  eseguirsi  entro  un 
anno  :  cioè  quarantamila  per  sé  stesso  ,  quarantatremila  per 
soldo  di  trecento  cavalieri  e  quattrocentosessanta  fanti  destinati 
a  difesa  della  città  e  dello  stato  ,  e  diecimila  pel  mantenimento 
del  vicario;  come  da  carta  segnata  in  Pisa  il  30  novembre.  A 
Pina,  vedova  di  Castruccio,  ed  ai  figliuoli  Vallerano  e  Giovanni , 
diede  il  castello  di  Monteggiori,  dal  quale  ritrar  dovevano  an- 
nualmente quattromila  fiorini;  sendo  tenute  le  gabelle  di  Pietra- 
santa  a  compiere  tal  somma  ,  quando  non  bastassero  le  rendite 
di  Monteggiori.  Un  brutto  tratto  d'ingratitudine  e  di  perfidia  fu 
questo  del  Bavaro  verso  il  figliuolo  primogenito  di  Castruccio, 
dopo  le  prove  di  zelo  e  di  fedeltà  fornitegli  dal  padre.  Se  non 
avea  diritto  Arrigo  sul  vicariato  di  Pisa,  perocché  tali  cariche 
risguardavansi  non  come  ereditarie ,  ma  personali  .  rome 
Aiicii.Sr.  iT.  Vol.Xl.  25 
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disfare  la  concessione  del  ducato  senza  manifesto  reato  di  fel- 
lonia nel  feudatario  ?  E  poi  ,  niuna  compensazione  per  tanta 
perdita  ! 

In  quel  mentre,  una  mano  di  Tedeschi  al  servigio  imperiale, 
per  difetto  di  soldo,  erasi,  nel  28  ottobre,  da  Pisa  portata  sul 
Lucchese  ;  ore,  non  potendo  far  altro ,  s' impadronì  del  forte 
del  Ceruglio ,  ne    volle   tornare    ad   ubbidienza ,   quantunque 
Cesare  vi  spedisse  Marco  Visconti ,    con  larghe   promesse  di 
contentarli  d'ogni  loro   avere:    costoro  ritennero    il  Visconti 
per  ostaggio,  né  si  mossero  dal  luogo  che  già  occupavano  12'. 
Arrigo  ed  i  suoi  macchinavano   per  ricuperare  il  perduto 
dominio ,  non  dirò  spalleggiati  apertamente ,  ma  neppure  im- 
pediti con  calore  dall'  Ottinga ,   col  quale  vuoisi  che  avessero 
contratto  parentado.    Ma  i  Poggi  e  loro   consorti   mostravansi 
contrarj  al  ristoramento  del  potere  castrucciano.  Le  dissensioni 
turbavano  la  città ,  quando   nel  16  marzo    vi    ricomparve  ad 
un  tratto  il  Bavaro  per  sedarle.  Ma  usò  modi  troppo  violenti; 
perocché,  nel  19  di  esso  mese,  fece  correr  le  strade  da' suoi  furi- 
bondi soldati,  che  sbaragliarono  la  gente  poggesca  ed  arsero  le 
loro  case  intorno  S.  Michele,  con  notabil  danno  degli  averi,  e 
colla  perdita  di  molte  carie  ,  perite  in  questa  nuova  sciagura 
di  Lucca.  Cacciati  in  esilio  molti  di  costoro ,  non  ne  ritrasse 
già  profitto  Arrigo,  ma  bensì  Francesco  Castracani  suo  zio,  che 
riportò  dall'Augusto  il  vicariato  di  Lucca,  mercé  lo  sborso  di 
ventiduemila  fiorini.  Nò  fu  meno  sfortunato  altro  colpo  tentato 
da  Filippo  de'  Tedici ,  e  da'  ducheschi  cognati  suoi ,  sopra  Pi- 
stoja ,  ove  prevalse   la  fazione    contraria.    Poco  stante ,   cioè 
r  11  aprile,  lasciò  l'Imperatore  in  Pisa  un  vicario  dirigendosi 
alla  volta  di  Lombardia.  I  Tedeschi  acquartierati  nel  Ceruglio, 
saputa  quella   novità,  partirono,  la  notte    del   lo,  insieme  a 
Marco  V'isconti,  che  ritenevano  tuttavia,  e  furon  di  cheto  in- 
tromessi nell'Augusta  dai  loro  compagni  d'  arme  del  presidio. 
La  vegnente  mattina  ,  perocché  minacciavano   essi  di  trattare 
ostilmente  i  miseri  cittadini ,  questi  si  arresero ,  ed  il  Castra- 
cani si  dimesse  dal  vicariato.  Apparentemente ,  Marco  Visconti 
decantavasi  da  loro  qual  signore  di  Lucca;  ma  in  realtà,  tutto 
facevasi  a  grado  di    (juell'  orda    sanguinaria   e  avidissima.  La 
quale  percorse  lo  stato  dall'  un  capo   all'  altro  ,    commettendo 
stragi  e  rapine   ovunque  trovò  resistenza.  Nella  sola  terra    di 
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Caniajore  furono  incendiale  parecchie  case,  e  vi  perirono  quat- 
trocento persone.  Le  loro  correrie  giunsero  sin  presso  Pescia. 
Intanto  tenevan  pratiche  con  Firenze  per  vender  Lucca,  mercè 
lo  sborso  di  florini  ottantamila,  che  pretendevano  in  saldo  di 
loro  paghe.  Sia  che  trattassero  i  Fiorentini  la  compra  da  mer- 
canti per  avere  un  ribasso  sul  prezzo ,  sia  che  spiacesse  loro 
la  condizione  voluta  dai  teutonici  ^cioè ,  che  si  perdonassero  le 
paterne  offese  ai  figliuoli  di  Gastruccio),  fu  sciolta  la  negozia- 
zione \^i3\ 

Le  cose  di  Toscana  cambiavano  intieramente  d'  aspetto. 
I  Pistojesi ,  ritornati  liberi  ,  fermarono  il  2i  maggio  pace  coi 
Fiorentini;  e  quindi,  ad  istigazione  dei  primi,  le  castella  e  terre 
di  Valdinievole  ,  cioè  Pescia,  Sorico  ,  Vellano  ,  Pietrabuona, 
S.Piero  in  Campo,  Veneri,  Collodi,  lizzano,  Buggiano,  Massa, 
Montecatino  ,  Montesumniano  e  Montevetturino  (attesala  deca- 
denza di  Lucca,  da  cui  ninna  protezione  speravano),  per  atto  sti- 
pulato il  21  giugno  nella  cattedrale  di  Pistoja,  tra  i  loro  deputati 
e  quelli  di  Firenze,  promisero  slare  sotto  l'ubbidienza  della  ro- 
mana Chiesa,  e  trattare  i  Fiorentini  con  ogni  riguardo  di  buona 
amicizia.  Oltracciò,  volle  Pisa  scuotere  il  giogo  del  vicario  impe- 
riale ;  nel  qual  divisamento  le  giovò  il  soccorso  de'  Tedeschi 
signori  di  Lucca ,  che  vi  marciarono  con  jMarco  Visconti.  Cac- 
ciato il  vicario ,  ricusò  Marco  di  tornare  in  Lucca  ,  e  portossi 
a  Firenze  nel  30  giugno ,  sotto  colore  di  rannodare  con  quella 
repubblica  il  trattato  di  vendita.  Ma  prevalendo  le  stesse  dif- 
ficoltà in  contrario,  ei  lasciò  quel  soggiorno  e  cavalcò  in  Lom- 
bardia. Nel  mese  di  luglio  seguirono  altre  novità.  I  ghibellini 
di  Montecatino  presero  il  disopra  ;  coli'  ajuto  delle  masnade 
lucchesi  d'Altopascio ,  cacciarono  i  guelfi  dalla  terra ,  la  di- 
staccarono dalla  lega  fiorentina,  e  s'acconciarono  coi  Lucchesi. 
In  quel  mentre,  tentarono  i  Pisani  se  con  sessantamila  fiorini 
aver  potessero  Lucca,  e  ne  sborsarono  tredicimila  cinquecen- 
toventi per  caparra ,  senza  veruna  cautela  :  dimodoché  i  Te- 
deschi nulla  conclusero,  e  carpiron  loro  insidiosamente  quella 
somma.  Né  ciò  fu  il  tutto:  perocché  i  Fiorentini  se  ne  adon- 
tarono, e  spinsero  i  loro  armati  a  guastare  il  territorio;  talché 
Pisa  estenuala  per  le  sofferte  sciagure,  dovè  richiederli  di  pace. 
Fu  questa  segnata  in  Montopoli  il  12  agosto  fra  i  comuni  della 
lega  guelfa  toscana   ed  i  Pisani ,  che   promisero  a  quella   di 
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stare  in  paco  con  re  Roberto ,  di  tornare  in  grazia  della  santa 
sede  ,  di  non  intromettersi  nelle  cose  di  Lucca  e  della  Valdi- 
nievole ,  né  di  Irallare  concordia  coi  Tedeschi,  o  altri  signori 
di  essa  cilttì ,  se  non  coli'  aderimento  di  Firenze,  Si  obbligò 
questa,  quando  avesse  Lucca  in  suo  potere,  di  farvi  rientrare 
li  sbanditi;  di  mantenerla  in  pace  con  Pisa;  di  demolire  la 
torre  da  Castruccio  edificala  sul  monte  pisano;  e  di  rintegrarla 
della  sborsata  caparra.  Furono  ai  Pisani  riservate  altresì  le 
(erre  di  Sarzana ,  Rotajo  e  Montccalvoli ,  che  e'  possedevano 
innanzi  1'  arrivo  del  Ravaro  in  Pisa  (li). 

Ma  qual  prò  ritraeva  Firenze  da  tante  precauzioni  per  im- 
pedire altrui  di  comperar  Lucca,  sempre  che  i  suoi  reggitori 
lilubavano  di  dar  compimento  a  quel  trattalo?  Alcmii  denarosi 
cittadini,  congiuntamente  agli  usciti  di  Lucca,  proffersero  al 
comune ,  che  qualora  esso  non  isborsasse  che  quattordicimila 
fiorini,  e  prendesse  la  custodia  dell'Augusta,  salderebbono 
eglino  il  compimento  degli  ottantamila.  11  Villani  racconta  sé 
essere  stato  di  quel  numero.  La  caparbietà  degli  oppositori 
mandò  a  vuoto  eziandio  questo  partito.  Allora  cedcrono  i  Te- 
deschi la  signoria  di  Lucca  per  sessantamila  fiorini  a  Gherardo 
Spinola  genovese,  espulso  dalla  patria  per  ghibellino.  Egli  ne 
prese  possesso  il  2  settembre  sborsando  fiorini  ventimila ,  e 
procacciossi  la  residuai  somma ,  senza  il  cui  pagamento  non 
avrebbero  sloggiato  i  Tedeschi,  con  prenderla  in  prestanza  da 
;dcuni  suoi  concittadini  ;  ai  quali  cede  ,  per  pegno  e  sicurtà 
del  contante,  a' 6  novembre,  le  terre  di  Camajore,  Pedona, 
Pietrasanfa  e  Massa  lunense  (13). 

Iniitolossi  questo  novello  padrone  ,  pacificatore  e  signore 
generale  della  città  e  sue  dipendenze  ,  e  vicario  imperiale  di 
Toscana.  Ed  acciocché  non  fosse  al  tutto  vano  il  bel  titolo  di 
pacificatore,  ei  cassò  il  bando  delle  famiglie  avverse  a  Castruccio; 
cioè  de'Quartigiani,  de/Poggi  e  degli  Avvocati.  Ma  irritati  fuor  di 
misura  i  Fiorentini  nel  vedersi  fuggir  di  mano  un  tale  acquisto, 
che  fidavano  ninno  potesse  lor  contrastare,  ricusarono  la  tregua 
offerta  dallo  Spinola ,  e  trassero  a  ribellione  il  castello  di 
Collodi.  V'accorse  Cherardo  con  molta  soldatesca,  e  pr(>sto  il 
ricup(>rò;  mentre  l'oste  fiorentina  intraprese  l'assedio  di  Mon- 
tecatino  in  Valdinievole.  I  figliuoli  di  Castruccio,  che  avevano 
tuttavia  la  speranza  di  ricalcare  il   soglio  paterno,  tentarono 
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un  colpo  di  mano  nel  27  dicembre  contro  lo  Spinola  ;  clic 
bravamente  rintuzzò  l'ardire  di  quei  pretendenti ,  i  quali  si  ri- 
fugtjirono  nelle  proprie  castella,  mentre  furon  dannati  all'esilio 
i  loro  fautori.  Cassò  allora  il  signore  di  Lucca  quelli  della 
milizia  straniera ,  che  non  ispiravangli  fiducia ,  e  rifornissi  di 
nuova  gente,  prode  e  sicura  (16). 
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NOTE 

(t)  storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib,  IX  ,  cap.  294. 

A.  Arnoario  3  ,  N."  81,  da  e   60  tergo  a  e.  64  (ergo. 

(2)  Giovanni  Villani  ec. ,  ilb.  IX,  cap.  300. 

A.  Arnoario  3 ,  N."  81 ,  da  e.  24  (ergo  a  e.  26. 

(3)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  IX,  cap.  301.  302.  303.  304. 

Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  Tomo  XU,  documento  H,  pag.   268 

(4)  Storte  pistoiesi  d' anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  IX,  cap.  315.  316.  318.  319. 

(5)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  IX  ,  cap.  324.  328.  332.  334. 
A.  Armario  3  ,  N."  81 ,  da  e.  74  a  e.  76. 

(6)  Giovanni  Villani  ec,   lib.  IX,  cap.  348.;  lib.  X,  cap.  1.  6,  12. 

(7)  Giovanni  Villani  ec. ,  lib.  X,  cap.  IS.  18.  24.  28.  29. 

Àlber lini  Mussali,  Histor.  (  Muratori,  Rerum  Italie.  Script.,  Tomo  X  ). 

(8)  Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  31.  33.  36.  47.  48. 
Cronaca  regiense  (  Muratori  ,  Rer.  Hai.  Scrrptores,  Tomo  XVIU  ). 
Cronaca  di  Bologna  (  Muratori  ec. ,  Tomo  XVIII  ). 

A.  Armario  3  ,  N."  6. 

Pel  racquisto  delle  terre  summentovate  ,  vedasi  1' (strumento  di  paco 
del  1329,  citato  alla  nota  13  di  questo  capitolo. 

(9)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  lib.  X,  cap.  53.  54.  57.  58.  71.  77. 

Albertini  Mussati,  Histor.  (  Muratori,  Rerum  Italie.  Script.,  Tomo  X). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  XV). 

A.  Armario  3,  N.'  7.  10.  13.  Il  numero  13  risguarda  lo  condanne 
pontificie  del  Bavaro  e  di  Castruccio,  partecipate  per  la  loro  esecuzione 
da  Giovanni  XXII  all'Arcivescovo  di  Pisa.  La  sentenza  posteriore  suH'aver 
('astruccio  ed  i  Lucchesi  riconosciuto  i  due  intrusi  papa  e  vescovo,  come 
legittimi,  manca.  Vi  è  solo,  al  N.°  15  del  citato  Armario  3  ,  la  Ijolla  di 
assoluzione  data  nel  1340  da  Benedetto  XII,  che  fornisce  le  opportune 
notizie  sui  motivi  dell'anatema  e  interdetto.  Per  e.ssa  si  scorge  paien- 
!emen(c,  che  frate  Guglielmo  nel  1328  era  vescovo  di  Lucca. 
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(lOJ  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  iib.  X,  cap.  81.  83.  8/<. 

A.  Armario  11 ,  N.°  96.  Quesl'  allo  del  Vicarialo  di  Pisa  ,  rogato  dal 
notajo  Verio  di  Mino  Beneslanle  d'Arezzo,  non  lascia  dubbio  sull' oUima 
Intelligenza  che  passava  Ira  Castruccio  ed  il  Bavaro. 

(11)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 
Giovanni  Villani  ec. ,  Iib.  X  ,  cap.  8S, 
A.  Armario  3  ,  N."  11. 

(12)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec. ,  Iib.  X,  cap.  102.  106.  107. 

Cortusiorum ,  Historiae  (Muratori,  op.  cit. ,  Tomo  XII). 

A.  Armario  3  ,  N.»  89. 

La  torre ,  ctie  servi  di  carcere  al  generale  de'  Fiorentini ,  serbava 
tuttavia  nel  1377  il  nome  di  carcere  di  Raimondo.  Vedi  la  riformagione 
del  17  agosto  di  tal  anno,  sopra  la  custodia  del  libri  del  Governo. 

(13)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  Iib.  X,  cap.  124.  125.  128.  129. 

(14)  Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Giovanni  Villani  ec,  Iib.  X,  cap.  130.  133.  134.  133.  136.  138. 
Aggiunte  alla  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato,  Iib.  7. 
Lami,  Monum.  eccles.  florent.,  Tomo  I,  pag.  366. 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  Tomo  XII,  documento  4,  pag.    306. 

(15)  Giovanni  Villani  ec. ,  Iib.  X  ,  cap.  142.  143. 
A.  Armario  7  ,  N.'  35.  36. 

Apparisce  chiaro  da  questi  documenti  lo  sborso  di  fiorini  60,000 , 
sebbene  il  Villani  lo  riduca  alla  metà. 

(16)  Giovanni  Villani  ec. ,  Iib.  X,  cap.  143.  149. 

Pei  titoli  dello  Spinola,  vedansi  i  due  documenti  cilali  nella  nota 
precedente,  come  pure  in  A.  Armario  3,  N."  1. 
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Capitolo  III. 

Successivo  passaggio  del  dominio  di  Lucca  dallo  Spinola  in  Giovanni  re 
di  Boemia  ,  ne' Rossi  di  Parma,  negli  Scaligeri  di  Verona:  nei  Fiorentini, 
e  finalmente  ne' Pisani ,  a  cui  vien  ceduta  per  capitolazione.  —  Pace  tra 
Firenze  ,  Pisa  e  Lucca. 

( 1330-1342 ) 

La  sorte  non  arrìse  allo  Spinola  ne'  tentativi  che  adoperò 
per  liberare  Vlontecatino  dall'assedio.  Il  campo  de' Fiorentini, 
capitanati  da  Alamanno  degli  Obizi ,  fuoruscito  lucchese,  era 
talmente  fortificato  e  guardato  da  numerosa  soldatesca ,  che 
lo  Spinola  lasciò  l' impresa ,  e  tornò  scornato  a  Lucca ,  dopo 
aver  perduto  parte  de' suoi,  che  tagliati  fuori  dal  nemico,  dovet- 
tero ricoverare  in  Montccatino.  Ai  19  luglio,  que'  terrazzani,  per 
carestia  di  viveri,  si  arrenderono,  salve  le  persone  loro  e  della 
guarnigione.  Due  mesi  dopo ,  la  lega  fiorentina  perde  il  ca- 
stello di  Buggiano  ;  ancorché  conservasse  tuttavia  le  case  del 
borgo  a  pie  del  castello  medesimo ,  per  la  valentia  de'  pochi 
soldati  che  v'  erano  a  guardia.  Laonde  fu  riputato  necessario 
riunire  le  forze,  spingerle  innanzi ,  e  tentare  sopra  Lucca  un 
assalto  decisivo.  Nel  passaggio,  espugnò  il  nemico,  il  5  ottobre, 
la  ròcca  del  Ceruglio  ;  indi  la  terra  contigua  di  Vivinaja ,  e 
quelle  di  Montechiaro,  San  Martino  in  colle  e  Porcari.  II  10  ot- 
tobre, piantò  il  campo  ad  un  miglio  della  città,  tra  la  via  di 
Pistoja  e  quella  d'Altopascio.  Per  risarcimento  dello  sfregio 
patito  da  Firenze  per  opera  di  Castruccio ,  il  generale  Ala- 
manno degli  Obizi,  fece  correre,  il  12  ottobre,  tre  palj  :  uno 
di  cavalieri,  l'allro  di  fanti  e  il  terzo  di  morelrici  Siccome 
fu  data  sicurezza  a  chiunque  volesse  muover  da  Lucca  per 
godere  di  tale  spettacolo,  molti  vi  si  portarono;  tra  i  quali 
dugento  cavalieri  tedeschi  ,  che  rimasero  al  soldo  (Km  l'ioren- 
tini.  Preso  in  sospetto  F  Obizi,  che  (dicevasiì  non  comportava 
fosse  malmenato  il  contado  lucchese,  altro  <'apitano  gli  venne 
sostituito.  In  (jnel  frattempo,  le  castella  di  Fucecchio ,  Castel- 
franco e  Santa  Croce ,  un  dì  guardate  dai  Lucchesi ,  e  dopo  il  1314 
sciolte   d'ogni  giogo,   si  diedero  al   comune  di  Firenze.  Sic- 
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come  dai  Pisani  fornivasi   occultamente    Lucca  di  armigeri  e 
di  vettovaglie ,  la  cinsero  i  Fiorentini   di  slrettissimo  assedio  ; 
perlochè,  scarseggiando  il  popolo  delle  cose  necessarie,  vennero 
alcuni  dei  cittadini  segretamente  a  trattar  della  resa  cogli  as- 
scdianti:  ma  anche  questa  volta  la  pratica  fu  sventata,  con  es- 
serne fatto  consapevole  lo  Spinola,  che  se  ne  adontò,  o  tene- 
vasi  hen  guardato  e  in  molto  sospetto.  Vuoisi  che  i  dispareri 
fra  i  reggitori  fiorentini   cagionassero    la  propalazione  del  se- 
greto. Poi,  nacque  discordia  nel  campo  per  la  dappocaggine 
del  nuovo  generale,  per  guisa  che  non  v'era  più  modo  d'inten- 
dersi fra  lui  e  i  reggitori  della  Repuhblica.  E  siccome,  d'altro 
lato,  il  bisogno  di  valido  soccorso  per  Lucca  rendevasi  ognora 
più  evidente,  permise  lo  Spinola  stesso  ch'ella  lo  implorasse 
<la  Giovanni  re  di  Boemia  e   di  Polonia;  il  quale   disceso  da 
ultimo  in  Italia  con  seguito  di  gente  armata ,  eravisi  procac- 
cialo fama ,  introducendo  savie  e  temperate  riforme  in  parec- 
•chie  città  sconvolte  per  lo  innanzi  dalle  intestine  scissure  (1). 
Non  ricusò  quel  monarca  di  prendere  la  difesa  di  Lucca  , 
ma  ne  volle  ad  un  tempo  il  dominio.  Dapprima  ebbe  ricorso 
all'  esortazioni ,  col  mezzo  di    ambasciatori   a  posta ,  per  ri- 
muovere i  Fiorentini  dall'assedio:  le  quali  non  recando  frutto, 
spedì   gente   armata ,  che  al  solo  comparire  sul  lucchese ,  ne 
fece  sloggiare  il  nemico.  Ciò  seguì  ai  25  febbrajo.  Il  1.°  marzo, 
entrò  in  Lucca  Simone  Realidi  Pistoja,  vicario  di  re  Giovanni, 
e  ne  prese  possesso  il  10  ;  essendone  partito  scontento  il  ge- 
novese ,   che   aveva    inutilmente    sprecato    mollo  danaro   per 
r  acquisto  e  conservazione  del  dominio ,  sfuggitogli  di   mano. 
Nominò,  il  14  di  dello  mese,  il  vicario,  gli  Anziani,  che  fedeltà 
giurarono  a  re  Giovanni ,   e  al   principe   Carlo  suo  figliuolo  ; 
«d  il  seguente  giorno,  cavalcò  nel  Valdarno  di  sotto,  accompa- 
gnato da  mille  a  cavallo   e   duemila   da   pie ,    facendo   gran 
danno  al  nemico,  e  racquistando  nove  terre  lucchesi,  di  fresco 
perdute  (2). 

Oltre  il  giuramento  degli  Anziani,  prestaronlo  ugualmente 
gli  abitanti  tutti  della  città  e  stato ,  con  intervento  di  due  no- 
tari,  a  ciò  particolarmente  deputati.  Dichiarano  le  nuove  leggi 
promulgate  in  quel  torno,  F  assoluta  sovranità  del  re  Boemo 
in  Lucca  ;  ed  ai  soli  giuranti  guarentiscono  la  grazia  e  pro- 
iezione  regia  ,  nelF  atto   che  privano   de'  cittadineschi    diritti 

Alte».  Sr.  Ir.  Voi.  X.  2i\ 
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chi  si  ricusasse  a  questa  prova  di  sommissione  ;  non  senza 
r  aggiunta  di  pene  anche  più  gravi  :  il  che  doveva  vincere  la 
renitenza  di  chiunque  si  fosse.  Fra  le  terre  del  contado  che 
vennero  di  tal  modo  a  ubbidienza,  troviamo  noverata  Barga; 
la  quale  giurò  l'il  agosto,  e  poco  stante  si  voltò  ai  Fiorentini, 
che  vi  misero  guernigione.  Ma  il  vicario  del  re  Giovanni  ne 
intraprese  con  vigore  V  assedio  ;  da  cui  non  valse  a  rimuo- 
verlo una  diversione  tentata  dall'oste  florentina  sopra  Buggiano, 
alla  cui  difesa  corsero  cinquecento  cavalieri  delle  masnade 
lucchesi  :  talché  non  solo  Buggiano  tenne  fermo ,  ma  Uzzana 
pure  lasciò  la  lega  guelfa,  e  giurò  il  SV  novembre,  come  le 
altre  comunità  lucchesi.  Continuava  infrattanto  1'  assedio  di 
Barga ,  ove  impiegava  il  vicario  ottocento  cavalieri  e  moltissimi 
pedoni.  Per  meglio  riuscire  nel  divisamente  di  soccorrerla , 
i  Fiorentini  si  collegarono  col  marchese  Spinetta ,  benché  ghi- 
bellino, ma  grato  ad  essi,  per  essere  stato  nemico  di  Castruccio. 
Ei  penetrò  nella  Garfagnana,  mentre  Vivinaja  e  Montechiaro, 
assaltate  dai  primi ,  si  arresero  :  dopo  di  che  raggiunsero  lo 
Spinetta.  Ma  invano  sfidarono  il  capitano  a  battaglia,  che  ten- 
nesi  costantemente  chiuso  nelle  sue  forti  trincere;  cosicché 
ninna  via  si  aprì  di  rifornir  gli  assediati ,  e  bisognò  lasciare  al 
tutto  quell'impresa.  Quindi  Barga,  nel  dì  15  ottobre,  si  arrendè 
salve  le  persone,  rinnovando  il  giuramento,  il  29  d'esso  mese. 
Ricuperò  il  vicario  anche  Vivinaja  e  Montechiaro.  Il  nome  della 
prima  terra  venne  cambiato  in  quello  di  Monte  Carlo  Gno  del 
gennajo  del  1332 ,  per  adulare  Carlo  figliuolo  di  re  Giovanni,, 
associato  al  padre  nel  comando  di  Lucca  (3\ 

Vi  giunse  questo  principe  sulF  incominciare  dell'  anno  di 
poi,  e  pretendeva  dai  cittadini  quarantamila  fiorini  d'oro;  ma 
collo  spremere  le  loro  esauste  borse,  non  poterono  i  Lucchesi 
contentare  l'avidità  di  Carlo  se  non  per  soli  fiorini  venticinque- 
mila. In  agosto  trovossi  a  Lucca  lo  stesso  re  Giovanni  ;  peroc- 
ché, sotto  la  data  dell' 8  e  del  9,  approvarono,  padre  e  figliuolo, 
certi  capitoli  risguardanti  precipuamente  le  attribuzioni  e  lo 
stipendio  pel  regio  vicario ,  la  nomina  degli  Anziani  e  altri 
pubblici  uiìiciali  ,  la  forza  necessaria  per  la  difesa  pubblica  , 
la  promessa  di  non  concedere  d' indi  in  poi  nessuna  porzione 
del  territorio  in  feudo  ,  e  il  pronto  ritorno  di  quelh»  innanzi 
concedute  ;  cioè  Pietrasanla  data  a  Niccolao  di  Poggio  ,  y  t-o- 
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reglia  al  cavalier  Santi  Castracani  de'  Falabrini  [!*■).  Malgrado 
la  qual  promessa,  privilegiò  Carlo,  nel  17  agosto,  da  Parma  , 
Jacopo  Forteguerra  del  castello  di  Cotrozzo  ,  pievanato  di 
Brancoli ,  francandolo  dell'  ubbidienza  al  Comune  di  Lucca. 
Mentre  soggiornavano  iìi  Parma  essi  regnanti  ,  divulgossi 
la  notizia,  che  scontenti  della  piega  che  prendevano  le  cose 
d' Italia,  per  gli  atti  oltremodo  tirannici  e  vessatorj  del  loro  go- 
verno nelle  città  che  gli  avevan  chiamati,  e  dove  andavano 
di  giorno  in  giorno  perdendo  l'influenza;  si  apprestavano  a 
tornare  in  Alemagna,  e  concertavano  la  vendita  di  Lucca. 
I  figliuoli  di  Castruccio,  ritenuti  a  Parma  come  ostaggi,  vollero 
tentare  di  bel  nuovo  la  sorte:  quindi  nascosamente  se  ne  par- 
tirono, e  giunsero  in  Carfagnana.  D'intelligenza  coi  loro  ade- 
renti della  città ,  vi  penetrarono  la  notte  del  23  settembre  , 
scortati  da  numeroso  seguito;  e  ne  furono  per  circa  due  giorni 
padroni ,  a  riserbo  dell'Augusta,  ove  si  ridussero  i  regj.  A  tale 
annunzio  mosse  subito  re  Giovanni  con  altre  forze ,  ricupe- 
rando bentosto,  nella  sera  del  27,  la  città;  donde  sloggiarono  i 
<lucheschi,che  riportarono  bando  come  traditori.  Ricavò  profitto 
dalla  indolenza  degli  abitanti  per  non  avere  impedito  quell'atto 
di  usurpazione ,  gravandoli  di  nuovi  balzelli.  Nominò  poscia 
suoi  vicarj  in  Lucca ,  Marsilio  ,  Orlando  e  Pietro  Rossi  di 
Parma ,  dai  quali  trasse  trentacinquemila  fiorini  ;  e  con  carta 
del  5  ottobre,  dichiarò  similmente  suo  vicario  in  Coreglia  Fran- 
cesco Castracani.  Finalmente,  tanto  esso  che  il  figliuolo,  da 
Lucca  portaronsi  a  Parma,  e  di  quivi,  nel  15  ottobre,  in  Ale- 
magna   (3;. 

Poco  v'ha  meritevole  di  memoria  intorno  al  vicariato  dei 
fratelli  Rossi:  gioverà  solo  il  rammentare  che  sospesero,  il 
20  novembre,  le  infeudazioni  e  concedimenti  di  cui  sopra  tenui 
parola.  Nel  congresso  di  Lerici  fra  varj  potentati  italiani,  fu, 
tra  le  altre  cose,  stabilito  che  Lucca  dovesse  appartenere  ai 
Fiorentini;  i  quali  tentarono  a  più  riprese  di  averla,  senza 
che  venisse  lor  fatto ,  essendo  solamente  riusciti  ad  impadro- 
nirsi di  Uzzano  in  Valdinievole ,  per  tradimento  di  alcuni  ter- 
razzani corrotti  col  danaro.  Indi ,  Nicolao  di  Poggio  cede  loro 
la  custodia  di  Pietrasanta  ,  riservandosi  quella  del  forte. 
Mastino  ed  Alberto  della  Scala,  signori  di  Verona  ed  alleati  di 
Firenze,  tanto  si  adoperarono  coi  fratelli  Rossi,  che  costoro  die- 
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(lero  ad  ossi  Lucca  sui  principio  di  novembre,  con  saputa  de'Fio- 
rentini;  a  cui  gli  Scaligeri  davano  a  credere  di  far  quell'acquisto 
per  la  repubblica,  mentre  ne  prendevano  possesso,  il  15,  per 
mezzo  di  un  lor  proprio  vicario.  Ticltata  dipoi  la  maschera,  ne- 
garono al  tutto  di  farne  la  promessa  consegna;  benché  i  Fioren- 
tini non  si  rimovessero  dal  pagare  fiorini  trecentosessantamila, 
chiesti  dapprima  da  quei  della  Scala,  sotto  colore  di  risarcire  i 
Rossi  del  danaro  sborsato  per  contentare  il  re  Giovanni ,  e  per 
altro  danaro  da  essi  pagato  del  proprio  :  il  che  non  è  a  dire 
quanto  irritasse  gli  animi  di  quei  delusi  repubblicani  (6\ 

Fra  i  vicarj  che  tennero  Lucca  per  gli  Scaligeri,  non  dee 
passare  inosservato  quel  marchese  Spinetta  de'Malaspina,  cui 
Castruccio  avea  tolto  le  terre  di  Lunigiana.  Nel  5  aprile,  gli 
sottoposero  i  nostri  Anziani  certi  capitoli  da  render  meno  in- 
tollerabile la  sorte  dell'infelice  città;  i  quali  però  non  furono 
accettati.  Lo  stesso  collegio  degli  Anziani,  debitamente  autoriz- 
zato dal  consiglio,  investì  quel  luogotenente  di  quante  facoltà 
risedevano  nel  Comune,  il  15  di  esso  mese,   salve  le  prero- 
gative dell'anzianato.  Indi,  nel  26  giugno,  stanziò  il  consiglio, 
astrettovi  per  avventura  dal   volere  degli  usurpatori,  che  si 
nominassero  sindici   per  trasferire   nei  signori   della  Scala  e 
loi-  discendenza  la  piena  sovranità  dello  stato.   Sotto  la  spe- 
ciosa mostra  di  volontaria  sommessione,  logiltimavasi   di  tal 
modo  il  dominio  carpito  colla  forza  o  coli' astuzia.  Ma  dura- 
vano tuttavia,  per  colmo  dei  mali,  le  ostilità  dei  Fiorentini;  i 
quali,  nel  21  giugno,  stretta  alleanza  con  Venezia  contro  gli 
Scaligeri,  speravano  abbassarne  l'orgoglio  e  privarli  di  Lucca. 
Alcune  mosse  d'armi  delle  bande  di  quei    signori,   penetrale 
in    Valdarno,  riuscirono   assai  fortunate:  ma   saputo   che    le 
male  opere  di  Mastino  avevano  aspreggiato  i  Rossi  di  Parma, 
i  Fiorentini  condussero  ai    loro  soldi   Pietro,  che  aveva  già 
retto  Lucca  co' suoi  fratelli,  e  miserlo  alla  testa  dell'esercito. 
Con  ottocento  cavalieri  e  buon  numero  di  fanti,  assaltò  Pietro, 
nel  30  agosto,  il  lucchese  verso  Capaimori,  facendo  guastare 
i  terreni  contigiii  del  distretto  delle  sei    miglia.  Stette  tre  dì 
al  ponte   San   Quirico,  d'onde   moveva  sin  presso    alle  porte 
della  città  senza  trovare  ostacolo  di  sorta.  Il  comandante  per 
gli  Scaligeri,  ponendosi  verso  il  Ceruglio,  tentò  d'impedire  le 
comunicazioni,  e  di  contrastare  al  nemico  la  ritir;ita:  ma  non 
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assonnava  il  Rossi,  che  vi  corse  con  (ulla  la  sua  genie,  segui- 
lando  il  g^uasto  de' luoghi  per  cui  passava;  e  sconfisse,  nel 
5  settembre,  le  forze  degli  Scaligeri,  che  imbaldanzite  per  qual- 
che successo  riportato  dai  loro  scorridori ,  con  grand'  impeto 
sboccarono  dal  Ceruglio  al  primo  giungere  dell'  avanguardia 
fiorentina;  nia  lasciarono  sul  campo  assai  morti  e  prigioni, 
fra  i  quali  ultimi,  lo  stesso  lor  capitano.  Dopo  la  vittoria,  ri- 
condusse Pietro  le  schiere  a  Firenze  (7). 

Accanita  nelle  parti  di  Lombardia  ferveva  la  guerra  delle 
repubbliche  confederate;  nel  mentre  che  Firenze,  salvo  qualche 
correria  in  Valdinievole  ed  anco  vicino  di  Lucca ,  nulla  in- 
traprese quivi  di  rilevante.  Rimase  però  soprammodo  scon- 
certala ali'  annunzio  die  gli  Scaligeri ,  condotti  dalle  vicende 
guerresche  a  mal  partito,  si  erano  acconciati ,  il  2  dicembre, 
coi  Veneziani,  facendo  loro  importanti  cessioni ,  a  condizione 
di  serbar  Lucca,  tranne  le  castella  ivi  prese  dai  Fiorentini. 
I  quali,  mossi  da  gravissimo  sdegno  per  sì  manifesta  violazione 
degli  articoli  della  lega,  che  lor  guarentivano  la  integrità  dello 
stato  lucchese,  dovettero  non  pertanto  accontentarsi  della  parte 
lor  fattane.  Fu,  adunque,  fermata  la  pace  in  Venezia,  il  24  gen- 
najo,  tra  le  parti  belligeranti.  Oltre  Fucecchio,  Castelfranco, 
Santa  Croce,  Santa  Maria  in  Monte,  Montopoli,  Montesummano, 
Montevetturino,  Burano  e  Castelvecchio,  terre  di  fatto  venute 
in  potestà  loro,  guadagnarono  essi  parimente  Pescia,  Buggiano, 
il  Colle  e  Altopascio;  mentre  poco  di  poi  le  rimanenti  terre 
di  Valdinievole  si  diedero  volontariamente  a  quella  repub- 
blica [8\ 

Scemato  così  per  lo  intiero  delle  vicarìe  di  Valdarno  ,  e 
in  parte  di  quelle  diValdilima,  lo  stato  lucchese,  seguitò  ad 
esser  retto  dagli  Scaligeri,  che  non  curavano  i  continui  reclami 
degli  Anziani  sulle  angustie  del  popolo.  Mastino  si  portò  in 
Lucca  neir  aprile ,  gravò  di  nuove  tasse  i  cittadini  ,  e  solo 
condiscese  a  munire  di  sue  lettere  commendatizie  l' oratore 
che  spedivano  in  Avignone  per  prosciogliersi  dalle  censure  in- 
corse a  cagione  di  Castruccio.  Tardò  alquanto  la  sospirata  bolla 
di  assoluzione ,  che  segna  la  data  del  27  ottobre  dell'  anno 
susseguente.  Confessato  il  doppio  fallo  di  aver  riconosciuto 
l'imperiai  podestà  in  Lodovico,  e  l'apostolica  e  l'episcopale 
nell'antipapa  e  nell'intruso  vescovo,    ne  vengono  i  F^ucchesi 


■im  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE       13Ì0-VI] 

sgravati ,  col  promettere:  1."  di  abbruciare  i  diplomi  e  carte  di 
codesti  usurpatori;  2.°  di  erigere  nella  cattedrale  una  cappella, 
convenientemente  dotata ,  sotto  l' invocazione  di  S.  Benedetto; 
3.°  di  tollerare  che  nell'  annual  festa  del  Santo ,  vengano  da 
un  oratore  ecclesiastico  rampognati  i  magistrati  ed  il  popolo 
pei  loro  torli  verso  la  romana  Chiesa.  Cosi  ordinò  Benedetto  XII, 
e  così  fu  realmente  praticato  (9). 

Francesco  Castracani ,  che  già  vedemmo  nominato  dal  Ba- 
varo  suo  vicario  in  Lucca,  macchinò,  nel  febbrajo,  di  farsene 
signore  ;  ma  scoperto  il  trattato ,  ne  andarono  puniti  quei  cit- 
tadini che  il  secondavano ,  mentre  in  pari  tempo  le  soldate- 
sche degli  Scaligeri  occuparono  varie  castella  in  Garfagnana  , 
che  ubbidivano  al  Castracani.  Perduta,  nel  17  maggio,  dai  prin- 
cipi di  Verona ,  Parma  ,  che  loro  serviva  di  comunicazione 
con  Lucca,  presero  a  trattarne  la  vendita  coi  Fiorentini  e  coi 
Pisani.  Bisogna  che  i  primi  promettessero  più  largamente  dei 
secondi;  perciocché  stipularono,  ai  4  agosto  in  Ferrara,  la  compra 
dagli  Scaligeri,  per  dugentocinquantamila  Gorini  d'oro,  della 
città,  col  forte  dell'Augusta,  Barga,  Pietrasanta  e  le  altre  terre 
del  contado  ;  a  riserbo  delle  possedute  dal  marchese  Spinetta 
in  Garfagnana,  il  quale  le  vendè  ugualmente  a  Firenze,  dopo 
otto  giorni,  per  Oorini  dodicimila.  Ma  i  Pisani  fuor  di  misura 
sdegnati  nel  vedersi  sopraffatti  dagli  avversar] ,  non  misero 
tempo  in  mezzo.  Mentre  le  negoziazioni  dei  Fiorentini  andavano 
per  le  lunghe,  presero  a  trattare  cogli  Antelminelli,  ed  altri 
Lucchesi  che  abbandonavano  la  patria,  da  che  eran  certi  che 
stava  per  cadere  sotto  il  giogo  di  una  repubblica  guelfa,  largheg- 
giando coi  Ggliuoli  di  Caslruccio  di  grandi  promesse  intorno 
alle  loro  pretensioni  sul  ducato ,  e  facendo  massa  cogli  altri 
aderenti  e  partigiani,  soldando  forestieri,  e  procacciando  soc- 
corsi da  Luchino  Visconti  signor  di  Milano,  ed  altri  ghibellini. 
Fu  tanta  e  tale  la  celerità  di  questi  apparecchiamenti ,  che  po- 
terono i  Pisani,  il  28  luglio,  invadere  con  forze  rispettabili  il 
contado  lucchese;  ove  presero  le  terre  di  Montecarlo,  Mon- 
tecchio  ,  Porcari  e  Ponte  San  Pietro,  tuttoché  l'ultima  fosse  ben 
fortificata.  Poi,  nel  1.°  agosto,  impresero  l'assedio  della  città, 
e  scavarono  fossi  all'  intorno,  muniti  di  steccati  ;  talché  con 
nuovo  esempio  videsi  per  ogni  banda  circondata  d'acqua. 
Nell'intervallo,    eransi    armati  egualmente    i  Fiorontini;    che 
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dopo  aver  tentato  per  ambasciatori  lo  scioglimento  dell'  asse- 
dio, ma  senza  frutto  ,  guastarono  con  arsioni  e  prede  il  contado 
di  Pisa,  e  solo  indietreggiarono  per  le  sopravvenute  dirottissime 
piogge  (10  . 

Mastino  calorosamente  insisteva  perchè  Firenze  s'impos- 
sessasse della  città ,  e  ne  sborsasse  a  lui  il  prezzo  convenuto; 
ma  i  pericoli  dell'  aggressione  pisana  notabilmente  scemavano 
il  pregio  dell'  acquisto ,  cosicché  ambe  le  parti  lo  ridussero  a 
Oorini  cent'ottantamila.  Dopo  il  novello  accordo,  mossero  le 
schiere  fiorentine,  accampandosi,  il  15  settembre,  sui  colli  di 
Gragnano.  Barga  e  Pietrasanta  furono  allora  dai  deputati  vero- 
nesi a  que'di  Firenze  consegnate.  Importava  loro  soprammodo 
d'introdursi  nella  città:  per  la  qual  cosa  trassero  profitto  dalla 
diversione  di  gran  parte  degli  assedianti  spediti  contro  la  for- 
tezza di  Pontetefto ,  la  cui  guarnigione  impediva  il  passaggio 
delle  derrate  pel  campo  ,  per  concertare  un  movimento  con  le 
forze  che  guardavano  Lucca.  Scelto  il  sito  che  meglio  parve 
adattato ,  in  cui  poca  resistenza  potè  opporre  lo  scarso  numero 
dei  nemici,  rotti  gli  steccati  e  colmatala  fossa,  trecento  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  fiorentini  s'introdussero  in  Lucca.  Nel  23  set- 
tembre, fu  presa  finalmente  la  sospirata  possessione.  Ma  poco  prò 
ritrasse  da  tanti  sacrificj  e  da  tanti  sforzi  la  fiorentina  repub- 
blica, poiché  le  andarono  a  vuoto  due  tentativi:  uno  nel  2  ot- 
tobre, l'altro  nel  maggio  dell'anno  dipoi,  contro  gli  asse- 
dianti, non  riuscendo  a  superar  con  l'esercito  i  fortissimi 
Irincieramenti  del  nemico,  né  quindi  fornire  di  vettovagliala 
città,  che  fortemente  ne  penuriava.  Per  la  qual  cosa,  dopo  circa 
tredici  anni  spesi  nel  trattare  sì  desiderato  acquisto,  non  ap- 
pena fattolo,  fu  forza  di  rinunciarvi  (li). 

Col  beneplacito,  adunque,  dei  commissarj  fiorentini  che  reg- 
gevan  Lucca,  e  ninno  scampo  vedevano  per  sottrarla  agli 
orrori  della  fame,  stanziò  il  Consiglio,  si  fermasse  pace,  lega  o 
convenzione,  comunque  avesse  a  chiamarsi,  con  quelli  di  fuori. 
Ciò  avvenne  il  25  giugno  ,  e  nel  28  emanò  altra  riformagione, 
onde  fosse  provveduto  che  la  città,  per  l'accordo  che  si  stava 
intavolando  con  Pisa,  non  cadesse  del  tutto  in  balia  de' ghi- 
bellini fuorusciti  che  militavano  nel  campo  pisano.  Cassò  ,  per- 
tanto, le  sentenze  profferite  dal  1314  in  poi  contro  i  guelfi,  e  li  rin- 
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tegrò  nel  possedi melilo  dei  beni  confiscati  ;  il  che,  non  v'ha  dubbio, 
afforzava  considerabihnenle  la  causa  di  parte  guelfa.  Il  muta- 
mento di  padroni  cagionò  nuovi  sagrifizj  di  danaro  al  Comune, 
che  saldò  in  fiorini  quindicimila  le  paghe  del  presidio  fiorentino, 
innanzi  che  si  ritirasse  da  Lucca.  Non  andò  guari  che  ratificò 
il  Consiglio  le  basi  della  capitolazione  concordate  fra  i  sindici 
pisani  e  lucchesi,  e  permise  che  lo  rappresentassero  i  secondi 
neir  istrumento  che  fu  celebrato  il  2  luglio  a  Pisa.  Modera- 
tissime per  ogni  verso  ne  appajono  le  condizioni.  A  leggerle, 
si  crederebbe  che  i  conquistatori  avessero  receduto  da  ogni 
pretensione  di  dominio.  Contraggono ,  infatti ,  1  due  Comuni 
alleanza  offensiva  e  difensiva  per  anni  quindici,  con  taglia  o  con- 
tingente da  determinarsi.  Pel  ridetto  tempo,  si  riservano  i  Pi- 
sani la  esclusiva  facoltà  di  presidiare  la  città,  l'Augusta,  ed  i 
forti  di  Pontetetto  e  Montuolo  ;  promettendo  restituire  il  lutto 
al  Comune  di  Lucca,  spirato  quel  termine  ,  senza  cedere  altrui, 
né  recare  alterazione  di  sorta  a'  detti  luoghi.  Oltracciò,  daranno 
al  mentovato  Comune,  quando  cessi  la  guerra  fiorentina,  libere 
le  fortezze  del  Ceruglio,  di  Porcari,  di  Montechiaro,  del  Saraval- 
lino,  di  San  Gennaro  e  di  Collodi.  Quanto  alle  terre,  già  ventotto 
anni  innanzi  di  giurisdizione  della  Repubblica,  del  vescovo  o  del 
capitolo ,  promette  Pisa  di  farle  tornare  negli  antichi  posses- 
sori, fuorché  Rotajo ,  Sarzana  ,  e  quelle  conquistate  nel  secolo 
antecedente  dai  Lucchesi  nel  distretto  pisano.  Lucca  doveva 
reggersi  a  comune  per  li  proprj  magistrali ,  purché  non  sospetti, 
stando  Pisa  contenta  al  diritto  di  custodia;  le  spese  della 
(piale,  a  carico  della  prima ,  si  fisserebbero  con  altra  conven- 
zione. Dichiarano  apertamonle  i  conquistatori  di  non  ingerirsi 
neir  amministrazione  e  nelle  cose  del  governo.  Tralasciando 
altri  patti  di  minor  conto,  non  ha  dubbio  che  i  summentovati 
apparissero  molto  miti,  ove  pongasi  mente  alle  slreJtezze  dei 
Lucchesi.  Ma  l' infranger  qualsivoglia  promessa  e  render  per- 
petuo un  diritto  temporaneo ,  non  costarono  gran  fiUto,  come 
vedremo,  ai  reggitori  pisani  ,  che  padron(>ggiando  le  principali 
fortezze ,  insieme  colla  città  stessa ,  potevano  inceppare  la  vo- 
lontà dei  magistrati  ,  e  dirigerne  le  operazioni  a  loro  talento, 
(iiova  osservare  die  la  consegna  della  città  e  dell'Augusta  ebbe 
luogo  il  6  luglio,  e  che  un  vicario  del  reggimento  jtisano 
prese  slanza  in  Lucca   12Ì. 
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1  Ggliuoli  di  Caslruccio  non  solo  rimasero  delusi ,  anche  que- 
sta V(dla,  nelle  concepite  speranze  di  riacquistare  il  ducato,  ma 
divennero  sospetti  per  le  incessanti  querele  eh'  essi  movevano , 
e  furono  cacciati  in  esilio,  come  perturbatori  e  ribelli.  Laonde 
volsero  i  loro  richiami  a  Luchino  Visconti  signor  di  Milano, 
che  favoreggiavali ,  e  ne  ricavarono  qualche  soccorso  di  gente 
armata,  con  cui  fecero  delle  scorrerìe  sul  territorio  pisano  e 
lucchese.  La  scarsità  del  numero  di  costoro  non  permetteva 
d'intraprendere  azioni  d'importanza,  e  quindi  si  misero  in 
salvo,  aspettando  nuovi  rinforzi,  Infrattanto,  agli  esuli  ghibel- 
lini ,  che  aveano  secondato  le  mosse  dei  Pisani ,  furono  resti- 
tuiti i  beni  nel  modo  praticato  coi  guellì;  malgrado  le  quali 
provvisioni  tendenti  a  ripopolar  la  città  ,  che  le  insane  gare 
delle  fazioni  avevano  scemata  di  abitanti ,  taluni ,  come  gli 
Obizi  e  gli  aderenti  loro ,  se  ne  assentarono  volontariamente , 
mal  comportando  di  soggiornarvi ,  da  che  troppo  la  vedevano 
scaduta  della  sua  pristina  grandezza  (13). 

Siccome  restava  da  fissarsi  per  la  taglia  e  per  la  custodia 
il  quantitativo  a  carico  dei  Lucchesi,  fu  d'uopo  che  cedessero, 
con  atto  del  14  agosto,  ai  Pisani  ogni  pubblica  rendita  e  pro- 
vento, riserbandosene  una  ben  modica  parte  per  sopperire  alle 
spese  del  Comune.  Ecco  già  calpestato  uno  de'più  rilevanti  fra 
gli  articoli  della  capitolazione ,  stando  in  fatto  che  1'  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica ,  cui  si  era  guarentita  la  invio- 
labilità ,  diventò  così  al  tutto  di  ragione  dei  conquistatori. 
Ma  ciò  non  bastava:  si  volle  ugualmente  annientare  il  potere 
del  governo.  E  per  apprensione  di  sciagure  risvegliata  nell'a- 
nimo dei  ghibellini  dal  rimpalriamento  dei  guelfi  ,  o  più  pro- 
babilmente per  conseguenza  d' istigazioni  e  maneggi  de'Pisani, 
tutta  l'autorità  del  Comune  passò  per  un  quinquennio  nel  conte 
Hanieri  da  Donoratico,  reggitor  supremo  di  Pisa,  colla  speciosa 
denominazione  di  Capitario  generale,  governatore  e  difensore,  con 
mero  e  misto  imperio,  e  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  da  suo 
special  vicario.  11  che  venne  poi  di  quinquennio  in  quinquennio, 
nei  reggitori  succeduti  al  Donoratico ,  raffermato.  Pareva  la  ri- 
nuncia dei  vinti  spontanea  e  libera,  poiché  sapevano  i  vincitori 
cogliere  il  destro  per  ottenere  tutto  che  pretendevano,  sommini- 
strando gli  stanziamenti  del  tempo  incessanti  prove  della  gravis 
sima  dipendenza  in  che  quelli  tenevano  Lucca.  Basta  pcrcorrcK! 
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!e  pai>ine  dei  registri  pubblici,  per  rilevare  che  le  nomine  degli 
ulficiali  e  magistrati  facevansi  a  grado  degli  agenti  pisani;  che  co- 
storo ne  sopravvegliavano  fissamente  le  operazioni;  convocavano 
il  Consiglio;  lo  presiedevano  le  più  volte,  mmiiti  d'estesissimo 
potere  ,  sia  nel  riformare  le  antiche  leggi ,  sia  nel  crearne  di 
nuove.  In  somma,  gli  Anziani  e  li  altri  ufficj,  poco  più  del  nome 
serbavano ,  perchè  forzati  a  secondare  il  volere  assoluto  dei 
conquistatori  anche  nelle  materie  di  lieve  importanza  ,  che  sole 
trattavano  ;  a  fornirli  prontamente  di  danaro ,  e  render  loro 
omaggio  di  servi:  cosiccbè  si  venne  di  corto  a  novella  tirannide, 
non  dissimigiiante  dalle  passate  (14). 

(luallieri  duca  d'Atene,  prescelto  a  signore  dai  Fiorentini  . 
allineile  rintuzzasse  la  baldanza  pisana,  soverchiamente  cresciuta 
per  lareddizione  di  Lucca,  fece  di  subito  manifesta  la  sua  ripu- 
gnanza ad  affrontare  il  nemico,  fermando  pace  con  esso  in  Pisa 
il  9  ottobre ,  a  patti  svantaggiosi:  perciocché,  di  quante  preten- 
sioni affacciava  il  comune  ili  Firenze  sopra  Lucca ,  nient'  altro  il 
duca  riservossi  che  la  nomina  del  podestà ,  durante  il  quinde- 
cennio  della  capitolazione  già  rammentata,  la  quale  approvò,  con 
riconoscere  nei  Pisani  il  diritto  di  presidio.  Due  articoli  doveano 
poi  consentirsi  all'amichevole  fra  le  parti:  L°  il  futuro  destino 
delle  terre  di  Barga  ,  Coreglia  ,  Pietrasanta,  ed  altre  di  Carfa- 
gnana  e  di  Versilia  ,  occupate  in  allora  dalle  genti  fiorentine  ; 
2.°  determinare  la  somma  da  doversi  pagare  dai  comuni  di  Pisa 
e  di  Lucca  entro  il  ridetto  termine  al  duca  d'Atene  ,  da  non 
doversi  estendere  oltre  i  cencinquantamila  fiorini,  né  scendere  al 
disotto  dei  sessantamila.  Fu  conceduto  dal  trattato  il  perdono  reci- 
proco, con  rintegrazione  negli  averi, agli  sbanditi  sì  guelfi  e  sì  ghi- 
Eiellini  de'lre  comuni  stipulanti  per  mezzo  dei  loro  sindici.  Merita 
invero  particolare  osservazione  l' intervento  di  (juelli  di  Lucca, 
(|uasichè  foss'clla  libera  tuttora  o  indipendente,  mentre  gemeva 
sotto  strettissima  servitù.  Si  fecero  dal  popolo  fiorentino  le  alle- 
grie grandi  al  pubblicarsi  di  ([uesta  pace.  Dopo  la  (piale  viejiiìi 
cbiara  si  manifesta  la  mala  fede  de' Pisani,  che  nel  testò  ram- 
mentato accordo  promisero  di  farlo  durare  sino  alla  conclusione 
della  pace  ,  per  quindi  dar  luogo  a  nuovi  patii  ;  perchè  a  fronte 
di  sì  cliiaro  linguaggio,  non  ravvisiamo  |)unlo  mitigala  l'aspre/za 
delle  condizioni,  se  non  Irascorso  un  triennio.  Altra  prova  di 
servitù  ne  porge  il  rilonnalo  codice  delle  leggi  che,  nei  30  no- 
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vembre,  pubblicarono  i  compilatori,  nazionali,  ma  ligj  pur  essi 
ai  dominanti.  Tralasciando  di  notare  l'abolizione  di  certi  odiosi 
divieti ,  sucrjjeriti  per  lo  innanzi  dall'odio  contro  i  Pisani  (aboli- 
zione resa  indispensabile  pel  seguito  mutamento  ),  i  soli  articoli 
sulla  giurisdizione  di  costoro  in  Lucca  ,  per  tacere  di  molti  altri, 
bastantemente  disvelano  la  verità  di  quanto  fu  detto  dipoi, 
nell'ordinare  la  riforma  di  esso  statuto  dopo  la  cacciata  degli 
oppressori:  che ,  cioè ,  quasi  ogni  pagina  mostrava  e  il  loro  in- 
sultante dominio ,  e  1'  abietta  e  dura  servitù  dei  nostri  (15). 
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NOTE 

0)  Giovanni  Villani,  SloHn  fiorentina ,  lib.  X,  cap.  153.  157.  1fi.5. 
IfifJ.  167.  171. 

Storie  pistoiesi  d' anonimo. 

(2)  Giovanni  Villani,  Soria  (ìorcnlina  ,  lib.  X,  cap.  171.  172. 

Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

A.  Armario  5  ,  N."  3  ,  e.  2.  3. 

L'accademico  Cianelli ,  senza  por  mente  che  l'anno  fìorenlino  co- 
minciava il  23  marzo,  critica  il  Villani  perchè  mette  l'ingresso  del  vi 
cario  regio  in  Lucca  il  i.°  marzo  1330.    È  provato,  che  questo  vicario 
prese  possesso  ai  10  di  marzo,  perchè  (A.  Armario  5,  N."  1,  e.  66)  sino 
a  quei  giorno  fu  pagato  il  vicario  dello  Spinola. 

Giovanni  Villani  ,  Storia  fiorentina,  lib.  X,  cap.  182.204. 

,o,  »    »  •    M   »,  o  or»  1   e.  279  I   Primo      i    .  .    j.  r, 

3  A.  Armano  3,  N.°  39  „^„  |   ^         .     }  giuramento  di  Barga 

•   e.  303  \   Secondo   « 

I  cap.  1.  2.  lib.  1  dello  Statuto  del  1331  (A.  Armario  3,  N.o  71)  . 
franano  della  prestazione  del  giuramento. 

La  terra  di  Vivinaja  giura  il  23  gennajo  1332  (A.  Armario  5,  N.°  39, 
e,  278  tergo).  Ivi  è  detto  :  «  Comune  ,  universilas  et  homincs  castri 
lucensis,  alias  vocali  Vivinanac ,  vicariae  seu  provinciae  vallis  Ncbulae  ». 
In  un  libro  di  ripartizione  di  spese  sopra  le  comunità  distrettuali  e  sub 
urbane,  scritto  nel  gennajo  1332,  essa  terra  è  chiamata  Montecarlo 
(A.  Armario  3,  N."  8  ,  e.  1).  Ecco  la  prima  volta  che  s'incontra  tale 
appellazione  negli  atti  pubblici.  L' identità  fra  il  castello  di  Vivinaja  e 
quello  di  Montecarlo,  emerge  da  documento  del  13  ottobre  1491  (A.  Ar- 
mario 9,  N."  365);  il  quale,  benché  posteriore  d'assai,  è  però  attendi 
bile,  perchè  contiene  un  arbitramento  per  questioni  di  confine  Ira  Fi- 
renze e  Lucca  ,  celebrato  con  quante  precauzioni  e  formalità  si  richie- 
ilono  in  tali  casi. 

(^)  Giovanni  Villani,  Storia  fiorentina,  lib.  X,  cap.  213  ;  lib.  XI  , 
cap.  22. 

A.  Armario  11  ,  N.'  97.  98. 

L"  infeudazione  a  Sanli  Castracani  è  rammentata  nella  carta  del 
5  nllobre.  Vedi  la  nota  .«eguente. 

(5)  Giovanni  Villani  ,  Storia  fiorentina  ,  lib,  X  ,  cap.  227 

A.  Armario  3,  N."  14. 

A.  Armario  3,  N."  10. 

D.  Armario  l  .  secolo  XIV.  N.°  261. 
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(6)  Giovanni  Villani  ,  Sloiia  fiorentina,  lib.  XI,  cap.  5. 14.32.40.44. 
Storie  pistoiesi  d'anonimo. 

Cortusiorum ,  IJisloriae  ,   lib.    1  (Muratori,    Rerum   Italie.  Script., 
l'omo  XII). 

A.  Armario  3  ,  N.°  10 ,  e.  14  tergo  ;  N.»  23  ,  e.  38. 

(7)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina,  lib.  XI  ,  cap.  49.  30. 31. 
A.  Armario   3  ,    N."  34  ,  e.  2.  4.  7.  8.  14. 

A.  Armario  28  ,  N."  21  ,  e.  13.  17  tergo  e  21. 
Le  Ire  ultime  citazioni  risguardano  danni  patiti  dai  Fiorentini  nella 
campagna  lucchese. 

(8)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  XI  ,  cap.  62.  89. 
Aggiunte  ai  libri  Vili  e  IX  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Am- 
mirato. 

Lami ,  Monum.  eceles.  florcnl..  Tomo  I  ,  pag.  373-74. 

(9)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  XI ,  cap.  97. 
L'accademico  Cianelli  mette  in  dubbio    {Memorie   e  Documenti  ec. 

Tomo  I,  pag. 313)  l'arrivo  di  Mastino  in  Lucca  ,  mentre  rammenta  le 
sue  lettere  per  la  rivocazione  .delle  censure  (A.  Armario  28  ,  N.°  22  , 
e.  3  tergo  e  4),  che  pure  segnano  la  data  di  questa  città. 

(  Armario  3  ,  N.°  13.  Originale  della  Bolla. 
A.  I  Armario  3  ,  N.»  102  ^'^^  e.  4   è  Soddisfacimento  agli  obblighi 

'  Armario  11,  N."  94  ,  e.  36        |      di  essa  Bolla  nel  1342 

(10)  Giovanni  Villani,    Storia  fiorentina  ,    lib.  XI,  cap.  123.    129. 
130.  131. 

Galvani  De  Fiamma,  Opusculum    (Muratori,  Rerum  liatic.  Script., 
Tomo  XII). 

Cortusiorum,  Histor.,  lib.  Vili  (Muratori  ec,  Tomo  XII). 
Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  XV). 
A.  Armario  3  ,  N."  66 ,  e.  73.  Principio  della  guerra  pisana. 
A.  Armario  3,  N."  72,  e.  24  tergo.  Principio  dell'assedio. 

(11)  Giovanni  Villani ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  XI,  cap.  132. 133.139. 
Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  XV). 

Cronaca  d»  Boioflina  di  Fra Bartolorameo  della  Pugliola  (Muratori  ec, 
Tomo  XVIII). 

A.  Armario  3  ,  N."  72 ,  e.  1  in  fine.   Possesso  preso  dai  Fiorentini. 

(12)  Giovanni  Villani  ,  Storia  fiorentina  ,  lib.  XI  ,  cap    139. 
Storia  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec,  Tomo  XV). 
Cortusiorum  ,  Histor.,  lib.  Vili  (Muratori  ec. ,  Tomo  XII). 

A.  Armarlo  3  ,   N.°  73,  e.  63  tergo;  N."  102  ,  e   16.  22.  25.   31 
103  tergo. 

A.  Armario  11 ,  N."  2  ,  e.  1.  3.  10. 
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(13)  Giovanni  Sercambi ,  Cronaca  MS.  ,  P.  1. 
A.  Armario  5  ,  N.°  tOS,  r.  77  tergo. 


A.  Armario  5 


(14)  A.  Armario  11 ,  N."  2 ,  e.  11.  Composizione  per  le  finanze. 

N.°  86,  e.  50. 69. 70  tergo  i   Armi  o  slemmi  del  Comune 
»    113  ,  e.  22. 69  tergo) 
N.o  76  da  e.  33  a  e. 41 
88  ,  e.  12 


A.  Armario  5(   »    89  ,  e.  16 

»  120  ,  e.  2  tergo 
»  126,  e.  61 

1  N."  23  ,  e.  6  tergo 
A.Àrmario28     »    26,  e.  63 

'   »    27  ,  e.  1  tergo,  6  tergo 


e  degli  agenti  pisani. 

Titolo  di  padri   dato  dagli 
Anziani  lucchesi  a  quelli 
di  Pisa  nel  carteggio  epi 
stolare. 


A.  Armario  5 


A. 


N."     5,  e.  36 
»    74  ,  e.  40  tergo,  77 
»  126,  e.  60 
[   »  147,  e.  2.  3 
Arraar.5,  N.°143,  c.29.66 
I       »      5,  »    152,  e.  10. 11 


Nomi  dei  reggitori   di  Pisa 

in  capitani   generali   ec. 

Mancano  i  decreti  di  tali 

nomine  dal  1357  al  1365. 

i  Dalle  citate  pagine  si 

f  ha  che  nel  ridetto  in- 


11,  »    2  ,  e.  109. 112.119  t.°,  1201  tervallo  di  tempo  con 

/  linuava  lo  stesso  titolo 

(Autorità   de' vicarj    «' 
agenti  pisani  in  Lucca 


Bandi  pubblicati  in  no 
me  di  essi  vicarj  . 
agenti  ec. 


1  Deliberazioni  degli  An- 
1  ziani  lucchesi  coir  in- 
l  lervento  de'  ridetti 
i     vicarj   o   agenti   pi 

]     sani. 


Consigli  radunali  d'or- 
dine loro  ,  o  col  loro 
intervento. 


\       »     22, 

»    24 

Armar.  3, 

N.0  66, 

e.  116  tergo,  117 

»       5, 

»  105. 

e.  14. 26. 41  tergo 

N." 

107 

i     " 

HO 

» 

111 

Armario  .1 

/     >, 

116 

" 

119 

>^ 

120  ,  e.  51 

,,  ,,,._ ,, 

,     ^      », 

Ì2\  ,  e.  76 

(.; 

N." 

74 

\     " 

85 

]     » 

105 

Armario  5 

i     " 

107 

» 

112 

'      » 

118 

/  N.» 

80 

1     ^' 

82 

1     '^ 

126 

Armari*»  5 

136 
142 

I     *' 

143 

f     » 

97  ,  e.  3. 5. 9. 1 1 

'\     » 

107,  e  2.68 
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N."  100  ,  e.  24  tergo  i  Loro     iiillueiiza     iiolla 

A.  Armario  3      '     »    105,  e.  26  nomina  degli  utlU-iali 

(     »    129  ,  e.  37  tergo  1     pubblici. 

Altri  simili  documenti  si  citeranno  in  appresso. 


(15J  A.  Armario  3  ,  ti.°  66.  Statuto  pisano. 

A.  Armario  11  ,  N.°  2 ,  e.  IS.  Trattato  di  pace. 

Uiformagioni  del  13  novembre  J370,  e  del  7  dicembre  137». 
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Capitolo  IV. 

Nuoya  pace  con  Firenze.  —  Varie  composizioni  tra  Pisa  e  Lucca.  —  Vica- 
riato imperlale  sopra  questa  città.  —  Ella  tenta  inutilmente  di  scuotere 
il  giogo  pisano.  —  Carlo  IV  rinnova  le  anticbe  concessioni  ai  nobili  del 
contado.  —  Compagnie  di  ventura.  —  Guerra  riaccesa  fra  Pisa  e  Firenze. 
—  Crudeltà  de' Pisani  contro  i  Luccliesi.  —  Giovanni  dell'Agnello  tinisce 
la  guerra,  e  tiranneggia  l' una  e  l'altra  città. 

( 1343-1367 ) 

Lucca  e  Pisa  stipularono  pace,  il  14  aprile,  col  marchese 
Spinetta  dei  Malaspina  ;  indi  col  comune  di  Firenze ,  tornato 
a  libertà  dopo  la  cacciata  dell'  inetto  duca  d'Atene.  Malgrado 
la  general  disapprovazione  della  soverchia  trascuranza  usata 
da  costui  nel  cedere  ai  Pisani  quetamente  ogni  pretensione  sopra 
Lucca,  fu  tuttavia  d'uopo  comprimere  l'inutile  corruccio  e  riser- 
vare le  pretensioni  a  miglior  tempo ,  stante  la  impossibilità  di 
farle  valere  allora ,  e  raffermare  in  somma  queir  odiatissima 
condizione  dell'  ultimo  trattato.  Fra  le  più  notevoli  del  presente , 
conchiuso  il  lo  novembre  in  Samminiato,  sono:  1."  lo  sborso 
di  centomila  fiorini,  pagabili  solidariamente  dai  Comuni  pisano 
e  lucchese  al  fiorentino;  2.°  la  promessa  solenne  de' due  primi 
di  non  immischiarsi,  sotto  qual  si  fosse  pretesto,  nelle  cose  di 
Carfagnana ,  Valdinievole ,  Valdarno  e  Valdriana ,  un  dì  sog- 
gette a  Lucca ,  ed  in  quel  tempo  a  Firenze.  Anche  Pistoja  e 
San  Gemignano  strinsero  accordo  colle  due  città,  l' una  domi- 
natrice ,  r  altra  serva  ;  benché  le  apparenze  fossero  in  questa 
di  libero  reggimento ,  attesoché  spediva  i  propri  sindici  ad 
intervenire  nelle  diplomatiche  negoziazioni  (11.  A  fronte  delle 
quali  covava  tuttora  qualche  seme  di  guerra:  perocché  le  bando 
di  Pisa  scorrevano  le  montagne  garfagnine ,  predando  «[uei 
castelli  che  ubbidivano  ai  figliuoli  di  ('aslruccio  ;  mentre  essi 
richiedevano  d'  ajuto  Luchino  Visconti ,  il  quale  stizzito  contro 
i  Pisani ,  e  volonteroso  di  estendere  il  suo  potere  nel  lucchese, 
stimolò  il  vescovo  di  Luiii  ad  impadronirsi  di  Massa  del  Mar- 
chese, ed  a  tor  Pietrasanta  ai  Fiorentini.  Né  fu  tardo  quel 
vescovo  guerriero  a  fare  ambedue  le  imprese,  inai  binandovi  le 
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proprie  insieme  colle  insegne  di  Luchino.  1  Pisani  vi  accorsero, 
ma  non  riportarono  qualche  vantaggio ,  se  non  se  dopo  la  morte 
del  vescovo.  Vennero  indi  cavalieri  e  fanti  lombardi ,  che  for- 
zarono gli  steccali  deU'accampamcnto  pisano,  menandovi  strage 
e  facendo  molti  prigioni;  ma,  tranne  il  guasto  dei  terreni,  e 
l'acquisto  di  poche  castella  versiliesi  e  di  Garfagnana,  null'altro 
d'importanza  operarono.  Sotto  le  mura  di  Castiglione  Garfagnino, 
che  assediavano,  furono  sbaragliati  dai  Pisani  e  Lucchesi,  e  co- 
stretti a  tornare  vergognosamente  in  Lunigiana.  Per  la  inter- 
posizione del  duca  di  Mantova ,  furono  in  Pietrasanta ,  il 
17  di  maggio,  composte  le  vertenze  fra  i  Pisani  e  il  Visconti 
di  questo  modo.  Esso  cede  loro  quanto  riteneva  in  Garfagnana, 
non  che  Massa,  Carrara  e  Pietrasanta,  mediante  lo  sborso  di 
fiorini  ottantamila,  ed  a  patto  che  fossero  cassate  le  sentenze 
degli  esuli  lucchesi ,  colla  ricuperazione  de'  beni  loro  ;  ed  ol- 
tracciò i  figliuoli  di  Castruccio  andassero  esenti  dalle  pubbliche 
imposte  (2). 

Viene  adesso  in  campo  una  nuova  composizione  del  14  ottobre 
intorno  le  pubbliche  rendite,  che  ne  rafferma  per  altro  triennio 
la  cessione  a  Pisa,  diminuendo  però  la  porzione  fissata  nell'an- 
tecedente carta  per  la  custodia  e  confederazione.  Ma  i  Lucchesi 
dovettero,  inoltre,  pagar  di  proprio  un  terzo  del  debito  pattuito 
con  Firenze.  Di  tal  maniera,  parecchie  altre  convenzioni  suc- 
cederonsi  scambievolmente ,  per  la  durata  in  ciascuna  di  esse 
pattuita  ,  che  il  più  spesso  non  eccedeva  un  anno.  Talora  erano 
i  proventi  amministrati  e  riscossi  liberamente  dagli  ufficiali 
lucchesi ,  talora  dai  Pisani ,  e  talora  con  metodo  che  parteci- 
pava dell'una  guisa  e  dell'altra;  perocché  l'introito  delle  pub- 
bliche rendite,  tutto  quanto,  salvo  un  sol  ramo,  passava  in 
mano  del  camarlingo  spedito  a  bella  posta  da  Pisa ,  sebbene 
r  amministrazione  incombesse  ai  magistrati  lucchesi.  Alle 
condizioni  risguardanti  la  pecunia,  ne  furono  aggiunte  di  mano 
in  mano,  come  mostrerò  in  appresso,  altre  rilevantissime;  dal 
complesso  delle  quali  ritraggonsi  più  presto  argomenti  del  poco 
conto  fattosi ,  anziché  dell'osservanza  dei  capitoli  primitivi 
della  lega  e  della  capitolazione.  Ciò  non  pertanto,  osservavasi 
la  inutile  formalità  di  richiamarli  nel  proemio  d'  ogni  nuovo 
accordo,  che  chiudevasi  con  la  protesta  di  rimetterli,  alio 
spirar  di  quello,  in  vigore:  dausula  tralasciata  di  poi,  quando 
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sarebbe  riuscita  troppo  grossolana  menzogna  ;  cioè  ,  quando 
la  occupazione  militare  oltrepassò  gli  anni  quindici.  All'effetto 
di  scansare  nojose  ripetizioni,  ho  preferito  di  rammentare  tutte 
in  un  fascio  le  composizioni  che  ebbero  luogo  sino  al  termine 
suddivisalo  (3). 

Per  le  pratiche  pontificie  salì  al  trono  imperiale  Carlo , 
figliuolo  di  quel  Giovanni  re  di  Boemia  che  avea  signoreggiato 
in  Lucca,  e  fu  il  quarto  di  questo  nome  fra  gì'  imperatori. 
Non  avrebbe  forse  ritratto  gran  che  da  tale  elezione,  se 
nell'anno  susseguente  non  fosse  morto  di  apoplessia  Lodovico 
il  Bavaro;  talmentechè  regnò  Carlo  di  poi  senza  contrasto. 
Infrattanto,  la  tirannide  pisana,  velata  col  manto  della  custodia, 
laccasi  più  che  mai  pesante,  e  dilatava  il  suo  potere.  Dovet- 
tero far  le  viste  gli  Anziani  di  Lucca  di  nominare  di  propria 
volontà  un  pisano  a  cancelliere  di  lor  collegio,  cioè  mettersi 
al  fianco  un  esploratore  di  ogni  loro  andamento.  Né  siffatta  pra- 
tica, siccome  ravvisata  utilissima  ai  dominatori  pei  loro  fini, 
venne  più  intermessa  di  poi.  Le  cose  seguitavano  di  questo 
tenore  senza  particolarità  di  rilievo  ;  salvo  che  Francesco 
Castracani  mise  l'assedio  a  Barga,  guardando  gelosamente 
i  passi  d'onde  poteva  venir  soccorso  da  Firenze.  I  Barghigiani 
trattavano  di  darsi  a  Pisa,  piuttostochè  cadere  sotto  la  domi- 
nazione del  Castracani.  Ma  costui  seppe  impegnare  il  duca  di 
Milano  a  dissuaderli  dall'  accettare  l' offerta.  Essi  promisero 
di  non  impacciarsi  ne'fatti  di  Barga  ,  nel  tempo  stesso  che  fra- 
stornarono r  impresa  di  Francesco  col  permettere  che  i  Fio- 
rentini traversassero  lo  stato  lucchese  per  giunger  colà.  Ei 
dovette  ritirarsi  pieno  di  corruccio  contro  i  Pisani  reggitori. 
Nel  novembre,  mosse  Carlo  IV  di  Lamagna  verso  Lombardia, 
per  cinger  la  fronte  del  doppio  serto  a  guisa  de'  suoi  prede- 
cessori. 1  Pisani  spedirongli  oratori,  che  a  forza  di  danaro  ne 
ritrassero  di  che  radicare  nella  loro  repubblica  il  possedimento 
di  Lucca  per  un  tempo  illimitato.  La  minuta  del  diploma,  il 
quale  intitola  gli  Anziani  di  Pisa  vicarj  imperiali  nella  città  e 
stato  di  Lucca,  fu  concertata  in  Mantova  il  27  diceniltre  :  il 
diploma  stesso  venne  fuori  circa  due  mesi  e  mezzo  dopo  in 
Pisa.  Così  credevan  eglino  poter  serbare  immune  da  taccia  di 
usurpazione  la  conquista ,  oltre  il  termine  segnato  negli  arti- 
coli della  resa.  Ma   poco    mancò  non   andasse  loro  fallito  il 
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disegno  ;  peixiocchè  i  figliuoli  di  Gastruccio  acconciatisi  col 
loro  zio,  Francesco  Castracani,  di  spartire  fra  di  loro  la  preda, 
riservando  questi  per  se  la  provincia  garfagnina  e  lasciando 
il  rimanente  ai  nepoti,  confidavansi  di  trarre  alla  lor  parte 
l'Imperatore  :  laddove,  mossi  da  più  lodevol  fine,  varj  lucchesi 
o  esuli  guelfi;  non  rimpatriati  nel  1342  perchè  disdegnarono 
quel  perdono ,  o  mercatanti  che  trafficavano  volontariamente 
in  esterne  contrade,  incitavano  Carlo  a  render  libera  dal  giogo 
insopportabile  la  patria,  e  ricomporla  nel  pristino  stato  di  re- 
pubblica dipendente  dall'  imperio.  Sia  che  le  profferte  di  costoro 
superassero  quelle  de' ducali,  sia  che  a  lui  paresse  più  facile 
che  sortissero  effetto ,  prevalsero  nella  mente  di  quell'  avidis- 
simo principe ,  il  quale  non  arrossiva  di  accettarle ,  sebbene 
venduto  avesse  ai  Pisani  l'imperiai  vicariato  (4). 

Presa  la  corona  ferrea  e  creati  cavalieri  i  figliuoli  del  Castra- 
cani, entrò  il  4  gennajo  in  Lucca;  e  fatta  sloggiare  la  guar- 
nigione pisana  dall'Augusta,  forni  quel  castello  di  gente  tedesca 
sotto  gli  ordini  di  un  siniscalco.  Indi,  per  Pisa,  seguitò  verso 
Roma;  donde,  incoronato  che  fu ,  tornò  a  Pisa.  Francesco  Ca- 
stracani ,  viste  cader  le  speranze  del  ristoraraento  del  ducato, 
cercò  trar  profitto  per  sé  solo  dalla  grazia  cesarea.  Nel  di 
8  maggio,  creollo  l'Imperatore  conte  del  sacro  palazzo,  e  gli 
die  la  vicaria  di  Coreglia  in  feudo.  Aveva  segreta  istruzione 
r  imperiai  siniscalco  di  patteggiare  cogli  Anziani  la  cessione 
dell'Augusta  :  il  che  fu  aggiustato ,  e  non  mancava  fuorchè 
r  esecuzione.  Nel  mentre  che  ventiquattro  deputati  eletti  dagli 
Anziani  per  codesto  trattato ,  lasciavano  il  forte  ,  nel  2  mag- 
gio ,  per  tornarvi  con  numero  di  soldati  bastante  a  sostituire  il 
presidio  tedesco;  due  cittadini  di  parte  ghibellina ,  Bonagiunta 
Garzoni  e  Bardino  da  Pescia  ,  vennero  in  sentore  della  trama  , 
e  sconfortati  dal  timore  di  perdere  il  patrocinio  pisano,  si  mi- 
sero incontanente  a  frastornarla.  Primamente  intrattennero 
entro  FAugusta,  con  profferte  di  molto  danaro,  le  brigate  di 
Marsilio  che  erano  al  soldo  di  Pisa ,  e  che  si  apparecchiavano 
a  uscir  del  castello,  ov' erano  sin  allora  rimaste,  perchè  non 
riguardate  come  pisane;  indi,  con  valersi  del  costoro  braccio, 
sorpresero  ad  un  tratto  il  siniscalco  e  gli  armigeri  suoi ,  to- 
gliendo al  primo  le  chiavi ,  e  mettendo  i  secondi  fuor  di  ser- 
vigio. Ricaduta  così  l'Augusta  nelle  forze  di  Pisa,  i  congiurati 
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\a  laccano  guardare  diligenteraente  ;  ma  slantechè  troppo  scarso 
ora  il  numero  dei  difensori ,  spedirono  a  Pisa  per  ajuto,  e 
innalzarono  sulla  torre  ghibellina  il  segnale  che,  ripetuto  da 
quella  del  Monte  San  Giuliano,  indicavano  il  sollecito  bisogno. 
Rumoreggiava  in  quell'istante  Pisa,  circolando  nel  popolo 
voci  sinistre,  che  Cesare  macchinasse,  come  realmente  faceva, 
di  vender  Lucca.  Ma  cessarono  ad  un  tratto  i  clamori  al  giun- 
gere delle  notizie,  convalidate  dal  noto  segnale.  Tutti  concor- 
darono nel  di  vi  samento  di  correre  senza  ritardo  ad  afforzare 
quella  debole  guarnigione.  Né  mal  si  apposero;  perocché,  al 
vedersi  fuggir  di  mano  la  consegna  del  castello ,  che  pareva 
sicura,  si  accesero  di  grave  sdegno  i  Lucchesi,  e  si  accinsero  a 
racquistar  colla  forza  ciò  che  vedevansi  tolto  per  l' artiflzio  di 
due  traditori. 

Sbarrate  le  vie,  occupate  le  piazze  e  le  porte,  salvo  quella 
(li  San  Donato  ,  fecero  venir  gente  dal  contado  ,  e  minacciavano 
l'Augusta ,  quando  sopraggiunsero  i  Pisani ,  che  introdottivi 
per  la  porta  esterna ,  sboccarono  furiosi  per  la  interna  nella 
città  contro  il  popolo,  che  li  attese  di  pie  fermo.  Durò  acerbo 
il  contrasto  nel  rimanente  di  quel  giorno  e  ne'  due  succes- 
sivi, malgrado  le  impetuose  sortite  dei  Pisani,  a  più  riprese 
ingrossati  da  nuovi  rinforzi  dei  loro  compatriotti. 

Forse  i  Lucchesi  avrebbero  vinta  la  prova ,  se  la  divisione 
non  si  fosse  messa  tra  i  principali  cittadini  ;  molti  dei  quali 
vergognosamente  ripararono  nel  castello,  accoltivi  con  esul- 
tanza dai  capi  delle  milizie  pisane ,  che  profittavano  delle  in- 
testine discordie,  mentre  coloro  portavan  seco  l'esecrazione 
(lei  loro  concittadini  :  i  quali,  vedendo  venir  meno  il  coraggio 
nel  p(ìpolo,  e  nulla  esser  disposto  a  prolungare  la  resistenza, 
si  sciolsero  e  si  sbandarono,  parte  andando  in  luoghi  stranieri, 
e  in  maggior  numero  a  Segromigno ,  dove  si  trincerarono.  La 
notte  del  23  maggio,  furono  acquetati  i  rumori  nella  città  ; 
restituite  le  porle  alla  guardia  de'  soldati  di  Pisa ,  partendone 
i  Tedeschi  col  siniscalco;  che  andò  a  raggi ugnere  l'Impera- 
tore ,  corrucciato  del  mal  esito  de'  suoi  disegni. 

Il  26  maggio,  cavalcarono  i  Pisani  verso  Segromigno  contro 
il  drappello  dei  fuggitivi  ;  che  dovettero  venir  subilo  agli  ac- 
cordi, stante  l'inutilità  (li  far  testa  dopo  la  ricaduta  della  patria, 
e  si  resero  con  patto  di  perdonanza  generale  intorno  a  questo 
rivolgimento  (5). 
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Ncir  intervallo  tra  la  ricuperazione  di  Lucca  per  li  Pisani 
e  l' accordo  di  Segromigno ,  successe  un  atroce  caso,  che  non 
vuoisi  passare  sotto  silenzio.  A  malincuore  sopportavano  i 
figliuoli  dì  Castruccio,  Arrigo  e  Yallerano,  l'esito  sfortunato  del 
loro  disegno  sopra  Lucca;  il  quale  ove  fosse  riuscito,  potevano 
sperare  di  farsi  largo,  mercè  la  cooperazionc  de'  loro  aderenti, 
all'  ambita  signoria.  Erano  essi  fuor  di  modo  irritati  contro 
il  Castracani ,  che,  dopo  averli  lungamente  aggirati  e  tenuti  a 
bada  con  finte  promesse  d'impegnare  l'Imperatore  alla  loro 
causa ,  procacciato  aveva  in  sostanza  per  sé  solo  favori  e  con- 
cessioni. La  costoro  permanenza  in  Pisa  mosse  quel  reggimento 
a  sospetto  che  macchinassero  novità  con  Carlo ,  e  quindi  pregò 
lui  stesso  che  volesse  accomiatarli;  né  l'Imperatore,  sminui- 
tane la  influenza  pei  fatti  recenti ,  e  venuto  in  sospetto  all'  uni- 
versale, stimò  di  poter  contraddire  alla  domanda.  Intantochè  gli 
Antelminelli  si  avviavano  verso  Lucca  ,  crucciosi  per  la  dop- 
piezza dello  zio  ,  questi ,  accompagnato  dal  figliuolo  Jacopo , 
li  raggiunse  in  cammino ,  e  vie  più  gli  accese  nell'  ira  ,  con- 
fortandoli a  riparare  in  Lombardia  ;  cori  metter  loro  dinanzi, 
esser  ornai  divenuti  segno  all'odio  de'  Pisani,  che  non  ne  com- 
portavano la  vicinanza  :  quanto  a  sé,  bastargli  in  ogni  evento 
per  sicuro  asilo  il  feudo  di  Coreglia.  La  qual'  amara  derisione, 
tuttoché  acerbamente  li  pungesse,  finsero  di  non  curare;  anzi, 
facendogli  buon  viso,  lo  indussero  a  prender  riposo  nella  lor 
villa  di  Massa  pisana.  Ivi  giunti,  l'uccisero,  e  ferirono  gra- 
vemente Jacopo,  il  quale  però  sopravvisse;  e  dopo  tale  assas- 
sinamento, abbandonarono  lo  stato  lucchese. 

Carlo,  disgustatissimo  del  soggiorno  di  Pisa,  ov' erano 
smascherate  le  sue  turpi  macchinazioni  ,  mise  stanza  ,  il 
27  maggio,  in  Pietrasanta,  per  alquanti  giorni,  coi  suoi  ca- 
valieri ,  usando  molle  precauzioni  di  sicurezza.  Infrattanto , 
Aitino,  figliuol  naturale  di  Castruccio,  presa  baldanza  sì  per 
la  morte  del  Castracani ,  e  sì  per  la  ruggine  nata  tra  Pisa 
e  r  Imperatore,  ribellò  il  castello  di  Monteggiori.  L'assediarono 
incontanente  i  Pisani;  ma  vedendo  le  cose  andar  pef  le  lunghe, 
temendo  che  la  sollevazione  si  propagasse  in  Versilia ,  sup- 
plicarono l'Imperatore,  volesse  ordinare  ad  Aitino  la  resa  del 
castello.  Non  tardò  questi  ad  ubbidire  alla  intimazione,  ceden- 
dolo ai  Pisani ,  e  dando  sé  stesso   nelle  mani    di  Carlo ,  che 
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guarentito  avcagli  la  salvezza  della  vita.  Ei  consegnollo,  peral- 
tro, ai  suoi  nemici,  che  il  fecero  decapitare  poco  dopo  la  par- 
tenza dell'Imperatore  per  Lamagna;  nel  tempo  stesso  che  dan- 
narono all'esilio,  con  la  confiscazione  de' beni,  i  suoi  fratelli 
e  seguaci  (G). 

Nel  giorno  stesso  di  sua  partenza  da  Pietrasanta  verso  Lom- 
bardia, che  fu  l'il  giugno,  die  fuori  da  quella  terra  una  carta; 
la  quale ,  tra  pel  corruccio  suo  contro  i  Pisani  e  per  la  in- 
saziabile avidità  di  danaro ,  ripristinava  le  antiche  ordinanze 
cesaree  intorno  i  privilegj ,  esenzioni  e  diritti ,  per  molti  no- 
bili, sopra  castella  e  luoghi  del  contado  lucchese.  Le  novità 
sopravvenute  fra  la  metà  del  XIII  secolo  e  i  primi  anni  del  XIV, 
avcano  fatto  andare  in  disuso  tali  concedimenti,  sospesi  eziandio 
per  le  carte  indiritte  a  Castruccio  sul  vicariato  e  poi  sul  du- 
cato ,  al  Comune  per  I'  abolizione  di  esso  ducato  ,  e  recente- 
mente agli  Anziani  in  Pisa  nel  crearli  vicarj  di  Lucca;  stantechè 
veruno  di  tali  diplomi  non  contiene  riserva  di  sorta ,  e  non  ec- 
cettua la  menoma  porzione  di  territorio.  Fecesi,  poco  innanzi 
alla  carta  di  Pietrasanta,  l' infeudazione  solamente  di  Core- 
glia  ;  ma  qui  si  trattò  di  spartire  di  nuovo  V  intero  contado  in 
molte  feudali  signorie  dal  solo  imperio  dipendenti;  il  clie  ridu- 
ceva il  dominio  pisano  alla  città  e  distretto  soltanto,  se  la  forza 
non  avesse  tenuto  in  soggezione  quei  magnati,  e  impedito  il 
ristoramento  di  loro  rancide  prerogative.  Possiamo  accertare 
che,  realmente,  non  permisero  i  Pisani  ai  nobili  di  valersene, 
e  il  silenzio  del  Sercambi,  scrittore  contemporaneo,  bastante- 
mente lo  prova  (7\ 

Il  tumulto  di  Lucca  empi  di  maraviglia  chi  udivalo  nar- 
rare dagli  ultimi  usciti  :  niun  dubbio  che  perseverando  il  po- 
polo con  unione  e  fermezza,  avrebbe  cacciato  il  nemico,  senza 
bisogno  dell' ajulo  di  fuori.  Divulgatane  pertanto  la  fama,  quelli 
che  avevan  cumulalo  danaro  per  francare  la  patria  coli'  inter- 
posizione di  Cesare ,  divisarono  impiegarlo  in  nuovo  cimento 
meglio  concertato  del  primo  ,  stantechè  questo,  sebben  partorito 
dal  caso,  avea  posto  a  repentaglio  le  sorti  de' dominatori.  La 
necessità  collegò  insieme  guelfi  e  ghibellini  ;  ad  ogni  guelfo  in 
cui  s'  avvenissero  nella  Lombardia  ,  promettevano  i  figliuoli  di 
(Castruccio  di  gettarsi  dalla  lor  parte,  a  fine  di  cooperare  alla 
redenzione  di  Lucca.  In  somma,  fu  concertato  il  modo  di  at- 
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taccar  da  più  bande  lo  stato.  Ciascun  capitano  dovca  fornirsi 
a  proprie  spese  d'uomini  da  cavallo  e  da  pie:  ma  quei  che 
erano  al  soldo  di  Firenze,  non  poterono  ivi  riunire  le  loro 
forze ,  impeditine  dalla  repubblica,  che  li  cassò  dal  servizio , 
e  vietò  rigorosamente  ai  suoi  cittadini  di  porger  loro  assi- 
stenza, non  volendo  nemicarsi  con  Pisa.  Sotto  il  comando  di 
Giovanni  degli  Obizi  e  d'Orlando  Salamoncelli ,  s' inoltrarono 
nel  lucchese  quanti  profughi  si  trovavano  in  Toscana.  Ivi 
aspettarono  alquanti  di  che  i  figliuoli  di  Castruccio,  giusta  l'or- 
dine fissato,  arrivassero  col  loro  seguito  e  con  la  gente  di  (jiar- 
faguana  e  di  Luni,  per  quindi  operar  di  conserva:  ma  ninno 
comparendo ,  ed  inteso  che  i  Pisani  erano  ben  provveduti  di 
gente  d'  arme ,  si  sbandarono  e  si  misero  in  salvo.  Raccozza- 
tasi di  poi  parte  di  loro  cogli  Antelminelli ,  la  cui  tardanza 
avea  mandato  a  vuoto  il  primo  colpo,  assediarono  Castiglione 
di  Garfagnana ,  in  numero  di  quattrocento  cavalli  e  duemila 
fanti.  Ma  i  Pisani  vi  accorsero,  riunendo,  coli'  ajuto  de'  Senesi, 
seimila  fanti  e  settecento  a  cavallo.  Nel  12  agosto,  trovaronsi 
a  fronte  le  schiere.  Tenuti  a  bada  gli  assedianti  con  finte  mo- 
stre, mentre  fidavano  nel  vantaggio  della  posizione,  tardi  si 
accorsero  avere  il  capitano  nemico,  con  iscelto  drappello,  girato 
a  pie  dell'  altura  che  tenevano  gli  assedianti  ,  ed  occupato  il 
passo  d' onde  procacciavansi  le  vettovaglie.  Laonde  ,  sconcertali 
ne'  loro  disegni ,  lasciarono  di  notte  il  campo  e  salvaronsi  nel 
Frignano ,  da  dove  ciascuno  de'  capi  mosse  con  sua  brigata  in 
cerca  di  nuovo  soldo.  La  spedizione  che  pareva  incominciata 
sotto  i  più  lieti  augurj,  si  risolvette  in  nonnulla,  con  vergogna 
di  coloro  che  1'  avevano  intrapresa.  Né  andò  guari  che  la  sorte 
offerse  ai  Pisani  nuovo  argomento  di  esultanza.  Arrigo  Antel- 
minelli, tralignando  dal  senno  e  bravura  militare  del  padre , 
dopo  essersi  le  tante  volte  veduto  fuggir  di  mano  il  ducato , 
ebbe  tronca  la  testa  in  Bologna,  il  di  il  febbrajo,  come 
macchinatore  d' insidie  a  danno  di  quella  città  in  prò  dei 
Visconti  (8). 

Era  prossima,  in  questo  mentre,  la  fine  dei  quindici  anni 
prestabiliti  alla  durata  dell' occupazione  militare  pisana,  senza 
che  niun  barlume  propizio  confortasse  i  Lucchesi,  orbati  di 
ogni  patrocinio  e  inabilitati  ad  oppor  resistenza.  Il  titolo  di 
vicarj  negli  Anziani  di  Pisa  bastò  a  coprire  la  violazione  dello 
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promesse  tante  volte  ripetute  ;  cosicché  fu  forza  fermar  nuovi 
accordi  che  protraevano  la  servitù  lucchese,  rendendola  viepiù 
grave  ed  intollerabile.  Già  la  riferita  consuetudine  di  nominare 
un  pisano  a  cancelliere  degli  Anziani,  erasi  estesa  ugualmente 
al  Podestà  ed  altri  primarj  ufficiali  :  ma  se  ne  volle  formare 
un  articolo  speciale  delle  nuove  convenzioni.  I  quali  docu- 
menti d'  oppressione  mascherati  con  sembianze  di  reciproca 
concordia  mentre  verace  concordia  non  può  essere  fra  chi  co- 
manda assoluto  e  chi  serve ,  rodendo  il  freno  ,  coli'  odio  nel 
cuoreì,  mostrano  in  ambo  le  parti  contrattanti  la  mala  intel- 
ligenza e  il  sospetto.  Il  provano  le  reiterate  promesse  di  ri- 
paro ai  gravi  disordini  suscitati  dai  ministri  pisani,  e  spezial- 
mente dal  nominato  cancelliere  nell'  esercizio  di  sue  funzioni. 
Tolsero,  finalmente,  al  Comune  i  rettori  di  Pisa  ogni  entrala, 
provento  e  gabella,  e  si  appropriarono  la  nomina  del  Podestà, 
e  la  riforma  della  lasca  per  1'  anzianato  (9). 

Attesa  l'interposizione  del  Visconti,  il  maggiore  e  minor 
consiglio  di  Pisa,  il  30  e  31  dicembre,  cassarono  le  sentenze  di 
bando  e  della  confiscazione  già  profferite  contro  gli  Antelminelli 
e  loro  partigiani.  Era,  di  quel  tempo,  morto  anche  Vallerano,  e 
quindi  venuto  meno  il  sospetto  di  nuove  trame.  Goderono 
della  grazia  Giovanni  di  Castruccio ,  e  Orlando  di  Vallerano. 

Oltre  le  calamità  di  Lucca  per  me  riferite,  di  più  gravi 
ne  sopraggiunsero  di  mano  in  mano.  Presero  ad  infestare  l' ita- 
liana penisola  certi  corpi  militari  vaganti;  che,  sotto  il  nome 
di  compagnie  di  ventura  ,  assoldate  da'  principati  o  repubbliche 
per  un  tempo  determinato ,  mancando  di  che  vivere  quando 
spirava  la  fissata  condotta,  taglieggiavano  aspramente  i  piccoli 
stati ,  minacciando  guasti  e  rovine  ove  ricusassero  di  sopperir 
prontamente  ai  loro  bisogni.  Anche  a  Pisa,  e  per  conseguenza 
a  Lucca ,  fu  d'  uopo  placare  con  grosse  somme  la  ferocia  di 
quelle  orde  bestiali.  Danno  i  registri  del  1362  il  primo  cenno 
di  somministrazioni  pecuniarie  del  lucchese  al  comune  pisano 
per  tener  lungi  la  compagnia  d'Anichino  (10). 

Ciò  che  più  monta,  si  èia  guerra  scoppiata  finalmente  tra 
Pisa  e  Firenze.  Dopo  varj  dissapori,  od  alcune  mosse  d'arme 
che  non  mostravano  un'  aperta  inimicizia,  il  segnale  della  rot- 
tura fu  r  avere  i  Fiorentini  occnpato  per  sorpresa  Pieirabuona, 
terra  di  Valdinievole,  poco  da  Pescia  distante;  <ui  posero  tosto 
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l'assedio  i  Pisani,  e  la  ricuperarono  in  capo  a  un  mese. 
I  danni  della  guerra  rivcrsaronsi  particolarmente  sui  poveri 
Lucchesi,  tanto  per  prestanze  ed  imposte  per  supplire  alle 
spese  militari ,  quanto  pei  rigori  cui  furon  segno  come  so- 
spetti di  tradimento.  Venne,  infatti,  il  divieto  che  si  unissero 
conversando  più  di  tre  cittadini:  per  il  che  molti,  disgustati, 
spatriarono.  Ma  qui  non  chbe  limite  la  diffidenza  :  impercioc- 
ché, essendo  corsi  i  Fiorentini,  dopo  la  perdita  di  Pietrahuona, 
sul  contado  pisano,  ed  avendovi  espugnato  e  guastato  varie 
terre;  quantunque  molta  gioventù  lucchese  ingrossasse  l'esercito 
pisano,  schierato  lungo  il  fosso  Arnonico  ;  furono  parecchi  al)i- 
tanti  strappati  dal  proprio  domicilio  e  messi  a  guardia  di  Pisa  , 
mentre  altrettanti  di  questa  città  passarono  a  Lucca.  Poi,  venne 
fuori  un  bando,  che,  sotto  pena  della  persona  e  dell'avere,  tutti 
quanti  dai  quattordici  a  settanf  anni,  senza  riserva  né  di  sesso 
né  di  condizione,  dovessero  sgombrar  Lucca  innanzi  l'estin- 
zione di  una  candela  che  ardeva  presso  ciascuna  delle  porle 
urbane.  Ai  soli  chiaritisi  fautori  acerrimi  di  Pisa  (non  oltre- 
passavano il  centinajo)  fu  dato  di  rimanere  ;  ma  dovettero  pur 
eglino  far  vista  di  partire ,  perocché  1'  ordine  tutti  compren- 
deva senza  eccezione,  e  pel  fine  di  servire  altrui  di  eccitamento 
alla  fuga.  Miserando  spettacolo  fu  quello  di  una  moltitudine  di 
fuggenti  che  pareano  incalzati  da  fiero  nemico  alle  spalle.  Parte 
di  loro  si  ridusse  ne'  borghi ,  parte  nel  distretto  e  contado.  Per 
giunta  di  guai,  la  pestilenza  cagionò  molta  strage,  dapprima 
in  Pisa  e  in  Lucca  ,  poi  nella  rimanente  Toscana ,  per  circa 
un  anno. 

Al  cessare  del  morbo,  nuove  calamità  percossero  Lucca.  Nella 
impazienza  di  più  oltre  tollerare  1'  acerbissimo  giogo,  alcuni 
guelfi  che  ramingavano  fuor  di  città,  s'intesero  eoi  Fiorentini 
per  ajutarli  ad  insignorirsene.  Niccolò  Diversi  e  Coluccio  Sor- 
nacchi  guidavano  la  congiura.  Pareva  meno  increscevole  ubbi- 
dire a  nazione  guelfa,  che  l'esser  tiranneggiati  dall' odiatissima 
setta  ghibellina.  Ma  sventato  il  trattato ,  furono  empite  le  car- 
ceri di  accusati;  ad  alcuni  dei  quali  fu  mozzo  il  capo,  ed 
ebbero  gli  altri  a  riscattarsi  col  pagamento  di  eccessive  multe, 
e  per  giunta  1'  esilio.  Dovette  il  reggimento  lucchese  ordinare 
pubbliche  preci  per  essersi,  neW ii  aprile,  scoperto   VattentaU^ 
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di  alcìim  traditori  contro   la  pubblica   quiete  ;  il  guai   giorno 
dovesse  quindi  innanzi  tenersi  per  festivo. 

Nel  dì  seguente  giunse  l'oste  fiorentina,  sperando  nella  pro- 
messa cooperazione;  ma  trovò  apparecchiato  il  nemico  alle  di- 
fese, e  stretti  dalle  catene  i  congiurati;  talché  ritirossi  più  che 
di  passo  in  Valdinievole  (11). 

Se  la  trasmodata  volontà,  discopertasi  fin  dal  principio 
negli  agenti  pisani,  di  volgere  a  lor  talento  le  cose  tutte  del 
governo  lucchese,  o  se  l' intendimento  evidentissimo  di  non  ras- 
segnare la  padronanza  malgrado  la  fede  dei  trattati,  faceano 
per  lo  passato  increscevole  il  servaggio;  le  atrocità  e  vessa- 
zioni ,  frutto  della  guerra  fiorentina ,  esacerbarono  siffattamente 
gli  animi ,  e  risvegliarono  un  odio  di  tale  intensità ,  che  la 
memoria  de'  sofferti  disastri  serbossi  per  lungo  tratto  incan- 
cellabile nelle  menti  dei  posteri.  Descrivono,  infatti,  due  secoli 
dopo ,  i  compilatori  dei  pubblici  documenti ,  con  colori  vivis- 
simi, gli  atti  tirannici  degli  oppressori  ,  e  deplorano  la  tristis- 
sima condizione  degli  oppressi. 

Ma  i  più  degli  storici  nazionali  ,  salvo  il  Sercambi ,  che 
pur  vivea  di  quel  tempo ,  confondono  inconsideratamente  un 
tempo  coir  altro,  quando  accagionano  i  ministri  pisani  di  vio- 
lenze contro  le  persone  per  tutta  la  durata  dell'occupazione: 
laddove  il  silenzio,  tanto  del  citato  cronista  quanto  delti  stan- 
ziamenti e  delle  riformagioni  del  periodo  primamente  trascorso, 
e  la  perdonanza  del  1355,  provano  in  senso  contrario.  Sembra 
quindi  certissimo  che  incominciasse  la  persecuzione  quando 
Pisa,  stretta  da  nemico  formidabile  ,  temeva  che  l'attaccamento 
alla  parte  guelfa  strascinasse  i  Lucchesi  a  disperate  risoluzioni. 
Per  lo  passato,  trovi  solo  nei  Pisani  mania  di  dominio  e  cu- 
pidigia di  danaro,  non  già  cupa  e  feroce  tirannide  (12). 

Con  vario  successo  procedeva  la  guerra  fiorentina.  Assol- 
darono i  Pisani  la  compagnia  di  ventura  inglese,  che  stanziava 
in  Lombardia;  fecero  gran  massa  di  gente,  spiegando  le  ban- 
diere dell'impero,  di  S.  Giorgio,  di  Pisa  e  di  Lucca;  e  guasta- 
rono orribilmente  il  contado  pistojese,  donde  corsero  fino  ai 
dintorni  di  Firenze.  Provocato  inutilmente  a  battaglia  il  nemico, 
che  facevasi  schermo  delle  mura,  corsero  presso  le  medesime 
due   palii  ;   crearono   nove   cavalieri,  tra   Pisani 'e   Lucchesi, 
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«'  battoron  moneta,  con  altre  dimostrazioni  di  spregio.  (Iran 
preda  ritrassero  da  quello  correrie;  ma  perderono  il  loro 
capitano  Ghisello  degli  Ubaldini,  cui  sostituirono  Tiiovanni 
Aucluid  inglese,  nominato  dagl'Italiani  l'Aguto;  del  quale  do- 
vremo far  menzione  in  progresso.  Il  nuovo  generale  scontrò 
l'esercito  fiorentino  presso  il  borgo  dell'Ancisa,  e  lo  ruppe  in 
battaglia  ordinata,  stremandolo  di  molti  soldati,  tra  morti  e  pri- 
gioni. Indi  die  il  sacco  a  quattro  castella,  e  tornò  carico  di  glo- 
ria e  di  bottino  in  Pisa.  Alla  quale  non  arrideva  ugualmente 
la  sorte  delle  armi  sotto  Barga,  che  invano  le  sue  schiere  ten- 
tarono di  togliere  ai  Fiorentini  con  replicati  assalti.  Solo  gua- 
dagnarono qualche  castello   di  Valdinicvole. 

Ma  nell'anno  di  poi  le  cose  cambiarono  totalmente  d'aspetto 
pei  Pisani,  che  furono  sconfitti  a  San  Savino,  lasciando  sul 
campo  mille  morti  e  duemila  prigionieri.  In  conseguenza  di 
che,  dovettero  patire  le  umiliazioni  stesse  che  avevano  l'anno 
innanzi  fatto  provare  al  nemico.  Parve  quella,  più  di  ogni 
altra,  propizia  occasione  a  trattar  la  pace,  da  che  ambedue 
le  repubbliche  provato  avevano  uguali  rovesci  di  fortuna. 
Pendente  tuttavia  la  negoziazione,  un  astuto  mercatante  pi- 
sano, Giovanni  dell'Agnello,  si  fece,  il  13  agosto,  col  titolo 
di  Doge,  tiranno  della  sua  patria.  Né  tale  mutazione  mi- 
gliorò punto  la  sorte  di  Lucca,  caduta  pur  essa  sotto  il  mede- 
simo giogo.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Sercambi,  l'Agnello, 
volenteroso  di  fissar  l'accordo,  lasciò  che  i  Fiorentini  corres- 
sero per  tre  dì  e  malmenassero  a  lor  posta  il  contado  luc- 
chese ;  il  che  praticarono,  a  detto  di  lui,  ardendo,  saccheg- 
giando, e  menando  prigioni  gli  abitanti,  nel  tratto  di  paese 
fra  Nozzano  e  Massarosa. 

Ma  vuoisi  che  eziandio  premesse  ai  reggitori  fiorentini  di 
ultimar  la  guerra;  perocché  sapevano,  il  novello  doge  inten- 
dersela perfettamente  con  Bernabò  Visconti,  che  gli  era  stato 
istigatore  ad  usurpare  il  comando  di  Pisa,  e  promettevagli 
largo  soccorso  contro  ai  Fiorentini.  Egli,  peraltro,  voleva  Lucca 
e  Pietrasanta,  né  l'Agnello  ricusava  cedergli  almeno  questa  se- 
conda terra;  con  che  i  Fiorentini  scorgevano  di  mal  occhio  il 
Visconti  metter  piede  sul  limitare  di  Toscana. 

Comunque  andassero  le  cose,  furono,  il  30  agosto,  soscritti 
in  Pescia  gli  articoli  della  pace  tra  Firenze  da    una,  Pisa  e 
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Lucca  dall'altra  parte.  Premessa  la  reciproca  consegna  dei  pri- 
i^ionieri,  la  prima  ricuperò  le  terre,  un  dì  Lucchesi,  di  Ca- 
sleiveccliio,  d'Altopascio,  di  Pietrabuona,  di   Sorano  e  di  Li- 
gnano;  e  la  seconda  fece  il  simile  de' luoghi  del  suo  contado 
toltile  durante  la  guerra;  e  contrasse  l'obbligo  di  pagare  alla 
prima  in  annuali  rate  per  un  decennio,  fiorini  diecimila,  dei 
quali  caricò  poi  l'Agnello  per  l'intiero  la  misera  Lucca:  co- 
sicché, tra  il  narrato  saccheggio,  la  perdita  delle  terre  e  il  ri- 
detto sborso,  può  dirsi  che,  se  aveano  patito  i  cittadini  per  la 
guerra  crudi  strazj  e  frequenti  rapine,  convenne  loro  soppor- 
tare eziandio  tutta  la  gravezza  della  pace,  da  cui  non  ritras- 
sero che  la  facoltà  di  tornare  nelle  proprie  case  della  città  (13'. 
11  Doge  fecesi  rappresentare  in  Lucca  dal  nipote  Gerardo, 
che  intitolò  suo    vicario,   il  quale  si  distinse  precipuamente 
nel  bistrattare  fuori    di   misura  i   cittadini.    L'Agnello  visitò 
dipoi  questa  parte  del  suo  dominio,  e  fu  largo  di   buone  pa- 
role, cui  mal  risposero  i  fatti:  perocché  volle  un  donativo  di 
diecimila  fiorini,  e  crebbe  sotto  altri  nomi  le  pubbliche   im- 
poste, che  gli  ufficiali    suoi  esigevano  crudamente;  talché  fu 
detto  comune,  d'  agnello  essersi  trasmutalo  in  lupo.  Risoluto 
di  prendere  al  tutto  la  signoria  d'ambe  le  città,  fece  scrivere 
ai  nostri  dagli  xVnziani  di  Pisa  affinché  lo  intitolassero  a  vita 
difensoi'e  ,  capitano    generale  e  governatore,  colle   facoltà  con- 
cedute per  lo  innanzi  ai  capi  della  repubblica:    né    si    tardò 
.1  contentarlo    mediante  decreto    del  22    ottobre.  Il  5  agosto 
dell'  anno  vegnente,  simile  appellazione  fu  data  ai  figliuoli  di 
lui,  Gualtiero  e    Francesco,    benché  tuttavia  in  età  infantilo. 
Gran  cerimonia  seguì  a  Pisa  nel  crearli  cavalieri  e  proclamarli 
signori ,  descrittaci  dal  Sercambi  che  la  vide  :  nella  qual  circo- 
stanza i  Comuni  pisano  e  lucchese  furono  richiesti  di  donativi 
per  quei  principi  novelli.  A  tenore  della  più  volte  rammentala 
consuetudine,  che  le  città,  sebbene  tenute  in  servitù,  conser- 
vassero apparentemente  la  nazionale  indipendenza,  il  Pontefice 
ed  altri  governi  d' Italia  ricercarono  Lucca  di  entrare  a  parte 
d'una  confederazione,   stipulata  poi  nel  19  settembre  in  Fi- 
renze. Era  questa  intesa  a  porre  in  salvo  gli  stati  dei  contraenti 
dal  llagello  delle    compagnie  di  ventura ,  formidabili  pel  nu- 
nìcro  degli  armati ,  addestrate  nell'  arte  guerresca  e   rotte   ad 
ogni  eccesso  di  violenza  e  di  rapina  (14Ì. 
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Ma  niim  riparo  mitig^ava  lo  angherie  sì  del  doge  e  sì  de'  suoi 
ministri  ,  stantochè  non    attendcvansi   i   richiami  di  quei  che 
pativano,  oltre  l' esorbitanza  delle  tasse,  e  l' ingiustizia  e  l'ar- 
bitrio ond' erano  ripartite.  Francesco  di  Lazzaro  duini gi ,  d' il- 
lustre nascita  e  fornito  di  ricco  patrimonio,  esercitava  nondimeno 
la  mercatura  al  pari  d'altri  suoi  concittadini  doviziosi,  e  giusta 
r  uso  comune  di  Toscana.  Costui  ebbe  ad  abbandonare  celata- 
mente  la  patria,  se  volle  esimersi  dal  prestare,  che  era  quanto 
donare ,  al  tiranno  :  il  perchè  questi  inferocito  fece  sequestrare 
i  suoi  beni ,   e   vietò  che   si   passasse  dalla    città  o   dal  di- 
stretto  nel   contado ,  senza   un  permesso   in  carta.  Contrasse 
poi    nuovi   sponsali    con  gran  pompa  ;  e    i   Lucchesi  dovet- 
tero festeggiare  l'arrivo  de' conjugi  nella  città,  e  presentarli 
d' un  donativo  di  fiorini  diecimila.  Tanto   essi    quanto    i  Pi- 
sani ugualmente  lamentavano  la  tirannide  dell'Agnello  :  ma 
quelli  tra  i  primi  che,  o  per  bando  loro  inflitto  o  per  traffichi, 
stanziavano  nelle  parti  d'Alemagna  non   rifinavano  di  suppli- 
care all'  imperatore  Carlo  IV ,  tentandone  1'  avidità  con  larghe 
profferte  di  danaro,  affinchè  gli  piacesse  di  visitar  nuovamente 
la  Toscana.  Papa  Urbano  V ,  fattosi  arrendevole  alle  preghiere 
di  varj  lucchesi  mercatanti  domiciliati  nel  reame  di  Francia, 
incitava  parimente  con  calore  l'Augusto,  acciocché  tutto  si  de- 
dicasse alla  beli'  opera  di  spezzare  sì   lunghe  catene.  È  cosa 
certissima ,  che  la  Repubblica  mostrossi  dipoi  oltremodo  rico- 
noscente verso  quel  buon  pontefice  per   1'  efficace   sua  media- 
zione. Divulgato  l'annunzio  che  Carlo  era  in  procinto  di  calare 
in  Italia  (  se  ne  dava  per  motivo  la  necessità  d' infrenare  gli 
ambiziosi  divisamenti  di  Bernabò  ) ,  l'Agnello,   che  prevedeva 
({uanto  incerta  si  fosse  e  vacillante  la  sua  ducal  potestà,  volle 
rassodarla  col  vicariato  imperiale.  Fu ,  pertanto  ,   costretto  il 
maggior  Consiglio  di  Lucca  a  nominare  dei  deputati  pisani  per 
chiedere    all'  Imperatore   venisse   il   doge    fregiato ,   coi    suoi 
discendenti  ,  di  quella  prerogativa  sulle  due  città  (15).' 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  2,  N."  148. 
\.  Armario  3,  N."  97  ,  e. 8. 
A,  Armario  il  ,  N."  2,  da  e. 22  a  e. 44. 

(2i  Storie  pislolesi  d'anonimo. 
A    Armario  7  ,  N."  40. 
A   Armario  11  .  N."  2  ,  e.  33  tergo. 
A,  Armario  28  ,  N.**  23  ,  e.  3  e  seg. 

(3J  /     e. 43.  —  14  ottobre  1343. 

e.  49.  -  28  ottobre  1348. 


A.  Armario  il  ,  N."  2 


e.  32.  —  22  settembre  ISSO, 
e.  56.  —  23  marzo  1332 
cefo.  —    3  aprile  1333. 
C.64.  —  19  marzo  1334. 
e.  67.  —  16  giugno  1333. 
e.  72.  -  13  aprile  1356. 

(4)  Sercambi,  Cronaca  MS.  ,  P.  I. 

Cronaca  senese  di  Neri  di  Donato  (Muratori,  Rerum  Ualic.  Script., 
forno  XV). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec,  Tomo  suddetto). 

A.  Armario  3,  N."  122,  da  e. 26  tergo  a  e. 29.  Cancelliere  pisano 

A.  Armario  11  ,  N."  102.  Abbozzo  del  diploma  pel  vicariato  impe- 
riale. 

Il  Tronci  {Annali  pisani)  e  Flaminio  Dal  Borgo  {Raccolta  di  Diplomi, 
pag.  31),  riportano  quello  del  vicariato  dato  in  Pisa  il  9  marzo  1333, 
Che  gli  Anziani  pisani  adoperassero  subito  quel  titolo .  consta  dal  se- 
guente documento  A.  Armario  3,  N."  132  ,  e.  62 

(5)  Opere  citate  della  raccolta  Muratoriana.  t 
Matteo  Villani ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armario  3  ,  N."  17. 

Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I.  Egli  nomitia  taluno  di  quelli  che  Ira 
dirono  la  causa  del  popolo,  riparando  nell'Augusta  mentre  corabattevasi. 
Del  perdono  generale  fa  menzione  l'accordo  del  16  giugno  13.*)3,  citalo 
nella  nota  3.  Ivi  son  condonate  le  ofTese  ,  ingiurie,  eccessi  e  danni 
nella  città  e  stato,  nella  occasione  de' rumori  suscitali  nella  cillà  dal 
20  a  tulio  il  23  maggio  ;  ed  è  vietato  procedere  per  luinulli  e  raguna 
menli  dal  2i  a  tutto  il  26.  Concerne  il  secondo  termine  le  co.se  avve- 
nute in  Segromigno. 


LIBRO  II.  CAPITOLO  IV.  231 

(tì)  Opere  citale  della  raccolla  Muraloriana. 
Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  Villani  .  Storia  fiorentina. 

i7)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  1. 

Matteo  Villaiii ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armario  11  ,  N."  101.  Privilegio  di  Carlo  IV  ai  nobili  per  le 
terre  del  contado.  Esso  conferma  l'altro  di  Federigo  II,  del  1242,  dato, 
come  questo,  In  Pietrasanta. 

(8)  Sercambi ,  Cronaca  MS.y  P.  I. 
Matteo  Villani  ,  Storia  fiorentina. 

Ambedue  i  citali  scritlori  pongono  la  decapitazione  di  Arrigo  nel  1386, 
(lel  solito  divario  nel  conlare  il  principio  dell'  anno. 

(9)  Seguono  le  indicazioni  per  gli  accordi  coi  Pisani.   Le  prime  cin 
que  sono  annuali  ;  1'  ultima  biennale. 

113  aprile  1367. 
17  aprile  1358. 
27  maggio  1359 
6  giugno  1360. 
6  giugno  1361. 
3  luglio  1362. 
e.  113. 119  tergo.  Abusi  dei  loro  agenti. 
e.  78.   86.    92.    I    Nomine  del  Cancelliere 
101  tergo.  109.  e  del  Podestà  ec. 

116.  117.  121.    I    Riforma  della  Tasca. 

(10)  A.  Armario  3  ,  N."  21.  Perdono  agli  Anielminelli. 

A.  Armario  5  ,  N."  143,  e.  22  tergo,  24.  33.  Compagnie  di  venturii 
Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  II  ,  da  pag.  349  a  pag.  351. 

(11)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  Villani ,  Storia  fiorentina. 

A.  Armario  5,  N.°  143  ,  c.56  tergo,  37  tergo,  120  tergo,  121  lei 
go,  122.  132  tergo,  143  tergo,  143  tergo. 

(12)  A.  Armano  26  ,  N."  10  ,  e.  6. 

Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  I,  pag.  391.  392. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Matteo  e  Filippo  Villani  ,  Storia  fiorentina. 

Aggiunte  al  libro  XII  della  Storia  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 
Neri  di  Donato  ,  Cronaca  sanese   (Muratori ,    Rerum    Italie.  Scripts . 
Tomo  XV). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori  ec. ,  Tomo  suddetto). 
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Il  Sercambi  pretende  che  I'  ultima  depredazione  del  territorio  luc- 
chese formasse  un  articolo  della  pace  di  Pescia.  Ciò  non  sussiste  :  vi  fu 
bensì  acquiescenza  per  parte  dell'Agnello  ,  all'effetto  di  facilitare  la  con - 
chiusione  della  pace.  Dall'altro  lato,  un  legato  pontificio,  presente  al 
congresso,  non  avrebbe  comportato  si  registrasse  quel  patto  da  can 
nlball. 

(14)  Sercambi,  Cronaca  ms.,  P.  I. 
A.  Armario  5,  N.°  147  ,  e. 2.  3.  4. 
A.  Armario  22  ,  N."  24. 

(15)  Sercambi  ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
N."    83,    e.  16. 


A.  Armario    -^    i   „„  .  ,„  _ 

N.°  147 ,    e.    7 

Vedasi  il  proemio  della  riformagionc  (  13  novembre  1370)   intorno 

la  compilazione  del  nuovo  statuto. 
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Carlo  IV  in  Lucca.  —  Deposizioae  dell'Agnello.  —  Lucca  trancala  dal  ^io^n 
pisano.  —  Diplomi  cesarei  e  dell'  imperiai  vicario.  —  Esame  di  alcuni 
di  essi.  —  Riforma  della  costituzione  repubblicana.  —  Lega  e  guerr.i 
contro  Bernabò  Visconti.  —  Spedizione  degli  Antelminelli.  —  Uictiiura- 
zione  sul  governo  popolare.  —  Pace  stipulata  In  Bologna. 

(1368-1370) 

Andò  a  vuoto  1'  amltasciala  deirAgnoilo,  [)vr  aver  (iilTcrilo 
Osare  all'anno  presente  la  sua  spedizione  d'Italia:  quindi 
nominò  il  (]onsig:lio  altri  deputati,  allo  stesso  fine  di  chiedergli 
il  vicariato.  Condottosi  finalmente  Carlo  nella  Penisola,  scortalo 
da  parecchi  cavalieri,  aderì,  giusta  la  mala  fede  consueta, 
alle  inchieste  pòrtegli  dagli  ambasciatori  dell'Agnello  ;  ma  in 
pari  tempo  spedi  a  Lucca  Marcovaldo,  patriarca  d'Aquilea,  con 
esente  tedesca,  il  quale  volle  immantinente  le  chiavi  dell'Augusta, 
donde  licenziò  il  presidio  pisano,  guarnendola  co'  suoi  :  novità 
che  destò  vivissima  esultanza  ne'  cittadini.  Tornò  quasi  scornato 
a  Pisa  l'Agnello;  né  in  Lucca  restarono  (ma  fuori  della  fortezza' 
che  Gerardo  suo  vicario,  ed  alcuni  agenti  pisani  per  sopra vve- 
gliare  le  cose  del  governo  e  percepire  le  tasse.  Non  valsero  però 
ad  impedire  che  gli  Anziani  mandassero  lettere  all'  Imperatore 
in  Parma  per  renderlo  inteso  dei  casi  loro,  e  per  supplicarlo 
ad  onorar  Lucca  di  sua  presenza.  Fece  Carlo  vestir  di  rosso  il 
messaggio  che  recogli  tale  annunzio  ;  indi  s' incamminò  verso 
Garfagnana,  da  dove  mosse,  finalmente,  per  Lucca  il  5  settem- 
bre, incontrato  a  Moriano  dal  doge,  cui  molti  pisani  facevan 
corteggio.  Ei  fu  bene  accollo  dall'Imperatore,  che  crcoUo  di 
subito  cavaliere  con  altri  del  suo  seguito. 

Immense  grida  d'applauso  mandò  il  popolo,  per  mostrare 
quanto  gradisse  questa  seconda  venuta  di  lui,  che,  visitata  la 
cattedrale,  prese  alloggio  nel  palazzo  entro  l'Augusta.  Incam- 
minatosi l'Agnello  al  palazzo  del  Comune  presso  San  Michele, 
ascese  sul  cavalcavia  di  legno  ad  essa  chiesa  contiguo,  con  alcu- 
ni de'suoi,  cui  prese  a  leggere  uno  spaccio  testé  recatogli  da  Pisa 
Ad  un  tratto  il  cavalcavia  rovinò ,  essendo  per  vetustà  inca- 
pace di  sostenere  il  peso  delle  molte  persone  affollatesi  intorno 
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all'Agnello,  e  seco  trasse  quanti  vi  erano  sopra;  di  che  l'Agnello 
ebbe  infranta  una  coscia.  Non  appena  il  seppero  a  Pisa  ,  ove 
già  sordamente  rumoreggiavasi  contro  il  tiranno ,  ne  fu  di- 
strutto il  potere ,  senza  vermi  contrasto  dei  suoi  partigiani  , 
sbigottiti  da  quell'impensato  accidente:  mentre  l'Imperatore, 
anziché  darsi  briga  di  proteggerlo,  vi  spedì  le  sue  brigate  col 
Patriarca ,  per  ricevere  il  giuramento  dagli  Anziani  di  Pisa, 
che  permise  continuassero  tuttavia  a  regger  le  cose  di  Lucca. 
Così  l'Agnello  perde  in  pari  tempo  l'una  e  l'altra  signoria, 
quando  credevate  in  sé  e  nella  famiglia  stabilmente  radicate. 
Pretesero  in  quel  mentre  i  rettori  di  Pisa,  che  il  Comune  di 
Lucca  pagasse  all'  Imperatore  fiorini  quattromila  ;  al  che  mo- 
strandosi recalcitrante  il  maggior  Consiglio,  levaron  rumore, 
per  cui  gravi  sconcerti  sarebbero  avvenuti,  se  Alderigo  di  Fran- 
ceschino  Antelminelli ,  riputatissimo  sopra  gli  altri  di  sua  pro- 
sapia, non  avesse  sovvenuto  il  Comune  dell'opportuno  danaro, 
a  titolo  di  prestanza.  Non  intermettevano  intanto  i  cittadini  di 
esortare  e  supplicare  l'Imperatore  li  francasse  una  volta  dall'ab- 
borrito  servaggio ,  con  promessa  di  guiderdone  corrispondente 
all'  importanza  del  benefizio  ;  nò  sembrava  egli  restio  a  secon- 
darli, sia  per  l'allettamento  del  danaro,  sia  per  l'ira  che  covava 
tuttora  contro  i  Pisani  ;  memore  delle  turbolenze  di  quella  città 
nel  1355.  Ciò  non  pertanto  pendeva  tuttavia  irresoluto ,  cer- 
cando pretesti  a  meglio  colorir  quel  disegno.  Infine  risolse  di 
trattarne  a  voce  con  papa  Urbano ,  il  quale  da  poco  tempo  tro- 
vavasi  in  Roma.  Lasciò  in  Lucca  la  moglie  e  il  Patriarca,  e 
bastante  presidio  per  guardare  l'Augusta.  Tentarono  i  Pisani  di 
rientrarvi  per  inganno  e  sorpresa,  durante  la  breve  assenza  di 
lui  ;  ma  andò  loro  fallito  il  colpo.  Non  ignorando  quanto  fos- 
sero esecrati ,  praticavano  essi  nella  città  il  solito  tenore  di  so- 
spettosa diffidenza  ;  il  perchè  ne  cacciarono  parecchi  abitanti , 
confinandoli  a  Sanminiato  ed  altre  terre  contigue  (1). 

Era  (li  poco  inoltrato  il  nuovo  anno,  di  sempre  gratissima 
ricordanza  pei  Lucchesi ,  quando  rientrovvi  T  Imperatore,  ac- 
compagnato dal  cardinal  Guidone,  vescovo  portuense,  e  dagli 
ultimi  confinati ,  che  assicurò  da  qualunque  molestia.  Ne  solo 
in  questo  spiegò  l'animo  contrario  ai  rettori  di  Pisa  ,  ma  pri- 
volli  eziandio,  nel  24  marzo,  deirainniinislrazione  delle  gabelle, 
proventi  v  rendile,  la  quale  fidò  ai  magistrali  del  Comune,  che 


[1369]  LIBRO  [1.  CAPITOLO  V.  233 

moderarono  incontanente  le  tasse  e  le  gravezze.  Fu  questo  il 
primo  passo  verso  l' intera  emancipazione.  Poco  tardò  Carlo  a 
compier  1'  opera,  sdegnato  fuor  di  modo  per  l' ingratitudine  di 
Pietro  Gambacorti ,  che  fattosi  signor  di  Pisa  mercè  il  favore 
del  monarca,  die  segno  di  volerla  sottrarre  alla  sua  dipendenza. 
Il  perchè  troncò  qualunque  indugio,  e  nella  notte  precedente  al 
6  di  aprile,  innanzi  gli  Anziani,  molti  cittadini ,  il  cardinale 
e  la  sua  baronia,  dichiarò  solennemente  nel  palazzo  dell'Au- 
gusta, esser  cessata  da  queir  istante  medesimo,  sopra  la  città  , 
distretto ,  contado  e  forza  di  Lucca  ,  ogni  autorità  de'  Pisani , 
riguardati  da  lui  come  ribelli  dell'  imperio  ;  contro  i  quali 
ordinò  movesse  la  sua  gente  d'  arme  colla  fanteria  lucchese. 
Espugnata  la  torre  del  Monte  San  Giuliano ,  corsero  quelle 
schiere  su  Pisa  ;  ma  il  comandante  tedesco ,  guadagnato  dall'oro 
de'  nemici ,  fece  sul  più  bello  suonare  a  raccolta.  Il  dì  8  d'aprile , 
l'Augusto  mise  in  carta  ciò  che  avea  promesso  a  voce.  Rin- 
frescata la  memoria  delle  ingiurie  e  torti  passati,  ed  enunciati 
i  recenti ,  chiarisce  rea  di  lesa  maestà  cesarea  la  nazione  pi- 
sana ,  le  toglie  qualunque  giurisdizione  sopra  Lucca ,  e  libera 
questa  da  qualunque  dipendenza  e  soggezione  verso  di  quella, 
e  la  sottopone  al  suo  immediato  dominio.  Per  cancellare  qua- 
lunque orma  della  passata  servitù ,  revocano,  il  27  di  quel 
mese,  gli  Anziani  e  il  Consiglio  l'appellazione  di  capitani  ge- 
nerali governatori  e  difensori,  conferita  in  passato  ai  reggitori 
di  Pisa ,  e  derogano  a  ciò  che  gli  statuti  e  le  riforraagioni  or- 
dinavano in  favore  di  quel  popolo  (2). 

Altre  spedizioni  militari ,  che  passerò  sotto  silenzio ,  stante 
la  loro  poca  importanza ,  eseguite  furono  con  vario  successo 
dalle  soldatesche  imperiali  e  lucchesi  ;  limitandomi  ad  accen- 
nare che  il  nemico  fu  presto  costretto  a  sloggiare  dalle  for- 
tezze di  Pontetetto,  di  Garfagnana  e  di  Motrone.  Mentre  appunto 
campeggiavano  quelle  forze  riunite  in  Versilia ,  giunsero  de- 
putati di  Sarzana  colle  chiavi  della  città,  per  ritornarla,  insie- 
me con  tutta  Lunigiana ,  sotto  la  dipendenza  della  Repubblica. 
Ma  siccome  parevano  i  capitani,  la  più  parte  tedeschi  ,  esi- 
tanti nel  ricuperare  quella  provincia  al  Comune  ;  Aldcrigo  An- 
telminelli  dilungossi  celatamente  dal  campo ,  e  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  di  Bernabò  Visconti  signor  di  Milano,  per  la 
continua  devozione  di  sua  stirpe  a  quei  dominanti  ;  dal  qual 
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Bernabò  ei  riportò  di  poi  il  titolo  di  Visconte  in  Lunigiana. 
Tornarono,  in  questo  mezzo  tempo,  Ciovanni  degli  Obizj ,  Or- 
lando Salamoncelli,  Niccolò  Diversi  e  Francesco  Guinigi,  con 
altri  sbanditi ,  in  numero  di  trecento;  e  rimpatriarono  ugual- 
mente più  cittadini ,  che  vohmtariamente  aveano  preso  stanza 
in  Genova,  in  Venezia,  in  Avignone,  in  Parigi  e  altrove; 
dandosi  ai  traffichi,  e  preferendo  di  viver  lungi  dalla  patria 
purché  liberi ,  anziché  obbedire  a  chi  di  quella  faceva  sì  crudo 
governo.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  adoperaronsi  a  tutt'uomo, 
non  risparmiando  sagriBcj  per  ristorar  la  Repubblica.  Aperto 
quindi  trattato  coli' Imperatore  (  che  stava  intanto  meditando  di 
costruire  una  nuova  fortezza  sotto  il  nome  di  Castello  Cesareo); 
fra  esso  monarca  ed  alcuni  deputati  all'  uopo ,  fu  stabilito  di 
riconoscerlo  per  vero,  legitlimo  e  naturai  signore,  e  promet- 
tergli soggezione  immediala;  obbedendo  ai  cenni  di  lui  e  de' suoi 
vicarj ,  con  pagare  a  costoro  annualmente  fiorini  quarantamila 
per  le  spese  del  presidio ,  e  a  lui  centomila  in  due  rate ,  la 
prima  in  luglio,  e  la  seconda  nelle  prossime  feste  natalizie; 
restando  nel  governo  libera  l'amministrazione  di  tutte  le  entrate 
pubbliche.  Dal  canto  suo  dichiarerebbe  Carlo  per  lettere  pa- 
tenti l'estensione  del  territorio  lucchese,  mercé  l'enumerazione 
speciale  dei  luoghi ,  castella  e  terre  che  il  componevano ,  e 
rintegrerebbe  il  Comune  nel  godimento  dei  privilegj  emanati 
dagli  antecessori  suoi  :  il  che  fu  ben  presto  compito.  Richia- 
mato il  popolo  con  pubblico  bando  a  convenire  il  6  giugno 
sulla  piazza  di  San  Michele ,  si  appresentarono  gli  Anziani 
all'Augusto ,  ivi  seduto  in  trono ,  decorato  delle  imperiali  in- 
segne ed  attorniato  dai  suoi  baroni,  e  gli  rendettero  grazie 
per  aver  tratto  Lucca  dalla  schiavitù  babilonica  in  che  tene- 
vanla  i  Pisani;  e  prestarongli,  in  nome  del  popolo,  il  convenuto 
giuramento  di  fedeltà  e  d'obbedienza,  siccome  sudditi;  pro- 
mettendo ancora  ,  in  termini  generali ,  di  rendergli  conto  dei 
proventi  e  delle  gabelle ,  pagandogliene  il  ricavato  :  il  che  si- 
gnificava ,  se  poniamo  mente  al  riferito  accordo,  l'obbligo  dello 
sborso  annuale  di  fiorini  quarantamila.  I  castellani  dei  forti 
del  contado,  svincolali  per  dichiarazione  cesarea  dall' obbligo 
di  seguitare  a  tenerli  per  li  IMsani  ,  ne  fecero  la  consegna  alle 
imperiali  milizie.  Nel  giorno  stesso  segnò  Carlo  il  diploma 
risgiiardanle  la  descrizione  del  territorio  della  Repubblica,  in- 
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(ludendovi  eziandio,  con  altra  carta  posteriore,  le  terre  di  Val- 
dinie?ole ,  Valdriana  e  Valdarno ,  tuttoché  per  queste  avesse 
precedentemente  riconosciuto  i  Fiorentini  come  vicarj  dell'im- 
pero. Merita  particolare  osservazione  la  riserva  che  legsfesi  nel 
primo  de'  due  documenti  ;  imperciocché ,  dopo  avere  statuito 
che  ciascun  luogo  ivi  enuncialo  appartener  dehba  al  Conmne 
di  Lucca ,  cum  mero  et  mixto  imperio  et  gladii  potestale ,  sog- 
giunge :  salvo  nihilominus  pieno  super ioritatis  directo  et  utili  do- 
minio, quod  ad  nos  et  successores  nostros  romanos  imperafores  , 
qui  prò  tempore  fuerint,  tanquam  ad  verum,  legitimum,  ordì- 
narium  et  naturalem  dominum,  omni  tempore  perlinuisse  et  per- 
finere  declaramus.  Le  facoltà  che  da  lui  conseguiron  gli  An- 
ziani, di  batter  moneta,  erigere  studio,  conferir  lauree ,  crear 
notari,  legittimar  figli  spurj  e  render  valide  le  adozioni ,  for- 
mano materia  di  altri  tre  diplomi,  pubblicati  ugualmente  nel 
giorno  stesso  del  giuramento.  Composte  di  tal  maniera  le  cose 
(li  Lucca,  nominò,  il  2  luglio,  vicario  cesareo  di  Toscana  il 
cardinal  Guidone ,  e  indi  a  breve  partì  per  la  Germania  (3. 

Quanto  ai  fiorini  centomila ,  ne  imborsò  l' Imperatore  la 
prima  rata,  e  cede  la  seconda  ad  Urbano  V,  la  quale  fu  sod- 
«ìisfatta  in  più  volte  dal  Comune  alla  Camera  apostolica;  ne 
restò  saldata  che  circa  diciotto  anni  dipoi.  La  repubblica  fio- 
rentina, il  Marchese  d'Este,  e  il  signor  di  Padova  sovvennero, 
tutti  insieme,  i  Lucchesi,  nelle  loro  strettezze,  di  fiorini  cin- 
({uantunniila  a  titolo  di  prestito ,  con  che  fu  pagata  la  prima 
rata  all'Imperatore.  Ma  troppo  maggiori  furon  le  spese  che 
dovè  sostenere  il  Comune;  fra  le  quali  gravissima  riuscì  quella 
del  nuovo  castello  cesareo:  cosicché,  senza  prestare  intera  fede 
al  Sercambi ,  che  pretende  fossero  spesi  in  tutto  fiorini  trecen- 
lomila,  si  può  con  fondamento  argomentare  che  non  si  spen- 
dessero meno  di  fiorini  dugentomila.  Mal  si  spiegherebbe  come 
in  una  città  smunta  da  tante  contribuzioni  si  fosse  potuta  cu- 
mulare la  metà  di  quella  somma ,  se  non  fosse  venuta  in  soc- 
corso la  carità  dei  cittadini,  dacché  l'altra  metà  forma vanla 
il  debito  col  Pontefice  e  le  accennate  prestanze  {k\ 

La  più  parte  dclli  storici  lucchesi,  mentre  seguitano  il  Ser- 
cambi nello  spinger  tropp'  oltre  la  quantità  del  danaro  speso 
dai  Lucchesi  per  riscattarsi,  se  ne  discostano  nel  troppo  ma- 
gnificare il  frutto  che  ne  ritrassero.  Sebbene  egli  narri   avere 
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i  Lucchesi  pregato  Cesare  della  libertà  ,  rimanendo  però  sempre 
sottoposti  alla  maestà  imperiale,  e  sebbene  il  linguaggio  usato, 
sì  da  loro  nel  giuramento  e  nell' accordo  fermato  coli' Impera- 
tore ,  e  sì  da  lui  ne'  diplomi ,  suoni  tult'  altro  che  libertà  e 
indipendenza  sciolte  da  ogni  freno  ;  questi  poco  esatti  scrittori 
non  si  rimangono  dal  vantare ,  che ,  mercè  l'oro  largamente 
profuso,  furono  appunto  comperati  questi  due  inestimabili  van- 
taggi. Al  contrario ,  Girolamo  Sesti ,  cui  tien  dietro  l'accade- 
mico Ciancili,  ravvisa  nelle  citate  scritture  tali  prove  di  ser- 
vitù, che  conchiude  apertamente  non  esser  toccato  ai  Lucchesi 
che  divenire  al  tutto  sudditi,  anziché  vassalli  dell'imperio; 
e  i  lor  magistrati  avere  ottenuto  di  esercitare  pili  presto 
semplice  amministrazione,  che  autorità  di  governanti.  Se  ai 
primi  è  da  rimproverare  il  silenzio  intorno  a  documenti  d' ira- 
portanza  grandissima;  inattendibili,  per  l'altro  lato,  sem- 
brano i  motivi  che  adduce  il  Sesti  per  iscusare  i  reggitori 
dell'aderimento  prestato  ad  obblighi  ch'egli  giudica  oltremodo 
esorbitanti.  La  soluzione  di  questo  nodo  sta  tutta  nelle  parole 
dianzi  riportate,  salvo  nihilominus  pieno  svperioritatis  directo 
ac  utili  dominio  ;  alle  quali  chi  vorrà  fare  attenzione ,  rile- 
verà senza  pena,  che  la  supremazia  cesarea  serbar  si  doveva 
nella  sua  pienezza,  non  solo  quanto  all'autorità  che  compe- 
te vale  sulla  Repubblica,  riguardala  come  feudataria,  ma 
eziandio  quanto  al  lucro  che  per  ciò  appunto  soleva  ritrarne. 
Che  cosa  infatti  promise  Carlo  nell'accordo?  di  raffermare  i 
concedimenti  degli  antecessori  suoi  ;  ma  costoro  nel  lasciare 
al  Comune  i  proventi  e  regalie,  riservavansi  un  censo  an- 
nuale che  talvolta  imborsavano,  in  via  di  composizione,  con 
un  sol  pagamento,  senza  più  chiederne  pel  restante  del  loro 
regno  ;  dei  quali  modi  ho  recato  esempj  :  cioè ,  del  primo  al 
duodecimo ,  e  del  secondo  al  tredicesimo  secolo.  Ecco,  pertanto, 
a  che  riducesi  1'  utile  dominio,  inesplicabile  pel  Sosti,  che,  ve- 
dendolo congiunto  al  diretto ,  crede  per  l' intero  annichilata 
nelle  magistrature  repubblicane  ogni  autorità  di  governo,  lliusta 
revidonte  significato  del  vocabolo  superioritatis,  che  precede 
!an(o  l' utile,  (|uant()  il  diretto  dominio,  sono  ambedue  ugual- 
mente da  riferirsi  al  supremo,  non  al  material  possedimento 
del  feudo.  Ouiudi  l'Augusto  dovea  riservare  per  sé  tanto  l'uno 
che  l'altro,  per  non  alterarne  la  coudizione.  1  Lucchesi  ricu- 
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perando  lo  stato  nella  condizione  di  prima,  né  a  piena  libcrtcà 
potevano  aspirare,  ne  d'assoluto  servaggio  eran  gravati:  tal- 
mentechè  de' rammentali  scrittori  d'opinione  contraria,  è  forza 
il  dire  che  ninno  ha  colto  nel  segno ,  esagerando  le  cose  o 
attenuandole.  Le  formole  della  concordia  e  del  giuramento,  in 
quanto  dichiarano  dovere  i  Lucchesi  andare  immediatamente 
sottoposti  alla  imperiai  podestà,  come  sudditi  fedeli,  conside- 
rate disgiuntamente  dal  complesso  degli  atti,  potrebbero,  per 
verità,  suscitare  qualche  dubbiezza,  siccome  improprie  in 
materia  di  feudi  ;  ma  non  bisogna  pesarne  il  valore  a  segno 
da  ravvisarle  capaci  di  escludere  il  principio  feudale  nel  no- 
stro caso.  L' intendimento  di  ristabilire  gli  antichi  privilegj  è 
troppo  chiaramente  spiegato  nell'accordo,  come  pure  la  sola 
imperiale  supremazia,  nel  diploma  che  attribuisce  al  Comune 
le  terre  dello  stato,  con  facoltà  e  diritti  che  includono  potestà 
di  governare  ;  perchè  debbano  altre  dimostrazioni ,  significanti 
qualche  cosa  più  che  vassallaggio,  interpretarsi  con  tutto  il 
rigor  letterale.  Forse  i  ministri  e  cancellieri  cesarei  le  avranno 
inserite  negli  atti,  senza  certa  opposizione  dei  Lucchesi,  ai 
quali  bastava  la  sostanza  del  concedimento,  né  curavano  gran 
fatto  l'apparenza  d'omaggio  ,  anche  più  grave  dell'usato  (5). 

Partito  r  Imperatore,  il  cardinal  Guidone ,  suo  vicario  e 
luogotenente  in  Toscana,  prese  stanza  in  Lucca.  Per  impedire 
che  il  comune  di  Firenze  si  togliesse  Sanminiato ,  chiese  soc- 
corso a  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano,  il  quale  spedì 
millecinquecento  uomini  d'arme,  capitanati  da  Giannotto  Vi- 
sconti. Pochi  di  costoro  andarono  a  guernir  Sanminiato  ;  e  il 
maggior  numero  s'acquartierò  nell'Augusta.  Giunsero  in  quel 
mentre  a  Lucca  Alderigo  Visconte  di  Lunigiana ,  e  Orlando 
d'Arrigo  Antelminelli  con  molti  fanti  e  cavalieri ,  e  chiesero 
d'essere  introdotti  nel  castello,  con  animo  d' impadronirsene  ; 
ma  Francesco  Guinigi ,  uomo  destro  ed  operoso,  seppe  antive- 
nire questo  nuovo  pericolo,  dissuadendo  il  cardinale  dal  con- 
sentirvi. Per  tal  rifiuto  non  isbigottirono  gli  Antelminelli,  e 
mandaron  per  nuova  gente ,  che  mosse  da  Lunigiana  insieme 
coi  cittadini  che  parteggiavano  per  Pisa ,  i  quali  erano  spa- 
triati quando  seguì  l'emancipazione  di  Lucca.  Temendo  i  reg- 
gitori che  costoro,  secondati  da  Giannotto,  prendessero  il  di 
sopra,  spedirono  frettolosamente  al  Papa   in  Roma,  il  quale 


2W)  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1369] 

minacciò  persino  di  privare  il  vicario  del  cappello  cardinalizio, 
qualora  la  Repubblica  patisse  danno  pei  costoro  attentati.  Si 
ristrinse  pertanto  il  cardinale  cogli  Anziani,  col  potestà  e  con 
molti  dei  più  notevoli  cittadini,  tra  i  quali  primeggiava,  per 
zelo  ed  accortezza  ,  Francesco  Guinigi ,  e  furono  di  comune 
concerto  apparecchiati  gli  opportuni  mezzi  di  sicurezza  e  di- 
fesa. Indi,  profittando  del  rumore  che  levarono  in  città  gli  An- 
telminelli  per  tirare  le  cose  ai  lor  fini,  mandò  il  cardinale 
fuor  del  castello  le  milizie  lombarde ,  sotto  colore  di  sedare  il 
tumulto,  nato  dall'avere  Alderico  spiegato  la  propria  bandiera 
sulla  piazza  di  San  Michele  ;  il  che  avea  disgustato  parecchi 
cittadini ,  che  nulla  inchinati  a  nuova  servitù ,  sbarravansi  e 
fortificavansi  come  potevano  il  meglio,  mentre  alcuni  del  po- 
polo perdevano  la  vita  in  quel  garbuglio.  Il  capitano  Gian- 
notto, fortemente  irritato  contro  Alderico,  vedendolo  anteporre 
il  suo  all'interesse  di  Bernabò,  voltò  le  armi  contro  il  fazioso, 
ed  incuorò  i  cittadini.  Ma  ormai  fatto  sicuro  il  cardinale  della 
fortezza,  guernita  dai  soli  Lucchesi,  ed  incoraggiato  per  le  scis- 
sure tra' due  capitani,  prese  a  spiegare  il  suo  potere  anco  in 
città,  in  ciò  virilmente  secondato  dai  buoni  cittadini;  né  gli 
fu  diffìcile  il  tór  via  la  bandiera ,  ed  avere  anco  nelle  mani 
l'Antelminelli ,  che  ricomperossi  con  grossa  taglia,  e  tornò  in 
Lombardia.  Vi  andò  pure  Giannotto  col  suo  seguito,  dopo  aver 
saccheggiato  le  case  del  borgo  ;  e  così  Lucca  scampò  dal  pe- 
ricolo (6). 

Esaminando  i  primi  atti  del  governo  dopo  1'  allontanamento 
di  Cesare,  li  troviamo  discordanti  oltremodo  dalle  fole  di  li- 
bertà sognate  dai  nostri  storici.  11  cardinal  vicario  emana  bandi, 
nomina  gli  Anziani  ed  il  podestà ,  rafferma  gli  eletti  nelle  ca- 
riche, consente  agli  Anziani  la  scelta  dei  pubblici  ufficiali  per 
l'anno  seguente,  e  riceve  il  giuramento  dalle  principali  ma- 
gistrature. In  proposito  di  bandi,  non  dee  trascurarsi  quello  che 
vieta  di  alludere  alle  parti  guelfa  e  ghibellina,  sorgenti  d'in- 
finite calamità  alla  Repubblica.  Non  occorre  dire ,  quanto  tal 
dipendenza  conqiarir  dovesse  increscevole  ai  cittadini  ;  i  quali 
perciò  s'adoperarono  con  ogni  potere  per  trarsene  fuori,  nulla 
curando  di  soggiacere  a  nuovi  gravami,  purché  raggiungessero 
il  line  cui  tendevano  incessantemente,  cioè  di  reggersi  libera- 
mente, senza  l'importuna  presenza  di  chi  li  sopravvegliassc  (7). 
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Sembra  che  suU'  incominciare  del  1370  prendesse  il  cardi- 
nale a  contentarli,  dappoiché  li  vediamo  riformare  di  per  sé 
soli  le  cose  pertinenti  al  governo.  Già  sino  dal  1362  fu  messo 
innanzi,  come  fosse  di  mestieri  il  dare  alla  città  un  nuovo 
spartimento,  per  distribuire  più  equabilmente  fra  i  cittadini 
gli  onori  e  le  gravezze;  il  che,  a  motivo  delle  tante  variazioni 
accadute ,  non  potevasi  più  conseguire  mediante  1'  antico  si- 
stema de'cinque  compartimenti  urbani;  talché  furon  ridotti 
a  tre  soli ,  denominandoli  terzieri ,  e  coi  nomi  e  coli'  ordino 
seguente  : 

1."  San  Paolino 

2.°  San  Salvatore 

3."  San  Martino. 

Oltracciò,  preposero  i  riformatori  alla  suprema  magistratura 
dell' anzianato  un  Gonfaloniere  di  giustizia;  fissarono  il  nu- 
mero de' componenti  tanto  il  minore  che  il  maggior  consiglio; 
segnarono  i  confini  delle  respettive  autorità ,  e  guarentirono 
l'interna  sicurezza  coli' ordinamento  della  milizia.  Annuì  pie- 
namente il  vicario  alla  formazione  della  nuova  tasca,  o  ira- 
borsazione,  pel  collegio  decemvirale,  composto  quindi  innanzi  di 
nove  Anziani ,  tre  per  terziero  ,  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia , 
da  prendersi  successivamente  e  coll'ordine  suddivisato,  da  ter- 
ziero diverso  ad  ogni  collegio;  e  lasciò  che  sì  le  nomine  e  sì 
gli  assortimenti  si  facessero  dagli  elettori,  secondo  le  patrie 
costumanze.  Infrattanto,  alcuni  deputati  negoziavano  col  cardi- 
nale, per  ricavarne  a  qualunque  costo  privilegj  ed  esenzioni 
a  favor  del  Comune,  salva  però  sempre  la  soggezione  al  trono 
cesareo.  L'esito  di  questa  pratica  fu,  che  nel  12  marzo  pub- 
blicò il  cardinale  una  carta,  mercè  la  quale  investì  gli  Anziani 
presenti  e  futuri  in  perpetuo  della  prerogativa  di  vicarj  impe- 
riali, e  li  munì  di  amplissimi  poteri,  legislativi,  amministra- 
tivi e  giudiziari ,  purché  rispettassero  i  diritti  temporali  del 
vescovo  e  d'altri  ecclesiastici.  Questo  diploma ,  valutabilissimo 
di  fronte  a  quelli  di  Carlo  dell'anno  innanzi,  era,  fuor  di 
dubbio,  l'unica  via  di  conciliazione  fra  il  desiderio  ardentis- 
simo  d'indipendenza  dei  Lucchesi,  e  il  proseguimento  dell'alto 
dominio  imperiale.  Altro  vantaggio  recava  seco  la  trasmissione 
del  vicariato  nei  moderatori  della  Repubblica  :  quello,  cioè,  di 
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esonerarli  dal  pagamento  dell'  annuo  censo.  La  Repubblica  mo- 
slrossi  riconoscente  verso  il  cardinale  di  sì  segnalato  favore , 
con  presentarlo  di  ricchi  doni ,  e  con  pagargli  fiorini  venti- 
mila, sotto  colore  di  rimborso  per  ispese  da  lui  anticipate  per 
la  custodia  delle  fortezze.  Anche  a  Giovanni  Bolcioni,  castel- 
lano di  Pietrasanta  per  l'Imperatore,  fu  d'uopo  sborsar  danaro 
affinchè  la  cedesse  liberamente  (8). 

La  terra  di  Sassi  nella  Garfagnana  spiegò  la  bandiera  della 
rivolta,  e  dava  da  temere  che  altre  ne  seguitassero  l'esempio, 
(;ome  turbolente  per  indole,  e  quindi  facilmente  disposte  a 
novità:  molto  più  allora  per  la  vicinanza  delle  genti  lombarde 
acquartierate  in  Lunigiana  e  Minucciano  ,  le  quali  tuttodì  s"  in- 
grossavano minacciando  i  paesi  circostanti;  e  per  1'  eccitamento 
alle  sommosse  che  davano  sotto  mano  gli  Antelminelli,  da 
lungo  tempo  devoti  al  Visconti,  e  potentissimi  nella  Garfagnana, 
dove  contavano  molti  aderenti  e  seguaci  tra  i  magnati  e  nel 
popolo.  E  sebbene  i  figli  di  Francesco  Castracani  ceduto  aves- 
sero al  Comune  la  rócca  del  Bargilio ,  di  non  leggiera  impor- 
tanza in  quei  luoghi  alpestri ,  ritenevansi  però  Tereglio ,  ed 
erano  strettamente  collegati  con  altri  conti  rurali  degli  altri 
stati.  Alderico,  più  ricco  e  destro  de' suoi  numerosi  congiunti, 
promesso  avea,  nell' uscir  di  carcere,  di  comportarsi  qual  buono 
e  leal  cittadino  ;  ma  poca  fiducia  ispiravano  quelle  parole 
dettate  dalla  forza,  a  fronte  dell'ambizione  ond'era  predomi- 
nato. Le  repubbliche  di  Firenze  ,  Siena  e  Lucca  s' intesero  col 
pontefice  Urbano  V  per  contrastare  alle  mire  d' ingrandimento 
che  palesava  del  continuo  Bernabò  ;  e  strinsero,  il  25  marzo, 
in  Bologna  contro  di  esso  una  lega  offensiva  e  difensiva,  nella 
quale ,  il  dì  3  di  aprile,  fu  ammessa  similmente  Pisa  (9). 

Questi  pensieri  guerreschi  non  frastornavano  i  Lucchesi 
dall'  ordinare  le  cose  interne.  A  commemorazione  della  spenta 
tirannide  pisana,  istituirono  i  padri  una  festa  volgarmente  detta 
della  libertà.  Le  odiate  mura  dell'Augusta,  le  torri  che  la  fian- 
cheggiavano, e  il  castello  cesareo,  andarono  a  terra;  volendosi 
il  popolo  liberare  dalla  vista  di  quei  monumenti  di  servitù,  e 
antivenire  nuovi  disastri.  Il  perchè  accorsovi  in  folla ,  e  dato 
mano  al  demolire ,  in  breve  non  no  rimase  vestigio  (10). 

Ma  gli  Antelminelli,  spalleggiati  finalmente  senza  mistero 
dal  signore  di  Milano ,  e  guidati  da  Alderico,  immemore  delle 
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faUc  promesse,  occuparono  con  grosse  schiere  la  (ìarfagnana, 
0  tirarono  facilmente  alla  parte  loro  la  vicaria  di  Gallicano  , 
con  molte  terre  di  quelle  di  Camporgiana  e  Castiglione  11 
Consiglio  non  fu  tardo  degli  opportuni  ripari.  Approvigionata 
la  città  di  vettovaglia,  ed  apparecchiato  ogni  argomento  di 
attacco  e  di  difesa,  impose  una  taglia  sui  ribelli  Alderico , 
Giovanni  ed  Orlando,  ne  confiscò  gli  averi,  e  domandò  soc- 
corso al  comune  fiorentino ,  che  ordinò  alle  milizie  di  Barga 
concertassero  gli  opportuni  movimenti  colle  lucchesi  per  cac- 
ciare il  nemico  di  Garfagnana.  Racquistò  subitamente  il  prode 
cavaliere  Giovanni  degli  Obizi ,  che  comandava  quelle  forze 
riunite  ,  le  castella  di  Gamporgiana ,  di  Gallicano,  e  degli  altri 
luoghi ,  che  la  Repubblica  fece  smantellare,  affinchè  più  non 
servissero  di  ricovero  a  turbolenti  magnati,  né  di  occasione 
ad  incessanti  guerre.  Indi  a  poco,  Minucciano ,  che  di  mala  vo- 
glia ubbidiva  al  Visconti ,  si  ribellò ,  e  volontariamente  tornò 
sotto  l'ubbidienza  del  Comune  (11). 

Né  la  guerra  esterna  era  il  solo  pericolo  che  minacciasse 
la  rinascente  libertà.  Gravissime  discordie  insorsero  fra  i  po- 
polani e  gli  ottimati,  mirando  questi  a  tirare  a  sé  1' esclusivo 
godimento  degli  onori  e  delle  cariche ,  ed  aspirando  quelli  a 
parteciparne  ugualmente  che  i  nobili.  Sposero  quindi  alcuni 
popolani  al  Consiglio,  che  dopo  essersi  ciascuno  tassato  pel 
ricupcramento  della  libertà,  pareva  del  tutto  incomportabile 
che  pochi  ne  avessero  a  godere  i  frutti  :  tutti  indistintamente 
i  cittadini  sopportare  i  pubblici  gravami,  e  quindi  dover  tutti 
ugualmente  agli  onori  partecipare.  Questa  domanda  trovò  dap- 
prima le  orecchie  sorde;  ma  ripetuta  con  maggior  forza,  con- 
venne l'udissero.  Chiesero  che  la  città  fosse  retta  a  popolo  (la 
fazione  contraria  voleva  si  reggesse  a  comune  ) ,  e  tutti  giu- 
rassero di  serbare  inviolata  questa  maniera  di  reggimento. 
Neil'  adunanza  del  31  luglio  alquanto  numerosa ,  gli  Obizi , 
j  Salamoncelli,  i  Poggi,  i  Quartigiani,  i  Vegli  e  i  Maurini , 
tutti  di  nobil  prosapia,  si  opposero  vivamente  ;  ma  visto  il 
maggior  numero  preponderare  pel  sistema  popolare,  altro  sfogo 
non  ebbero  che  rinunciare  formalmente  alle  conlese  onorifi- 
cenze ,  per  sé  stessi  e  per  le  proprie  famiglie ,  sdegnando  di 
tenerle  a  comune  con  la  plebe.  Stanziò  allora  il  Consiglio,  che 
solo  in  nome  e  per  l'aulorilà  del  popolo  procedesse  il  governo. 
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0  privò  degli  ufficj  di  fìonfalonicrc  di  giustizia  ,  di  Anziano, 
di  Gonfaloniere  delle  contrade  e  di  pennoniere,  non  solo  quei 
che  tanto  sfrontatamente  le  disdegnavano,  ma  ben  anco  i  ca- 
valieri tutti ,  riservando  però  a  questi  i  vicariati  e  le  altre  ca- 
riclic  minori.  Per  suggerimento  di  Francesco  Guinigi  venne 
istituito  un  officio,  destinato  alla  tutela  della  libertà  e  dello 
stato  popolare  ;  ed  ei  fu  uno  dei  primi  nominati  a  quel  santo 
ministerio.  Immediatamente  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  di 
giustizia  giurarono ,  presente  tuttavia  il  Consiglio ,  di  mante- 
nere virilmente  e  a  qualsivoglia  costo  lo  stato  popolare.  Ap- 
pena divulgata  la  riformagione  per  la  città  ,  levarono  rumor 
grande  i  pochi  contrarj  ;  ma  accorso  immantinente  il  podestà 
colla  milìzia  popolana,  sedò  il  tumulto,  e  fé  sostenere  quattro 
de' più  sediziosi,  tre  dei  quali  ebber  poi  mozzo  il  capo,  e  il 
quarto  la  mano  destra.  Il  giorno  seguente,  assembrati  di  mano 
in  mano  nel  cortile  del  pubblico  palazzo  i  cittadini  tutti ,  di- 
sposti secondo  1'  ordine  delle  contrade  ,  prestarono  il  medesimo 
giuramento.  E  perchè  comunemente  reputavasi  principale  fo- 
mentatore della  discordia  Giovanni  degli  Obizi  (  fortemente 
irritato  nel  vedere  quei  di  sua  stirpe,  non  che  gli  aderenti  loro 
cacciati  fuori  delle  primarie  dignità  della  Repubblica),  afferrò 
il  governo  l'occasione  dell'assenza  di  lui ,  che  era  ito  in  Gar- 
fagnana,  e  victogli  di  tornare  in  città:  il  che  pose  il  colmo 
alla  sua  irritazione.  Spregiando  quell'ordine,  rientrovvi  ardita- 
mente, e  studiossi  di  eccitare  la  compassione  nel  popolo,  con 
ricordare  l'esigiio  sofferto  durante  la  servitù  pisana,  le  sue 
incessanti  cure  per  infranger  quei  ceppi,  e  l'aver  tante  volte 
posta  a  risico  la  vita  nei  combattimenti:  ai  quali  servigj  si 
rispondeva  dai  reggitori  con  cacciarlo  nuovamente  dalla  patria. 
Ma  in  luogo  che  queste  lagnanze  facessero  frutto,  preso  e  car- 
cerato, fu  per  decreto  del  Consiglio  dannato  alla  pena  del  con- 
tine :  nella  qual  punizione  fu  piuttosto  mite  ,  sì  per  rispetto 
al  lustro  della  sua  nobilissima  famiglia,  e  sì  pei  servigj  e  im- 
prese militari  di  lui,  che  attenuavano  il  doppio  fallo  di  aver 
rotto  il  bando ,  e  di  aver  tentato  di  eccitare  il  popolo  a  som- 
mossa (12). 

La  partenza  deirObizi  ristorò  la  interna  quiete ,  mentre  la 
pace  stipulata  il  10  novembre  in  IJologna  tra  il  signore  di 
Milano  ed  il    Papa,    cogli    alleali  d'ambe    le  parti,  assicurò 
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l'esterna.  Dovea,  secondo  quel  trattato,  il  cardinale  Anglicano, 
vicario  pontificio,  decidere  in  via  di  compromesso  due  articoli  : 
1.°  Se  Miuucciano  e  la  Lunigiana  dovessero  quindi  innanzi 
spettare  a  Lucca ,  ovvero  a  Bernabò  ;  2.°  Qual  trattamento  do- 
vesse usarsi  agli  esiliati  combattenti  nelle  file  nemiche ,  come 
rispetto  a  Lucca,  gli  Antelminelli.  In  quanto  al  primo,  fa 
d'uopo  argomentare  che  il  compromissario  lasciasse  le  cose 
come  stavano;  imperocché  mostrano  i  libri  delle  riformagioni , 
che  la  Repubblica  continuò  a  posseder  Minucciano ,  senza 
racquistar  le  terre  che  avea  perdute  in  Lunigiana,  cioè  Sar- 
zana  e  Carrara.  Per  gli  sbanditi  lucchesi ,  sembra  non  pronun- 
ciasse il  cardinale  sentenza  veruna. 

Stanziò  il  collegio  degli  Anziani  diverse  utili  riforme;  tra 
le  quali  piaccmi  rammentarne  due:  cioè,  la  rinnovazione  del 
divieto  di  designarsi  a  vicenda  coi  nomi  delle  malaugurate 
sette  che  avean  quasi  condotta  la  patria  al  totale  disfacimento, 
e  l'abolizione  degli  stemmi,  salvo  i  particolari  delle  famiglie, 
delle  comunità,  e  quelli  del  Papa,  dell'Imperatore  e  del 
cardinal  Guidone;  ma  con  menzione  espressa  di  cancellar  dap- 
pertutto e  distruggere  quelli  del  per/ìdo  tiranno ,  Giovanni 
dell'Agnello.  Né  andò  dal  consiglio  dimenticata  la  compilazione 
di  un  nuovo  codice  di  leggi,  per  tór  via  quelle  allora  vigenti, 
figlie  della  passata  tirannide,  non  più  in  armonia  col  nuovo 
ordine  di  cose  ;  dandone  il  carico  ad  un  numero  di  cittadini 
a  ciò  deputati  (13). 
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NOTE 


(i)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  l. 

A.  Armario   3  ,  N.°  83  ,  e.  IG, 

A.  Armario  22  ,  N.°  23. 

Riformagione  del  16  luglio  1370  (prestilo  d'Alderico). 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Muratori,  Rerum  Hai.  Script.,  Tomo  XV'), 

(2)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Cronaca  pisana  d'anonimo  (Maralori  ec. ,  Tomo  XV). 
Riformagione  del  6  aprile  1369. 
A.  Armario  5  ,  N.o  83  ,  e.  3  tergo  ;  N."  149  ,  e.  1. 
A.  Armario  11  ,  N."  117. 

(3)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Cronaca  pisana  citala. 

A.  Armario  3,  N."  3,  e  87  ;  N."  149,  e. 3  tergo,  6.11.12.13. 
A.  Armario  11  ,  N."  120.121.122.123.126.130.132. 

(4)  A.  Armario  6,  N."  34.53.133    |   ^  ... 

.     .         ,    ^^  \vT     .Mo  l  Quiltanze  di  prestiti. 

A.  Armario  11  ,  N.»  133  \ 

.     .         .    .,     ,iT     ,«/.    \  da  C.3  a  e. 28  tergo.   Credilo  ponliflciu. 
A.  Armano  li  ,  N."  406    J    .        ^^         ,,«  „      ....  \- 

'  (  da  0.33  a  e.  63.  Prestiti  diversi. 

Sercambi,  opera  citata.  Il  Cianelli  {Memorie  e  Documenti  ec.  To- 
mo II ,  pag.  17)  seguita  il  manoscritto  del  Sercambi  ;  questi  però  aveva 
dapprima  segnato  fiorini  dugenlomila  pel  pagamento  fissato  nell'accordo 
cesareo.  Una  cassatura  posteriore  riduce  alia  metà  la  suddetta  somma. 
Chi  la  corresse  operò  bene  ,  ma  doveva  ridurre  anche  il  totale  a  fiorini 
dugenlomila  in  luogo  di  Irecentoraila. 

(3)  Beverini,  Annal.  Lxiccn.,  Tomo  il,  pag. 418. 410. 
Tucci  1  i      lib.  VII. 

Civilali  I      Storie  MSS.    j     p.  ly,  lib.  IV. 

Sesti  Girolamo   !  I 

Memorie  e  Documenti  ce,  Tomo  II  ,  pag.  13.10. 

(6)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
A.  Armario  3  ,  N.°  23,  e.  2  tergo. 

(7)  Riformagioni  dei  13,  30,  31  agosto  ;  1,  11  settembre;  17,30ot 
lobre  ;  16,  30,  31  dicembre  1369. 

(8)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.  Armario    8,    N.°  143,  c.29. 
A.  Armario  11  ,  N.'  33.  133. 

Riformagioni  dei  5,  16,  22,  23,  27,  28  febbraio  ,  e  3  aprile  1370. 
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(9j  A.  Armarlo   3  ,    N."  25  ,  c.G  tergo. 
A.  Armario   5,   N."  83,  e. 23. 
A.  Armario  11  ,  N.°  6.  9. 
Riformagione  del  4  gennajo  1370. 

(10)  Sercambi ,  Cronaca  iVS.,  P.  1. 
Riformagioni  dei  28,  29  marzo  e  3  aprile  1370. 

(11)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.  Armario  8  ,  N."  263.  264. 

Riformagioni  dei  6,  10,  11,  30  maggio  ;  16,  22  luglio;  24,  27  ago- 
slo  1370. 

(12)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Riformagioni  dei  4,  31  luglio  ;  1,  3  agosto  ;  9  novembre  1370. 

(13)  A.  Armario  il ,  N.«  10. 
13  novembre      1370     i 


,     .  ,   18  giugno       )    ,.^„,         Compllalorì  dello  Statuto. 
Riformagioni  {   ^.   ,.       .       \   1371 


14  dicembre 

14  novembre      1370        Sette  ,  armi  ec. 
L'officio  sopra  la  conservazione  della  libertà  e  dello  stalo  popolare 
fu  nominato  per  la  prima  volta  il  5  agosto  1370,  la  seconda  il  5  mar- 
zo 1371  ,  e  la  terza ,  che  fu  1'  ultima  ,  il  19  giugno  1371.  Spirò  1'  auto- 
rità sua  il  30  settembre  di  dello  anno. 
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Capitolo  VI. 

l'iice  cogli  Antelniinelli.  —  Varie  leghe  Ira  le  polcnzc  italiane.  —  Traila!) 
speciali  di  Lucca  con  Pisa.  —  Provvedinnenli  inlerni.  —  Pestilenza  in 
Lucca.  -  uflìcio  sopra  la  libertà.  —  Compagnie  di  ventura  e  sedizioni.— 
Perdono  agli  Antelminelli.  —  Turbolenee  nelle  montagne  pistojesi. 

(  1371-1383 ) 

Per  l'interposizione  di  Gregorio  X,  si  fece,  il  10  marzo,  in 
Castiglione  di  Garfagnana,  l'accordo  fra  gli  Antelminelli  e  il 
Comune  alle  seguenti  condizioni  :  perdono  generale ,  con  la 
rivocazione  dei  bandi  e  conflscazioni  ;  esenzione  dalle  pub- 
bliche gravezze,  salvo  le  gabelle,  per  Alderico  e  suo  fratello 
Giovanni;  consimil  grazia  per  un  quinquennio  a  favore  degli 
abitanti  delle  castella  e  terre  già  ribellate  in  Garfagnana  e 
tornate  all'ubbidienza  del  Comune;  finalmente,  rintegrazione 
dei  diritti  sopra  Monteggiorì  ed  Argentara  pei  discendenti  di 
Castruccio,  e  sopra  Tereglio  pei  figli  di  Francesco  Castracani. 
Giusta  le  basi  dell'  accordo  ,  sembra  che  tutte  le  casate  degli  An- 
telminelli avrebber  potuto  rimpatriare  ,  qualora  Alderico,  che 
trattava  per  esse,  non  avesse  apposto  nella  ratificazione  tal 
riserva,  che  produsse  poi  notevoli  conseguenze.  Egli  suddivide 
in  tre  classi  separate  la  sua  stirpe  :  novera  nella  prima  classe 
sé  medesimo ,  il  suo  fratello.  Orlando,  Vallerano  e  i  Savarigi , 
come  discendenti  dal  primitivo  stipite  per  linea  mascolina, 
pel  ritorno  della  quale  se  ne  rimette  agli  Anziani,  purché 
siano  cassate  le  conflscazioni  ;  lascia  in  libertà  Lodovico 
Bovi,  Filippo  Mugia,  Iacopo  e  Giovanni  Fargia,  designati  nella 
seconda  classe ,  di  ritornare  se  il  vogliono  ;  e  pone  in  arbitrio 
del  Vescovo  di  Siena,  nunzio  pontificio  per  questa  pacificazione, 
la  sorte  degli  altri  congiunti  e  affini  che  formano  la  terza  ed 
ultima  classe.  Acconsente  senza  restrizione  ad  ogni  cosa  il 
reggimento  nella  sua  ratificazione;  ma  si  vale  dell'arbitrio  la- 
sciatogli ,  previa  retrocessione  degli  averi  confiscati ,  per  inter- 
dire V  intero  slato  lucchese  ai  contemplati  nella  prima  classe: 
minacciando  di  morte  chiunque  di  loro  tal  divieto  infrangesse: 
al  contrario  ,  il  Vescovo  senese  fu  alla  terza  fLivorevolissimo.  La 
Repubblica,  per  impedire  il  più  possibilmente  nuove  turbazioni 
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nelle  sue  montagne,  comperò  dai  Castracani  la  ròcca  e  lo  adia- 
cenze di  Tcreglio,  che  soggettò  quindi  alla  propria  giurisdi- 
zione (lì. 

11  flagello  delle  compagnie  di  ventura  seguitò  per  lungo 
tempo,  ed  a  varie  riprese,  a  desolare  le  terre  clic  percorre- 
vano. La  Repubblica  fu  più  volte  costretta  di  venire  ai  patti 
con  quelle  orde  indisciplinate ,  per  risparmiare  al  territorio 
i  guasti  e  le  rapine  che  commettevano  per  ogni  dove;  ma- 
lagevole essendo  rintuzzarne  la  baldanza  colla  forza  delle 
armi,  presentandosi  improvvise,  e  pronte  a  mettersi  a  qualun- 
que rischio.  Furon  perciò,  non  solo  in  quell'anno,  ma  eziandio 
«e' successivi,  sborsate  non  lievi  somme  di  danaro,  al  conte 
Lucio ,  all'Auchud  rammentato  di  sopra ,  e  a  varj  altri  capi- 
tani (2). 

Passando   rapidamente   sulla   confederazione   rinnovata   il 
2't  ottobre  in  Firenze  tra  la  corte  pontiOcia  e  le  repubbliche 
toscane  ;  confederazione  particolarmente  intesa  ad  impedire  gli 
ambiziosi  disegni  di  usurpazione  per  parte    degli   altri    stati  ; 
ragionerò  più  distesamente  dell'accordo  fermato   tra  Lucca  e 
Pisa.  Nelle  quali,  per  antica  rivalità  disgiunte,  raddoppiato  si 
era  l'odio  scambievole,  dappoiché  le  vicende   avean    posto  la 
prima  in  balia  della  seconda.  Sebbene  avrebber  dovuto  vedere 
che,  logorando  le  proprie  forze  a  danno  l'una  dell'altra,  male 
adoperavano  per  la  sorte  avvenire,  conciossiachè  presentassero 
altrui  maggior  facilità  di  schiacciarle.  Infatti,  a  questo  tempo, 
appena  serbava  Pisa  un'ombra    della   primiera   grandezza;  e 
Lucca,  smunta  da  incessanti  estorsioni,  considerabilmente  sce- 
mata di  territorio ,  e  poverissima  di  commerci ,  mostrava  con 
esempio  di  sé  a  che  portino  le  gare  di  parte  e  di  municipio. 
Sì  r  una  e  sì  1'  altra  sentivano  il  bisogno  di  ristorarsi  col  go- 
dimento di  una  pace  durevole.  Ma  le  prime   parole  dovevano 
esserne  mosse,  come  naturalmente,  da  chi  più  aveva  sofferto, 
e  maggiormente  ne  abbisognava  ;  laonde  fu  Lucca  la  prima  a 
parlar  di  pace,  sebbene  il  Cianelli  voglia  che  fossero  i  Pisani. 
Ad  ogni  modo,  il  trattato  non  fu  fermato  che  l'anno  dipoi  in 
Pugnano  di  Val  di  Serchio  il  dì  28  agosto. 

Raggiransi  specialmente  gli  articoli  del  medesimo  sopra  i 
delitti  commessi ,  risalendo  al  tempo  dell'ultima  visita  di  Car- 
lo IV,  sopra  quelli  che  si  commettessero  in  avvenire,  e  sopra 

Arch.  St.it.  Voi.  X.  3-2 
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i  diritti  e  privilegj  guarentiti  agli  oriundi  dell'uno  e  domici- 
liali nell'altro  Stato.  Siccome  era  comune  interesse,  rimanes- 
sero i  facinorosi  privi  del  vicino  ricovero,  onde  non  servisse 
loro  di  allettamento  e  d'istigazione  al  mal  fare  ;  così  furon  di 
tratto  in  tratto  ripetute  simiglianti  convenzioni  sulle  basi  della 
prima  (3\ 

Oltre  la  pace  al  di  fuori ,  importava  di  sanare  al  tutto  le 
interne  piaghe  con  rimuovere  le  cause  delle  civili  discordie  : 
al  che  volsero  l'animo,  e  provvidero  i  padri  collo  istituire  un 
magistrato  di  pacieri,  destinato  a  svellere  le  tante  dissensioni, 
che  il  furor  delle  parti  e  1'  abitudine  alle  risse  (  fomentate 
meglio  che  represse  dai  passati  tiranni  )  suscitavano  per  un 
non  nulla  fra  i  cittadini ,  spezialmente  potenti  ,  che  abborri- 
vano  di  far  dipendere  da  tutl' altro  che  dalla  prova  delle  armi 
le  decisioni  di  lor  privato  interesse.  Niun  mezzo  pretermessero 
i  pacieri  per  aggiungere  lo  scopo  del  nobile  ufficio  loro,  ma 
rado  ne  colsero  durevoli  frutti.  Benché  le  parti  contendenti 
dovessero  giurare  innanzi  al  Collegio  degli  Anziani  di  deporre 
ogni  mutuo  rancore,  vivendo  fraternamente;  ciò  nondimeno  il 
mal  abito  e  la  ferocia  dei  tempi  gli  sospingevano  di  bel  nuovo 
alle  violenze  ed  al  sangue.  Laonde  si  ebbe  ricorso  a  pene  anco 
gravissime  contro  coloro  che  rompessero  la  pace  solennemente 
giurata  ;  nò  bastando  all'  uopo  queste  provvigioni ,  ne  furono 
anco  prese  delle  straordinarie  per  estirpare  siffatta  pestilenza  (4). 

Lo  statuto  repubblicano  ebbe  compimento ,  e  fu  pubblicato 
il  31  luglio  di  quest'  anno.  Il  primo  libro,  risguardante  le  cose 
del  reggimento,  in  tutto  è  conforme  al  principio  già  stabilito  del 
governo  popolare ,  e  vuole  che  ogni  anno  sì  i  magistrati  e  sì  il 
popolo  giurino  di  osservare  le  ordinazioni  di  esso,  promettendo 
di  conservarle  inalterabili  anche  a  pericolo  della  vita.  Rafferma 
poi  la  esclusione  dai  principali  uflìcj  non  solo  dei  cavalieri  e 
delle  famiglie  superiormente  nominate ,  che  con  insultante  di- 
sprezzo gli  rinunziarono ,  ma  puranco  dei  nobili  tutti  della 
casata  e  agnazione  degli  Antelminelli  (5;. 

Un  tal  Cecchinello  da  Pugliano  repentinamente  occupò  la 
terra  di  questo  nome  e  il  forte  annesso:  la  qual  ribellione 
fu  tosto  repressa  dalle  forze  speditevi  dalla  liepubblica  sotto  il 
comando  del  podestà.  Sia  perchè  seguisse  molta  strage  dei  ri- 
bellali,   o   sia  perchè    ne  fuggisse    buon    numero;  quando  la 


[1373]  LIBRO  II.  CAPITOLO  VL  251 

terra  fu  ripresa,  restò  talmente  sfornita  di  abitanti,  che  bi- 
sognò vi  accorressero  dai  luof^hi  circostanti  per  ripopolarla. 
Indi  Lucca  mosse  guerra  contro  i  marchesi  Malaspina,  signori 
di  parte  della  Lunigiana,  che  avean  prestato  favore  ai  sediziosi; 
e  quella  contesa  sarebbe  finita  colla  peggio  dei  Malaspina, 
troppo  di  forre  inferiori  alla  Repubblica,  se  il  cardinale  Bitu- 
riciense,  vicario  pontificio  in  Italia,  non  si  fosse  intromesso  per 
comporla.  Sottomisero  quei  magnati  sé  e  le  loro  castella ,  chie- 
dendo come  grazia  segnalata  d'essere  incorporati  nella  citta- 
dinanza lucchese.  Malgrado  ciò,  non  disparvero  interamente 
i  timori  di  nuovi  sconvolgimenti,  e  in  particolare  nella  pro- 
vincia di  Garfagnana:  il  perchè  alcuni  di  quei  nobili  furono 
astretti  di  porre  stanza  in  Lucca,  ov' ebbero  ufficj.  Così  venne 
lor  tolta  l'occasione  di  farsi  eccitatori  di  nuovi  torbidi  a  danno 
della  Repubblica  (G  . 

Cessata  la  guerra,  sopraggiunse  nella  città  e  stato  tale  una      iV 
pestilenza,  che  il  Sercambi  la  chiama   un    vero  disfacimento      M 
dell'uno  e  dell'altra;  sebbene    vada  errato  nel   riferirla   due      !  \ 
anni  innanzi.  Parecchi  cittadini  cercavano  scampo   altrove  da 
quel  flagello   distruggitore,  del  quale  molti  rimasero  vittima: 
cosicché  poteva  temersi  con  fondamento  che   gli   sbanditi  e  i 
nemici  della  Repubblica  profittassero  di  quella  calamità ,  per 
assaltarla ,  sfornita    com'  era   di    consiglio    e    di    difesa.  Né  i 
timori  tardarono  a  divenir  fatti.    Seppesi    da    più    parti,   che 
Corrado   Wettinger,   assoldato    dianzi    dai    priori    fiorentini , 
era  passato ,    allo  spirare    della  condotta ,    al  servigio  di  Ga- 
leazzo  fratello   di    Bernabò  Visconti,    con  un  numero  di  ba- 
lestrieri e  fanti  Ungheri,  ed  accingevasi  a  fare  irruzione  sulla 
campagna  lucchese.  Il  perché  i  ridetti  priori  esortavano  i  no- 
stri Anziani  a  stare  di  continuo  in  guardia  ed  usare  le  oppor- 
tune cautele  di  difesa ,  e  spedire  sollecitamente  commissarj  a 
Firenze  per  {stringere  nuova  lega.  Altro  notizie  recavano,  che 
Giovanni  degli  Obizi,  divenuto  acerrimo  nemico  del  Comune, 
istigava  sordamente  i  Fiorentini  a  far  l' impresa  di  Lucca  ;  il 
che  pareva  di  lor  gradimento  ,  come  ne  davan  sospetto,  usando 
verso  la  Repubblica  un  conlegno    ambiguo,  poco    valevole  ad 
ispirar  confidenza.  Bisognava,  non  pertanto,  serbare  molta  cir- 
cospezione rimpetto  a  Firenze  ed  a  Pisa,  per  non  dar  ombra, 
ed  evitare  di  averle  nemiche.  In  maggior    conto  tenevansi  le 
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promesse  sì  del  cardinale  Biluriciense  e  sì  del  Marchese  dTstc, 
per  la  certezza  che  ad  entrambi  premeva  di  sicurar  Lucca  dalle 
Tigne  de'vicini  o  de' Visconti.  A  fronte  de'rischi  che  l'attornia- 
vano, non  isbigottì  il  reggimento  ;  e  confortato,  d'altro  lato,  pel 
dileguamento  del  morbo  contagioso ,  e  pel  ritorno  di  quei  che 
fuggito  l'avevano,  intese  con  grande  accorgimento  tanto  alla 
difesa  della  Repubblica,  quanto  alla  conservazione  della  quiete 
interna.  Piombarono  realmente  FObizi  ed  il  Wettinger  con 
molte  forze  sul  territorio  lucchese ,  commettendovi  orribili 
guasti  ,  a  guisa  di  accaniti  ed  implacabili  nemici  ;  ma  le  terre 
cinte  di  mura  resisterono  a  quel  turbine ,  salvo  la  rócca  (fi 
Moriano ,  che  fu  data  loro  per  tradimento  del  Castellano. 

Accertato  por  tal  modo  il  fallo  dell'  Obizi ,  furono  sbanditi 
lutti  i  suoi  parenti  ,  e  quelli  degli  altri  ribelli,  e  posti  al  fisco 
i  loro  beni.  Infrattanto  giunsero  speditamente  gì'  invocati  soc- 
corsi, pontificio  ed  estense ,  sotto  il  comando  del  conte  di  Sa- 
voja,  del  signor  di  Coucy  e  d'altri  valenti  capitani;  il  solo  av- 
vicinarsi dei  quali  fé  sloggiare  gli  assalitori ,  prendendo  per 
Lunigiana  il  cammino  di  Lombardia.  Così  rimase  purgato  il 
territorio  da  quell'orda  furibonda  che  avealo  corso  per  oltre 
un  mese ,  tra  il  dicembre  e  il  gennajo. 

Non  tralasceremo  d'accennare,  che,  a  cagion  di  non  offen- 
dere il  comune  di  Firenze  col  mostrargli  diffidenza  ,  gli  chiese 
il  nostro  un  rinforzo  di  gente  alla  vigilia  dell'  arrivo  degli 
esterni  soccorsi  ;  la  qual  richiesta  fu  poi  di  subito  disdetta,  col 
pretesto  di  evitare  scandali  e  dissapori  tra  i  diversi  corpi 
<lelle  milizie  :  la  quale  saggia  precauzione  trova  plauso  nel 
sospetto  che  sotto  il  velame  dell'  alleanza  si  nascondesse  il 
Iradimento.  Parve  cosa  mirabile  che  le  masnade  ungheresi 
rispettassero  Camajore  ,  quando  scorrevano  ne' dintorni,  dacché 
essendo  quella  terra  priva  di  mura,  nou  poteva  oppor  resistenza. 
T>a  ([uesto  però  trassero  motivo  quegli  abitanti  per  chiedere 
al  (Consiglio  che  venisse  cinta  di  mura;  il  che  ottennero, 
venendo  munita  oltracciò  di  una  rócca  capace  di  conveniente 
guarnigione  i^7;. 

Non  era  sfuggito  ai  moderatori  di  Firenze  il  sospetto 
die  nodrivan  di  loro  i  Lucchesi,  tuttoché  palliato  da  benigne 
parole.  Il  fatto  stesso  di  aver  cercato  allrove  patrocinio  e  soc- 
corso, piuttosto  che  fidare  nelle  amichevoli  loro  protestazioni. 


[1374-75]  LIBRO  11.  CAPITOLO  VI.  25:5 

li  mosse  a  sdegno;  onde  pareva  imminente  una  rottura.  !u 
questo  mezzo  tempo,  il  contagio  che  mieteva  l'anno  innanzi  le  j 
vite  de'Lucchesi,  erasi  propagato  in  Toscana;  il  che  indussi'  i 
alcuni  degli  ahitanti ,  spezialmente  Fiorentini,  a  riparare  entro  j 
Lucca.  Per  la  mediazione  di  costoro  venne  facilmente  ristorata  | 
la  buona  armonia  tra  le  due  repubbliche ,  dissipandosi  nei  | 
mutui  ragionari  ogni  residuo  d'amarezza.  Spediti  ambasciatori  i 
a  Firenze  per  suggerimento  de' novelli  ospiti ,  furono  da' priori  ^ 
accolti  con  benignissime  parole  ,  ripetute  poi  nei  modi  più  ac-  { 
conci  e  lusinghieri  dagli  oratori  fiorentini  al  collegio  e  con-  | 
sigilo  di  Lucca.  \ 

E  siccome  inculcavan  essi  di  serbar  gelosamente  il  tesoro 
della  libertà ,  senza  cui ,  dicevano  esser  la  vita  un  non  nulla, 
Francesco  Guinigi ,  zelatore  di  siffatto  principio,  antepose  una 
balla  permanente,  conservatrice  della  libertà  e  del  pacifico  e  buono 
slato  :  la  qual  proposta  fu  accolta  con  giubilo ,  e  fu  il  Guinigi 
del  numero  di  quelli  che  venner  prescelti  a  sì  dignitoso  ufficio  , 
la  cui  mercè  e  i  prudenti  consigli  di  Francesco ,  si  mantenne 
tranquilla  e  prospera  la  Repubblica.  Da  indi  in  poi ,  niun  af- 
fare di  grave  momento  si  metteva  in  disamina,  senza  1' ufficio 
de'  conservatori  della  libertà,  che  statuiva,  congiuntamente  agli 
Anziani,  intorno  ai  provvedimenti  da  prendersi  (8]. 

Papa  Gregorio  XI  rendè  consapevole  la  Repubblica  della 
risposta  per  lui  data  alle  profferte  di  pace  di  Bernabò  Visconti, 
la  quale  portava,  non  poter  egli  su  di  ciò  intavolar  trattati 
senza  i  preventivi  concerti  cogli  alleali ,  tra'  quali  noverava 
precipuamente  i  Lucchesi.  Per  le  esortazioni  di  lui  spedirono 
essi  un  plenipotenziario  in  Avignone  ;  ma  senza  alcun  prò  , 
non  essendosi  potuto  conciliare  1'  accomodamento.  Gravi  dis- 
sapori insursero  in  quel  mentre  tra  i  vicarj  pontitìcj  e  Firenze 
che  invano  si  richiamò  al  Papa,  sponendo  sue  ragioni ,  che  ven- 
nero confutate  distesamente  in  un  manifesto  di  cui  fu  mandata 
copia  in  Pisa,  Siena,  Lucca  ed  Arezzo:  talché  gli  animi 
grandemente  s' inacerbarono  da  ambe  le  parti.  Si  astenne  Lucca 
dal  prender  parte  nella  contesa,  per  non  disgustare  un  vicino 
potente,  col  quale  avea  frescamente  rannodato  la  buona  intel- 
ligenza, né  tampoco  la  Santa  Sede,  larga  verso  di  lei  di  con- 
tinui favori.  Lettere  sopra  lettere  scriveva  il  Pontefice  ai  nostri 
reggitori  ;  ora  avvertendoli   non   si   lasciassero    intimorire   nò 
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aggirare  dai  Fiorentini,  mossi  da  detestabile  superbia;  ora  chia- 
rendo costoro  quai  figliuoli  snaturati  della  Chiesa ,  con  disve- 
larne lo  frodi;  ora  dissuadendo  (jualunque  alleanza  con  ^Mcgfi* 
etnpj  macchinatori  ;  ora  addimandando  qual  si  fosse  l'inten- 
zione della  Repubblica  sul  fatto  loro  ;  ed  ora,  finalmente,  ren- 
dendo noto ,  compilarsi  processo  contro  quei  reprobi  in  faccia 
a  Dio  ed  alla  Chiesa   9 . 

Ad  istigazione  del  Pontefice,  l'Auchud,  quel  condottiero  in- 
glese di  cui  sopra  ho  tenuto  discorso,  venn(!  a  danno  di  Fi- 
renze. Il  reggimento  lucchese,  per  amicarselo,  il  fece  cittadino, 
quasi  che  ciò  valesse  ad  ammansirne  la  ferocia,  o  a  saziarne 
l'avidità.  Fu  realmente  costui  assai  più  temuto  che  amalo  dalla 
sua  nuova  patria;  la  quale,  mentre  su  di  lui  cumulava  le  lar- 
gizioni ,  non  ritraevano  guiderdone  proporzionato.  Chiesta  in- 
fatti da  lui  un'annuale  provvigione,  con  casa  in  città  per  fis- 
sarvisi  a  guardia  e  difesa ,  fu  pronto  il  Comune  a  secondar  la 
domanda.  Ma  nulla  ei  fece  in  prò  della  città  ,  non  dando  che 
vuote  parole  per  fatti.  Che  anzi  mosso  più  tardi  la  pretensione, 
che  il  pubblico  erario  dovesse  imborsarlo  di  fiorini  novemilaot- 
tocento  d'oro  dovutigli  da  Alderico  Antelminelli ,  allegando 
potersene  il  Comune  facilmente  rivalerc  sui  beni  di  lui ,  senza 
che  potesse  la  indiscreta  domanda  essere  rifiutata:  tanto  i  tempi 
correvano  tristi  per  la  Repubblica  ! 

Queste  cose  ho  qui  riportate ,  benché  alcune  di  data  poste- 
riore,  por  nf)n  aver  più  da  tornare  su  queste  miserie. 

Malgrado  il  rigor  pontificio  contro  Firenze,  entrò  essa  in 
nuova  lega  con  Milano ,  Pisa ,  Siena  ,  Lucca  ed  Arezzo  (l'atto 
fu  stipulalo  in  Fironzo  il  12  marzo),  con  patto  speciale  che 
vorun  col  legalo  fosso  tenuto  a  soccorrere  qui'lli  di  loro  ch(;  oc- 
cupassero possedimenti  della  Chiesa  romana  (10). 

Composte  di  fai  modo  le  coso  osforne  ,  volsero  i  reggitori 
le  loro  curo  a  munir  la  città  di  un  condotto  d'acqua  per  ani- 
maro  odilicj  0  molini,  ed  a  guarnire  di  saldo  catene  i  capi- 
strado  (lolla  città,  ondo  in  occasiono  di  lumulfi  non  potessero 
i  sediziosi  cavalcare  por  la  città  a  lor  lalcnto,  poiioiidola  a 
snqquadro.  Diedero  aiidic  prova  di  fermezza  col  frenare  quanto 
[»iù  poterono  lo  violenze;  del  Vescovo  contro  i  monaci  Olivc- 
laiii  ,  assumondono  virilmente  la  protoziono ,  nò  curandole 
censuro  da  lui  scagliato  ingiustamente.  Ne  resero  informato  il 
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■Poiilefico,  miimlaracnto  descrivendogli  la  caparbietà  del  prelato, 
e  la  moderazione  usata  dal  reggimento:  talcliò  ebbero  la  sodi- 
sfazione  di  vedere  ultimala  la  controversia  senza  lesione  o  sca- 
pito della  propria  dignità  [IL. 

In  una  repubblica  bene  ordinata  si  ha  per  grave  manca- 
Uìenlo  la  svogliatezza  nel  tenere  i  pubblici  caricbi  cbe  ricbie- 
dono  la  cooperazione  e  le  sollecitudini  di  tutti  i  cittadini. 
Per  la  qual  cosa  furono  inflitte  delle  pene  pecuniarie  contro 
cbi  non  accettasse  1'  anzianato ,  ed  ancbe  a  cbi  mancasse  alle 
adunanze  del  Senato  e  dei  particolari  consigli ,  cbe  venivano 
talvolta  convocati  dagli  Anziani  per  discutere  importanti  ma- 
terie (12\  A  difesa  de' borghi ,  cbe  in  alcuni  siti  rimanevano 
molto  esposti  ai  pericoli  di  ostili  aggressioni ,  si  decretò  cir- 
cuirli di  forti  mura,  con  essersi  dipoi  anipliata  1'  opera  delle 
fortificazioni  con  non  lieve  dispendio,  ripartito  nel  corso  di 
parecchi  anni  (13 . 

Gregorio  \I  ritornò  stabilmente  in  Roma  la  sedia  ponti- 
ficia per  lungo  tempo  tenuta  in  Avignone.  11  desiderio  di  pa- 
«ificar  l'Italia  gli  fece  porgere  orecchio  alle  istanze  del  signor 
di  Milano  :  il  perchè  inviò  verso  Sarzana ,  luogo  destinato  pel 
congresso  ,  i  suoi  plenipotenziarj  per  intavolare  1'  accomoda- 
mento con  Firenze  ;  i  quali  soggiornarono  qualcbe  tempo,  con 
gran  comitiva  d'  uomini  d'arme  ,  in  Massa  e  Pielrasanta  ,  ove 
trattati  furono  a  spese  della  Uepubblica.  Ma  la  njorle  del  Papa 
troncò  le  intraprese  negoziazioni.  Si  ascrisse  comunemente  a 
prodigio  la  nomina  del  successore  Urbano  VI;  peroccbè,  dopo 
tanti  stranieri  decorati  della  tiara,  videsi  lilialmente  creato  un 
papa  italiano.  Presentendo  il  governo  che  gli  altri  stati  d'Ita- 
lia avrebbero  mandalo  ambasciatori  a  complire  col  nuovo  Pon- 
tefice, destinò  a  ciò  tre  de' suoi  più  onorevoli  cittadini.  Indi 
un  nunzio  apostolico  richiese  la  nostra,  non  meno  che  le  altre 
repubblirJie  ,  di  gente  armata  per  cacciare  dallo  sialo  eccle- 
siaslico  le  conq)agnie  di  ventura  britanniclie  ,  le  cpiali  vi  si 
erano  ingrossale  di  molti  sbandili  ;  ma  se  ne  scusò  il  (Comune 
colle  strettezze  di  contante,  clic  non  gli  iiermellevaiio  di  tra- 
scendere lo  spese  ordinarie  di  massima  importanza.  Sino  del- 
Tanno  jjrecedenle,  per  mantener  (juieta  la  terra  di  Montecarlo, 
ave\a  il  podestà  rilegalo  in  Lucca  alcuni  di  (pielli  abitanti  , 
coll'obldigo  di  presentarsi  (piolidianamenle  ad  un  pubblico  ulli- 
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cialc.  Sulle  vivissime  loro  istanze  di  tornare  al  proprio  domi- 
cilio, furono  essi  ricambiati  con  altrettanti  giovanetti,  figliuoli 
o  congiunti  di  costoro ,  che  poi  diedero  luogo  ad  altri  di  pari 

<!tà    (14). 

Alderico  degli  Anlelminelli  mal  comportava  lo  sfregio  del- 
l' esigilo  ;  né  perciò  si  ristette  dall'adoperarsi  perchè  fosse  can- 
cellato. Tanto  papa  Gregorio  XI  quanto  il  Vescovo  di  Siena, 
patrocinato  avevano  calorosamente  presso  la  Repubblica  la 
causa  di  lui;  e  le  istanze  di  (Iregorio  avevano  determinato  il 
Comune  a  condiscendere  ad  una  grazia  temporanea;  avendosi  ciò 
da  un  breve  di  lui ,  nel  quale  se  ne  professa  grato  agli  Anziani, 
Poco  stante,  fu  Alderico  onorato  dalla  Repubblica  di  una  com- 
missione straordinaria  presso  il  medesimo  Pontefice,  il  quale 
rispedillo  suo  inviato  alla  Repubblica  stessa.  Parimente,  per 
intercessione  del  temuto  Capitano  Auchud,  riportò  nuova  grazia 
senza  limite  di  tempo.  Ma  egli  non  era  pago,  volendo  ad  ogni 
costo  ripetere  simil  favore  dal  voto  spontaneo  dei  concittadini , 
indipendentemente  dall'  impulso  di  persone  autorevoli  ,  giusta 
la  sua  dichiarazione  nel  segnare  il  trattato  di  pace.  Ilo  voluto 
rannodar  qui  tali  particolarità  ,  riferibili  a  quattro  anni  prece- 
denti,  a  fine  di  congiungerlc  al  rescritto,  che  finalmente  nel 
10  novembre  concesse  libero  il  ritorno  di  Alderico.  Ma  non 
dovendo  entrare  a  parte  della  grazia  gli  altri  Antelminelli 
e  Savarigi  della  prima  classe ,  ne  fu  fatta  dichiarazione  , 
colla  minaccia  delle  pene  già  statuite  per  l'inosservanza  del 
bando   (15). 

Più  compagnie  di  ventura  malmenavano  di  quel  tempo  le 
contrade  italiane.  Inglesi  ,  Tedeschi ,  Rrettoni  ,  ed  anche  nativi 
di  quei  luoghi  medesimi  che  contaminavano  dei  loro  eccessi  , 
coir  avvicinarsi  alla  Toscana,  mettevano  terrore  nei  Lucchesi , 
non  solo  pei  guasti  e  ruberie  che  commettevano  ,  ma  ben  anche 
pel  sospetto  de' fuorusciti ,  pronti  a  cogliere  il  destro  di  tali 
ausiliarj ,  smaniosi  coni'  erano  di  vendetta  ,  e  di  sovvertire  i 
buoni  ordini  frescamente  stabiliti.  Laonde  i  padri  munirono 
di  estesissime  facoltà  il  pretore,  per  reprimere  subitamente, 
prescindendo  dalle  formalità  giudiziali  ordinarie  ,  ([ualunque 
perturbatore  del  pacifico  stato  e  della  libertà  pubblica:  cosicché 
dileguarono,  senza  produrre  cambiamenti  politici,  i  due  flagelli 
delle  compagnie  di  San  Ciorgio  e  degli  Ungheri  che  turbarono 
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il  contado  con  correrie ,  la  prima  in  marzo   ed    aprile ,  e  la 
seconda  in  ottobre  (16). 

Ammaestrato  il  reggimento  dall'esperienza,  ravvisò  indi- 
spensabile il  tener  sempre  in  pronto  una  certa  quantità  di 
denaro  per  sopperire  alle  spese  straordinarie ,  rendute  neces- 
sarie da  quei  mal  avventurosi  tempi ,  sia  per  istornare  dal 
territorio  le  compagnie  di  ventura ,  sia  per  riparare  ad  altri 
accidenti,  onde  potesse  esser  minacciata  la  salute  della  Repub- 
blica. Ordinò  ,  pertanto,  si  serbassero  in  deposito  fiorini  venti- 
mila da  ricavarsi  dalla  dogana  del  sale;  poi,  facendosi  i  mali 
della  Repubblica  sempre  più  gravi,  e  comparendo  quindi  evi- 
dentissimo il  bisogno  della  cassa  di  riserva ,  dopo  tre  anni 
fu  preso  intorno  a  ciò  nuovo  provvedimento ,  che  tornò  uti- 
lissimo anche  pel  segreto  che  celava  siffatto  ripiego. 

Sebbene  il  Magistrato  dei  conservatori  renduto  avesse  consi- 
derevoli servigj  alla  patria,  non  tralasciavano  i  malevoli  d'ac- 
cagionare quei  che  il  componevano,  di  attribuirsi,  con  l'esclu- 
sione degli  altri  cittadini,  gran  parte  della  suprema  potestà.  11 
perchè  si  accrebbe  del  doppio  il  numero  primitivo ,  a  condi- 
zione che  la  terza  parte  della  totalità  degli  eletti  dovesse  a  vi- 
cenda tener  quell' officio  per  un  anno.  Fu  represso  l'arbitrio 
di  demolire  le  torri  delle  case  de'  privati ,  le  quali  davano 
ornamento  alla  città,  rendendo  più  venuste  e  decorose  le  contrade. 
Furono  ampliate  e  restaurate  le  carceri,  poste  di  quel  tempo 
neir  antico  anfiteatro  ,  di  cui  tuttora  veggonsi  le  vestigie,  e  che 
conservava  il  nome  di  parlascio  dalla  sua  primitiva  destina- 
zione alle  riunioni  popolari:  mentre,  dopo  la  traslocazione  di 
esse  carceri ,  fu  quel  sito  denominato  le  prigioni  vecchie  (17). 

Interminabili  questioni  tanto  circa  la  linea  di  confine , 
(juanto  per  boschi  e  pascoli  a  comune,  tenevano  continuamente 
sollevati  gli  animi  degli  abitatori  delle  montagne  confinanti , 
lucchesi  e  pistojesi,  e  davano  frequentemente  causa  a  vie  di 
fatto  con  incendj ,  derubamenti  ed  omicidj.  Provvidero  quindi, 
saviamente  ,  Lucca  da  un  lato  ,  e  Firenze  (signora  del  Pistojese) 
dall'  altro ,  intendendo  a  troncare  il  corso  di  quei  disordini  , 
con  due  successive  tregue  ,  cui  tenne  dietro  un'amichevole  com- 
posizione. Ma  importava  sommamente  ad  ambo  le  republdiche 
di  vincolare  le  parti  per  via  di  stabile  pace,  più  alla  che  non  il 
Akcii.  S  r.  1 1.  Vol.X.  -io 
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mentovato  accomodamento ,  a  spegnere  affatto  le  discordie 
troppo  facili  a  ripullulare  ad  ogni  più  lieve  occasione.  A  tal 
fine  il  maggior  consiglio  munì,  nell'anno  di  poi,  un  cittadino  di 
mandato  amplissimo  a  trattare  alleanza  e  pace  col  comune  di 
Pistoja.  La  definitiva  conchiusione  si  fu,  che  un  fiorentino, 
scelto  di  comune  consenso  delle  parti  per  arbitro,  decise  tutte 
quante  le  controversie  ,  e  stabili  eziandio  gli  articoli  della  pace, 
che  fu  immediatamente  ratificata  dagli  agenti  di  Lucca  e  di 
Pistoja  (18Ì. 

Travagliò,  per  alquanti  mesi,  questi  male  avventurati  luo- 
ghi un  altro  mortifero  contagio.  Le  riformagioni  pubbliche 
apertamente  disvelano  da  quale  angoscioso  terrore  fossero  i 
cittadini  colpiti,  mentre  che  posponevano  alla  propria  la  co- 
mune salvezza  coli' abbandonare  la  patria,  che  pure  aveva  ne- 
cessità del  loro  consiglio  e  del  loro  braccio.  Fu  quindi  me- 
stieri il  richiamarveli ,  col  gravare  di  forti  tasse  pecuniarie 
quei  che,  estratti  per  1' anzianato ,  mancassero;  e  provvedere 
alla  custodia  della  città  con  surrogare  i  morti  in  ufficio ,  ri- 
mettere i  banditi  non  rei  di  stato,  e  soprattutto  con  reprimere 
prontamente  qualunque  attentato ,  acciocché  1'  umana  tristizia 
non  profittasse  di  quella  calamità  per  cagionare  l'eccidio  della 
Repubblica  '19\ 

A  giustificare  i  timori  appresisi  ne' reggitori,  bastava  la  de- 
fezione di  Palleroso,  macchinata  e  compiuta  da  un  tal  Pie- 
ruccio  della  Pieve  a  Fosciana:  il  quale,  ancorché  beneficato 
più  volte  dal  reggimento,  entrò  furtivamente  nel  castello  con 
una  mano  di  sbanditi,  e  forzò  gli  abitanti  a  ribellarsi.  Benché 
tal  novità  fosse  in  sé  stessa  di  poco  momento,  nondimeno  fa- 
ceva sospettare  che  quel  ribaldo  fosse  stimolato  da  potenza 
vicina  a  propagare  di  terra  in  terra  il  seme  della  ribellione. 
Per  la  qual  cosa,  non  fu  pretermessa  né  fatica  né  spesa  per 
prontamente  dissipare  quel  turbine,  e  soffocare  qualunque  ten- 
tativo di  rivolta.  1  ribelli,  opposta  qualche  resistenza,  difet- 
tando di  viveri,  si  arrenderono  a  patto  del  perdono;  mentre 
gli  ufficiali ,  tra'  quali  si  distinse  il  cavaliere  Niccolò  del  Ve- 
glio, ed  i  soldati  della  spedizione  furono  dalla  Repubblica 
largamente  ricompensali.  Pieruccio,  compreso  ei  pure  nella  ca- 
pitolazione, sarebbe  scampalo  al  meritato  gastigo,  se  il  governo 
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che  fissamente  lo  sopravvegliava,  venuto  in  cognizione  di  al- 
cune sue  pratiche  sediziose,  non  lo  avesse  fatto  arrestare,  e 
certificato  il  delitto,  punire  di  morte  (20). 

A  molestare  la  Repubblica,  e  fare  che  non  godesse  mai  di 
una  perfetta  quiete,  tornarono  quelle  odiatissime  compagnie  di 
ventura,  che  rimaste  inoperose  per  la  pace  ristorata  nel  mezzo 
d'Italia,  movevano  verso  Toscana.  Il  perchè  convenne  ricor- 
rere al  solito  mezzo  del  danaro  per  allontanarle  dal  territorio 
della  Repubblica.  La  quale  ravvisò  altresì  confacente  alla  sicu- 
rezza esterna  la  demolizione  della  rócca  di  Sassi  in  Garfagnana, 
nido  costante  di  turbolenti  e  irrequieti  abitatori  (21). 
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NOTE 

iN."  24.  Restituzioni  di  beDl. 


(1)  A.  Armarlo  3    ,   .,  „  ,,„    ™    ,,  .     .. 
^  '  *   N."  23.  Trattalo  di  pace. 

.     .     i  28  aprile    1371.    Esigilo  per  la  prima  classe. 
Riformagioni     {   ^e    •  ^  ..        /-  j-  m        i- 

\   26  giugno  detto.     Compra  di  Tereglio. 

(2)  A.  Armario  6,   N.'  38.68.71.72.73.74.75.77.78.88.89.93.98. 
99.101.102.112.126.137. 

22  febbraio  1371. 
20  settembre  1372. 
3.9.14  luglio  1373. 
16  febbraio      1376. 

23  dicembre  1377. 
18  marzo      i 

Riforraagioni     /    20  maggio    |  1379. 
1  luglio      ) 

23  dicembre  1383. 

4  settembre  1384. 

23  dicembre  1387. 

13  ottobre  1389. 
16.20  novembre  1393. 

(3)  Memorie  e  Documenti  ec,  Tomo  II,  pag.38. 
A.  Armario  11  ,  N.*»  12. 

1     13  marzo  j 

Riformagioni  3.  6.  12   agosto   ,    1371.  Lega  col  Papa. 

(     30  ottobre  ' 

I    A.  Armario  11  ,  N.^  13 

1372  '   B.  Armario  36,  N."  49.  P.  I,  e.  86  tergo 
ì   Riformagione  del  21  luglio  f  j^g^jo^^ij 

1373  B.  Armario  36,  N.°  49.  P.II  ,  e.  93  J  ^^^  ^.^^ 
1378  j                            ■    27  gennaio 
1384  I  Riformagioni        10.11.26  agosto 
1392  )                              I    26  agosto 

(4)  Riformagioni   dei  10  e  16  gennajo  1372;    10   settembre  1376; 
20  e  29  febbraio  1384  ;  13  dicembre  1383. 

(3)  A.  Armario  3  ,  N.^  69,  e  particolarmente  a  (-.4  tergo  e  a  e.  147 
tergo. 

Riforraagioni  del  7  dicembre  1371  .  e  31  IurIìo  1372. 

(0)  Sercambi  ,  Cronaca  yWS.,  P.  I. 

Riformagioni  dei  10.  13.  30  marzo  ,  1.  21  aprile,  4.  19  maggio,  e 
2.  13  luglio  1373. 
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(7)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I, 

Riformagioni  dei  23  giugno  ,  11.  IG.  28  luglio,  19  agosto,  e  8  sel- 
(embre  1373.  Peste. 

/  A.  Armario  28,  N.°  28,  e.  118  tergo,  120. 121.123. 
I        127.132.133. 
Invasione        !  ,17  ottobre,  22  novembre,  4.  22  dicera- 

degh  Ungheri    \  Riforma-  )        ^^^  ^^^'^ 

(      ^'^"'      I  3.9.10  febbraio,  11  maggio  1374. 
Costruzione     l  delie   mura  è    „..  ..    l   11.27  marzo  1374. 

Compimento  |  di  Caraajore  1       '  «'''"ag'O"'    |  21  novembre  1381. 


(8)  Riformagioni  del  18  maggio,  19  ottobre,  4.7.8  novembre  1374. 
Le  determinazioni  prese  dai  Conservatori   sono  registrate   ai   libri 

delle  Riformagioni  dal  1375  al  1384. 

(9)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

A.  Armario  6,  N.'  374.379.380.382.383.384.383.386.395.399. 
Riformagioni  dei  13  e  14  gennajo  1375. 

(10)  18  ottobre  1375.    Cittadinanza  per  l'Auchud. 

l   12  ottobre  1381  ì   Annua  provvigione 

Riforma-    ^  ^^  febbraio  e  17  marzo  1382  j        al  medesimo. 
S'*'"'        ì  7.9. 14  dicembre  1383  \         Credilo 

/  7.10  gennajo,  6.19.26  febbraio  1384  i     dell'  Auchud 
'    19  febbraio  1385  /     con  Alderico 

I   Armario  3  ,  N.«  30  \    Anlelminelli. 

1   Armario  6,  N.' 69.102.122  / 

A.  Armario  11  ,  N.°  14 
Riformagione  del  14  gennajo  1376 


Lega  con  Milano. 


„.,  .     .   i   29  agosto  1376.  Condotto  e  catene  ec. 

(11)  Riformagioni  |  ^^^^  ^^^^^^  ^3^^  .Controversie 

^    i   Armario  6,  N."  399.400  col 

t  Armario  28  ,  N."  28,  e.  63  tergo  !  Vescovo. 
m  margine  della  Riformagione  del  2  agosto  1376  si  legge:  «  conlra 
cervicosilalem  lucani  episcopi  ».  Il  Documento  N.°  400 ,  Armario  6  ,  è 
r  ordine  papale  al  Vescovo  di  revocar  l' interdetto.  Parlando  dei  Luc- 
chesi ,  dice  Gregorio  :  «  quos  nos  sincere  diligimus  ,  el  quorum  devolionem 
mullipliciler  corata  habemus  ».  Né  solo  deve  il  Vescovo  usar  moderazione 
nel  suo  pastorale  ufficio  ,  «  sed  eliam  quia  nostis  nos  eosdem  cives  specia- 
liler  diligere,  el  diligi  ab  iisdein  ». 

(12)  Riformagioni  dei  23  agosto  1377  ;  23  febbraio,  14  marzo  1379. 

(13)  Riformagioni  dei  17  agosto  1377  ;  24  gennaio  1383;  19  feb- 
braio 1383  ;  27  febbnijo  0  1."  marzo  1386  ;  1 9  settembre  1392  ;  3  mag- 
gio e  13  giugno  1393. 


Riformagioni 
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(J4)  ,17  febbraio  ,   Agenti  del  Papa  in  Versilia. 

26.  29  aprile   '  1378      Arabasc.  al  nuovo  Papa. 
14  agosto  1  1   Egli  chiede  soccorso. 

22  novembre  1377  , 

23.23.30  gennaio  1378         '    Montecarlesi 
20  aprile  e  3  luglio  1382      )     rilegati  ec. 

\    Armari»    G,  N.'  343.  387.  393. 403. 40-i. 

^  '^'         ì   Armario  28,  N.»  28  ,  c.4  tergo  ;  N.°  29  ,  e.  53  tergo. 

Riformagioni  dei  10  novembre  1379  e  10  febbraio  1380. 

Orlando  e  Vallerano,  nipoti  di  Caslruccio,  ebbero  permissioni  di  bre- 
vissimo tempo  per  andare  alle  loro  ville  ,  purché  non  mettessero  piede 
in  città  (Riformagioni  dei  27  dicembre  1380  ,  12  dicembre  1381  e  10  ot- 
tobre 1384). 

(16)  Riformagioni  dei  4  aprile  1379;  12.  24  marzo,  20  aprile  1380; 
2o  giugno  1381. 

È  prezzo  dell'opera  notare  come  nella  Riforraagione  del  12  mar- 
zo 1380  ,  descrivansi  le  compagnie  di  ventura  :  «  misera  aelas  nostra 
palilur  nunc  barbarorum  incursus  ,  nunc  Thculonicorum  populaliones  , 
nunc  Anglicorum  saemliam ,  nunc  Brilonum  impielalem ,  nunc  mixlarum 
genlium  rabidam  vaslilalem  eie.  ». 

(17)  Riformagioni  degli  8  gennajo  J381  :  20  gennajo  e  28  feb- 
braio 1384.  Cassa  di  riserva. 

3  febbraio  i  i   Conservatori. 

22  aprile  !  1381  !    Torri. 

11  luglio,  23  agosto,  19  seltem.  !  '   Carceri. 


Riforma- 
gioni 


(18)  A. 


Armario  6,  N.'  90.91.92.94.93.99.100. 
Armario  8,  N.'  80.81. 

27.  30  dicembre  1380 
3.  17  febbraio;  11.  20  luglio  1383. 
Riformagioni  {   10  febbraio  ;  16  giugno  1384. 

23  giugno;  18  luglio  ;  26  ottobre  1383. 
28  giugno  1386. 

(19)  Sercambi  ,  Cronaca  MS. ,  P.  1. 

Riformagioni  dei  9.  11.  13.  23.  27.  29.  30  giugno;    13.  28  lagtio; 
11.  13  agosto;  31  ottobre;  26  dicembre  1383. 

(20)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Riformagioni  dei  9.12.19.23  settembre  1383. 

(21)  Sercambi,  Cronaca  MS.  ,  P.  I. 
Riformayionl  dei  2.3.12  febbrajo  ;  25  ottobre  1383, 
Vedi  anche  la  nota  2  del  presente  Capitolo. 
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Capitolo  VII. 

Morte  di  Francesco  Guinigi.  — Lega  contro  le  compagnie  di  ventura.  —  Com- 
missarj  del  palazzo.—  Papa  Urbano  VI  in  Lucca.  — Gare  tra  i  Forleguerra 
e  i  Guinigi.  —  1  primi  soggiacciono  miseramente  nella  lotta.—  Lazzaro 
Guinigi  alla  testa  dello  stato.  —  Uiforma  della  costituzione. 

( 1384-1392 ) 

Un  caso  doloroso,  sopravvenuto  in  questo  mentre  ,  fu  occa- 
sione che  la  discordia  si  raccendesse  fra  i  cittadini ,  che  si 
ridestassero  gli  odj  di  parte ,  e  che  una  famiglia  salisse  a  tanto 
di  potere  e  di  autorità,  da  esserne  gli  ordini  della  Repubblica 
manomessi,  e  ridotti  in  balia  di  una  fazione.  Francesco  Gui- 
nigi aveva,  coli' accorgimento  e  col  continuo  vegliare  alla  cura 
della  cosa  pubblica,  stornato  i  mali  ond'era  minacciata  di  pre- 
sente, e  antivenuto  al  possibile  quelli,  che,  stanti  gli  umori  e  la 
malvagità  de' tempi,  vedeva  essere  per  soprastarle  in  avvenire. 
Si  congiungeva  in  Francesco  alla  viriti  ed  al  senno  lo  splendore 
del  sangue  e  delle  ricchezze;  tanto  che,  anche  per  quest'ultimo 
lato,  pochi  erano  o  nessuno  che  gli  andassero  del  pari  non  che 
il  superassero.  I  quali  vantaggi  non  essendo  per  lui  adoperati 
che  in  servigio  della  cosa  pubblica,  lo  avevano  falto  salire  in 
tanto  credito  presso  i  suoi  concittadini ,  che  a  lui  solo  veniva 
fatto  di  operare  quel  bene,  da  cui  troppo  discordavano  le  vo- 
lontà de'  molti  e  di  quelli  che  maggiormente  potevano  ;  re- 
presse e  contenute  soltanto  dall'ascendente  ciie  esercitava  sugli 
animi  ,  loro  malgrado,  una  vita  intemerata  e  tutta  spesa 
in  beneflcare  la  patria.  In  mezzo  alle  incessanti  sollecitudini 
in  prò  del  bene  pubblico,  venne  a  colpirlo  la  morte  il  dì  5  di 
giugno. 

Immenso  fu  il  dolore  che  ne  provarono  i  buoni  cittadini  , 
e  quelli  che  tenevano  il  governo  ;  i  quali  volendo  dare  alcun 
pubblico  contrassegno  di  gratitudine  verso  il  defunto,  lo  chia- 
marono, con  decreto,  padre  e  difensore  della  patria,  e  vollero 
che  due  Anziani  (cosa  non  mai  usata)  assistessero  all'  esequie 
di  lui,  che  furono  onorate  dal  concorso  spontaneo  di  tutta  la 
città  (1). 
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L'ordine  degli  avvenimenti  ci  chiama  a  dover  dir  nuova- 
mente di  quella  maledetta  peste  delle  compagnie  di  ventura , 
che  vennero  anche  in  quest'anno  ad  infestare  il  territorio  della 
Repubblica.  Erano  queste  nuove  bande  guidate  dal  signore  di 
Coucy ,  il  quale,  calato  di  Francia  in  Italia  per  soccorrere  gli 
Angioini  nel  Reame  di  Napoli,  penetrò  nel  Lucchese,  e  pose  gli 
alloggiamenti  presso  Massa  Lunense,  mettendo  a  ruba  ed  ab- 
bruciando più  case  di  quei  dintorni.  Assecondando  le  istanze 
pòrtegli  dagli  Anziani  di  Lucca,  il  signor  di  Milano  mandò  a 
bella  posta  un  inviato,  significando  al  signore  di  Coucy   che 
dovesse  sgombrare  coll'osle  sua  :  il  che  questi  non  fece  che  dopo 
essere  stato  ben  fornito  di  danaro  dalla  Repubblica.  In  breve, 
le  ribalderie  d'ogni  maniera  che  andavano   commettendo  per 
ogni  dove  le  molte  compagnie  di  ventura  che  infestavan  l'Ita- 
lia, fecero  avvertiti  i  diversi  stati  a  dover  provvedere  alla  pro- 
pria sicurezza  (2).  Laonde  le  repubbliche  di  Toscana,  Rologna, 
Perugia  e  il  signor    di  Milano  contrassero  insieme  alleanza  , 
promettendosi  scambievole  ajuto  nel  caso  d'invasione,   e  rin- 
novando di  tempo  in  tempo  simili  trattati.  Nel  proemio  di  al- 
cuni de' quali   leggonsi  dipinli  con  vivissimi  colori  gli  eccessi 
e  le  sfrenatezze  di  quei  ribaldi.   Mostra   però  il  fafto  che  le 
accennate  provvidenze  non  sortissero  il  loro  efletto,  o  perchè 
la  improvvisa  aggressione  rendesse  tardo  il  soccorso,  o  perclH' 
le  gare  intestine  che  agitavano    i   popoli   confederati  ,   li   fra- 
stornassero dall'  adempiere  le  promesse ,  rendendo  cosi  vani  i 
trattati.  Certo  è,  che,  nonostante  la  lega,  fu  forza  ai  Lucchesi 
il  ricorrere  al  solito  espediente  del  danaro  per  liberare  il  ter- 
ritorio dalle  costoro  devastazioni  (3\ 

Il  magistrato  dei  conservatori  della  libertà,  istituito  a  sug- 
gerimento, come  si  disse,  di  Francesco  Cuinigi,  aveva  mo- 
strato col  fatto  l'utilità  sua.  Ma  perchè  appunto  consiglialo 
da  lui,  avendo  gli  emuli,  dopo  la  sua  morte,  levato  il  capo,  il 
riguardavano  di  mal  occhio,  vedendo  in  esso  un  ostacolo  ai  di- 
segni che  macchinavano:  per  la  qual  cosa  s'adoperarono  a  più 
potere,  perchè  quella  magistratura  venisse  abolita.  Rartolonimeo 
Forleguerra,  uomo  chiaro  per  nascita  e  per  dottrina,  colto  il 
destro  che  da  alcuni  s'instava  presso  il  senato,  afTuirbè  fosse  ac- 
cresciuto il  numero  de' componenti  quel  magistrato,  istanza 
presentala  ad  arie  |)<M-  dare  a|ìpunli)  alcun  appicco  alla  cosa  , 
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ne  chiose  o  no  ottonnc  la  sopprossiono  ,  propononclo  vouisse 
sostituita  altra  magistratura  dio  si  donouiinò  de'  eoinniissarj 
del  palazzo,  con  attribuzioni  sostanzialmente  diverse ,  sondo 
ristrette  alle  cose  pertinenti  alla  cfuorra  e  alle  fortificazioni. 
Abbassò  tal  novità  iJ  credito  della  casa  Guinigi ,  e  levò,  poi- 
contro,  in  superbia  la  parte  contraria,  che  indi  prese  il  di  so- 
pra ,  senza  che  però  gli  ordini  pubblici  soffrissero  il  me- 
nomo cambiamento  di  forma.  Ciò  nondimeno,  parve  a  Ciovanni 
degli  Obizi  di  vedere  in  questo  fatto  il  principio  di  un  muta- 
mento, e  no  prese  animo  a  doversi  adoperare  segrelamonto  per 
ottenere  la  cessazione  dell'  esiglio ,  e  il  racquisto  degli  onori 
e  beni  perduti.  Due  cittadini ,  Matteo  Gigli  e  Biagio  Averardi , 
teneano  seco  lui  corrispondenza  col  mezzo  di  duo  frati  Car- 
melitani che  recavano  essi  medesimi  lo  lettore.  Avutone  però 
sentore  il  reggimento,  fé  carcerare  gli  autori  della  trama ,  e 
ricevutane  la  confessione  coi  tormenti,  procede  alla  punizione. 
I  due  laici  furono  decapitati ,  e  i  religiosi  emissarj  consognali 
al  fóro  ecclesiastico,  per  volere  di  Roma.  Tanto  erasi  lungi 
dal  voler  novità ,  che  la  tentazione  d' introdurne  venne  re- 
pressa, con  decreto,  il  quale  prescriveva  che  le  leggi  voglianli 
sopra  i  consigli ,  le  imborsazioni  de'  collegj  ed  altre  rimanes- 
sero inviolabili ,  con  divieto  formale  di  arringare  por  rifor- 
marle :  provvigione  savissima  per  quei  tempi  fecondi  pur 
troppo  di  continui  rivolgimenti  (4). 

Papa  Urbano  VI  fece  consapevole  la  Repubblica,  che  pel 
bene  della  Chiosa  avea  risoluto  di  soggiornare  per  alquanto 
tempo  in  Modena,  e  che  perciò  approderebbe  a  Motrone,  pas- 
serebbe da  Piotrasanta ,  e  pernotterebbe  in  Lucca,  prima  di 
seguitar  nel  cammino.  Chiedeva  salvocondotto  per  sé  e  suoi , 
e  vettovaglie  per  gli  uomini  d'arme  che  lo  scortavano:  le  quali 
cose  furon  di  subilo  consentito ,  con  questo,  che  il  trattamento 
ed  alloggio  del  Pontefice  fossero  a  pubbliche  spese.  Ei  giunse 
infatti  nella  vigilia  di  Natale.  Celebrata  da  lui  solennemente 
la  notturna  messa  in  San  Martino ,  che  gli  fu  servita  dal  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  Forleguerra  de'Forteguerra,  congiunto 
del  nominato  Bartolomraeo  ;  Urbano  lo  presentò  del  cappello 
ducale  e  dello  stocco,  con  ornamenti  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose: qual  donativo  riputando  il  Torteguerra  fatto  a  sé  mede- 
AKcn.Sr.  iT.Vol.X.  34 
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Simo,  non  alla  dignità  ond' era  rivestito,  spirato  l'ufficio,  sei 
portò  seco ,  mormorandone  però  altamente  i  cittadini  (5). 

La  dimora  del  Pontefice  in  Lucca  non  riuscì  poi  sì  breve, 
come  aveva  dapprima  divisato  ,  essendovisi  trattenuto  per  circa 
nove  mesi.  In  questo  mezzo  tempo,  saldò  la  Repubblica  il  debito 
dei  fiorini  cinquantamila  che  teneva  colla  Camera  apostolica  per 
la  cessione,  superiormente  rammentata,  fattagliene  da  Carlo  IV. 
Giusta  i  patti,  doveano  pagarsi  per  l'intero  entro  le  feste  na- 
talizie del  1369  ;  ma  Urbano  V ,  mosso  a  compassione  dei 
Lucchesi,  allora  esausti  di  danaro,  ne  prorogò  dapprima  la 
scadenza  ,  e  ne  ripartì  poi  il  pagamento  in  rate  annuali.  Ur- 
bano VI  condonò  fiorini  tremilacinquecento,  e  prese  prima  del 
termine  fiorini  quattromilatrecentottantacinque,  a  compimento 
del  suo  avere  (6).  A  preghiera  degli  Anziani,  concedè  egli 
pure,  come  già  fatto  aveva  l'imperatore  Carlo  IV,  la  facoltà 
d'aprire  un  pubblico  studio ,  escludendo  però  dall'insegna- 
mento la  teologia  (7), 

A  tenore  delle  provvide  disposizioni  segnate  nel  codice  delle 
leggi,  ordinò  il  consiglio  la  nuova  misurazione  de' terreni; 
che  dovea  di  tratto  in  tratto  rinnovarsi ,  per  guarentire  invio- 
labilmente i  diritti  dei  possidenti ,  ed  evitare  le  usurpazioni 
altrui.  Un  lavoro  di  tanta  importanza  richiedeva  molte  avver- 
tenze ,  le  quali  furono  opportunamente  usate  ,  sebbene  la  ese- 
cuzione fosse  poi  lungamente  ritardata  ,  come  si  avrà  luogo  di 
notare  in  processo  (8).  Stante  la  mediazione  di  Pietro  Gamba- 
corti signore  di  Pisa,  fu  soscritto  in  essa  città,  il  9  ottobre, 
un  Irattato  di  alleanza  tra  Giovan  Galeazzo  Visconti,  contedi 
Virtù,  ed  altri  stati  d'Italia,  compresa  Lucca  (9). 

I  Guinigi ,  che  il  primo  successo  riportato  dalla  contraria 
fazione  de'  Forteguerra  pareva  avesse  alquanto  raurailiati , 
non  si  erano  perduti  d'  animo ,  e  andavano  segretamente  ado- 
perando per  assicurarsi  nuovamente  il  primato.  Fra  i  molti 
di  quella  numerosa  famiglia,  andava  allora  distinto  Lazzaro, 
figliuolo  del  morto  Francesco,  giovane  ardito  e  intraprendente  , 
molto  però  dissimile  dal  padre ,  per  virtù  e  rettitudine  di 
principj.  Superavalo  di  gran  lunga  in  dottrina  Rarlolommeo 
Forteguerra,  suo  competitore,  cui  parimente  tenea  dietro  nu- 
meroso seguito  di  aderenti.  Ma  i  rancori  tra  1'  una   e  1'  altra 
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fazione  non  sarebbero  per  avventura  proceduti  mollo  innanzi, 
se  non  si  porgeva  loro  una  nuova  occasione  di  prorompere. 
E  questa  si  fu  l' imborsazione  de'  collegj  per  un  biennio  che 
dovea  finire  col  1."  settembre  del  1392 ,  nella  quale  ,  per  le 
segrete  pratiche  de'Guinigi,  furono  esclusi  alcuni  tra  gli  amici 
più  chiariti  di  Bartolommeo  ;  ed  egli  medesimo,  dopo  essere 
stato  più  volte  fregiato  della  dignità  dell'  anzianato  e  di  quella 
di  gonfaloniere  di  Giustizia,  si  vide,  con  nuovo  esempio  e  a 
modo  di  sfregio,  noverato  tra  gli  arroti  o  sp'iccinati  ,  che  sole- 
vano scegliersi  tra  i  giovani  che  non  avevano  peranche  goduto 
dell'  anzianato.  Vuoisi  che  un  Buonagiunta  Schiezza  ,  il  quale 
sedeva  nel  minor  consiglio ,  ed  eziandio  tra  gli  assortitori  di 
quella  tasca,  violando  il  segreto  cui  era  tenuto  sotto  il  vin- 
colo del  giuramento,  rivelasse  ogni  cosa,  e  così  accendesse  il 
fuoco  della  discordia  (lOj.  Forti  lagnanze  mosse  Bartolommeo 
cogli  aderenti  suoi  ,  sostenuto  anche  dal  favore  di  una  parte 
del  popolo.  Il  perchè  il  Senato  volendo  spegnere  sul  nascere 
quella  zizzania ,  sperò  per  avventura  che  gli  verrebbe  fatto 
coir  ordinare  (come  fece)  una  nuova  tasca  ,  allargandone  anche 
la  durata  per  un  triennio ,  da  dover  però  questa  principiare 
quando  fosse  interamente  vuotata  l'altra  testé  formata.  E  fu  dato 
immediatamente  opera  alla  nuova  imborsazione  col  registrare 
dugentodieci  nomi  di  cittadini  ;  cioè  centottanta  trascelti  per 
sedere  ne'  diciotto  collegj  del  triennio ,  e  trenta  giovani  desti- 
nati a  surrogare  di  mano  in  mano  i  mancanti.  Per  dare  al- 
cun colore  alla  cosa,  e  ordinare  quella  riforma,  si  prese  mo- 
tivo dalla  pestilenza  che  era  tornata  ad  infierire  da  qualche 
mese,  e  dalla  guerra  che  ardeva  nei  paesi  circonvicini.  Nel 
prendere  questa  riforma  ,  mostrò  però  il  Consiglio  scoperta- 
mente quanto  disapprovasse  l'operato,  rispetto  alla  tasca  bien- 
nale :  la  quale  se  non  si  attentò  di  cassare,  ciò  fu  unicamente 
per  riverenza  alla  veneranda  potestà  della  legge ,  contro  la 
quale  non  poteva  dirsi  che  avessero  operato  gli  assortitori,  seb- 
bene guidati  da  fini  men  che  lodevoli.  Ma  Bartolommeo  stre- 
pitava che  non  era  bastantemente  risarcito  dello  sfregio ,  e 
voleva  che  fosse  al  tutto  cassata  la  tasca  biennale  :  la  qual  sua 
pretensione  rinfocolando  gli  odj  e  inasprendo  gli  umori  di 
parte ,  rendeva  vana  la  speranza  di  tornare  a  concordia  gli 
animi  esacerbati  (Ili. 
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Profittando  dell'occasione  che  era  gonfaloniere  uno  della  sua 
parte  ,  Gherardo  Burlaniacchi ,  potè,  col  favor  di  costui  e  di  Gio- 
vanni Cattani  anziano ,  introdursi  con  sojruito  di  persone  sino 
nella  sala  ov' erano  adunati  il  coUecjio  e  il  consiglio  per  deli- 
berare inlorno  alla  liberazione  dei  carcerati  nella  occasione 
della  prossima  Pasqua  di  Resurrezione ,  e  si  die  fortemente  a 
declamare  contro  la  tasca,  che  diceva  formata  in  onta  e  mani- 
festo dispregio  dei  migliori  cittadini ,  instando  quindi  perchè 
venisse  annullata.  I  Senatori  però  stettero  fermi,  ed  obbliga- 
ronlo  insiem  coi  suoi  a  ritirarsi  ;  dopo  di  che  ripresero  la  in- 
terrotta discussione  intorno  i  carcerati.  Giovanni  Sercambi  (12), 
che  descrive  queste  parlicolarit.à ,  non  fa  poi  menzione  di 
altra  adunanza  del  mercordì  susseguente  alla  Pasqua,  nella 
quale  si  pose  in  disamina  se  la  tasca  triennale  avesse  da  met- 
tersi in  vigore  senza  ritardo,  nonostante  il  già  statuito;  e  come 
in  ogni  caso  dovesse  regolarsi  il  bimestrale  assortimento  dei 
nominali.  Sotto  colore  di  allontanare  ogni  motivo  di  scandalo,  e 
far  risorgere  la  buona  concordia  fra  tutti  i  cittadini,  fu  stabilito 
che  tre  della  fazione  Forteguerra,  Pietro  (icntili,  Matteo  Nu- 
tini  e  Forteguerra  de'  Fort/^guerra ,  dovessero  decidere  intorno 
gli  allegati  dubbj ,  purché  concordassero  interamente  nell'opi- 
nione che  erano  chiamati  ad  emettere.  Il  loro  parere  unanime 
si  fu,  che  col  mese  di  settembre  dell' Anno  seguente,  cioè  dopo 
l'esaurimento  della  tasca  bieimale ,  dovesse  incominciare  la 
triennale,  e  che  la  sorte  destinasse  in  questa  di  bimestre  in 
bimestre  i  respeltivi  collegj;  mentre  poi  l'assortimento  dei 
nomi  per  tutti  li  diciotto,  ma  senza  designazione  di  bimestre, 
si  farebbe  nel  prossimo  dicembre.  Si  può  ragionevolmente  con- 
ghiellurare,  che  il  solo  Geiilili  repugnasse  alla  inconsiderala 
|>relensione  di  Hartolonuneo  ,  posciachè  il  Nulini  ed  il  parenle 
di  lui  non  amavano  che  di  secondarla.  Ma  siccome  andava 
fallilo  l'espediente  del  compromesso,  senza  il  perfetto  accordo 
degli  arbitri,  cosi  fu  d'uopo  che  ambedue  i  colleghi  dtd  Gentili 
finalmente  cedessero:  tanto  più  che  la  tasca,  sorgente  di  tante 
([uestioni,  era  in  vigore  da  circa  sei  mesi  ;  e  (juindi,  mentre  si 
era  reputato  indecoroso  al  governo  il  cassaila  sul  |)rincipio, 
assai  più  sarebbe  stato  il  farlo  da  che  era  in  corso  da  più  mesi. 
Divulgala  la  decisione,  ne  fu  assai  sconlenla  la  fazione  de' For- 
teguerra; sicché  minacciò  di  ricorrere    alle    vie  di  fallo;  e  il 
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simile  erano  risoluti  di  fare  i  (luinigi,  per  rii)attere,  se  fosso 
d'uopo,  la  forza  colla  forza    13Ì. 

Quasi  che  non  bastassero  le  interne  discordie,  le  genti 
lombarde  capitanate  da  Jacopo  del  Verme,  guerreggiando  con- 
tro le  fiorentine  guidate  dall'Auchud,  corsero  più  volte  il  ter- 
ritorio, con  requisirlo  di  vettovaglie,  derubarne  i  bestiami,  e 
trattando  al  tutto  gli  abitanti  come  nemici ,  salvo  il  menarli 
prigioni  e  arderne  le  case:  dopo  di  che  tornarono  in  Lombar- 
dia. Desiderando  Landò  Moriconi ,  fautore  esso  pure  di  Bar- 
lolomraeo  Forteguerra,  ma  di  lui  men  caldo,  d'illustrare  l'uf- 
Ocio  che  tenea  di  Gonfaloniere  di  Giustizia,  con  ristabilire  la 
concordia,  vi  si  adoperò  con  ogni  potere.  A  tre  punti  riduce- 
vansi  allora  i  richiami  di  Bartolommeo  :  1.°  Soppressione  del 
collegio  di  luglio  e  agosto,  di  cui  Lazzaro  era  designato  gon- 
faloniere, o  che  dieci  cittadini  dovessero  sopravvegliarlo  ;  2.°  Ri- 
duzione dei  condottieri  da  sei  a  tre  ;  3.°.  Licenziamento  delle 
milizie  forestiere ,  e  nuove  nomine  de'contestabili  de' cavalieri 
e  de'  fanti.  Delle  quali  domande ,  la  seconda  fu  in  parte  con- 
sentita con  ridurre  a  quattro  il  numero  de'  condottieri  ;  delle 
altre  due  non  fu  contentato,  perchè,  quanto  alla  prima,  in 
ambedue  i  modi  proposti ,  si  sarebbe  fatta  ingiuria  a  quel  col- 
legio, e  offeso  il  decoro  della  prima  magistratura;  e  perchè, 
quanto  alla  terza,  parve  ingiusto  ed  anche  pericoloso  il  cassare 
senza  demeriti  le  soldatesche.  Tentò  il  Gonfaloniere  se  la  san- 
tità della  religione  avesse  raddolcito  gli  animi  ;  il  perchè  in 
nome  di  essa  invitò  i  principali  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
gì'  indusse  a  promettere  con  giuramento  di  perdonarsi  scam- 
bievolmente le  ingiurie,  e  stare  in  buona  concordia  per  1'  av- 
venire. Inoltre,  per  cancellare  ogni  vestigio  del  passato,  il  se- 
nato concedè  piena  remissione  di  quanto  si  fosse  operato  contro 
la  legge  nello  spazio  di  venti  mesi  trascorsi ,  facendo  ragione 
dalla  rivelazione  dello  Schiezza  (14). 

Ma  breve  durò  la  concordia,  che  troppo  avea  l'odio  acce- 
cato le  menti,  indurato  i  cuori.  Entrato  gonfaloniere  Forte- 
guerra  de'  Forteguerra  pel  bimestre  di  maggio  e  giugno,  parve 
quello  il  tempo  acconcio  a  Bartolommeo  per  farsi  valere.  In- 
vano in  un  consiglio  privato ,  che  chiamavano  colloquio ,  te- 
nuto il  di  7  maggio  innanzi  gli  Anziani,  fu  tentato  di  trovar 
modo  di  calmare  quel  fuoco  e  conciliare  le  parti,    Le   quali , 
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nulla  più  valendo  a  contenere,  proruppero  finalmente  in  aperta 
guerra.  S' incontravano,  nella  mattina  del  12  maggio,  alla  torre 
del  Veglio,  e  venivano  furiosamente  alle  mani.  La  sorte  però 
non  fu  seconda  alla  parte  de'Forteguerra,  che  furono  presto 
rotti  e  messi  in  fuga.  Allora  Lazzaro,  scortato  dai  suoi  scherani, 
fra  i  quali  distinguevansi  Andrea  Stornello ,  vinattiero,  e  Gio- 
vanni Gregori  fiorentino,  detto  il  Cantore,  mosse  verso  il  pa- 
lazzo dei  Signori ,  e  ne  fu  padrone  di  subito ,  stante  la  debole 
resistenza  che  gli  opposero  i  pochi  che  vi  erano  a  guardia.  Gli 
Anziani,  sbigottiti,  si  salvarono  colla  fuga;  ma  non  così  il  For- 
teguerra  gonfaloniere  ,  che  caduto  nelle  mani  dei  forsennati,  il 
trucidarono  barbaramente,  e  ne  gittarono  dalle  finestre  il  ca- 
davere. 

Vorrebbe  il  Sercambi  scagionar  Lazzaro  di  sì  atroce  mi- 
sfatto, imputandolo  ad  alcuno  de' suoi,  fattosi  trasgressore  degli 
ordini  di  lui  ;  ma  esistono  documenti ,  come  vedremo,  i  quali 
provano  essere  il  tutto  accaduto  di  suo  volere.  Sfogata  così  la 
vendetta ,  Lazzaro  fu  sollecito  di  chiamare  a  consulta  gli  An- 
ziani ,  che  giunsero  tremanti,  e  deliberarono  con  lui  che  ad 
evitare  nuovi  disordini,  i  principali  della  parte  soccombente  ri- 
parassero nelle  case  Guinigi ,  a  riserbo  del  solo  Bartolommeo, 
che  risguardato  quale  eccitatore  dei  tumulti  seguiti,  fu  ordinato 
si  processasse. 

Siccome  la  plebe ,  usa  a  tener  sempre  dal  vincitore ,  infe- 
rociva contro  i  vinti,  così  per  sottrarsi  i  principali  di  questi  dal 
suo  furore,  non  ricusarono  1'  asilo  offerto;  nel  tempo  medesimo 
che  l'infelice  Bartolommeo,  strappato  dal  nascondiglio  dove  avea 
riparato,  veniva  tratto  con  Nicolao  Sbarra,  suo  nipote,  innanzi 
al  pretore.  Ma  l'iniquo  Stornello,  che  preferiva  l'assassinio  ai 
procedinuMìti  giudiziarj,  li  tolse  ambedue  di  mano  alla  forza  . 
e  fece  immanlinente  recidere  il  capo  al  Forleguerra,  riman- 
dando lihero  il  nipote.  Indi  a  breve  ora,  sul  luogo  stesso  tolse 
ugualmente  di  vita  i  fratelli  Jacopo  e  Francesco  Serangeli , 
onoratissimi  cittadini  (15. 

Dopo  queste  scene  di  sangue,  vinta  al  tutto  la  prova,  e 
disarmati  e  ridotti  in  poter  suo  i  compelitori  ,  restò  intera- 
mente ad  arbitrio  di  Lazzaro  il  timone  dello  slato  ;  né  altro 
mancava  che  le  forme  legali,  per  onestare  la  prevalenza  gua- 
dagnata colle  armi.  Convocarono  s:li  Anziani  pel  dì  15  maggio 
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il  Consiglio,  al  quale  fecero  intervenire  quanti  più  poterono 
devoti  ai  Guiuig^i,  come  surrogati  a  quelli  della  parte  vinta, 
o  spenti  o  dispersi  o  nascosti  ;  talché  la  maggioranza  dei 
votanti  stava  per  Lazzaro.  Il  vice-gonfaloniere.  Martino  Arnol- 
lini,  premessa  un'accomodata  diceria  intorno  i  passati  disor- 
dini e  sul  bisogno  di  ristabilir  la  quiete  e  la  concordia  per 
r  avvenire ,  consigliò  la  nomina  di  una  balia  di  ventiquattro 
cittadini ,  la  quale  insieme  col  collegio  degli  Anziani  fosse  in- 
vestita di  tutta  l'autorità  spettante  al  Comune,  e  dovesse  du- 
rare tre  mesi  e  mezzo.  Niuno  ostacolo  incontrò  la  proposta, 
che  quindi  rimase  vinta  ad  una  immensa  maggiorità  di  suf- 
fragi. Poi  il  Consiglio  dannò  alla  pena  del  confino  in  diverse 
parti  d'Italia  e  di  Francia,  come  autori  di  novilà  e  discordie, 

Giovanni  Rapondi, 
Giovanni  Maurini, 
Matteo  Nutini, 
Gherardo  Burlamacchi  , 
Nicolao  Genovardi , 
Antonio  da  Camajore. 

Eccetto  i  quali ,  ed  altri  che  piacesse  al  nuovo  governo  di  pu- 
nire in  progresso,  accordò  perdono  generale  pei  delitti  com- 
messi da  ventidue  mesi  addietro  ,  in  occasione  delle  seguite 
perturbazioni    16\ 

Entrò  Lazzaro  nella  balia  de' Ventiquattro.  Le  prime  opera- 
zioni di  costoro  e  degli  Anziani ,  cui  la  riformagione  consentiva 
sì  estesi  poteri ,  discoprono  evidentemente  l'istigatore  delle  atro- 
cità dianzi  commesse;  perciocché  furono  conceduti  agl'infami 
Stornello  e  Gregori ,  premj  e  ricompense  :  giungendo  a  tale  la 
impudenza  dei  reggitori  [  cioè  di  Lazzaro  cui  ubbidivano  ser- 
vilmente ),  da  rimeritarli  di  pubbliche  lodi,  quasi  che  per  opera 
di  quei  ribaldi  fosse  salva  la  cosa  pubblica.  A  difesa  dello 
stato  furono  condotte  dieci  compagnie  di  balestrieri,  e  distri- 
buironsi  per  soprappi ù  a  cinquanta  cittadini ,  particolarmente 
nominati,  armi  offensive  e  difensive  per  centocinquanta  uomini 
del  contado  :  e  le  sole  case  Guinigi  n'ebbero  per  cinquanta  ; 
sommando  cosi  a  duecento  i  contadini  obbligati  ad  accorrere 
nei  bisogni  della  città.  Pel  fine  tanto  di  scoprire ,  quanto   di 
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frastornare  qualunque  tentativo  a  danno  della  quiete  pubblica, 
istituì  la  balia  1'  ufficio  dei  segretarj  di  stato ,  con  ispeciali 
ingerenze  nelle  cose  di  polizia.  Succede  un  articolalo  sopra  ii 
reggimento  ;  nel  proemio  ,  1'  antica  libertà  e  la  tranquillità  in- 
terna diconsi  ridotte  a  mal  termine ,  stante  la  protervia  e 
l'ambizione  di  alcuni,  disseminatori  di  zizzanie,  fabbri  di 
cospirazioni,  tendenti  ad  espellere  dal  governo  i  buoni,  ricchi 
e  sapienti  cittadini,  per  sostituirvi  popolani  minuti,  infimi  ed  igno- 
bili,  ed  a  sovvertire  quindi  del  tutto  la  Repubblica.  Per  im- 
pedimento di  colali  disordini  nell'  avvenire ,  si  rimettono  in 
vigore  antiche  leggi,  opportunamente  riformate;  si  obbligano 
i  conGnati  ad  esibir  prove  certe  dell'osservanza  del  confine;  è 
richiamato  in  attività  l'ufficio  del  capitano  del  popolo,  come 
giudice  di  certe  cause ,  e  raffermato  quello  dei  commissarj  del 
palazzo  ;  finalmente,  si  tratta  del  maggiore  ,  non  meno  che  del 
minor  consiglio,  de'  condottieri  e  del  collegio  degli  Anziani.  Le 
quali  due  ultime  magistrature ,  come  eziandio  quelle  de' com- 
missarj del  palazzo  e  dei  gonfalonieri  delle  contrade,  non  de- 
vono conferirsi  ai  cavalieri  ,  nò  alle  famiglie  degli  Obizi , 
Quartigiani ,  Salamoncelli  e  Antelminelli ,  né  ai  confinati  per 
decreto  del  15  maggio,  né  ad  altri  che  incorressero  in  simil  pena, 
dopo  esser  tornati  dall'averla  purgata.  Oltre  costoro,  vengono 
esclusi  dai  ridetti   ufficj ,   e  da  qualunque   altro  del  Comune, 

Orlandino  Volpelli  e  figliuoli, 
Pietro  Rapondi  , 
Retto  Schiatta  , 
Jacopo  Ronghi , 
Landò  Moriconi  ; 

e  tutti  quei  della  stirpe  Forteguerra ,  coi  loro  discendenti  in 
perpetuo;  venendo,  per  contro,  riabilitati  i  Poggi,  siccome  ade- 
renti alla  parte  vincitrice.  De'  Maurini  e  Vegli ,  colpiti  pur 
essi  dalla  riformagione  del  1370,  non  vedesi  fiitta  menzione. 
D'ogni  consortato  (Io  formavano  quei  d'uguale  stemma  genti- 
lizioì  non  può  sedere  più  d'un  anziano  per  collegio,  ne  più 
di  un  tlonfaioniere  di  Ciuslizia  per  un  biennio,  l  medici ,  i 
chirurghi,  e  lettori  di  tali  studj  ,  come  pure  gli  avvocati  e  dot- 
fori  nell'uno  e  nell'altro  diritto,  non  cbe  gli  ascritti    sempli- 
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temente  al  collegio  dei  giudici  ed  avvocati,  non  possono  far 
parte  di  quello  degli  Anziani,  per  la  ragione  che  le  faccende 
di  quei  che  professano  tali  discipline,  mal  si  confanno  coi  do- 
veri continui  della  principal  magistratura:  la  qual  ragione 
troppo  non  vale  per  gli  uomini  di  legge ,  i  quali  è  quindi  da 
credere  si  volessero  rimossi  pel  timore,  non  colla  dottrina  e 
l'eloquenza  loro  intralciassero  ed  impedissero  i  disegni  dei 
magnati,  per  lo  più  rozzi  ed  incolti;  ed  usati  più  che  agli 
studj  delle  lettere ,  al  mestiero  dell'  armi ,  come  si  era  non 
guari  veduto  nella  lotta  tra  Bartolommeo  Fortcgucrra  e  Laz- 
zaro Guinigi.  Infine ,  la  tasca  triennale  ,  risguardata  siccome, 
opera  di  sediziosi,  venne  abolita  (17). 

Il  podestà  pronunziò  sentenza  contro  li  due  Forteguerra  , 
sebbene  defunti,  per  aggiudicarne  gli  averi  al  Osco,  come  rei 
di  lesa  maestà.  La  balia ,  per  l'effetto  di  rimuovere  qualunque 
incertezza  ,  convalidò  la  sentenza  ,  facendola  eseguire  tosta- 
mente sopra  i  loro  beni,  salvo  i  legali  scritti  nel  testamento 
di  Forteguerra,  che  furono  rispettati.  Ricuperati  al  Comune, 
mercè  la  conflscazione ,  quei  donativi  che  papa  Urbano  aveva 
fatto  a  Forteguerra,  per  allora  gonfaloniere  ,  e  che  dicemmo 
essersi  costui  attribuiti  con  universale  scandalo  e  disappro- 
vazione ,  furono  indi  in  poi  tra  le  cose  di  ragion  pubblica  con 
somma  vigilanza  custoditi.  Affinchè  si  serbasse  ricordanza 
del  beneficio  da  Dio  compartilo  e  della  libertà  preservata  da  gra- 
vissimi pericoli,  si  dovea  tenere  per  festivo  il  giorno  12  mag- 
gio; che  meglio  si  sarebbe  dovuto  noverar  tra  gl'infausti,  per 
le  stragi  onde  venne  segnalato ,  spezialmente  per  quella  del 
supremo  Magistrato  della  Repubblica  (18). 

È  prezzo  dell'  opera  il  considerare  quanto  nelli  stanzia- 
menti mentovati  si  scorga  1'  accanimento  di  Lazzaro ,  e  della 
parte  sua ,  pervenuta  al  sommo  dell'  autorità ,  contro  la  me- 
moria de'  Forteguerra  ;  accagionandoli  di  aver  voluto  sovver- 
tire la  Repubblica ,  mentre  in  sostanza  non  ad  altro  avevan 
mirato  ,  che  a  tòrsi  uno  sfregio ,  ed  a  frenare  1'  orgoglio  del 
loro  competitore ,  che  abusava  del  gran  nome  paterno  per  isfo- 
gare  ad  un  tempo  1'  ambizione  e  la  vendetta  con  modi  atroci 
ed  esecrandi.  Se  avean  chiesto  più  volte  risarcimento  del  torto 
ricevuto ,  1'  avean  fatto  con  quel  diritto  che  ad  ogni  cittadino 
rompete  di  presentare  le  sue  doglianze  a  chi  può  farne  giu- 
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stizia;  e  se,  da  ultimo,  abbandonate  le  vie  legali ,  sole  permesse 
in  bene  ordinata  repubblica ,  erano  trascorsi  alle  vie  di  fallo 
e  alle  violenze ,  neppure  i  loro  avversar]  erano  rimasti  con  le 
mani  a  cintola,  ed  avean  quindi  ugualmente  fallato ,  e  meritato 
ugualmente  riprovazione  e  castigo.  Ma  l'essersi  i  secondi  ab- 
bandonali alle  più  atroci  vendette  ,  non  perdonando  alla  maestà 
del  capo  della  Repubblica  ,  né  a  principio  di  umanità  e  di  giu- 
stizia ,  fa  traboccare  dal  lato  loro  la  bilancia ,  e  la  imparziale 
posterità  non  può  che  colpirne  d' infamia  i    nefandi    eccessi. 

La  Repubblica  non  fu  indi  innanzi  che  un  nome  vano , 
essendo  che  tutto  si  facesse  a  posta  di  una  famiglia  ;  la  quale, 
mentre  rimproverava  ai  Forleguerra  di  aver  voluto  sovvertire 
lo  slato,  si  fece  arbitra  e  regolatrice  quasi  assoluta  degli  af- 
fari di  maggior  momento.  È  notevole ,  tra  le  riforme ,  quella 
del  codice  legislativo ,  ordinata ,  non  si  saprebbe  se  per  far 
sembiante  di  voler  ricostruire  l' intero  cdiflcio  politico ,  ossiv- 
vero  per  toglier  di  mezzo  l' antecedente  statuto ,  preso  in  ab- 
borrimento  dai  Guinigi ,  perchè  opera  in  parte  di  Rartolom- 
meo  Forteguerra ,  uno  dei  compilatori.  Checché  ne  sia  ,  la 
compilazione  del  nuovo ,  benché  più  volte  prorogata ,  non  in- 
contrò ,  alla  sua  pubblicazione  ,  l'approvazione  dei  più;  talché 
il  Consiglio  fu  costretto  di  rivocarlo  ,  e  rimettere  in  vigore 
(juello  del  1372  ,  riputato,  in  confronto  del  nuovo  ,  di  gran 
lunga  migliore  (19). 

In  quel  frattempo,  Jacopo  d'Appiano,  secondato  da  certi  ade- 
renti e  partigiani  suoi.  Pisani  e  Lucchesi ,  tra  i  quali  si  distinse 
Andrea  Stornello,  tolse  ai  Gambacorti  la  signoria  di  Pisa,  che 
tenevano  pacificamente  dal  13G9 ,  gridandosene  signore  esso 
medesimo.  La  qual  novità  turbò  ugualmente  Fiorentini  e  Luc- 
chesi ,  che  ne  prevedevano  sinistre  conseguenze.  Ed  in  fatti, 
se  non  cessaron  di  subito  i  reciproci  contrassegni  di  buona 
intelligenza  ,  fuvvi  però  notabil  raffreddamento,  guardando 
l'Appiano  di  mal  occhio  queste  due  città  ,  che  non  avevangli 
dato  mano  nell'  usurpazione  (20\ 
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NOTE 


(IJ  Sercambi  ,  Cronaca  ms.,  l\  I.  Egli  fallisce  nei  segnare  il  I38:i, 
per  r  anno  della  nfjorle  di  Francesco  Guinigi. 
Riformagione  de!  5  giugno  138ì. 

(2)  Rifornoagioni  dei  19  giugno;  9.  27.  30  settembre;  30  novem- 
bre 1384  ;  7  gennajo  e  18  maggio  1387. 

Vedi  anche  la  noia  2  de!  precedente  Capitolo. 

(3J  A.  Armario  il  ,  N.'  13.16.17.18.19.21.23.26. 
Riformagioni  dei  6  ottobre  1384  ;    S  settembre ,  6  ottobre  ,  26  no- 
vembre,  13  dicembre  1383  ;  3  ottobre  1389;  6  luglio  1392. 

Pei  pagamenti,  vedi  la  sopracilata  nota  2  de!  Capitolo  precedente. 

{4)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

1   Armario    4  ,  N.°  78. 
A.       Armario    6,  N.»  269.  271. 

I   Armario  28,  N."  29  ,  e.  223. 226. 227.  228  tergo. 
Riformagioni  dei  10  gennajo,  23  marzo  1383. 

(3)  Riformagione  del  31  ottobre  1386. 
Sercambi  ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

Altra  Riformagione  (  30  agosto  1392  )  narra  distesamente  il  fatto 
dei  donativi  papali. 

(6)  Riformagioni  de'  24  agosto  ,  13  settembre  1387. 

A.  Armario  11  ,  N.°  133.  Ricevuta  di  saldo  de' fiorini  cinquantamila, 
del  7  settembre  1387. 

Le  particolarità  di  questo  credilo  veggonsi  eziandio  nel  N."  262  del 
medesimo  Armario  ,  da  e.  3  a  e.  28  tergo. 

(7)  A.  Armario  6,  N."  166. 

(8)  Riformagioni  dei  13  e  22  febbraio  1389. 

(9)  A.  Armario  il  ,  N."  24. 

Riformagioni  dei  13  maggio  e  13  ottobre  1389. 

(10)  Il  Sercambi  nella  sua  Cronica  narra  che  Urbano  VI,  mentr'era 
in  Lucca,  nominò  Bartolommeo  Forteguerra  avvocalo  concistoriale.  — 
Suoi  uQìcj  straordinari  : 
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Riforraagioni 


Ì17  ma; 
23  giù 


Sospensioni  d'armi  con  Pistoja. 

ì 


1369 
1377 
1386 
1388 


A.  Armario  3,  N."  149,  e. 6.  Trattato  d'accordo  con  Carlo  IV. 
A.  Armario  3,  N.°  69,  e.  2.  147.  Compilazione  dello  Statuto, 
maggio  1372 
iugno    138o 
Settembre  e  ottobre 
Gennajo  e  febbraio 
Maggio  e  giugno 
Marzo  e  aprile 
Novembre  e  dicembre  1373 
Novembre  e  dicembre  1378 
Settembre  e  ottobre    1381 
Maggio  e  giugno         1383 
Novembre  e  dicembre  1389 
Bonagiunta  Schiezza  fa  membro  del  minor   Consiglio   e  assortitore 
della  tasca.  Egli  mori  di  pestilenza  nel  medesimo  anno   (Riformagioni 
del  G  luglio  e  23  ottobre  1390). 


Quattro  Anzianali. 


Cinque  Gonfalonierati. 


(11)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

16  settembre 

23  ottobre 
Riformagioni  1  9.14.24  novembre 

7.15  dicembre 

16  dicembre 


1390 


Surrogazioni  per  morti 
di  peste,  o  assenti. 

—  Tasca  triennale. 


(12)  Sercambi,  Cronaca  ms. ,  P.  I. 

La  Pasqua  di  Resurrezione  del  1391  cadeva  il  26  marzo  (Ducange , 
Glossarium  ec. ,  Tomo  I ,  pag.467)  ;  nel  22  ,  cioè  nel  mercordi  santo  , 
si  occupò  realmente  il  Consiglio  di  condonazioni  penali  al  carcerali. 

(13)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I.      - 

Riformagioni  del  29  marzo  ,  30  giugno  e  26  dicembre  1391. 

Il  Tacci ,  il  Beverini  ed  altri  storici  credono  Forteguerra  de'  Forte- 
guerra  fratello  di  Bartolommeo,  mentre  le  Riformagioni  (23  giugno  138S, 
29  giugno  1392)  ci  additano  il  primo  ,  figliuolo  di  Pagano  ,  e  il  secondo 
di  Vanni ,  o  Giovanni  Forteguerra. 

(14)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Riformagioni  dei  24.26  gennajo  e  20  febbraio  1392. 

(15)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Prova  la  Riformagione  del  30  agosto  1392  ,  che  i  rumori  seguirono 
il  12  maggio. 

(16)  Riformagione  del  13  maggio  1392. 


(17)  Riformagioni  dei  15. 19. 22.27  maggio,  3  giugno,  29.30.31  ago- 
sto 1392. 
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(18)  A.  Armario  4  ,  N."  29.  -  Armario  10  ,  N.°  372. 
Riformagioni  dei  29  giugno  ,  Ifi,  26. 30  agosto  1392  ;  7  agosto  1394. 

(19)  Riformagioni  dei  13  luglio  ,    20  agosto  1392  ;    7  agosto  1394  : 
16  dicembre  1393  ;  15  dicembre  1396  ;  22  luglio  1398  ;  18  giugno  1400. 

(20)  Sercarabi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
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Capitolo  Vili. 

Mala  Intelligenza  Ira  Lucca  e  Pisa  ,  clie  degenera  in  aperta  guerra.  —  Lega 
contro  11  Duca  di  Milano  e  successiva  pacificazione.  —  Vendita  di  Pisa. 
—  Morte  di  Lazzaro  Guinigi.  -  Pestilenza  fìerissima.  —  Creazione  d'una 
balia.  —  l»aolo  Guinigi  acquista  il  comando  militare  ;  indi  la  signoria 
di  Hirca. 

( 1393-1400  ) 

Il  fatto  di  Pisa,  e  la  diffidenza  indi  nata  nei  Lucchesi, 
consigliò  nuovi  provvedimenti.  Il  Consiglio  interdisse  agli 
abitanti  delia  campagna  di  prender  qualunque  servigio  mili- 
tare straniero,  acciocché  niuno  allettamento  li  guidasse  sotto 
le  bandiere  dell'Appiano.  Per  lo  contrario,  stretta  amistà  pas- 
sava tra  Lucca  e  il  Marchese  di  Ferrara ,  il  quale  ne  ebbe 
valido  soccorso  contra  Opizone  di  Montegarullo  ed  altri  ri- 
belli nelle  montagne  del  Frignano.  Ricuperate  ivi  molte  terre 
al  marchese  colle  armi  della  Repubblica,  ritenne  il  Comune, 
in  risarcimento  delle  spese,  la  importante  rócca  di  Pelago  (1). 

La  quiete  della  fazione  dominante  fu  internamente  turbata 
per  le  trame  di  alcuni  che  miravano  a  balzarla  dal  seggio. 
Scoperti  però  in  tempo,  pel  tradimento  di  uno  de'  complici,  Nic- 
colò Ronzini,  ne  riportarono  il  detto  Ronzini  e  Bartolommeo 
da  Tassignano  la  pena  del  confine;  Niccolò  Sardini  e  Pietro 
Rapondi,  perpetuo  csiglio;  Michele  Leoni  e  Orlando  Simonetti, 
ebber  tronca  la  testa  (2). 

Moveva  da  Pietrasanta  verso  Lucca  Federigo  Gonzaga  , 
«juando  i  seguaci  dello  Stornello,  appostali  per  ordine  di  lui , 
clic  avevane  mandato  dall'Appiano ,  il  sorpresero ,  e  caricatolo 
di  ferri,  menaronlo  a  Pisa,  d'onde  sotto  buona  scorta  fu  tratto 
a  Milano.  Trattandosi  di  un  atto  di  violenza,  commesso  sfron- 
tatamente sul  territorio  della  Repubblica,  contro  il  diritto  delle 
genti,  ne  fu  fatto  processo,  e  lo  Stornello  pagò  finalmente  col 
capo  la  pena  di  tanti  misfatti.  Se  ne  adontò  gravemente  l'Ap- 
piano ,  né  lasciò  intentato  qualsivoglia  modo  di  nuocere  ai 
Lucchesi,  senza  venir  tuttavia  a  manifesta  rottura.  A  istiga- 
zione di  lui,  due  condottieri,  Brolia  e  Brandoli no ,  infestarono 
il  contado  ,   mettendolo  a  ruba.   Celava    l'Appiano  il  suo  mal 
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talento,  con  protestare,  provenire  quei  danni  dal  solo  fatto 
di  quei  condottieri,  e  al  tutto  all'  insaputa  di  lui.  In  tali  strette, 
reclamò  la  Repubblica  soccorso  da  Gian  Galeazzo  Visconti  e 
dalle  repubbliche  confederate.  Il  primo ,  che  segretamente  di- 
rigeva le  mosse  dell'Appiano ,  e  procacciava ,  pei  suoi  fini  di 
ingrandimento,  di  metter  sossopra  Toscana  tutta,  simulò  di 
compiangere  i  disastri  di  Lucca ,  con  artificiose  e  melate  pa- 
role ,  terminando  con  offerire  le  sue  genti  d'  arme  acquartie- 
rate in  Pisa,  cioè  dipendenti  dalla  volontà  di  chi  era  causa 
del  male.  Ricusate  sì  perfide  offerte ,  e  validamente  soccorsi 
dalle  città  confederate ,  Bologna  e  Firenze,  poterono  finalmente 
i  Lucchesi  disperdere  quelle  bande  di  avventurieri.  Mostrò  con- 
gratularsene quella  volpe  del  Visconti ,  e  fece  le  maraviglie 
grandi ,  quando  senti  parlarsi  del  mal  animo  dell'Appiano.  Per 
guardarsi  da  nuove  aggressioni,  il  Comune  dette  mano  a  for- 
tificare le  castella  di  Nozzano ,  di  Castiglioncello  e  del  Borgo 
San  Pietro;  quindi  rinnovò,  il  19  luglio,  alleanza  con  Firenze, 
facendo  le  due  repubbliche  stipulanti  abilità  a  Bologna ,  Pe- 
rugia e  Siena  d' entrare ,  se  il  volessero ,  a  parte  del  trattalo. 
L'esclusione  di  Pisa,  che  chiamavasi  sempre  per  lo  passato  in 
simili  leghe,  mostra  disciolto  il  vincolo  dell' armonia  e  buona 
intelligenza  reciproca  (3). 

Infrattanto  gli  sbanditi  lucchesi ,  non  solo  rifugio ,  ma  cal- 
dissima protezione  trovavano  in  Pisa,  ove  macchinavano  a  danno 
della  Repubblica  coll'Appiano  ,  e  con  Opizone  da  Montega- 
ruUo  fortemente  irritato  pei  soccorsi  prestati  al  Marchese 
d'Este.  Riuscì  ad  Opizone  d' insignorirsi  della  rócca  di  Pelago  ; 
e  già  si  adoperava  di  trarre  a  ribellione  tutta  Garfagnana  , 
coU'ajuto  di  un  Martino  Guerra  da  Soraggio,  il  quale,  caduto  in 
sospetto  per  la  frequenza  dei  suoi  viaggi  a  Pisa  e  per  le  prati- 
che che  vi  teneva ,  preso  ed  esaminato ,  ed  avutane  la  confes- 
sione dei  disegni  che  si  tramavano  ai  danni  di  Lucca  ,  fu  messo 
a  morte.  I  Lucchesi  però ,  chiariti  per  tal  via  delle  intenzioni 
dell'Appiano ,  poterono  mettersi  in  guardia ,  ed  approntare  le 
cerne  del  contado.  In  fatti,  poco  stante,  il  conte  Giovanni  da 
Rarbiano,  che  il  Visconti  s'infinse  di  congedare,  mosse  colla 
sua  banda ,  ingrossata  dai  fuorusciti  lucchesi  e  dai  volontarj  di 
l'isa;  ma  i  soldati  della  Repubblica  lo  incontrarono  presso  Ri- 
pafratta ,  e  animosamente  Io  ributtarono.  Molte  insegno  deco- 
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rate  delle  armi  del  popolo  e  del  Comune,  che  gli  usciti  reca- 
vano per  destar  tumulti  nella  città ,  furon  prese  sul  campo  di 
battaglia.  Rincacciati  a  Ripafratta,  s'affacciarono  in  altri  luoghi, 
mettendoli  a  ruba;  ma  con  miglior  successo  si  adoperarono  in 
Garfagnana ,  ove,  pel  tradimento  di  alcuni  terrazzani,  ebbero 
Dallo ,  Sillano  e  Soraggio ,  che  furono  in  breve  ripresi  dai 
soldati  della  Repubblica.  Indi  il  capitano  del  popolo  dannò  a 
morte  i  ribelli ,  la  più  parte  dei  quali  si  erano  dilungati  dalle 
loro  terre,  con  istrettissimo  divieto  di  tener  pratica,  e  corri- 
spondenza di  sorta  con  essi  (4). 

Malgrado  tante  prove  di  scambievole  inimicizia,  la  guerra 
non  era  per  anche  apertamente  dichiarata  tra  i  due  comuni  ; 
perocché  le  aggressioni  e  i  danni  recatisi  reciprocamente,  ben- 
ché maggiore  d'assai  fosse  la  somma  di  quelli  sofferti  dai 
Lucchesi ,  si  colorivano  coli'  attribuirli  al  fatto  del  Barbiano 
per  rispetto  a  Pisa ,  e  di  Bartolommeo  da  Prato  in  quanto  a 
Lucca.  Quest'ultimo  fu  poi  condotto  ai  loro  soldi  da'  Fiorentini 
per  opporsi  ai  disegni  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  che  solle- 
vato novellamente  alla  Signoria  di  Milano,  scopriva  la  smi- 
surata sua  voglia  di  allargare  il  dominio  in  Italia.  Ma  i  Fio- 
rentini ,  non  contenti  al  muovergli  guerra ,  strinsero  lega  col 
re  di  Francia  Carlo  VI,  facendo  includere  nel  trattato  anche 
Lucca ,  che  il  poco  esatto  cronista  Giovanni  Sercambi ,  ac- 
certa non  essere  stata  di  ciò  richiesta  ;  laddove  prova  il 
contrario  la  lettera  de'  priori  di  Firenze  ai  nostri  Anziani.  Man- 
cano ,  è  vero ,  i  libri  delle  riforraagioni  di  questo  tempo ,  dai 
quali  si  potrebbe  avere  piena  certezza  se  tenne  la  Repubblica, 
coU'entrar  nella  lega,  l'invito  dei  Priori:  noi  non  troviamo, 
peraltro,  plausibil  motivo  di  rifiuto  in  cosa  che,  mentre  ridon- 
dava in  onore  della  Repubblica,  le  guarentiva  un  valido  appog- 
gio contro  le  intraprese  del  novello  duca  (5). 

Irritalo  costui  per  siffatta  novità  ,  diedesi  a  fornir  Pisa  di 
soccorso ,  e  vi  spedì  a  comandante  generale  il  conte  Alberico. 
Corsero  di  bel  nuovo  le  brigate  degli  stranieri  o  fuorusciti  la 
campagna  lucchese,  infestando  spezialmente  Moriano,  la  Cap- 
pella ,  Monlecatino,  Aquilea  e  Valdottavo  ;  e  spinto  aNreb- 
bero  altrove  i  danni  ,  se  giunti  non  fossero  da  Bologna  e  da 
Firenze  ([ualtroniila  uomini  di  cavalleria  ,  che  uniti  alle  forze 
(Iella  Repubblica,  cacciarono  quelle  bande.  Poco  (juivi  soggior- 
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narono  i  confederati,  che  mossero  speditamente  a  Sanminiato, 
assaltato  improvvisamente  dall'Appiano  per  conto  del  Duca. 
Sconcertato  quel  disegno  per  1'  arrivo  de'  Fiorentini ,  dovet- 
tero questi  di  subito  dar  volta  per  far  testa  ai  soldati  del 
Duca  ,  i  (juali  operarono  una  diversione,  minacciando  la  stessa 
capitale  ;  ma  subentrarono  immediatamente  a  guardia  di  San- 
miniato le  genti  di  Lucca.  Ho  già  notato  le  fraudolenti  men- 
zogne spacciate  dall'Appiano,  per  tenere  a  bada  il  reggimento 
lucchese  intorno  ai  danni  sofferti  per  fatto  degli  avventurieri, 
che  andava  ripetendo  non  essere  in  suo  potere  di  far  desistere 
dalle  nefandezze  che  commettevano.  A  fronte  di  quei  men- 
dicati pretesti,  crescevano  di  dì  in  dì  le  offese:  talché  la  soffe- 
renza di  chi  pativale  si  stancò  finalmente ,  e  la  Repubblica 
dichiarò  ed  intraprese  la  guerra  apertamente  ,  facendo  correre 
ostilmente  dalle  sue  bande  il  contado  di  Pisa.  Non  istarò  a 
descrivere  minutamente  1  particolari  di  questa  guerra ,  con 
ripetere  quanto  il  Sercambi  ci  narra  avvenuto  di  giorno  in 
giorno ,  perchè  la  poca  o  ni  una  importanza  dei  fatti ,  consi- 
stenti più  in  correrie  e  badalucchi,  che  in  battaglie  ordinate, 
stancherebbe  il  leggitore.  Accagiona  il  cronista  i  nemici  di 
acerbissimi  trattamenti  usati  coi  prigionieri ,  oltre  la  taglia 
del  riscatto  ;  nel  che  dirà  vero  :  ma  non  dissimili  dovettero 
esser  quelli  che  ebbero  a  soffrire  i  Pisani  che  cadevano  nelle 
mani  dei  Lucchesi.  Parve  opportuno  al  Consiglio  di  munire 
di  amplissime  facoltà  1'  ufficio  de'  condottieri  per  assoldar  le 
milizie ,  ed  aprire  un  prestito  a  favor  della  camera  del  Co- 
mune, oppresso  per  la  moltiplicità  e  gravezza  delle  spese  che 
richiedeva  la  guerra.  La  quale  (dice  il  Gonfaloniere  nel  con- 
sigliare la  provvigione),  minacciava  riporre  nuovamente  Lucca 
nella  durissima  servitù  de'  Pisani ,  ad  evitar  la  quale  ,  e  con- 
servare il  prezioso  tesoro  della  libertà ,  era  mestieri  impie- 
gare ogni  sforzo  e  sopportare  qualunque  sacriGzio.  Più  volte  lo 
Spinetta,  marchese  di  Villafranca,  suocero  dell'Appiano,  s'in- 
terpose per  ultimare  queir  ostinata  contesa ,  non  lasciando  in- 
tentato verun  mezzo  di  accomodamento  in  varj  colloquj  tenuti 
col  genero  e  coi  Guinigi  ;  ma  i  suoi  uffiicj  non  avrebber  forse 
recato  frutto  di  sorta  ,  se  l'Appiano  non  avesse  rimesso  alquanto 
della  sua  collera  contro  i  Lucchesi ,  per  le  cagioni  che  sa- 
ranno in  breve  per  me  divisate.  Eransi  aperte  in  questo  me- 
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(lesimo  tempo  negoziazioni  di  pace  in  Imola.  Gli  agenti  del 
duca  di  Milano,  e  di  Pisa,  da  una  parte,  e  quelli  di  Firenze, 
di  Lucca,  e  di  altri  comuni  confederati,  dall'altra  ,  erano  colà 
convenuti  ;  ma  per  le  pretensioni  messe  fuori  dalli  stati  bel- 
ligeranti,  non  si  venne  a  capo  di  conchiuderla:  per  la  qual 
cosa  continuarono  le  ostilità  (6). 

L'ambizione  di  Giovan  Galeazzo,  che  minacciava   ugual- 
mente li  stati  vicini    e  i    lontani ,  operò  che  Bologna  ,  Vene- 
zia ed  i  signori  di  Padova ,    Ferrara  e  Mantova  si  congiun- 
gessero in  lega  con  Firenze  ai  danni  di  lui.  Lo  strumento  fu 
celebrato  il  21  marzo  in  Venezia.  Per  un  articolo  del  trattato, 
il  quale  riservava  a  ciascuna  delle  parti  la   facoltà  di  nomi- 
nare i  proprj  aderenti ,  da    doversi    essi    pure    comprendere 
nella  lega ,  Firenze    nominò  Lucca,    e   un  sindico   di  questa 
città  ratificò,  il  27  aprile  in  Venezia,  il  trattato  summentovato. 
Erano  in  quel  mentre  le  terre  del  Mantovano  occupate  dalle 
forze  ducali.  Con  largita  usate  a  tempo,  sapeva  Giangaleazzo 
procacciarsi  amici  e  partigiani  in  ogni  parte ,  e  giovarsene  ad 
estendere   la  sua  preponderanza  in  Italia.  Ma  in   Pisa    volle 
cogliere  il  frutto  innanzi  che  fosse  ben  maturato.  Non   aveva 
l'Appiano   cessato   un  istante   dal   piaggiarlo ,   e   riguardarlo 
qual  suo  leal  protettore  ;  ciò  non  pertanto ,  macchinò  il  Duca 
di  levarlo  di   seggio ,  valendosi  a  questo  dei  medesimi  condot- 
tieri che   gli  aveva  spedilo  in  soccorso  :  imperocché   tenevan 
costoro  segreta  istruzione  ,  colto  il  destro  ,  di  correr  Pisa  chia- 
mandovi il  nome  del  loro  signore.  Subodorata  la  cosa ,  l'Ap- 
piano  potè  mettersi  in  guardia  e  serbare  il  dominio  ;  ma  ol- 
tremodo sdegnatone  contro  il  Duca  ,  si  rimase  da  quel  momento 
dal  molestare  i  vicini  :  il  che  avea  sino  allora  fatto  non  tanto 
per  proprio  conto,  quanto  per  servire  ai  fini  di  Gian  Galeazzo, 
Questa  nuova  disposizione  di  animo  dell'Appiano,  e    i  nuovi 
ufiìcj  del  marchese  Spinetta,  che  seppe  coglierne  il  destro  per 
calmare  al  tutto  l' ira  del  genero ,  bastarono  a  mettere  in  quiete 
la  Repubblica  dopo  tanti  travagli;  e  benché  niun  trattato  di 
I)ace   o  sospension   d'arme  fosse  segnata,  tuttavia  fu  pace  di 
fatto.  Dall'altro  lato,  non  avrebber  potuto  i  Lucchesi  procedere 
a  verun  accordo  formale  senza  i  Fiorentini  loro  confederati , 
ai  quali  ne  fu  tenuto  motto,  ma   senza  effetto.  Bensì  fu  fer- 
mata una  tregua  tra  il  Comune,  e  i  signori  di  Montegarullo 
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e  di  IMontecuccoli ,  che  il  Scrcambi  crede  conferma  d'  altra  pro- 
cedente ,  prossima  allora  a  spirare  ;  sebbene  ciò  non  apparisca 
dal  mandato  della  Repubblica ,  conferita  al  suo  nep:oziat()re 
per  queir  accordo,  in  cui  si  tace  affatto  intorno  alla  esistenza 
di  patti  o  convenzioni  per  lo  innanzi  stipulate.  Ma  la  novità 
di  mag:c:ior  momento  si  fu  l'accordo  per  una  tregua  decennale 
tra  il  duca  Gian  Galeazzo  e  le  potenze  confederate ,  maneg- 
giato e  conchiuso  nel  dì  11  maggio,  per  le  sollecitudini  del  doge 
veneto ,  avendolo  soscritto  eziandio  1'  ambasciatore  lucchese  , 
mandato  a  Venezia  a  questo  fine,  unitamente  agli  altri  con- 
federati (7). 

Ciò  nullameno,  la  doppiezza  del  signore  di  Pisa,  più  volte 
sperimentata  nel  durare  del  suo  reggimento  ,  teneva  il  nostro 
in  ansietà  e  continuo  sospetto,  ed  obbligavalo  a  star  bene  in 
guardia;  quando  la  costui  morte  parve  sulle  prime  dovesse 
far  cessare  ogni  timore,  essendo  Gherardo,  suo  figliuolo  e  suc- 
cessore nel  dominio,  d'animo  molto  diverso  dal  padre,  e  di 
carattere  quieto  e  tranquillo. 

Ma  se  egli  lasciò  in  pace  i  Lucchesi,  maturò  d'altro  lato 
un  disegno,  che  riuscì  fuor  di  modo  pernicioso  allo  stato  che 
reggeva ,  e  fu  causa  di  nuovi  timori ,  non  che  a  Lucca ,  alle 
altre  città  di  Toscana.  Non  ritenendo  egli  del  paterno  retaggio  , 
che  Piombino  e  l'isola  d'Elba,  vendè  Pisa  e  il  suo  contado, 
per  dugentomila  fiorini,  a  quel  Visconti  medesimo  che  già  da 
tempo  ne  agognava  il  possedimento.  Tanto  potè  in  lui  la  cu- 
pidigia dell'oro  e  l'amor  della  quiete,  sopra  l'ambizione  di 
signoreggiare  più  vasto  paese,  fra  mezzo  i  pericoli  e  le  in- 
sidie d' interni  ed  esterni  nemici  !  I  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
si  turbarono  forte  per  questa  vendita ,  la  quale  dava  loro  un 
vicino  astuto  e  potente  da  minacciarli  degli  ultimi  guai  :  tal- 
ché di  troppo  vedevano  esser  peggiorata  la  loro  condizione. 
Arroge  l' odio  che  già  passava  tra  il  Duca  e  il  comun  di 
Firenze  ,  per  cui  Lucca  non  poteva  accomodarsi  con  una  delle 
parti  senza  disgustarsi  o  nemicarsi  l' altra.  In  sì  difficile  e 
scabrosa  condizione ,  non  credettero  tuttavia  i  Lucchesi  do- 
versi rimanere  dal  porgere  i  loro  ufficj  di  buoni  vicini  al 
Duca  ,  mandando  a  complir  seco  lui  Ser  Guido  da  Pietra- 
santa  lor  cancelliere ,  che  fu  bene  accolto  da  Gian  Galeazzo, 
neir  atto  che  dimostrogli  vivissimo  desiderio  di  abboccarsi  con 
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Lazzaro  Guinigi ,  a  cui  lalcnto  non  ignorava  volgersi  le  cose 
(li  Lucca.  Né  fu  questi  restio  ad  incamminarsi  per  alla  volta 
del  Duca,  con  indicibile  contentezza  de' partigiani  della  casa 
Guinigi ,  e  con  altrettanta  gelosia  dei  Fiorentini.  Nulla  tra- 
spirò de'  segreti  coUoquj  di  Lazzaro  e  del  Visconti ,  ma  certo 
niun  frutto  ne  trasse  il  Comune  :  il  perchè  è  da  credere  che 
il  motivo  delle  piacevolezze  usate  dal  Duca  verso  quelF  am- 
bizioso cittadino ,  altro  non  fosse  che  di  tenerlo  a  bada  con 
vaghe  promesse  per  distaccarlo  affatto  dalla  Repubblica  di 
Firenze  ;  in  danno  della  quale ,  conoscendo  vani  gli  arliCcj 
suoi,  procacciava  di  toglierle  affatto  gli  amici,  affinchè  dovesse 
rimaner  sola  nella  lotta,  e  quindi  mcn  arduo  si  rendesse  a 
lui  l'oppressarla.  Dopo  il  ritorno  di  Lazzaro  da  quella  an- 
data involta  nel  mistero ,  si  accrebbe  in  lei  la  già  concepita 
diffidenza;  e  i  Lucchesi  non  altro  ne  guadagnarono,  che  di- 
sgustare un  vicino  con  cui  avevano  comunanza  d'interessi, 
e  quindi  premuroso  di  guarentirne  la  libertà  e  la  indipen- 
denza ,  per  acquistare  in  cambio  la  simulata  protezione  di 
colui  che,  lusingando  F  ambizione  de' Guinigi,  divisava  schiac- 
ciarli a  suo  beli'  agio ,  ed  involgere  la  Repubblica  nella  rovina 
generale  di  Toscana.  Da  ciò  si  veda  quanto  sien  giuste  le  lodi 
che  Giovanni  Sercambi  profonde  alla  sagacità  di  Lazzaro  nelle 
cose  della  politica.  Traspira  in  più  luoghi  della  sua  cronica, 
F  odio  eh'  e'  nodriva  pei  Fiorentini ,  conoscendoli  più  inclinati 
ad  un  governo  largo  in  Lucca ,  che  alla  signoria  di  pochi  o 
di  un  solo  ,  e  perciò  nemici  occulti  de' Guinigi.  Del  resto,  quai 
disegni  si  meditassero  da  Gian  Galeazzo ,  si  vedea  manifesto 
ogni  dì  più  ,  con  aver  di  corto  guadagnata  anche  la  signoria  di 
Perugia  e  di  Siena. 

In  mezzo  a  tanto  movimento  ,  mostrando  di  non  curare  gli 
eventi  del  mondo ,  una  immensa  moltitudine  di  persone  d'ambo 
i  sessi,  indossata  una  cappa  bianca,  preceduta  da  una  croce, 
andava  di  città  in  città  chiamando  i  popoli  a  penitenza  ;  ri- 
spondendo alle  parole  l'austerità  della  vita.  La  qual  novità 
provenuta  in  Italia  d' oltremonte  ,  propagossi  di  corto  nella  To- 
scana. Anche  in  Lucca  vennero  i  bianchi ,  che  così  chiama- 
vansi  dalla  cappa  che  cingevano ,  e  in  Lucca  pure  formaronsi 
simili  compagnie;,  delle  quali  fino  a  tre  ne  partirono  per  Je 
città  circonvicine  .  ({uaulunque  il  governo  procurasse   di   fra- 
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stornare  1'  andata  de'  cittadini ,  ma  senza  far  frutto ,  stante 
l'esaltazione  degli  animi,  e  l'inconsiderato  fervore  destato  da 
quella  strana  novità.  Bensì  il  frutto  che  era  facilmente  da  aspet- 
tare dalla  massa  di  tanta  gente  venuta  da  varie  regioni ,  voglio 
dire  la  peste ,  che  disertava  alcuni  luoghi  della  Penisola ,  non 
tardò  a  manifestarsi  in  Lucca  dopo  la  venuta  de'  bianchi.  Ciò 
fu  sul  fmirc  di  settembre.  Fra  le  prime  vittime  mietute  dalla 
pestilenza ,  nomina  il  Sercambi  quattro  pronipoti  di  Castruccio, 
coi  quali  venne  meno  la  discendenza  maschile  di  lui.  Indi , 
com'è  solito  de' contagi ,  fé  tregua  al  cominciare  del  verno, 
per  infierir  poi  nuovamente  alla  vegnente  primavera. 

La  morte  de'  due  Forteguerra  ebbe  un  vendicatore  in  quel 
Niccolò  Sbarra  che  si  trovò  presente  quando  fu  mozzo  il 
capo  a  Bartolommeo  ,  cui  era  nipote  di  sorella.  A  meglio  ce- 
lare e  condurre  il  suo  proponimento  di  vendicarlo ,  fino  da 
queir  istante  formato ,  sposò  una  sorella  di  Lazzaro  ;  per  la 
qual  via  gli  venne  agevolmente  fatto  di  acquistare  una  piena 
dimestichezza  con  tutta  la  famiglia.  Spiando  minutamente  ogni 
cosa ,  venne  in  chiaro  di  alcun  dissapore  insorto  tra  Lazzaro 
e  il  fratello  Antonio  ;  e  giovossi  dell'  opportunità  del  risenti- 
mento destatosi  nel  secondo  contro  del  primo,  per  trarre  le 
cose  a' suoi  fini,  e  rinfocando  l'ira  di  Antonio,  renderlo  par- 
tecipe della  vendetta  che  meditava  da  sette  anni.  Mossero  per-' 
tanto ,  nella  notte  del  15  febbrajo ,  verso  la  casa  di  Lazzaro , 
che  colsero  all'  impensata  ;  e  di  leggieri  1'  ebber  tratto  di  vita. 
Indi  corsero  sulla  piazza  di  San  Michele  per  eccitar  tumulto, 
chiamandovi  il  nome  della  libertà  ;  ma  non  trovaron  seguaci  : 
il  perchè  vennero  facilmente  in  poter  della  forza  spedita  contro 
di  loro  dagli  Anziani ,  i  quali  ,  alla  nuova  del  caso ,  si  eran 
ristretti  coi  fratelli  dell'  estinto ,  per  provvedere  al  bisogno. 
Presi  pertanto  gli  uccisori ,  e  carcerati ,  dopo  breve  esame , 
n'ebbero,  il  dì  dopo,  troncata  la  testa  (8). 

Dopo  sì  atroce  caso ,  pareva  dovesse  ridursi  al  niente  il 
credito  e  1'  autorità  della  casa  Guinigi  ;  eppure  nuovi  avveni- 
menti la  rendettero  invece  più  temuta  e  potente.  SuU'  inco- 
minciar dell'  aprile  ,  riprese  tal  vigore  la  pestilenza,  die  scemò 
in  breve  la  città  di  molti  valentissimi  cittadini ,  parte  rimasti 
vittima  del  flagello  ,  parte  riparati  in  terre  straniere  per  iscam- 
pare  la  vita.   Basta  percorrere  le  riformagiojii  del  tempo  per 
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comprendere  a  qual  estremo  di  miseria  fossero   ridolle   al  di 
(lentro  le  cose  di  Lucca. 

Ribandir  gli  esuli,   salvo  i  ribelli,  per  ripopolar  la  cillà; 
anticipar  1'  estrazione  dei   collegj ,  all'  effetto  di  riempirne  il 
vuoto  prodotto  dalla   mortalità   o   dall'  assenza    de'  cittadini  ; 
aumentare  le  pene  contro  coloro  che  non    si  presentassero  a 
prender  1'  udìcio  cui  eran  chiamati  ;  surrogare  ai  morti,  nuovi 
soggetti  ,  trascurate  le  eccezioni  di  persona  ,  e  le  vacanze  ordi- 
nate dalla  legge  ;  furono ,  in  breve  ,  le  provvisioni  stanzialo  a 
fine  di  assicurar  la  nave  della  Repubblica ,  come  dice  la  rifor- 
magione,  durante  la  pestilenza  ;  la  quale,  a  detto  del  Sercambi, 
mieteva  giornalmente  sino  in  cenquaranta  persone.  Sarebbero, 
per    avventura  ,  gli    allegati  provvedimenti  riusciti    bastevoli , 
qualora  la  perversità  di  alcuni,  falsi  zelatori  del  pubblico  bene, 
non  avesseli  predicati  di  poca  efficacia ,  per  tirar  le  cose   ai 
loro  fini.  Essi  volevan  serbare  ad  ogni  costo  lo  splendore  della 
famiglia  Cuinigi ,  allora  in  grave   pericolo ,  e  la  preminenza 
che  avevano  sin  allora  tenuto  nella   Repubblica.    Durante    la 
violenza  del  contagio ,  s'  offeriva  1'  occasione  propizia ,  pel  ter- 
rore che  le  continue  mortalità  infondevano  generalmente  negli 
animi  ;    laonde  non  bisognava  lasciarla  trascorrere.  Per  gli  ar- 
tifizi e  gli  aggiramenti  della   parte   Guinigi ,   si  lasciarono   i 
senatori  persuadere  a  rassegnare  V  autorità  propria  ,  investen- 
done   per  r  intero  una    balia    di    pochi    cittadini.    Neil'  adu- 
nanza del  2  luglio,  Giovanni  Testa,  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
mise  innanzi  l'imminente  pericolo  della  Repubblica,  che  as- 
somigliò ad  una  nave  in  burrasca ,  priva  di  rematori  e  di  go- 
vernale ,  e  chiese  sollecito  riparo.  Allora  surse  Tommaso  da 
Ghivizzano,  cittadino  di  gran  credito,  ma  venduto  a' Guinigi, 
e  propose  la  detta  balia ,  che  dovesse  comporsi  di  dodici   cit- 
(adini ,   0  la  quale,  con  insolito  esempio,  potesse  esercitare 
di  per  s(>  sola,  e  indipcndentemenle  dal  collegio  degli  Anziani, 
tutta  quanta  1'  autorità   che  competeva  al  collegio  e  consiglio 
riuniti ,  pel  termine  di  un  anno  ,  prorogabile  quand'occorresse. 
Vinto  il   partilo ,  si  venne  alla  nomina  de'  soggetti  :  Giovanni 
Testa  Gonfaloniere ,  Paolo ,  il  più  giovine  tra  i  figli  del    vir- 
tuoso Francesco  (iuinigi,  Dino  della  stessa  casata,  Tommaso 
<!a  Ghivizzano,  Giovanni  Sercambi,  ed  altri  di  quella  parte, 
luron  chiamati  a  comporla.  Né  voglio  tacere  che  il  Sercambi , 
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narratore  iiiipudentc  della  trama  da  lui  ordita  pel  sovverti- 
mento della  Repubblica ,  giunge  fino  a  vantarsi  sfrontata- 
mente di  ciò  che  non  fu  opera  sua  ,  pretendendo  di  aver  cal- 
damente perorato  in  senato  per  la  provvigione  della  balìa , 
mentre  i  libri  delle  riformagioni  mostrano  che  e' non  inter- 
venne a  queir  adunanza  (9). 

Trovandosi  assento  il  gonfaloniere  designato  pei  mesi  di 
settembre  e  ottobre,  ed  essendo  morto  altro  soggetto  che  in 
quell'  istesso  collegio  dovea  ricoprire  un  posto  di  Anziano , 
la  balia  nominò  al  gonfalonierato  Giovanni  Sercambi ,  e  all'an- 
zianato  Paolo  Guinigi.  Ravvisano  in  questa  seconda  nomina  gli 
storici  moderni ,  frai  quali  il  Ciancili ,  una  manifesta  viola- 
zione della  legge  prescrivente,  a  detto  loro,  un  biennio  di 
vacanza  da  queir  uffizio ,  per  esser  Paolo  già  stato  Anziano 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1399.  Essi  però  s' ingan- 
nano ,  per  due  ragioni  :  1.°  tanto  lo  statuto  del  1372  ,  quanto 
la  riformagione  del  1392,  prescriveva  la  vacanza  di  un  solo 
anno  ;  e  nel  caso  presente  erano  corsi  quattordici  mesi  ;  2.°  le 
ultime  provvisioni  suggerite  dal  timor  della  peste ,  sanavano 
(jualunque  violazione  intorno  le  vacanze,  qualora  vi  fosse 
stata  (10). 

Cessò  in  settembre  la  moria  ,  e  incominciarono  a  rimpa- 
triare gli  assenti ,  che  mormoravano  altamente  sulla  continua- 
zione della  balia,  renduta  per  lo  meno  inutile  da  che  più  non 
sussisteva  la  causa  del  contagio  :  doversi ,  dicevano ,  ripristi- 
nare r  autorità  de'  consigli  e  de'  magistrati  ordinar] ,  e  porre 
i  Guinigi  alla  pari  cogli  altri  cittadini.  A  queste  voci  di  mal- 
contento, dava  peso  la  vicinanza  delle  milizie  fiorentine  acquar- 
tierate in  Valdarno  e  in  Valdinievole.  Sapeva  ciascuno  che  i 
moderatori  di  quella  Repubblica  favorivano  sotto  mano  gli 
sbanditi  Lucchesi,  e  insieme  il  pieno  ristoramento  del  governo 
popolare.  Il  perchè  ristrettisi  Tommaso  da  Ghivizzano ,  Gio- 
vanni Sercambi ,  e  i  due  cancellieri  del  Comune ,  (juido  da 
Pietrasanta  e  Francesco  Martini ,  avvisarono  esser  quello  il 
momento  opportuno ,  per  tentare  un  gran  colpo,  innanzi  chi» 
fosse  tolta  di  mezzo  la  balia. 

Essi  volsero  concordemente  le  mire  sul  giovane  Paolo ,  as- 
sai nelle  grazie  del  popolo  minuto,  sì  per  1'  affabilità  ,  e  sì 
per  r  avvenenza,  e  rimasto  quasi  solo  di  quella  numerosa  stirpe, 
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orbata  de'  migliori  soggetti  dalla  pestilenza.  Proponendolo  por 
assoluto  signore  in  un  subito,  temevano  di  giocare  troppa 
grossa  partita  ;  il  perchè  divisarono  di  dargli,  per  la  prima  cosa, 
il  bastone  di  capitano  e  difensore  della  città  :  il  che  importava 
comando  su  tutte  le  milizie,  che  poteva  di  questa  maniera 
volgere  in  suo  prò,  e  superar  gli  ostacoli  che  gli  si  parassero 
innanzi  per  salire  alla  cima  de'  desiderj.  Oltre  le  cerne  del 
contado,  e  i  soccorsi  promessigli  da'proprj  amici,  potè  Paolo 
contare  su  cinquanta  lancieri  lombardi  della  guarnigione  di 
Pisa,  dacché  il  governatore  duchesco  teneva  istruzione  dal  suo 
signore  di  secondarne  i  movimenti.  Nella  notte  precedente  al 
dì  ik  ottobre,  prestabilito  all'esecuzione  del  disegno,  l'astuto 
gonfaloniere  parlò  lungamente  coi  capitani  delle  milizie  in- 
torno i  pericoli  che  sovrastavano  alla  Repubblica  per  le  trame 
degli  esuli  e  dei  ribelli ,  magniGcando  1'  espediente  del  capita- 
nato ,  come  più  d' ogni  altro  adattato  a  sicurare  la  quiete  in- 
terna. Piènamente  assentiron  costoro,  e  promisero  di  essere 
apparecchiati  pel  giorno  di  poi.  Paolo  comparve  di  buon  mat- 
tino in  piazza-  di  San  Michele  ,  armato  da  capo  a  pie  ,  mentre 
il  gonfaloniere  assembrata  la  balla ,  intrattenevala  de'  sognati 
pericoli  coir  usata  scaltrezza.  Ma  quando  fu  certo  della  riu- 
nione di  tutte  le  brigate  e  sì  degli  aiuti  di  fuori,  come  di 
quelli  di  dentro ,  lasciati  i  sotterfugi  ^  '  cavilli ,  e  gettata  in- 
teramente la  maschera,  disse  esser  di  necessità  conferir  di 
subito  a  Paolo  Guinigi  la  potestà  militare.  Partecipando  al  se- 
greto i  più  di  quel  consesso ,  non  costò  gran  fatica  lo  strap- 
pare anche  1'  adesione  dei  pochi  che  n'  erano  all'  oscuro.  Quanto 
questi  rimanessero  attoniti  allo  svelar  della  trama,  col  descrive  il 
Sercambi  con  queste  parole:  «  Oh  che  visi  si  fenno!  »  Dopo  averli 
giudicati  non  abbastanza  iniqui  per  metterneli  a  parte,  li  de- 
ride sfrontatamente;  ma  non  volendo,  ritorce  il  biasimo  con- 
tro se  stesso ,  e  si  disonora  in  faccia  alla  posterità.  Paolo  avea 
tratto  alla  sua  parte  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo ,  coi 
quali  venne  in  palazzo  a  ricevere  dalla  balia  e  dal  collegio 
il  bastone  del  comando.  Avutolo,  corsela  città,  con  seguito 
d'armati,  preceduto  da  Buonaccorso  Bocci,  uno  della  balia,  che 
recava  il  gonfalone  del  popolo;  dopo  di  che  ricevè  il  giura- 
mento solennemente  prestatogli  dal  podestà,  dal  capitano,  dai 
castellani  e  da  tutte  le  milizie  (11), 
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Questo  non  era  il  tutto  ;  e  ben  presto  fu  palese  ovi>,  tendes- 
sero i  suoi  divisamenti.  Per  la  prima  cosa ,  spedì  oratori  a) 
Duca  di  Milano ,  che  fé  loro  buon  viso ,  largbep^giando  in  pro- 
mettere assistenza  e  favore.  Ma  il  suo  innalzamento  veduto  di 
mal  occhio  da'molti ,  die  animo  a  cospirargli  contro  di  subito. 
Lo  stesso  Vescovo  della  città,  Nicolao  Guinigi,  cugino  di  Paolo, 
malgrado  la  santità  del  ministero  e  i  vincoli  del  sangue ,  non 
dubitò  di  farsi  capo  di  una  congiura  ,  della  quale  erano  a  parte 
alcuni  canonici  della  cattedrale  ,  e  un  Bartolorameo  da  Aranio 
cerusico.  Ma  scoperta  innanzi  che  fosse  colorita ,  fu  tronco 
il  capo  al  cerusico ,  e  agli  altri  fu  perdonato.  Non  volle  peii» 
Paolo  lasciare  andar  1'  occasione  senza  trarne  profitto;  il  perchè 
presentatosi  il  21  novembre  alla  balia  ed  al  collegio  decemvi- 
rale ,  chiese,  ed  ottenne ,  di  esser  nominato  assoluto  signoro. 
Appena  fu  gridato  con  questo  titolo  (il  Sercambi  lo  chiama 
signore  a  bacchetta)  per  la  città,  concentrò  in  sé  l' intera  so- 
vranità dello  Stato ,  coli'  annientare  ogni  potestà  e  ordine  re- 
pubblicano ,  senza  neppure  rispettare  le  forme  esterne  ,  mante- 
nute sotto  le  passate  tirannidi  :  dissimile  in  questo ,  come  in 
troppe  più  cose ,  da  Castruccio ,  che  lasciò  in  pie  la  raagi- 
stralura  degli  Anziani,  e  convocò  all'uopo  il  consiglio  e  il 
parlamento  del  popolo.  Ma  Paolo  tremava  di  vedersi  fuggir  di 
mano  il  potere,  e  temeva  che  le  magistrature,  rimanendo  in 
pie,  riprendessero  ad  un  tratto  la  loro  autorità,  e  lo  caccias- 
sero dal  seggio,  cui  ben  vedeva  esser  salito  per  Parte  e  l'astuzia 
di  pochi,  non  per  ispeciali  meriti,  non  per  servigj  d'importanza 
renduli  alla  patria,  che  procacciato  gli  avessero  la  maggioranza 
do' suffragj.  Castruccio,  per  contro,  come  capo  di  parte,  con- 
lava numerosi  seguaci ,  e  come  prode  capitano,  facea  tremare 
i  nemici ,  scoraggiti  per  V  abbassamento  della  parte  loro. 

Solamente,  in  benemerenza  dei  buoni  ufficj  prestatigli  dal 
collegio ,  il  lasciò  Paolo  dimorare  in  Palazzo  sino  al  compi- 
mento del  bimestre ,  ma  spogliato  di  qualunque  autorità.  Lo 
borse  de'  susseguenti  collegj  furon  date  alle  fiamme.  Nomino 
un  vicario  nella  persona  di  Dino  Guinigi  ;  poi,  più  lardi,  un 
Consiglio  di  Stato ,  come  vedremo ,  per  regolare  gli  affari  di 
maggior  momento.  Condonò  le  pene  afflittive  a  molti  rei;  con 
questo,  che  pagassero  al  suo  erario  una  tassa  pecuniaria;  il  che 
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servigli  ad  accumular  danaro  ,  senza  irritare  con  nuovi  balzelli 
gli  animi  di  già  esacerbati  per  la  seguita  usurpazione  (12). 

Se  ne'primordj  del  mal'  avventurato  secolo  XIV  le  inte- 
stine discordie  avevan  tratto  la  patria  in  servitù  ,  sul  fluir  del 
medesimo  la  perfidia  di  pochi  traditori  tolse  al  Comune  V  auto- 
rità ,  per  concentrarla  in  un  signore  dappoco.  E  laddove  una 
ben  avveduta  politica  avrebbe  consigliato  i  Lucchesi  a  non  mai 
dipartirsi  dall'alleanza  con  Firenze,  per  attraversare  i  disegni 
del  Duca  di  Milano ,  i  fautori  di  Paolo ,  ed  egli  stesso ,  col 
farsi  al  tutto  ligj  al  Visconti,  risvegliai'ono  l'odio  di  quella 
repubblica  ,  che  fu  causa  principalissima  delle  molte  sventure 
cui  poi  soggiacque  la  nostra. 
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NOTE 

(1)  Riformagioni  dei  13  luglio  e  7  novembre  1393. 

(2)  Sercambi' ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Rifornaagiotii  degli  ti  gennajo  e  i.°  giugno  1394. 

(3)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.  Armario    6  ,  N.°  144. 

A.  Armario  11,  N."  27. 


(4)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.  Armario  4  .  N.'  64.63.66.67. 

(3)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

A.  Armario  il  ,  N.'  60.  61. 

Mancano  i  libri  delle  Riformagioni  del  terzo  quadrimestre  del  1394 
e  degli  anni  1393  e  1396.  A  fronte  della  qual  mancanza ,  costatata  sino 
del  1542,  quando  fu  compilalo  l'indice  delle  scritture  del  governo 
(A.  Armario  38  ,  N.°  21  ,  e.  54),  come  poteva  Giovan  Battista  Sesti  as- 
serire ,  col  citare  tali  Riformagioni ,  che  II  Consiglio  ratificò  questa  lega 
nel  17  novembre  1396?  iAnr^ali  lucchesi,  lib.  IV). 

(6)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Riformagioni  dei  4  maggio  e  18  giugno  1397. 

(7)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.Armario  11  ,  N.'  28.  29. 
Riformagione  del  23  gennajo  1398. 

(8)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 

Il  Cianelli  [Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tomo  li ,  pag.  116.  145)  no- 
mina impropriamente  il  Pielrasanta  ,  cancelliere  del  Comune  ,  Guido 
Manfredi.  Ma  egli  fu  Guido  ,  flgliuol  di  Manfredo,  e  Pietrasanta  di  co- 
gnome. In  testa  delle  Riformagioni  del  1397,  si  legge  :  «  Hic  est  liber... . 
scriplus  per  me  Guidonem  quondam  Manfredi  de  Pelrasancla  r>. 

(9)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Riformagioni  dei  24  marzo  ,  8  aprile  ,  23  maggio  ,  9  giugno  ,  2  lu 
glìo  1400. 

(10)  A.  Armario  3  ,  N."  69  ,  e.  4  tergo. 
Riformagioni  dei  26  maggio  1392,  e  23  agosto  1400. 

Per  la  Riformagione  del  1392,  V.  \'atUco\o  De  vacalione  Antianorum. 
Memorie  e  Documenti  ec, ,  Tomo  II  ,  pag.  116. 
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(11)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  f>.  li. 

Ebbero  guiderdone  dall'erario  quei  capi  militari  che  coadiuvarono 
l'intrapresa  di  Paolo  (B.  Armario  32,  N.*»  28,  e.  176), 

(12)  Sercambi ,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Kiformagioni  dei  21  novembre,  3  dicembre  1400  ,  e  8  aprile  liOl. 

Paolo,  nel  fare  un'aggiunta  o  correzione  allo  Statuto  del  1372,  cosi 
si  esprime  :  «  Quoniam  in  nos  hodie  residel  universale  dominium  civiialii 
lucanae  ejusque  comilalus  eie. ,  el  cessai  polcslas  el  aulorilas  consilii  ge- 
neralis  ctc».  Oltre  l'ultima  citata  Riformagione  del  1401,  vedi  la  diclila- 
ra?ione  slessa  in  A.  Armario  3,  N.''  109  ,  e.  174  tergo. 
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Capitolo  IX. 

Nullità  e  pusìnanimltà  di  Paolo  Guiaigi  nelle  cose  del  governo  e  della  pò- 
litica.  —  Favori  pontiflcj  compartitigli.  —  Sponsali  e  (ìgliuolanza  di  esso.  — 
Ricuperazione  di  Carrara.  —  Devastazioni  di  Braccio.  —  Lega ,  indi 
guerra  con  Firenze.  —  Assedio  di  Lucca.  —  Deposizione  dell'usurpatore 
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L'assoluto  reggimento  di  Paolo  Guinigi  fornisce  pochi  ma- 
teriali alla  storia.  Alieno  costui  per  indole  dalle  imprese  guer- 
resche ,  e  travagliato  dal  continuo  timore  di  soccombere  pei 
maneggi  de'  fuorusciti  e  degli  emuli  ,  nulla  ardiva  intrapren- 
dere ,  e  guardingo  tenevasi  e  titubante  fra  le  gare  de'  potentati  ; 
a  ciascuno  dei  quali  avrebbe  voluto  essere  in  grazia ,  senza 
procacciarsi  in  fatto  l' amicizia  di  alcuno.  Né  fece  mostra 
(come  vedremo)  in  ardue  congiunture  di  quel  senno  che  al- 
cuni scrittori  lucchesi  si  piacciono  di  "attribuirgli ,  per  catti- 
varsi più  presto  la  benevolenza  dei  superstiti  di  quella  nobile 
stirpe,  che  per  rendere  omaggio  alla  verità.  Basti  per  ora  l'av- 
vertire che  i  libri  delle  sue  riformagioni  segnano  ben  poche 
cose  degne  di  memoria ,  ed  atte  a  dimostrare  in  lui  qualità  di 
principe  capace  di  migliorare  le  sorti  di  un  popolo  ;  conte- 
nendo i  più  di  quegli  atti  grazie  civili  e  criminali ,  e  nomine 
d' ufficiali  pubblici  e  concedimento  dei  diritti  di  cittadinanza , 
per  aumentare  il  numero  di  sue  creature  (lì. 

Pose  bensì  mano  a  due  importanti  oggetti  per  decoro  e  si- 
curezza della  usurpata  signoria  :  cioè  al  nominare  un  consiglio, 
del  quale  ho  fatto  cenno  nel  precedente  capitolo  ,  e  al  costruire 
una  fortezza  urbana.  Trascelse  pel  primo  nove  cittadini,  da' cui 
suggerimenti  traeva  profitto  per  guidare  il  timone  dello  stato, 
ed  ai  quali  varie  incombenze  affidò  di  mera  esecuzione,  per 
alleggerire  sé  stesso  da  cure  nojose.  La  durata  di  tal  carica 
non  eccedeva  dapprima  un  trimestre  ;  indi  venne  prolungata 
secondo  il  beneplacito  del  magnifico  signore ,  che  così  prese  ad 
intitolarsi  (2). 

Ma  la  salvaguardia  della  tirannide  richiedeva  principal- 
mente una  fortezza  ;  il  perchè,  sull'  esempio  di  Castruccio,  edi- 
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lieo  ed  in  breve  termine  condusse  a  compimento  la  cittadella, 
nel  luogo  appunto  prescelto  da  Carlo  IV  pel  castello  cesareo , 
il  qual  luogo,  anche  dopo  la  demolizione  della  cittadella^  no 
conservò  e  conserva  tuttora  il  nome.  Era  dessa  fiancheggiata 
da  torri,  e  corredata  di  tutte  le  opere  di  fortificazione  che 
s'apprezzavano  in  quell'età:  il  Sercambi  la  descrive,  ma  con 
quel  rozzo  ed  intralciato  suo  stile,  che  lascia  a  desiderare 
maggior  chiarezza.  Compiuta  la  fabbrica,  vi  prepose  Paolo  due 
castellani,  e  vi  mise  dentro  sufficiente  guarnigione  (3). 

Indi  cercò  ed  ottenne  da  papa  Bonifiizio  IX  il  prosciogli- 
mento dagli  obblighi  annuali  a  che  era  vincolato  il  governo , 
dal  1340  in  poi,  per  la  bolla  di  Benedetto  XII,  quando  tolse  le 
censure  incorse  dalla  Repubblica  a  causa  di  Castruccio.  Di- 
chiara Bonifazio,  essersi  la  popolazione  ottimamente  comportata 
da  che  cessò  l' interdetto  ;  scaturire  dalle  particolarità  dell'an- 
nua cerimonia  un  marchio  perenne  di  riprovazione  pei  magi- 
strati ;  tali  pratiche  rigorose  fomentare  considerabilmente  l'au- 
dacia del  clero ,  e  rimuoverlo  dal  contenersi  entro  i  limiti  della 
propria  giurisdizione ,  e^da  ciò  provenire  continui  scandali  e 
lamenti  universali  :  laonde  dispensa  dal  proseguirle  più  oltre. 

Anche  qui  gli  storici  ammiratori  del  Guinigi,  facendo  eco  al 
Sercambi,  a  cui  giovava  incensar  l' idolo  che  aveva  innalzato  (4), 
ne  esaltano  le  paterne  sollecitudini,  e  pretendono  che  la  bolla 
recasse  grandissima  contentezza  all'universale  de' cittadini.  Ep- 
pure, vi  è  luogo  da  credere  che  l'alterigia  del  tiranno  ripu- 
gnasse da  simile  atto  di  penitenza  e  di  umiliazione,  e  che  ciò 
solo  motivasse  la  domanda  della  grazia.  Non  ignoravano  i  Luc- 
chesi ,  da  lunghissimo  tempo  inchinati  alla  parte  guelfa ,  e  per 
ciò  mollo  devoti  al  Pontefice ,  quanto  male  s' imputasse  loro 
la  colpa  che  udivano  rinfacciarsi  annualmente ,  di  essere  stati 
un  tempo  inosservanti  alle  costituzioni  apostoliche  ;  sapevano 
altresì,  che  l'anatema  percuoteva  direttamente  Castruccio,  qual 
partigiano  e  istigatore  del  Bavaro  ;  e ,  indirettamente ,  le  co- 
scienze de' loro  avi  o  genitori,  che  appena  liberi  dalla  prepo- 
tenza della  forza,  non  comportando  la  esclusione  dal  grembo 
della  Chiesa,  instancabilmente  eransi  adoperati  per  ritornarvi. 
Il  perchè,  le  osservanze  ingiunte  dal  XII  Benedetto  non  incre- 
scevano gran  faHo  all'universale,  non  vedendovi  che  una  mo- 
stra apparente  di  rigore.  A  ciò  serva  di  prova,  che  pel  corso 
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di  anni  sessanta  niuna  briga  si  eran  dati  i  Lucchesi  per  esserne 
liberali ,  neppure  quando  Urbano  VI  soggiornò  in  Lucca ,  e 
largheggiò  di  concessioni  anche  più  di  questa  rilevanti.  I  mo- 
tivi poi  dell'audacia  e  delle  usurpa/ioni  clericali  che  reca  Bo- 
nifazio nel  proemio,  dovettero  servir  di  pretesto  a  Paolo  per 
impetrarla;  polche,  sebbene  il  clero,  qui  come  altrove,  fosse 
proclive  a  cogliere  le  occasioni  per  estendere  le  prerogative , 
non  reggeva  allora  l'accusa  di  usurpazione  di  fronte  al  vero; 
ne  d'altra  parte  l'avrebbero  comportato  i  reggitori,  da  che  i 
loro  richiami  al  Pontefice  trovavano  ascolto ,  se  fondati  sulla 
ragione ,  come  si  era  veduto  nella  contesa  col  Vescovo  del  1376, 

La  sua  politica  coi  governi  degli  altri  stati ,  figlia  della 
paura,  stava  tutta  nei  sotterfugi  ^  ^^^^^  tergiversazioni,  sempre 
mendicando  egli  pretesti,  a  fine  di  serbare  continuamente  la 
più  stretta  neutralità.  Ora  vanta  coi  priori  di  Firenze  il  più 
vivo  desiderio  di  concordia  e  fratellevole  vicinanza ,  narrando 
di  aver  impedito,  anziché  protetto,  la  defezione  di  Barga  ;  ora 
cerca  di  mantenersi  benevolo  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano, 
con  avvertirlo  de' tentativi  di  ribellione  in  Pisa;  ora  si  scusa 
di  non  potere  entrar  seco  lui  nell'  alleanza  offensiva  contro 
Firenze,  pel  grave  danno  de'  mercatanti  lucchesi  che  vi  tengono 
lor  capitali;  indi,  morto  Gian  Galeazzo,  si  vale  all' incirca 
degli  stessi  motivi,  per  non  partecipare  alla  lega  del  Papa  e  del 
comune  fiorentino  in  danno  de'  Visconti ,  tra  i  quali  Gabriello, 
figliuolo  naturale  dell'estinto  duca,  aveva  avuto  in  retaggio 
Pisa ,  Sarzana ,  Carrara  ed  altre  terre  di  Lunigiana  (5). 

Paolo  era  vedovo  e  privo  di  figliuolanza  :  per  la  qual  cosa 
pensò  a  nuove  nozze ,  tanto  per  aver  prole ,  quanto  per  im- 
parentarsi con  famiglie  cospicue ,  da  ritrarne  ad  un  tempo 
lustro  ed  appoggio.  Ilaria ,  figliuola  di  Carlo  marchese  del  Car- 
retto ,  dei  signori  di  Finale ,  fu  sposata  da  lui  con  gran  pompa. 
Poi ,  bramoso  di  accertarsi  ocularmente  in  che  slato  fossero  i 
luoghi  tutti  di  sua  giurisdizione,  come  pure  di  esaminare  più 
da  vicino  le  condizioni  e  i  bisogni  de'  sudditi  (così  parlava  la 
riformagione  ) ,  determinò  visitare  partitamente  il  territorio , 
e  nominò  una  balia  che  dovesse  rappresentarlo  ,  durante  la 
sua  assenza  dalla  Città.  Così  gli  abitatori  campagnuoli  appren- 
devano a  conoscere  di  persona  il  novello  padrone,  che  mostrava 
di  andare  spontaneamente  in  cerca  dei  loro  vantaggi;  mentre 
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il  tutto  riducevasi  a  vano  sfoggio  di  lusso  e  di  magnificenza 
tra  quei  villici.  Niun  risultamento  veggo  di  fatto  scaturire 
dalle  belle  frasi  che  adornano  il  decreto  della  balia ,  salvo  la 
promessa  d' immunità  e  privilegj  pei  coltivatori  stranieri  che 
si  portassero  a  ripopolare  la  campagna  disertata  per  la  recente 
pestilenza.  In  questo  frattempo ,  Giovanni  Colonna ,  principe 
romano  ,  per  paghe  militari  dovutegli  da  Gabriello  Visconti 
signore  di  Pisa ,  fecesi  cedere  il  castello  di  Ripafratta  ,  e  il  diede 
a  Paolo  in  accomandigia  per  fiorini  cinquemilaottocento.  Ma 
qui  non  restò  la  cosa  ;  poiché  il  Colonna  stesso  ,  nominato  ar- 
bitro fra  i  due  signori  confinanti ,  reclamando  il  Visconti 
la  restituzione  di  Ripafratta  e  il  Guinigi  quella  di  Carrara , 
già  appartenuta  alla  Repubblica,  sentenziò,  il  24  settembre, 
che  ciascuno  di  loro  ricuperasse  gli  antichi  possedimenti.  Pre- 
tende il  Sercambi  ,  che  Guido  da  Pietrasanta  e  Stefano  di 
Poggio ,  negoziatori  in  quel  compromesso  per  parte  di  Paolo, 
si  lasciassero  illudere  dalle  melate  parole  del  principe,  né  sa- 
pessero rivendicare  al  loro  signore  quel  tanto  che  per  diritto 
gli  apparteneva.  Forse  egli  intende  parlar  di  Sarzana  ,  rimasta 
in  poter  del  Visconti,  benché  facesse  un  dì  parte  dello  stato 
lucchese.  Checché  fosse  di  ciò.  Paolo  mandò  a  prendere  pos- 
sesso di  Carrara,  e  delle  terre  da  essa  dipendenti,  e  raffer- 
mò a  quella  vicaria  gli  antichi  privilegj. 

Ilaria  gli  partorì  in  quest'anno  un  figliuolo,  cui  impose  il 
nome  di  Ladislao ,  perché  tenutogli  al  sacro  fonte  dal  re  La- 
dislao di  Napoli ,  molto  ben  affetto  al  Guinigi  (6\ 

Già  vacillava  da  ogni  banda  in  Pisa  la  dominazione  del 
Visconti ,  tra  per  lo  scontento  de'  cittadini  ansiosi  di  cacciare 
queir  inetto  principe  ,  e  per  l' intendimento  della  signoria  di 
Firenze  di  ftir  quell'  acquisto ,  profittando  della  dappocaggine 
di  Gabriello,  il  quale  chiese  per  ambasciatori  a  Paolo  ,  lo  coa- 
diuvasse in  quella  difficile  posizione  ;  facendo  il  simile  anche 
que' cittadini  clic  reggevan  Pisa  sotto  i  suoi  ordini.  Costui,  fisso 
nella  risoluzione  di  non  accattar  brighe,  e  di  rimanersi  inerte 
spettatore  delle  gare  altrui ,  diede  buone  parole ,  senza  venire 
a  conclusione  di  sorta.  Cacciato  finalmente  Gabriello  da  Pisa, 
ma  divisa  la  città  in  due  fazioni ,  dopo  un'  accanita  lolla  fra 
esse,  fu  circa  un  anno  dopo  dalla  parte  Nincilricc  vrndula  ai 
Fiorentini,  i  quali  coli' acquisto  dell'antica  rivale  di    Lucca. 
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vennero  a  circondare  quasi  per  ogni  lato  coi  loro  siali,  quelli 
(li  Paolo,  che  non  si  era  dato  un  pensiero  al  mondo  per  disviare 
un  avvenimento  che  potevagli  riuscir  fatale    7). 

Era  da  lungo  tempo  lacerata  la  chiesa  cattolica  da  deplo- 
rabile scisma;  e  due  papi,  uno  in  Roma,  l'altro  in  Avignone, 
ambedue  spalleggiati  da   numerosi  partigiani,    tenevano    viva 
la  discordia ,  con  grave  scandalo   e   cordoglio    de'  buoni   cri- 
stiani.   Innanzi  alla  promozione  di  Gregorio  XII ,  i  cardinali 
stanziati  in  Roma  avevan  promesso  con  sagramento ,  che  chiun- 
que di  loro  fosse  asceso  al  soglio  pontifìcio,  vi  rinuncierebbe ; 
qualora  ugualmente  abdicasse  1'  antipapa   d'Avignone ,    Pietro 
da  Luna,  che  facevasi  chiamare  Benedetto  XIII  :  le  quali  cose 
furono  da  Gregorio  raffermate  dopo  la  sua  elezione ,   ed   an- 
nunziate   ad  ogni  governo.    Anche  l' antagonista    dava   buone 
parole ,  senza  che  però  si  venisse  agli  effetti.  Fuvvi    un  mo- 
mento che  la  cosa  parve  dover  riuscire.  Gregorio  palesò  il  suo 
intendimento  di  portarsi  a  Lucca,  ovvero  a  Pietrasanla  ;  men- 
tre r  antipapa  approderebbe  a  Porto  Venere  ,  onde  potessero  in 
tal  vicinanza  meglio  concertare  la  respettiva  loro  abdicazione. 
Il  decadimento  dell'  arte  de'  drappi  serici  ,  dalla  quale  avea 
Lucca  derivato  sì  ricchi  guadagni  ne'  secoli  antecedenti ,  avea 
incominciato  sino  dal  XIV  ;  ed  era  andato  vie  più  crescendo 
per  lo  frequente  assentarsi  de'  cittadini  che  il  furor  delle  parti 
o  r  odio  alla  servitù  cacciava  in  contrade   straniere ,   portan- 
dovi coi  capitali  la  industria  loro ,  e  diffondendo  così    quella 
manifattura,  dianzi  pregio   quasi   esclusivo  di  Lucca.    Volle 
provare   il  Guinigi   di  metter  argine  al  male  ,   vietando  rigo- 
rosamente agli  artigiani  della  seta  di  allontanarsi  dallo  stato: 
cautela  del  tutto  vana,  perchè  costoro  privi  di  sostanze ,  nulla 
lasciavano  in  patria  di  che    soddisfare  il   rigore   della    legge. 
Intanto,   essendo   rimasto  vedovo  d'Ilaria,  mortagli    nel  dare 
alla  luce  una  femmina  chiamata   col  nome  materno,  ei  con- 
trasse nuovi  sponsali  con  Piagentina,   figliuola    di  Ridolfo  da 
Varano ,  signore  di  Camerino  (8). 

Giunse  finalmente  a  Lucca  Gregorio,  con  undici  cardinali  e 
molti  signori  ;  nella  qual  congiuntura  Paolo  fu  da  lui  pre- 
sentato del  dono  della  rosa  d'oro.  In  questo  mentre ,  Benedetto 
s' inoltrò  fino  a  Sarzana  :  ma  non  si  venne  a  capo  di  nulla  , 
poiché  sì  l'uno  come  l'altro  davano  manifestamente  a  divedere 
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la  loro  ripugnanza  di  soddisfare  al  comune  desiderio.  Per  la 
qual  era ,  alcuni  fra  i  cardinali  che  non  parteggiavano  più 
per  Gregorio  clic  per  BenedcUo,  unironsi  a  Pisa ,  ove  intima- 
rono la  convocazione  di  un  concilio.  Gregorio  parti  allora  da 
Lucca,  riputando  tale  soggiorno  poco  per  sé  sicuro. 

Jacopo  Viviani  e  Puccinello  Turchi  cospirarono  a  danno  di 
Paolo  ;  ma  scoperti ,  furon  dannati  alla  pena  capitale ,  da  lui 
commutata  in  quella  del  confine.  Consimil  tratto  di  clemenza 
usò  egli  verso  Nicolao,  detto  Berla,  de'Guinigi ,  reo  d'ugual 
delitto ,  e  che  ottenne   dopo  pochi  anni   assoluzione  plenaria. 

Le  private  sostanze  di  Paolo ,  oltre  quanto  ritraeva  dall'as- 
soluta dominazione ,  prosperarono  notabilmente  pel  donativo 
che  fecegli  Filippa  sua  madre  degli  averi  de'  discendenti  di 
(]astruccio  in  lei  trasferiti  ;  tra  i  quali  non  è  da  passare  sotto 
silenzio  il  dominio  feudale  di  Monteggiori. 

Depose  il  concilio  pisano  i  due  pretendenti ,  e  creò  un  terzo 
pontefice,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ma  ciò  non  ri- 
mosse,  anzi  accrebbe  il  male,  perche  i  deposti  noncederono; 
protetti  da  varj  governi  per  loro  fini ,  e  riconosciuti  da  essi 
per  legittimamente  e  canonicamente  nominati.  Ad  Alessan- 
dro V  subentrò  poi  Giovanni  XXIII ,  eletto  in  Bologna.  Paolo, 
riconosciuto  dapprima  Gregorio ,  si  volse  subito  ad  Alessan- 
dro ;  poi  al  successore  di  lui  (9). 

La  misura  de' terreni,  ordinata,  come  fu  detto ,  per  rifor- 
magione  del  1389 ,  non  fu  poi  mandata  ad  effetto  ;  forse  pei 
travagli  ,  tanto  interni  che  esterni ,  cui  soggiacque  di  poi  la 
Repubblica.  È  certo  che  essa  fu  rinnovata  sotto  gli  auspicj  di 
Paolo,  quantunque  le  riformagioni  di  lui  non  ne  facciano  motto. 

Insorta  guerra  tra  Sigismondo  re  de'  Romani  e  la  repubblic;» 
veneta,  richiese  il  primo  con  lettera  i  suoi  dipendenti  d'Italia, 
fra  i  quali  anche  il  signore  di  Lucca ,  trattassero  ostilmente  i 
Veneziani ,  chiaritisi  ribelli  dell'  imperio  :  ma  Paolo  ricorse  ai 
soliti  mezzi  evasivi ,  palliando  la  negativa  con  protestazioni  di 
rispetto  e  di  sommissione  verso  l'Augusto. 

Stantechè  ci  nulla  tanto  vivamente  desiderava,  quanto  la 
tranquillità  degli  stati  vicini ,  fecesi  mediatore  di  concordia  tra 
Genova  e  Firenze  ;  i  cui  patti  furono  stipulati  in  Lucca  il  27  di 
aprile,  dopo  aver  egli  stesso  appianato  molle  dilTicoltà.  Poi  . 
l' imperador  Sigismondo,  con  carta  del  31  di  agosto,  nominò  il 
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Doge  di  (ìenova  suo  procuratore  per  conferire  a  Paolo  e  suoi 
discendenti  le  prerogative  di  vicario  imperiale  per  lo  stato  da 
lui  retto  (10). 

Niente  di  notevole  offrono  gli  atti  della  signoria  di  Paolo 
negli  anni  che  seguono  ;  salvo  che  die  nuove  dimostrazioni  di 
clemenza,  condonando  la  pena  in  che  erano  incorsi ,  per  ten- 
tata ribellione ,  a  Giovanni  Diversi  e  Tommaso  Quartigiani  ; 
e  die  opera  a  costruire  un  sontuoso  palazzo  ne'  borghi ,  ador- 
nandolo con  opere  di  regale  magnificenza. 

Il  concilio  generale,  riunito  per  le  cure  di  Sigismondo  in 
Costanza ,  dove  sedeva  da  qualche  anno ,  troncò  Analmente  lo 
scisma ,  col  dichiarare  illegittimi  e  decaduti  dalle  loro  preten- 
sioni al  pontificato  i  tre  competitori ,  e  loro  sostituendo  Mar- 
tino V  (11). 

S' incominciavano  ad  intorbidare  gli  affari  di  Paolo.  Mentre 
stava  in  Pietrasanta  per  fuggire  il  contagio  che  affliggeva  Lucca, 
ove  il  suo  segretario  e   consigliere   Guido   da   Pietrasanta    ne 
adempiva  le  veci ,  Braccio  da  Montone  ,  signore  di  Perugia  ,  con 
meglio    di  quattrocento  uomini    piombò   improvvisamente  sul 
lucchese ,  mettendolo  a  ruba ,  e  facendo  prigioni   gli    abitanti 
che  potè  aver  nelle  mani  ;  rinnovando,  in  una  parola  ,  tutti  gli 
orrori  delle  passate  compagnie  di  ventura.  A  questo  repentino 
assalto  tornò   precipitosamente  il  Guinigi  ;    che  posponendo  il 
rimedio  della  forza  (  a  cui  mostrò  sempre  decisa  ripugnanza  ) 
a  quello  dell'  oro  e  delle  negoziazioni ,  spedì  subito  il  Pietra- 
santa  per  trattare  coli' invasore.   Pretese  Braccio   fosser  liberi 
senza  riscatto  i  pochi   prigionieri   fattigli  ;  e  di  trattare  ,  per 
contro,  a  suo  piacimento  quelli  di  Lucca.  Oltracciò  volle  rite- 
nere gli  oggetti  derubati  ;  e  chiese,  per  soprassello,  fiorini  ven- 
ticinquemila in  oro ,  e  diecimila   in  drappi  serici ,  prima  di 
allontanarsi  :  le  quali  cose  furongli  dal  Pietrasanta  vergogno- 
samente consentite.   Il  Sercambi ,  valutando    il  tutto  insieme  , 
calcola  fiorini  settantacinquemila.  Non  è  da  dire  con  qual  animo 
vedessero  i  Lucchesi  cotanta   umiliazione   e   il   gravame   del 
danno.  !Mai  non  avea  dato  la  Repubblica  esempio  di  tanta  viltà. 
Ciò  che  soprattutto  accoravali ,  era  il   veder   Firenze   occulta 
istigatrice  della  mossa  di  Braccio ,  e  disposta  ad  irrompere  a 
danno  dello  stato ,  stante  la  dappocaggine  di  Paolo.    Tuttochc'- 
non  dubitasse  il  magnifico  signore  delle  sinistre  intenzioni  di 
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quella  repubblica,  ciò  nondimeno,  in  parlandone  e  nella  cor- 
rispondenza, mostrava  pienissima  fiducia.  Intanto,  per  evitare 
che  un  nuovo  colpo  di  mano  il  balzasse  dal  seggio ,  ricorse 
al  Pontefice  ,  che  indusse  Braccio  a  promettere  di  non  più  mo- 
f  Icstarlo.  Ai  sudditi,  che  patirono  le  conseguenze  di  quel  disa- 
stro per  la  sua  mala  custodia  ed  imperizia  nel  guidare  il  ti- 
mone dello  stato,  niun  compenso  trovò;  essendosi  accontentato, 
senza  più  ,  di  nominare  una  corte  speciale  per  liquidare  i  danni 
e  decider  sommariamente  i  litigj  fra  i  renditori  ed  afiìttuarj , 
e  i  respettivi  padroni  delle  terre  e  cose  guaste  o  derubate  (12). 
Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  della  procella  che 
si  stava  addensando ,  contrasse  Paolo  il  quarto  maritaggio  (poi- 
ché era  rimasto  vedovo  di  Piagentina  da  Varano  nel  1416) ,  con 
Jacopa  figliuola  d'Ugolino  Trinci  signore  di  Foligno;  e  nel 
tempo  medesimo  i  suoi  figliuoli  ,  cioè  Ladislao  ed  Ilaria ,  si 
congiunsero  ugualmente  in  matrimonio  ,  il  primo  con  Maria  di 
Ridolfo  da  Camerino ,  e  la  seconda  con  Battista  da  Campo- 
fregoso,  il  cui  fratello  era  allora  Doge  di  Genova. 

L' invasione  braccesca  rese  oltremodo  sospetto  quel   Guido 
da  Pietrasanta,  clie  Paolo  avea  sino  allora  colmato  di  favori  e 
di  bcnefizj.  Tanto  la  sua  inerzia  durante  il   pericolo ,   quanto 
la  soverchia  condiscendenza  nel  fermare  i  patti  dell' accordo, 
mostravano  doppiezza  e  tradimento.  Paolo  tolsegli ,  a  detto  del 
Sercambi ,  la  commissione  di  segnare  le  lettere  segrete.   Diede 
poi  corpo  a  tali  sospetti  la  sua  improvvisa  partenza  da  Lucca. 
Paolo  sconcertato  per  questa  fuga,  gli  assegnò  il  confine  ;  ma 
esso  lo  ruppe,  portandosi  a  Firenze  a  rinfocare  semprepiù  quel 
reggimento  contra  il  Guinigi.  Teneva  corrispondenza  in  Lucca 
col  proprio  gerjero  Giovanni  Turchi  ;  che,  credendosi  scoperto, 
prese  egli  pure  la  fuga.  11  perchè  furono  ambedue  processati, 
e  con<lannati  come  traditori  e  ribelli.  A  suggerimento  di  Bar- 
(olommco   Valori  e  Niccolò  da  Uzzano,  coi   quali    il   Guinigi 
teneva  corrispondenza ,  procacciò    sviare    il   pericolo   che   gli 
sovrastava,  entrando  in  lega,  il  2  settembre,  con  Firenze  e  con 
Siena.  Presero  a  soldo  comune  per  due  anni,   prorogabili  ad 
ugual  tempo,  il  summentovato  Braccio  da  Montone  con  trecento 
fanti  e  ottocento  cavalli,  per  fiorini  duemilacinquecento  al  mese, 
dei  quali  cinquecento  pagavansi  dai  Senesi    e  cin(iuecen(o    da 
Paolo;  nja  la  morte  troncò  i  giorni  di  quel  capitano  innanzi 
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al  termine  della  condotta.  Entro  l'anno  stesso,  rimase  orbato  il 
Guinigi  della  sua  quarta  moglie ,  Jacopa  Trinci  da  Foligno. 

Nel  seguente  anno  ,  niente  di  notevole,  tranne  la  pesti- 
lenza che  visitò  nuovamente  Lucca.  Il  Sercarabi  con  rammen- 
tarla die  fine  alla  sua  cronaca,  ed  uscì  di  vita  l'anno  dipoi. 
Benché  non  vada  scevro  questo  cronista  da  difetti ,  tra  per  la 
inesattezza  comune  ai  più  degli  antichi  scrittori,  e  per  l'ecces- 
siva parzialità  verso  la  casa  da  cui  aveva  derivato  lucro  e  de- 
coro ,  è  utile  tuttavia  a  consultarsi  per  la  concatenazione  e 
sviluppamento  de'  fatti.  Quindi  innanzi ,  e  pel  corso  di  questo 
secolo,  sarà  d'uopo  contentarsi  dei  libri  del  governo  e  di 
qualche  cronista  straniero  a  Lucca ,  al  quale  accada  di  par- 
larne (13). 

Varie  addizioni  e  correzioni  fece  Paolo  allo  statuto  che 
trovò  in  vigore  ;  né  pareva  che  potesse  preterirsi  una  nuova 
compilazione,  dacché  il  cambiamento  nella  forma  del  governo 
richiedeva  diversi  ordinamenti  adattati  al  nuovo  ordine  di 
cose.  Paolo  però  non  se  ne  die  pensiero  sino  al  20  giugno  di 
quest'anno,  in  cui  nominò  nove  deputati  che  le  moderne  leggi 
e  le  antiche  non  abrogate  raccogl lessero ,  con  amplissima  fa- 
coltà di  creare  nuovi  ordinamenti ,  e  di  modificare  e  abrogare 
quelli  in  vigore.  Parimente,  di  quest'opera  gli  danno  gran  vanto 
i  moderni  storici ,  lodandone  a  cielo  la  perfezione  ;  a  tale  che 
la  più  parte  di  quelle  provvigioni  fu  accolla,  essi  dicono,  con 
plauso  nelle  successive  collezioni  repubblicane.  Prescindiamo 
dal  rifietlere  che  ove  ciò  fosse  pur  vero ,  il  merito  di  Paolo 
sarebbe  consistito  soltanto  nel  trovar  persone  adattate  all'uopo; 
ma  vi  è  gran  fondamento  per  dubitare  che  quel  codice  non 
fosse  condotto  a  fine ,  imperciocché  niun  esemplare  ne  resta  ; 
laddove  conservansi  tuttora  molti  libri  e  carte  sì  del  suo  reg- 
gimento, e  sì  di  privata  e  domestica  spettanza  di  lui.  Arroge, 
che  le  riformagìoni  posteriori ,  tanto  di  lui  stesso  quanto  della 
llepubblica  dopo  il  suo  decadimento,  non  porgono  mai  cenno  del 
preteso  statuto;  il  quale  dee  pertanto  riporsi  tra  le  favole  (14). 

Un'accanita  guerra  funestava  la  parte  settentrionale  d'Italia, 
1  Fiorentini,  collegati  coi  Veneziani,  contrastavano  con  Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Tuttoché  guardingo  ed  alieno 
dal  disgustarsi  chicchessia ,  incappò  Paolo  nella  rete  ;  poiché 
non  volle  che  il  suo  figliuolo  Ladislao  prendesse  soldo  dal  co- 
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inune  florentino  che  aveagli  offerto  il  comando  di  mille  cava- 
lieri; e  spedillo  invece,  con  secento  lance,  in  servigio  del  Duca, 
pel  quale  sperava  dovesse  pender  la  bilancia.  Alle  lagnanze  mos- 
segli perciò  da  Venezia  e  da  Firenze,  contrappose  scuse  debo- 
lissime :  Ladislao  non  esser  già  condotto  a  soldo,  ma  sibbene 
mantener  le  sue  genti  del  proprio  ;  si  asterrebbe  dal  recar  danno 
al  loro  territorio;  soggiungendo,  riguardo  a  Venezia  ,  volentieri 
avrebbe  il  giovane  militato  sotto  le  bandiere  di  quella  Repub- 
blica, se  non  ne  avesse    trovato    preclusa  la  strada.   Né   solo 
per  colorir  meglio  in  voce  tali  pretesti,   mandò  un  oratore  a 
Venezia,  ma  eziandio  per  divertire  l'ammissione  propria  nella 
lega  contro  il  Duca ,  spacciando  che  i  Lucchesi  dediti  alla  mer- 
catura ,  rifuggivano  per  indole    dal   mescolarsi    nelle   guerre. 
Finalmente,  il  18  aprile,  fu  segnata  la  pace  in  Ferrara  tra  le 
potenze  belligeranti ,  senza  veruu  profitto  de'  Fiorentini,  salvo 
una  specie  di  tacito   permesso  di  rifarsi  sullo   stato  lucchese  ; 
perciocché  vietava  il  trattato  che  Filippo  Maria  s' impacciasse 
nelle  cose  di  Toscana ,  vi  tenesse  aderenti  o  raccomandati ,  e 
vi  contraesse  quindi  innanzi  lega  con  chi   che   si   fosse.  Indi 
Paolo  venne  nominato  in  loro  aderente  dai  Fiorentini  ;  la  qual 
cosa  ben  lungi  dal  sicurarlo,   il    privava  d'ogni   altra   prote- 
zione, mettendolo  del  tutto  in  loro  balia ,   tanto  più  che   Ve- 
nezia sordamente  istiga  vali    a    punirne  la    mala  fede.  Il   che 
prova  che  l'aborrimento  suo  dal  chiarirsi  apertamente  favore- 
vole ad  una  delle  parti ,  frutto  di  politica  meticolosa  e  pusil- 
lanime ,  lo  spingeva  all'estrema  rovina. 

Ed  ecco  dalla  signoria  di  Firenze  suscitarsi  la  stranissima 
pretensione,  che  ei  saldasse  le  rate  di  tutto  il  quadriennio  fis- 
sato, nel  1422,  per  la  condotta  di  Rraccio.  Aveva  Paolo  un  boi 
rispondere  che  la  costui  morte  avea  troncato  quell' obbligo,  e 
che  nell'ultimo  pagamento  furono  conteggiati  perfino  i  giorni: 
la  signoria  persisteva  nella  domanda,  cui  Paolo  soddisfece, 
benché  contra  ogni  ragione  affacciata.  Ma  lungi  che  simil  tratto 
di  condiscendenza  gli  tornasse  giovevole  ,  semprepiù  la  sua  de- 
bolezza incuorava  quegli  occulti  nemici  a  levarsi  la  maschera, 
e  procedere  risolutamente.  La  premura  di  sedare  innanzi  tutto 
la  ribellione  di  Volterra ,  sospese  il  colpo. 

Vi  spedirono  i  priori  un  esercito  capitanato  da  Niccolò  For- 
tebraccio,  nipote  deir«'slinto  Braccio  da  Montone,  che  fece  (or- 
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uare  in  breve  quella  terra  all'antica  ubbidienza.  Messi  in  quiete 
per  questo  lato ,  mostrarono  di  congedare  il  Fortebraccio  colla 
sua  banda,  che  andò  a  Fucecchio  ,  stimolandolo  alcuni  dei  prin- 
cipali di  Firenze  ad  assaltare  le  terre  lucchesi ,  come  il  facesse 
per  proprio  conto.  Secondato  da  lui  quell'  impulso  ,  diede  l'as- 
salto il  23  novembre  a  Ruota ,  che  prese  insieme  con  altre 
castella  ;  mise  a  ruba  ed  a  sacco  gran  parte  del  contado ,  e 
piantovvi  gli  alloggiamenti.  Sconcertato  il  tiranno  dall'  improv- 
viso disastro ,  ricorse  per  oratori  alla  signoria  ;  che  negò  di 
aver  parte  nell'accaduto,  imputabile  soltanto,  a  suo  detto, 
all'  audacia  sfrenata  del  condottiero  ,  cui  era  stato  ingiunto,  nel 
licenziarlo,  di  rispettare  il  territorio  lucchese.  Poteva  essa 
pregarlo,  e  il  farebbe  ;  non  già  costringerlo  forzatamente  a  ri- 
tirarsi dall'aggressione.  Paolo  ne  rese  istrutti  quanti  governi 
bonariamente  credeva  d'interessare  nella  propria  causa  (15). 

Ma  non  tardarono  i  Fiorentini  ad  imprender  la  guerra  senza 
mistero  ed  in  proprio  nome ,  mossi  a  sdegno  non  tanto  per  le 
basse  simulazioni  di  Paolo,  quanto  dagl'inviti  del  Fortebraccio, 
e  de'  loro  vicarj  de'  luoghi  prossimi  al  confine  lucchese;  i  quali 
vantavano  la  facilità  e  sicurezza  dell'  impresa ,  né  potevano 
rattenere  gli  abitanti  di  quelle  terre  ,  che,  avidi  di  bottino,  non 
corressero  in  folla  ad  ingrossare  le  bande  devastatrici. 

Vinto  il  partito  della  guerra  in  un  consiglio  numeroso  tenuto 
in  Firenze  il  di  14  dicembre,  passò  il  Fortebraccio,  cui  si  spe- 
dirono validi  rinforzi ,  dal  comando  di  gente  raccogliticcia,  al 
generalato  dell'esercito  fiorentino  con  proporzionato  soldo,  pur- 
ché cedesse  alla  signoria  le  terre  già  conquistate  :  cui  se  ne 
aggiunsero  ben  presto  molle  altre  ;  tantoché  ,  salvo  Pietrasanta  , 
Gamajore  ,  Montecarlo,  ed  alcune  rócche  alpestri ,  spezialmente 
di  Garfagnana ,  il  contado  era  tutto  in  poter  del  nemico.  Pro- 
curò il  Guinigi  di  fare  intervenire  mediatrici  Venezia  e  Siena, 
coU'esibire  a  guarentigia  delle  sue  promesse  la  consegna  di 
Montecarlo,  fino  al  ristabilimento  della  concordia;  ma  la  si- 
gnoria ricusò  pertinacemente  di  aprire  negoziazioni.  Non  ri- 
mase pertanto  al  Guinigi  che  difendere  la  città  con  ogni  suo 
sforzo,  e  implorar  soccorso  da  quelle  sole  potenze  che  tollera- 
vano a  malincuore  l' ingrandimento  di  Firenze  :  vale  a  dire 
i  Senesi  e  il  A'isconti.  È  vero  che  per  li  freschi  trattati  non 
potevano  costoro  operare  alla  scoperta  ;  tuttavia  bramavano  di 
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trarlo  d'impaccio,  spezialmente  i  primi,  che  tremanti  perse, 
quando  cadesse  Lucca ,  sollecitavano  i  Veneziani  a  frastornare 
queir  impresa.  A  rimuovere  ogni  sospetto  ,  asseveravano  i  Fio- 
rentini non  avere  intendimento  di  soggiogare  la  città  ;  bensì 
di  liberarla  dal  tiranno.  Se  Venezia  parve  appagata  della  ri- 
sposta,  non  fu  altrettanto  di  Siena,  cui  era  notala  doppiezza 
fiorentina.  Paolo,  scarso  di  soldati  e  cólto  repentinamente  da 
quel  turbine  di  guerra  ,  spedì  a  Siena  un  suo  fidato,  con  molto 
danaro,  per  assoldarne.  Quel  reggimento,  desiderando  conten- 
tarlo ,  celatamente ,  senza  entrare  in  guerra ,  ne  diede  il  ca- 
rico ad  Antonio  Petrucci ,  uomo  destro  ed  infaticabile  ;  che , 
per  velare  il  maneggio,  s'andò  spacciando  qual  capitano  assol- 
dato da  Paolo. 

Mentre  si  allargava  il  nemico  nel  territorio  lucchese ,  il 
marchese  di  Ferrara,  Niccolò  d' Este ,  anziché  soccorrere  l'as- 
salito, cercò  di  trar  profitto  dalle  sue  sciagure.  Indusse  egli  arti- 
ficiosamente gli  abitanti  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  e  di  dieci 
terre  contigue ,  a  riconoscerlo  in  protettore  ;  dispensando  pri- 
vilegj  ed  esenzioni,  particolareggiate  in  una  sua  carta  del  3  feb- 
brajo  da  Ferrara;  e  s' impadroni  poi  della  vicaria  di  Gallicano 
e  della  ròcca  di  Trassilico ,  allegando  che  ciò  faceva,  perchè 
non  cadesse  Garfagnana  nelle  ugne  de'  Fiorentini ,  e  promet- 
tendo tornerebbero  quei  luoghi  all'antica  ubbidienza ,  qualora 
non  soccombesse  Lucca  nella  lotta. 

Parve  ai  Fiorentini  miglior  consiglio  desistere  dall'  oppu- 
gnazione di  altre  castella,  e  piantarono,  il  28  febbrajo,  I' ac- 
campamento presso  la  città.  Ladislao  e  il  fratello  Stefano,  trali- 
gnanti dalla  codardia  paterna  ,  s'  adoperavano  a  più  potere  nelle 
difese,  secondati  volontariamente  dai  cittadini  ,  che  preferivano 
la  domestica  tirannide  al  giogo  straniero  ;  ninna  fede  prestando 
alle  proteste  del  nemico  in  prò  della  indipendenza  lucchese. 
Non  assonnava  in  quel  momento  il  Petrucci  ,  che  per  la  via 
del  mare  guidò  alla  volta  di  Lucca  varj  capitani  da  lui  assol- 
dati a  Roma  ,  dove  trovavansi  fuor  di  servizio.  Penetrarono 
essi  felicemente  nell'  assediata  città  ,  col  far  impeto  nella  parte 
meno  guardata  e  più  debole  degli  accampamenti  ncnùci ,  e  fu- 
rono accolli  con  giubilo.  Visto  che  la  difesa  procedeva  innanzi 
con  calore,  i  Fiorentini,  per  suggerimento  di  Filippo  di  Ser 
Brunellcsco  ,  tanto  famoso  architetto  civile  ,  quanto  poco  esperto 
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delle  cose    militari  e  dell'  idraulica  ,   si    appigliarono    ad  uno 
strano  partito;  e  questo  fu  di  tentare  di  sommerger  Lucca,  sca- 
ricando, mediante  pescaja  attraverso  l'alveo  del  Serchio ,  tutta 
la  corrente  di  esso  fiume  nel  fosso  delle  molina ,  e  rattenendo 
con  argini  la  mole  delle  acque,  affinchè  la  piena  corrodesse  il 
terreno  attorno  la  città  ,  e  rovinasse  quindi  gran  tratto  delle 
mura  :  il  che  fu  eseguito  con  molto  dispendio ,  ma  inutilmente. 
Le  acque  cinsero  per  tre   giorni   le  mura,  che  ne  rattcnnero 
l'impeto,  opportunamente  dal  popolo  rinfiancate  d'argini;  lad- 
dove continui  guasti  patirono  e  la  pescaja  e  1'  arginatura   del 
nemico,  per  opera  dei  contadini  lucchesi,  di  notte  e  anco  di 
pieno  giorno ,  mentre  il  tenevano  a  hada  quei  di   dentro  con 
frequenti  sortite.  In  una  delle  quali ,  rotto  1'  argine  presso  le 
tende  del  Fortebraccio ,  restò  quel  luogo  di    subito   inondato. 
Allora  la  prova  fu  del  tutto  abbandonata ,  non  senza  scorno  e 
derisione  dell'  inventore.  Non  bastando  il  rinforzo  condotto  dal 
Petrucci  a  far  risolvere  l'assedio  ,  costui  portossi  a  scongiurare 
il  duca  di  Milano;  il  quale  si  piegò  a  soccorrer  Paolo,  senza 
mostrare  di  farlo,  con  licenziare  apparentemente  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  ,  ed  altri  capitani  da  lui  tenuti  a  soldo ,  dei  quali 
diceva  non  aver  più  bisogno  ,  fermo  coni'  era  di  stare  in  pace 
con  tutti.   Antonio  fissò  quegli  armati  al  servigio  di  Paolo,  e 
ne  sollecitò  la  partenza.    Allestiti    che  furono ,   s' incammina- 
rono sotto  il  comando  dello  Sforza  ,  in  numero  di  tremila  fanti 
ed  altrettanti  a  cavallo  (16). 

Ma  il  nome  sforzesco  valeva  più  assai  d'  un  esercito.  En- 
trato quel  prode  nel  territorio  lucchese  il  20  luglio ,  mosse 
tosto  incontro  a  Niccolò;  che,  sbigottito,  diede  volta  dopo  breve 
resistenza  ;  lasciò  il  campo  cogli  attrezzi,  e,  più  che  di  passo, 
riparò  a  Ripafratta.  Allora  lo  Sforza  corse  con  Ladislao  in 
Valdinievole,  ove  prese  Buggiano  e  Stignano.  Quando  pareva 
fosse  per  cadere  anco  Pescia  ,  troncò  a  mezzo  l' impresa  e 
tornò  presso  Lucca  ;  sia  per  difetto  di  vettovoglie ,  sia  per 
r  oro  de'  Fiorentini  ,  ossia  finalmente  che  Paolo  il  richiamasse 
per  facilitare  la  concordia ,  cessando  dal  recar  loro  nuove 
offese  :  in  sì  diverso  modo  è  spiegato  quel  movimento  retro- 
grado dagli  scrittori.  Nacque  subito  ruggine  tra  Paolo  ed  il 
r.onte ,  perchè  questi  chiedeva  danaro ,    e  quegli ,  smunto  da 
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onormi  spese ,  mandava  le  cose  per  le  lunghe.  Infrattanto  di- 
vulgossi  e  prese  corpo  la  voce  di  un  trattato  segreto  del  Gui- 
nigi  coi  Fiorentini  per  ceder  Lucca ,  mediante  lo  sborso  di 
dugcntomila  fiorini  ;  e  n'  ebber  sentore  anco  il  Petrucci  e  lo 
Sforza.  L'  avarizia  e  la  viltà  sua  rendevan  probabile  la  con- 
gettura. Alcuni  de' principali  cittadini ,  ristrettisi  a  colloquio, 
deliberarono  di  salvare  a  qualunque  costo  la  patria  dall'  im- 
minente pericolo  ;  e  vista  la  necessità  d' infonder  nuovo  vigore 
negli  animi  abbattuti ,  onde  rintuzzassero  gagliardamente  i  ne- 
mici ,  fermarono  di  chiamare  a  libertà  il  popolo  oppresso  dalla 
gravezza  delle  imposizioni,  e  mal  difeso  dal  tiranno.  Al  che 
venivan  essi  nascosamente  confortati  dal  Petrucci  e  dal  Conte, 
che  temevano,  il  primo  per  Siena,  il  secondo  l'ira  del  duca, 
qualora  Firenze  raggiugnesse  l'intento.  Pertanto  i  congiurati, 
alla  testa  dei  quali  era  Pietro  Cenami,  nella  notte  precedente 
al  15  agosto,  entrati  in  palazzo,  e  senza  attentare  alla  vita 
di  Paolo,  arrestatolo,  il  consegnarono  al  conte  Francesco;  che, 
insieme  a  due  figliuoli ,  mandollo  sotto  buona  scorta  al  Duca 
di  Milano.  Finì  poi  i  suoi  giorni  1'  usurpatore  nella  fortezza 
di  Pavia,  ove  fu  guardato  in  pena  del  tentativo  appostogli  della 
cessione.  La  qual  catastrofe  chiaro  dimostra ,  che  nei  tempi 
procellosi  che  allora  correvano  richiedevasi  per  salda  base  a 
novello  potere  la  valentia  militare,  non  bastando  a  sicurare 
chi  ne  patisse  difetto,  le  arti  meschine  di  una  politica  fondata 
sulla  paura  (17). 
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NOTE 

(1)  II  Beverini,  fra  gli  sierici  lucchesi,  è  quegli  che  più  di  luUi  esa- 
gera nelle  lodi  di  Paolo  ,  seguilandc  alla  cieca  le  menzogne  del  Sercambi. 

(2)  Sercambi,  Cronaca  i)JS.,  P.  li. 

Riformagioni  del  1."  genDajo  1401  ;  10.  23  sellembre  1408 

(3)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

l    N.°  28,  e.  177.  178.  304.  Spese  di  costruzione 
B.  Armario  32    (  della  Cilladella,   e  soldo  del  presidio. 

'    IV.''  29 ,  e.  378.  Stipendio  de'  due  castellani. 

{i}  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  P.  II.  Era  egli,  non  meno  che  altri 
suoi  degni  complici ,  salariato  da  Paolo.  Vedi  B.  Armario  32 ,  N."*  28  , 
e.  366;  N.°  29,  e.  338. 

A.  Armario  il  ,  N."  232. 

(3)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

A.  Armario  11  ,  N."  231  ,  da  e.  26  a  e.  31. 

Riformagione  del  1.*^  novembre  1401. 

(6)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Riformagioni  dei  1.°  gennajo  e  5  febbraio  1403.  Sponsali  con  Ilariii. 
Riformagioni  dei  1.°  dicembre  1403  e  18  ottobre   1404.   Perlustra- 
zione del  territorio. 

A.  Armario  7,  N.'  i2.  13.  Accomandigia  di  Rlpafralta. 

A.  Armario  7,  N.'  16.  19  —  Armario  14  ,  N."  43       |   Compromesso 

Ì26  settembre  1404  |     nel  Colonna. 

1."  ottobre  1404.       Privilegi  a  Carrara. 
13  settembre  1404.  Nascila  di  Ladislao. 
Il  re  di  Napoli  di  questo  nome ,  scrivendo  a  Paolo  (A.  Armario  1 1  , 
N."  311),  il  chiama  suo  compalre. 

Che  Paolo  fosse  vedovo  quando  sposò  Ilaria,  si  ritrae  da  un  documento 
(A.  Armario  il,  N."  294),  in  lesta  dei  quale  Ilaria  vien  detta  seconda 
moglie  di  lui. 

(7)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  II. 

Cronaca  pisana,  d'anonimo  (Muratori  ,  Rerum  Ualic.  Script.,  To- 
mo XV). 

A.  Armario  il ,  N."  327. 

(8)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 
A.  Armario  6,  N."'  298.299. 
Riformagioni  del  17  aprile  e  26  maggio  1407. 
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(•J)  Sercambi  ,  Cronaca  MS.,  ì>.  II. 

A.  Armario  6,  N."  302. ^50^.  —  Armario  8,  N."  16. 
Riformagioni  dei  l."  giugno  1  i08  ;    3  maggio  ,   30   agoslo ,  7  oUo- 

bre  1409;  i  gennajo  1414. 

(10)  A.  Armario  6,  N."  63.  -  Armario  11,  N.' 243.  259.260.278, 
e.  4.  —  Armario  22,  N."  54. 

Pei  libri  delie  misure  vedi  : 

,     Armario    17,  dal  N.°    l  al  N.»  36  |     _      ,     „,„ 

B.  ^     ,         ,    ,        l  dal  N.o    1  al  N."  11  i    ^'''^'  ^'^ 
Armarlo  18     i  ^^^  ^  „  ^^  al  N.°  29.  Secolo  XV. 

(11)  A.  Armario  6,  N.°  309.  -  Armario  11  ,  N."  319.  —  Arma- 
rio 16,  N."  120.—  N.<*  269,  quinterno  3.°  —  N.°  244  ,  da  c.43  a  e.  32. 

Riformagioni  dei  9  luglio,  3  novembre  1413;   18  settembre  I4l6. 

(12)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Dandini  Rarlolorameo  ,  Storia  Senese  (Muratori,  Rerum  Hai.  Script., 
Tomo  XX).  A.  Armario  6,  N.°  147.  -  Armario  11  ,  N.°  278,  e.  112. 
122  tergo  ,  123. 

Riformagioni  dei  23  gennajo  ,  e  13  settembre  1419. 

Che  il  Pietrasanla  fosse  segretario  di  Paolo,  consta  dalie  Riformagioni 
dei  20  novembre  1401,  29  dicembre  1409,  8  settembre  14J0,  1."  set- 
tembre 1414;  eli*  ei  fosse  suo  consigliere,  dalla  Riforraagione  del  10  set- 
tembre 1408. 


(13)  Sercambi,  Cronaca  MS.,  P.  II. 

Comenlarj  di  Gino  Capponi  (Muratori,  Rerum  Hai.  Script. ,  T.XVIII). 
A.  Armario  11  ,  N.'  272.  273.279.280.  420  e  N."  278  ,  e.  162. 167. 
Riformagioni  dei  4  agosto  ,  4  novembre  1420;  13  marzo  I42l. 
In  una  lettera  al  Milile  Carlo  di  Fogliano  (A.  Armario  11,  N."  278, 
r.  4) ,  il  Pietrasanta  è  designato  o  dilcclus  secretarius  meus  », 

(14)  A.  Armario  3,  N.»  69,  da  e.  174  a  e.  178.  tergo.  Addizioni 
allo  statuto. 

Riformagione  del  20  giugno  1424.  Nomina  degli  Stalularj. 

Riformagioni  dei  19  ottobre  1434  e  16  novembre  1440  iulonio  a 
un  nuovo  statuto,  dove  non  si  fa  parola  del  Guinigiano. 

Anche  l'Archivio  di  casa  Guinigi ,  ricco  di  molle  carte  risguardanti 
Paolo,  nulla  fornisce  intorno  al  suo  preteso  statuto. 

(13)  A.  Armario  11  ,  N."  278  ,  da  e.  198  a  e.  237. 

Una  Riformagione  del  0  settembre  1430 ,  dice  :  «  propler  gucrram 
jam  illalam  a  die  vigesima  tertia  novembris  proxime  praeteriti  ,  et  quae 
vigel  eliam  conlra  Lucam ,  e(c.  »  ;  il  che  non  può  riferirsi  che  alla  Inva- 
sione del  Forlebraccio. 
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Neri  Capponi,  Coment.  Tomo  XVIUi 

Andrea  Bilia     Hislor  I   ^^^^  ^,^    i     ^^^^^^^^.  ^  ^^. 

Leonardo  Aretino ,  Coment.  \  (        ^^^  iialicar. 

Marin  Sanuto ,  Vile  de' Dogi  veneti   \  i        Scriptores. 

Poggio  Bracciolini ,  Storia  Tomo  XX     l 

Pietro  Rossi  ,  Storia  Senese  \  ì 

Narra  il  Capponi  che  il  Doge  veneto  dicesse  ,  dopo  la  pace  ,  all'am- 
basciatore fiorentino,  Sapreste,  voi  Fiorentini,  gasligare  quel  tristo  del 
duca  di  Lucca  ?  Quanto  alla  nomina  di  Paolo  in  aderente  di  Firenze  ,  ed 
alla  nullità  di  tal  mezzo  di  sicurezza  per  lui ,  vedi  Lettera  di  Lionardo 
Aretino  a  Cristoforo  Turreltini  (  Raccolta  Orsucci,  Tomo  Vili ,  pag.  366 
e  segg.  ). 

(16)  Opere  citale  della  collezione  muralorlana,  tranne  il  Sanalo. 
Relazione  della  guerra  contro  Lucca ,  di  Ballista  Bevilacqua  {Balulii 

lìJiscell.,  nell'Appendice  ,  Tomo  I ,  pag.  483  e  seg  ). 

A.  Armario  9 ,  N."  20.  —  Armarlo  11 ,  N.°  278 ,  e.  258  ,  e  N.'  287. 
288.289.  —  Armarlo  26  ,  N."  2  ,  e.  65  tergo. 

SI  ha  un  cenno  (  A.  Armario  28 ,  N."  30  ,  e.  10  )  del  tentativo  di 
sommerger  Lucca. 

(17)  A.  Armario  7  ,  N."  59.  Arrivo  dello  Sforza  sul  Lucchese. 
Giovanni  Stella,  Annali  Genov. 


.   TomoXVlII. 

Neri  Capponi,  Coment.  S  j    Muratori ,   «e- 

Andrea  Bilia  ,  Stor.  j   ^^^^  ^j^  ^.^^  ^j^,,.^^,. 

Lionardo  Aretino ,  Coment.  \  t        Scrivi 

Poggio  Bracciolini,  Bistor.  ì   Tomo  XX 

Pietro  Rossi ,  Storia  Senese  \ 

.Suddetta  Relazione  del  Bevilacqua. 
Giovanni  Cavalcanti ,  Storie  fiorentine. 
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Riprislìnamento  del  governo  repubblicano.  —  Partenza  dello  Sfoiza.  —  Trai- 
tato  con  Genova.  -  Vittoria  del  Piccinino.  —  Nuove  disgrazie  dei  Luc- 
cUesi.  —  Sono  visitati  dall'Imperatore.  —  Pace  di  Ferrara.  —  Ricupera- 
zione di  alcune  terre.  -  Ribellione  di  Pielrasanta.  —  Morte  di  Pietro 
Cenami.  —  Seconda  guerra  Qorentina.  —  Accordo  di  Pisa. 

( 1430-1440 ) 

Appena  spuntò  l'alba  del  15  agosto,  che  divulgata  la  notizia 
dell'  accaduto  nella  scorsa  notte,  un  sol  grido,  quello  di  libertà, 
risonava  per  le  bocche  del  popolo,  che  affolla  vasi  nelle  vie  , 
nelle  piazze,  esultante  per  la  spenta  tirannide.  Nel  di  seguente, 
stantechè  parca  comun  voto  il  ripristinamento  delle  antiche 
forme  repubblicane,  cento  capi  di  famiglia,  come  rappresentanti 
la  intera  popolazione ,  crearono  una  balia  di  dodici  cittadini , 
Ira  i  quali  non  fu  dimenticato  il  Cenami,  con  amplissimi 
poteri,  da  durar  due  mesi;  per  riordinare  lo  stalo  e  dar  sesto 
al  governo,  dovendo  i  provvedimenti  stanziati  da  essa  balia, 
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sortire  effetto  permanente  anche  pel  tempo  successivo.  La  quale; 
ristabilì,  per  la  prima  cosa,  il  collegio  degli  Anziani,  e  prescelse 
a  Gonfaloniere  di  Giustizia  Pietro  Cenami,  liberatore  della  pa- 
tria; s' impossessò  della  cittadella,  che  il  castellano  Francesco 
lacobi  giurò  tenere  per  la  Repubblica  ,  come  innanzi  aveala  te- 
nuta per  Paolo  ;  assoldò  gente  armata  per  la  continuazione 
della  guerra  con  Firenze,  raffermando  in  pari  tempo  la  condotta 
dello  Sforza;  diminuì,  malgrado  l'enormi  spese  occorrenti, 
alcuni  dazj  ed  imposte,  della  cui  gravezza  s'accagionava  Paolo; 
infine,  notificò  l'accaduto  mutamento  al  Papa,  e  agli  altri  stati 
Italiani;  e  mandò  ,  per  soccorso,  oratori  al  duca  di  Milano  (1). 
Ma  troppe  disavventure  colpivano  ad  un  tempo  questa  misera 
città:  la  pestilenza  menava  strage  tra  i  cittadini  d'ogni  età, 
d'ogni  sesso;  i  Fiorentini  duravano  sullo  stesso  piede  di  guerra; 
teraevasi  che  il  conte  Francesco  Sforza,  ausiliario  d'un  governo 
povero,  pur  or  rinascente,  venisse  istigato  a  compiere  ciò  di 
che  era  stato  imputato  Paolo,  vale  a  dire,  che  cedessela ,  per 
danaro,  ai  Fiorentini;  in  una  parola,  si  presentava  sinistro 
per  ogni  lato  1'  avvenire  ai  moderatori  della  Repubblica.  Dava 
molto  da  pensare  che  lo  Sforza  co'  suoi  avesse  preso  quartiere 
nella  cittadella.  Per  isnidarnelo,  e  tòr  via  qualunque  pretesto 
ad  intendersela  col  nemico,  si  vollero  prontamente  acquetare 
le  sue  domande  di  contante  ,  purché  sgombrasse  dalla  fortezza. 
Fecesi  pertanto  una  forzata  requisizione  di  danaro  e  di  mer- 
catanzie  sui  più  facoltosi,  da  ripartirsi  poi  in  giusta  propor- 
zione sulla  totalità  dei  cittadini  :  il  qual  provvedimento  fu 
annunziato  con  termini  che  rivelavano  i  sospetti  concepiti  sulla 
lealtà  del  condottiero.  Infrattanto,  per  suggerimento  dell'astuto 
Visconti,  che  bramava  giovare  ai  Lucchesi  con  eluder  di  nuovo 
i  trattati,  spedirono  ambasciatori  a  Genova,  richiedendola  d'al- 
leanza. La  qual  città  tuttoché  ostentasse  indipendenza,  j)eudeva 
infatti  dalla  volontà  del  Visconti.  Il  28  settembre  fu  segnata  l' al- 
leanza tra  i  due  comuni  di  Lucca  e  di  Genova.  Assunse  Genova 
il  tuono  di  protettrice  nell' istrumento,  le  cui  parti  sostanziali 
erano:  Genova  imprestava  a  Lucca  fiorini  quindicimila,  promet- 
tendo ad  un  tempo  di  contribuire  per  metà  alle  spese  della 
guerra ,  nel  caso  che  oltrepassassero  fiorini  trentamila.  Pietra- 
santa,  Motrone,  Carrara  e  Lavenza  esibì vansi  dai  Lucchesi  a 
guarentigia  del  prestito.    Siccome    le    due   ultime    stavano  in 
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poter  del  nemico,  così  i  Genovesi  posero  guarnigione  soltanto 
nelle  prime ,  salvo  però  alla  Repubblica  il  dominio  sugli  abi- 
tanti. 

Fermò  lo  Sforza  breve  tregua  col  conte  d'  Urbino ,  nuovo 
generale  dei  Fiorentini  ;  ed  accettato  da  loro  un  donativo  di 
fiorini  cinquantamila ,  mosse  co'  suoi  verso  Parma  ,  allegando 
che  lo  sperperamento  della  campagna  lucchese  gì' impedisse  di 
nutrire  i  cavalli.  Dopo  la  sua  partenza,  imprese  la  Repubblica  a 
mettere  innanzi  delle  negoziazioni  di  pace  con  Firenze,  signi- 
ficando per  ambasciatori  apposta,  doversi  delle  passate  vicende 
e  disgusti  soltanto  addebitar  Paolo  ,  ed  esserne  al  tutto  inno- 
cente il  popolo;  il  quale  appena  tornato  a  libertà,  non  altro 
aveva  con  maggiore  ardore  desiderato ,  quanto  il  riprender 
r  antica  amicizia  con  Firenze,  e  godere  in  pace  del  nuovo 
stalo  :  avere  la  stessa  signoria  protestato  più  volte ,  di  non 
avere  nell'  animo  di  soggiogar  Lucca ,  ma  sì  di  punire  il 
tiranno.  Rispose  Firenze:  deporrebbe  incontanente  le  armi , 
ove  Lucca  godesse  piena  libertà,  e  vi  fosser  quiete  le  cose  al 
di  dentro;  troppo  aver  essa  sofferto  per  colpa  dei  tiranni  domi- 
natori di  Lucca,  come  Uguccione,  Castruccio,  gli  Scaligeri  e 
Paolo,  perchè  non  dovesse  stare  in  guardia  e  in  giusta  difTidenza. 
Mentre  erano  a  tal  segno  le  pratiche ,  giunse  in  Firenze  la  no- 
tizia del  mentovato  accordo  di  Genova,  e  della  cessione  de'luo- 
ghi  marittimi,  che  troncò  qualunque  via  d'accomodamento; 
stantechè  riguardavasi  Lucca  come  non  più  libera,  ma  dipen- 
dente dal  Visconti ,  il  cui  impulso  avea  fatto  muover  Genova. 
Laonde  riappiccossi  la  guerra,  nella  quale  anco  Genova  prese 
parte  ;  perchè  avendo  essa  scritto  alla  signoria  di  Firenze ,  sé 
voler  essa  amica  de'  Lucchesi  e  nemica  dei  nemici  di  questi , 
avea  quella  accolto  con  disprezzo  siffatta  dichiarazione  (2). 

Stava  per  finire  V  autorità  della  balia  riformatrice ,  nel 
momento  appunto  in  cui  stringeva  il  bisogno  di  risolvere  in 
picciol  numero  speditamente  il  più  delle  cose.  Il  perchè,  fu 
prorogata  a  tutto  quell'anno  dal  Consiglio,  che  era  stato  non 
guari  ristabilito  dalla  stessa  balia.  Fu  demolita  la  cittadella , 
come  già  erasi  fatto  dell'iVugusta ,  per  impedire  che  servir  do- 
vesse nuovamente  a  propugnacolo  della  tirannide;  e  fu  messo 
il  sequestro  sui  beni  di  Paolo  Guinigi.  Ma  non  provavan  requie 
gli  Anziani  e  i  riformatori ,  sia  per  doversi  guardare  dagl' ìu- 
arch.st.  it.  voi.x.  40 
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terni  tradimenti ,  sia  per  riparare  alla  scarsità  delle  vettovaglie, 
spesso  dal  nemico  intercettate  in  quello  che  trasportavansi  alla 
città.  Il  maggior  bene  che  recar  potesse  la  lega  genovese,  si 
era  l'opera  di  valente  capitano ,  il  quale  al  pari  dello  Sforza 
facesse  cambiar  d'aspetto  alla  guerra  :  e  realmente  Genova  ini- 
micatasi con  Firenze,  prese  a  soldo  Niccolò  Piccinino,  chiaro 
per  molte  imprese ,  allora  scioltosi  apparentemente  dal  servi- 
zio del  Duca.  Aspettavanlo  i  Lucchesi  con  ansietà  ,  qual  loro 
liberatore.  Passata  finalmente  la  Magra,  e  lasciate  ben  munite 
Pietrasanfa  ed  altre  terre  tuttavia  fedeli  alla  Repubblica  di 
Lucca,  giunse  il  2  dicembre  sulla  destra  sponda  del  Serchio, 
di  fronte  alla  città,  con  tremila  cavalli,  e  maggior  numero  di 
fanti,  conducendo  molta  vettovaglia,  per  approvvigionarla,  se 
altro  non  gli  venisse  fatto  in  quel  subito.  Il  conte  d'Urbino, 
accampato  sulla  sinistra  del  fiume  nello  spazio  tra  esso  e  Lucca, 
capitanava  pressoché  ugual  numero  di  combattenti.  Cresciuto 
il  fiume  per  le  piogge  autunnali ,  non  gli  parve  si  potesse 
guadare  che  sul  far  della  sera;  giunta  la  quale,  il  fé  valicare 
da  parte  de'  suoi,  con  ordine  di  far  impeto  da  quella  banda  sul 
nemico,  e  procacciare  di  entrare  in  città ,  per  quindi  uscirne 
il  dì  vegnente  mentr'  ei  tragitterebbe  il  fiume  col  rimanente 
dell'esercito:  il  che  darebbe  certa  la  vittoria.  Ma  niuna  resi- 
stenza opponendo  i  nemici  schierati  di  contro  ,  che  abbandona- 
rono vilmente  il  posto,  volle  subito  Niccolò  trar  profitto  da 
quello  scompiglio  per  far  tragittare  tutto  il  grosso  dell'  esercito. 
Quando  esso  fu  tutto  sulla  sponda  sinistra,  assaltò  il  Piccinino 
con  grandissima  furia  il  campo  fiorentino,  nel  medesimo  tempo 
che  i  giovani  lucchesi,  irrompendo  impetuosamente  dalla  città, 
piombarono  alle  spalle  de'  nemici.  Intanto,  dall'alto  delle  torri 
i  vecchi  e  le  donne  stavano  riguardando  con  ansietà  l'esito  della 
pugna,  e  imploravano  dal  cielo  la  vittoria  alle  armi  del  Pic- 
cinino. Il  quale  sbaragliò  in  breve  i  Fiorentini ,  e  costrinse 
il  conte  d'  Urbino  a  cercare  scampo  nella  fuga ,  lasciando  sul 
campo  tulli  gli  arnesi  di  guerra,  e  buon  numero  di  morti 
e  di  prigioni. 

Nel  dì  seguente,  entrò  il  Piccinino  in  città,  accoltovi  a  modo 
di  trionfo,  con  inunenso  giubilo  degli  abitanti.  Né  lunghezza 
di  tempo  bastò  a  cancellare  la  memoria  di  sì  fausto  avveni- 
mento; perocché  a  tutto  il  secolo  XVIII  fu  celebrato  quel  gior- 
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no  con  falò  ed  allegrie  popolari.  Ma  lungi  dal  rimanersi  ozioso 
dopo  la  vittoria,  espugnò  il  Piccinino  varie  castella,  tanto  vi- 
cino a  Lucca  quanto  delle  parti  più  rimote  del  suo  dominio; 
cacciandone  le  guarnigioni  fiorentine.  Con  lettere  esprimenti 
la  sua  gratitudine,  mostrò  il  reggimento  al  signor  di  Milano  di 
riconoscere  da' lui  la  propria  salvezza,  con  avere  operalo  che 
movesse  in  soccorso  sì  prode  capitano;  e  poco  stante  gli  fc  dono 
di  due  pregiati  codici  (3). 

Riprese  il  Consiglio  le  sue  ordinarie  adunanze,  ordinando 
le  imposte  necessarie  alle  spese  della  guerra,  e  fissando  il  modo 
più  acconcio  per  ripartirle  sui  cittadini.  A  fine  di  non  gravar 
di  soverchio  i  capi  di  famiglia,  fu  incamerato,  a  titolo  di  pre- 
stanza, ciò  che  avanzava  dalle  rendite  de'pupilli  e  de'minori. 
Un  particolar  magistrato  fu  preposto  alla  conservazione  della 
libertà,  e  alle  cose  della  guerra;  tornarono  a  godere  dell' an- 
zianato  gli  Antelminelli  e  i  Quartigiani  ;  ai  cittadini ,  ed  agli 
stranieri   domiciliati    in  città  da  cinque  anni ,    fu  interdetto 
d'  abbandonarla  senza  il  permesso  del  governo.  Furono  calda- 
mente esortate,  per  lettere,  le  città  suddite  di  Firenze  a  scuo- 
terne il  giogo,  mercè  1'  assistenza  de'  Genovesi,  pronti  a  soccor- 
rerle. Si  descrissero  al  vivo  le  stragi  e  le  rapine  sofferte,  né  fu 
taciuto  del  tentativo  di  sommergere  la  città;  furono  propalate 
le  menzogne  e  i  pretesti  con  le  quali  i  Fiorentini  avevan  pre- 
teso colorire  la  loro  aggressione,  dicendo  non  essere  le  armi 
loro  rivolte  se  non  contro  il  tiranno;  mentre  poi  caduto  que- 
sto, non  si  erano  rimasti  dalle  ostilità ,  ed  erano  giunti  a  tale 
di  sfrontatezza  da  volere  imporre  la  servitù  ad  un  popolo  che 
non  guari  prima  dicevano  voler  francare  dalla  tirannide.  Fa- 
cessero pertanto  causa  comune  colla  Repubblica,  dacché  torti 
comuni  avevansi  da  risarcire  e  da  vendicare  (4). 

Dopoché  il  Piccinino  ebbe  riconquistato  quasi  tutta  la  Luni- 
giana ,  corse  sul  pisano,  sul  volterrano,  sul  fiorentino  ed  an- 
che sull'aretino  territorio,  prendendovi  molte  terre  ;  nel  mentre 
che  i  Senesi,  stretti  in  lega  con  Genova,  infestavano  ugualmente 
i  luoghi  fiorentini  contigui.  A  cosi  liete  novelle  sperava  la  Re- 
pubblica non  solo  di  veder  ridotta  la  sua  nemica  nell'  impos- 
sibilità di  più  nuocerle,  ma  spogliata  eziandio  degli  antichi 
possedimenti  lucchesi  in  Valdinievole  ,  in  Valdarno  e  in 
Garfagnana.  Entrò  quindi  subitamente  a  parte  della  rammen- 
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tata  lega  genovese  e  senese.  In  un  baleno  andarono  però  a  terra 
sì  belle  speranze;  perocché,   riaccesa  la  guerra  in  Lombardia 
tra   il  Visconti  e  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Firenze    (  e 
ciò  ad  istigazione  di  quest'ultima,  piena  di  mal  talento  contro 
il  primo  per  averle  strappato  di  mano  il  conquisto  di  Lucca  ), 
il  Duca  richiamò  Niccolò  Piccinino  con  la  sua  gente  :  il  che 
fece  cambiar  l'aspetto  alle  cose  di  Toscana.  Ripresero  inconta- 
nente baldanza  i  Fiorentini,  mcnlrc   le  soldatesche  lucchesi  , 
tra  per  lo  scarso  lor  numero  e  per  la   mancanza  di  un  abile 
condottiero  che  le  rinfrancasse,  ridussersi  di  nuovo  alla  difesa. 
Invano   la   Repubblica  moveva  istanze  caldissime  a  Genova  e 
al  duca  di  ^Milano  per  soccorsi,  accompagnandole  con  donativi 
ai  ministri  ducheschi  ed  al  Piccinino.  Invano  ricusò  di  ascoltare 
profferte  di  pace,  quando  non  comprendessero  eziandio  i  suoi 
alleati;  cioè,  il  Duca,  Genova  e  Siena.  Tanta  lealtà  non  giovò 
ad  essa,  fatta  bersaglio  ai  colpi  dell'avversa  fortuna,  priva  di 
riparo   e  di   soccorso.  Tornò   l' esercito  Gorentino  ad  occupar 
Pontetetto,  recando,  con  frequenti  correrie,  immensi  danni  al 
contado,  e  ponendo  la  costanza  dei  Lucchesi  a  grave  cimento  per 
mancamento  di  viveri;  accresciuto  per  gli  ostacoli  che  il  ne- 
mico frammetteva  all'approvvigionamento  della  città,  predando 
le  derrate  che  provenivanlc  dai  luoghi  contigui  di  terra,  mentre 
l'armata  veneta,  battuta  e  dispersa  la  genovese  a  Portofino,  im- 
pediva gli  scarichi  marittimi  a  IMotrone.  Eppure  non  isgomen- 
larono  a  tali  strettezze   i  cittadini,  riputando   minor   male   la 
morte  stessa  che  il  cedere  al  nemico.  Dissi  che  fu  lor  cura  il 
metter  mano  nei  beni  di  Paolo  :   caddero   poi  tutti   nella  po- 
testà del  Comune  per  sentenza  criminale,  che  lo  chiari  traditore 
e  ribelle,  come  quegli  che  sfrontatamente  abusando  della  carica 
di  Anziano,  avea  rovesciato  la  Repubblica,  e  signoreggiato  lo 
stato  a  suo  talento:  il  perchè  fu  condannato  nella  vita,  e  vietato 
il   territorio  ai   figliuoli    e  discendenti    di    lui.    Anche  contro 
Antonio  Alberico  di  Fosdinovo,  marchese  Malaspina,   come  reo 
della  occupazione    di   alcune  terre  in  Lunigiana,  fu  pronun- 
ziala la  pena  capitale  ^o  . 

Quasi  che  la  fame  non  bastasse  a  travagliare  i  Lucchesi ,  fu- 
rono altresì  gravemente  perturbati  da  repentino  assalto  di  circa 
(higento  uomini,  che  nel  più  fitto  della  nolte  impossessaronsi 
furtivamente  di  due  torrioni;  ed  avrebbono   più  innanzi  spinto 
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l'ardire,  se,  desti  al  rumore,  i  cittadini  non  fossero  presta- 
mente corsi  a  respingere  gli  aggressori,  che  dopo  lunga  resi- 
stenza si  ritrassero  lìnalmente  da  quella  rischiosissima  impresa. 
Ma  la  gravità  del  corso  pericolo  metteva  i  reggitori  in  molto 
perturbamento,  stante  la  scarsezza  della  guarnigione,  dacché 
i  più  fra  gli  atti  al  maneggio  delle  armi  perlustravano  il  ter- 
ritorio, scortando  i  viveri  fino  alla  città.  Ve  ne  giunse  infatti 
poco  stante  un  convoglio  per  opera  di  due  capitani  lucchesi, 
Lodovico  Colonna  e  Leone  di  Tagliacozzo,  che  destramente 
guidarono  i  soldati  di  scorta,  elusero  la  vigilanza  del  nemico, 
e  posero  in  salvo  quelle  vettovaglie.  Oltracciò,  Antonio  da  Siena 
e  Antonio  da  Pisa  batterono  a  Campo  a  Marti  Michelotto  Atten- 
dolo,  generale  fiorentino,  a  cui  presero  in  copia  gente,  munizioni 
e  bagagli,  con  gran  contentezza  dei  Lucchesi.  Oltre  le  consi- 
derevoli spese,  che  richiedevano  continui  balzelli  e  prestanze, 
un  nuovo  gravame  percosse  i  nostri.  Sigismondo,  figliuolo  di 
Carlo  IV,  e  però  ad  essi  bene  accetto  in  ricordanza  dei  beneficj 
del  padre,  s'incamminava  verso  Roma  per  prendervi  la  corona. 
Entrò  in  Lucca  il  31  maggio  con  milledugento  cavalieri,  e  fuvvi 
accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  rispetto,  e  presentato  conve- 
nientemente, malgrado  le  strettezze  dell'  erario.  La  presenza 
dell'Augusto  ,  che  soggiornò  in  Lucca  circa  un  mese  e  mezzo , 
non  valse  ad  impedire  che  le  genti  fiorentine,  capitanate  dall' At- 
tendolo  e  da  Niccola  da  Tolentino,  piantassero  a  Capannori  gli 
alloggiamenti  d'onde  movevano  a  danno  della  città  :  ma  ribut- 
tati dai  Lucchesi,  ebber  sempre  la  peggio;  talché  ricovraronsi  , 
per  Ripafratta,  nel  contado  pisano.  Partito  l'Imperatore,  nuove 
correrie  danneggiarono  la  Garfagnana  con  rubamenti  e  arsione 
di  villaggi,  e  la  Valdilima  e  il  Borgo  a  Mozzano;  mentre  Antonio 
da  Pisa  le  bande  nemiche  alacremente  respingeva ,  tutte  le  volte 
che  s'avvicinavano  alla  città.  Corsero  esse  di  poi  nel  territorio  di 
Valdriana,  espugnandovi  Collodi  e  Villabasilica.  Due  contestabili 
del  presidio  urbano,  ed  uno  di  quello  di  Montecarlo ,  convinti 
d' intelligenza  coi  nemici ,  n'  ebbero  adeguata  punizione.  Nuove 
provvisioni  si  presero  a  guarentire  la  città  da  improvvisi  assalti, 
e  dalle  sorprese  macchinate  dall'  astuzia  dei  Fiorentini ,  più 
temibili  in  questo  che  non  cogli  attacchi  alla  scoperta. 

Ove   si  ponga  mente   alla  condizione  dolorosissima  a   che 
eran  ridotti  i  Lucchesi ,  a  stento  si  comprende  come  lo  scorag- 
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giamento  non  li  vincesse.  Il  valore  del  grano  superava  un  du- 
cato d'oro;  uè  bastava  talvolta  il  danaro  a  comperarlo,  per  le 
difficoltà  poc'anzi  discorse.  Succedcvansi  continue  tasse  pei 
bisogni  guerreschi  e  dell'annona;  né  potea  la  Repubblica  ri- 
trarre alcun  che  dai  Genovesi,  sebben  tenuti,  giusta  i  patti 
della  lega,  a  contribuire  per  la  metà  alle  spese  della  guerra 
quando  avessero  ecceduto  fiorini  trentamila;  e  sebbene  questa 
somma  fosse  già  stata  superata  di  altri  cinquantamila.  Le 
reiterate  istanze  per  l'osservanza  di  tale  articolo  indiritte  a 
Genova  ed  a  Milano,  sebbene  venissero  avvalorate  col  dipingere 
la  miseria  de' cittadini,  ai  quali  erano  importabili  nuovi  pesi 
per  l'arsione  delle  ville,  per  esser  distrutte  le  raccolte,  e  in- 
ceppati da  ogni  banda  i  loro  traffichi  ;  riuscirono  al  tutto  vane, 
né  mai  si  ottenne  il  reclamato  rifacimento  di  spese. 

Stanche  alfine  le  potenze  belligeranti  di  andarsi  logorando 
in  quelle  continue  lotte,  accolsero  nell'animo  pensieri  di  pace; 
la  quale  fu  soscritta  il  26  aprile  in  Ferrara,  per  la  intromis- 
sione de' marchesi  di  Saluzzo  e  d'Este.  La  nostra  Repubblica  si 
die  premura  d'esservi  compresa,  come  seguì  realmente;  poiché 
non  solo  fu  spezialmente  nominata  nel  trattato  e  cbiamata  en- 
tro venticinque  dì  a  ratificarlo,  ma  le  si  guarentì  l'immediato 
racquisto  di  tutte  le  terre  già  possedute  da  Paolo  Guinigi  prima 
della  guerra  di  Firenze.  Senza  metter  tempo  in  mezzo,  scrissero 
gli  Anziani  alla  signoria  di  Firenze  per  far  cessare  le  ostilità  , 
e  pubblicarono  il  10  maggio  le  condizioni  della  pace;  cui  aderì 
formalmente  il  Senato  nel  dì  20.  Può  meglio  immaginarsi  che 
descriversi  la  somma  contentezza  dei  Lucchesi  nel  raggiugnere 
la  sospirata  calma  dopo  sì  fiera  burrasca;  in  prova  di  che 
basta  il  leggere  quello  che  ne  scriveva  il  governo  ai  cittadini 
domiciliati  fuori  di  stato  per  ragione  di  traHìchi  (6). 

A  fine  di  raccogliere  i  frutti  della  pace,  si  volse  dappri- 
ma il  pensiero  a  ripopolare  il  contado,  disertato  dalla  pesti- 
lenza e  da  una  guerra  sterminatrice.  Indi  si  die  opera  alla 
ricuperazione  delle  terre  occupate  dall' Estense ,  dai  Fiorentini 
e  dai  xMalaspina.  Superate  facilmente  alcune  difiìcoltà  mosse 
dagli  agenti  di  Firenze,  fecer  essi,  nel  31  agosto,  la  consegna  di 
quanto  ritenevano  nelle  vicarie  di  Valdriana,  Valdilima,  Core- 
glia  ,  Comporgiana  e  Castiglione,  dal  principio  della  guerra  in 
poi.    Neil'  ultima  vicarìa    continuava  il  marchese  di  Ferrara , 
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che  pure  ostentava  benevole  intenzioni  verso  la  Repubblica ,  ad 
esercitare  il  suo  dominio  sopra  alcune  terre,  che  unitamente  a 
Gallicano  e  Trassilico,  ne  avevano  invocata  la  protezione  per 
iscampare  alle  aggressioni  nemiche.  Fu  ,  pertanto  ,  pregato  , 
volesse  dare  esecuzione  alle  condizioni  da  lui  stesso,  qual  con- 
ciliatore ,  dettate  nell'  istrumento  di  pace.  Ma  chi  sospettato 
avrebbe,  dopo  le  tante  proteste  di  lui,  di  tener  quelle  terre  in 
accomandigia  tinche  durava  la  guerra  ,  per  metterle  in  salvo 
dall'  avidità  fiorentina,  che  ci  fosse  poi  per  mostrare  una  decisa 
avversione  a  rilasciarle  ;  mentre  se  fossero  state  occupate  dai 
Fiorentini,  ne  sarebbe  seguita  insieme  colle  altre  la  restituzione? 
Coloriva  l'Estense  con  mentiti  e  speciosi  pretesti  la  sfrontata 
mancanza  di  sua  parola  ;  ma  stretto  finalmente  dalle  ra- 
gioni recate  in  mezzo  dalla  Repubblica,  mise  allora  innanzi 
il  carico  della  custodia;  per  cui  chiese,  a  titolo  di  rimborso, 
ducati  seimilacinquecento.  Essa  condiscese  a  questo  benché 
ingiusto  sacrifizio,  e  ricorse  alla  mediazione  del  Visconti 
per  condurre  a  compimento  il  trattato ,  che  le  interminabili 
difficoltà,  inventate  dagli  agenti  ferraresi,  mandavano  per 
le  lunghe.  Parean  finalmente  tutte  quante  superate;  e  già  era 
ordinato  il  pagamento  da  doversi  effettuare  in  Milano  da  un 
genovese,  quando  nuovi  politici  mutamenti,  che  narrerò  fra 
breve ,  ne  impedirono  la  esecuzione.  In  prova  della  mala  fede 
di  quella  corte,  giovi  l'osservare  che,  appunto  pendente  la  ne- 
goziazione, fece  comprendere  neil'imperial  diploma  d' investi- 
tura de'  proprj  feudi  le  terre  in  questione,  dichiarando  però 
Sigismondo  illese  le  altrui  ragioni  sulle  medesime. 

Alcuni  de'  Guinigi  e  dei  principali  aderenti  alla  famiglia 
loro  furono  confinati  in  diverse  parti  come  sospetti  ;  ma  resta- 
rono in  breve  prosciolti  dalla  pena,  per  le  raccomandazioni  del 
Visconti  e  del  Piccinino,  ai  quali  professandosi  gratissima, 
niente  sapeva  ricusar  la  Repubblica.  Il  marchese  Antonio  Al- 
berico de'Malaspina,  che  dissi  condannato  qual  traditore  ri- 
belle, siccome  rinunciò  le  terre  usurpate,  fu  assoluto  piena- 
mente dal  Consiglio  ;  che  strinse  nuovi  patti  con  quei  signori 
per  tutela  e  sicurezza  dei  reciproci  diritti  (7). 

Respirando  alquanto  la  Repubblica  dopo  sì  ostinata  lotta, 
mise  mano  alle  riforme  interne:  tra  le  quali  piacemi  ricordare 
r  atterramento  degli    alberi    infruttiferi  per  la    distanza  d'  un 
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miglio  attorno  la  città  ;  la  compilazione  di  un  nuovo  statuto 
che  racchiudesse  le  patrie  leggi ,  lavoro  sospeso  per  le  soprav- 
venute calamità  ;  e  il  concedimento  d' esenzioni  e  franchigie 
agli  stranieri  ,  per  allettarli  a  mettere  stanza  in  Lucca  e  ri- 
popolarla d'abitatori.  Intorno  a  questo  tempo,  annunziò  il  Duca 
d'  aver  nominato  la  Repubblica  sua  confederata  e  aderente  in 
due  trattati  da  lui  stipulali  con  papa  Eugenio  IV  e  con  re 
Renato  d'Angiò ,  di  che  i  Lucchesi  furono  assai  soddisfatti  (8). 

Ma  quando  dalla  protezione  ducale  ripromettevasi  lunga 
quiete,  fu  di  nuovo  sconvolta  e  bersagliata  da  nuove  sciagure 
non  meno  gravi  delle  passate.  Troppo  breve  durata  sortivano 
allora  i  trattati  di  pace  in  Italia  ;  bastava  un  nonnulla  per 
infrangere  anche  i  frescamente  stipulati ,  o  per  risuscitare 
asprissime  contese:  talché  più  presto  a  semplici  tregue  che  a  vere 
pacificazioni  debbono  quegli  atti  rassomigliarsi.  Una  forte  com- 
mozione popolare  liberò  Genova  dalla  soggezione  del  Duca  , 
rendendola  difatto  alla  sua  indipendenza  :  la  qual  novità  non 
è  da  dire  quanto  allegrasse  Venezia  e  Firenze,  ambo  gelose 
della  soverchia  potenza  de' Visconti,  e  fors'anco  eccitatrici  segrete 
della  sommossa  :  certo  è  che  nacque  dal  quel  punto  una  por- 
fetta  intelligenza  fra  le  tre  repubbliche.  Ne  furono  per  contro 
molto  costernati  i  Lucchesi,  prevedendo  che  presto  si  sarebbe 
nuovamente  dato  di  piglio  alle  armi ,  e  che  essi  si  trovereb- 
bero esposti  a  nuove  ostilità  per  opera  di  Firenze.  Laonde,  per 
non  esser  colti  alla  sprovvista  ,  dieron  carico  a  sei  cittadini, 
unitamente  al  Gonfaloniere  di  Giustizia,  di  provvedere  alla 
difesa  e  alla  conservazione  della  indipendenza  dello  stato. 

Né  tardò  il  nuovo  reggimento  di  Genova  a  invitarli  a  con- 
federarsi ,  a  danno  del  Duca ,  colle  tre  repubbliche ,  veneta  , 
fiorentina  e  ligure:  ma  eglino,  riputando  troppo  indegna  cosa 
il  collcgarsi  contro  un  principe,  da  cui  riconoscevano  segnalati 
bencfizj,  e  fidando,  d'altro  lato,  che  non  verrebbero  meno  i 
soccorsi  di  lui,  usarono  nella  risposta  modi  evasivi,  e  dolci 
parole  ad  inorpellare  la  negativa  (9). 

Tanta  devozione  ,  tanta  lealtà  costarono  ben  care  ai  Luc- 
chesi. Per  le  ascose  pratiche  degli  agenti  genovesi  stanziati  a 
Pietrasanta ,  quegli  abitanti  ribellaronsi  da  Lucca  ;  ne  caccia- 
rono il  vicario  gridando  viva  San  Giorgio;  e  si  sottoposero  ai 
capi  della  guarnigione  che  custodivala  pel  trattato  del  1430. 
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Il  dispiacere  ne  fu  alquanto  mitigato  nei  reggitori  dalle 
proteste  fortissime  del  Visconti,  che  d'ogni  modo  farebbe  render 
Pietrasanta  al  Comune.  Infrattauto,  non  perdonarono  essi  né 
a  sacrificj  né  a  spese  per  doverla  riavere.  Si  dolsero  acerba- 
mente con  Genova  della  infedeltà  de'  Pietrasantini ,  che  niun 
motivo  potevano  addurre  in  giustiGcazione  dell'  operato.  La 
risposta  fu  :  non  essere  stata  la  ribellione  né  promossa  né 
spalleggiata  dalla  Repubblica  ;  esorterebbonsi  quei  terrazzani 
a  tornare  all'antica  ubbidienza:  poi  lamentavasi  essersi  dai 
Lucchesi  dato  ricetto  ai  soldati  del  Duca  in  Lavenza  e  in 
Carrara,  ugualmente  obbligate  a  nome  di  pegno  verso  Genova. 
Ma  r  intendimento  di  non  cedere  altrimenti  Pietrasanta  fu 
chiarito  dal  fatto  del  rinforzo  spedito  alla  guarnigione  sotto  il 
comando  d'Angelo  d'Anghiari. 

In  questo  mezzo,  il  capitano  estense  di  Castelnuovo  ricusò 
scopertamente  d'ubbidire  agli  ordini  del  suo  principe  per  la 
consegna  delle  terre  di  Garfagnana  ai  commissarj  della  Repub- 
blica ;  evidente  contrassegno  di  segreto  contrordine  :  e  ,  per 
giunta,  il  genovese  che  dovea  sborsare  in  Milano  la  somma 
pattuita,  rivocò  la  promessa  quando  seppe  i  tumulti  della  sua 
patria  ;  il  qual  mancamento  alla  data  parola  ,  è  parimente  da 
ascrivere  al  marchese ,  per  niente  disposto  a  restituire  l'usur- 
palo ,  come  meglio  ne  chiariranno  i  fatti  posteriori  (10). 

Ben  comprendevano  i  Lucchesi  d'  avere  addosso  tanti  ne- 
mici quanti  erano  i  vicini  che  li  attorniavano  ;  perciocché 
ninna  fldanza  potean  porre  in  Firenze ,  in  Genova  e  nei  mar- 
chesi Malaspina.  Con  tuttociò,  lungi  dallo  smarrirsi,  non  rista- 
vano dal  sollecitare  il  Duca  pel  subito  racquisto  di  Pietrasanta, 
donde  bisognava  cacciare  i  Genovesi ,  perché  risguardavasi 
come  la  porta  di  Lombardia.  Filippo  Maria  vi  spedì  Cristoforo 
Lavello  Con  poche  genti  male  in  arnese;  le  quali  nientedimeno 
afforzate  dalle  lucchesi ,  espugnarono  il  primo  recinto  di  Mo- 
trone;  obbligarono  il  castellano  ad  arrendersi  fra  dieci  giorni, 
qualora  non  fosse  stato  soccorso;  ed  entrarono,  spirato  il  ter- 
mine ,  nel  forte.  Grande  fu  1'  esultanza  de'  nostri ,  cui  stava 
principalmente  a  cuore  Pietrasanta,  non  ignorando  le  pratiche 
segrete  de'  Fiorentini ,  dai  quali  i  capi  della  ribellione  spera- 
vano più  valida  assistenza  che  non  da  Genova  ;  dovendo  essa 
far  lesta  con  molte  forze  al  Duca  di  Milano,  né  potendole  di- 
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vertire  in  lor  prò.  E  realmente,  concorrevano  a  Pisa  numerose 
schiere,  che  Cosimo  de' Medici,  regolator  principale  delle  cose 
fiorentine,  riuniva  presso  il  confine  di  Lucca ,  spargendo  voci 
sinistre  intorno  la  prossima  rovina  di  questa  città  :  nel  che 
avrebbero,  a  detto  suo,  ugualmente  cospirato  Genova  e  Firenze. 
Risognava  quindi  guardare  i  passi  e  vivere  in  continuo  sospetto, 
ancorché  queste  paressero  dicerie  popolari  ;  stantechè  la  si- 
mulazione velava  tutti  gli  andamenti  della  signoria ,  la  quale 
aspettando  l' occasione  propizia  di  smascherarsi ,  confortava 
frattanto  i  Pietrasantini  a  dm-are  nella  ribellione  (11). 

Una  nuova  calamità  percosse  improvvisamente  la  Repub- 
blica. Pietro  Cenami ,  cittadino  benemerito  per  averla  tratta 
dalla  servitù  di  Paolo ,  e  rimessala  nello  stato  popolare  ,  di- 
morava allora,  come  Anziano,  nel  pubblico  palazzo  ;  quando 
due  giovanastri.  Lazzaro  e  Marco  fratelli  di  Poggio ,  ardendo 
di  vendicare  un'  offesa  privata  ,  giovaronsi  della  cooperazione 
di  due  perfidi  colleghi  di  Pietro  nelP  anzianato  ,  Andrea  Ar- 
righi e  Niccolò  Ridolfi ,  per  entrare  furtivamente  il  3  giugno 
in  palazzo ,  insieme  con  Lorenzo  Cattaui  e  Rartolorameo  da 
Moriano  tessitore;  e  coltolo  all'improvviso,  l'uccisero  crivel- 
landolo di  ferite.  Il  Cattaui,  i  due  Poggi  e  l'anziano  Arrighi 
profittarono  dello  scompiglio  per  darsi  alla  fuga  ,  e  furono  dan- 
nati nel  capo  in  contumacia;  ma  il  Ridolfi,  Bartolommeo  da 
Moriano ,  con  Tommaso  Mercati  ed  altri  complici ,  ebbero  ef- 
fettivamente mozza  la  testa.  Giovanni  Burlamacchi,  convinto 
esso  pure  d'aver  partecipato  al  delitto,  fu  carcerato  a  vita,  e 
dopo  un  triennio  confinato.  L'esequie  dell'ottimo  cittadino  fu- 
rono onorate  dalla  presenza  del  gonfaloniere  e  di  alcuni  an- 
ziani ,  ma  come  di  loro  spontaneo  moto  ,  senza  formale  delibe- 
razione; com'era  avvenuto  in  morte  di  Francesco  Guinigi  (12). 

Genova  e  Firenze  avendo  tra  loro  fermata  lega,  chiama- 
rono a  farne  parte  anche  Lucca;  ma  questa  volle  guadagnar 
tempo  per  intendersela  col  Duca  di  Milano ,  il  quale  irritato 
contro  i  Genovesi  per  avere  scosso  il  suo  giogo ,  simulava  zelo 
grandissimo  per  la  Repubblica,  mentre  non  altro  agognava 
che  di  riprendere  su  quelli  la  signoria.  Lasciandosi  i  Luc- 
chesi inavvedutamente  aggirare  dalle  costui  fallaci  promesse, 
si  decisero  per  la  negativa.  Per  la  morte  di  Cristoforo  La- 
vello, subentrogli  nel  comando  dc'ducheschi  il  conte  Luigi  del 
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Verme  :  al  quale ,  mentre  stava  battagliando  presso  la  marina 
in  Versilia,  con  grande  speranza  di  vittoria,  centra  il  genovese 
Battista  da  Campofregoso ,  venne  consegnato  uno  spaccio  del 
suo  signore.  Lettolo ,  s'  accinse  subito  alla  ritirata ,  e  levò  il 
campo  da  Pietrasanta ,  che  il  Fregoso  rifornì  d'  uomini  e  di 
vettovaglie.  Sperava  il  Duca  di  cattivarsi  quel  potente  cittadino, 
per  riavere  indi ,  col  suo  mezzo,  Genova  ;  ninno  scrupolo  rimo- 
vendolo dal  beffarsi  così  de'  Lucchesi ,  che  bonariamente  pro- 
fessavangli  cotanta  devozione  :  ma  gli  andò  fallito  il  disegno. 
Intanto  le  bande  del  conte  Luigi,  percorrendo  il  territorio  per 
ogni  verso,  distruggevano  le  sostanze  di  quelli  stessi  che  erano 
tenuti  a  difendere  ;  sinché  stipulata  una  tregua  col  Fregoso , 
il  del  Verme  s' incamminò  verso  Lombardia.  Tentò  allora  la 
Repubblica  di  persuadere  il  Fregoso  circa  la  restituzione  di 
Pietrasanta;  ma  tutto  fu  nulla,  ed  anzi  dovette  accorgersi  eh'  ei 
proteggeva  scopertamente  i  ribelli  (13). 

Quando  Filippo  Maria  ebbe  perduto  ogni  speranza  che  i 
suoi  fraudolenti  maneggi  lo  avessero  a  rintegrare  nella  signoria 
di  Genova ,  spedì  alla  volta  di  Toscana  il  Piccinino  con  una 
mano  di  scelti  cavalli.  Memori  i  Lucchesi  della  sua  precedente 
spedizione,  se  ne  rallegrarono  soprammodo,  e  crearono  una 
balia  di  otto  cittadini  per  trattare  segretamente  con  esso  lui  le 
cose  della  guerra.  Ebbe  l'impresa  fausto  principio:  debellate 
da  lui  le  terre  pisane  contigue  al  Serchio,  e  spartitane  la  preda 
fra  i  soldati  ,  entrò  in  Lunigiana  ,  ove  malmenò  alcune  castella 
che  vollero  far  resistenza;  talché  quei  marchesi  e  terrazzani  se 
gli  arresero  prontamente ,  salvo  Sarzana.  Indi  pose  il  campo 
a  Pietrasanta  ;  ma  sapendola  ben  fornita  di  viveri  ,  corse  in 
Garfagnana  con  animo  di  prendervi  Barga.  I  Fiorentini,  per 
contro,  assaltarono  il  territorio  di  Lucca  dalla  parte  di  levante, 
menandovi  molto  guasto  ;  e  tentarono,  ma  inutilmente  ,  Monte- 
carlo. Allora  l'ufficio  degli  Otto  li  dichiarò  nemici  del  Comune, 
vietando  di  corrisponder  con  essi  ,  come  co'  Pietrasantini , 
avendo  già  sentenziati  costoro  in  pena  di  forca,  come  traditori 
e  ribelli.  Nuovi  balzelli  convenne  porre  sui  cittadini,  cui  sop- 
portarono di  buon  grado,  irritati  com'erano  per  la  ingiustizia 
di  tal  provocazione  ;  mentre  gran  parte  della  gioventù  seguitò 
animosamente  sotto  Barga  il  vessillo  del  Piccinino.  Era  questi 
salito  in  tale  riputazione  ,  che  ai  nemici  parve  un  gran  fatto  di 
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aver  potuto,  in  un  badalucco,  fargli  una  diecina  di  prigionieri, 
compresovi  il  Ggliuolo  del  signore  di  Mantova  (14). 

Ma  Io  scoppio  di  una  nuova  guerra  mossa  dalle  tre  repubbli- 
che confederate  al  Visconti,  mutò  ad  un  tratto  la  faccia  delle 
cose:  imperciocché,  richiamato ,  come  nel  1431, Niccolò  dal  Duca 
in  Lombardia ,  e  privati  ad  un  tratto  i  Lucchesi  di  un  prode 
capitano  e  di  un  buon  nerbo  di  milizia ,  rimasero  in  balia 
de'  nemici ,  cui  non  mancava  né  1'  una  né  1'  altro.  Francesco 
Sforza,  disgustato  col  Duca,  si  era  posto  al  servizio  de' collegati. 
Firenze  chiamollo  in  Toscana,  e  gli  fidò  l'impresa  di  Lucca; 
a  cui  si  accinse  con  calore  ,  mettendo  a  ruba  ed  a  sacco  il 
territorio ,  e  prendendovi  le  castella  e  terre  murate ,  salvo  la 
città,  e  pochissime  altre  che  ressero  a  quel  turbine  di  guerra. 
L'oste  da  lui  guidata  era  numerosissima,  e  secondavanla  con 
ardore  i  marchesi  Malaspina  ;  che  corrucciati  per  le  recenti 
sconfitte,  più  che  volentieri,  e  senza  bisogno  d' istigazione  al- 
trui, coglievano  il  destro  di  calpestare  la  Repubblica  nelle  sue 
sciagure,  Occuparon  essi  Massa  Lunense  e  Gasoli  ultra  jugum. 
La  sola  Carrara  serbava  tuttavia  guarnigione  ducale.  Anche  i 
Genovesi  gettaron  via  ogni  riguardo,  ed  accettarono  per  pub- 
blico strumento  la  dedizione  di  Pietrasanta  ,  dichiarando  Lucca 
immeritevole  della  loro  amicizia  ,  per  aver  ricusato  di  entrare 
in  alleanza  con  essi  ,  dopo  i  benefizj  ricevutine,  contro  il 
Visconti.  Così  quelle  accanite  repubbliche  ponevano  a  delitto 
la  osservanza  dei  trattati  e  delle  promesse  (15). 

In  orribili  angustie  rovinò  la  città  per  la  devastazione 
delle  raccolte ,  e  per  avere  il  nemico  diligentemente  chiuso  i 
passi  donde  potesse  venirle  soccorso  di  viveri  e  di  soldati. 
Le  lettere  del  Piccinino,  che  facea  sperare  imminente  il  suo 
ritorno,  e  quelle  degli  oratori  lucchesi  a  Milano  ed  altrove, 
che  esortavano  i  cittadini  a  tener  fermo,  lusingandoli  di  pronto 
soccorso  ,  mantenevano  quel  filo  di  speranza  che  é  il  solo  con- 
forto nei  casi  estremi.  Proibirono  gli  Otto  di  balia,  sotto  gra- 
vissime pene  ,  a  chi  che  si  fosse  di  allontanarsi  dalla  città  e 
borghi.  (Aò  nulla  meno,  a  fronte  della  costanza  nel  popolo  ,  e 
del  maschio  vigore  in  chi  lo  reggeva,  sarebbe  pur  convenuto 
cedere,  se  la  mala  intelligenza  fra  i  confederati,  e  gli  artificj 
del  Duca  procacciato  non  avessero  una  via  di  salvamento.  Dovea 
lo  Sforza  ritirare  il  prezzo  di  sua  condotta,  metà  da  Venezia  e 
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l'altra  metà  da  Firenze:  ora  la  prima  ricusava  contribuirvi ,  ove 
non  campegfl^iassc  in  Lombardia  contro  il  nemico  comune;  né  Fi- 
renze, scbben  si  giovasse  del  suo  braccio,  voleva  sostener  sola 
quel  peso.  Inoltre,  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi  incresceva  che 
la  loro  alleala  s' ingrandisse  coli'  acquisto  dì  Lucca.  Tutto  ciò 
di  poco  ritardato  ne  avrebbe  la  caduta ,  se  il  Duca  che  cono- 
sceva il  segreto  di  riconciliar  seco  1'  orgoglioso  condottiero , 
non  lo  avesse  incontanente  adoperato  per  distaccarlo  dal  ser- 
vigio dei  confederati  e  amicarlo  coi  Lucchesi.  Più  volte  avea 
promesso  al  conte  di  dargli  in  moglie  1'  unica  sua  figliuola  ; 
il  che  veniva  ad  aprigli  la  via  di  succedergli  nel  ducato.  La 
indecisione  di  Filippo  su  tali  nozze,  aveva  appunto  cagionato 
la  collera  di  Francesco  ;  il  quale  appena  fatto  certo  delle 
intenzioni  favorevoli  del  Duca ,  promise  contentarlo  ne'  suoi 
divisamenti.  Subodorò  la  cosa  la  signoria ,  d'  altro  lato  offesa 
pel  contegno  delle  sue  confederate  verso  di  lei  ;  e  quindi,  de- 
posto il  pensiero  dell'acquisto  di  Lucca,  che  nuovamente  le 
scappava  di  mano  ,  accettò  la  mediazione  offerta  dal  conte,  per 
trattar  la  pace  co' Lucchesi.  In  Pisa,  il  28  aprile,  innanzi  di 
lui  celebrossi  1'  atto  di  tregua  fra  le  due  repubbliche  per  un 
triennio.  Lucca,  cui  la  guerra  avea  tolto  presso  che  tutto  il  con- 
tado e  il  distretto ,  conservava  nel  primo  le  fortezze  che  guar- 
dava tuttavia ,  cioè  Castiglione ,  Coreglia  e  Lucchio  ;  e  nel 
secondo  i  singoli  pievanali,  salvo  Ruota  e  Nozzano  :  ma  di  Co- 
reglia non  godeva  il  Comune  che  la  terra  di  tal  nome,  mentre 
il  resto  della  vicaria  passava  con  Ghivizzano  nello  Sforza  , 
che  poteva  disporne  a  piacimento  in  favore  di  Firenze  o  di 
Lucca  ;  né  questa  doveva  ricorrere  se  non  se  a  quella  per  la 
ricuperazione  delle  altre  sue  terre  (16). 

Sanguinose  per  verità  erano  condizioni  siffatte  ;  ma  la  ne- 
cessità fecele  accogliere  senza  esitanza  dai  Lucchesi ,  giunti 
agli  estremi,  e  disperati  oramai  di  salvezza.  Volle  la  signoria 
di  Firenze  che  essi  dovessero  riporre  ogni  loro  fiducia  nel  solo 
patrocinio  di  lei.  Il  giorno  stesso  (17  maggio)  che  ella  rati- 
ficò r  accordo  di  Pisa ,  usò  le  più  amichevoli  e  benigne  pa- 
role in  una  lettera  indiritta  al  reggimento  lucchese  ;  e  richia- 
mando le  antiche  prove  d'  ottima  intelligenza ,  e  promettendo 
rinnuovare  quei  beati  tempi  quando  erano  in  fraterno  vincolo 
stretti  i  due  popoli.   Scrisse  anche   sul    medesimo    tenore  al 
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Doge  di  Genova,  e  raccomandogli  di  assicurare  i  mercatanti 
lucchesi  e  le  loro  merci.  Nonostante  1'  usurpazione  di  Pietra- 
santa ,  permise  il  Consiglio,  desideroso  soltanto  di  quiete,  che 
si  rilasciassero  salvocondotti  ai  Genovesi  transitanti  per  lo 
stato ,  o  ivi  soggiornanti.  A  rimuovere  la  taccia  che  meritava 
di  aver  quasi  lasciato  perire  la  città  che  vantavasi  patroci- 
nare ,  fornille  il  Visconti  una  somma  mensuale  per  le  spese 
della  guarnigione  ;  e  in  pari  tempo  anco  Siena  donolle  poca 
quantità  di  grano,  in  alleviamento  delle  sue  necessità  (17). 

Poche  provvigioni  legislative  meritevoli  di  ricordanza  offre 
l'intervallo  della  tregua:  immunità  pei  Castiglionesi ,  rimasti 
fedeli  nelle  passate  calamità  ;  soppressione  della  balia  ,  renduta 
inutile  dopo  la  pace  ;  premio  ad  Anastasia  e  Lucia  da  Vico 
Pancellorum  per  aver  salvato,  nel  1437,  il  forte  di  Lucchio  in 
quello  che  stava  per  cadere  in  mano  de'  nemici  per  tradi- 
mento del  castellano  ;  divieto  pei  Lucchesi  tutti  di  rivolgersi 
in  iscritto  o  in  voce  ai  governi  ,  principi  e  personaggi  stra- 
nieri ,  ed  accettare  lor  lettere  o  ambasciate  senza  darne  avviso 
agli  Anziani  ;  facoltà  di  rimpatriare  all'  illustre  famiglia  degli 
Obizi  ;  compromessi  per  l' estirpazione  di  scandalose  gare  e 
liti  cittadinesche  a  mano  armata  ;  restituzione  del  valore  delle 
suppellettili  d'  argento  tolte  alle  chiese  per  sopperire  ai  biso- 
gni della  guerra  ;  rafferma  dell'  esiglio  contro  Ladislao  e  Ste- 
fano figliuoli  dell'  inallora  defunto  Paolo  Guinigi ,  che  liberati 
dal  carcere ,  ricoveravano  a  Gavi ,  presso  Rattista  da  Campo- 
fregoso  loro  cognato;  Analmente  nomina  delli  statutarj,  esclusa 
nella  compilazione  del  nuovo  codice  la  materia  dell'  ordina- 
zione del  pubblico  reggimento  (18). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  28,  N."  30,  da  eia  o.  3  tergo. 
Riformagioni  dei  6  19  21.22  agosto,  e  6  settembre  1430. 

I     Armario  7,  N.'  57.58.61. 

(2)  A.     I     Armario  11  ,  N.°  79. 

'     Armario  28  ,  N.°  30,  da  e.  4  tergo  a  e.  (i  tergo. 

Riformagioni  de!  19  agosto,  18  settembre,  27  ottobre  1430.  Peste. 

Riformagioni  del  20  settembre  ,  27  ottobre  ,  29  novembre,  31  di- 
cembre 1430.  Requisizione. 

Raccolta  Orsucci ,  Tom.  Vili,  pag.  369,  ove  si  legge  la  risposta  di 
Lionardo  Aretino  a  Cristoforo  Turrettini. 

Neri  Capponi,  Coment.  Tomo  XV1II\ 

Andrea  Bilia ,  Hislor.  i   ^         ^,^   i     Muratori  ,  Ite- 

j     1     .  ^  -  ì    Tomo  XIX   I  „  ,. 

Lionardo  Aretmo ,  Comenl.  \  >       rum  llalicai . 

Poggio  Bracciolini ,  Slor.  ì  x\     \        Scriplores. 

Pietro  Rossi ,  Slor,  Sen.  i  / 


(3]  A.  Armario  28,  N.^  30,  e.  5.7.8.10.12  tergo. 

Riforma- 

(   19.26  ottobre       I > 

/  10.29  novembre  /  \ 

Dono  di  Codici  al  ViseonlS. 


11.13.14  ottobre!           j   Balia. 
18  ottobre            f          /  Demolizione  della  Cittadella, 
<   19.26  ottobre       i  l'^^Of    a,_„^; ,: 

/  10.29  novembre  /  \ 

'    24  marzo  1431  ! 


.     -        19.26  ottobre       i  ^■'""^    Tradimenti. 
8'""'    i   .^  n« r,__   1  i    Beni  di  Paolo. 


Cronache  sovracitale. 

Battista  Bevilacqua,  Relazione  della  guerra  contro  Lucca.  —  lialulii 
Misceli.,  Tomo  I  ,  Appendice  ,  pag.  483. 

(4)  A.  Armario  28  ,  N."  30.  e.  18. 

/    3.4.10  gennaio,  7.15.28  marzo  j ,         j^    ^^ 
^.     .  I   25.26  maggio,  14.29  novembre   j      »^        '      • 
"        "'       <    17  gennaio,  7.26  febbrajo,  7  marzo. Ufllciall  di  guerra 
I        e  di  liberta. 
'   20  marzo.  Divieto  d'assenza. 

I   Armario  26,  N."  1  ,  e.  24. 
^"^^  \  Armario  28,  N."  30  ,  da  e.  21  a  e.  58  interrottamente. 

Riformagione  del  28  dicembre  1431. 
Cronache  citate  nella  nota  2  ,  tranne  quella  di  Pietro  Rossi. 

(6)  A.  Armario  7,  N.'  59.  61.  —  Armario  11  ,    N.°  31.  -  Arma- 
rio 28,  N."  30  ,  da  e.  63  tergo  a  e.  131  ,  inlerrollameote. 
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129  febbrajo.  Assalto  nollurno. 
6.20  marzo,  25  novembre,  14  dicembre.  Imposte. 
18  maggio  ,  3  giugno  ,  4  luglio.  Imperatore  ,  ec. 
7  agosto.  Custodia  urbana, 
8.31  ottobre.  Tradimenti. 
Riformagione  del  1433.  13  febbrajo,  13  aprile,   20   maggio.  Pace. 

(7)  [    Armario  9  ,  N.«  21.  -  Armario  12  ,  N.»  73  ,  e.  1.  -  Ar- 

mario 25  ,  N.^  4. 
^    \  iN."  30,  e.  128. 129  da  e.  136  a  e.  190  ler- 

Arraario  28  go,  inlerrotlamente. 

'N."  31 ,  da  e.  9  a  e.  73,  inlerrotlamente. 
11  gennaio  1431  i  Antonio  da  Pisa  e  Petrucci  da 

21  giugno,  21  luglio  1433  I       Siena. 
Riforma   1  ^^  '"g''o.  12  agosto  1833.  Terre  rese  dai  Fiorentini. 
,    .      {  16.17  dicembre  1433         In-.. 
gioni      1  M  ,  KK  ..    •  .  ,<»,  1  Gumigi. 

J  5  febbrajo,  11  giugno  1434  \  * 

4  agosto  1434.  Occupazioni  esterne. 

19  agosto,  21  dicembre  1434.  Malaspina. 


(8)  •   8  febbrajo  1434.  Alberi,  ec. 

19  ottobre,  8  novembre    1434 
Riforma-  J  7  novembre  1435 
gioni      )  27.29.31  maggio  1435 
3  aprile  1436 
22  novembre  1435.  Alleanze,  ec 


Statuto. 
Franchigie. 


(9)  A.  Armario  28,  ]\.°  31,  e.  77. 81  tergo. 

Riformagioni  dei  27  gennajo  1436. 

La  risposta  dei  Lucchesi  al  Genovesi  dice  :  che  Milano  e  Genova  sono 
i  gcnilori  di  Lucca  ,  la  quale  come  figlia  bene  affella ,  vede  con  rincresci- 
mento la  discordia  surta  tra  loro.  Tutto  ciò  è  condito  di  termini  ampol- 
losi e  di  citazioni  di  classici. 

(lOJ  A.  Armario  7,  N.'  64.  66.  —  Armario  28  ,  N."  31  ,  e.  81. 
84  tergo,  85.  95  tergo,  96.  99. 

Riformagioni  dei  3  aprile,  2  maggio  e  9  giugno  1436.  Prestiti  per 
ricuperar  Pielrasanla. 

(11)  A.  Armario  26,  N.»  1  ,  e.  26  tergo.  —  Armario  28  ,  N.°  31  , 
da  e.  99  tergo  a  e.  110  tergo. 

Riformagione  del  22  ottobre  1436.  Ricuperazione  di  Pielrasanta. 

(12)  A.  Armario  28,  N.<*  31,  e.  113. 

Riformagione  dei  9.17.27  giugno  1436.  —  L'ultima  ci  avverte  che 
c|uattro  individui  sono  siali  decapitali  per  1'  assassinio  del  Cenami.  Non 
si  è  potuto  rinvenire  il  nome  del  quarto.   Per    l'anziano  Ridolfl  decapi- 
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lato,  vedasi,  oltre  la  citata  RIformagioiie  17  giugno  li36  ,  aiiclie  quella 
del  19  agosto  1440.  Abbiamo  la  commutazione  di  pena  pel  Burlamacchi 
nelle  lliforraagioni  12  e  14  marzo  1439. 

(13)  A.  Armario  7  ,  N.°  73.  —  Armario  26  ,  N."  1,   e  26  tergo.  ~ 
Armario  28  ,  N."  31  ,  da  e.  Ili  a  e.  127. 


Riforma- 
gioni 


(14)  A.  Armario  4  ,  N."  119  ,  e.  117.—  Armario  26  ,  N."  1  ,  e.  2ìj 
tergo,  29  tergo.  —  Armario  28,  N."  31  ,  da  e.  131  a  e.  137. 
22  ottobre  1436.  Arrivo  del  Piccinino. 
13.13.16  novembre  1436.  Otto  di  balia. 
28  gennajo,  3  febbrajo,  18  marzo,  7  maggio,  , 
3  luglio,  14  agosto,  30  novembre  1437      ^ 
'      16  gennajo  ,  24  marzo  1438  ' 

Capponi ,  Aretino ,  Bracciolini  ,  Opere  citale.  Si  sono  dovuti 
gere ,  mercè  II  riscontro  de' documenti  palril ,  alcuni  errori  di 
istorici. 


Balzelli 

e 
prestili. 

correg- 
codesti 


(13)  A.  Armario  7 ,  N.«  78.  -  Armario  26 ,  N."  1  ,  e.  26  tergo. 
Riformagione  del  7  maggio  1437.  Partenza  del  Piccinino. 
Capponi  ec. ,  Opere  sopracitate. 

(16)  A.  Armario  4,  N.»  119,  e. 24.  —  Armario  li  ,  N.'  32.  33.  :{4. 
Armario  26  ,  N.°  1 ,  e.  31. 

Riformagionl  dei  10  aprile  e  3  maggio  1438.  Pace  o  lega. 
.  Capponi  ec. ,  Opere  sopracitate. 

(17)  A.  Armario  7,  N.'  80.  81. 

Ì27  giugno.  Salvocondolli  a'  Genovesi. 
1.°  luglio.    Ducati  cinquecento  otTerli  dal  Visconli. 
8  ottobre.  Dugento  moggia  di  grano  otTerte  da  Siena , 
che  il  Beverini  fa  salire  a  quallromilaoltocenlo. 


(18)  Riforma- 
gionl del  1438 

Dette 
del  1439 

Dette 
del  1440 


30  maggio. 

6  giugno. 
22  dicembre. 
10  aprile. 

3  maggio. 
13  gennajo. 
26  aprile. 

3  settembre. 


Castiglione. 
Balia. 

Donne  di  Vico. 
Lettere  di  favore. 
Famiglia  Obizi. 
Compromessi. 
Suppellettili  sacre. 
Figliuoli  di  Paolo. 


16.22  novembre.  Statuto, 
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Capitolo  II. 

Secondo  trattalo  con  Firenze.  —  Vani  tenlatlvi  de' figliuoli  di  Paolo  Guinigi 
contro  la  Repubblica.  —  Terre  da  essa  perdute.  —  Ricuperazione  di 
Minucciano  e  Gallicano.  —  Nuovi  statuti.  —  Prosciugamento  di  terreni 
marittimi.  —  Molestie  cagionate  dal  Pietrasantini  e  composte  dal  Mar- 
chese di  Mantova.  —  Ostracismo.  —  Passaggio  del  Re  Crislianlssimu. 

1441-1494 ì 

Stava  per  compiersi  la  durata  della  lega  fiorentina ,  e  forti 
motivi  stimolavano  il  Comune  a  rannodarla  per  lungo  tempo  ed 
a  migliori  patti ,  spezialmente  circa  i  paesi  tenuti  dai  Fioren- 
tini; senza  de'quali  non  poteva  durare  la  città,  come  fatta  cen- 
tro di  angustissimo  territorio.  Laonde    si   affaticò    la  Repub- 
blica per  tale  oggetto ,  ed  in    gran  parte    il    raggiunse.  Ram- 
memorarono i  deputati  di  ambe  le  parti ,  il  27  marzo,  in  Fi- 
renze ,  r  antica  e  singoiar  benevolenza    cbc  stringevale  1'  una 
verso  dell'  altra  scambievolmente ,   e  posero  in  iscrittura  varj 
articoli  da  durare  anni  cinquanta  ;  tra  i  quali  l'ultimo  riguarda 
r  aumento  dello  stato  Lucchese ,  promettendo  i  Fiorentini  re- 
stituire ,  quattro  mesi    dopo  la  pubblicazione    della  pace  con 
Milano ,  quante  castella  e  luoghi  teneva    Paolo    nel  1428 ,    e 
dalla  signoria  custodivansi  in  vigore  dell'ultimo  accordo,  ec- 
cettuati Montecarlo    e    Motrone,  da   incorporarsi  per    sempre 
nel  dominio  fiorentino.  Allora  il  conte  Francesco  Sforza  rila- 
sciò il  per  lui  meschino  possedimento  di  Ghivizzano  agli  anti- 
chi padroni ,  che  perciò  riebbero  intera  la  vicaria  di  Coreglia. 
(ìiunse  finalmente  la  sospirata  notizia  della   pace  segnata  col 
duca  per  la  mediazione  dello   Sforza  ,    e  dello   avere  in  essa 
pace  la  signoria  nominato   Lucca  come  alleata  :  il  che   dava 
certissima  speranza  circa  l'adempimento  delle  promesse.  Poco, 
infatti,  tardarono  i  coramissarj  fiorentini  a  consegnare  ai  nostri 
Nozzano,  Ruota,  Sassi  di  Castiglione,  Montignoso,  e  le  vica- 
rie di  (]amajore ,    Valdriana  e  Valdiliina.    Restava    quella    di 
C.amporgiana ,  il  cui  racquisto  venne  differito  a  tempo  più  op- 
portuno, perchè  lacerata  dalla  discordia;  parteggiando  alcuni 
degli  abitanti  per  la  Repubblica,  gli  altri  per   l'Estense,  se- 
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dotti  da  intrighi  e  maneggi  segreti.  Sperava  bonariamente  la 
Repubblica  ,  che  non  gradiva  reggerli  turbolenti  e  inquieti,  di 
guadagnare  a  poco  a  poco  i  contrarj ,  e  indurli  a  soggettarsele 
volontariamente.  In  contrassegno  di  moderazione,  che  pareva 
dovesse  allettare  anche  i  più  schivi  ,  secondò  l' impulso  dei 
ridetti  commissarj  ,  perdonando  ai  sudditi  riguadagnati  qual- 
sivoglia fallo  o  colpa  politica  in  cui  fossero  incorsi  durante 
la  occupazione  straniera;  e  cassò  la  sentenza  di  ribellione  prof- 
ferita contro  il  marchese  Antonio  Alberico  Malaspina  ,  che  pur 
riteneva  tuttora  Gasoli  e  Massa  lunense.  Insisteva  non  pertanto 
col  duca  e  colla  signoria  di  Firenze  per  essere  colla  lor  me- 
diazione rintegrata  ne'  possedimenti  suoi  dal  Malaspina  e 
dall'Estense;  nell'alto  ch'egli  sollecitava  direttamente  ambedue 
a  farne  la  consegna,  e  reclamava  Pietrasanta  da'Genovesi , 
offerendo  di  risarcirli  de' fiorini  quindicimila  prestatile,  sebbene 
assorbiti  di  gran  lunga  dalla  quota  delle  spese  di  guerra  cui 
eran  tenuti  per  l'accordo  del  1430.  Ma  cadevano  a  vuoto  tante 
premure  ;  perocché  ninno  interesse  prendevano  il  duca  e  Fi- 
renze in  prò  di  Lucca  contro  quelle  spogliazioni  ;  e  gli  usur- 
patori cercavano  guadagnar  tempo  col  mettere  innanzi  continue 
difficoltà,  e  perseveravano  intanto  nel  ritener  quei  luoghi, 
stante  la  nota  impotenza  dei  Lucchesi  ad  usare  la  forza  in 
sostegno  dei  proprj  diritti  (1). 

Varj  disturbi  recò  al  governo  la  discendenza  di  Paolo  (iui- 
nigi.  Filippa,  figliuola  di  lui  e  di  Jacopa  Trinci,  maritossi  a 
Tommaso  Ravaschieri  di  Genova  ;  e  indi  suscitò  delle  preten- 
sioni per  le  doti  materne,  ugualmente  che  per  la  paterna  ere- 
dità. Stante  la  influenza  dei  parenti  del  suo  consorte,  bisognò 
che  la  Repubblica  scendesse  a  più  di  un  accomodamento,  in 
tempi  diversi.  Ma  il  fratello  Ladislao  agognava  succedere  nel 
poter  sovrano  del  padre  :  il  perchè ,  dopo  la  sua  scarcerazione  , 
la  Repubblica,  che  faceva  spiare  lutti  gli  andamenti  di  lui,  venne 
prestamente  in  cognizione  di  quanto  ei  macchinava.  Ballista 
de'  Maggiolini ,  bandito  pisano ,  ed  altri  suoi  compalriotli  do- 
miciliati in  Lucca,  segretamente  lo  favoreggiavano,  ed  istiga- 
vanlo  all'  ardito  passo  ,  cui  egli  non  ripugnava  di  avventurarsi. 
Tramavano  i  congiurati  d' introdurlo  di  cheto  nei  borghi,  donde 
poi  a  tempo  opportuno  avrebbe  scalalo  le  mura  urbane,   as- 
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saltato  il  palazzo,  o  compiuto,  mediante  la  loro  assistenza,  il 
disegno  di  occupar  la  signoria  della  sua  patria. 

Il  Maggiolini  prese  la  fuga,  quando  seppe  sventato  il  pro- 
getto. Non  volle  il  Consiglio  dare  alla  congiura  certa  pubblicità, 
ma  die  carico  a  un  magistrato  speciale  di  porre  in  salvo  il  Co- 
mune dalle  mene  di  gente  straniera,  che  iniquamente  abusava 
r  offertole  asilo.  In  breve  giunse  il  destro  di  levarsi  d'  attorno 
quei  rifuggiti  sospetti.  I  Fiorentini  e  i  Veneziani  stavano  per 
contrarre  nuova  lega,  e  fecero  si  che  Lucca  pure  vi  entrasse,  a 
fine  di  affatto  staccarla  da  Filippo  Maria  ,  ch'essi  volevan  pri- 
vare di  qualunque  appiglio  nelle  cose  di  Toscana.  Le  misero 
pertanto  innanzi  la  manifesta  trascuranza  di  lui  nelFadoperarsi 
per  la  restituzione  delle  terre  perdute,  la  quale  promisero  di 
condurre  a  fine  con  ogni  loro  potere.  La  lega  restò  conchiusa 
in  Firenze  il  25  giugno,  da  dover  durare  un  anno  e  mezzo,  fra 
le  tre  repubbliche  ;  senza  recar  pregiudizio  a  quella  del  1441 
tra  Lucca  e  Firenze,  e  promettendo,  le  due  più  potenti,  di 
difender  la  più  debole,  e  rintegrarla  di  quanto  possedeva 
nel  1428,  se  quei  luoghi  venissero  nelle  loro  mani  o  in  quelle 
de' loro  aderenti,  ed  obbligandosi  Lucca  di  cacciare  dallo  stato 
i  pisani  ribelli  '2\ 

Gran  giubilo  provaron  dapprima  i  Lucchesi  per  codesta 
lega ,  sperando  ritrarne  quei  vantaggi  che  avevano  atteso  in- 
vano perla  interposizione  del  duca;  ma  brevissima  fu  la  lor 
contentezza,  e  la  serie  degli  avvenimenti  li  fece  accorti  chele 
più  solenni  promesse  cedono  alle  mire  d'interesse,  quando  ba- 
stante forza  non  ne  guarentisca  l'adempimento.  Leonello  d'Este 
adoperava  raggiri  ed  astuzie  per  tirare  a  sé  ("amporgiana , 
mentre  blandiva  la  Repubblica  protestando  di  non  immischiarsi 
nelle  scissure  che  dilaceravano  quella  vicaria.  Infraltanto  il 
marchese  di  Fosdinovo,  per  sorpresa,  occupò  Carrara.  Oltre  le 
lagnanze  mosse  dalla  Repubblica  presso  tutti  quelli  che  le  si 
vantavano  protettori,  destinò  sei  cittadini  per  attendere  al  recu- 
peramento  dei  paesi  perduti:  ai  quali  ben  presto  si  aggiunse 
Caniporgiana;  imperciocché  un  agente  di  Leonello  invase  ad 
un  tratto  con  molta  soldatesca  quella  vicaria,  o  atterrò  le 
insegne  fiorentine;  prese  dagli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà 
verso  il  suo  padrone,  e  vi  prepose  un  vicario.  Così  restò  com- 
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piuta  r  opera  di  mala  fede  tramata  dall'  Estense.  Venezia  e 
Firenze,  pregate  di  soccorso,  contentaronsi  di  dare  al  Comune 
buone  parole    3\ 

Ultimarono  gli  statutarj,  dopo  varie  prorogazioni  delle  lor 
facoltà,  la  compilazione  del  codice  legislativo.  È  innegabile  che 
fosse  immediatamente  sentita  la  imperfezione  del  lavoro,  pe- 
rocché gli  tenner  di  subito  dietro  correzioni  ed  aggiunte.  Restava 
tuttavia  sospesala  riforma  del  codice  nella  parte  risguardante  il 
governo,  le  magistrature,  i  consigli,  le  attribuzioni  di  varj  uflì- 
ciali  pubblici,  e  molte  incumbenze  proprie  del  collegio  degli 
Anziani:  cose  tutte  solite  a  significarsi  con  un  sol  vocabolo, 
quello  cioè,  di  pubblico  reggimento.  Furono  pertanto  separata- 
mente ordinate  e  registrate  in  un  codice  particolare,  che  deesi 
riguardare  come  la  fondamentale  costituzione  della  nostra  Re- 
pubblica   4:. 

Non  credo  inutile  l'avvertire,  che  furono  a  questo  tempo 
attuati  i  primi  regolamenti  sanitarj,  tendenti  ad  impedire  sì  la 
introduzione  e  sì  la  propagazione  dei  morbi  pestilenziali  nel 
territorio  lucchese  (5'. 

Un  nuovo  tentativo  in  prò  di  Ladislao  Guinigi,  scoperto  per 
la  instancabile  vigilanza  del  governo,  sottopose  alla  pena  del 
confine  Gerardo  Spada  ,  ed  un  tal  Giovanni  Medico  '6. 

Cessato  di  vivere  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  la  Repub- 
blica fece  congratulazioni  ai  Milanesi  per  la  ricuperata  libertà  , 
la  quale  durò  breve  tempo  ;  ma  non  trascurò  insieme  di  cat- 
tivarsi la  benevolenza  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  sov- 
venne anche  di  danaro,  perchè  se  ne  valesse  nel  dar  compi- 
mento al  disegno  di  succedere  nei  diritti  e  dominio  del  suocero  : 
il  che  sortì  pienissimo  effetto ,  per  la  sommissione  di  tutto 
quel  ducato.  Fu  eziandio  compresa  nell'accordo  tra  esso  Sforza 
e  i  Veneziani;  i  quali  disgustati  poscia  di  lui,  e  gelosi  del  po- 
tere che  si  andava  procacciando,  fecero  alleanza  col  popolo 
milanese,  innanzi  che  questo  soggiacesse  al  giogo  Sforzesco,  e 
nominarono  di  bel  nuovo  i   Lucchesi  tra  i  loro  aderenti    Ti. 

Senza  ripetere  di  tratto  in  tratto  codeste  nomine  che  le  prin- 
cipali potenze  italiane,  cioè  il  Papa,  il  re  di  Napoli,  il  duca  di 
Milano,  e  le  repubbliche  veneta  e  fiorentina  fecero  di  Lucca 
in  loro  aderente  e  confederata  nel  decorso  di  questo  secolo,  mi 
contenterò  di  annunciar  qui,  che  quasi  in  ogni  trattato  di  pare 
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o  di  alleanza,  una  dello  parti,  spesso  due,  e  talvolta  tutte 
quante,  v'  includevano  il  Comune  di  Lucca;  prova  non  dubbia 
die  i  reggitori  godevano  la  benevolenza  universale  (8). 

Ho  più  volte  fatto  palese  la  inutilità  dei  richiami  fatti  agli 
alleati  sulle  terre  prese  alla  Repubblica.  Usando  essa  per  rigua- 
dagnare il  suo  le  stesse  arti  adoperate  per  dispogliamela,  le 
venne  fatto  di  raggiugnere  in  parte  lo  scopo.  La  terra  di  Minuc- 
ciano,  che  formava  parte  della  vicaria  di  Casoli  ultra  jugum,  fu 
la  prima;  e  Gallicano  ne  seguitò  l'esempio.  Concessioni  e  pri- 
vilegj  (forse  a  tenore  di  promesse  anteriori,  per  eccitare  quegli 
abitanti  a  sommossa)  furono  all'uno  e  all'altro  paese  conceduti 
in  ricompensa  di  sì  bel  tratto  di  fedeltà,  e  per  indurre  le  popo- 
lazioni circostanti  ad  imitarlo,  abbandonando  i  novelli  signori. 
Tra  i  quali,  se  il  Malaspina  non  fece  motto  per  la  defezione  di 
Minucciano,  Leonello  d'  Este  si  risenti  fortemente  per  l'altra; 
e  tenendo  in  non  cale  quante  ragioni  producevano  i  Lucchesi. 
li  minacciò  di  guerra ,  e  danneggiò  realmente  molte  lor  ville  in 
Garfagnana,  guastandole  e  rubandole.  Si  tennero  eglino  sulla 
difesa  nelle  terre  murate;  chiarirono  il  pontefice  Niccolò  V 
dell'intero  andamento  della  controversia,  donde  spiccava  la 
mala  fede  degli  Estensi;  e  subentrato  Rorso  nel  ducato,  per  la 
morte  di  Leonello,  sollecitarono  vivamente  Niccolò  a  ricusargli 
l'investitura  di  Ferrara,  sintantoché  ritenesse  le  terre  dal 
padre  e  dal  fratello  alla  Repubblica  usurpate.  La  qual  domanda 
non  trovò  ascolto;  né  tampoco  era  a  sperarlo,  perchè  simi- 
glianti  opposizioni  mettevansi  innanzi  dai  supremi  signori  dei 
feudi,  pel  proprio,  non  per  l' interesse  altrui.  Dopo  reciproche 
offese,  le  parti  contendenti  fecero  tregua  e  compromesso  delle 
loro  vertenze  nel  detto  pontefice;  il  quale  sentenziò,  rimanesse 
Gallicano  ai  Lucchesi ,  e  che  ciascuno  dei  due  litiganti  ser- 
basse illesi  i  suoi  diritti  circa  le  altre  terre  di  Garfagnana  (9). 

Federico  IH  scrisse  al  governo  lucchese,  mandasse  oratori 
a  Roma ,  dove  sarebbesi  recalo  in  breve  per  la  cerimonia 
dell' incoronazione.  Neil' ubbidire  alle  imperiali  ammonizioni, 
la  Repubblica  supplicò  l'Augusto  di  rinlcgrarla  nella  sua  pri- 
mitiva territoriale  giurisdizione,  o  almeno  di  non  infeudare  a 
chicchessia  le  terre  usurpatele  con  la  violenza  o  la  frode ,  od 
occupatele  in  virtù  di  (raltali  estorti  da  dura  necessità.  Sus- 
siste r  al»bozzo  della  supplica  .  che  parlicolareggia  distintamente 
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le  spogliazioni  sofferte  per  opera  dei  Fiorentini  ,  dei  Malaspina 
e  degli  Estensi.  Ma  Federico,  anzi  che  condiscendervi ,  nell' in- 
titolar Dorso  duca  di  Modena  e  di  Reggio ,  seguitò  1'  esempio 
dato  da  Sigismondo  ;  noverando  cioè  tra  le  terre  della  ducea 
eziandio  le  già  lucchesi  di  Garfagnana  :  il  che  venne  indi  in 
poi  raffermato  dai  singoli  successori  nell'  imperio  (10). 

Tante  pratiche  riuscite  vuote  d'effetto ,  sgomentarono  linai- 
mente  i  Lucchesi  ;  talché  si  rimasero  dai  reclami ,  efficaci 
soltanto ,  quando  eserciti  numerosi  siano  apparecchiati  a  farli 
valere.  Perciò  si  dierono  a  regolare ,  quanto  poteron  meglio , 
il  piccolo  stato  scampato  alle  passate  tempeste ,  aspettando  il 
tempo  e  le  occasioni  per  ingrandirlo.  Meritano  particolare  at- 
tenzione due  oggetti ,  fra  quelli  allora  trattati  ;  cioè  ,  l'apertura 
di  una  foce  o  sbocco  marittimo  a  Viareggio ,  in  compenso 
della  perdita  di  Motrone  ;  e  la  provvisione  di  fornir  la  città 
d' ogni  maniera  d' insegnamento ,  mercè  l'  apertura  di  uno 
studio  generale ,  a  forma  delle  concessioni  tanto  imperiali  che 
pontificie.  Se  il  primo  scopo  fu  presto  raggiunto  con  fare  che 
una  foce  tenesse  luogo  dell'  altra  ,  il  secondo ,  non  meno  im- 
portante ,  fu  però  messo  da  banda  ;  e  benché  più  volte  ripreso 
in  esame ,  ciò  nondimeno  per  lunghissimo  tempo  ne  rimase 
il  desiderio  (11). 

Turbò  alquanto  la  interna  calma  un  attentato  di  Michele 
(fuerrucci ,  che  mentre  faceva  parte  del  collegio  degli  Anziani , 
cospirò  con  Antonio  da  Galiicano  e  Stefano  Dinelli  ,  per  ro- 
vesciare il  governo  nel  dì  festivo  di  Santa  Croce ,  e  farsene 
egli  stesso  signore.  Malgrado  la  dignità  di  Anziano  che  rive- 
stiva, fu  arrestato,  e  si  ebbe  da  lui  la  confessione  in  iscritto 
del  proprio  misfatto.  Avea ,  per  l' intromissione  del  duca  di 
Milano ,  ottenuto  la  commutazione  della  pena  capitale ,  in 
altra  pecuniaria  di  ducati  diecimila ,  pagabile  in  due  rate  ; 
ma  non  avendo  sborsato  la  prima,  lasciò  la  vita  sul  patibolo. 
Se  ne  risentì  aspramente  il  duca,  sembrandogli  che  in  niun 
conto  si  tenessero  dalla  Repubblica  le  raccomandazioni  di  lui  : 
laonde  fu  d'  uopo  acquetarlo  con  una  ambasciata,  ma  soprat- 
tutto con  donativi.  Opportuna  cosa  parve,  frattanto,  a  maggior- 
mente reprimere  sì  atroci  disegni ,  il  munire  di  alcune  giunte 
il  capitolo  dello  Statuto  risguardante  le  macchinazioni  contro 
lo  stalo  pacifico  e  popolare  fl2\ 
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Richiamava  soprattutto  le  sollecitudini  del  governo,  il  pro- 
sciugamento ,  per  la  riduzione  a  cultura  ,  delle  terre  paduligne 
verso  il  mare.  Laonde,  a  nome  del  Comune  fu  preso  possesso 
della  vasta  superficie  circoscritta  dal  confine  pisano  e  pietra- 
santino  ,  dai  monti  adjacenfi  e  dal  mare.  Siccome  nel  ridetto 
spazio  ,  oltre  i  terreni  di  ragion  pubblica  ,  n'  erano  ugualmente 
compresi  non  pochi  altri  di  privata  spettanza  e  delle  comunità  , 
così  determinò  il  governo  di  acquistarli  tutti  quanti  dai  rispet- 
tivi padroni  ,  per  ridurli  ugualmente  fruttiferi.  Ad  eccezione 
però  di  poche  prove  ,  non  riuscì  per  allora  di  spinger  più  in- 
nanzi r  esecuzione  del  progetto  (13). 

Assecondò  la  Repubblica  il  caldissimo  desiderio  di  Pio  II , 
coir  offerire,  malgrado  la  povertà  dell'erario,  una  galera  che 
promise  mantenere  armata  sei  mesi  per  la  guerra  contro  il 
Turco.  Dopo  lui,  altri  pontefici  la  esortarono  a  contribuire  per 
tali  spedizioni  marittime  (14). 

Stavale  a  cuore  la  protezione  di  casa  Sforza  ;  e  perciò,  alla 
morte  di  Francesco ,  cercò  di  gratificarsi  il  successore  Ga- 
leazzo Maria ,  e  la  duchessa  Bianca  sua  madre.  Poco  dopo , 
l'una  e  l'altro  stipularono  pace  a  Roma,  nel  4  gennajo,  col  re 
di  Sicilia  e  col  comune  di  Firenze,  riservando  al  nostro l'ono- 
revol  diritto  di  entrarne  a  parte  :  la  qual  cosa  fu  da  esso  som- 
mamente gradita;  e  quindi  i  suoi  deputati  segnarono  in  Fi- 
renze, il  26  marzo,  l'atto  di  ammissione,  con  quelli  delle 
potenze  suddivisale,  promettendo  questi  restituirle  immediata- 
mente le  terre  perdute  dopo  il  1428,  ogni  qualvolta  venissero 
nelle  forze  dei  respettivi  stati.  Nel  susseguente  anno,  fu  segnata 
altra  pace,  con  ammettervi  similmente  Lucca.  Trasferitosi 
dipoi  in  questa  città  Galeazzo  Maria  con  sua  comitiva,  fuvvi 
ospitato  onorevolmente;  e  il  Consiglio  ascrisse  alla  cittadinanza 
lucchese  il  segretario  di  lui  ,  Francesco  Simonetta    15\ 

La  morte  violenta  di  esso  duca ,  pose  lo  stato  milanese 
sotto  la  reggenza  della  duchessa  Rona,  che  amministravalo  pel 
successore ,  Giovan  Galeazzo  tuttavia  in  età  minore.  Anche  a 
costoro  fece  il  nostro  governo  le  consuete  dimostrazioni  di 
buona  amicizia.  In  questo  mentre,  le  cose  di  Pietrasanta  s'in- 
torbidarono notabilmente ,  perchè  quegli  abitanti  avevano  astio 
grandissimo  contro  i  lor  vicini  di  Camajore ,  Monteggiori  e 
Montignoso ,  a  cui  presero  a  recare  offese ,  che  costoro  troppo 
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bene  contraccambiavano  :  il  perchè  gli    animi   s'  andarono  da 
ambe  le  parti  viepiù  esacerbando. 

Apprendeva  la  Repubblica  triste  conseguenze  da  questi  umori, 
e  più  dai  tradimenti  che  le  perfide  altrui  seduzioni  andavano 
suscitando.  Per  ben  due  volte  la  rócca  di  Montignoso  scampò 
dall'  ugne  de'  Genovesi ,  rimanendo  sventate  colla  morte  dei 
colpevoli  le  macchinazioni  ordite  per  torla  al  dominio  luc- 
chese (16). 

Ma  divenendo  sempre  più  gravi  le  vie  di  fatto ,  il  Consi- 
glio nominò  alcuni  deputati  con  estesissime  facoltà  per  im- 
prender guerra  o  stringer  pace,  purché  unanimi  nel  loro 
voto  ;  e  adoperossi  per  sopperire  alle  spese  occorrenti.  Dopo  al- 
cuni fatti  d'arme  di  poco  momento,  in  cui  ebber  la  peggio  i 
soldati  della  Repubblica  inferiori  di  numero  ai  Pietrasantini  ; 
sopraggiunse  un  orator  da  Milano,  proponendo  una  tregua  di 
quindici  giorni ,  per  procedere  quindi  ad  un  accordo  per- 
manente. La  Repubblica  dovette  acconsentirvi  ;  tanto  più  che 
l'Estense,  il  marchese  di  Monferrato,  Venezia  e  Firenze,  con 
calore  insistevano,  non  fosse  intorbidata  la  pace  d'Italia  per 
si  piccola  causa,  da  cui,  come  da  scintilla,  poteva  scaturire 
grandissimo  incendio.  Sebbene  i  nostri  accertassero  che  mira- 
vano soltanto  ad  infrenare  i  ribelli  di  Pietrasanta,  non  era  però 
men  vero,  che  1'  attaccarli  offendeva  i  Genovesi,  padroni  della 
terra.  Durante  la  tregua,  non  si  rimasero  quei  terrazzani 
dall'  inferire  nuovi  danni  ai  confinanti;  talmente  che  la  Repub- 
blica dovè  condurre  genti  d'arme  dalla  Romagna,  per  obbli- 
garli a  starsi  tranquilli.  Fé  poi  ritorno  l'ambasciator  ducale, 
seco  recando  gli  articoli  della  pace  soscritta  in  Milano  dai  mi- 
nistri di  Genova  e  di  Lucca  ;  i  quali  compromisero  nel 
marchese  di  Mantova  la  final  decisione  intorno  le  controversie 
de'  confini ,  escludendo  però  interamente  lo  stabilire  a  cui  ap- 
partener dovesse  Pietrasanta ,  sulla  quale  ognuno  intendeva 
mantener  ferme  le  sue  ragioni.  I  prigionieri  furono  rilasciati 
senza  taglia,  e  subentrò  la  calma  al  disordine.  Indi  sentenziò 
il  duca  di  Mantova  sulla  linea  di  confine ,  la  cui  determina- 
zione tolse  via   ogni  ulterior  pretesto  di  rumori  (17). 

Né  volger  di  tempo  ,  né  scambievoli  ufficj  praticati  tra  le 
due  repubbliche,  spento  avevano  nel  popolo  minuto  l'odio  contro 
Firenze,  pronto  a  divampare  ad  ogni  occasione  che  si  porgesse. 

Aticii.Sr.  Ir.Vol.X.  13 
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Sventata  la  congiura  della  famiglia  Pazzi,  che  abbassar  voleva 
il  potere  della  medicea  ,   con  segreta  intelligenza  di  Roma  e 
di  Napoli,  le  armi  di  queste  due  rovesciaronsi  sulla  Toscana, 
Quindi,  per  conservare  la  reciproca  unione,  fu  spedito  a  Lucca 
Pietro  Capponi ,  che  ingiurialo  dalla  plebe  con  parole  e  modi 
villani ,  avrebbe  forse  patito  offese  anche  nella  persona,  se  la 
pubblica  forza  non  avesse  disperso  i  tumultuanti.  Per  siffatta 
reità  furon  poi  ordinate  pene  ugualmente  gravi  che  quelle  in- 
flitte già  contro  chi  offendesse  il  Gonfaloniere  di  Giustizia:  il  che 
appagò  la  signoria  di  Firenze,  la  quale,  dall'altro  lato,  rifuggiva 
dall'  attaccar  nuove  brighe.  Tenne  la  vicina   guerra  in  agita- 
zione continua  i  Lucchesi ,  tanto  per  non   voler  disgustare  le 
corti  pontifìcia  e  napoletana,  che  incitavano  fortemente  a  danno 
di  Firenze  Italia  tutta,  quanto  pei  sì  frequenti  passaggi  dei  corpi 
militari  che  trattavano  allora  in  pari  modo  le  contrade  ami- 
che e  le  nemiche:  talché  fu  di  necessità  rafforzare  il  presidio, 
insulfìcienle  a  reprimere  l'insolenza  di  quelle  orde  sfrenate,  ed 
usare  l' intervenzione  degli  oratori  veneto  e  milanese  a  flne  di 
provvedere  così  alla  riparazione   dei    sofferti   danni ,    come  a 
rimuoverli  in  avvenire.  In  tal  penosa  congiuntura,  sopravvenne 
anche  il  timore  della  peste,  che  ai  facoltosi  era  di  eccitamento 
a  riparare  altrove  con  danno  della  città,  massime,  come  allora, 
in  occasione  di  guerre  o  turbolenze  vicine  :  il  perchè  il  Con- 
siglio prudentemente  stanziò,  che  quelli   i   quali    per  siffatto 
motivo  abbandonassero  la  città,  fossero  gravati  di  un  balzello 
in  prò  del  Comune.  Finalmente,  svanirono  ad  un  tempo  e  il 
contagio  e  la  guerra  contro  Firenze  ;  cosicché  sedata  l'ansietà 
de' reggitori ,  poterono  essi  rivolgersi  alle  cose  interne.  All'og- 
getto di  migliorare  alcune  parti  del  distretto,    fu  divisato  di 
deprimere   il  canale  dell'  Ozzeri ,  e  di  cingere  il  Serchio  con 
ripari  d'  arginatura  (18). 

La  lega  fiorentina  e  lucchese  del  1441  sarebbe  ancora 
durata  per  anni  nove  ;  né  dato  avea  la  Repubblica  dimostra- 
zione alcuna  di  volerla  infrangere ,  spezialmente  nelle  ultime 
vicende  di  Firenze.  Ciò  nullameno,  quella  signoria  ne  sospet- 
tava ,  e  majiircslò  il  desiderio  di  rinnovare  il  trattato:  il  che 
fu  consentilo  di  subilo ,  con  formar  nuovo  patto  d'alleanza,  il 
(lì  12  giugno,  da  durare  per  un  trentennio;  e  con  la  solila 
dichiarazione,  per  parie  de'  Fiorentini,  rispello  alle  terre  per- 
dute dopo  il  1428  (19\ 
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Una  pratica  mostruosa,  sebbene  levata  a  cielo  da  chi ,  me- 
glio che  la  civiltà  ,  ama  T  antica  barbarie ,  e  contro  ragione 
vantata  qual  mezzo  di  pubblica  utilità  ,  venne  fuori  a  que- 
sto tempo ,  con  ricopiare  più  antichi  esempj.  Coloro  i  cui  no- 
mi ,  nello  spoglio  di  certe  polizze  distribuite  ad  ogni  consi- 
gliere, si  trovassero  descritti  sopra  un  dato  numero  di  esse, 
come  discoli  e  malviventi ,  e  venissero  poi  raffermati  per  tali 
dalla  maggiorità  del  Consiglio  (stabilita  per  questo  caso  nei 
tre  quarti  dei  votanti ,  mentre  negli  ordinar]  era  di  due  terzi), 
incorrevano  nella  pena  del  bando  dallo  stato  per  tre  anni. 
Arma  potentissima  divenne  questa  specie  di  ostracismo ,  per 
allontanare  alcuno  che  per  le  sue  opinioni  andasse  contro  al 
maggior  numero;  e  che  colpito  così  da  imputazioni  generiche, 
e  quindi  di  leggieri  applicabili  a  chi  che  sia,  doveva  pagare 
il  fio  di  vedere  le  cose  politiche  sott'  altro  colore  da  quello 
che  vi  ravvisavano  i  più  de' cittadini  sedenti  nel  maggior  Con- 
siglio. >è  bastava  già  il  contenersi  entro  i  limili  delle  patrie 
leggi;  perchè  l'ostracismo,  mosso  unicamente  dall'arbitrio,  non 
guardava  se  il  cittadino  che  voleva  colpire,  fosse  innocente  in 
faccia  alla  legge.  Appena  vinta  la  riformagione,  quattro  indi- 
vidui ne  sopportarono  il  peso  :  né  sì  pernizioso  abuso  fu  mai 
dal  governo  intermesso:  che  anzi,  quando  questo  degenerò  in 
aristocrazia  ,  servì  opportunamente  contro  i  popolani  men  degli 
altri  riguardosi ,  e  intolleranti  del  giogo  patrizio.  Più  com- 
mendevole rassembra  un  provvedimento  preso  contro  quei 
laici,  che,  inquisiti  per  malefizio,  adducessero  immunità  e  pri- 
vilegj  clericali ,  per  declinare  dalla  giurisdizione  criminale 
della  Repubblica  :  stantechè  il  Consiglio  li  dichiarò  inabili  ad 
occupare  impieghi  o  cariclie  dello  stato  (20Ì. 

S'  accinsero  i  Fiorentini  con  calore  all'  impresa  di  Sarzana 
contro  i  Genovesi  ;  ma  non  tardarono  a  comprendere  che  diffi- 
cilmente l'avrebbero  espugnala,  lasciandosi  alle  spalle  Pietra- 
santa  guarnita  di  presidio  genovese,  la  quale  poteva  di  continuo 
molestare  i  drappelli  separati  del  loro  esercito,  ed  intercettare 
il  trasporto  delle  vettovaglie  al  campo.  Per  la  qual  cosa,  ec- 
citarono i  Lucchesi  ad  intraprendere  1'  assedio  di  quella  terra , 
promettendo  fornirli  di  soccorso  :  significando  che  se  noi  voles- 
sero fare  in  proprio  nome ,  la  conquisterebbero  i  Fiorentini , 
hen  ricordevoli  dei  patti  ripetutamente  giurati  di  cederla  «ubilo 
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aijJi  anticlii  possessori  ;  ma  volevano  ajuto  di  soldati,  di  fru- 
raenJo  o  altri  forag^gi.  La  dilTìdonza  e  la  irresolutezza  mandarono 
a  vuoto  simil  progetto  ,  che  spianava  la  via  al  pronto  racquisto 
della  ferra.  Temevano  i  reggitori  di  tirarsi  addosso  l' inimicizia 
de'  Genovesi  se  avessero  spedito  milizie  ad  assediarla,  sia  diret- 
tamente, sia  come  ausiliarie  delle  fiorentine;  allegavano  il  pre- 
lesto della  carestia,  per  non  somministrar  il  frumento;  e  con- 
discendevano soltanto  sull'articolo  dei  foraggi.  I  Fiorentini,  e 
Lorenzo  de'  Medici  che  signoreggiavali  ,  salve  le  forme  repuh- 
blicane,  non  tardarono  a  cinger  Pietrasanta  d'assedio.  Pendente 
il  quale,  s' infievolì  la  buona  intelligenza  fra  li  due  stati  ;  spar- 
gendosi molte  sinistre  voci ,  riguardo  a  Lucca ,  nel  campo  degli 
assedianti;  e  parte  di  loro  trascorrendo  baldanzosamente  pei 
dintorni,  non  senza  recar  danno  ai  paesi  conflnanti.  Eppure 
negò  Lucca  di  stringer  nuovo  patto  con  Genova ,  e  mandò  gran 
copia  di  viveri  all'  esercito  fiorentino ,  sebbene  dimostrato 
avesse  dapprima  di  volersene  rimanere.  Vociferavasi  non  per- 
tanto, che  alla  caduta  di  Sarzana  e  Pietrasanta  terrebbe  dietro 
l'assedio  di  Lucca.  Quindi  il  Consiglio,  oltre  allo  scolparsi, 
per  oratori  apposta ,  dalle  false  imputazioni  innanzi  la  signo- 
ria ,  provvedeva  la  città  di  viveri,  e  guarnivane  le  mura  e  le 
torri  di  artiglierie,  per  non  esser  còlto  all' improvvista  (21). 
Né  andò  guari  che  ambe  le  terre  furon  prese  dai  Fioren- 
tini. Invocando  allora  la  santità  de'  trattati ,  e  1'  adempimento 
delle  promesse  più  volte  date  in  iscritto  ed  in  voce,  non  in 
via  di  reclamo  e  di  pretensione ,  ma  bensì  usando  parole  mi- 
lissime ,  pòrse  la  nostra  Repubblica  alla  signoria  la  domanda 
di  Pietrasanta.  Furon  date  in  risposta  parole  vaghe  ed  ambi- 
gue :  non  volessero  i  Lucchesi  mettere  a  pericolo  di  rompersi 
r  accordo  che  pendeva  con  Genova  ;  non  poter  questo  fermarsi 
se  così  di  subilo  si  disponesse  della  terra;  pazientassero  anche 
per  breve  tempo,  e  coglierebbero  il  frutto  maturo;  allora, 
lungi  dal  frammcllere  ostacoli,  la  signoria  si  sludierebbe  di 
contentarli.  Imilando  poi  le  male  arti  deU'  Estense  ,  mise  in- 
nanzi le  spese  delf  assedio  in  sì  esorbitante  somma ,  che  ap- 
pena se  ne  sarebbe  cavalo  tanta  dal  mettere  in  pegno  l' istessa 
Lucca.  Dall'altra  parie,  Pielrasanla  in  mano  dei  Fiorentini, 
risvegliava  sospetti  maggiori  che;  quando  lenevanla  i  Genovesi. 
Quei  terrazzani,  istigati  per  avventura  dalla  guarnigione,  brut- 
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laronsi  di  nuovi  eccessi  contro  i  vicini ,  un  dì  loro  compa- 
triotti.  La  signoria  tanto  pensava  di  cedere  il  nuovo  acquisto, 
che  richiese  gli  Anziani ,  nominassero  arbitri  per  la  dichiara- 
zione dei  confini,  giusta  la  sentenza  già  proferita  dal  marchese 
di  Mantova  (22). 

Provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato  col  fare  eser- 
citare le  soldatesche  nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco  ;  alla 
fortificazione  della  città,  mediante  1'  atterramento  degli  alberi 
e  delle  fabbriche  circondanti  le  mura;  ed  alla  tranqullità  in- 
terna ,  troncando  sul  nascere  una  discordia  nata  tra  due  po- 
tenti cittadini.  Federico  Trenta  e  Bernardino  Bernardi,  che 
disputavansi  a  mano  armata  il  possedimento  di  alcuni  beni  (23Ì. 

Trascorsi  venticinque  anni  da  che  era  stato  messo  in  campo 
il  prosciugamento  dei  terreni  paduligni  della  marina ,  videsi 
chiaro ,  per  gli  esperimenti  fatti  su  piccoli  tratti  di  terreno , 
non  poter  riuscire  a  bene  il  progetto  senza  che  si  procedesse  con 
regole  e  discipline  diverse.  Laonde  fu  divisato  di  concedere  ad 
una  società  o  maona,  da  formarsi  almeno  di  cinquanta  indivi- 
dui, un  grande  spazio  di  terreno  dichiarato  nel  1463  di  pubblica 
spettanza.  Ciascun  membro  della  società  contribuiva  ugual- 
mente, sia  per  1'  acquisto  dei  beni  particolari  compresi  entro 
quell'area,  sia  pel  prosciugamento  generale  e  successiva  ridu- 
zione a  cultura  dei  terreni  essiccati  ;  come  partecipava  pure  ad 
ugual  porzione  di  questi  ultimi.  Tali  espedienti  produssero  van- 
taggi reali  per  una  parte,  ma  conseguenze  nocive  per  l'altra; 
come  in  appresso  sarà  per  me  dimostrato.  Anche  del  miglio- 
ramento di  altri  terreni,  e  della  deviazione  del  fiume  di  Ca- 
majore  ,  si  trattò  di  quel  tempo.  Aè  devo  pretermettere  la  com- 
mendevole istituzione  di  un  Monte  di  Pietà,  la  quale  tolse  il 
grave  scandalo  delle  usure  con  pegno ,  esercitate  fin  allora 
dagli  ebrei,  con  notevol  danno  dei  bisognosi  (24'. 

Soggiacquero  all'estremo  supplizio  Nerio  Franchi,  Andrea 
Mei  ,  Giovan  Maria  della  Filattiera,  e  Matteo  da  San  Macario, 
per  aver  macchinato  di  fare  entrare,  alla  spicciolata,  parte  delle 
soldatesche  tiorentine,  per  agevolarne  poscia  l'ingresso  ad  altra 
parte  più  numerosa,  che  dovea  tenersi  pronta  sul  confine.  Un 
fattore  di  Lorenzo  de'Medici,  implicato  nella  trama,  fortuna- 
tamente scoperta  in  quello  che  stava  per  mettersi  ad  effetto, 
mostrò  quanta  mala  fede  allignasse  nel  reggimento  fiorentino, 
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sempre  intento  a  mettere  il  giogo  ad  un  popolo  verso  del  quale 
vantava  amicizia  e  prolezione.  A  maggior  sicurezza,  circonda- 
ronsi  d'  argini  e  fossi  i  borghi  non  cinti  di  mura.  Né  anda- 
rono trascurati  1'  abbellimento  e  il  comodo  della  città,  poiché 
s'impresero  a  lastricare  le  vie,  e  fu  edificato  il  palazzo  preto- 
rio. Venne  a  morte  Lorenzo  de' Medici  ,  segnalato  in  Firenze 
sopra  gli  altri  cittadini  col  titolo  di  Magnifico,  e,  ciò  che  più 
monta,  con  autorità  quasi  regale.  La  Repubblica  fu  sollecita 
a  passarne  ufficj  di  condoglianza  con  Pietro  figliuolo ,  succe- 
dutogli nell'autorità,  ma  troppo  dall'avvedimento  ed  accortezza 
del  padre  tralignante ,  come  die  ben  presto  a  conoscere  (25). 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  di  concerto  con  Lodovico  Sforza 
detto  il  JMoro ,  prima  reggente,  indi  signore  del  ducato  di  Mi- 
lano, calò  in  Lombardia  con  fioritissimo  esercito,  per  avviarsi 
alla  conquista  del  Reame  di  Napoli,  sul  quale  vantava  di- 
ritti di  successione.  Lodovico,  nemico  al  Medici,  si  adoperava 
che  i  Francesi ,  traversando  la  Toscana ,  trattassero  ostilmente 
Firenze.  Scrisse  pertanto  alla  Repubblica  di  Lucca ,  chiedere 
il  monarca  libero  passaggio  e  viveri  per  andar  contro  ai  Fioren- 
tini; e  le  suggerì  di  collegarsi  strettamente  con  esso  re ,  e  di 
spedirgli  oratori  per  gratificarselo  ;  mercè  di  che  potea  ricupe- 
rare i  paesi  perduti,  e  veder  punita  la  doppiezza  di  sleali  con- 
federati. Ma  sì  lieta  prospettiva  non  bastò  ad  illudere  la  mente 
de'  reggitori  ;  i  quali  saviamente  previdero  che  ,  non  si  tosto 
dissipata  la  procella  per  lo  allontanarsi  delle  armi  di  Francia 
rivolte  contro  Napoli ,  si  troverebbero  esposti  alla  vendetta  di 
un  vicino  di  cui  conoscevano  da  lungo  tempo  l'umore  :  per 
la  qual  cosa  inviarono  bensì  oratori  a  complire  col  re,  ma 
con  espressa  istruzione  di  evitare  qualunque  discorso  di  lega. 
Infraltanto  i  Francesi  si  avvicinavano.  U  Medici ,  quand'ebbe 
inleso  r  arrivo  di  re  Carlo  in  Sarzana,  vi  si  recò  tosto  di  per- 
sona, e  gli  offerse  di  ritenerla  unitamente  a  Motrone,  Pietrasanta 
e  Pisa,  in  pegno  di  sua  fede.  Esacerbato  da  silTatta  novità,  il 
popolo  fiorentino  si  levò  contro  i  Medici ,  e  li  cacciò  dallo  stato. 
Il  Cristianissimo  entrò  il  7  novembre  in  Lucca,  ove  fu  accolto 
con  (|ii('lle  dimoslrazioni  di  ossequio  che  comportava  il  suo 
(juiìsi  repentino  arrivo;  ma  nel  solo  giorno  che  vi  dimorò  i)er 
prendervi  riposo,  non  fu  trattato  di  verun  negozio.  Quando  fu 
in  Pisa,  benchr  «piegli  abilanli  da  lungo  (empo  piegassero  sodo 
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il  giogo  di  Firenze,  ansiosi  pur  tuttavia  di  levarselo  dal  collo, 
supplicarono  fervidamente  il  monarca  ed  i  suoi  ministri ,  acciò 
li  francasse  dalla  servitù  :  il  che  né  seppe  Carlo  ricusare  del 
tutto ,  nò  tampoco  palesemente  concedere.  Volle  poi  dai  Luc- 
chesi la  rócca  di  Montignoso  ,  un  prestito  di  ducali  diecimila,  e 
liberi  dal  carcere  i  condannati,  salvo  i  rei  di  atroci  delitti:  il 
che  di  subito  gli  consentirono.  Riebbero  però  Montignoso  dopo 
otto  dì  dalla  consegna  dittane  ai  soldati  di  Francia,  cui  non 
parve  fortezza  di  tale  importanza  che  meritasse  di  essere  tenuta. 
Finalmente  accomodò  il  re  le  differenze  coi  Fiorentini,  e  fu  fer- 
mato che  e'  seguiterebbe  ad  occupare  militarmente  i  paesi  ce- 
dutigli da  Pietro  de'  Medici ,  sino  al  compimento  dell'  impresa  ; 
riservandosi  poi  di  decidere  intorno  a  quelli  reclamati  dai  Ge- 
novesi e  Lucchesi:  cioè  Sarzana,  Pietrasanta  e  Motrone.  Ma 
nel  suo  cammino  verso  Napoli  die  prova  d' instabilità  di  carat- 
tere con  raffermare  la  indipendenza  pisana  ,  malgrado  il  ridetto 
accordo  con  Firenze.  Gli  anziani  di  Pisa  ne  dieron  tosto  l'an- 
nunzio a  quelli  di  Lucca ,  cui  poco  innanzi  avean  domandato 
soccorso.  Pel  solito  timore  di  nemicarsi  la  signoria,  fu  negato 
di  assistere  palesemente  i  Pisani;  i  quali  però  ebbero  sotto- 
mano ogni  maniera  d'  ajuti ,  colorandoli  come  opera  di  pri- 
vati ,  senza  veruna  partecipazione  del  governo  (26). 
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NOTE 

(I)  A.  Armario  11,  N.'  35.  36.  -  Armario  28,  N.»  31  "^* .  e.  2.3 

tergo,  6  tergo,  8. 11. 14. lo. 

27  febbrajo,  6  marzo.  Nuova  lega  con  Firenze. 

1441  j    13.19  maggio.  Coreglia. 

.   ,  23  dicembre.  Lucca  nominata  da'Fiorenlini. 

Riforraag.on.  /  .    ^^  ^^^^^^  ^.^^^  „^^  ^^„^  ^^^^^^ 


1442  {    17  marzo.  Assoluzione  del  Malaspina. 
7  aprile.    Amnistia. 

(2)  A.  Armario  10,  N.»  33.  —  Armario  11,  N.'  38.  294.  —  Arma- 
rio 26,  N.o  1  ,  e.  31.  —  Armario  28,  N.°  31  *'^\  e.  12.13.16.18.32. 
33  tergo,  34.41  tergo,  46  tergo,  SI  tergo. 

S  febbrajo  i443        i  _.,.        „   .  .  . 

oi    o^         .     wt-o   l  Filippa  Gumigi. 
„.,           -,  I   21.  22  aprile  1432    i 

Riforraagioni  <     „     „  ,,,  ^       .•    • 

^    13.16  gennajo  1444,  Forestieri. 

20  febbrajo  1444.         Lega. 

N.o  31  2do^   (5.  40.  41.  43  tergo,  44  tergo, 

(3)  A.'  Armario  28  ^^'^^  ''''' ^  ^^  '''^'  '  ^^-'^  ''''"^  ^^^ 

)         73.76.78. 

'    N."  32,  e.  3.4.27. 
Rlformagione  del  19  maggio  1443. 

(4)  Riformagioni  dei  22  settembre  1441,  18  giugno  1442,  23  giu- 
gno 1446.  RatTerma  degli  Slatularj. 

A.  Armario  3,  N"  67,  e.  256  tergo.  Pubblicazione  dello  Stalalo, 
che  fu  poi  stampato  in  Lucca  l'anno  1490. 

A.  Armario  31  ,  N."  67  ,  e.  237  e  segg.  j  Addizioni 

I   28  giugno  1447.  (  ,^,1^ 

Riformagioni      31  maggio,  24  luglio,  30  dicembre  1448  |  statuto 

'    18  marzo  e  23  maggio  1449  ' 

A.  Armario  1,  N.°  99  t  statato 

„,f  .     .1    27  ottobre  1446  ,     sul  Reggi- 

Uiformagioni  }  „„         .        ,,  ,..,,-  . 

I  30  agosto  e  24  novembre  1447  '        mento. 

(5)  Ecco  le  Riformagioni  emanate  per  la  peste  nel  corso  di  questo 
secolo:  4  luglio  1447,  28  marzo  1448  ,  3  settembre  1476,  13  ottobre 
e  28  dicembre  1478,  17  aprile  e  10  maggio  1479  ,  4  luglio  loOO. 

(6)  Riformagioni  dei  27  e  28  ottobre,  e  27  dicembre  1447. 

(7)  A.  Armario  28,  N.°  32,  e.  29  tergo,  80. 
Riformagioni  dei  18  e  21  marzo  1449. 
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(8)  A.  Armarlo  li  ,  N.'  77.78.  -  Armario  28,  N."  32,  e.  58.  74. 
84.109.110  tergo. 

Pace  di  Lodi,  fra  Milano,  Venezia  e  Firenze,  9  aprile  1434.  A.  Ar- 
mario li  ,  N.°  52  ,  e.  18.  -   Riformagione  del  24  giugno  1434. 

Pace  di  Venezia  ,  fra  delle  parli,  30  agosto  1454.  A.  Armario  li  , 
N."  52  ,  e.  28.—  Riformagioni  dei  30  ottobre  e  6  novembre  1454. 

Pace  di  Pozzuolo,  tra  Napoli  e  dette  parti  ,  8  marzo  1453.  Riforma- 
gione del  9  aprile  1453. 

Pace  di  Napoli,  tra  il  re  di  Sicilia ,  Milano  e  Firenze,  8  luglio  1470. 
Riformagione  del  29  agosto  1470. 

Pace  di  Venezia,  tra  essa  città ,  Milano  e  Firenze,  2  novembre  1474. 
Riformagioni  dei  21  e  27  novembre  1474. 

Pace  di  Napoli,  tra  il  Papa,  Napoli,  Milano  e  Firenze,  23  lu- 
glio 1480.  A.  Armario  11  ,  N."  32.  —  Riformagioni  del  16  maggio  e 
13  e  19  settembre  1480. 

Pace  di  Roma  ,  Ira  i  suddetti,  12  dicembre  1482.  A.  Armarlo  11  , 
N.°  32,  e.  79. —  Riformagioni  dei  28  gennajo  e  12  febbrajo  1483. 

Pace  di  Bagnolo  ,  tra  il  Papa  ,  Napoli ,  Milano ,  Firenze ,  Ferrara  e 
Venezia  ,  7  agosto  1484.  A.  Armario  11  ,  N."  32  ,  e.  106.  —  Riforma- 
gioni dei  12  ottobre  e  12  e  13  novembre  1484. 

Pace  di  ....  tra  il  Papa  e  Venezia  ,  .  .  .  .  i487.  Riformagione 
del  12  settembre  1487. 

Pace  di  Roma  ,  tra  il  Papa  ,  Venezia  e  Milano  ,  22  aprile  1493.  — 
Riformagione  del  4  giugno  1493. 

(9)  A.  Armario  1  ,  N.°  116.  -  Armario  9  ,  N.°  37.—  Armario  25, 
N."  3.-  Armario  26,  N."  2  ,  e.  4  tergo.— Armario  28,  N.«  32  ,  e. 75 
tergo,  76.85  tergo,  86.88.89.90.91. 

Riformagioni  dei  20  novembre  eli  dicembre  1449;  19  e  21  gennajo, 
28  giugno  e  15  ottobre  1451. 

(10)  A  prima  vista  la  supplica  (  A.  Armario  il ,  N.°  197  )  rassem- 
bra  una  carta  informe ,  essendo  priva  di  data.  Tutto  però  concorre  a 
provare ,  che  fu  vergata  in  tale  occasione.  Vi  è  detto  :  esser  trascorso 
circa  un  secolo  da  che  tengono  i  Fiorentini  la  Valdinievole  ec. ,  la  quale 
ebbero  infatti  nel  1342  per  trattato  di  pace,  cioè  ceQtodieci  anni  pri- 
ma ;  si  commemora  la  recente  guerra  in  Garfagnana  ,  e  ripetonsi  quei 
paesi  cbe  adesso  ritiene  Borso ,  non  che  Pietrasanta  occupala  da  Genova  : 
particolarità  tutte  che  coincidono  col  tempo  presente.  Troviamo  inoltre 
(A.  Armario  28,  N.°  32,  e.  113)  la  commissione  pei  nostri  oratori  di 
fare  codesta  domanda.  Il  titolo  di  duca  ,  conceduto  a  Borso  ,  vedesi  nel 
citato  N.°  32,  e.  123.  L'  investitura  delle  terre,  nella  copia  del  privi- 
legio (A.  Armario  12,  lib.  73  ,  e.  10). 

(11)  Riformagioni  dei  23  e  24  maggio  1433  ,  e  29  ottobre  1455. 
Benché  la  seconda   Riformagione  tratti  a  chiare  note  di  stabilire  in 

Lucca  uno  studio  generale  per  qualunque  facoltà  e  scienza ,  giusta  i  di- 
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ploml  cesarei  e  ponlificj;  benché  se  ne  riparli  in  altra  Riformaglone  del 
26  febbrajo  1477,  come  di  cosa  non  peranco  eseguita  ;  benché  lo  stesso 
risulti  dalla  Riforraagione  del  25  giugno  1321  ,  e  da  narrazione  isterica 
del  1694  (A.  Armario  21,  N."  320)  ;  benché,  finalmente,  tale  erezione  di 
studio  generale  non  sia  avvenuta  che  nel  secolo  XVIII  (A.  Armario  8, 
N."  435)  :  pure  sussistono  nell'Archivio  Arcivescovile  varj  contratti  , 
dal  1441  al  1532  ,  nei  quali  si  rammenta  lo  studio  generale  di  Lucca, 
in  proposito  di  più  concessioni  di  lauree.  La  qual  cosa  mostra  quanto  è 
bisogno  talvolta  di  cautela  nel  prestar  fede  agli  stessi  documenti.  Può 
spiegarsi  l'enimma  in  tal  modo.  Nelle  carte  di  autorizzazione  per  fon- 
dare il  detto  studio,  la  facoltà  di  conferir  lauree  appartiene  al  vescovo; 
la  quale  volendo  egli  esercitare  in  prò  di  giovani  la  più  parte  stranieri 
che  aveano  compiuto  i  loro  corsi  altrove ,  faceva  richiamare  negli  alti 
respettivi  lo  studio  medesimo  ,  come  fondamento  del  proprio  diritto  :  il 
quale  studio  se  per  la  trascuranza  del  governo  non  esisteva  realmente, 
esisteva  ,  per  così  dire  ,  in  diritto  ,  e  poteva  venir  messo  in  atto  da  un 
istante  all'altro.  Vedi  nel  Tomo  XII  della  raccolta  di  G.B.Orsucci,  fa- 
scicolo 31,  l'enumerazione  di  tali  contratti  (Archivio  di  Stato). 

(12)  A.  Armario  4,  N."  33.  -  Armarlo  12,  N.°  33,  e.  33. 
Riformagioni  degli  1  e  4  dicembre  1460;  15  maggio  e  26  giugno  1461. 

(13)  A.  Armario  13,  N.°  66. 

Riformagioni  dei  21.22.31  ottobre  1463;  27  glngno  1467;  17  ot- 
tobre 1474;  7  giugno  1473  ;  21  giugno  1476  ;  16  settembre  1480. 

(14)  A.  Armario  6  ,  N.'  178.428.429.434.433. 

Riformagioni  dei  10  gennajo  e  26  marzo  1464  ;  13  maggio  1490. 

(13)  A.  Armario  9,  N.°  22.—  Armarlo  11 ,  N."  41 ,  N.»  52  ,  e.  32. 
—  Armario  28,  N.°  33  ,  5.6  tergo  ,  7. 

Riformagioni  dei  23.  26  febbrajo,  10  marzo  1467;  12.  13  marzo, 
11.30  maggio  e  3  luglio  1468;  4  febbrajo  e  8  agosto  1471. 

(16)  A.  Armario  4  ,  N.'^  32.—  Armario  12,  N."  37  ,  e.  72  tergo, 
74.  —  Armario  28  ,  N.°  34  ,  e.  68. 

(17)  A.  Armario  7,  N.°  86.172.  —  Armario  8,  N."  22.  —  Arma- 
rlo 12  ,  N.o  37,  e.  77.  80  tergo,  103.—  Armario  26,  N.»  1  ,  e.  32. 

Riformagioni  del  10,16.20. 21  agosto  ,  7  settembre  e  3  ottobre  1477. 

(18)  A.  Armario  1 1  ,  N.°  62  ,  e.  72.—  Armario  12  ,  N."  37,  e.  80 
tergo  ,  e  da  e.  82  a  e.  96.  —  Armario  28,  N."  34  ,  e,  100  tergo,  101 
tergo  ,  lOo. 

Riformagioni  dei  20  marzo  e  10  maggio  1479;  16  settembre  1480. 
Sui  provvedimenti  pel  contagio ,  vedi  nota  5. 
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(19)  A.  Armarlo  7,  N."  90. 

Riformagioni  del  28  aprile  ,  1."  maggio  e  5  giugno  1482. 

(20)  Riformagioni  del  31  luglio  e  21.29  ottobre  1482. 

(21)  A.  Armario  7,  N."  91.—  Armario  12,  N."  37,  e.  169  tergo, 
170.171.172  tergo.—  Armario  28,  N.°  33  ,  e. 96. 98. 99  tergo  ,  101.— 
Armario  30,  N."  39,  e.  Si  tergo,  52.S6.57  tergo,  64.—  Armario  26  , 
N."  1  ,  e. 45  tergo  ,  46.-  N.°  8  ,  da  e.  68  a  e.  70. 

Riformaglone  del  19  ottobre  1484. 

(22)  A.  Armarlo  12  ,  N."  37,  e.  173.190.  N.°  38  ,  e.  54.  62  tergo. 
—  Armario  26  ,  N."  1  ,  e.  46  tergo  ,  47.—  Armarlo  28  ,  N.°  35  ,  e.  105 
tergo.  —  Armario  30,  N.°  39  ,  e.  64.67.86  tergo,  87  tergo,  88  tergo 
90.  92. 

(23)  Riformagioni  del  24  aprile,  15  maggio,  2i  giugno  e  18  lu- 
glio 1487. 

(24)  Riformagioni  dei  24.27  aprile  e  5.8  settembre  1488. 

(25)  A.  Armario  4  ,  N."  34.—  Armario  12,  N.°  38  ,  e.  122.  —  Ar- 
marlo 30 ,  N.°  140  ,  e.  4  tergo. 

3  febbrajo  e  30  settembre  1491    i      Lastrico   delle 
20  luglio  1492  '       strade  urbane. 

20  luglio  1492  Palazzo  Pretorio. 

23  giugno  1490 
17.25  maggio  1491 


Riforma- 
gioni 


Borgfil. 


(26)  A.  Armario  1 ,  N.<*  28.—  Armario  10  ,  N."  3.—  Armario  11  , 
N.«  84.— Armario  12,  N.**  39,  e. 44. 91  tergo,  109  tergo,  110  tergo, 
111.112.114  tergo;  N."  49,  e. 2. 115  tergo,  128  tergo  ,  130  tergo,  139. 
—  Armarlo  26  ,  N."  1 ,  e.  49  tergo.  —  Armario  28  ,  N."  44  ,  e.  74; 
N.°  47 ,  e.  64  ;  N.°  49 ,  e.  2.  —  Armario  30  ,  N.°  40 ,  e.  54  tergo ,  56. 

Riformagioni  dei  10.13.16  novembre  1494. 

Ho  detto  die  giunse  Carlo  in  Lucca  il  7  novembre,  perchè  nel  6  si 
parla  del  suo  prossimo  arrivo,  e  del  modo  di  riceverlo  ;  mentre  nel  di  8 
spedisconsi  oratori  al  medesimo  ,  «  quia  (  cosi  dicono  gli  Anziani  )  non 
poluimus  habere  bonam  audientiam  a  rege  ». 
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Capitolo  III. 

La  Repubblica  compra  per  due  volle  Plelrasanla  dal  minislri  di  Francia.  — 
Ajuli  segreti  ai  Pisani ,  perchè  durassero  nella  ribellione  contro  Firen- 
ze. —  Sospetti  ed  ira  di  questa  repubblica  per  tal  motivo.  —  Misure  di 
rigore  per  impedire  la  defezione  di  Pletrasanta. 

(1495-1507) 

Niuna  difficoltà  trovò  re  Carlo  nell' assoggettare  il  Reame 
di  Napoli;  ma  appunto  la  rapidità  del  conquisto  spaventò  le 
potenze  d'Italia  e  quelle  di  altre  nazioni.  Collegaronsi  pertanto 
a  danno  di  lui  Venezia,  il  Papa,  l'Imperatore,  i  sovrani  di 
Spagna,  e  quel  medesimo  istigatore  della  impresa  napolitana, 
il  duca  Lodovico  Sforza ,  ora  pieno  di  sospetto  contro  i  Fran- 
cesi. Egli  nominò  in  questa  lega  i  Lucchesi  come  aderenti  suoi, 
che  stimaron  meglio  temporeggiare ,  che ,  col  dichiararsi , 
incorrere  nell'  ira  di  Carlo,  risoluto  di  affrontare  coraggiosa- 
mente l'esercito  alleato,  per  aprirsi  la  via  a  ritornare  in  Fran- 
cia. Dopo  essere  stato  complimentato  dai  nostri  oratori  in  Siena 
ed  in  Pisa,  passò  nuovamente  per  Lucca,  e  diede  buone  parole, 
giusta  il  costume,  agli  Anziani  sulle  cose  di  Pietrasanta. 

Mercè  il  proprio  valore  e  quello  delle  sue  milizie,  si 
fé  strada  fra  le  schiere  nemiche ,  e  tornò  nel  suo  reame  di 
Francia;  lasciando  l'Entragues  capitano  della  cittadella  di  Pisa, 
e  de'  presidj  lasciati  nei  luoghi  che  tuttavia  teneva  in  Versilia 
e  in  Lunigiana  (lì. 

Merita  d'essere  ricordato  un  disegno  consigliato  al  nostro 
(Comune  da  quello  di  Pisa,  intorno  al  divertire  il  corso  del 
Serchio  e  farlo  scaricare  nel  lago  di  Massaciuccoli  ;  disegno 
che  rimase  senza  effetto,  stantechè  più  gravi  cure  richiamavano 
i  Lucchesi  ad  altri  pensieri.  Temevano  con  fondamento,  non 
r  astuzia  e  l'oro  dei  Fiorentini  giungesse  a  guadagnare  il  pre- 
sidio francese  abbandonato  in  Pisa  dal  re  senza  danaro;  il 
perchè  bisognava  affrettarsi  ad  antivenire  cotal  pericolo.  Quel 
Battista  Maggiolini  che  vedemmo  implicato  nella  congiura 
di  Ladislao  (ìuinigi ,  maturò  segretamente  il  modo  coi  reggitori 
lucchesi,  con  saziare  l'avidità  dell' Entragues,  a  patto  che  sgoni- 
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brassc  il  forte  consognandolo  al  governo  di  Pisa;  il  che  fu  tosto 
eseguito. 

Alcuni  particolari  lucchesi  fornirono  il  contante,  e  ne  fu- 
rono poi  rimborsati  dal  Comune,  che  mai  noi  ricuperò,  stante 
le  disgrazie  che  poi  si  accumularono  su  Pisa  (2). 

Quest'esempio  fece  sperare  alla  Repubblica  di  poter  rigua- 
dagnare, facendo  il  simile,  Pietrasanta  e  Motrone:  il  perchè 
fé  tentare  l'Entragues,  che  per  l'istesso  fine  era  ad  un  tempo 
sollecitato  dai  Genovesi,  spalleggiati  da  Lodovico  Sforza.  Ossia 
che  Lucca  offerisse  maggior  somma ,  ossia  che  in  ogni  evento 
si  stimasse  più  agevole  il  ritórre  quei  luoghi  a  lei  che  non 
ad  alcun  altro  ;  certo  è  ch'essa  ebbe  la  preferenza.  Collo  sborso 
di  venticinquemila  ducati ,  ambo  le  terre,  fornite  di  artiglierie 
e  munizioni ,  tornarono  sotto  1'  antico  dominio  ,  dopo  sessanta 
anni  spesi  in  inutili  negoziazioni.  L' istrumento  di  cessione 
conteneva  il  patto  di  doverle  consegnare  al  Re,  qualora  nuova- 
mente transitasse  per  la  Toscana  ;  con  dovere  però  il  Comune 
essere  rimborsato  de'  venticinquemila  ducati.  Tralasciando  di 
narrare  la  gioja  smisurala  dei  Lucchesi ,  solo  dirò  che  rice- 
vettero il  giuramento  di  fedeltà  dai  novelli  sudditi  ;  ammisero 
varj  Pietrasantini  nella  cittadinanza  ;  fermaron  patti ,  accorda- 
rono franchigie,  e  provvidero  la  vicaria  degli  ufficiali  necessarj. 
Dal  1494  in  poi ,  spese  il  Comune ,  compreso  lo  sborso  testé 
accennato,  ducati  cinquantaquattromila  trecentosessantadue  per 
cagione  di  Pietrasanta  (3). 

Può  facilmente  concepirsi  quanto  sdegno  ne  provassero  Ge- 
nova e  Firenze.  La  prima ,  quantunque  soggetta  al  duca  di 
Milano  ,  partecipava  nientedimeno  della  lega;  quindi  si  rivolse 
a  Venezia ,  affinchè  volesse  sostenerne  i  diritti  :  la  seconda  non 
trasse  dalla  sua  costante  devozione  verso  Francia ,  che  gravis- 
sime perdite,  e  nemicossi  la  lega.  Mosse  pertanto  i  suoi  richiami 
a  re  Carlo  contro  l' operato  dall'  Entragues.  Ed  ecco  giungere 
a  Lucca  quasi  ad  un  tempo  tre  oratori ,  di  Francia ,  di  Ve- 
nezia e  di  Milano.  Domandava  il  Francese  la  reddizione  delle 
terre  contrastate  alle  forze  regie;  niun  favore  si  largisse  ai 
Pisani  ribelli  ;  durasse  salda  unione  con  Francia ,  e  si  guar- 
dasse la  Repubblica  dall'  entrare  in  lega  coi  nemici  di  quel 
reame:  gli  altri,  all'incontro,  erano  ben  disposti  sul  conto  di 
Pisa  ,  ma  volevano  fosse  Genova  prontamente  rintegrata  di  Pie- 
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trasanta.  Risposte  vaghe  furon  date  all'  ambasciatore  del  Cri- 
stianissimo ;  un  oratore  da  spedirsegli  lo  informerebbe  con  esat- 
tezza della  cosa ,  e  implorerebbe  la  continuazione  della  sua 
benevolenza.  Alle  istanze  di  Milano  e  di  Venezia  contrapposero 
gli  Anziani,  unitamente  ad  altri  soggetti  a  ciò  deputati,  molti 
argomenti  validissimi ,  che  ponevano  in  chiaro  la  buona  fede 
del  governo,  e  gì'  innegabili  suoi  diritti  ;  mentre  conchiudevano 
con  offerirsi  di  rimborsar  Genova  di  sua  prestanza  del  1430, 
per  imporre  un  termine  a  tante  querele.  Scrisse  poi  lo  stesso 
monarca  di  Francia,  esortando  gli  Anziani  a  fare  alla  signoria 
di  Firenze  la  retrocessione  di  Pietrasanta  ;  gradire  che  ciò  se- 
guisse come  di  lor  volontà:  quando  no,  egli  si  condurrebbe 
verso  di  loro  come  alleato  di  Firenze ,  ed  esecutor  fedele  dei 
trattati.  Ma  nulla  valeva  per  distorli  da  una  risoluzione  presa 
con  ogni  fondamento  di  ragione ,  e  con  non  lieve  sacrificio  di 
contanti.  Sapevano,  dall'altro  lato,  stare  a  Firenze  molto  più 
a  cuore  la  ricuperazione  di  Pisa,  che  non  quella  di  Pietra- 
santa.  Infrattanto  gli  agenti  pisani  seppero  ridestare  nel  governo 
veneto  l' antica  gelosia  per  l'ingrandimento  di  Firenze;  talché 
quel  senato  somministrò  gran  copia  di  danaro ,  affinchè  Pisa 
conducesse  numerose  soldatesche  alla  propria  difesa,  e  vi  spedì 
anche  le  proprie  (4). 

Ragionavasi  per  tutta  Italia  de'  grandiosi  apparecchiamenti 
di  guerra  del  re  Cristianissimo  per  riprendere  1'  impresa  di 
Napoli  :  per  la  qual  cosa  Lodovico  Sforza  indusse  l' imperator 
Massimiliano  a  rinforzare  l'esercito  della  lega  con  le  sue  schiere. 
Aderì  l'Augusto,  che  passò  a  Milano,  indi  a  Genova  ed  a  Pisa; 
da  dove  si  portò  sotto  Livorno,  che  obbediva  ai  Fiorentini,  e 
ne  imprese  1'  assedio.  In  tale  occasione  richiese  Lucca  di  ar- 
tiglierie e  di  vettovaglie,  che  questa  mostrò  difficoltà  di  som- 
ministrare alla  buona ,  scusandosi  coli'  alleanza  che  univala 
alla  signoria.  Massimiliano  parlò  da  supremo  signore ,  insi- 
stendo con  forza  nelle  richieste  ,  dappoiché  ni  una  confederazione 
poteva  esimere  il  reggimento  dall'  obbedienza  alV  imperio.  Altro 
non  cercavano  i  nostri  ;  e  se  mostrarono  di  non  condiscendere 
a  semplici  domande ,  rispettarono  gli  ordini  positivi.  Indi  a 
poco ,  il  soccorsero  colla  meschina  prestanza  di  mille  ducati, 
quando,  caduti  a  vuoto  i  suoi  sforzi  guerreschi ,  dovette  intra- 
lasciare 1'  assedio  e  ritirarsi  pel  Lucchese ,   senza  entrare    in 
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città ,  disgustatissimo  de'  suoi  alleati  d' Italia  che  ne  sprezza- 
vano il  tuono  autorevole ,  perocché  disgiunto  da  vera  gran- 
dezza 1^5]. 

La  guerra  difensiva  dei  Pisani  avrebbe  prosperamente  con- 
tinuato ,  se  la  politica  mal  fida  e  versatile  del  duca  di  Milano 
non  avesse  distolto  la  repubblica  veneta  dal  prestar  loro  assi- 
stenza e  favore.  Per  levarsi  con  decoro  d' impaccio ,  suggeri- 
rono gli  alleati  di  Pisa ,  fosse  compromessa  nel  duca  di  Fer- 
rara la  decisione  intorno  i  motivi  di  quella  guerra.  Accettato 
il  compromesso  dalle  parti ,  mise  fuori  1'  Estense  un  lodo  da 
non  dispiacere  alla  signoria ,  perocché  le  aggiudicava  Pisa , 
mentre  riserbava  qualche  privilegio  ad  essa  città:  la  quale  sde- 
gnando tornare  sotto  gli  antichi  oppressori ,  durò  sola  nella 
guerra,  senza  sbigottirsi  per  l'abbandono  dei  confederati.  Ma 
tale  acerbissima  lotta  fruttava  incessanti  disturbi  alla  Repub- 
blica lucchese.  Né  valevano  a  confortarla  i  contrassegni  di  be- 
nevolenza del  Moro ,  attesa  la  sua  poca  schiettezza  e  la  sover- 
chia instabilità.  Scriveva:  la  fortuna  di  Lucca  esser  la  sua,  e 
la  conservazione  di  lei  premergli  al  pari  di  quella  di  Milano. 
Epperò  spacciava  ,  avrebbe  spedito  vigorosi  ajuti,  se  i  Fioren- 
tini movessero  contro  Pietrasanta  o  altra  parte  del  territorio. 
Con  tuttociò  il  reggimento  studiavasi  di  scansare  qualunque 
motivo  di  dissapore ,  a  fronte  di  quegli  astuti  ed  intraprendenti 
vicini  ;  e  promise  ricompense  a  chi  manifestasse  gli  autori  <Je- 
gl'insulti  fatti  di  recente  all'  ambasciator  Corentino  che  rise- 
deva in  Lucca  (6). 

Per  la  morte  di  Carlo  VIII  era  succeduto  Lodovico  XII , 
che  alle  pretensioni  sul  Reame  di  Napoli  congiungeva  quelle 
sul  ducato  di  Milano.  Spedì,  per  questo  secondo  oggetto,  un 
esercito  in  Italia;  e  quando  i  suoi  capitani  gli  ebbero  sottomesso 
quel  ducato,  si  trasferì  di  persona  nella  capitale.  Il  governo  luc- 
chese, seguitando  l'esempio  degli  altri  potentati  d' Italia  che 
spedivano  oratori  al  Cristianissimo  per  comporre  ognuno  le 
cose  sue  ,  diede  a  quattro  cittadini  abilità  di  trattare  con  lui, 
salva  ed  intatta  la  libertà  della  Repubblica.  Ma  niente  fu  con- 
chiuso; e  Lodovico,  rinnovata  lega  con  Firenze,  suscitò  al  suo 
ritorno  in  Francia  nuove  pretensioni  su  Pietrasanta  e  Motrone, 
senza  volere  ascoltar  ragioni:  che  anzi,  stante  la  dilazione  della 
Repubblica  nel  contentarlo ,  vietò  ai  Lucchesi  che  da  luughis- 
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Simo  tempo  mercanteggiavano  in  Lione ,  di  stanziare  più  oltre 
nel  regno,  cassando  tutti  i  loro  privilegj.  A  tal  nuova,  il  Con- 
siglio fece  mandato  libero  negli  oratori  che  teneva  presso  il 
Cardinale  di  Roano ,  luogotenente  generale  del  Cristianissimo 
in  Lombardia  ,  per  istipulare  ,  colla  solita  riserva  ,  qualunque 
concordato. 

Bisognò,  pertanto,  calmar  l' ira  del  Re  con  rendere  le  due 
terre  sì  lungamente  disputate  ;  ma  però  con  protesta  di  non 
vulnerare  i  diritti  del  governo  su  di  esse  ;  e  con  dichiarazione 
che  non  dovessero  passare  sotto  il  dominio  Corentino,  salvo 
il  caso  che  quel  monarca  cui  rimettevasi  tal  decisione ,  sen- 
tenziasse spettare  le  medesime  alla  signoria  :  stanti  le  quali 
cose,  fossero  immediatamente  cassati  gli  ordini  regj  contro  i 
mercatanti  lucchesi.  Il  giorno  stesso  della  soscrizione  di  quest'ac- 
cordo ,  che  fu  il  6  giugno,  presentossi  agli  Anziani  di  Lucca, 
in  nome  del  Cristianissimo  e  del  Beaumont,  suo  capitano  ge- 
nerale ,  un  araldo ,  che  intimò  la  consegna.  Tanta  sollecitu- 
dine poneva  Lodovico  XII  nel  privare  ingiustamente  una  pic- 
cola nazione  di  parte  del  suo  territorio ,  che  costavate  influiti 
travagli ,  e,  per  giunta,  gran  copia  di  danaro  sborsato  ai  mini- 
stri del  suo  precedessore  per  riguadagnarsela  !  Quando  il 
Beaumont  vi  entrò ,  fu  largo  agli  abitanti  di  favori  e  privi- 
legj ,  raffermati  poi  dal  Ciamonte ,  altro  capitano  generale  ; 
che  mosse  indi  coli'  esercito  alla  volta  di  Pisa ,  con  intendi- 
mento-di occuparla,  e  darla,  secondo  i  concerti ,  ai  Fiorentini. 
Ma  provata  contraria  la  sorte  al  primo  assalto ,  e  sopravve- 
nuti non  pochi  disturbi  nel  campo  degli  assedianti  ,  ricondusse 
in  Lombardia  le  sue  genti,  levandosi  al  tutto  da  quell'im- 
presa (7). 

Ma  i  politici  rivolgimenti,  suscitati  nell'Italia  meridionale 
dall'ambizione  di  Lodovico  XII  e  Ferdinando  d'Aragona,  che 
q,vevano  infra  di  loro  concertato  lo  spartimento  del  Reame  di 
Napoli ,  ed  accingevansi  ad  eseguirlo  prontamente ,  tenevano 
in  ansietà  continua  i  Lucchesi  reggitori ,  si  pel  frequente  pas- 
saggio delle  milizie  straniere,  e  si  per  trovar  modo  di  catti- 
varsi la  benevolenza  del  monarca  frapcesc ,  meno  propenso  ai 
Fiorentini  dopo  il  recente  fatto  di  Pisa.  Nò  s' intermettevano 
le  cure  dell'  amministrazione  pubblica ,  perocché  si  tornò  in 
questo  medesimo  tempo  sulle  deliberazioni  relative  al  prosciu- 
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gamento  dei  terreni  paduligni  lungo  il  mare,  con  prorogarle 
ed  accrescerle  (8). 

Aperto  col  Cardinale  di  Roano  un  trattato  per  la  ricu- 
perazione di  Pietrasanta  e  Motrone ,  benché  le  costui  preten- 
sioni di  venticinquemila  ducati  sembrassero  gravi,  luttavolla  , 
siccome  prometteva  la  regia  protezione  ,  colla  guarentigia  della 
libertà  e  indipendenza  della  Repubblica  ,  non  ricusò  questa  di 
ricomperare  a  tal  prezzo  le  terre  dall'  altrui  mala  fede  più 
volte  rapitele  ,  ed  apprestò  senza  ritardo,  con  prestili  e  bal- 
zelli ,  la  somma  ;  tanto  più  che  in  Milano  instavano  vivamente 
presso  il  Cardinale  ,  per  riaverle ,  gli  oratori  di  Genova  e  di 
Firenze.  La  composizione  fermata  tra  il  Roano  e  1'  ambascia- 
tore lucchese ,  fii  confermata  da  Lodovico  circa  otto  mesi  dopo. 
Nel  di  11  novembre,  le  genti  di  Francia  consegnarono  Pietra- 
santa  e  Motrone,  con  le  artiglierie  ;  ma  bisognò  pagar  loro  du- 
cati tremila  per  le  spese  di  presidio  e  ricognizioni  :  cosicché 
la  totalità  di  quest'ultimo  sborso ,  valutandovi  eziandio  le  spe- 
dizioni diplomatiche  occorse,  salì  a  ducati  trentaqualtromila 
cinquecentododici  ;  che  uniti  a  quelli  spesi  dal  1294  al  1296 , 
formano  ducati  ottantoltomila  ottocentosettantaquattro  ,  cioè 
quanto  bastava  per  fabbricar  di  nuovo  altre  due  castella  dì 
maggiore  ampiezza  ed  utilità  delle  ricuperate.  ^Manifestalo  ave- 
vano i  Pietrasantini  avversione  decisa  pel  giogo  della  Repub- 
blica, ed  eransi  con  calore  adoperati  per  mandare  a  vuoto  le 
negoziazioni  :  le  quali  cose  dettero  causa  a  nuovi  gravami ,  che 
furono  loro  imposti  per  mantener  ivi  un  presidio  bastante  ad 
infrenarli;  mentre  venticinque  abitanti  de' più  sospetti,  furono 
chiamati  a  stanziare  in  Lucca  (9). 

Per  la  partenza  e  il  disgusto  degli  ausiliarj  Francesi  rima- 
sero grandemente  sconcertale  le  operazioni  dell'assedio  di  Pisa; 
talché  dovettero  i  Fiorentini  apprestar  nuove  forze  :  le  quali 
giunte  presso  il  confine  lucchese,  chiedevano  il  passo,  in  quello 
stesso  che  Pisa  scongiurava  la  Repubblica  a  non  accordarlo. 
Posta  così  tra  due,  era  assai  dura  la  sua  condizione;  stanteché. 
mentre  desiderava  di  secondare  le  istanze  degli  assediati ,  erale 
pur  forza ,  dall' altro  lato,  di  concedere  il  passo  addimandato  , 
per  non  irritare  i  Fiorentini,  sospettosi  e  pronti  a  prorompere. 
Dalle  incessanti  e  svariate  domande,  ora  pel  ridetto  passaggio  , 
ora  per  vettovaglie,  ed  ora  perchè  non  fosse  dato  soccorso  di 
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sorla  alla  città  ribolle  ,  schermivansi  i  nostri  come  potevano  il 
meglio  ;  ma  furon  costretti  di  consentire  che  non  si  operassero 
sul  lucchese  arrolamenti  di  genti  forestiere,  senza  che  per  que- 
sto rifinassero  di  lagnarsi,  che  celatamente  ma  di  continuo 
durassero  i  soccorsi:  quindi  nuove  minacce  di  guastare  il  ter- 
ritorio, che  obbligavano  di  star  sempre  all'  erta  e  vigilare  con 
molta  destrezza  la  città  ed  11  contado.  Né  la  baldanza  fiorentina 
lU  punto  rintuzzata  dalla  protezione  o  salvaguardia  spedita 
dal  Cristianissimo  alla  Repubblica,  insieme  colla  ratificazione 
dell'  accordo  fermato  nell'  anno  precedente  :  notizia  che  fu 
ìrasmessa  incontanente  alla  signoria  di  Firenze,  ed  accolta  in 
Stucca  con  vivissime  dimostrazioni  di  giubilo.  Le  soldatesche 
iìorentine  perseveravano  nelle  molestie  a  danno  degli  abitanti 
del  contado,  nel  tempo  medesimo  che  la  signoria  spargeva 
(  ontro  la  Repubblica  nella  corte  di  Francia  gi-avissime  calun- 
nie, sebbene  non  vi  trovassero  ascolto.  Anzi  quel  monarca  s'in- 
lerpose  acciò  fosse  immune  dalla  taglia  un  lucchese  preso  dalle 
milizie  degli  assedianti.  Insistevano  i  Pisani  per  ajuti,  che  o 
concedevansi  segretamente  in  danaro,  o  se  ne  coloriva  talvolta 
il  rifiuto  con  parole  bastanti  a  rimuoverli  dal  disperare  della 
propria  salvezza,  e  rattenerli  dal  giltarsi  in  braccio  de' ne- 
mici (10  . 

Massimiliano  re  de'  Romani  mostrò  volontà  di  essere,  giusta 
!('  antiche  costumanze,  incoronato  dal  Papa.  Quindi  pretendeva 
dalla  Repubblica  cento  fanti  da  doversi  mantenere  a  spese  di  lei 
per  un  anno,  venticinquemila  ducati,  e  (}uanto  danaro  essa  rite- 
neva in  deposito  per  le  crociate  o  giubilei.  Non  incontrando  certa 
difficoltà  né  il  primo  nò  il  terzo  capo  ,  fu  ristretto,  coll'amba- 
sciator  cesareo  spedito  a  Lucca  per  tale  oggetto,  il  pagamento 
nel  quinto  appunto  della  somma  richiesta;  che  poi  non  ebbe 
effetto,  esso  pure,  per  aver  Cesare  abbandonato  il  disegno  di 
adempiere  quella  cerimonia  (11). 

Il  duca  Valentino,  figliuolo  di  papa  Alessando  VI,  aveva 
(  onsidcrabihuenle  dilatato  il  suo  potere  nella  Romagna,  espu- 
gnandovi o  con  frode  prendendovi  molte  città,  tra  le  quali, 
Perugia;  d'onde  si  fece  a  minacciare  anche  Siena,  e  pretese 
ne  venisse  cacciato  Pandolfo  Petrucci,  che  sino  allora  avea  retto 
le  cose  di  quella  repubblica.  Ripararono  quindi  a  Lucca  tanto 
osso  Potrucci  quanto  il  Raglioni  fuggito  di  Perugia  ;  né  poteva 
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il  Comune  non  accogliere  ospitalmente  personaggi  cotanto 
illustri,  (la  lungo  tempo  stretti  in  amicizia  con  esso.  Ma  il  Va- 
lentino, soprammodo  altiero  e  feroce,  non  comportava  simili 
dimostrazioni;  ed  appena  tornato  in  Roma,  si  lasciò  fuggir  di 
bocca  parole  acerbissime  di  vendetta:  talché  si  dovè  procacciare 
di  raumiliarlo  per  oratori ,  nel  tempo  medesimo  che  si  misero 
in  assetto  le  fortificazioni  e  le  ròcche  del  contado  per  essere  in 
qualunque  evento  apparecchiati  (12).  Se  il  Valentino  disfogava 
r  ira  in  parole  ,  i  Fiorentini,  ben  consapevoli  de' soccorsi  che  di 
continuo  traeva  Pisa  da'nostri ,  prorompevano  in  fatti,  infestando 
il  contado,  facendovi  prigioni ,  ed  imponendo  sopra  di  loro 
taglie  gravissime  pel  riscatto.  La  Repubblica ,  nelle  sue  per- 
plessità, ricorreva  invano  alla  protezione  del  Cristianissimo; 
perocché  il  Ciamonte,  non  che  gli  altri  luogotenenti  francesi, 
disapprovavano  altamente  quanto  da  lei  si  faceva  in  prò  degli 
assediati,  senza  prendersi  gran  fatto  briga  di  reprimere  le  ves- 
sazioni di  Firenze ,  che  ritorceva  le  accuse  contro  i  Lucchesi 
stessi,  e  continuava  nell' impreso  tenore.  Infrattanto,  venne  a 
morte  Alessandro  VI,  e  ruinò  quindi  affatto  la  strabocchevol 
potenza  del  Valentino  ;  spezialmente  quando  al  brevissimo 
pontiflcato  di  Pio  III  succedette  quello  di  Giulio  li  (13). 

Tuttoché  la  signoria  di  Firenze ,  ferma  nel  pensiero  del 
racquisto  di  Pisa,  mirasse  con  occhio  torvo  i  Lucchesi  ,  accagio- 
nandoli della  lunga  resistenza  di  quella  città ,  malgrado  la  spos- 
satezza e  penuria  in  che  trovavasi,  non  sapevano  eglino  tollerare 
r  ingrandimento  di  quel  Comune:  il  perchè  tentarono  con  am- 
bascerie Venezia,  Siena  e  Genova,  onde  movessero  al  soccorso  di 
Pisa.  Stavano  infanto  all'erta,  approntando  danaro,  fortificandola 
città  ed  i  borghi,  e  provvedendola  in  copia  di  vettovaglie.  Anzi, 
per  quest'  ultima  cagione,  per  timore  della  carestia  che  minac- 
ciava tutta  Italia,  rimandarono  i  forestieri,  salvo  i  Pisani  qui 
rifuggiti,  senza  mostrarlo  apertamente;  perocché  tolsero  dall'or- 
dine della  partenza  quei  che  contavano  tre  anni  di  domicilio,  nel 
qual  novero  entravano  appunto  gli  assenti  da  Pisa.  In  Camajore 
e  in  Viareggio  trascorsero  i  Fiorentini  a  far  nuove  prede.  Ai 
reclami  del  governo,  il  capitano  Antonio  Giacomini  rispondeva 
parole  altiere  e  minacciose;  né  riebbersi  da  lui  le  robe  predate 
e  le  persone,  se  non  con  molta  difficoltà.  Persino  le  lettere  spedite 
dagli  oratori  del  Comune  residenti  presso   le  corti  straniere  , 
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erano  traltcnulc  in  Firenze.  Intanto  denova,  poco  largheggiando 
tli  ajuti  a'  Pisani ,  con  calore  eccitava  la  nostra  Repubblica 
perchè  raddoppiasse  di  zelo  affinchè  queglino  non  si  abbando- 
nassero della  speranza.  Ma  i  grandiosi  apparecchiamenti  dei  Fio- 
rentini, e  la  voce  divulgata  che  blandissero  gli  assediati  per 
guadagnarseli  all'  amichevole ,  con  intendimento  di  rivolger 
(juindi  le  armi  ai  danni  di  Lucca,  mossero  il  Senato  a  concen- 
trare in  una  balia  di  ventiquattro  cittadini  la  potestà  di  trattar 
segretamente  gli  affari  politici,  e  stringere  ogni  sorta  di  al- 
leanza (14  . 

Mostrare  apparentemente  amicizia  a  Firenze,  ed  incessante- 
mente adoperarsi  di  salvar  Pisa  dall' ugne  di  lei,  ecco  i  due 
cardini  delle  operazioni  della  balia.  Inculcava  fortemente  ai 
(ienovesi  di  accettarne  il  dominio,  e  quindi  tostamente  fornirla 
di  milizie ,  dappoiché  non  ripugnavano  quei  miseri  di  sotto- 
mettersi ad  altro  giogo,  purché  non  fosse  quello,  per  loro  intol- 
lerabile, di  Firenze.  Prometteva  sborsare  ducati  ventiquattro- 
mila entro  anni  quattro,  se  Siena  concorresse  ugualmente 
nell'impresa;  e  teneva  in  pari  tempo  a  bada  con  astute  parole 
un  cittadino  di  Firenze;  mentre  continuava,  benché  sottilmente, 
a    sussidiar  Pisa  di  danaro  (15). 

In  quello  che  la  balia  sollecitava  con  molta  istanza  una  riso- 
luzione di  Genova,  promettendo  sborsare  annui  ducati  tremila 
per  tutto  il  corso  della  guerra  florentina,  purché  tornassero  al 
('omune  la  Valdinievole,  il  Valdarno,  e  le  altre  terre  perdute 
dopo  il  1428;  teneva  eziandio  pratiche  con  Firenze  intorno  la 
rinnovazione  della  lega,  a  patto  di  riguadagnar  (Fasoli,  e  della 
rinuncia  formale  ad  ogni  pretensione  su  Pietrasanta  e  Motrone 
per  parte  della  signoria.  Visto  che  nulla  si  concludeva  con 
r^enova,  la  quale  mostrava  di  non  voler  entrare  in  quel  ballo,  si 
mise  più  di  proposito  a  trattare  il  secondo  accordo;  ma  senza 
venirne  a  capo.  La  buona  fede ,  rara  sempre  nelle  negoziazioni 
politiche,  n'  era  poi  interamente  sbandita  in  quel  tempo  ;  né 
tardarono  i  Pisani  ad  aprir  gli  occhi  su  queste  mene  segrete,  e 
a  muoverne  lamento  coi  nostri,  che  procurarono  persuaderli 
del  contrario,  perché  non  dovessero  cedere  alla  disperazione.  In 
questo,  sopraggiunse  nuovo  accidente,  che  troncò  daddovero 
qualimque  via  di  accomodamento.  Girolamo  Franchi,  portatosi 
a  Firenze ^^aveva  tenuto,  di  suo  pieno  arbitrio  e  senza  verun 
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pubblico  mandato,  ragionamento  delle  cose  patrie  con  alcuni 
soga^elti,  e  particolarmente  col  gonfaloniere  Pier  Soderini. 
Recò  sospetto  al  governo  il  frequente  andar  di  Girolamo  nelle 
parti  di  Toscana,  e  il  costrinse  a  deporre  in  iscritto  tutto  che 
ivi  udito  o  discorso  avesse  intorno  le  cose  della  Repubblica. 
Dalle  confessioni  di  lui  si  ricavò,  avergli  mostrato  il  Soderini, 
dopo  le  solite  lagnanze  pel  favore  prestato  ai  Pisani ,  lettere  di 
Genova  e  di  Siena,  che  svelavano  apertamente  i  disegni  e  le 
pratiche  del  nostro  Comune  con  quelle  repubbliche  in  prò  degli 
assediati  :  della  quale  doppiezza  aver  mosso  il  Soderini  acerbi 
rimproveri  contro  di  esso,  e  minacciato  vendetta.  Pagò  il  Franchi 
coir  esiglio  e  la  confiscazione  dei  beni  la  pena  della  sua  impru- 
dente rivelazione.  Né  dee  far  maraviglia  il  discoprimento  delle 
pratiche  con  Genova  e  Siena,  siccome  conseguenza  inevitabile 
del  parteggiare  dei  cittadini,  fra  quelli  stessi  che  sedevano  nel 
reggimento;  dei  quali  alcuno  fra  gli  oppositori ,  per  amor  di 
parte,  era  mosso  a  rivelare  gli  arcani  dello  stato.  Ma  siffatta 
novità  mise  in  grande  agitazione  il  Consiglio,  che  stabilì  molte 
provvigioni  per  far  fronte  agli  eventi.  Aumentò  le  facoltà  della 
balia,  ordinò  prestanze,  assoldò  Troilo  Savello  colle  sue  squa- 
dre, ed  afforzò  la  città  e  le  terre  del  contado.  Ciò  non  pertanto, 
gli  scorridori  fiorentini  predavano  il  territorio; e  i  Barghigiani, 
resi  audaci  dall'esempio  e  dalla  protezione  della  signoria,  die- 
dersi  a  sfogare  con  atti  violenti  l' odio  lungamente  nodrito 
contro  le  adiacenti  terre  lucchesi.  Nuova  sorgente  fu  questa 
di  calamità  per  la  Repubblica;  la  quale  scorgendo  la  impos- 
sibilità di  amicarsi  Firenze,  prese  a  rannodare  le  negozia- 
zioni con  Genova  e  Siena;  ma  fu  colta  da  spavento  all'udire  le 
mosse  de'  nemici  di  Pisa  che  tentavano  uno  sforzo  straordina- 
rio: tanto  più  che  svelossi  ad  un  tempo  la  defezione  macchi- 
nata dai  Pietrasantini ,  sempre  intolleranti  del  giogo  lucchese  , 
e  quindi  risoluti  ad  aprir  le  porte  alla  prima  banda  di  Fio- 
rentini che  si  presentasse.  Si  ebbe  ricorso  al  solito  espediente 
di  chiamare  in  Lucca  molli  di  quegli  abitanti,  e  fu  creata 
nuova  balia,  dappoiché  1'  autorità  dell'  altra  era  cessata.  Ma  i 
Pisani,  coll'ajuto  delle  milizie  spagnuole  procedenti  da  Napoli, 
ributtarono  bravamente  gli  assalitori,  e  tiraronsi  fuori  di  quel 
pericolo  (16). 
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Non  (levo  lasciar  sotto  silenzio  la  pace  fermata  in  quest'anno 
tra  Massimiliano  I  e  Lodovico  XII,  Promise  in  essa  il  re  dei 
Romani  di  nulla  attentare  né  contro  Milano  ,  ne  contro  altri 
stati ,  tra  i  quali  fu  spezialmente  noverata  Lucca ,  per  quanto 
avessero  operato  in  detrimento  dei  diritti  dell'  impero  dalla 
invasione  di  Carlo  Vili  ;  e  perdonò  i  falli  commessi ,  sebbene 
i  loro  feudi  fossero  per  tal  motivo  devoluti  al  fisco  imperiale: 
riserbandosi  però  di  punire  quei  di  loro  che  non  professassero 
in  avvenire  ubbidienza  e  suggezione  a  lui  ed  all'  imperio ,  a 
modo  degli  altri  sudditi.  Le  quali  parole  ho  voluto  recare  a 
nuova  prova  ,  che  la  dipendenza  feudale  di  Lucca  non  si  po- 
neva mai  in  dubbio  dalla  corte  cesarea  (17). 

Stante  la  difficoltà  di  prender  Pisa  per  assalto,  cercarono 
i  Fiorentini  di  averla  in  via  d'  accordo  ;  e  spedironvi  un  reli- 
gioso con  assai  larghe  profferte.  Ma  i  Pisani  prima  di  rispon- 
dere ,  chieser  consiglio  ai  Lucchesi  ;  i  quali  fecero  intendere 
che  bisognava  su  di  ciò  interpellare  i  confederati.  Andò  a  vuoto 
la  pratica,  perchè  sembrava  che  Genova  e  Siena  intendessero 
di  proposito  a  fornire  gli  assediati  di  validi  ajuti,  mentre  con- 
fidava il  Senato  di  Lucca  al  Gonfaloniere  ,  al  Magistrato  dei 
Segretarj  ed  a  quarantacinque  cittadini  la  cura  di  trattar  con 
qualsivoglia  potenza  per  queir  importantissimo  negozio.  Tulio 
era  in  procinto  di  accomodarsi  mediante  lo  sborso  di  ducati 
diecimila  ,  pagabili  dalle  tre  città  confederate  ai  Pisani;  quando 
Pandolfo  Petrucci ,  all'  improvviso ,  senza  farne  motto  a  chic- 
chessia ,  fece  voltar  Siena  in  prò  de'  Fiorentini  ;  cosicché  bi- 
sognò quindi  innanzi  fare  assegnamento  sulla  sola  Genova  (18\ 

Non  é  da  dire  se  crebbe  V  orgoglio  ai  Fiorentini  per  la 
defezione  di  Siena  dalla  lega.  Oltre  gli  assembramenti  militari 
che  facevano  sugli  occhi  de'  confinanti  lucchesi ,  spargevano 
continue  jattanze  di  vicine  aggressioni  :  il  perché  fu  mestieri 
sgomberare  una  parte  del  contado,  mettendo  nella  città  le  robe 
e  le  persone.  Le  bande  de'  corridori  fiorentini  commisero  a 
Santa  Maria  del  Giudice  un  eccesso  grave  sulla  persona  del 
dottore  Buono  Bernaboni,  in  quello  che  tornava  da  Pisa,  ove 
<»ra  ito  come  oratore  della  Repubblica,  Arrestalo  ivi,  fu  trailo 
in  carcere  a  Firenze ,  ove  i  Dieci  di  guerra  e  di  balia  1'  esa- 
minarono intorno  al  motivo  della  sua  commissione,  ed  a  quanto 
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il  Comune  di  Lucca  trattato  avesse  con  Pisa  ed  altri  governi 
dal  149G  sino  a  quel  tempo.  Alle  risposte  negative  di  lui  con- 
trapposero la  minaccia  de'  tormenti  ;  da  cui  vinto ,  mise  in 
iscrittura  quante  confessioni  si  vollero  da  lui.  Un  oratore  mosse 
immediatamente  per  Firenze  a  richiamarsi  di  quella  violazione 
del  diritto  delle  genti ,  e  la  Repubblica  ne  scrisse  anco  a  molte 
potenze  d'Italia.  Dopo  ventun  giorno  di  detenzione,  ricuperò  il 
Bernaboni  la  libertà;  ed  appena  rimpatriato,  disdisse  con  atto 
pubblico  tutto  ciò  che  gli  era  stato  estorto  dalla  violenza  (19). 

Venne  in  sentore  la  Repubblica  di  una  nuova  trama  per 
dar  Pietrasanta  ai  Fiorentini,  quando  costoro,  domata  Pisa, 
vi  spedissero  le  loro  forze.  Siffatte  macchinazioni  provenivano 
dai  soverchi  gravami  e  dai  balzelli  ond'  erano  oppressati  que- 
gli abitanti  ;  a  quattro  dei  quali  fu  mozzo  il  capo  ,  a  due  fu 
dato  perpetuo  bando ,  e  sopra  otto  contumaci  fu  posta  taglia  a 
chi  gli  desse  o  vivi  o  morti  (20). 

Il  presidio  straniero  che  guarniva  Pisa,  difettando  del  soldo 
promessogli  ,  minacciava  abbandonarla  :  il  perchè  gli  assediati 
e  il  commissario  genovese  incessantemente  chiedevan  danaro 
al  nostro  reggimento,  che  procurava  d'acquetarli  con  buone 
promesse  ;  non  avendo  peranche  deposto  al  tutto  la  speranza 
di  comporre  le  questioni  con  Firenze.  Risarciva  infrattanto  il 
maschio  di  Pietrasanta,  rinnovava  i  capitoli  con  que' terrazzani , 
li  gravava  delle  spese  della  custodia ,  e  ne  allontanava  i  so- 
spetti e  i  turbolenti  :  tanto  più  che  progredivano  con  calore 
gli  apparecchiamenti  di  Firenze,  mentre  il  Giacomini,  che  stava 
a  campo  in  Lunigiana,  faceva  temere  un  colpo  nella  Versilia; 
ed  avrebbe  potuto  imprenderlo  con  successo ,  ove  trascurate  si 
fossero  le  diligenze  opportune  per  impedirlo.  Nella  lor  critica 
posizione,  avevano  i  reggitori  particolarmente  in  mira  di  ser- 
barsi r  appoggio  dei  monarchi ,  che  nelle  cose  d' Italia  face- 
vano da  padroni.  Quindi  non  ricusarono  di  porre  il  sequestro 
sui  beni  che  possedevano  nello  stato  alcuni  Genovesi  ribelli 
a  Francia ,  e  lasciarono  entrare  in  Pietrasanta  i  cavalieri  del 
Cristianissimo  ,  per  sopravvegliare  V  andata  verso  Genova  da 
quella  parte.  Oltracciò ,  mostraronsi  premurosi  di  esser  nomi- 
nati nelle  confederazioni  del  re  Cattolico ,  sovrano  di  Napoli  , 
a  patto  della  inalterabilità,  tanto  dei  diritti  dell'imperio  suW»^ 
Repubblica  ,  quanto  della  protezione  di  Francia  ;21\ 
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Divulgatasi  la  notizia  che  ambo  i  regnanti  desser  opera  a 
ridurre  a  concordia  Pisa  e  Firenze ,  instava  la  Repubblica  per 
esser  messa  a  parte  del  trattato ,  con  isperanza  di  riguada- 
gnare r  amicizia  dei  Fiorentini.  Ma  non  rispose  l' efletto  a 
tante  sollecitudini ,  né  valsero  i  buoni  uHicj  degli  oratori  a 
placarne  l' ira.  Attesoché  la  prolungata  resistenza  di  Pisa  attri- 
buivasi  unicamente  alla  coadiuvazione  de'  nostri ,  crebbe  a  tal 
segno  il  dispetto,  che  il  maggior  consiglio  di  Firenze  vietò  qua- 
lunque corrispondenza  e  società  di  commercio ,  e  il  trasporto 
reciproco  delle  mercatanzio  tra  l'un  popolo  e  l'altro ,  e  minac- 
ciò di  gravissime  pene  i  contravventori.  Sbalorditi  per  siffatta 
novità  i  Lucchesi,  ne  rendettero  tosto  consapevoli  e  il  Cristia- 
nissimo e  le  principali  potenze  d'Italia.  Ma  quel  colpo  appunto 
che  pareva  dovesse  riuscir  fatale  alla  prosperità  e  industria 
lucchese ,  invece  il  fu  per  molti  privati  cittadini  di  Firenze , 
che  ricavavano  forti  provvigioni  tanto  sulle  sete  da  Sicilia  e 
da  Napoli  spedite  a  Lucca ,  quante  sul  danaro  che  essa  rimet- 
teva o  traeva  di  fuori  ;  portando  1'  antico  uso  che  tutto  si  vol- 
tasse a  Firenze ,  tenuta  allora  esclusivamente  quale  emporio 
di  merci  e  piazza  di  cambio  pei  mercatanti  lucchesi.  1  quali 
sentirono  notabile  giovamento  nel  procacciarsi  le  sete  diretta- 
mente per  la  via  di  Viareggio ,  senza  che  toccasero  il  territorio 
fiorentino  ,  e  nell'  imprendere  di  per  sé  stessi  con  Genova  e  con 
Lione  il  cambio.  Tutto  ciò  disvela  patentemente  la  imperizia 
delle  teorie  mercantili  ne'  senatori  fiorentini  che  stanziarono 
quella  riformagione. 

I  possessori  dei  terreni  contigui  al  mare ,  che  ceduti  ave- 
vanli  perché  fossero  bonificati ,  ne  ricuperaron  porzione  cor- 
rispondente in  valore  al  loro  residuai  credito  ;  laddove  i  par- 
tecipanti nella  società  della  maona  si  divisero  gli  altri  luoghi 
già  ridotti  a  cultura  :  ed  intanto  la  legge  provvide  ivi  alla 
conservazione  delle  fosse ,  non  meno  che  al  taglio  regolare 
de' legnami  (22). 
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NOTE 

(Ij  A.  Armarlo  12,  llb.  39,  e.  186  tergo,    193   iergo  ,    196.  197; 
lib.  40,  e    1.3.7.13  tergo.  -  Armario  22  ,  N.°  131. 
Riformagione  del  10  giugno  1493. 

(2)  A,  Armario  22  ,  N.'  2.  43.  -  Armario  26,  N."  10  ,  e.  8  tergo  . 
e  da  e.  66  a  e.  71. 

Riformagione  dei  27  ottobre  1495,  sulla  progettala  diversione  del 
Serchio.  Nel  1302  furono  spediti  (A.  Armario  12  ,  N.°  43  ,  e.  23J  depu- 
tati lucchesi  a  visitare  ì  luoghi. 

(3)  A.  Armario  2  ,  N.°  146  ,  e.  108.  —  Armario  7  ,  N.'  99.100.101. 
102.166.—  Armario  12  ,  N."  40  ,  e.  129.134  tergo. 

Riformagioni  dei  12.  18.  26.  28  aprile  ,  3.  7  maggio  e  10  novem- 
bre 1496. 

(4)  A.  Armario  7  ,  N.'  104.110.111.113.  -  Armario  12,  N."  40  , 
e.  179. 181  tergo,  193  tergo,  199  tergo;  N."  41  ,  e.  2.3.4.3.42.43.44. 
—  Armario  28  ,  N."  49  ,  e.  108  tergo. 

Riformagione  del  14  giugno  1496. 

(3)  A.  Armario  12,  N.°  41  ,  e.  40.41.43  tergo,  33.38.60.62  tergo, 
64.70.71.72.73.—  Armario  21  ,  IN.»  239.  -  Armario  28,  N.»  44,  e.  33 
tergo  ,  34. 

(6)  A.  Armario  7,  N.»  113.  —   Armario  9,  N.°  374.373.376.377. 
Riformagione  del  20  settembre  1499. 

(7)  A.  Armario  7,  N.°  118.119.  -  Armario  12,  N.'^  42,  e.  142 
tergo.  —  Armarlo  26  ,  N.°  1 ,  e.  62.63  tergo. 

Riformagioni  dei  10.24  ottobre  1499,  e  6  maggio  1300. 

{8j  Riformagione  del  3  agosto  1301. 

(9)  A.  Armario  2 ,  N."  146  ,  e.  324.  —  Armario  7 ,  N."  120.  -  Ar- 
mario 12  ,  N."^  42  ,  da  e.  221  tergo  a  e.  223.  -  Armarlo  26  ,  N.<>  1  , 
e.  63  tergo. 

Riformagioni  dei  14  luglio  ,  23  settembre  ,  30  ottobre  ,  10.  17  ne 
vembre,  3.  17  dicembre  1301. 

(10)  A.  Armario  12,  N.°  43,  e.  13  tergo,  13.16.17.21  tergo,  22 
tergo,  23  tergo,  24.  23  tergo,  26  tergo  ,  27  tergo  ,  28.  30  tergo,  40 
tergo,  43.  46.  48.  49  tergo  ,  30. 

(11)  Riformagioni  dei  13.  14.  13  maggio  1302. 

(12)  A.  Armario  12,  N.°  43  ,  e.  32  tergo,  33.34.61.66. 
Riformagioni  dei  26  aprile  ,  e  27  maggio  1303. 
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(13)  A.  Armario  12  ,  N."  43  ,  da  e.  63  a  e.  88  tergo,  e.  99  lergo, 
100.101  tergo,  103.106  (ergo. 

(14)  A.  Armario  12  ,  N.^  43,  da  e.  108  tergo  a  e.  174  tergo 
Riformagioni  dei  15.  21  aprile  ,  7  maggio  ,  l6glagno,  1.3.17.24  lu- 
glio, 21.23  agosto,  3.  17.  23  settembre,  20  novembre,  16.17.18  di- 
cembre 1504. 

(15)  A.  Armario  19 ,  N.*  33,  da  e.  1  a  e.  12  tergo. 

Il  Sesti  annalista  (  Slor.  MS.  al  1504),  copiando  quanto  dicesi  nel 
lib.  IX  delia  Storia  di  Niccolao  Tucci ,  pretende  che  si  ratificasse  in 
quest'anno  la  nomina  falla  dal  Cristianissimo  della  nostra  Repubblica 
nella  tregua  col  re  Cattolico ,  e  ambedue  gli  scrittori  riportano  persino  ! 
nomi  de' cittadini  destinali  a  rappresentarla  nell' istrumenlo  di  accetta- 
zione. Ora,  si  ha  bensì  un  conno  che  il  reggimento  bramasse  di  partecipare 
della  tregua  (A.  Armario  12  ,  N.''  43  ,  e.  122  tergo)  ;  ma  non  traspira 
punto  dalle  Riformagioni  di  tutto  l'anno  1504,  che  cotal  desiderio  sor- 
tisse il  suo  elTetto.  Dall'  altra  parte  ,  lo  strumento  di  essa  tregua  ,  di  cui 
si  ha  copia  (A.  Armario  22  ,  N.°  55)  nell'Archivio  di  Stato,  non  fa  men- 
zione di  comprendervi  gli  aderenti  delle  respettive  parti. 

(16)  A,  Armario  12  ,  N.^  43  ,  da  e.  177  a  e.  217  tergo.  —  Arma- 
rlo 19,  N.»  33,  da  e.  18  a  e.  44.  -  Armario  26  ,  N.°  2  ,  e.  14. 

Riformagioni  dei  14.  20.28  marzo,  7.21  aprile,  30  giugno,  3  lu- 
glio, 29  agosto  1505. 

(17)  Liinig ,  Codcx  cliplom.  Ilaliae ,  P.  I  ,  Secl.  1,  N."  27,  e.  128. 

(18)  A.  Armario  12  ,  N.°  43  ,  da  e.  221  tergo  a  e.  228  lergo. 
Riformagioni  dei  12  gennajo  e  24.27  aprile  1508. 

(19)  A.  Armarlo  12  ,  N.«  43  ,  e.  229  tergo  ,  238.  239.  241.  -  Ar- 
mario 22  ,  N.^  3. 

(20)  A.  Armario  4  ,  N."  37. 

Riformagioni  dei  10. 13. 19. 27 novembre,  3  dicembre  1506,  e  8  gen- 
najo 1507. 

(21)  A.  Armario  1  ,  N."  74.  -  Armario  12,  N."  44  ,  da  e.  12  a  e.  15 
tergo,  17.18  lergo,  19  tergo,  22.25.29.31. 

Riformagioni  degli  8  gennajo  ,  19.  25  febbrajo  ,  10. 14  maggio  1507. 

(22)  A.  Armario  1  ,  N.°  86.  —  Armario  12  ,  N."  44  ,  e.  24  tergo, 
37  tergo ,  38.  —  Armario  26 ,  N.°  1  .  e.  66  tergo. 

Riformagioni  dei  7  maggio,  2  giugno,  24.  30  settembre  1507  ; 
26  luglio  1508. 
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Capitolo  IV. 

Guasti  replicali  dei  Fiorentini  nel  contado,  -  Discordie  fra  i  Bargliigianl 
e  i  vicini  Luccliesi.  —  Nuova  lega  con  Firenze.  —  Caduta  di  Pisa  —  Di- 
ploma di  Massimiliano.  —  Protezione  del  re  Cristianissimo.  —  Concilia- 
bolo di  Pisa  e  interdetto  sopra  Lucca.  —  Pagamento  al  Cardona.  — 
Racquisto  e  nuova  perdita  delia  Garfagnana.  — Compromesso  in  Leone  X 
per  Pielrasanta.  —  FortiGcazione  urbana.  —  Sleccaja  a  Ripafratla 

( 1508-1519 ) 

Aumentando  nei  Lucchesi  il  timore  di  nuovi  disastri,  an- 
che per  l'altiero  linguaggio  che  tenevano  i  confinanti  sudditi 
di  Firenze ,  creò  il  Consiglio  altra  balia ,  e  spedì  un  oratore 
a  Cesare  ,  ordinando  si  stesse  in  buona  guardia  in  città ,  per 
evitare  un  colpo  di  sorpresa.  Non  riusciva  per  altro  di  far  si- 
curo il  contado  attorniato  dalle  genti  d'  arme  fiorentine ,  che 
trascorsero  a  nuove  prede  :  il  perchè  furono  indiretti  a  Firenze 
i  soliti  reclami.  Ma  poco  stante  s'aggiunse  nuovo  oltraggio  del 
Commissario  di  Cascina;  il  quale,  sdegnato  contro  alcuni  di 
Santa  Maria  del  Giudice  per  avere  ucciso  due  fanti  in  quello 
che  derubavano  loro  certe  capre ,  fece  ardere  trenta  case  in 
quella  comunità.  Gravissime  querele  se  ne  fecero  dai  nostri 
coir  Imperatore  e  col  'Doge  di  Venezia.  Anzi  stimolarono  il  re 
di  Francia  ed  esso  Doge ,  che  salvassero  ad  ogni  modo  Pisa  , 
quando  anche  bisognassero  forti  sagrifizj  di  danaro  per  parlo 
di  Lucca.  Infrattanto  trasceglievano  nelle  cerne  del  contado  i 
più  destri  nel  maneggio  delle  armi,  che  tenevano  pronti  ad  ac- 
correre ove  il  pericolo  si  manifestasse  (1). 

Prendevano  maggior  piede  le  molestie  dei  Barghigiani,  che 
non  solo  travagliavano  i  viandanti  lucchesi ,  ma  occuparono 
forzatamente  il  monte  di  Gragno ,  situato  nella  vicaria  di  Gal- 
licano ,  e  vi  recarono  parecchi  danni ,  e  poi  misero  a  sacco  le 
case  di  San  Pellegrino.  Non  dee  far  maraviglia  se  i  Gallica- 
nesi ,  tuttodì  provocati  da  quei  vicini  turbolenti  ,  rintuzzassero 
spesso  la  forza  colla  forza  ;  né  vi  era  mezzo  da  accomodare 
quei  litigj ,  che  i  reggitori  fiorentini  segretamente  fomentavano: 
talché  bisognava  vigilare  di  continuo ,  e  spezialmente  sul  ma- 
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turar  delle  biade.  Il  Senato  prese  da  ultimo  il  partito  di  proi- 
bire qualunque  commercio  con  Barga. 

Non  erano  intermesse  le  pratiche  coi  Pisani  per  rimuoverli 
dal  gettarsi  disperatamente  in  poter  del  nemico.  Tenevansi  a 
bada  con  dolci  parole,  raro  somministravasi  loro  il  contante, 
ma  tutto  si  adoperava  quando  nasceva  dubbio  che  trattassero  la 
resa.  Per  le  quali  cose,  non  meno  che  per  l'irritazione  prodotta 
dalla  sperimentata  inutilità  del  divieto  intorno  al  commercici 
con  Lucca,  spinse  la  signoria  di  Firenze  le  proprie  soldatescho 
in  Versilia,  mettendola  a  ruba,  e  tutto  guastando,  incendiando; 
dimodoché  potè  valutarsi  il  danno  in  circa  ducati  trentamila. 
A  fronte  di  questo  procedere  da  aperti  nemici ,  notificato  in- 
contanente dalla  Repubblica  a  Cesare,  al  Papa,  a  Francia,  a 
< renova  e  a  Siena;  e  benché  stanziasse  diverse  provvigioni  a 
difesa  del  territorio;  pure  veggendosi  abbandonata  d'ogni  ajuto 
<!sterno,  né  valevole  a  sopportare  da  per  sé  sola  il  peso  di  colai 
guerra  ,  antepose  F  esperimento  delle  negoziazioni  al  pericolo 
delle  armi ,  ed  usando  parole  moderatissime,  chiese  la  restitu 
zione  delle  prede.  Fu  promesso  di  renderle,  purché  si  rinno- 
vasse la  lega ,  e  a  condizione  di  cessare  al  tutto  qualunque 
soccorso  ai  Pisani.  Risognò  cedere,  tanto  più  che  non  ìe  sole 
correrie  de'  Fiorentini ,  ma  gF  incessanti  tentativi  de"  Rarghi- 
giani ,  e  i  sospetti  di  tradimento  in  Pietrasanta  travagliavano 
ad  un  tempo  Fanimo  dei  nostri.  Sette  di  quest'ultima  terra  fu- 
rono ,  giusta  il  solilo  tenore ,  rilegati  in  Lucca ,  per  impedir 
loro  di  far  novità  (2). 

Data  pertanto  autorità  dal  Senato  a  Giovan  Marco  de'  Me- 
dici ed  a  Giovan  Paolo  Gigli ,  oratori  suoi ,  di  stipulare  una 
confederazione  per  tre  anni ,  prorogabili  sino  in  quindici ,  se 
nel  primo  triennio  cadesse  Pisa  ,  e  purché  molestali  non  fos- 
sero nel  corso  della  lega  i  presenti  possedimenti  della  Repub- 
blica ,  con  quel  più  che  aggiungesse  la  balia ,  per  circoscri- 
vere le  facoltà  del  mandato  ;  fermarono  i  due  oratori  colla 
signoria  que' patti  che  la  critica  posizione  della  Repubblica 
rendeva  indispensabili.  Ciò  fu,  che  i  Pisani  non  avessero  asilo 
nel  lucchese,  tranne  i  ricoverali  da  un  anno;  che  niun  favore 
o  sussidio  si  prestasse  alla  città  ribelle ,  ne  si  comportasse  che 
ciò  si  facesse  con  qualsivoglia  pretesto  dai  privati  ;  che  il  tran- 
sito restasse  libero  pei  Fiorentini    prr    tutta    la    durata  della 
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campagna ,  con  esser  anco  forniti  di  viveri  a  giusto  prezzo. 
La  signoria,  per  contro,  cassò  gli  clTctti  della  legge  del  1507 
proibitiva  il  commercio.  Motrone,  Pietrasanta  e  Gasoli  rima- 
sero pacificamente  a  chi  possedea  quelle  terre,  per  tutta  la 
lega;  salve  in  ciascuna  delle  parti  le  ragioni  respettive,  e  sal- 
ve pur  anco  quelle  dell'  imperio  sulla  Repubblica ,  e  la  pro- 
tezione che  essa  godeva  del  Cristianissimo.  Appena  soscritti 
questi  capitoli ,  furono  pubblicati  in  Lucca ,  e  notificati  ai  go- 
verni d' Italia.  Malgrado  colali  segni  di  approvazione,  e  i  rin- 
graziamenti fattine  all'Altissimo ,  gli  oratori  Medici  e  Gigli , 
addebitati  di  aver  trasceso  le  facoltà  loro  impartite ,  furono 
confinati  entro  la  città  per  anni  quattro ,  e  privali  per  un  de- 
cennio degli  onori  del  governo  (3). 

Ma  a  nulla  giovò  1'  avere  al  tutto  abbandonato  i  Pisani  , 
perciocché  1'  orator  fiorentino  che  stanziava  in  Lucca,  movca 
frequenti  lagnanze  di  sognati  sussidj;  cosicché,  per  acquetarlo, 
fu  d'  uopo  stabilire  delle  pene  contro  coloro  che  contravvenis- 
sero ;  senza  che  neppure  per  questo  riuscisse  di  chiudere  la 
bocca  ai  sospettosi  alleati,  che  sparlavano  tuttavia  dei  nostri 
col  Pontefice  e  con  altri  governi  :  tantoché  il  Cristianissimo  , 
mosso  dalle  costoro  istanze ,  significò  per  lettera  al  Comune , 
dovesse  rimanersi  dal  porgere  agli  assediati  nuovi  soccorsi. 
Finalmente  questi  ultimi ,  abbandonati  da  tutti  e  stretti  dalla 
fame,  dovettero  cedere  alla  fortuna,  e  rendersi  a  patti  il  dì  7  di 
giugno.  La  Repubblica  dovè  far  le  viste  di  congratularsene  colla 
signoria,  e  ordinar  baldorie  per  festeggiare  un  avvenimento 
di  cui  le  doleva  profondamente  (4). 

Massimiliano  1  non  avea  preso ,  né  mai  prese  di  poi  ,  la 
corona  imperiale  :  pure  si  valse  di  tal  pretesto  per  rinnovare 
le  domande  di  danaro.  Chiedevano  gli  oratori  suoi  dodicimila 
ducati ,  con  offerire  di  confermare  al  Comune  gli  antichi  pri- 
vilegj.  Contentaronsi  finalmente  di  novemila,  contento  pure 
il  Senato  ;  aggiungendo  soltanto  che  fossero  annullate  le  obbli- 
gazioni già  contratte  nel  1502  coli' Augusto.  Egli  poi  dal  campo 
innanzi  Padova  die  fuori  un  diploma ,  con  cui  raffermò  Van- 
tichissima  libertà  di  Lucca,  insieme  coli' autorità  giudiciaria, 
il  mero  e  misto  imperio,  e  le  facoltà  sì  legislative  come  am- 
ministrative ;  il  tutto  secondo  le  pratiche  invalse  per  parte  del 
popolo  e  dei  cittadini ,  sia  per  diritto ,  sia  per  consuetudine,  sia 
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per  altro  qualunque  modo;  rinnovando,  in  quanto  al  governo, 
i  concedimenti  largiti  a  Castruccio ,  e  tutti  i  privilegj  di  Car- 
lo IV.  Seguitava  la  enumerazione  delle  terre ,  castella  e  co- 
munità del  territorio  della  Repubblica ,  non  esclusi  quanti 
luoghi  occupavansi  dai  vicini  o  per  la  forza  delle  armi  o  per 
trattati  ,  essendoché  siffatte  mutazioni  di  dominio  fossero  man- 
chevoli della  cesarea  sanzione.  Ma  ciò  che  più  monta  si  è,  che 
l'Augusto  non  pretese  nò  annual  pagamento ,  nò  regalie ,  né 
altro,  riferibile  all'  utile  dominio  che  Carlo  IV  si  era  riservato 
tanto  manifestamente  ;  benché  un  lungo  spazio  di  tempo  avesse 
fatto  andare  in  disuso  quegli  obblighi;  e  benché,  come  ve- 
demmo ,  la  carta  del  cardinale  Guidone  avesse  allargato  le 
facoltà  del  reggimento  ,  mercé  la  trasmissione  in  esso  dell'  im- 
periai vicariato  (5). 

Reca  in  vero  non  poca  maraviglia  il  silenzio  de' nostri  sto- 
rici su  di  ciò ,  dopo  aver  essi  magnificato  i  diplomi  di  Carlo  IV: 
laddove  questo  é  pure  il  primo  documento  che  fornisca  quei 
privilegj  e  quelle  immunità  che  costoro  vorrebbero  derivare 
da  più  remota  sorgente.  Il  Ciancili  lo  riporta  senza  farvi  os- 
servazione ;  il  solo  Girolamo  Sesti  ne  ragiona  distesamente, 
volendo  provare ,  non  aver  patito  detrimento  per  tal  conces- 
sione la  supremazia  dell'  impero  sulla  Repubblica  :  il  che  de- 
duce da  varj  fatti  posleriori ,  che  esamineremo  a  suo  luogo  (6> 

Al  gravissimo  rincrescimento  della  caduta  di  Pisa,  contrap- 
ponevasi  la  speranza  per  la  Repubblica ,  che  i  Fiorentini  le 
sarebbero  riconoscenti  per  la  fedeltà  usata  nell'  osservare  gli 
ultimi  patti,  cagione  precipua  del  buon  successo  dell'impresa. 
Ma  le  rinascenti  controversie  fra  Rarga  e  Gallicano  provarono 
il  contrario,  scorgendosi  facilmente  che  le  astute  macchina- 
zioni del  reggimento  fiorentino  alimentavano  di  cheto  quel 
fuoco ,  mentre  facea  sembiante  di  volerlo  soffocare.  Gli  uomini 
di  Cardoso  rivocarono  per  atto  pubblico  una  confessione  dai 
Rarghigiani  estorta  loro  nell'anno  antecedente,  colla  quale  di- 
chiarato avevano  esser  il  loro  paese  proprietà  di  questi  ultimi. 
Fu  inutilmente  posto  innanzi  un  progetto  di  compromesso  per 
sedare  quelle  discordie,  perchè  la  malizia  e  l'ambiguità  con  cui 
erano  stesi  questi  articoli  ritrassero  i  nostri  dal  consentirvi  7\ 

Papa  Giulio  e  Massimiliano  aveano  stretto  alleanza  per  cac- 
ciar d'Italia  i  Francesi.  Marc' Antonio  Colonna,  che  dovea  fare 
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la  impresa  di  Genova  contro  il  Cristianissimo,  giunse  sul  ter- 
ritorio luccfiese,  aspettando  quivi  le  galere  necessarie  per  la 
sua  spedizione.  Intanto  fu  resa  consapevole  la  Repubblica  dei 
disegni  della  corte  pontificia  contro  quella  di  Francia,  e  contro 
il  marchese  Alfonso  di  Ferrara  :  le  quali  novità  non  cessavano 
di  metterla  in  grave  imbarazzo ,  temendo  non  il  Cristianissimo 
sospettasse  essersi  dai  nostri  dato  mano  al  tentativo  di  Ge- 
nova ;  che  riuscì  sfavorevole  al  Colonna  ,  talché  appena  potè 
salvarsi  con  pochi  fuggitivi.  Ma  le  cose  dell'Estense  procede- 
vano diversamente;  ed  egli,  maltrattato  dalle  armi  pontificie, 
e  scarseggiando  di  viveri,  fece  tentar  la  Repubblica,  se  avesse 
voluto  ricuperare  i  luoghi  perduti  di  Garfagnana,  con  pagargli 
dodicimila  ducati.  Ninna  ofYerta  poteva  esserle  più  gradita;  ma 
avendone  fatto  motto  col  Papa ,  il  cui  animo  soverchiamente 
iracondo  non  avrebbe  voluto  irritare ,  n'  ebbe  in  risposta  mi- 
nacce acerbissime  di  vendetta ,  se  porgesse  ajuto  di  contante 
ai  nemici  della  Chiesa.  Guadagnasse  piuttosto  colle  armi  quei 
luoghi  alpestri  che  teneva  Alfonso  d'Este,  figliuolo  di  perdizione, 
purché  li  serbasse  per  la  Chiesa ,  la  quale  penserebbe  a  risar- 
cirla delle  spese.  Nel  tempo  medesimo  i  ministri  di  Francia, 
fatti  consapevoli  di  questa  pratica ,  mostravano  inevitabile  lo 
sdegno  del  Cristianissimo ,  ove  la  Repubblica  secondasse  nella 
provincia  di  Garfagnana  i  disegni  di  Giulio  (8]. 

Così  procedevano  con  lei  un  monarca  dichiarato  suo  pro- 
tettore ,  ed  un  papa  più  accanito  in  danno  del  nemico ,  che 
propenso  in  vantaggiare  gli  amici  ! 

Instancabile  ne' progetti  guerreschi  contro  Francia,  e  ar- 
dendo di  tòrle  Genova  ad  ogni  costo  ,  richiese  Giulio  la  Re- 
pubblica di  munizioni  per  1'  armata  nuovamente  allestita  per 
questa  spedizione  marittima ,  e  che  lasciasse  far  leva  di  sol- 
dati nel  territorio  ;  promettendo  ristorarla  dei  paesi  perduti  un 
secolo  innanzi ,  se  la  sorte  arrideva  alle  sue  armi  contro  i 
Francesi,  gli  Estensi  e  i  Fiorentini.  Ma  compariva  oltremodo 
rischioso  il  mettersi  di  mezzo  in  quel  ballo ,  che  poneva  il 
(ìomune  a  fronte  di  nemici  formidabili  ;  molto  più  che  1'  età 
soverchiamente  avanzata  del  Pontefice  mal  comportava  si  ma- 
turassero i  suoi  vasti  e  ardimentosi  disegni.  Laonde  scusaronsi 
con  destrezza  e  con  buone  parole ,  allegando  i  pericoli  gravis- 
simi cui  si  esporrebbero  coli'  irritare  grandi  potenze.  Codesta 
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loro  politica  non  bastò  a  salvarli  dalle  calunniose  imputazioni 
che  si  andavano  spargendo  in  lor  danno  alla  corte  del  Cristia- 
nissimo ,  già  indisposto  per  le  prime  mosse  del  Colonna  dal 
suolo  lucchese  :  per  la  qual  cosa,  a  fine  di  pacificarlo,  vennero 
a  composizione  col  monarca ,  offerendogli  trentamila  tornesi , 
purché  rinnovasse  la  salvaguardia  e  protezione  al  Comune: 
il  che  fu  posto  ad  effetto  mediante  la  rafferma  della  carta 
del  1502 ,  non  senza  la  reciproca  dichiarazione  di  rispettare  i 
diritti  e  ragioni  dell'imperio  sulla  Repubblica  (9). 

Le  cose  d' Italia  erano  a  tal  segno  sconvolte ,  che  la  pru- 
denza non  bastava  a  salvare  un  piccolo  stato.  Davan  molto  a 
pensare  i  grandiosi  apparecchiamenti  militari  dei  Fiorentini 
presso  il  confine  della  Repubblica ,  la  quale  perciò  si  volse 
più  che  mai  a  provvedere  alla  difesa  della  città  e  dello  stato. 
Né  minor  travaglio  le  dava  il  conciliabolo  raunato  in  Pisa  per 
opera  del  Cristianissimo  :  perocché,  mentre  bisognava  usar  ri- 
guardi verso  il  protettore ,  non  era  senza  danno  Y  irritare  la 
collera  del  Pontefice  ,  che  minacciava  l' interdetto,  ove  i  nostri 
mostrassero  favore  ai  membri  di  quella  congrega ,  o  li  acco- 
gliessero nello  stato ,  o  non  li  facessero  prigioni  quando  furti- 
vamente vi  entrassero.  E  realmente,  venne  l'interdetto  pel  solo 
fatto  di  aver  lasciato  transitare  i  cardinali  scismatici  che  in 
tutta  fretta  recavansi  a  Milano.  Molto  si  affaticò  il  reggimento 
a  placar  Giulio  ;  il  quale  finalmente  si  lasciò  vincere  a  levar 
l'interdetto ,  concedendo  piena  assoluzione,  pubblicata  in  Lucca 
con  gran  festa.  Nò  qui  tacerò  di  un  pagamento  di  scudi  tre- 
mila ,  richiesto  alla  Repubblica  ,  sotto  colore  di  prestito  ,  dal 
luogotenente  generale  dell'  Imperatore  (10). 

Tornate  in  campo  le  quistioni  dei  Barghigiani  ,  fu  di  bel 
nuovo  tentata  la  via  di  un  accordo ,  con  mandare  a  tale  ef- 
fetto oratori  a  Firenze ,  ove  convennero  eziandio  i  deputati  di 
Barga.  Ma  le  gravissime  perturbazioni  cui  soggiacque  quella 
città ,  troncarono  il  corso  delle  negoziazioni  :  perciocché  adi- 
rato il  Pontefice  pel  conciliabolo  pisano  ,  e  profittando  della 
mala  piega  delle  cose  francesi  in  Italia  ,  mandò  Raimondo  di 
Cardona ,  viceré  di  Napoli  e  generale  dell'esercito  pontificio  e 
spagnuolo  ,  nel  dominio  fiorentino  con  dodicimila  soldati,  che 
saccheggiarono  Prato,  e  straziarono  barbaramente  i  miseri  abi- 
tanti di  quella  terra.  Lo  spavento  fu  grande  in  tutta  Toscana 
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0  nei  dintorni.  Per  opera  dei  loro  partigiani  i  Medici  rientra- 
rono in  Firenze  ,  donde  s'  allontanò  il  gonfaloniere  Pier  Sode- 
rini  ;  né  tardarono  a  riprendere  la  consueta  preminenza  negli 
affari  dello  stato.  Mentre  le  genti  del  Gardena  s' incammina- 
vano verso  Lombardia  ,  temendo  il  reggimento  che  passassero 
per  il  lucchese  e  vi  menassero  i  solili  guasti ,  comperò  per 
seimila  ducati  la  protezione  del  Cardona  e  della  lega ,  e  di- 
chiarò sé  esser  pronto  a  giovarle  in  tutto  che  non  recasse  de- 
trimento alle  ragioni  del  romano  imperio.  Per  tal  modo  si  pose 
in  salvo  dai  temuti  danni  ,  e  guadagnò  un  nuovo  appoggio  , 
essendo  quello  del  Cristianissimo,  per  le  cambiate  sorti,  di- 
venuto inefficace.  Fu  cólta  da  simile  spavento  di  correrie  la 
(larfagnana ,  poco  difesa  dagli  Estensi  ;  per  il  che  gli  abitatori 
di  Castelnuovo  invocarono  il  patrocinio  di  Lucca,  a  cui  di 
buon  grado  si  sottoposero.  Né  la  Repubblica  trascurò  si  bella 
occasione  di  racquistare  ,  dopo  anni  ottantadue  ,  quel  distretto, 
la  vicaria  di  Camporgiana ,  e  la  porzione  già  distaccata  da 
quella  di  Gallicano.  Largheggiò  nei  patti  e  nelle  concessioni , 
beneficando  i  promotori  di  siffatta  novità ,  e  ordinò  sollecita- 
mente r  interna  amministrazione  della  provincia  ,  notificando 
l'accaduto  a  Giulio  :  che  tenacissimo  ne' suoi  propositi,  replicò 
si  guardassero  quelle  terre  per  conto  suo ,  e  non  molto  dopo 
spedì  un  legato  per  riceverne  la  consegna.  Siccome  pareva 
duro  il  curvar  la  fronte  ad  intimazioni  cotanto  ingiuste  ,  scher- 
mivasi  quanto  poteva  meglio  la  Repubblica:  ma  ,  infine  ,  mi- 
nacciata dalle  armi  spirituali  e  temporali ,  stava  in  forse  di 
cedere,  quando  la  morte  del  Papa  disciolse  quell'intricatissimo 
nodo,  essendoché  il  successore,  che  fu  Leone  X  di  casa  Me- 
dici ,  alle  preci  della  medesima  consentì  che  continuasse  a 
ritener  quelle  terre  a  suo  beneplacito  (11). 

Massimiliano ,  sempre  bisognoso  di  sovvenzioni ,  trasse 
dalla  Repubblica  quattromila  ducati;  e  il  suo  agente  diploma- 
tico ,  Andrea  di  Borgo  ,  mentre  ricevette  la  metà  del  contante, 
apertamente  dichiarò  che  ninna  precedente  obbligazione  ,  ma 
si  la  sola  devozione  ed  affvllo  dei  Lucchesi  alla  corte  cesarea 
li  moveva  a  compiere  quel  pagamento.  Papa  Leone,  tutto  spi- 
rante concordia  nell'  incominciamento  del  suo  pontificato ,  pa- 
cificossi  con  Alfonso  d'  Este  ;  il  quale,  non  appena  scampato 
da  quelle  procella  ,  prese  a  travagliar  la   Repubblica  affìncliè 
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p:li  restituisse  le  terre  di  Garfagnana.  Per  le  costui  trame  si 
ribellò  Castelnuovo  ,  e  cacciò  gli  ufficiali  lucchesi.  Ma  fu  ben 
presto  represso  quel  movimento  sedizioso  ,  con  danno  di  quelle 
terre  che  perderono  i  privilegj  recentemente  lor  conceduti.  Al- 
lora posti  da  banda  i  raggiri  e  gli  artificj  ,  minacciò  il  duca 
aperta  guerra  ;  né  volle  porgere  ascolto  alle  profferte  fattegli 
<ìi  una  cospicua  somma  sull'  atto ,  ovvero  in  annue  rate  ;  né 
tampoco  volle  udir  la  proposta  di  ceder  quei  luoghi  che  facean 
parte  del  distretto  di  Gallicano.  Insomma,  ogni  tentativo  riuscì 
vano  ;  talché  bisognò  rilasciare  nuovamente  lutto  quel  tratto  di 
paese.  Alla  quale  determinazione  ,  presa  dopo  molti  dibatti- 
menti e  consulte  ,  scesero  i  reggitori  per  le  molestie  che  pa- 
s ivano  ad  un  tempo  per  opera  dei  Fiorentini,  come  narrerò 
Ira  breve.  Stipularono  pertanto  la  restituzione  delle  terre  al 
duca  Alfonso;  dichiarando,  fra  le  altre  cose,  il  loro  fermo  in- 
iendimento  che  niun  danno  patissero  né  le  ragioni  del  Comune 
né  quelle  dell'  imperio  (12). 

Rimanevano  tuttavia  pendenti  le  cose  del  monte  di  Gragno; 
il  perché  nuove  facoltà  ebbero  i  deputati  per  venire  ad  un  ami- 
chevole componimento.  Ma  i  Fiorentini ,  baldanzosi  per  veder 
capo  della  cristianità  un  loro  concittadino,  malgrado  la  lega 
(iel  1500  che  continuar  doveva.per  altri  undici  anni,  ostilmente 
invasero  Porcari  e  Capannori  da  una  parte,  Viareggio,  Ga- 
ìnajore,  Castiglioncello  e  Nozzano  dall'altra ,  commettendo  guasti 
e  predando  bestiami.  Alle  lamentanze  indirizzate  alla  signo- 
ria, rispondeva  questa  non  saper  nulla  di  tali  fatti;  ed  esserne 
l'orse  da  accagionare  alcuno  de'  suoi  condottieri ,  mosso  a  ven- 
detta per  affronti  ricevuti.  Tale  era  il  linguaggio  che  tenevano 
officialmentc  :  all'orecchio  poi  degli  oratori  lucchesi  sussurra- 
\ano  i  Fiorentini,  che  a  qualunque  costo  rivolevano  Pietrasanla 
r  Motrone.  Il  Papa,  che  di  fiitto  era  signore  di  Firenze,  mostrò 
dispiacere  degli  affanni  dei  Lucchesi,  ma  non  si  die  cura  di 
farli  cessare;  né  giovò  di  ricorrere  a  Venezia,  e  al  Gardona, 
che  stava  allora  in  Milano  per  gì'  imperiali  ,  rifuggendo  al- 
lora ciascuno  dal  disgustare  Leone  X,  riconosciuto  qual  prin- 
cipal  motore  di  tal  negozio.  Laonde  attese  la  Repubblica  se- 
riamente a  fortificare  la  città  colla  demolizione  de'  borghi  di 
San  Pietro  e  di  San  Donato,  senza  risparmiare  né  gli  ospedali 
né  le  chiese  'proponendosi  riedificar  le  seconde   noìV  interno 
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recinto) ,  con  occupare  i  terreni  dei  privati  per  le  nuove  for- 
tiOcazioni ,  e  atterrando  ogni  sorta  d'alberi  per  una  certa  di- 
stanza dalla  città.  Tali  precauzioni  peraltro,  sebbene  valevoli 
a  guardarla  da  un  assalto  repentino,  non  le  guarentivano  lunga 
sicurezza;  perchè,  priva  di  ogni  straniero  appoggio,  mal  po- 
teva resistere  alle  armi  collegatc  del  Papa  e  di  Firenze.  Quindi 
porse  ascolto  alle  proposte  fattele  di  compromettere  nello  stesso 
Leone  X  le  quistioni  sopra  Pietrasanta,  Motrone  e  il  monte  di 
Gragno,  chiamando  il  Papa  padre  e  protettor  suo;  ma  i  fotti 
chiarirono  di  qual  sorta  fosse  la  sua  protezione.  Siccome  però 
i  Lucchesi  non  avrebber  voluto  consentire  di  rimettere  defini- 
tivamente all'arbitrio  del  Papa  il  futuro  destino  delle  due  terre 
cotanto  contrastate,  costoro  veli  costrinsero  con  impadronirsi 
di  alcune  castella  appartenenti  alla  Repubblica.  Strappato  cosi 
l'assenso  di  questa,  poco  tardò  a  venir  fuora  la  sentenza  del 
Papa  ;  che  nelle  cose  di  Pietrasanta  e  di  Motrone  fu  tutta  fa- 
vorevole alla  sua  città ,  obbligando  i  Lucchesi  a  farne  la  con- 
segna ,  salvo  r  artiglieria  e  le  munizioni  da  guerra  ;  senza 
invalidare  le  ragioni  affacciate  da  ambo  le  parti  prima  del  14^911. 
Circa  il  monte  di  Gragno,  Leone  lo  dichiarò  per  anni  cinquanta 
proprietà  di  Gallicano,  Cardoso  e  Bolognana ,  purché  queste 
comunità  pagassero  annualmente  cento  ducati  d'oro  larghi  a^ 
Barghigiani.  Indi  ripristinò  le  convenzioni  già  fermate  sul  tran- 
sito delle  merci ,  sì  per  Barga  e  si  per  Pietrasanta  ;  come  aii- 
cora  delle  mercanzie  o  derrate  che  dal  territorio  della  repub- 
blica fiorentina  e  sue  dipendenze  passassero  pei  territorio 
lucchese  ,  o  viceversa.  Ordinò  la  restituzione  ai  Lucchesi  delle 
prede  ,  de'  prigioni  e  delle  castella  dianzi  occupate  ;  e  final- 
mente li  pose  sotto  la  protezione  di  Firenze ,  per  riceverne 
ajuto  ed  assistenza  in  qualunque  evento.  La  patente  ingiustizi;i 
di  tal  lodo  non  abbisogna  di  comento.  Ai  piccoli  tocca  sempre 
pazientare,  e  tollerare  i  torti,  dicevano  i  nostri,  nell'atto  di 
accettar  la  sentenza ,  ed  eseguir  senza  più  la  mentovata  con- 
segna (13). 

Così  perderonsi  affatto  queste  terre  della  Versilia',  che  dopa 
la  cacciata  di  Paolo  furono  incessante  causa  di  spese  e  di  di- 
sturbi per  la  Repubblica:  la  quale  però,  malgrado  fante  scia- 
gure ,  statui  nuovi  provvedimenti ,  cui  altri  tennero  dietro 
nell'  anno  di  poi ,  intorno  il  prosciugamento  dei  terreni  padu- 
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ligni  a  Viarof?gio,  e  por  tenore  di  continuo  aporta  quella 
foco ,  dappoiché  era  irreparabilmente  perduta  quella  di  Mo- 
trono  (14). 

La  fortificazione  urbana  (  oggetto  a  quel  tempo  interessan- 
tissimo ,  stante  la  prossimità  de'  nemici ,  che  sotto  velo  di  ami- 
cizia continuamente  insidiavano  la  libertà  lucchese  )  avea  ri- 
chiamato nel  1304,  indi  nello  scorso  anno,  come  dicemmo,  io 
sollecitudini  e  le  cure  del  governo.  Atterrati  gli  alberi  che  oc 
cupavano  lo  spazio  circondante  immediatamente  la  città,  d'al- 
lora in  poi  denominato  le  tagliate,  bisognava  demolir  case  e 
fabbricati ,  non  tanto  in  un  certo  tratto  del  medesimo,  quanto 
nei  luoghi  da  doversi  occupare  colle  nuove  mura ,  bastioni  ed 
opere  esteriori  :  il  che  non  potè  farsi  di  subito  stanti  le  gravi 
difficoltà  mosse  da'  proprietarj ,  le  quali  obbligarono  a  proro- 
garne la  finale  esecuzione.  Avrò  luogo  di  tornare  sul  grandioso 
lavoro  che  imprese  la  Repubblica  nell'aflortificarc  la  sua  città: 
per  adesso  basti  d'aver  dato  cenno  degli  ordinamenti  prepara- 
torj.  Ira  i  quali  non  fu  certamente  l'ultimo  quello  d'impren- 
dere a  pubbliche  spese  la  ricostruzione  delle  fabbriche  appar- 
tenenti a  luoghi  pii,  gettate  a  terra  (15). 

Amari  frutti  coglier  doveva  il  nostro  Comune  da  un  Papa 
fiorentino,  che  ogni  riguardo  posponeva  all'ingrandimento  e 
all'  interesse  de'  suoi  congiunti.  Francesco  Cibo,  cognato  di  lui, 
aveva  ricevuto  in  dote  i  mulini  di  Ripafratta,  che  erano  parte 
del  patrimonio  mediceo.  Sino  dal  1482,  i  Fiorentini,  per  fornire 
d'acqua  in  più  copia  quegli  edifizj  ,  avean  costruito  (coll'acquie- 
scenza  ,  por  verità  riprovevole,  dei  Lucchosiì  una  parata  o 
steccaja  nel  lotto  del  Serchio  ;  la  quale  fu  poi  disfatta,  nel  149(5, 
da' Pisani  tornati  in  libertà,  perocché  bramavano  rendersi  be- 
nevoli i  vicini,  da  cui  speravano  ajuto  e  difesa.  Mosse  lite  il 
Cibo  contro  la  Repubblica,  chiedendo  tronladuemila  ducati  in 
risarcimento  del  danno  recato  ai  mulini,  quasi  elio  questo  fosse 
avvenuto  per  colpa  di  lei.  Anche  in  ciò  fu  forza  di  cedere: 
poiché,  sebbene  il  compenso  richiesto  venisse  ridotto  a  soli 
scudi  cinquecento,  somma  ben  tenue  di  fronte  alla  domanda, 
convenne  ripristinare  la  steccaja,  che  non  fu  indi  più  mai  ri- 
mossa, con  pregiudizio  del  libero  corso  del  Serchio,  e  di  cui  la 
poca  avvedutezza  dei  reggitori  lucchesi  non  seppe  antivedere 
le  funeste  conseguenze  (16). 
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Ma  non  solo  i  mulini  di  Ripafratta  nocevano  alla  campagna 
lucchese.  Edificj  di  simil  natura ,  costruiti  a  Bientina  e  a  Vi- 
copisano ,  col  fine  ad  un  tempo  di  aumentare  il  retratto  della 
pescagione ,  avevano  indotto  i  Toscani  a  fabbricare  un  grosso 
muro  che  ratteneva  siffattamente  lo  scolo  del  lago  di  Bientina 
e  Sesto ,  da  scaricarlo  ed  espanderlo  a  danno  delle  adiacenti 
pianure  lucchesi  e  della  coltivazione.  Gli  stessi  abitanti  di 
Bientina  si  proffersero  al  nostro  governo  di  agevolare ,  me- 
diante l'apertura  della  fossa  Serezza,  la  depressione  del  lago; 
uè  fu  esso  restio  a  consentirvi ,  talché  non  solo  ebbe  luogo 
il  concordato,  munito  della  ratificazione  di  Lorenzo  de'Medici, 
nipote  del  Papa  e  possessore  in  quelle  parti  di  vasti  terreni , 
ma  eziandio  lo  sborso  della  rata  spettante  ai  Lucchesi ,  per 
r  esecuzione  del  lavoro  :  il  quale  però  non  fu  messo  ad  effetto, 
e  le  cose  rimasero  allora  nel  medesimo  stalo  (17). 

La  morte  di  Luigi  XII ,  cui  era  succeduto  Francesco  I , 
suscitò  nuove  perturbazioni  nella  italiana  Penisola.  Dopo 
ch'egli  ebbe  ripreso  il  ducato  di  Milano,  già  perduto  dal  suo 
antecessore ,  Leone  X  strinse  alleanza  con  lui ,  e  vuoisi  che 
lo  invitasse  a  fare  un  cambio  di  Parma  e  Piacenza  (città  sulle 
quali  la  Chiesa  vantava  molte  pretensioni)  con  Lucca  e  Siena, 
per  darle  poi  in  appannaggio  ai  suoi  congiunti  :  il  qual  trat- 
tato, sebbene  andasse  a  vuoto,  fornì  nonostante  un'altra  prova 
della  sua  mala  fede ,  e  tenne  i  nostri  in  pensieri  ed  affanni, 
Infrattanto  l' oratore  che  avevano  alla  corte  del  Cristianissi- 
mo ,  suggeriva  come  cosa  opportuna  il  comprarne  la  bene- 
volenza mediante  qualche  sacrificio ,  sulF  esempio  di  quanto 
erasi  praticato  con  Luigi  XII.  Il  Consiglio  diede  facoltà  d' in- 
tavolare questo  trattato ,  e  di  sborsare  la  somma  occorrente 
per  ottenere  la  solita  salvaguardia  ;  ma  però  senza  frutto,  per- 
chè le  pratiche  degli  agenti  pontificj  ne  frastornarono  l'adem- 
pimento (18). 

Non  era  peranco  posato  affatto  il  furor  delle  parti  ,  né  si 
voleva  cessare  dallo  straziarsi  colle  intestine  discordie.  Se  la 
quiete  regnava  nella  città  ,  nei  paesi  della  montagna ,  e  spe- 
zialmente in  Coreglia,  bollivano  mali  umori  e  turbolenze.  Molte 
provvigioni  furon  prese  dal  governo  per  troncar  quei  litigj , 
che  furono  a  più  riprese  ,  in  più  anni  successivi,  soggetto  delle 
sue  sollecitudini.  Finalmente  le  ire  posarono ,  e  fu  ristorata  la 


374  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1515-19] 

quiete,  necessaria  in  ogni  tempo,  e  più  allora  che  faceva  di 
mestieri  guardarsi  dagli  esterni  pericoli  (19). 

Né  voglio  tacere  la  fermezza  usata  dal  governo  contro  tre 
cittadini  perturbatori  dell'ordine  pubblico,  Domenico  Tolti, 
Niccolò  Trenta  e  Alessandro  Morovelli ,  che  tentarono  strap- 
pare dalle  mani  della  giustizia  Giovan  Francesco  Trenta,  il 
quale  avea  rotto  il  conflne  cui  era  dannato  sotto  pena  del 
capo,  invitando  il  popolo  a  tumultare  e  forzando  la  porla  del 
pretorio,  con  la  uccisione  di  Lazzaro  Franchi,  cittadino  ripu- 
tatissimo.  Ma  non  isbigottirono  i  padri  ;  ordinarono  si  proce- 
desse tostamente  all'estremo  supplizio  del  reo,  e  fossero  chia- 
riti ribelli  gli  autori  del  tumulto,  che  avutone  sentore,  si 
salvarono  con  la  fuga.  Siccome  poi  era  già  incominciata  l'opera 
delle  fortificazioni,  non  si  volle  che  per  essa  rimanesse  meno- 
mata o  trascurala  in  quel  frattempo  la  custodia  della  città;  e 
quindi  furono  stanziati  opportuni  regolamenti  (20). 

Giova  notar  le  frasi  usate  da  Massimiliano  nel  chiedere 
ai  nostri  mille  ducati  d'oro  in  presto ,  perocché  dice  che  sod- 
disfaranno di  tal  guisa  al  dovere  di  fedeli  vassalli.  Eppure  essi 
glieli  ricusarono,  adduccndo  molte  scuse  in  tuono  suppliche- 
vole [flexis  genibiis] ,  per  moderare  almeno  l'acerbità  della  ne- 
gativa. Vero  è ,  eh'  essi  sapevano  non  essere  da  sperare  verun 
favore,  in  qualunque  sinistro  evento,  da  lui,  stante  la  sua 
dappocaggine.  La  mancanza  appunto  di  valido  protettore  che 
frenasse  l'ambizione  medicea,  sempre  pronta  a  trascorrere,  ren- 
deva assai  difficile  la  loro  posizione  ,  ed  obbligavali  a  star  del 
continuo  vigilanti. 

Si  corroborò  il  sospetto  pel  gran  numero  di  fanti  e  di  ca- 
valli che  Lorenzo  de'  Medici ,  duca  d'Urbino  ,  ragunava  presso 
i  confini  lucchesi ,  correndo  voce  che  quegli  apparecchi  guer- 
reschi dovessero  di  corto  volgersi  contro  la  nostra  Repubblica. 
E  forse  lai  voci  crebbero  baldanza  nei  Rarghigiani  ;  talché  osa- 
rono assaltare  i  loro  vicini  di  Coreglia  nella  stessa  chiesa,  con 
uccisione  di  sei  tra  quelli,  prevalendo  l'odio  al  rispello  del 
santo  luogo.  I  padri  non  istctlcro  inoperosi  ,  ma  condussero 
gente  armala  dalle  vicarie ,  ed  ap|)arecrhiarono  quanto  era 
mestieri  per  la  punizione  di  sì  atroce  fallo.  A  fronte  del  con- 
legno fermo  e  risoluto  preso  dai  reggitori,  si  dileguarono  i 
timori  del  popolo  ,  e  tacquero  le  voci  sinistre  cui  dava  peso  la 


[1519J  LIBRO  III.  CAPITOLO  IV.  375 

sperata  facilità  di  opprimere  senza  certo  contrasto  un  piccolo 
stato.  Ma  la  morte  di  Lorenzo ,  avvenuta  poco  dopo ,  venne  a 
rassicurarli  sui  progetti  ambiziosi  di  lui  (21). 

Passato  all'  altra  vita  Massimiliano  I,  gli  fu  surrogato  Carlo 
re  di  Spagna,  quinto  di  tal  nome  fra  gì'  imperatori  germanici. 
Ordinò  il  governo  rendimenti  di  grazie  e  contrassegni  di  le- 
tizia per  tale  esaltamento  ;  ma  stava  pur  dubbioso  circa  al 
mandargli  ambasciatori ,  non  sapendo  se  dal  novello  Augusto 
o  dal  monarca  francese,  sarebbero  quindi  innanzi  per  pendere 
le  sorti  d'Italia  (22). 
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NOTE 


(1)  A^  Armario  12  ,  N.°  44  ,  e.  42.  43  lergo  ,  43  lergo. 
Riformaglonl  del  18  gennajo  e  29  aprile  1508. 

(2)  A.  Armario  12,  N.°  44,  da  e.  47  a  e.  65.  —  Armario  21  , 
N.»  121.  -  Armario  26  ,  N.°  1 ,  e.  66  tergo. 

Riformagioni  dei  2S  agosto,  22  settembre,  25  ottobre,  10.  18.  21. 
24  novembre  ,  5.  15  dicembre  1508. 

(3)  A.  Armario  il  ,  N.'  49.  59.  —  Armario  12,  N.°  44,  e.  77.78. 
Riformagioni  dei  3.  24  gennajo  1509. 

Non  è  dato  rinvenire  in  che  avessero  operato  d'  arbitrio  gli  oratori 
lucchesi. 

(4)  A.  Armario  12  ,  N.°  44  ,  e.  78.  80  tergo  ,  82  tergo  ,  83.  86.  87. 
89  tergo.  —  Armario  16  ,  N.°  14.  —  Armario  26  ,  N.''  1  ,  e.  66  tergo. 

(3)  A.  Armario  11  ,  N.»  175.  —  Armario  12,  N.°  44  ,  e.  92.  03 
tergo,  94  tergo. 

Riformagione  dei  3  luglio  1509. 

L'Augusto,  quasi  scordando  le  concessioni  fatte  ai  nostri  e  la  dichia- 
razione con  la  quale  avea  chiuso  il  diploma  ,  cioè  di  cassare  tutte  le 
grazie  conferite  altrui ,  che  con  esso  diploma  si  trovassero  in  opposizione, 
segnò  poscia  in  quello  d'Alfonso  d'  Este  le  solite  terre  di  Garfagnana 
(  A    Armario  12  ,  N."  73  ,  e.  32  J. 

(6)  Memorie  e  Documenti  ec. ,  Tom.  II  ,  e.  223. 
Sesti  Girolamo        , 

Tacci  Giuseppe  Sloria  di  Lucca  MS. 

Civilali  Giuseppe     ' 

Beverini,  Ànnal.  lucens.,  Tom.  IV. 

(7)  A.  Armario  8  ,  N.'  302.  304.  -  Armarlo  12  ,  N.»  44  ,  e.  96 
tergo,  97.100  tergo,  101.  102.  105.  106.  109.  110.  112.  115  tergo, 
116.  118.  119.  121.  122.  —  Armario  26,  N."^  2,  e.  14.  13  lergo. 

Riformagioni  dei  18  febbraio  e  19  marzo  13  iO. 

C8)  A.  Armario  6  ,  N."  183.  —  Armario  12  ,    N.°  44  ,    da  e.  iOfi  a 
e.  142  tergo.  —  Armario  26  ,  N."  1  ,  e.  69  ;  N.°  2  .  e.  97. 
Riformagione  del  29  agosto  1510. 

(9J  A.  Armario  6,  N."  441.  -  Armario    10,  N.'  16.  32.  —  Arma- 
rio 12,  N.»  44  ,  da  e.  143  tergo  a  e.  156.  -  Armario  26,  N."  1  ,  c.69. 
Riformagione  del  20  dicembre  loio. 
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(10)  A.  Armario  0,  N.'  432.  i33.  -  Armario  12,  N."  4i  ,  e.  15!» 
tergo,  lOS.  166.  169.  173  tergo.  —  Armario  21  ,  N."  285.  —  Arma- 
rio 26  ,  N.°  10  ,  e.  298.  -  Armarlo  28  ,  ^.°  37  ,  da  e.  42  a  e.  58. 

Riformazione  dei  9  mnogio  1511. 

Il  sefiipre  poco  esalto  narratore  Gio.  Baltisla  Sesti  spacci  i  elio  jìer 
ovviare  ai  pericoli  d'  invasione  fossero  slraordiiiariamente  nominati  sei 
cittadini  cin  amplissime  facoltà.  Ma  costoro  ,  eletti  per  la  Riformagione 
dei  16  dicembre  1511,  non  erano  che  i  componenti  l'uffizio  so[)ra  la  cu- 
stodia 0  buona  guardia  di  città  ;  uffizio  ,  la  cui  istituzione  risale  per  lo 
meno  alla  compilazione  <lello  statuto  de  regimine  {  vedi  iti  esso  Statuto 
il  cap.  36  del  lib.  1."). 

(il)  A.  Armario  9  ,  dal  N.°  233  al  N."  249.  —  Armario  n  ,  N."  50  ; 

—  Armario  12  ,  N."  44  ,  da  e.  187  tergo  a  e.  197  tergo.—  Armario  26, 
N."  1  ,  e.  69  ;  N."^  2  ,  e,  97  ;  N."  10  ,  e.  298  tergo.  —  Armario  28  , 
N."  37;  N.°  55  ,  e  90  tergo  ,95. 

Riformagioni  dei  26  maggio,  10  settembre,  3. 15.  17  ottobre,  23  no- 
vembre 1512  ,  e  7  gennajo  1513. 

Il  citalo  documento  (A.  Armario  11  ,  N."  50^  .  riguardante  il  p.iga- 
inento  a!  Viceré  ,  segna  ducati  cinquemila.  La  prima  domanda  cli'egli  fece 
fu  di  ollomila  per  l'esercito,  e  duemila  per  sé  stesso  :  pare  che  fosse  ri- 
dotta per  accordo  In  cinquemila  alla  cassa  militare,  di  cui  venne  quie- 
tanza nelle  regole  ,  ed  in  mille  pel  Cardona.  Cosi  si  concilia  quel  docu- 
mento con  la  narrativa  del  N."  10  ,  Armario  26. 

(12)  A.  Armario  6,  N."  109.  110.  111.—  Armario  9.  N.'  74.94.L. 

—  Armario  26  ,  N."  2  ,  e.  97.  —  N."  10,  e.  29  8  tergo. 

Riformagioni  dei  21  dicembre  1512,  16.  22  marzo  ,  e  12  luglio  1513. 

(13)  A.  Armario  6,  N°  184.  -  Armario  7,  N.'  134.135.137.138. 
139.1^1.—  Armario  26,  N."  8  ,  e.  97  tergo  ,  98.—  Armario  28,  N.°  57  , 
e.  100  tergo  ,101. 

Riformagioni  dei  H  gennajo,  30  giugno,  7.12.15.29  luglio,  18  e 
26  agosto,  16.27.29  settembre,  14  ottobre,  17  novembre  I6i3. 

(14)  Riformagioni  dei  21  goimajo ,  16  marzo  1513  ,  28  marzo,  e 
H  luglio  1514. 

(15)  Riformagioni  dei  22  gennaio,  4  aprile  1514  ,  9  marzo  1513  , 
16  dicembre  1516,  18  dicembre  1517,  14  maggio  1518,  1.»  aprile, 
10  giugno  1519  ,  15  dicembre  1523. 

(16)  A.  Armario  9  ,  N."  378.  -  Armario  26,  N."  1  ,  e.  216  ter- 
go ,  217. 

(17)  A.  Armario  9,  N."  279.  —  Armarlo  26  ,  N."  1  ,  e.  235  tergo. 
Meritano  di  esser  lette  le  memorie  manoscritte  dell'egregio  senatore 

Attilio  Arnolfini ,  pertinenti  a!  lago  di  Sesto  ,  che  danno  piena  contezza 
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(li  quesl'  alluvione  ,  come  di  tulle  le  vertenze  ,  Iratlati  ec.  su  quel  lago 
(vedile  in  A.  Armario  2,  N.°  137). 

(18)  A.  Armario  12  ,  N.^  39  ,  e.  49.  30.  34.—  Armario  21,  N.**236. 
Riforrnagioni  degli  8  ottobre  1313  ,  e  3  gennajo  1316. 

(19)  A.  Armario  12  ,  N.°  39  ,  e.  33  tergo  ,  37. 

Riforrnagioni  del  31  luglio,  23  agosto,  5  dicembre  1313;  3  gennajo, 
1."  febbraio  1316  ;  17  aprile  1517  ;  1."  febbrajo  1319  ;  19  luglio,  16di- 
cembre  1321  ;  li.  26  febbrajo,  23  marzo  1322. 

(20)  Riformagioni  dei  27.  28  febbrajo,  14  novembre,  16  dicem- 
i)re  1316. 

(21)  A.  Armario  11  ,  N."  372. —  Armario  12,  N.*  139,  e.  121.122 
tergo  ,  123,  124  tergo  ,  127  tergo,  129  lergo.  —  Armario  28  ,  N.°  64  , 
e.  22.32.34  lergo. 

Riformagioni  dei  23  marzo  ,  1.13.28  aprile  1319. 

(22)  A.  Armario  12  ,  N."  39  ,  e.  132.  134.  136  tergo. 
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(l^PITOI.O    V. 

Diploma  (Il  Carlo  V.  -  Pagamenti  all'  esercito  imperiale.  -  Tumulti  dei 
Poggi,  che  uccidono  II  (ionl'alonlere.  —  Punizione  de' ribelli.  -  «-stilila 
de'Pietrasantlni.  -  Vessazioni  de' Francesi.  -  Divieto  de'libri  ereticali. 

( 1520-1528 ) 

Scrisse  Niccolò  Buonvisi  da  Bruges,  che,  mediante  qualche 
sagriflcio  di  danaro,  potevasi  sperare  la  conferma  dell'ultimo 
privilegio  cesareo.  Tornò  pertanto  in  campo  la  nomina  dell'am- 
hasciatore,  fatta  poi  nell'anno  seguente ,  quando  la  lega  con- 
chiusa tra  il  Pontefice  e  Carlo  V  poneva  i  Lucchesi  nella 
necessità  di  rendersi  benevolo  questo  principe  sin  d'  allora 
potentissimo.  Da  altra  parte ,  ravvisavano  essi  la  necessità  di 
salvare  all'  ombra  di  una  gagliarda  protezione  il  loro  piccolo 
slato.  Nelle  istruzioni  che  diedero  all'  oratore  speditogli ,  leg- 
gonsi  evidenti  riprove  di  sommissione  al  capo  dell'imperio.  Vien 
esso  qualiGcato  come  loro  signore  e  padrone;  l'oratore  deve 
far  mostra  con  lui  di  quclV  affeziona  la  e  fedel  servitù  che  richie- 
desi  ne' buoni  sudditi:  donde  segue  che  il  vincolo  feudale, 
sebbene  paresse  disciolto  mercè  la  carta  dell' iraperator  Mas- 
similiano ,  tenevasi  come  ripristinato  pel  fatto  di  sua  morte , 
che  avea  troncato  quella  graziosa  ma  temporanea  concessione. 
E  perciò  stesso  imploravasenc  la  conferma ,  unitamente  alla 
cesarea  protezione,  dandosi  abilità  all'oratore  di  offerire  sino 
a  diecimila  ducati  (1). 

Ebbe  prosperi  successi  la  lega  ,  perchè  Milano  fu  ritolto 
ai  Francesi  :  ma  Leone  godè  brevissimo  tempo  il  fruito  di 
sua  politica ,  essendo  morto  poco  dopo  quel  lieto  annunzio. 
Molte  difficoltà  contrapposero  gli  agenti  cesarei ,  e  princi- 
palmente il  gran  cancelliere  Gattinara,  alle  istanze  dei  Luc- 
chesi. All'  oratore  dei  quali  metteva  innanzi  che  ,  quando 
nella  dieta  di  Vormazia  fermossi  lega  col  Papa  per  cacciar 
d'Italia  i  Francesi,  persone  bene  istrutte  delle  condizioni 
de'  varj  stati  della  Penisola  accertavano  che  Lucca ,  città  do- 
viziosa e  mercantile  ,  poteva  lassarsi  a  ducali  quarantamila 
per  sua  quota  delle    spese    necessarie    alla    spedizione  ,   dap- 
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poiché  ne  iìvea  |)aga(i  più  cin»  due  volle  (ariti  a  Lodovico  XII, 
per  averne  salvaguardia  e  prolezione.  Della  quale  ,  soggiun- 
geva, non  potere  i  Lucchesi  fere  ugual  conto  che  della  im- 
periale ;  si  per  esser  quel  concedente  mercenario ,  non  pa- 
store, nò  tampoco  sovrano  re  come  lo  imperio;  e  sì  perchè  di 
gran  lunga  interiore  a  Carlo  ,  sotto  il  cui  patrocinio  era  molta 
sicurtà,  anche  per  la  inviolabilità  della  fede,  conciossiachè 
avrebbe  anzi  perduto  la  corona  che  mancare  alle  promesse. 
Niun  modo  di  evitare  la  sovvenzione  per  la  guerra  d' Italia  ; 
talché  se  la  Repubblica  più  a  lungo  trascurava  l' invio  dell'am- 
basciatore, avrcbbela  richiesta  (tesare  del  pagamento,  tenendo 
per  fermo  che  non  ricuserebbe ,  e  che  si  comporterebbero  i 
cittadini  suoi  da  buoni  e  fedeli  imperiali,  l^eplicò  l'oratore, 
usar  la  Repubblica,  per  massima,  di  chieder  protezione  a  chi 
dominava  Milano,  salvo  però  il  diritto  dell'imperio;  gli  ora- 
tori fiorentini  al  congresso,  aver  di  troppo  esagerato  i  paga- 
menti fatti  al  Oistianissimo  :  indi  lungamente  espose  le  ca- 
lamità della  patria  pel  commercio  scaduto ,  pel  difetto  del 
frumento  necessario  al  consumo ,  e  per  i  gravi  dispendj  che 
richiedeva  la  necessaria  continua  difesa  contro  gli  attentati 
dei  Fiorentini:  in  fine,  esibì,  come  fu  praticalo  con  Massi- 
miliano, ducati  Jiovemila.  Non  solo  venne  rigettata  l'offerta, 
ma  parve  anche  esorbitante  il  privilegio  del  predecessore,  che 
gravi  difilcoltà  impedivano  di  rinnovare.  <]orreano  intanto 
notizie  sinistre  in  quella  corte.  Non  mancava  chi  facesse  il 
pagamento  se  i  Lucchesi  titubassero  ancora  :  due  signori ,  uno 
tedesco,  spagnuolo  l'altro,  chiedevano  Lucca  in  feudo.  Com- 
piuta l'espulsione  dei  Francesi ,  crescerebbero  le  pretensioni 
di  Carlo:  forse  i  soldati  di  lui  creditori  di  molte  paghe  arre- 
trale ,  correrebbero  e  prederebbero  lo  stato  lucchese  per  rifarsi. 
Di  parole  i  nostri  mostravansi  imperiali;  i  fatti  li  chiarivano 
pretti  francesi.  Tali  erano  le  voci  che  correvano  sul  conto  dei 
Lucchesi.  Finalmente,  dopo  molte  parole,  le  parti  si  accorda- 
rono in  ducali  quindicimila,  pagabili  in  tre  rate,  in  guider- 
done della  conferma  e  protettorato ,  le  due  cose  che  chiedeva 
l'oratore.  Ma  l'Augusto,  scarsissimo  di  danaro,  ne  imborsò 
soli  dodicimila  ottocento  senza  ritardo,  lasciato  il  rimanente 
a  proiillo  de'  mercatanti  che  anticiparongli  la  somma.  Nel  con- 
tratto si  allegarono  per  motivo  di  tal  pagamento  le  grandiose 
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spese  della  ricuperazione  delle  ragioni  e  diritti  cesarei  in  Ita- 
lia ,  ridondando  ciò  in  profitto  degli  slati  che  godevano  la  sal- 
vaguardia e  protezione  dell'imperio  ;  tra  i  quali  Lucca.  È  par- 
ticolare che  la  data  di  questo  accordo  sia  posteriore  di  un 
mese  a  quella  del  diploma  :  ma  solo  che  si  percorrano  i  pub- 
blici registri  d'allora ,  e  soprattutto  la  corrispondenza  episto- 
lare del  governo  coli'  orator  suo  presso  la  corte  imperiale,  si 
verrà  in  chiaro  che  la  carta  fu  realmente  assai  più  tardi  spe- 
dita del  di  1.°  maggio  che  segna,  perchè  sul  finire  di  quel 
mese  non  era  per  anche  soscritta.  Forse  voUesi  far  credere 
coir  antidata ,  che  il  danaro  con  tanta  istanza  spremuto,  non 
era  stato  prezzo  del  privilegio  ;  e  perciò  appunto  recaronsi , 
come  dissi,  nel  contratto  motivi  al  tutto  da  questo  diversi  (2). 
Mediante  questo  diploma  rinnovò  Carlo  e  confermò  per  la 
città  e  popolo  lucchese  la  libertà  e  le  concessioni  antece- 
denti, spezialmente  le  ultime  di  Massimiliano;  come  pure  i 
presenti  possedimenti,  e  gli  antichi  diritti  giurisdizionali  sui 
luoghi  perduti.  E  sebbene  Lucca,  nella  sua  qualificazione  di 
città  imperiale,  dovesse  riguardarsi  siccome  munita  della  tute- 
la, cura  e  prolezione  del  romano  imperio,  ciò  non  pertanto  egli 
dichiarò  di  assumerne  la  salvaguardia  e  protezione.  Non  è  già 
questa  la  prima  volta  che  nel  linguaggio  cesareo  sia  Lucca 
qualificata  come  città  imperiale  :  perciocché  tanto  il  privile- 
gio di  Carlo  IV,  in  cui  dichiarò  nel  1369  l'estensione  del 
territorio  repubblicano,  quanto  una  carta  di  procura,  rila- 
sciata da  Massimiliano  nel  1513,  risguardante  il  pagamento 
di  quattromila  ducati  fattogli  dalla  Repubblica  (3)  ,  usano 
appunto  questo  vocabolo  di  cui  ora  si  vale  Carlo  V  per  me- 
glio colorire  la  sua  prolezione.  Girolamo  Sesti,  nel  recar  questo 
diploma ,  spende  assai  parole  ,  volendo  quindi  innanzi  esclu- 
dere la  qualità  di  feudo  nella  Repubblica  ,  e  provare  di  quanto 
fosse  mitigala  la  sua  dipendenza  dal  trono  imperiale.  Mi  sembra 
peraltro  che  le  sue  investigazioni  non  abbiano  rischiarato  la 
materia  quanto  potrebbe  desiderarsi.  A  rimuovere  ogni  dub- 
biezza ,  è  da  preferire  quella  spiegazione  che  meglio  d' ogni 
altra  riesca  a  conciliare  i  documenti  fra  loro,  di  modo  che  in 
luogo  di  contraddirsi  e  distruggersi ,  vengano  a  corroborarsi.  Il 
perchè,  riprendendo  brevemente  il  già  detto  ,  e  posta  da  banda 
la  pretesa  vendita  rodolfiana  delle  imperiali  prerogative,  dalla 
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comune  de'  nostri  storici  a  torto  recata  innanzi  qual  fonda- 
mento di  libertà  ;  giova  rammentare  che  Lucca ,  feudo  impe- 
riale sotto  i  marchesi  di  Toscana ,  continuò  ad  esserlo ,  quando 
emancipatasi  da  questi ,  visse  a  comune  ;  quando  passò  sotto 
la  dominazione  di  Castruccio  ;  e,  finalmente,  quando  Carlo  IV 
la  tolse  ai  Pisani.  Vedemmo  inflitti,  che  nel  riservarsi  il  diretto 
ed  ulil  dominio  su  questo  stato,  sentenziò  Carlo  essere  ambedue 
questi  diritti  appartenuti,  e  dovere  appartenere  anche  in  pro- 
gresso ai  Cesari  :  il  che  distrugge  qualunque  dubbiezza  sulla 
continuità  del  sistema  feudale  lucchese.  Potrebbesi  allegare  in 
contrario  l' inlerrompimento  del  censo  annuale ,  rispondente  , 
come  già  fu  detto  ,  alle  parole  di  utile  dominio  ;  perocché  real- 
mente cessò  dal  1370  in  poi ,  o  per  incuria  degli  agenti  im- 
periali sulle  cose  d'  Italia ,  o  perchè  i  nostri  se  ne  riputassero 
immuni  ,  stante  la  qualità  di  vicarj  trasferita  negli  Anziani 
dal  cardinal  Guidone  :  ma  è  pure  innegabile  che  nuove  con- 
cessioni scritte,  più  larghe  di  quelle  di  Carlo  IV,  non  ripor- 
tarono fino  alla  carta  del  1309  di  Massimiliano  I.  Da  altra  parte 
conviene  osservare,  che  le  prime  significano  continuazione  del 
solito  metodo  con  la  Repubblica  ne'varj  tempi  adoperato,  an- 
ziché largizione  di  novelli  favori  ,  avendo  Carlo  IV  usato  la 
più  stretta  parsimonia  di  linguaggio  ;  talché  le  ragioni  dell'im- 
perio vi  traspirano  patenti  e  vigorose ,  non  oscure  né  attenuate. 
Senza  la  posterior  cessione  del  vicariato,  scarso  motivo  avreb- 
bero avuto  i  successori  di  star  contenti  alla  prudenza  e  saga- 
cità  degli  antenati.  E  benché  il  titolo  di  vicarj ,  denotante  negli 
Anziani  facoltà  precaria  ed  amovibile,  fosse  da  loro  savia- 
mente mandato  in  disuso  ;  non  per  questo  pati  mutamento  la 
giurisdizione  de' Cesari ,  ossia  il  loro  mediato  potere  sul  Co- 
mune di  Lucca.  Massimiliano  stesso  ne  fornì  la  prova  con 
quel  suo  imperativo  modo  di  chiedere  le  artiglierie  per  l'assedio 
di  Livorno.  Né  i  Lucchesi,  ristabiliti  nel  godimento  dell'imme- 
diato poler  feudale,  abbisognavano  di  allre  conferme  dai  suc- 
cessori di  Carlo  IV,  fintantoché  serbavano  questa  loro  ordi- 
naria condizione  ;  la  quale  non  poteva  esser  tolta  dal  supremo 
imperante  ,  salvo  il  caso  di  fellonia.  Ecco  perché  nei  diplomi 
che  li  risguardano,  esiste  una  lacuna  tra  il  13(>0  ed  il  1509.  In 
quest'  ultimo  tempo  trasser  profitto  dall'  avidità  di  Massimi- 
liano,  che  largheggiò    alquanto,  e    migliorò    siffattamente    la 
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sorte  politica  della  Repubblica  in  faccia  all'  imperio,  che  mai, 
dopo  la  rinuncia  fattale  dal  marchese  Guelfo ,  non  crasi  trovata 
in  eguale  stato.  E  per  ciò  appunto  che  le  imperiali  ragioni  su 
di  lei  aveano  patito  diminuzione  coli'  ultimo  privilegio  ,  quei 
segnalati  favori  andavan  cessando  del  tutto  per  la  morte  del 
concedente  :  donde  1'  assoluto  bisogno  della  conferma  de'  suc- 
cessori di  mano  in  mano  ;  vigendo  alla  corte  aulica  il  prin- 
cipio ,  che  r  Imperatore ,  come  sovrano  elettivo ,  non  poteva 
distrarre  né  menomare  le  prerogative  dell'  imperio;  e  che,  per 
conseguenza,  le  concessioni  ad  esso  pregiudizievoli  non  si 
estendevano  oltre  la  vita  del  concedente  medesimo.  Che  anzi 
mostravan  dapprima  i  ministri  di  Carlo  V  decisa  repugnanza 
a  seguitare  le  tracce  di  Massimiliano  ;  come  quegli  che  niun 
ritegno  avrebbe  avuto,  a  detto  loro ,  d' includere  per  poco  da- 
naro di  più  entro  il  territorio  di  Lucca  quello  eziandio  di 
Firenze  (4). 

Ma  le  strettezze  in  cui  si  trovavano  di  danaro  li  mansue- 
fecero, e  li  disposero  facilmente  ad  imitarne  l'esempio.  Per  non 
tornare  di  bel  nuovo  su  questa  materia  de'privilegi,  accennerò 
brevemente,  che  Ferdinando  I  condiscese,  senza  esiger  danaro, 
alle  istanze  pòrtegli  dai  nostri ,  raffermando  le  carte  di  Mas- 
similiano I  e  di  Carlo  V ,  e  dichiarandosi  protettore  della 
città  imperiale  di  Lucca  ;  le  quali  grazie  furono  in  pari  modo 
ripetute,  al  loro  avvenimento  al  trono,  da  tutti  gli  altri  Impe- 
ratori ,  a  cui  non  tardavano  i  nostri  di  spedire  oratori  per 
quest'  oggetto  '6]  :  talché  la  qualità  di  città  imperiale  protetta 
dai  Cesari ,  sebbene  comparisse  temporanea,  perchè  richiedeva 
la  sanzione  di  ciascuno  di  essi,  continuò  di  fatto  e  senza  inter- 
rompimento  veruno  dal  1522  fino  al  1799 ,  cioè  sino  al  tempo 
della  invasione  francese.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  potestà 
di  governare  che  i  magistrati  della  Repubblica  liberamente 
usarono,  giusta  le  forme  prescritte  dalla  costituzione. 

Né  ritraeva  più  l' imperiai  fisco  le  annuali  tasse  ,  perchè 
appunto  rinunziarono  quei  monarchi  alle  loro  antiche  preten- 
sioni intorno  all'  utile  dominio.  Ecco  in  che  stava  il  migliora- 
mento di  condizione  de'  nostri.  Quanto  al  vassallaggio  e  dipen- 
denza,  non  vi  ha  dubbio ,  e  ce  ne  chiariremo  in  progresso,  che 
tali  cose  durarono  ancora  sebbene  rendute  più  miti;  perciocché 
la    immediala   soggezione    temperossi    considerevolmente    nel 
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supremo  signore  pel  protettorato  che  assunse ,  di  modo  che 
scomparve  al  tutto  la  congiunzione  de'  due  dominj ,  direffo 
ed  utile ,  restando  solo  il  primo ,  misto  però  alla  prolezione, 
liigorosamente  parlando,  la  condizione  politica  di  Lucca  non 
aveva  mutato  natura  ;  ma  parte  degli  obblighi  feudali,  e  la  più 
grave ,  stava  sospesa  per  le  successive  rafferme  delle  benigne 
concessioni  di  Massimiliano  I  e  di  Carlo  V:  il  che,  se  non 
costituiva  in  diritto  un  godimento  permanente ,  lo  costituiva 
in  fatto  ;  ed  era ,  il  ripeto ,  quanto  potevasi  sperare  dalla  ge- 
nerosità degl'  imperanti  supremi. 

Ma  lungi  dal  posare  in  quei  tempi  sfortunati,  ebbero  i 
nostri  a  patir  nuovi  travagli,  suscitati  dai  ministri  cesarei  che 
regolavano  le  sorti  di  questa  povera  Italia.  Chiesero  essi  du- 
cati dodicimila  per  sovvenimento  dell'  esercito  ;  né  valsero 
le  preghiere  ,  e  il  mettere  innanzi  lo  sborso  recentemente  fatto 
all'Imperatore.  Prospero  Colonna  scrisse,  avrebbe  spedito i  suoi 
soldati  alla  volta  di  Lucca ,  ove  la  pecunia  si  ricusasse  :  e  la 
Repubblica  ben  sapeva  esser  quelli  la  feccia  del  campo ,  e  che 
avrebbero  esatto  colla  forza ,  troppo  più  grossa  somma  che  non 
la  richiesta.  Le  parole  dell'  ambasciatore  di  Carlo  presso  la 
Santa  Sede  sonavano  anche  più  minacciose:  manderebbe  a 
sacco  la  città  ,  e  la  tratterebbe  in  modo  che  appena  ne  rima- 
nesse vestigio.  Accagionava  la  Repubblica  di  pendere  tuttavia 
alle  parti  di  Francia ,  mentre  si  era  vietato  che  ninno  andasse 
agli  stipendj  militari  di  quel  regno  ;  ed  usava  coli'  oratore  luc- 
chese modi  aspri  ed  orgogliosi.  Infine  bisognò  contentarlo  (G). 

La  casata  illustre  di  Poggio,  diramata  in  parecchie  famiglie, 
trovavasi  cresciuta  di  facoltà  e  di  aderenze.  Alcuni  de' Poggi 
menando  vita  agiata,  abborrivano  dalla  mercatura  e  dagli  usi 
comuni  ai  più  de'  cittadini ,  e  passavano  i  loro  giorni  negli 
esercizi  cavallereschi  ,  o  nei  passatempi  delle  liete  brigate  e 
delle  ville  ,  laddove,  quelli,  per  contro,  usati  ai  trafTichi  e  alle 
fatiche,  vedevano  di  mal  occhio  quell'ostentazione  (h'  faslo  e 
di  alterigia  ,  e  biasimavano  apertamente  un  tenore  di  vita  sì 
dal  loro  difforme.  Narra  Ciuseppe  Civitali  .  scrittore  contem- 
poraneo,  che  da  ciò  provennero  scanibiev(di  nimistà;  che 
ne' Poggi  venivano  anche  accalorate  dal  vedersi  quasi  esclusi 
dal  governo ,  essendoché  pochissimi  di  loro  stirpe  venissero 
prescelti    alli    uffìc)    o    dignità    principali.    In    uìczzo  a  questi 


[1522]  LIBRO  IH.  CAPITOLO  V.  38.> 

umori,  venne  a  vacare  il  j3inguc  benefizio  di  Santa  (iiulia,  <li 
g^iuspalronato  degli  abitanti  di  queUa  contrada.  Bartoloinnieo 
Arnolfini,  protonotario  apostolico,  trovandosi  a  Roma,  cbiese 
ed  ottenne  quel  benefizio,  e  per  un  suo  procuratore  fece  pren- 
der possesso  della  canonica.  Se  ne  adontarono  gravemente  i 
patroni ,  e  chiesero  i  l'oggi  di  assistenza  per  cacciare ,  com'essi 
dicevano,  l'intruso.  La  quale  occasione  afferraron  di  subiln 
quegli  animi  bollenti  ,  ansiosi  di  novità  e  inclinali  alla  vio- 
lenza. Di  leggieri  venne  lor  fatto  di  occupare  quel  sito  coi 
loro  partigiani;  ove  si  stabilirono  come  in  propria  dimora, 
dopo  aver  costretto  a  sloggiare  l' agente  deirArnolfini.  Una 
lettera  del  protonotario  ,  con  cui  ricbiamavasi  della  violenza 
e  chiedeva  l'osservanza  della  nomina  pontificia,  obbligò  il 
governo  a  prender  cognizione  della  contesa.  Laonde  sei  depu- 
tati eletti  in  un  colloquio  o  consiglio  tenuto  privatamente  in- 
nanzi gli  Anziani ,  molto  adoperaronsi,  benché  inutilmente,  nel 
tornare  le  parti  a  concordia.  In  quel  mentre,  Pietro  dell'Orafo, 
creatura  de'  Poggi,  commise  altra  violenza  contro  i  famigliari 
del  vescovo ,  e  nello  stesso  palazzo  vescovile,  per  favorire  un 
tal  Giorgio  materassajo,  suo  amico.  Il  Senato,  a  proposta  del 
(ìonfaloniere  Girolamo  Vellutelli,  condannolli  ambedue  in  un 
mese  di  carcere ,  o  in  due  anni  d'  esiglio ,  quando  non  vi  si 
portassero  volontariamente.  Obbedì  prontamente  il  materas- 
sajo ,  ma  r  Orafo  richiamossi  coi  Poggi  di  quella  benché 
mitissima  pena;  ed  eglino,  da  lui  concitati ,  proruppero  in  ira 
grandissima ,  ravvisando  nell'  operato  del  Gonfaloniere  uno 
sfregio  intollerabile  al  loro  nome,  perchè  colpiva  persona  da 
essi  proletta.  Perciò  concordemente  vendetta  giurarono  ,  e  san- 
guinosa ed  atroce  la  vollero.  Vincenzo  di  Poggio  e  Lorenzo 
Tolti  andaron  di  subito  al  palazzo  della  Signoria ,  e  chiesta 
ed  ottenuta  udienza  dal  Gonfaloniere,  si  scagliarono  su  di  lui, 
e  di  più  colpi  r  uccisero.  Nel  medesimo  tempo,  Jacopo  fratello 
del  già  detto  Vincenzo,  con  Domenico  Tolti,  e  quel  Pietro 
dell'Orafo  dianzi  rammentato,  assaltarono  proditoriamente  nella 
sua  casa  il  dottore  Lazzaro  Arnolfini,  avverso  alla  parie  pog- 
gesca  e  sostenitore  del  protonotario  suo  congiunto,  ferendo  di 
coltello  sì  lui  come  Pietro  Arnolfini ,  altro  parente  che  ivi  tro- 
vavasi  per  caso,  senza  toglierli  però  di  vita.  Indi  tutti  i  Pog^'i 
si    ridussero   insieme  alle  proprie    case  presso   la  piaz/.a   di 

AiiCII.Si.lT.  Vol.X.  49 


38(ì  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1522] 

San  Michele ,  ove  afTorlificaronsi  come  poterono  il  meglio , 
i,Movandosi  anche  di  molti  contadini  accorsi  all'  invito  de'  pa- 
droni dopo  che  si  avvidero  del  maltalento  del  popolo  inorri- 
dito all'  atroce  caso  del  Gonfaloniere  ;  sebbene  Domenico  Tolti 
••ridando  il  nome  della  libertà  e  morte  ai  tiranni,  avesse  ten- 
tato di  sollevarlo  in  loro  favore.  Ma  gli  Anziani,  non  per  anche 
bene  accertati  degli  animi  della  plebe  ,  vÌ!,to  che  i  principali 
cittadini  stavano  in  casa  ritirati  ,  né  altro  pensiero  si  davano 
che  della  propria  sicurezza ,  entrarono  in  trattato  coi  capi 
(iella  sommossa  ,  per  iscoprirne  1'  animo.  Lamentaronsi  acer- 
bamente i  Poggi,  ai  deputati  spediti  dal  collegio,  del  poco  o 
niun  conto  in  che  gli  teneva  il  governo:  e  spinsero  a  tale 
l'audacia,  da  chiedere  che  Stefano  di  Poggio  fosse  creato  Gon- 
faloni(Te  a  vita.  Per  il  che  la  pratica  fu  sciolta.  Ma  la  mattina 
seguente  palesò  lo  scarso  numero  di  quei  che  stavano  pei  ri- 
belli ,  mentre  giungevano  al  governo  soccorsi  da  Camajore ,  e 
il  popolo  armato  e  in  buona  ordinanza  sotto  i  gonfaloni  delle 
contrade  accorreva  al  palazzo  decemvirale  :  al  qual  esempio 
rincorati,  vi  traeano  similmente  i  più  riputati  cittadini.  Con- 
tinuavano ciò  nondimeno  gli  Anziani  a  mostrarsi  irresoluti 
e  riguardosi  siffattamente  ,  che  alla  prova  dell'  armi  ,  sebben 
certa,  antiposero  il  dare  abilità  di  partirsi  a  Vincenzo  e  Jacopo 
(li  Poggio,  e  a  Lorenzo  e  Domenico  Tolti;  giovani  arditissimi 
e  pronti  a  mettersi  a  qualunque  più  arrischiato  cimento,  e 
quindi  a  tentare  la  più  disperata  resistenza  ,  avvisandosi  della 
sorte  che  loro  sovrastava  ove  ai  nemici  ciecamente  si  commet- 
tessero. Deposero  le  armi  lutti  gli  altri  complici ,  e  così  la 
città  fu  quieta  senza  ulteriore  spargimento  di  sangue.  Indi  gli 
Anziani  convocarono  il  (Consiglio  per  intendere  il  suo  volere  (7\ 
Lorenzo  Parpaglioni,  Vice- gonfaloniere,  parlò  gravemente  in 
(jueir  adunanza.  Narrò  alla  distesa  la  morte  del  Vellutelli  ,  e 
r  aggressione  e  ferimento  de'  due  Arnolfmi  ;  espose  i  tentativi 
messi  in  opera  per  incitare  il  popolo  alla  rivolta ,  e  per  an- 
nientare la  libertà  |)rocacciata  con  tanti  sudori  e  sagrilìcj  dagli 
antenati  ;  scoperse  il  mal  aninio  (hi'  sediziosi  contro  i  migliori 
ciltadini ,  l'eccidio  dei  ([uali  agognavano  per  meglio  condurre 
le  loro  prave  macchinazioni;  rammentò  l'assassinio  dell'ot- 
timo Pietro  Cenami  ,  similmente  opera  della  stessa  famiglia  , 
nella    tinaie    s(Mnbrava   (>ssersi  niiduli    ereditari    i    piti    atroci 
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delitti  ;  esortò  i  padri  a  scuotere  una  volta  il  lungo  torpore  , 
a  mantener  salvo  il  decoro  e  la  maestà  della  Repubblica  con 
far  cadere  sui  colpevoli  tutto  il  rigor  delle  leggi.  Dicbiarò  il 
Senato,  nella  riformagione  che  tenne  subito  dietro  al  discorso 
del  Parpaglioni ,  non  voler  mancare  alla  fede  della  quale  fn 
mai  sempre  la  Repubblica  rigida  mantenitrice  ;  approvando 
perciò  la  risoluzione  presa  intorno  ai  quattro  già  fuori  della 
città,  e  assegnando  loro  un  intero  giorno  per  uscir  dallo  stato. 
Ordinarono  di  poi ,  cinque  de'  Poggi  fossero  richiamati  a  pa- 
lazzo, per  ivi  guardarsi  ad  istanza  del  fenato;  si  catturassero 
i  più  chiariti  aderenti  a  quella  parte  ;  s' intimasse  ad  altri,  che 
sommarono  a  diciassette,  di  portarsi  volontariamente  nelle  car- 
ceri per  iscansare  pene  più  gravi  ;  la  chiesa  di  8.  Giulia,  ricet- 
tacolo de' sediziosi,  fosse  occupata  dal  governo,  per  cederla  poi 
a  chi  di  ragione  spettasse;  finalmente,  le  case  de' fuggiti  e  degli 
arrestati  si  sgombrassero  di  tutte  armi  :  la  qual  disposizione 
fu  estesa  di  poi  a  tutti  i  Poggi ,  salvo  due  soli    8). 

Caduti  appena  nelle  mani  della  giustizia  molti  de'  sospetti, 
e  ordinato  agli  altri  di  presentarsi  ,  fu  intrapreso  e  pro- 
seguito con  calore  il  processo  risguardante  1'  omicidio ,  le  fe- 
rite e  la  tentata  ribellione,  colla  riserva  pel  ('onsiglio  di  ap- 
plicar le  pene  ai  chiariti  delinquenti.  Infrattanto  ,  la  più  parte 
dei  carcerati  per  altri  delitti  ricuperarono  la  libertà,  in  dimo- 
strazione di  esultanza  pel  cessato  pericolo  :  alla  plebe  distri- 
buironsi  a  grato  mille  sacca  di  grano,  e  cento  a  quei  di 
Camajore,  che  diedero  prova  di  fedeltà  alla  Repubblica.  Dopo 
uditi  gli  esami,  e  ricevute  coi  tormenti  le  confessioni,  sentenziò 
il  (Consiglio  a  morte  sette  individui  della  casata  di  Poggio,  e 
due  loro  scherani,  non  cittadini  lucchesi.  Fra  i  primi  è  notabile 
quel  medesimo  Stefano  che  i  ribelli  volevano  gonfaloniere  a 
vita:  alcuni  meno  rei  furon  dannati  nel  carcere,  mentre  altri 
furono,  come  innocenti,  rilasciati.  Né  la  confiscazione  dei  beni 
fu  pretermessa  rig^uardo  ai  giustiziati,  ed  a  quelli  che  avevano 
spatriato  ,  sia  con  assenso  del  governo ,  sia  per  essersi  ren- 
duti  contumaci  all'ordine  di  comparire:  cosicché  tutti  gli  as- 
senti ,  dieci  di  numero ,  furon  banditi  ribelli  ,  e  rilegati  in 
diversi  luoghi  ,  pena  il  capo,  e  posta  su  di  loro  la  taglia 
se  gli  abbandonassero.  I  più  di  essi  spregiando  quell'ordine, 
né  temendo  la  taglia,  si  tennero  nei  paesi  limitrofi  ,  sp-^rando 
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senipro  venisse  lor  fatto  di  rimpatriare  :  mcntrechè  gli  Anziani 
non  cessavano  dal  sollecitare  i  vicini  governi  a  cacciarli,  pe- 
rocché abusavano  dell' asilo  per  correre  a  predare,  a  guisa  di 
jnalfattori ,  ora  una  parte  or  1'  altra  del  territorio  della  Re- 
pubblica. Ebbero  finalmente  ascolto  le  reiterate  istanze  de'nostri 
per  r  allontanamento  di  quei  faziosi.  Ma  l'odio  contro  la  stirpe 
poggesca  prese  ogni  dì  maggiore  aumento  ne'  padri  ,  che  vol- 
lero esclusi  a  perpetuità  dagli  ufTicj  di  lucro  e  di  onore  alcuni 
rami  della  medesima.  Ed  affinchè  rimanesse  disciolta  la  riu- 
nione di  tutte  quelle  famiglie ,  che  abitavano  l' una  presso 
dell' altra  a  San  Lorenzo  in  Poggio,  ordinarono  che  abbando- 
nassero le  respettive  case ,  e  si  stabilissero,  disgiunte  e  segre- 
gate,  in  diverse  parti  della  città  ;  e  che  certi  beni,  sino  allora 
a  comun  profitto  del  consortato  amministrati  ,  fossero  imme- 
diatanu'nte  ripartiti.  Di  più,  cercò  il  Consiglio  di  sperdere 
queir  abborrito  nome  che  ricordava  vecchi  e  nuovi  delitti , 
collo  stabilire  che  all'antica  denominazione  in  Poggio  fosse 
sostituita  quella  di  Piazza  del  grano;  ed  ancora,  che  queglino 
che  ritenessero  in  avvenire  il  casato  di  Poggio  e  conservassero 
Io  stemma  degli  avi,  fossero  riguardati  non  più  come  cittadini, 
ma  sivvero  come  estranei  o  del  contado  :  talché  molti  cambia- 
rono nome  ed  insegne  per  sottrarsi  agli  eHetli  di  quella  legge. 
Indi  gli  Anziani  rendettero  informato  Carlo  V  de'  seguiti  ru- 
mori ,  senza  però  far  palese  l' indulgenza  usala  coi  capi  dei 
ribelli  ,  che  si  fé  credere  avessero  profittato  dello  scompiglio 
generale  per  fuggire,  calandosi  dalle  mura  della  città  ^9). 

Bue  riflessioni  nascono  dall'esame  dell'operato  dal  governo 
nel  tunuilto  de' Poggi.  Primieramente,  è  da  riprovare  la  spro- 
porzionata distribuzione  delle  pene  ;  imperocché  gli  assassini 
e  rei  principali  poterono  salvar  la  vita  ,  laddove  i  complici 
della  tentata  ribellione  furon  tratti  al  patibolo.  Se  la  prudenza 
0,  meglio,  la  paura  avea  consigliato  l'espediente  di  porre  in 
salvo  i  piiini  ,  bisognava  trattare  con  molta  indulgenza  i  se- 
condi ,  ed  attenuarne  per  quanto  fosse  possibile  la  punizione. 
L'altro  fallo  non  meno  grave ,  e  che  solo  può  trovare  scusa 
nel!'  ordine  delle  idee  allora  dominante  e  generato  dal  con- 
tinuo parteggiare  ,  che  fu  il  verme  struggilore  delle  antiche 
repubbliche ,  quello  si  fu  di  accomunare  coi  rei  gP  innocenti  : 
stantechè  diversi  di  quegli    ordini    rigorosi  colpivano   tanto    i 
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'  colpevoli,  quanto  coloro  che  si  erau  serbati  fedeli  alla  Repub- 
blica ,  col  non  partecipare  menomamente  ai  delitti  e  disor- 
dini commessi. 

Vennero  lettere  da  Carlo  V  intorno  i  preparativi  ed  ar- 
mamenti che  faceva  per  la  difesa  d'Italia,  mentre,  confede- 
rato col  Papa  e  col  re  Britanno,  prendeva  ad  assaltare  da  più 
parti  la  Francia.  Soggiungeva  l'Augusto,  che  quelli  i  quali 
sotto  il  presidio  dell'  imperio  godcvansi  libertà  ,  dovean  con- 
correre al  mantenimento  degli  eserciti ,  posta  da  banda  ogni 
tergiversazione.  Quindi  esortava  i  nostri  reggitori  a  dar  prova 
dell'  antica  fede  verso  l' imperio ,  ogni  qualvolta  vi  venissero 
chiamati  da'  suoi  prefetti.  La  qual  cosa  non  tardò  ad  avvenire, 
perocché  le  soldatesche  imperiali  difettavano  grandemente  di 
soldo.  Anche  questa  volta  tornarono  inutili  le  dilazioni  e  i 
pretesti:  pagava  Firenze,  pagava  Siena;  il  perchè  mal  poteva 
esentarsene  Lucca,  che  fu  tassata  in  ducati  quattromila.  Ad- 
dolciva peraltro  l'Imperatore  l'amaro  della  pillola  con  parole 
lusinghevoli ,  e  con  ordine  ai  suoi  ministri  d'  Italia  di  pu- 
nire i  ribelli  lucchesi  che  cercassero  asilo  negli  stati  da  lui 
posseduti  ^10\ 

Papa  Adriano  VI,  tutto  acceso  di  zelo  cattolico,  e  molto 
alieno  dalle  ambizioni  mondane  del  suo  predecessore  Leone , 
strinse  alleanza,  il  3  agosto,  coli' Imperatore,  col  re  d'Inghilter- 
ra, coir  arciduca  d'Austria  ,  e  coi  governi  di  Milano  ,  Firenze, 
(jenova ,  Siena  e  Lucca ,  per  fare  argine  alle  forze  ognor  cre- 
scenti del  Turco,  che  stava  in  procinto  d'impadronirsi  di  Bel- 
grado e  di  Rodi,  e  per  guarentire  la  difesa  d'Italia.  Ma  la 
morte  che  il  sopraggiunse,  sturbò  il  divisato  progetto;  mentre 
Clemente  VII  che  gli  succede  nella  cattedra  di  San  Pietro  , 
covavane  in  seno  di  altra  natura,  e  più  conformi  allo  spirito 
della  casa  Medicea  dalla  quale  era  nato  (11\ 

Il  Sessa  chiese  nuovo  contante^  per  sovvenzione  dell'  eser- 
cito spagnuolo  ,  e  contrappose  le  solile  minacce  alle  solite  arti 
de' nostri,  già  le  più  volte  sperimentale  inefficaci;  dimodoché 
dovettero  comporsi  in  ottomila  ducati.  Fu  rinnovata  1'  antica 
guarnigione  della  città,  chiamata  de' battaglioni,  ov'erano  molti 
posti  vacanti  ;  e  si  prescrisse  che  il  numero  de'  soldati  ,  lutti 
nazionali ,  fosse  portato  a  cinquecento   12  . 

Covava  sempre  ne' Pietrasanlini  il  malanimo,  eia  volontà 
di  nuocere  ai  confinanti  lucchesi.   In  numero  di  oltre  cinque- 
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cento  armati  piombarono  sul  forte  di  Rotaio  ;  e  presolo ,  ed 
uccisone  il  castellano  con  alcuni  soldati  del  presidio,  vi  posero 
stanza.  Oratori  spediti  a  Firenze  e  a  Roma  dalla  Repubblica,  la- 
a^naronsi  risentitamente  di  siffatta  violenza,  commessa  in  tempo 
di  pace  ,  senza  veruna  provocazione.  Clemente  VII ,  il  quale 
mostrossi,  nel  durare  del  suo  pontificato,  assai  propenso  per 
Lucca  ,  ne  diede  prova  in  queir  incontro ,  con  mandar  ordini 
(le  cose  di  Firenze  procedevano  giusta  il  suo  volere),  che  il 
castello  si  sgombrasse  dai  Pietrasantini  e  fosse  ai  nostri  con- 
segnato. Allora  il  i  onsiglio,  istruito  da  quelF  inatteso  colpo  di 
mano ,  provvide  alla  più  diligente  custodia  delle  fortezze , 
minacciando  pene  rigorose  ai  trasgressori  de' regolamenti  sopra 
i  castellani  (13V 

Le  forze  frances'  calate  in  Italia  sotto  il  re  Francesco  I . 
avevano  grandemente  sconvolto  la  provincia  di  Lombardia. 
Desiderando  quel  monarca  intraprendente  di  occupare  il  Regno 
di  Napoli  ,  spedì  a  quella  volta  il  duca  di  Albania  con  dodi- 
cimila fanti  ,  indottovi  dai  suggerimenti  di  Clemente  VII,  del 
tutto  avverso  agF  Imperiali.  In  questo,  il  Oistianissimo  cam- 
peggiava presso  Pavia.  Saputo  dai  nostri  reggitori  che  il  duca 
d'Albania  preparavasi  a  transitare  pel  territorio  della  Repub- 
blica,  chiamarono  mille  fanti  dal  contado,  raddoppiarono  di 
precauzioni  e  di  vigilanza,  e  disposero  F  occorrente  pel  sosten- 
tamento delF  esercito  nel  suo  passaggio.  Non  volle  recedere 
il  duca  dalle  solite  pratiche  di  militar  licenza  e  di  rapina  ,  e 
chiese  inoltre  ducati  ventimila  d'oro  in  prestito,  e  sei  pezzi  di 
artiglieria  coi  necessarj  fornimenti  ,  ricusando  di  partire  ove 
prima  non  fosse  soddisftitto  alle  sue  domande.  Ren  sapevano 
i  nostri  che  cosa  significasse  in  bocca  di  un  condottiero  di 
eserciti  le  parole  impreslito  ,  e  che  mai  non  avrebbero  rico- 
vrato  quel  danaro:  ciò  nondimeno  rassegnaronsi  alla  durissima 
legge  della  necessità  ,  ed  il  più  sollecitamente  che  poterono  , 
pagarongli  dodicimila  ducati  ,  dei  quali  obbligossi  rimborsare 
il  Comune.  Quanto  ai  cannoni,  parve  si  accontentasse  della 
risposta  fattagli,  che  la  città  mancava  di  artiglierie  da  offesa, 
non  avendone  fuorché  per  la  difesa  projjria  ;  e  levò  il  campo, 
(liunto  però  a  Siena  ,  quando  pareva  non  dovesse  più  oltre  in- 
sistere nella  seconda  inchiesta ,  ecco  venire  un  inviato  per 
rimproverare  aspramente  il  governo,  che  avesse  celato  le  arti- 
glierie buone  per  F attacco,  a  fine  di  privarne  il  (.ristianissimo 
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e  fornirne  i  nemici  di  lui.  Recava  l' inviato  protesta  scritta  del 
duca,  nella  quale  significava  il  suo  intendimento  di  tornare 
indietro  coH'esercito  per  sacchefjf^iare  ed  ardere  il  territorio , 
e  far  Lucca  serva  di  Firenze,  quando  nel  suo  divisamento 
incontrasse  nuovi  ostacoli.  Allora  il  (Consiglio,  premessa  la  di- 
chiarazione sulla  debolezza  dello  stato  ,  e  quindi  sulla  impos 
sibilila  di  far  fronte  a  quelle  intimazioni,  permise  si  desse 
r  artiglieria  in  prestito.  Poco  di  poi  seppesi  la  rotta  del  Cri- 
stianissimo sotto  Pavia,  fattovi  prigioniero  dagl'Imperiali  :  per 
ìa  quale  segnalata  vittoria  rassodaron  costoro  la  lor  preva- 
lenza in  Italia.  Quindi  tornarono  sibbene  i  cannoni ,  ma  non 
mai  fu  rimborsato  il  contante  ^14'. 

L' eresia  di  Lutero  andavasi  dilatando  e  mettendo  radici 
in  ogni  banda  per  la  pubblicazione  delle  opere  di  lui  e  de'suoi 
discepoli,  cbe  incessantemente  combattevano  le  opinioni  della 
romana  Chiesa.  A  One  di  riparare  al  male  che  nasceva  dal  pro- 
pagarsi di  quelle  dottrine,  interdisse  il  Consiglio  la  circolazione 
di  siflatti  libri  ,  accompagnando  il  divieto  con  ammende  pe- 
cuniarie. In  questo  mezzo,  il  viceré  di  Napoli  ,  senza  curare  i 
sagrificj  testé  incontrati  dalla  Repubblica  ,  gravolla  di  altro 
pagamento  di  diecimila  ducati  (15). 

Vincenzo  e  Francesco  di  Poggio ,  fatta  subitanea  irruzione 
nello  stato  con  alcuni  seguaci,  e  ingrossati  di  altra  gente  del 
contado,  presero  a  tradimento  la  ròcca  di  Lucchio,  e  saccheg- 
giarono molte  case  nelle  vicarie  di  Coreglia  e  di  Valdilima. 
Ordinò  il  Senato  un  sollecito  imprestito,  e  munì  di  pieni  poteri 
tre  cittadini  per  ricuperare  la  fortezza  e  punire  i  ribelli  :  delle 
quali  cose ,  la  prima  solamente  riuscì  bene  ai  commissarj  , 
essendosi  prestamente  dati  alla  fuga  i  Poggi  coi  loro  partigiani. 
Intanto  si  migliorò  la  fortiOcazione  di  Lucchio  ,  e  se  ne  ac- 
crebbe la  guarnigione  (16). 

Per  liberarsi  dalla  prigionia,  Francesco  1  stipulò  coli' Im- 
peratore quanti  patti  costui  volle  imporgli  ;  fra  i  quali  quello 
speciale  di  rinunciare  a  qualunque  pretensione  o  diritto  sul 
Reame  di  Napoli  e  sul  ducato  di  Milano.  Carlo  stesso  ne  rendè 
informata  per  lettera  la  Repubblica.  Ma  una  pace  segnata  sotto 
r  impero  della  forza ,  e  sì  pregiudicevole  all'  ambizione  non 
meno  che  all'  interesse  del  Cristianissimo,  non  poteva  contare 
che  brevissima  durata.  Poco  tardò  infatti  a  giungere  in  Lucca 
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un  messaggio  del  duca  di  Borbone  ,  allora  capitan  cesareo,  che 
notificava  la  rottura  della  pace  ai  vassalli,  feudatarj  e  sudditi , 
mediati  o  immediali  dell'  imperio  in  Italia;  come  altresì  la  nuova 
lega  formata  tra  il  Cristianissimo ,  il  Papa  e  le  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Firenze  contro  l' Imperatore  :  intijnava  poi  ad 
essi  dipendenti ,  abbandonassero  prontamente  la  parte  dei  col- 
legati ,  e  seguitassero  la  cesarea,  per  non  esser  privati  de' feudi, 
e  posti  come  ribelli  al  bando  dell'  imperio    17\ 

La  mossa  d'armi  degl'imperiali  guidati  dal  Borbone,  colse 
sprovveduto  il  Pontefice,  che  a  stento  salvò  la  persona  del  fu- 
rore nemico  riparando  in  Castel  Sant'Angelo,  Roma  soggiac- 
que a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d'  assalto,  e  fu  bar- 
baramente saccheggiata.  Mentre  era  tuttavia  in  cammino  quella 
ribaldaglia  di  soldati,  provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato, 
conducendo  un  esperto  e  valente  capitano;  e  riparò  con  oppor- 
tune provvisioni  ad  altro  flagello  non  raen  terribile  della  guer- 
ra ,  cioè  la  carestia.  Pel  seguito  abbassamento  del  Papa ,  la 
fazione  contraria  ai  Medici  levò  il  capo  in  Firenze ,  e  ne 
cacciò  Ippolito  ed  Alessandro  di  quella  famiglia  ;  che  ripara- 
rono in  Lucca ,  benissimo  accoltivi  ed  alloggiati  a  pubbliche 
spese;  e  dopo  averci  dimorato  per  alquanti  dì,  recaronsi  a 
Parma  (18). 

Al  Gonfaloniere  e  a  dodici  cittadini  diede  il  Consiglio  piena 
facoltà  di  trattar  segretamente  con  qualunciue  potentato ,  e  di 
contrar  leghe ,  purché  non  patissero  detrinìento  né  la  libertà 
né  la  giurisdizione  della  Repubblica.  Il  Lautrech,  luogotenente 
generale  del  Cristianissimo  in  Italia,  instava  per  1'  unione  con 
Francia:  la  qual  cosa  lungamente  dibattuta  e  ponderata  dalla 
Balia ,  rimase  poi  senza  conclusione  ,  perché  troppo  temevasi 
r  ira  degli  agenti  cesarei  ,  se  le  sorti  francesi  nella  Penisola 
volgessero  al  peggio,  come  spesso  avveniva.  Altre  gravissime 
cure  occuparono  i  padri.  Il  contagio,  ordinario  fruito  della 
carestia  e  della  invasione  straniera,  straziava  l'Italia,  quasi 
che  poche  disgrazie  la  travagliassero;  ed  in  breve  propagossi 
anche  nel  Lucchese,  menandovi  strage  ,  per  (juanto  dai  padri 
si  adoperasse  ogni  arie  per  arrestare  quel  morl)o  !  19  . 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  12,  N/'  i7 ,  e.  4.8.11  tergo,  32  tergo,  33, 
mario  30,  N."  43,  e.  2  tergo,  3. 

Riforraagioni  degli  11.19.26  e  27  luglio  1321. 


-  Ar- 


(2)  A.  Armario  6,  N."  113.  —  Armario  11  ,  N."  177  ;  e  N."  406  . 
e.  86.  -  Armario  12,  N.°  47,  e.  Si.  33;  N.°  39,  e.  42  tergo,  —  Ar- 
mario 21  ,  N.»  283.  —  Armario  26,  N."  10,  e.  298  tergo.  -^  Arma- 
rio 30,  N."  43,  e.  10  tergo,  40.46.47.30.37.76  tergo,  83.  96  tergo, 
138.160.164  tergo,  163. 167  tergo,  168.174.179  tergo,  189.192.193. 
197.203.213. 

Riformagionl  dei  29  aprile  e  23  luglio  1323. 

(3)  A.  Armarlo  6,  N.*'  110.  -  Armario  II  ,  N."  121. 


(3) 


A,  Ar- 
mario 11 


lario 

30,  N.«  43,  e.  37. 

179. 

Ferdinando  I. 

1338 

181. 

Massimiliano  II. 

1364 

183. 

Rodolfo  II. 

1377 

188. 

Mattia.   " 

16!2 

1.90. 

Ferdinando  II. 

1620 

193. 

Ferdinando  III. 

1637 

200. 

Leopoldo  1 

1639 

203. 

Giuseppe  I. 

1703 

384. 

Carlo  VI. 

1713 

383 

Francesco  I. 

1747 

389. 

Giuseppe  II. 

1766 

391. 

Leopoldo  II. 

1791 

394. 

Francesco  II. 

1793 

Vedi  (A.  Arm.  30. 
N.»  29)  le  istruzio- 
ni date  all'amba- 
sciatore lucchese 
presso  Ferdinan- 
do I.  LaRepubblica 
non  ripugnava  dal- 
I  )  spendere  ugual 
somma  di  quella 
che  ebbe  già  Car- 
lo V,  ma  non  con- 
sta di  veruno  sbor- 
so eseguilo. 


(6)  A.  Armario  6,  N."  116.  —  Armario  12,  N.°  47  ,  e.  31.  33.  36 
tergo,  57.66  tergo.  —  Armario  28,  N."  64  ,  e,  109  tergo  ,112  tergo  , 
124.  —  N.'  63  ,  e.  68  tergo.  —  Armario  29  ,  N."  2  ,  e.  0. 11.23. 

Riforraagioni  degli  11  agosto  1322  e  3  gennajo  1323. 


(7)  A.  Armario  12  ,  N.°  47,  e.  33  tergo. 
Riformagione  degli  11  luglio  1322. 
Civitali,  Stor.  MS. 
Archivio  Arcivescovile  *  V.  81, 


(8)  Riformagionl  dei  12  e  13  luglio  1322. 

Ecco  i  delitti  che  rimproveravansi  ai  Poggi  innanzi  all'  ultimo  fallo 
e  dopo  l'assassinamento  di  Pietro  Cenami  : 
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1461.  Niccolò  di  Poggio  uccise  un  ufficiale  a  Porta  San  Pietro.  Ri- 
formagione  del  23  settembre. 

1313.  Teseo  di  Poggio  feri  il  notare  del  bargello.  Rifornaagione  dei 
23  giugno. 

1319.  Jacopo  di  Poggio  insultò  i  custodi  di  Porta  San  Donalo.  A.  Ar- 
mario 12  ,  N.°  39,  e.  122  tergo. 

(9)  A.  Armario  4  ,  N.'^  38.  —  Armario  12  ,  N."  47 ,  e.  67  tergo,  87 
tergo.  —  Armario  28,  N.°  46.  —  Armario  29,  N.°  1 ,  da  e.  23  tergo 
a  e.  43  ;  N.°  2  ,  e.  63  tergo ,  63  ;  N."  3  ,  da  e.  12  a  e.  22.  —  Arma- 
rio 30,  N.o  42,  da  e. 80  a  e.  112  tergo.-  Armario  38 ,  N."  2  B  ,  e. 74. 

Riformagioni  dei  13.14.13.18.  21.  23  luglio;  13.  21  agosto,  3.  24. 
26  settembre  ,  2.8  ottobre  ,  21  novembre  ,  e  3.11.  29  dicembre  1322; 
19  giugno  e  20  luglio  1323  ;  15  luglio  e  23  settembre  1324. 

Cherubino  e  Francesco  di  Stefano 
Stefano  di  Francesco,    Francesco  di 
Decapitati  •'  Filippo  }     di  Poggio. 

I     Filippo  di  Giovan  Battista ,  Pietro  di 
Andrea,  Luiso  di  Giovanni 


Impiccati 


Giovan  Maria  Radda  da  Pistoja. 
Radicchio  da  Chifenli. 


(Lorenzo,   Vincenzo  e  Jacopo  di  FI-     \ 
"PPO  di  Poggio. 

Francesco  di  Parente  ,  Bernardino  di     à 
Giovan  Battista  ; 

gali  in  diverse   \     Lorenzo  di  Piero  e  Domenico  di  Giannino  Tolti, 
parli.  j    Ventura  Buonvisi  dello  il  Moro. 

f     Vincenzo  Pucci. 

Pietro  di  Nicolao  dell'  Orafo. 

Vincenzo  Pucci  fece  sapere  al  governo  di  avere  ucciso  Lorenzo  Tolti. 

(10)  A.  Armario  6,  N.°  118.  -  Armario  12,  N."  47,  e.  87  lergo  , 
88  tergo,  90.  —  Armario  16  ,  N.^  22.  —  Armario  29  ,  N.°  2  ,  e.  62 
lergo,  66.70.73.80.81  tergo. 

Riformagioni  dei  9  e  12  giugno  1323. 

(il)  A.  Armario  22  ,  N.°  33. 
Riformagione  del  10  novembre  1523. 

(12)  A.  Armario  6  ,  N."  123.  -  Armario  12  ,  IS."  47  ,  e,  104  lergo  , 
107.108.109. 

Riformagioni  dei  3  gennajo.  6. 16  febbrajo  e  2  dicembre  1324. 
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(13)  A.  Armario  7  ,  N."  143. 
Riforniagiorie  del  19  agosto  1324. 

(14)  A.  Armario  6,  N."  I2l.  —  Armario  11  ,    xN.°  406,  e.  134.  - 
Armario  12  ,  N."  47,  e.  141  tergo,  142.  144  tergo  ,  148   tergo,   146. 
147.148.151  tergo,  132. 

Riformaglotii    dei    20    dicembre    1324;    3.    22    gennajo    e   7   feb- 
braio 1323. 

:i3)  A.  Armario  6  ,  N.''  123.  —  Armario  12  ,  N."  47,  e.  133  tergo. 
Riformagioni  dei  28  marzo,  4  e  19  aprile  1323. 

(16)  Riformagioni  dei  5.  10  settembre,  11.  20  ottobre.  Il    novem- 
bre 1323;  e  16  marzo  1326. 

(17)  A.  Armario  4  ,  N.°  20.  -  Armario   12  ,   N."    47.    e.    188.  — 
Armario  16  ,  N.*  23. 

(18)  A.  Armario  12  ,  N."  48,  e.  5.  — Armario  26  ,  N.°  10,  e.  78  l." 
Riformagioni  dei  23  gennajo;  16.29  aprile,  2  maggio,    3   luglio  e 

3  agosto  1327. 

(19)  A.  Armario  4  ,  N."  119  ,  da  e.  29  a  e.  40. 
Riformagioni  degli  il  marzo  ,  12  maggio  ,  8  e  17  luglio  1328. 
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CAPItOLO    VI. 

radula  della  repubblica  di  Firenze.  —  Sollevazione  degli  Straccioni.  — 
Loro  repressione  e  castigo.  —  Nuovi  decreti  contro  i  Poggi. 

(1529-1532) 

Papa  Clemente,  mosso  dal  desiderio  di  soggettar  nuovamente 
Firenze,  sua  patria,  al  giogo  mediceo,  si  die  tutto  alla  parto 
dell'imperio.  Laonde  Carlo  V  spedì,  con  buon  nerbo  di  solda- 
tesca, il  principe  d' Oranges  ,  per  unirsi  coli' esercito  pontificio 
a  danno  di  Firenze  ,  die  fu  presto  cinta  d'  assedio.  In  Rologna, 
ove  l'Augusto  fu  coronato  per  mano  del  Pontefice ,  segnarono 
questi  due  principi,  col  re  Ferdinando  d'Ungheria,  la  repub- 
blica di  Venezia  e  il  Duca  di  Milano,  il  23  dicembre,  un 
trattato  di  confederazione ,  nel  qliale  i  tre  primi  nominaron 
Lucca  in  prova  dell'  affezione  paterna  che  nulr ivano  per  lei  ;  la 
qual  nomina  ratificaron  poscia  gli  Anziani.  Procedeva  intanto 
accanita  la  guerra  contro  i  miseri  Fiorentini ,  che  opponevano 
una  eroica  resistenza.  Anche  i  nostri  patirono  molti  travagli 
per  quella  guerra,  avendo  dovuto  pagare  diecimila  ducati 
all'  Oranges;  darne  in  prestanza  ventimila  a  Clemente ,  che  li 
fé  poi  rimborsare  dalla  sua  patria  ;  e  fornir  gli  assedianti  di 
vettovaglie  e  di  munizioni  guerresche.  Il  prode  Francesco  Fer- 
rucci ,  con  una  banda  di  repubblicani  fiorentini  traversò  le 
campagne  lucchesi  ;  e  incontrato  dagl'  imperiali  in  Gavinana , 
dopo  aver  gloriosamente  combattuto ,  e  per  poco  non  vinto  e 
superato,  con  un  pugno  di  valorosi  ,  le  numerose  schiere 
dell'  Oranges  ,  che  perde  la  vita  nel  combattimento  ,  mori  mar^ 
tire  della  libertà  della  patria. 

Allora  Firenze  aprì  le  porte,  e  i  Medici  vi  rientrarono;  e 
([uell'Alessandro,  non  guari  prima  ospitato  in  Lucca,  profugo 
e  ramingo,  fu  eletto  a  signoreggiarla  da  Carlo  V,  che  gii  die 
in  moglie  una  sua  figliuola  naturale.  Così  finì  una  delle  più 
gloriose  italiane  repubbliche.  Indi  V  Imperatore,  premesso  che 
non  voleva  rendersi  molesto  al  Comune  ,  scrisse  di  averlo  tas- 
sato in  scudi  seeento  mensuali  per  la  difesa  d'Italia  ,  giusta  i 
concerti  presi  tra  lui  e  papa  Clemente    1  . 
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La  ma  ni  Iattura  de' drappi  serici,  come  quella  che  formava  la 
principal  ricchezza  della  città,  ricluamava  di  tempo  in  tempo 
l'attenzione  de' reggitori ,  per  estirpare,  come  credevano,  gli 
ahusi  che  s' andavano  introducendo,  e  promuoverne,  secondo 
Je  idee  dei  tempi ,  la  conservazione  e  l' incremento.  Laonde 
fu  in  parte  riformato  lo  statuto  detto  de'  mercanti.  Menarono 
gran  rumore  i  tessitori  ed  altri  lavoranti  di  seta,  quand' ehber 
contezza  di  certe  determinazioni  del  nuovo  statuto,  notabil- 
mente pregi udicevoli  al  loro  particolare  interesse.  Né  valse  ad 
acquietarli ,  che  il  Senato ,  stante  il  caro  de'  viveri  e  la  mala 
condizione  de'  tempi  che  correvano ,  li  avesse  per  quattro 
mesi  fatti  sicuri  dal  carcere  per  cagione  di  debiti  privati  :  per- 
ciocché trascorsero  in  gravissime  querimonie  contro  i  com- 
pilatori dell'odiata  legge,  senza  neppur  risparmiare  gli  altri 
senatori.  Riuniti  poscia  in  gran  numero  entro  il  convento  di 
San  Francesco,  dopo  vaij  discorsi  tenuti  dai  più  furibondi, 
si  accordarono  nel  nominare  diciotto  capitani  che  esponessero 
pacatamente  al  governo  i  comuni  richiami ,  e  concertassero 
tutto  che  ravvisassero  opportuno  a  beneflzio  dell'Arte. 

Gli  Anziani  accolsero  benignamente  le  istanze  de' Diciotto, 
e  dieron  parola  di  porgerle  al  Senato  ;  avvertendoli  però  del 
pericolo  a  cui  s'erano  esposti  per  1' adunanza  tumultuosa,  vie- 
tata dalle  leggi  ,  molto  più  trattandosi  di  andar  contro  agli 
ordini  del  governo.  Siffatto  discorso  ,  benché  temperato  da  pro- 
messe di  clemenza  e  di  perdono  ,  pose  ciò  nullameno  i  capitani 
in  sospetto  per  la  propria  sicurezza ,  e  li  sospinse  a  intimare 
più  numerosa  adunanza  di  popolo ,  al  fine  di  guarentirsi ,  come 
credevano ,  colla  imponenza  del  numero.  Infrattanto,  nel  giorno 
stesso,  che  era  il  1."  di  maggio  ,  solilo  festeggiarsi  con  allegrie 
e  canti  popolari  ,  corsero  i  giovani  di  quell'Arte  le  strade  della 
città  e  i  borghi,  armati  da  capo  a  piede,  spiegando,  in  segno 
di  lutto  per  la  mala  contentezza  degli  animi,  un  vessillo  di 
drappo  nero  e  lacero  :  dal  che  derivò  il  nome  di  Straccioni  a 
coloro  che  fecer  lesta  ai  nobili  ed  al  governo  ncU'  ostinala 
lotta  che  sono  per  descrivere. 

Alla  chiamala  dei  capitani  convennero  nel  seguente  giorno 
gli  artigiani  della  seta  ,  traendosi  dietro  molti  allri  del  popolo; 
talché  non  essendo  capace  il  convento  di  San  Francesco  di  sì 
gran    numero  ,    n'  era   eziandio    ripiena   l' attigua  piazza.    Ivi 
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con  maggior  calore  rinnovaronsi  le  lamentanze:  lodavasi  a  ciclo 
la  carità  che  i  padri  una  Yolta  dimostravano  a  prò  del  popolo , 
ora  con  evidentissimi  contrassegni  da  loro  indegnamente  vi- 
lipeso e  conculcato  :  un  grido  concorde  predicava  la  legge  ti- 
rannica ,  dannosa ,  importabile.  Udite  queste  novità  ,  spediron 
gli  Anziani  a  calmare  1'  effervescenza  del  popolo  quattro  de' me- 
glio riputati  cittadini  ;  i  quali  usaron  parole  amorevoli,  che  il 
fecer  sicuro  non  meno  del  pronto  assentimento  del  Senato  al 
loro  desiderio ,  con  rivocare  la  legge ,  che  del  metter  esso  in 
non  cale  la  infrazione  del  divieto  concernente  le  adunanze 
illecite  e  tumultuose.  E  così  realmente  addivenne ,  perocché  i 
padri  abolirono  immcdiamente  quelle  parli  dello  statuto  mer- 
cantile, poc'anzi  promulgato,  che  riguardavano  il  lavoro  e  la 
mercede  de'  tessitori;  dichiarando  inoltre  immuni  da  qualunque 
pena  e  inquisizione  giudiciaria  gì'  intervenuti  alle  due  assem- 
blee popolari ,  e  i  promotori  delle  medesime  (2). 

Cotanta  moderazione  ricolmò  di  giubilo  i  malcontenti  ;  e 
le  cose  sarebbero  tornate  alla  pristina  quiete  ,  se  altro  più  grave 
male  non  fosse  esistito  nello  stesso  ordine  politico  della  Re- 
pubblica ,  che ,  una  volta  pòrtasene  la  occasione ,  e  concitati 
gli  animi,  doveva  aprir  l'adito  a  nuove  perturbazioni,  e  quasi 
condurre  la  cosa  pubblica  sull'  orlo  del  precipizio.  Le  nomine 
degli  Anziani ,  de' senatori  ,  e  delle  altre  minori  magistrature, 
facevansi  tutte  dai  consigli ,  o  direttamente  col  loro  voto ,  o 
indirettamente  con  lo  eleggere  i  deputati  che  dovevan  proce- 
dere alle  nomine  e  all'  ordinamento  de'  coUegj.  Il  perchè  alcuni 
cittadini  vedevansi  quasi  continuo  trascelti  alle  cariche  in  pre- 
ferenza degli  altri;  l'esclusione  dei  quali  durava  lunghissima, 
senza  che  bastasse  la  costituzione  a  sradicare  abuso  siffatto. 
Giusta  le  imperfette  teorie  del  medio  evo ,  i  consiglieri  rap- 
presentavano la  intera  cittadinanza;  benché  quasi  sempre  an- 
dassero a  ritroso ,  e  poche  volte  a  seconda  di  quelli  che  erano 
tenuti  per  lor  committenti.  Ora ,  se  l'  esperienza  di  tante  ca- 
lamità sofferte  nel  decimoquarto  secolo,  avea  renduto  cauti  i 
Lucchesi  sulla  follia  del  parteggiare ,  regnava  pur  tuttavia  tra 
loro  un  germe  indistruttibile  di  scissura  ;  cioè  la  rivalità  con- 
tinua de'  patrizj  e  della  plebe. 

Stavan  pei  primi  le  avite  ricchezze,  il  lustro  dell'antica 
nobiltà ,  ed  anche    !e    (jualità    personali    che    rendevanli    più 
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adatti  alla  trattazione  delle  pubbliche  bisogne  :  laddove  i  se- 
condi ,  originar]  la  più  parte  del  contado ,  o  sivvero  di  paesi 
stranieri ,  godevano  di  minor  considerazione  ,  perchè  riguardati 
come  uomini  nuovi,  e  di  fresco  entrati  nella  Repubblica.  Perciò 
non  dee  far  maraviglia  se  spesso  anteponevansi  nelle  elezioni 
i  nobili  ai  popolari  ;  i  quali  non  potevano  acquistar  mai  tal 
preponderanza  da  fornir  eglino  solamente  il  governo,  nò  tam- 
poco da  costituirne  la  maggiorità.  Per  conservare  la  forma  di 
reggimento  popolare,  tutto  reslringevasi  ad  una  quasi  promi- 
scuità di  nomine ,  nelle  quali  non  andassero  i  popolari  affatto 
dimenticati  :  ma  noppur  questo  comportava  1'  alterigia  de'  no- 
bili e  il  disprezzo  in  che  tenevano  gli  altri  cittadini;  il  perchè 
incessantemente  adoperavansi  di  tirare  a  sé  medesimi  l' esclu- 
siva pluralità  de' suffragj.  E  ciò  venne  lor  fatto  lungamente; 
perciocché  i  libri  delle  Riformagioni ,  dalla  cacciata  di  Paolo 
Guinigi  in  poi ,  segnano  di  rado  nomi  che  illustri  non  sicno 
negli  ufficj  della  Repubblica.  La  principal  magistratura,  quella 
cioè  degli  Anziani  e  Gonfaloniere  di  Giustizia ,  era  in  quel 
torno  pressoché  sempre  occupata  da  soggetti  nobili;  con  molto 
rincrescimento  dei  cittadini  mediocremente  agiati ,  che  deside- 
ravano parteciparne.  Ma,  visto  il  pronto  consentimento  dei  padri 
al  voler  della  plebe ,  sperarono  ottener  finalmente  col  mezzo 
di  lei  quanto  sin  allora  avevano  inutilmente  addimandato.  Quindi 
le  fecero  comparir  sospetta  la  data  fede,  assicurando  che,  non 
si  tosto  si  vedessero  sicuri  da  nuove  molestie ,  i  nobili  l'avreb- 
bero violata.  Doversi  quindi  adoperare  per  modo,  che  il  governo 
non  potesse  prender  vendetta  delle  recenti  sommosse  che  ne  ave- 
vano offeso  la  maestà;  cioè  con  allargare  il  Senato ,  chiamando 
a  farne  parte  un  numero  di  veri  rappresentanti  del  popolo ,  i 
quali  ne  assumessero  virilmente  la  tutela  e  protezione:  altra- 
mente operando  ,  non  avrebbe  1'  accaduto  recato  alcun  fratto  , 
e  una  terribil  procella  sovrasterebbe  a  chi  troppo  avesse  fidato 
nella  decantata  mansuetudine  e  moderazione  de'  nobili ,  figlie 
non  altro  che  della  paura.  Le  quali  astute  parole,  recate  in 
mezzo  da  coloro  che  speravano  di  vantaggiarsi  per  la  via  delle 
sommosse,  ed  anco  da  alcuni  nobili  che  dissentivano  dal  mag- 
gior numero ,  amando  veramente  il  popolo ,  commovevano 
mirabilmente  gli  animi  già  desti,  ed  infiammavano  a  chie- 
dere risolutamente    quanto  si  faceva    credere    necessario   alla 
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comune  salute.  E  la  cosa  procede  siffallamente,  che  dopo  una 
nuova  adunanza  più  tumultuosa  delle  precedenti ,  mandarono 
a  palazzo  dei  deputati  con  certi  capitoli  da  doversi  tostamente 
convertire  in  leggi.  Tanto  un  consiglio  privato ,  nel  quale  in- 
tervennero parecchi  artigiani,  quanto  il  maggiore  e  minor  Con- 
siglio ammisero  quelle  proposizioni.  Dice  la  riformagione,  che 
stante  l'accrescimento  del  popolo,  si  conveniva  ugualmente  au- 
mentare il  numero  de' senatori  da  novanta  a  centoventi:  oltreché 
fu  stabilito,  che  d'un  medesimo  consortalo  non  potessero  sedere 
più  di  tre  ne' consigli;  e  che  niun  cittadino  potesse  quindi  in- 
nanzi tenere  più  di  due  otTicj  ad  un  tempo,  se  d'onore;  né  più 
d'uno,  se  di  lucro.  Alla  pubblicazione  della  nuova  legge  tenne 
dietro  nuovo  perdono.  Incontanente  completò  il  Senato  il  pro- 
prio corpo  con  soggetti  tratti  dal  popolo.  Entrati  costoro  in 
posto  nel  dì  vegnente,  furon  cassati  i  diciotto  capitani ,  senza 
che  i  tessitori  vi  repugnassero ,  stantechè  il  Senato  concedè 
grazie  che  dovessero  migliorarne  la  condizione  (3). 

Ma  non  per  questo  desisterono  dalle  pretensioni  coloro 
che  s'eran  messi  alla  testa  della  plebe:  che  anzi,  tralasciate  le 
cose  della  seta  ormai  condotte  a  buon  termine,  coprirono 
d'altri  pretesti  gli  ambiziosi  loro  divisamcnti.  Per  aumentare 
di  forza,  tirarono  a  sé,  gUxidagnandoli  con  larghe  promesse, 
certi  giovani  spavaldi,  che  tornati  dal  servizio  militare  stra- 
niero, mancavano  di  che  vivere,  ed  anco  di  voglia  di  procac- 
ciarselo onoratamente  con  la  fatica.  Non  é  perciò  maraviglia 
se  disordini  a  disordini  succederono,  conculcandosi  da  quella 
sfrenata  bordaglia,  probità,  costumi,  leggi,  e  manomettendosi 
ogni  cosa  a  suo  piacimento;  benché  le  più  volte  contro  il  vo- 
lere de' capi,  poco  atti  ad  infrenarla,  e  intesi  a  non  disgustarla 
per  valersene  alla  opportunità.  Era  nuovo  fomento  ai  mali 
umori  e  al  mal  contento  la  carestia,  sebbene  per  le  incessanti 
e  provvide  cure  dei  padri  attenuata.  Qualuncpie  occasione  si 
offerisse  era  buona;  e  quella  prontamente  afferravano  i  sediziosi, 
avidi,  com'erano,  di  novità.  Ne  implorò  soccorso  untale  che 
menavasi  in  carcere  ;  ed  essi  furono  in  un  istante  addosso  ai 
fanìigli,  alcuno  dei  quali  uccisero,  altri  ferirono;  ed  ebber  di 
subito  liberato  il  prigione.  Né  contenti  a  questo,  insolentirono 
contro  il  potestà  che  ammonivali ,  e  portaronsi  con  armi  al 
pabì/zo  decemvirale ,  ov(>  seppero  essersi  rifuggito  il  bargello 
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che  volevan  morto ,  portandogli  odio  singolare  :  ma  trovato 
che  ivi  stavasi  a  buona  guardia,  si  dispersero,  e  il  bargello 
potè  mettersi  in  salvo  con  la  fuga.  Adunato  il  Senato,  ordinò, 
in  quel  primo  bollore ,  si  prendessero  esami  sopra  gli  autori 
di  tali  eccessi  ;  fosse  il  palazzo  guardato  da  soldati  stranieri  ; 
e  soggiacessero  quindi  innanzi  a  tutto  il  rigor  delle  leggi  gli 
eccitatori  o  complici  delle  sommosse.  Ma  breve  durò  quella 
fermezza;  e  tornando  a  prevaler  la  paura,  fu  cassato  il  decreto, 
e  conceduta  nuova  pienissima  amnistia.  Ed  a  tal  segno  crebbe 
l'audacia  della  plebe,  da  costringere  i  padri  non  solo  a  disvo- 
lere le  cose  da  loro  statuite,  ma  (ciò  che  più  monta)  a  chiuder 
persino  la  bocca  di  quei  nobili ,  che  quanto  lamentavano  la 
sfrenatezza  nel  popolo ,  altrettanto  deploravano  la  debolezza 
ne'  reggitori  (4). 

Infatti,  la  immunità  dal  gastigo  serviva  d' incitamento  per 
correre  di  tumulto  in  tumulto.  La  facilità  con  cui  eransi  ot- 
tenute le  prime  riforme  negli  ordini  governativi ,  die  animo  a 
presentarne  delle  nuove ,  predicandole  favorevoli  al  pubblico 
bene  e  alla  libertà  :  ed  ai  padri  era  forza  approvarle  inconta- 
nente, che  più  centinaja  con  armi  nascoste  stavano  aspettando 
nel  cortile  l'esito  delle  consulte,  minacciando  morte  e  rovina 
a  chi  contraddicesse.  Vero  è,  che  le  cose  messe  innanzi  dai  capi 
del  popolo  erano  savissime  la  più  parte,  ed  opportune  al  pub- 
blico bene;  tantoché  sedato  quel  molo,  e  ritornata  la  forza 
alle  autorità  ,  furono  pressoché  tutte  conservate.  Solo  non  si 
voleva  lodare  il  modo  di  chiederle,  sebbene  non  so  se  avreb- 
berle  ottenute  per  altra  via. 

Eccone  la  sostanza:  fossero  esclusi  dall' anzianato  i  forensi 
non  nati  in  Lucca ,  salvo  quelli  che  ne  avessero  già  goduto  ; 
il  minor  Consiglio  da  trentasei  fosse  esteso  a  cinquantaquattro; 
nissuno  minore  di  anni  venticinque  potesse  essere  Anziano,  né 
di  trenta  Gonfaloniere;  la  tasca  degli  eligibili  si  facesse  ogni 
tre  anni;  non  più  di  cinque  di  una  consorteria  potessero  im- 
borsarsi in  uno  stesso  comizio;  finalmente,  perdono  generale: 
che  bisognò  rinnovare  dipoi,  stante  la  continuazione  delle  po- 
polari congreghe;  d'onde  scaturirono  altri  capitoli  che  vennero 
ugualmente  approvati,  concernenti  l'ordinamento  de'coUegj, 
la  partecipazione  de' dottori  di  legge  all'anzianato,  e  la  vigilanza 
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intorno  gli  spedali  e  le  carceri,  e  diversi  rami  di  grascia  e  di 
annona  (5). 

Negli  andati  tempi  l' uffizio  dei  paciflcatori  era  riuscito  uti- 
lissimo, per  sopire  gli  odj  e  .le  gare  civili:  venne  pertanto 
rieletto,  ma  il  male  non  comportava  i  soliti  rimedj.  Ogni 
capo-popolo,  fiancheggiato  da'  suoi  bravi,  dissentiva  dagli  altri, 
tranne  nel  far  contro  ai  nobili ,  e  correre  al  palazzo  pubblico 
armati:  nel  che  tutti  concordavano,  sotto  colore  di  proteggere 
la  libertà  e  giovar  la  Piepubblica.  Non  bastarono  i  pacificatori 
ad  impedire  nuovi  rimescolamenti  ;  in  uno  dei  quali  periron 
tre  nobili  e  un  popolano.  Indi  le  case  de'  Carli ,  giovani  valo- 
rosi e  contrarj  agli  Straccioni ,  furono  aggredite  a  furia  di  po- 
polo, ed  appiccatovi  il  fuoco;  e  buon  per  essi  che  eransi  po- 
tuti mettere  in  salvo  con  la  fuga.  Allora  tentarono  i  nobili  di 
usar  la  forza,  facendo  venire  alla  città  soldati  delle  cerne  di 
Coreglia  e  di  Camajore,  sotto  la  condotta  di  un  valoroso  ca- 
pitano, Ambrogio  Narducci,  per  metterli  a  guardia  del  palazzo 
e  frenare  i  ribelli.  Ma  questi  stavano  troppo  all'  erta  per  esser 
cólti  all'improvvista.  Armaronsi  di  subito  in  grandissimo  nu- 
mero, guarnirono  i  dintorni  del  palazzo,  le  mura  e  le  porte, 
spezialmente  quella  di  San  Pietro,  fuori  della  quale  già  erano 
i  soldati  del  contado.  Poteva  quel  giorno  segnare  l' estrema 
rovina  della  Repubblica ,  se  ambe  le  parti  fossero  venute  alle 
mani.  Ma  il  governo  prudentemente  operò  che  quei  di  fuori  si 
ritirassero;  cosicché  la  plebe  rimase  prevalente  senza  combat- 
tere, mentre  i  nobili,  scoraggiati  e  tremanti,  ripararono  nelle 
mura  domestiche.  La  condizione  del  Senato  peggiorava  ogni  dì 
più,  e  ne  stavan  dolenti  anche  i  nuovi  ascritti,  che  per  avere 
aggiunto  lo  scopo,  vedevano  di  mal  occhio  il  proseguimento 
de' tumulti.  Senza  che,  un  tal  Marzilla  spagnuolo,  spedito  a  Luc- 
ca in  qualità  di  agente  imperiale  durante  l'assedio  di  Firenze, 
e  che  vi  soggiornava  tuttora,  recò  al  governo  una  lettera  di 
Carlo  V,  la  quale  inculcava  il  ristoramenlo  della  concordia.  Non 
ignoravano  i  padri  quanto  premesse  al  monarca  che  in  ninna 
parte  d'Italia  accadessero  rivolgimenti  da  risvegliare  le  ambi- 
zioni e  divenir  fomite  di  guerra.  Tra  per  questi  motivi  e  pel 
timore  de'  sediziosi  esasperati  .ili'  ultimo  grado  pel  tentativo 
degli  armati  di  Camajore ,  fu  dal  Consiglio    imposto   silenzio 
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sugli  ultimi  fatti;  tra  i  quali  non  ora  il  mcn  lieve  quello  di 
aver  forzato  le  carceri,  e  trattine  quo'  prigioni  che  al  popolo 
cran  piaciuti.  Quanto  ai  rammentati  omicidj ,  di  quel  solo  del  po- 
polano fu  ordinato  si  conoscesse:  sennonché  i  congiunti  dell'uc- 
ciso s'interposero  perchè  si  desistesse  dal  procedere,  rispar- 
miando così  al  Consiglio  l' enormità  della  ingiustizia  a  cui 
lasciavasi  condurre  dalla  viltà  e  dalla  paura.  Quindi  proibì 
severamente  che  si  chiamassero  armati  dal  contado  in  città  : 
e  perchè  fosse  meglio  provveduto  al  pericolo ,  incaricò  un  ma- 
gistrato di  sei  popolani  della. sicurezza  e  presidio  delle  porte 
della  città;  le  cui  chiavi  dovevansi  custodire,  durante  la  notte, 
in  palazzo  dal  Gonfaloniere,  dall'Anziano  di  comando,  e  da  ser 
Vincenzo  Granucci,  uno  della  ridetta  magistratura,  congiun- 
tamente. I  due  commissarj  di  Coreglia  e  di  Camajore  che 
dieder  mano  alla  spedizione ,  furon  cassati ,  e  fatti  inabili  a 
conseguire  altri  ufficj  per  un  biennio:  il  condottiere  di  quelle 
cerne,  Ambrogio  Narducci ,  e  due  nobili  mostratisi  scoperta- 
mente contro  i  sediziosi ,  Bartolommeo  Cenami  e  Jacopo  Ar- 
nolflni,  unitamente  ad  un  loro  seguace,  Carlo  del  Coreglia, 
ebbero  temporaneo  esiglio  dallo  stato.  E  siccome  i  più  de'ricchi 
e  mercatanti  divisavano  di  lasciar  la  patria,  conducendosi  a 
stanza  più  tranquilla  e  sicura,  fu  rigorosamente  vietato  lo  an- 
darsene a  chicchessia,  salvo  uno  special  permesso  degli  Anziani. 
Ai  carcerati  per  multe  pecuniarie  fu  fatta  intera  remissione  del 
debito:  ricuperarono  i  Poggi,  tranne  quei  chiariti  ribelli  dal 
Consiglio,  il  primiero  stato:  alcuni  del  popolo  ebbero  ufficj  di 
lucro;  e  parecchi  furono  arrolati  nella  milizia  che  guarniva  i 
torrioni  e  le  porte.  Nel  castello  di  Camajore  avendo  una  frotta 
di  giovani  preso  le  parti  del  Narducci,  ed  istigatolo  a  disprez- 
zare l'intimazione  del  bando,  il  reggimento  vi  spedì  l'agente 
imperiale  Marzilla ,  che  pervenne  a  fermare  quel  movimento, 
ed  a  far  ivi  eseguire  gli  ordini  del  governo  (6). 

Non  è  maraviglia  se  cotanto  prosperevolì  successi  imbal- 
danzissero la  parte  vincitrice,  che  niun  freno  più  comportava. 
Scoraggiato  il  Gonfaloniere,  Bonaventura  Micheli,  propose  in 
Consiglio,  come  narra  il  Civitali  contemporaneo,  di  rassegnare 
insieme  cogli  Anziani  l'ufficio:  al  che  si  opposero  quei  popo- 
lani stessi  che  sedevano  nell'  adunanza ,  confortandolo  a  non 
disperare  della  pubblica  salvezza  ;  e   trassero  in   questa    sen- 
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lenza  la  maggiorità  de'  colleghi.  Ma  gli  avvisi  di  fuori  segnavan 
prossima  e  irreparabile  la  distruzione  della  libertà,  ove  pron- 
tamente non  si  posasse;  dispiacendo  a  Cesare  questo  focolare 
di  dissensioni  e  di  guerra  civile ,  a  quanto  facevano  intendere 
gli  agenti  imperiali  nella  bassa  Italia.  Per  la  qual  cosa  si  ado- 
perava il  Senato  con  ogni  mezzo  per  ottenere  la  tanto  sospirata 
pacificazione. 

A  tal  fine  si  andò  anche  tentando  la  via  della  religione. 
Premesso  un  digiuno  di  tre  giorni,  si  fece  una  general  pro- 
cessione, nella  quale  portaronsi  in  giro  con  devota  pompa  le 
reliquie  de'  Santi  protettori  della  città  ;  in  quello  che  savi  ora- 
tori predicavan  dai  pergami  parole  di  carità  e  di  fraterna  con- 
cordia. Fu  inoltre  nominata  una  special  commissione  per  ri- 
cevere i  richiami  dei  danneggiati  dalle  ultime  sommosse  :  si 
ordinò  che  le  liti  de' poveri,  tempo  un  mese,  si  decidessero; 
che  fosse  raffermato  il  potere  de' custodi  alle  porte  della  città; 
s' iscrivessero  nella  milizia  cittadina  gì'  individui  da  quattordici 
a  settant'anni;  e  s'impedissero  nuovi  armamenti  nel  contado  a 
danno  del  popolo  (7). 

Col  principio  del  nuovo  anno  entrò  in  ufficio  il  Collegio 
degli  Anziani ,  secondo  la  nuova  tasca  triennale.  Ser  Vincenzo 
Granucci,  vedendo  di  aver  perduto  alquanto  della  sua  popolarità, 
ravvisandosi  poco  conforme  alle  massime  repubblicane  quel 
suo  durar  nell'ufficio  delle  chiavi ,  spontaneo  vi  rinunciò,  e  le 
chiavi  medesime  tornaronsi  a  custodire  secondo  l'antica  pratica. 
Per  cattivarsi  l'amor  del  popolo,  statui  nuovamente  il  Consiglio 
una  più  accurata  vigilanza  sugli  spedali ,  e  pensò  a  fornire  i 
mendicanti  e  i  vagabondi  di  ricovero  e  di  lavoro  ;  e,  sempre 
coir  intenzione  di  rendersi  grato  al  popolo,  cacciò  in  bando 
Ansano  Bambacari,  per  aver  proferito  inconsiderate  parole  sul 
conto  suo.  Ma  non  per  questo  la  calma  si  ristabiliva.  L'  avvi- 
cinarsi della  Pasqua  dava  non  pertanto  speranza  clie  gli  animi, 
raumiliandosi  innanzi  a  Dio ,  deponessero  a  pie  degli  altari 
gli  odj  e  i  sentimenti  feroci,  per  dar  luogo  a  quelli  dell'amore 
e  della  carità  di  fratelli  e  di  cittadini.  Dal  suo  lato  tutto  di- 
spose il  governo  perciiè  questo  avvenisse.  Nel  Martedì  Santo 
(26  di  marzo),  die  fuori  un  nuovo  generale  perdono,  che  era 
il  settimo  dal  principio  della  sommossa.  Né  gli  effetti  discor- 
davano questa  volta  dalle  speranze:  gli  animi  si  andavano  man- 
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suefocendo,  o  molti  davano  nianifosti  segni  di  compunzione; 
talché  si  augurava  rinata  e  fermamente  ristabilita  la  concordia. 
E  tanto  pareva  sincero  e  durevole  l'amor  della  pace,  che  gli 
stessi  deputati  sulla  vigilanza  delle  porte,  dispogliaronsi  volon- 
tariamente del  loro  incarico ,  ed  anteposero  fosse  sgravato 
r  erario  dal  soldo  degli  uomini  alla  custodia  delle  dette  porte 
per  lor  destinati  :  la  qual  cosa  fu  tosto  fermata  per  decreto  del 
Consiglio  (8). 

Giunse  intanto  la  festa  che  rammemorava  la  libertà  ricupe- 
rata dalla  servitù  dei  Pisani.  Nel  tempo  della  processione,  con 
cui  era  solito  solennizzarsi  quel  giorno  ,  sorgono  ad  un  tratto  di 
mezzo  alla  folla  grida  e  clamori  che  disturbano  la  sagra  fun- 
zione ,  e  inducono  i  più  de'  cittadini  a  ricovrarsi  nelle  proprie 
case.  Per  tutto  quel  dì  furono  in  armi  gli  abitanti  della  città  e 
de' subborghi  ;  ma  nel  seguente  il  Consiglio  invitolli  a  deporle, 
e  bandì  Giuseppe  lotti ,  Cesare  Benedini  e  Vincenzo  Pucci , 
perchè  invisi  al  popolo.  Non  si  arrenderono  peraltro  i  pertur- 
batori al  volere  dei  padri  ;  e  levando  nuovo  rumore ,  convennero 
in  gran  numero  presso  l' inviato  cesareo  ,  quel  ]Marzilla  che 
compariva  segreto  fomentatore  di  quei  tanti  rimescolamenti  , 
per  trarre  indi  le  cose  a'  suoi  Gni  particolari.  Passaron  poi 
alla  casa  di  Lazzaro  Franchi,  che  misero  a  soqquadro  e  gua- 
starono a  lor  posta.  Ciò  che  stava  più  di  tutto  a  cuore  dei 
sediziosi ,  era  l'allontanamento  dalla  città  di  Martino  Buonvisi, 
temuto  da  loro,  perchè  sapevano  quanto  lo  apprezzassero  i 
giovani  valorosi,  che  frequentavano  la  sua  casa  ed  offerì vansi 
pronti  a  secondarlo  in  ogni  evento.  I  Buonvisi  avevan  dapprima 
scusato  le  mosse  dei  tessitori,  nell'atto  che  censuravano  l'im- 
prudente contegno  del  reggimento  che  irritavali  e  li  riduceva 
agli  estremi  :  ma  i  soprusi  continui  a  cui  soggiacevano  i  citta- 
dini più  riputati ,  e  l'anarchia  tuttodì  crescente,  li  fecero  cam- 
biar d'avviso;  e  ciò,  naturalmente,  li  rese  odiosi  al  popolo 
ch'essi  per  lo  innanzi  blandivano  e  compiangevano.  Corse  voce, 
ad  arte  divulgata,  che  Martino  aspirasse  all'assoluta  signoria 
dello  stato.  Tanto  bastò  per  concitargli  contro  l'empito  di  quei 
furibondi ,  che  minacciavano  spianarne  le  case  colle  artiglierie 
tratte  a  forza  dal  pubblico  palazzo  ;  ed  avrebbero  forse  compiuto 
il  disegno,  malgrado  la  vigorosa  resistenza  de'  Buonvisi ,  se 
fossero  stati  di  concorde  volere.  Alcuni  che  non  amavano  quei 
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nuovi  eccessi,  si  posero  di  mezzo,  operando  che  molti  si  ri- 
tirassero; per  la  qual  cosa  i  rimasti,  vedendosi  in  poco  numero, 
si  sbandarono:  onde  nel  dì  vegnente  (  9  aprile  ),  ebbero  i  Buon- 
visi  abilità  di  uscire  dalle  proprie  case,  e  ricovrare  ad  una  lor 
villa  suburbana,  ove  di  corto  convennero  molti  nobili  loro  ade- 
renti. Intanto  gli  Anziani  convocarono  un  general  parlamento 
o  colloquio  de' capi  di  famiglia  d'ogni  ordine  di  cittadini,  per 
averne  il  parere,  e  a  fine  che  quello  che  il  maggior  numero 
deliberasse,  dovesse  tosto  fermarsi  in  legge.  Grave  fu  il  dibat- 
timento in  quel  numeroso  consesso:  tuttavia  la  maggiorità  opinò 
che  il  Senato,  deposto  qualunque  riguardo,  dovesse  con  prestezza 
e  risolutamente  sanare  i  mali  che  travagliavano  la  città  ;  inco- 
minciando dal  condurre  cento  fanti  stranieri,  affinchè  il  reg- 
gimento godesse  piena  libertà  nel  deliberare ,  e  si  ristabilisse 
la  quiete  ai  mercatanti  necessaria  per  esercitare  con  sicurezza 
i  loro  traffichi  a  sollievo  degli  artigiani  della  seta  :  frattanto 
quelli  del  colloquio  che  non  erano  senatori,  rimanessero  in 
palazzo  finché  durasse  l'adunanza  del  Consiglio.  Il  quale  in- 
coraggiato dal  costoro  esempio  e  confortato  dalla  loro  presenza, 
approvò  il  tutto  con  suffragj  pressoché  unanimi  ;  aggiungendo 
che,  mentre  s'andasse  facendo  l'arrolamento  dei  soldati  stra- 
nieri, dovesse  iscriversi  un  numero  di  cittadini  o  distrettuali , 
bastante  al  presidio  e  sicurezza  della  città,  i  quali  soli  potesser 
far  uso  delle  armi ,  vietate  per  qualunque  altro.  Fu  data  cura 
al  Pretore  d'inquisire,  arrestare  ed  esaminare  i  colpevoli  degli 
eccessi  commessi  dopo  l'ultimo  perdono  del  Martedì  Santo,  e  di 
proporre  i  castighi  agli  Anziani,  che  doveano  riferire  il  tutto 
al  Consiglio,  il  quale  ne  riservava  a  sé  la  final  decisione.  Parve 
anche  opportuno  rivocar  1'  esiglio  decretato  nel  dì  precedente 
contro  i  tre  cittadini  testé  nominati,  perché  estorto  ai  padri 
dalla  violenza  dei  faziosi  (9). 

In  quello  che  il  Senato  stava  deliberando,  alcuni  della  parte 
dogli  Straccioni  che  nel  parlamento  eransi  opposti,  ma  invano, 
alla  presa  determinazione,  uscirono  occultamente  del  palazzo, 
ed  invitarono  i  compagini  a  mandarla  a  vuoto.  Né  tardaron  co- 
storo ad  assaltare  con  grande  impeto  il  palazzo  :  ma  questa 
volta  non  venne  lor  fatto  di  dar  la  legge  al  Consiglio;  il  quale 
trovò  assistenza  e  difesa  nella  più  parte  dei  cittadini  del  parla- 
mento, i  quali,  quantunque  disarmati,  si  fornirono  aljbondante- 
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mente  del  bisognevole  nella  pubblica  armeria  per  far  testa  ai 
ribelli,  e  salvare  il  decoro  e  la  vita  de'  reggitori.  Malgrado  rei- 
terati sforzi,  non  poterono  quelli  di  fuori  venire  a  capo  de'  loro 
disegni  ;  perocché  contavano  entro  il  palazzo  pochissimi  se- 
guaci, cui  non  era  dato  far  nulla  in  loro  prò.  Uno  di  essi , 
Alberto  da  Castelnuovo,  tentò  un  colpo  disperato,  mettendo 
una  corda  accesa  entro  un  barile  a  metà  pieno  di  polvere  sul- 
furea che  trovavasi  posto  fra  molti  altri,  l'accensione  e  scoppio 
dei  quali  avrebbe  fatto  saltare  in  aria  quanti  si  trovavano  a 
consulta.  Ma,  fortunatamente,  non  incendiò  che  quel  solo  barile, 
senza  che  alcuno  ne  morisse,  essendone  sol  pochi  rimasti  of- 
fesi nella  persona.  Sciolto  il  Consiglio,  sonò  a  stormo  la  cam- 
pana della  torre  attigua  al  palazzo,  cui  fecer  eco  le  altre  della 
città.  A  quel  segnale  armaronsi  le  milizie  cittadine,  avviandosi 
bene  ordinate  a  palazzo,  a  difesa  del  governo  e  a  sostegno  delle 
leggi  frescamente  stanziate.  Al  comparire  di  tanta  gente  in 
arme,  si  ritirarono  i  faziosi  e  lasciaron  libero  il  palazzo:  ma 
sconsigliatamente  le  milizie ,  veduto  sgombrato  il  luogo  e 
stimando  la  cosa  finita,  si  ritiraron  pur  esse,  riducendosi 
ciascuno  alle  proprie  case.  Per  la  qual  cosa  i  sediziosi  si  rac- 
cozzarono in  maggior  numero,  e  vi  tornarono  impetuosi,  sba- 
ragliando facilmente  i  pochi  rimastivi  a  guardia ,  e  rioccupa- 
rono il  cortile,  senza  però  tentare  altre  novità.  In  quelle  strette, 
gli  Anziani  si  appigliarono  all'  unico  partito  che  rimaneva  ; 
quello,  cioè,  di  avvertire  segretamente  IMartino  Buon  visi  che  ac- 
corresse in  quella  notte  medesima  con  quanti  soldati  raunar 
potesse  nel  contado,  per  troncar  finalmente  il  corso  a  tante 
sciagure.  Infatti,  era  questo  il  mezzo  più  sicuro,  perchè  la  di- 
visione del  popolo  non  comportava  che  le  menti  si  volgessero 
di  concerto  ad  uno  stesso  fine  :  mentre  anco  quelli  che  eran 
mossi  da  buone  intenzioni,  potevano  di  leggieri  venire  aggirati 
da  chi  soffiava  con  arte  in  quel  fuoco  ;  laddove  gli  uomini  di 
contado  non  altro  desideravano  che  servire  ai  loro  padroni , 
lasciandosi  interamente  condurre  dai  loro  cenni.  Aperta  cheta- 
mente nel  fitto  delle  tenebre  la  porta  di  San  Donato,  entrò 
Martino  alla  testa  di  cinquecento  armati,  e  mosse  con  essi  verso 
il  palazzo;  di  cui,  dopo  breve  resistenza,  rimase  in  possesso. 
Al  sorger  dell'alba  del  10  aprile,  avean  le  cose  cambiato  no- 
tabilmente d'aspetto:  molti  de' capi-ribelli  fuggiti ,  scalando  di 
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notte  le  mura;  alcuni  nascosti  nelle  proprie  case,  stoltamente 
fidando  in  nuovo  perdono;  altri  ricovrati  in  casa  il  Marzilla , 
ove  teneansi  al  sicuro  da  qualunque  molestia:  cosicché  gli  agi- 
tatori erano  affatto  scomparsi ,  né  più  aveva  la  plebe  chi  la 
sospingesse  a  nuove  perturbazioni.  I  buoni  cittadini  mostra- 
ronsi  grati  a  Martino  Buonvisi ,  lui  concordemente  salutando 
ristoratore  della  quiete  e  della  pubblica  sicurezza ,  padre  e  li- 
berator  della  patria.  I  senatori ,  che  aveano  il  giorno  innanzi 
ostentato  gran  vigore,  sebbene  attorniati  dai  faziosi,  poterono 
con  libertà  deliberare  nell'adunanza  che  tennero  immediata- 
mente ,  ordinando  severe  punizioni  per  gli  autori  ed  eccitatori 
delle  ultime  turbolenze  dal  Martedì  Santo  in  poi.  Le  parole 
della  riformagionc  suonano  alquanto  diverse  dal  passato,  poiché 
gli  aggressori  del  palazzo  vi  vengono  qualificati  traditori  della 
patria.  Agli  Anziani  è  commesso  farli  carcerare,  sottoporli  ad 
esami  e  torture,  far  citare  i  fuggiti,  da  doversi  riguardare  come 
rei  di  lesa  maestà  se  non  compariscano.  Provvede,  inoltre,  il 
Consiglio  alla  custodia  della  città;  rafferma  novamente  tutte 
le  perdonanze  concedute  innanzi  al  26  marzo;  esorta  i  cittadini 
a  riprendere  tranquillamente  le  ordinarie  occupazioni  ;  vieta 
il  molestare  altrui  in  fatti  o  in  parole;  riduce  il  prezzo  del 
grano,  e  libera  i  contadini  dalle  multe  per  essi  dovute  allo 
stato.  Mercè  di  queste  arti,  e  soprattutto  per  lo  spavento  ond'era 
la  plebe  compresa,  il  reggimento  procedette  sicuro  contro  gl'in- 
cauti che  non  furon  presti  al  fuggire.  Sei  di  costoro  tratti  a 
viva  forza  dall'asilo  del  Marzilla,  malgrado  i  richiami  e  pro- 
testi di  lui  ,  furono  carcerati,  unitamente  ad  altri  caduti  del 
pari  in  poter  della  forza.  Toccò  poi  al  Pretore  e  ad  una  balia 
speciale  formarne  processo.  Letti  a  più  riprese  in  Consiglio 
gli  esami,  dodici  furon  dannati  nel  capo,  colla  confiscazionc 
de' beni;  sei  ai  remi  per  la  vita,  e  sei  a  tempo;  uno  a  per- 
petuo, e  quattro  a  temporaneo  carcere  ;  sette  alla  rilcgazionc 
in  diversi  luoghi;  tre  a  perpetuo  esiglio;  ed  otto  soli  andarono 
assoluti.  Dei  contumaci  al  precetto  di  comparire  giudizialmente, 
che  sommavano  a  cinquantanove,  tre  soli  ebbero  perpetuo  esi- 
gilo: sugli  altri  cinquantasei  pendeva  pena  di  morte  se  rimpa- 
triassero. La  confiscazionc  fu  applicata  a  quarantaciii([ue  di  loro, 
quattordici  rimanendone  esenti.  Informò  il  governo  della  ricu- 
perata quiete  la  corte  pontificia,  e  gli   altri  principi  d' Italia. 
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Fra  ^ì'ì  agcnli  cesarei  mostrò  dapprima  qualche  sospetto  il 
marchese  del  Vasto,  forse  per  le  sinistre  insinuazioni  del  Mar- 
Zilla:  laonde  spedì  a  Lucca  un  suo  fidato  a  chiarirsi  delle  cose, 
ma  finì  poi  con  lodare  la  condotta  tenuta  dai  padri;  i  quali 
pensarono  a  liberare  dalle  riportate  condanne  que'  tali  che 
nelle  passate  vicende  il  furor  della  plebe  avea  desi{?nati  al  go- 
verno come  rei  di  attentali  o  d' ingiurie  contro  di  essa  (10). 

Ma  non  bastavano  le  inflitte  punizioni  se  scansava  il  fio 
della  passata  oltracotanza  quel  ser  Vincenzo  Granucci  ,  che 
nelle  cose  delli  Straccioni  aveva  avuto  parte  principalissima , 
benché  fosscsi  tenuto  in  disparte  negli  ultimi  rivolgimenti,  che 
pur  soli  dovevan  formar  subietto  di  criminale  inquisizione. 
Lo  stesso  dicasi  di  quei  che  in  qualunque  modo  avean  cooperato 
ai  tumulti  di  già  perdonati.  A  fine  di  riuscire  all'  intento , 
rimanendo  salva  la  fede  delle  promesse ,  si  ebbe  ricorso  ad 
una  pratica  già  in  uso  nella  Repubblica ,  come  abbiamo  ad 
altro  luogo  accennato,  a  quella  cioè  del  discolalo.  Molto  si  dif- 
fuse il  Consiglio  per  giustificare  il  motivo  dell'  applicazione 
salutare  di  quella  legge  ai  disseminatori  di  zizzania  e  scandali 
in  rovina  della  libertà  ^  i  quali  sono  da  segregarsi  affatto  dal 
consorzio  dei  buoni.  Quindi  ser  Vincenzo  Granucci  e  Andrea 
Brancoli  andarono  in  esiglio  por  otto  anni,  mentre  Alessandro 
e  Filippo  di  Poggio ,  Giovan  Bernardino  de'  Medici ,  e  Martino 
Bernardini ,  sebbene  descritti  nelle  polizze ,  non  ebbero  il  nu- 
mero de'  voti  necessario  a  incorrer  la  pena.  Stava  poi  somma- 
mente a  cuore  del  Senato  1'  abbassar  nuovamente  la  oltraco- 
tanza della  famiglia  di  Poggio,  la  quale  con  avere  scopertamente 
secondato  i  faziosi,  erasi  ripristinata  negli  antichi  diritti.  Meglio 
nemici  che  cittadini  sembrando  costoro,  la  riformagione  privolli 
d'  ogni  ufficio  e  magistratura,  e  volle  fossero  trattati  per  anni 
sei,  prorogabili  eziandio  in  maggior  tempo,  al  pari  de' foresi 
e  de'  contadini.  Gli  omicidj ,  le  ferite ,  e  ingiurie  commesse 
dal  9  aprile  in  poi ,  a  benefìzio  della  Repubblica  ,  ed  a  ricupe- 
rare la  libertà ,  dai  nobili  e  loro  seguaci  dovevano  affatto  di- 
menticarsi. Con  rinnovare  il  divieto  delle  armi,  con  provvedere 
alle  difese  del  palazzo  decemvirale ,  finalmente  con  riparare 
alla  carestia  dei  viveri  ,  mezzo  necessario  a  tener  quieta  la 
plebe  ,  ebbero  compimento  le  cure  del  Senato  sul  particolare 
degli  Straccioni  (11). 

ARCI!. »T. Ir.  Voi.  X.  52 


410  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1532] 

Dal  sin  qui  detto  si  può  facilmente  rilevare  la  poca  avve- 
dutezza del  governo  sia  nell' eccitare  il  mal  contento  degli  ar- 
tigiani della  seta ,  sia  nell'  irritare  i  cittadini  non  nobili  con 
privarli  ingiustamente  degli  uflìcj.  In  prova  di  ciò  basti  il  consi- 
derare, cbe  sul  principio  non  pocbi  de' nobili,  meglio  avveduti, 
trova van  giusti  i  richiami  degli  uni  e  degli  altri  malcontenti, 
e  li  appoggiavano  del  loro  favore  :  che  se  poi  il  corso  degli 
avvenimenti  fé  loro  cambiare  disposizioni,  ciò  avvenne  perchè  , 
com'è  solito  ne' popolari  rivolgimenti,  sorsero  di  mezzo  alla 
plebe  uomini  contaminati  dalle  più  brutte  sozzure  ,  che  si  fe- 
cero ad  ingiuriare  e  malmenare  ugualmente  tutto  1'  ordine  del 
patriziato,  senza  eccettuarne  chi  parteggiava  per  gli  artigiani 
e  per  le  riforme.  Costoro  soltanto  hanno  da  accagionarsi  degli 
eccessi  cbe  seguitarono  a  quel  popolare  commovimento,  da 
giuste  cause  prodotto.  In  generale,  il  popolo  lucchese  allora, 
come  sempre ,  per  natura  tranquillo  e  ripugnante  alle  novità, 
non  sarebbesi  mosso  a  romorcggiare  senza  esservi  tratto  da 
chi ,  in  luogo  di  reggerlo  paternamente,  mirava  soltanto  a  ren- 
dersi esclusivo  il  potere ,  con  farlo  servo.  E  una  dimostrazione 
non  dubbia  ne  avea  dato  nel  fatto  de'  Poggi  con  disprezzare 
le  costoro  sediziose  chiamate.  Nò  dee  già  credersi  che  la  mo- 
derazione usata  dal  Senato  provenisse  sempre  da  violenza  ; 
perciocché  l'intimo  convincimento  di  aver  cagionato  quei  mali, 
molto  contribuiva  a  rendere  i  nobili  inchinevoli  a  far  ragione 
alle  domande  del  popolo  :  le  quali  se  ferivanli  nell'  orgoglio , 
era  pur  forza  fossero  da  loro  riconosciute  come  consentanee 
alle  basi  dell'  ordinamento  civile  della  Repubblica  ;  di  modo 
che  la  più  parte  delle  nuove  riformagioni  conservossi ,  come 
ho  notato ,  inalterabile  nei  successivi  tempi.  D' altra  parte , 
la  clemenza  incitava  i  malvagi  a  nuovi  delitti  ,  che  i  mode- 
rati e  i  prudenti  fra  il  popolo  non  sapevano  impedire;  perchè 
la  diffidenza  e  il  sospetto  sul  conto  de'  nobili ,  costringevali  a 
circondarsi  di  gente  risoluta,  e  capace  di  respingere  all'uopo 
la  forza  con  la  forza.  In  somma ,  le  cose  eran  venute  a  tale , 
che  le  sole  armi  dovevan  decidere  la  lite.  Abbiamo  veduto 
come  i  nobili  usassero  la  vittoria,  e  il  seguito  di  questa  narra- 
zione chiarirà  come  si  adoprassero  di  assicurarsene  i  frutti. 
Il  duca  di  Ferrara,  visto  prendere  mala  piega  alla  nostra  Re- 
pubblica ,  lacerala  dalle  intestine  discordie  ,  si  avvisò  di  trarne 
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profitlo  suscitando  le  popolazioni  di  Garfagnana  contro  le  luc- 
chesi limitrofe:  ma  poi,  cambiato  consiglio  quando  vide  quo- 
tato il  rumore ,  fece  intendere  che  desiderava  comporre  ami- 
chevolmente le  differenze.  Frattanto  convenne  ai  nostri  pagare 
tromiladugento  scudi  al  capitano  imperiale  Maramaldo,  affinchè 
da  Pistoja  non  transitasse  colle  soldatesche  pel  territorio  luc- 
chese. Il  Marzilla ,  a  cui  era  divenuto  increscioso  il  soggiorno 
di  Lucca ,  dove  niun  conto  faccvasi  dell'  autorità  di  cui  si 
diceva  investito  da  parte  di  Cesare,  si  dispose  alla  partenza; 
e  il  reggimento ,  creandolo  cittadino  e  presentandolo  di  scudi 
duemila,  mentre  gli  dimostrò  apparentemente  di  professarglisi 
grato ,  fu  molto  contento  di  vederne  1'  andata. 

Fra  gli  usciti  di  Poggio,  Vincenzo  e  Teseo,  unitamente  a 
prete  Lorenzo  Matraini,  fuggito  di  carcere  durante  il  processo 
degli  Straccioni ,  tramavano  con  altri  a  danno  di  Lucca ,  non 
senza  segreto  concerto  di  Alessandro  duca  di  Firenze ,  che 
ricambiava  la  cortese  ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate 
disavventure  ,  con  proporsi  la  distruzione  della  Repubblica  , 
che  ambiva  di  unire  ai  proprj  dominii  :  il  quale  suo  perfido 
intendimento  venne  poi  meglio  chiarito  da  deposizioni  rice- 
vute nell'anno  seguente.  Del  resto,  venuto  al  governo  sentore 
di  questa  macchinazione,  ne  fece  processo,  e  punì  di  morte  uno 
de' rei,  e  due  colla  prigionia.  Ma  questa  scoperta  irritò  a  segno 
r  animo  de'  padri  contro  il  nome  poggesco ,  che  dieron  fuori 
nuovo  decreto  ;  nel  quale  ,  oltre  gli  antichi  e  recenti  delitti  , 
motivato  il  tradimento  dianzi  scoperto ,  vollero  con  pubblica 
nota  d'  infamia  colpire  perfino  i  discendenti  di  quella  stirpe  , 
con  escludere  a  perpetuità  tutti  i  Poggi  da  ogni  sorta  di  pub- 
blico ufficio ,  spogliarli  delle  prerogative  di  cittadini ,  e  nuo- 
vamente costringerli  a  lasciare  od  a  vendere  le  case  presso 
San  Lorenzo  in  Poggio ,  nelle  quali  eran  tornati  col  favore 
degli  Straccioni.  Ai  Poggi  assenti  fu  vietato  d'  accostarsi  alla 
città  per  miglia  cento  ;  rinnovaronsi  i  decreti  sulla  custodia 
delle  porte  e  delle  mura  ;  fu  ampliato  e  corretto  il  capitolo 
dello  statuto  sopra  i  ribelli  ;  e  creossi  una  balia  la  quale  do- 
vesse far  delle  indagini  circa  i  passati  tumulti  ,  e  provvedere 
che  la  città  non  venisse  turbata  da  nuove  macchinazioni  (121 
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NOTE 

(1)  A.  Armarto  11  ,  N."  51.  —  Armario  12,  N?  48,  da  e.  55  a 
e.  94.—  Armario  16.  N.°  30.  —  Armario  26,  N."  10,  e. 78  tergo,  299. 

Riformagioni  dei  12  e  29  ollobre  1529  ;  17  giugno,  18  agosto  1530. 

(2)  A.  Armario  12  ,  N.MS,  e.  116. 

Riformagioni  dei  15  gennajo,  28  aprile  e  2  maggio  1531. 

Civitali,  Storia  di  Lucca  lyiS. 

I  nomi  de' quattro  cittadini  inviati  a  calmare  i  sediziosi,  sono:Gio- 
van  Battista  Nobili  ,  Bernardino  Cenami ,  Lodovico  lluonvisi  e  Giovan 
Battista  Minutoli. 

(3)  A.  Armario  12  ,  N.°  48  ,    .  120.  121. 
Riformagioni  dei  25  e  26  maggio  1531. 
Civitali ,  Storia  MS. 

[i)  A.  Armario  12,  N."  48,  e.  130  tergo,  132. 
Riformagioni  dei  17.18.21  luglio  e  2  agosto  1531. 
Civitali ,  Storia  MS. 

(5)  A.  Armario  12,  N."  48  ,  e.  135  tergo  ,  137  tergo. 
Riformagioni  per  le  lasche,  dei  29  novembre  e  1.  12.13.14.  15  di- 
cembro 1531. 

Altre  Riformagioni  dei  30  agosto  e  26  settembre  1531. 
Civitali,  Storia  MS. 

(6)  A.  Armario  12,  N."  48,  e.  138  tergo,  142  tergo,  143  tergo. - 
Armario  16  ,  N."  131. 

Riformagioni  dei  20  ottobre,  19.22. 28  novembre  e  6  dicembre  ISSI. 
Civitali ,  Storia  MS. 

(7)  A.  Armario  12,  N."  48,  e.  145. 
Riformaglone  degli  11  dicembre  1531. 
Civitali,  Storia  MS. 

(8)  Riformagioni  dei  2.  16  gennajo,  16  febbrajo  ,  26  marzo  1532. 
Civitali,  Storia  MS. 

Sei  furono  le  perdonanzc   antecedenti   a  quest'  ultima   del    Martedì 
Santo.  Ecco  le  date  delle  respettive  Riformagioni  : 
1."    2  maggio 
2.»  25  dello  1 

3.»  18,  21  luglio        f     ^g3^ 
4.^  30  agosto  ( 

5."  19  novembre  e     \ 
6.*  11  dicembre 
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Non  si  comprende  perchè  la  7/  (de' 26  nucirzo  1532)  risalga  non 
alla  6.^,  ma  si  alla  S.*  Bisogna  clic  non  fosse  riuscita  di  molta  soddisfa- 
zione per  la  quiete  degli  Straccioni  la  redazione  del  decreto  sopra  la  6.*, 
e  che  perciò  si  volesse  partire  dalla  5.» 

(9)  Riforraagioni  degli  8  e  9  aprile  1532. 
Civltali  ,  Storia  MS. 

(10)  A.  Armario  4,  N.'  74.7o.76.  -  Armario  12  ,  N."  49,  da  e.  3 
tergo  a  e.  5.  —  Armario  29,  N.*"  9 ,  da  e.  126  a  e.  130  tergo.  —  Ar- 
mario 30  ,  N."  46  ,  da  e.  39  a  e.  62  tergo. 

Riforraagioni  del  10.15.19.23.29.30  aprile,  10.  14.  16.  17.  18.  22 
23  moggio,  11.  17  giugno  1532. 


Condannali  sui  quali  fu  eseguila  la  pena. 


Decapitati 
con  la  confisca- 
zione  de'  beni 


Ser  Lodovico  Matraini 
Giovanni  di  Poggio 
Gio.  Battista  Cattani 
Biagio  da  S.  Agata 
Cristoforo  Ciomel 
Giorgino  di  Stefano 
Domenico  detto  Morganle 
Nicolao  del  Coregliaje 
Teodoro  suo  figliuolo 
Giuseppe  Bellini 
Matteo  Vannelli 
Bernardino  Granucci 


19  aprile. 


14.17  mag- 
gio. 


Condannali 
alla  galea  in 
vita 


Larino  Larini 

Bartolommeo  da  Buti 

Matteo 

Giuseppe 

Jacopo 

Venanzio 


dal  Pino 


Tambugia 


18  maggio. 


Condannati 
alla  galea  a 
tempo 


Pietro  del  Ghianda 
Cesare  da  Marlia 
Bastiano  Gerardi 
Vincenzo  Fabri 
Vincenzo  detto  il  Mancino 
Jacopo  Parensi 


18.22. 
23  maggio. 


Al  carcere 
perpetuo 


Girolamo  di  Domenico  detto  Morganle.       22  dello. 
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Ì     Giovanni  da  Moriano 
Bartolonameo  del  Pellinajo 
Pieruccio  da  Marlia 
Stefano  Lachini 


(        18.  22. 
i     23  maggio. 


Rilegali  in 

ci  li  l'I 


Uelli    in 
conlrade  stra- 
niere 


All'esilio 
perpeliio 


Vincenzo  Granucci 
Cesare  da  Moncigoli 

Glovan  Battista  Dati 
Vincenzo  di  Poggio 
Filippo  di  Giuliano 
Filippo  1     diGlo- 

Mlchelangloloj      vanni 


RafTaelIo  Micheli 

Bernardino 

Maria 


di  Poggio 


Granucci 


11  gìujjno. 


4.  11  dello. 


3  maggio  ,  11  giugno 
e  10  aprile  1334.  — 
Riformagioni. 


Condannati  in  conlumacia. 


Alla  pena 
capitale  e  alla  / 
confiscazione 


)i'»ii 


Silao 
Giannino 
Michele  da  Cerreto 
Baldassarre  d'Antonio  | 
Baldassarre  di  Matteo^ 
Barldlommeo  , 

Guglielmo  ' 

Teseo  i 

Giuseppe  da  Colle 
Gismondo  dalla  Luna 
Tommaso  del  Basso 
Filippo  Pini 
Simone  Brancoli 
Filippo  da  Fiano 
Pietro  da  Marlia 
Alberto  da  Castelnuovo 
Gismondo  da  Corcglia 
Giorgio  1 

Nicolao 

Andrea  ) 

Vincenzo  | 

Pietro  ' 

Matteo  del  Toso 
Paolo  detto  il  Bigello 
Nicolao  j 

Bastiano  ' 


da  Castelnuovo 


da  Stazzema 


di  Poggio 


Libro  di  Ban- 
di ec,  e.  19. 


dalle  Sperole 


del  Ghianda 


da  Marlia 


Detto  libro, 
e.  20. 
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Alla  pena 
capitale  e  alla 
conflscazionc 


Antonio  da  Staccino 
Bernardo  dal  Bagno 
Lazzar.no  da  Becco 
Iacopo  da  Ghivizzano 
Lorenzo  di  Vincenti  Trombone 
Giovanni  da  Pozzuolo 
ISicoderao  di  Landò 
Giuseppe  Cimatore 
■Domenico  di  Giusto 
Nicolao  da  Stazzeraa 
Vincenzo 
Giovanni 
Giuseppe  da  S.  Vito 


Libro  di  ban- 
di ec,  e.  20. 


Gran  ucci 


Alla  pena 
capitale 


Matteo  Garbani 
Michele  da  Pescaglia 
Andrea  Quilici 
Amadore  Amadori 
Federico  Garzoni 
Gio.  Battista  Maslni 
Barlolommeo  Civitali 
Vincenzo  da  Coreglia 
G.  Jacopo  Benedlnl 
Masino  Masini 
Nicolao  detto  il  Borghello 
Gio.  Fancella  da  Matraia 
Antonio  Luporini 
Antonio  Buonaccorsi 


Riformagluni 
del  17  giu- 
gno 4532. 


Alla  pena 
capitale  e  alla 
confìscazione 

All'esilio 
perpetuo  e 
confìscazione 


Paolino  Granucci 
Filippo  Matraini 
Guido  da  Lammari 


fuggiti 
di  carcere 


Gio.  Battista  da  Corsanico 

Ser  Bastiano 

Girolamo 


Granucci 


A,  Armario  4, 
N.<'7.i,c.  132. 


Oltre  li  due  mentovati ,  fuggi  anche  di  carcere  prete  Lorenzo  Ma- 
traini,  contro  cui  non  pare  fosse  inflitta  pena,  salvo  l'esser  privalo 
(  Riformagione  del  17  luglio  1S32)    del  posto  di  cappellano  del  palazzo. 

Narra  il  Civitali  [Sloria  di  Lucca  MS.) ,  che  prete  Gio.  Ballista  Da- 
nielli  ,  già  pensionalo  come  fautore  degli  Straccioni  per  Riformagione 
del  6  dicembre  1531,  e  prete  Gio.  Giuseppe  da  Malraja  ,  furono  strango- 
lali nella  carcere,  perchè  partecipi  degli  ultimi  rivolgimenti.  Realmente, 
nell'indice  alfabetico  del  processo  (A.  Armario  4,  N.°  74),  in  margine  a 
questi  due  nomi,  vedesi  segnata  una  ^  come  per  gli  altri  giustiziali.  Si 
spiega  male ,  per  altro,  come  il  Consiglio  che  aveasi  riservata  la  facoltà 
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di  sentenziare  indislintanienle  su  lutti  i  rei,  non  l'abbia  usata  per  questi 
due.  Altra  croce  vi  è  pure  incontro  al  nome  di  Francesco  di  Pellegrino 
da  Lucca  ;  in;i  ieggesi  a  e.  116  tergo  del  citato  processo,  eh'  ei  mori  di 
morte  naturale  in  carcere. 

(11)  A.  Armario  12,  N."  49,  e.  10. 

Riformagioni  dei  4.  14.  21  giugno,  17  luglio  e  27  settembre  1532. 
Civilali  ,  Storia  MS. 

(12)  A.  Armario  4,    N.'  73.  77.  —   Armario  9  ,  N.°  89.  —  Arma- 
rio 12,  N.°  49  ,  e.  32.  33.  —  Armario  26  ,  e.  103  tergo;  N."  10,  e. 299. 

Riformagioni  dei  30  aprile,  9  agosto,  19  settembre  ,  6.  7.  13.   19. 
23  novembre  e  6.7  dicembre  1532. 
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Capitolo  VII. 

Pagamenti  agl'Imperiali ,  e  passaggio  dei  costoro  soldati.  —  Lavori  per  le 
acque.  —  I  Granucci  ribelli.  —  Conservazione  del  pubblici  documenti.— 
Lucca  visitata  dal  Papa  o  da  Cesare.  —  Questioni  coi  vicini ,  e  soprusi 
medicei.  —  La  Repubblica  tacciata  di  eresia.  —  Congiura  di  Pietro  Fa- 
tineill.  —  Aria  Infetta  delle  marine.  —  Nuovo  divieto  dei  libri  ereticali. 

( 1533-1545 ) 

Nuova  lega  contrassero  in  Bologna  il  Papa,  l'Imperatore, 
e  i  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  le  repubbliche  di  Siena, 
Genova  e  Lucca  per  la  difesa  d' Italia ,  obbligandosi  ciascuna 
potenza  di  sborsar  tosto  una  determinata  somma  per  appre- 
stare l'occorrente,  e  quindi  provvedere  al  mantenimento  an- 
nuale de' capitani,  e  reprimere  le  invasioni  e  le  ostilità.  Benchù 
gli  oratori  lucchesi  dapprima  insistessero  per  fare  entrare  la 
Repubblica  in  quel  trattato,  come  aderente,  non  come  parte 
stipulante,  a  fine  di  esentarla  dalla  tassa;  dovettero  nondimeno 
secondare  la  volontà  di  Cesare,  che  ne  determinò  il  quanti- 
tativo, promettendo  però  di  assisterla  e  difenderla  in  qualsivo- 
glia congiuntura.  La  lega  venne  indi  nuovamente  raffermata, 
e  durarono  i  pagamenti  anche  negli  anni  successivi. 

Ad  acquetare  i  Pietrasantini ,  che  incessantemente  lagna- 
vansi  dei  danni  che  pativano  dal  fiume  di  Camajore ,  mentre 
sboccava  di  quel  tempo  in  mare  alla  foce  di  Motrone ,  bisognò 
promettere  di  eseguire  la  diversione  di  esso  fiume ,  in  modo 
che  il  nuovo  alveo  giacesse   tutto    nel    territorio  lucchese  (1). 

Spiava  continuo  il  governo  le  mosse  degli  sbanditi;  e  potè 
perciò  intercettare  la  corrispondenza  che  teneva  per  lettere  Ser 
Vincenzo  Granucci ,  dalla  quale  traspariva  il  suo  mal  animo 
contro  la  Repubblica,  e  le  male  opere  di  Giovan  Battista  fra- 
tello di  lui,  e  di  altro  Granucci  detto  Ser  Bastiano,  che  con- 
venivano coi  ribelli  e  ordivano  pericolose  macchinazioni.  Pre- 
sentate siffatte  lettere  al  Consiglio,  furono  essi  chiariti  ribelli, 
spogliati  de' beni,  e  rilegati  fuor  d'Italia,  promettendo  una  ta- 
glia a  chi  gli  uccidesse ,  ove  rompessero  il  confine.  Per  tre 
anni  ninno  della  famiglia  Granucci  poteva  uscire  del  territorio 

Arch.St.It.  Voi.  X.  ^s 
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senza  permesso  del  reggimento.  E  perchè  Giovanni  Cinacca, 
consapevole  della  trama,  non  l'avea  rivelata,  fu  dannato  nel 
capo;  come  lo  furono,  in  contumacia,  Ser  Andrea  e  Ser  Matteo 
Granucci,  avendone  Filippo,  altro  di  quel  nome,  pena  soltanto 
la  rilegazione. 

Essendoché  la  terra  di  Viareggio  richiamava  le  sollecitudini 
del  reggimento,  offerì  vantaggiosi  patti  a  chi  vi  fabbricasse. 
Poi,  ravvisando  necessario  il  munirla  di  difese,  imprese  a  co- 
struirvi una  torre;  che  tuttavia  sussiste,  benché  il  progressivo 
alìonfanamento  del  mare  rendessela  in  processo  poco  adatta 
allo  scopo  a  che  era  stata  edificata  :  il  qual  lavoro  fu  condotto 
a  compimento  nello  spazio  di  anni  otto  successivi  (2). 

Né  dovea  solamente  la  Repubblica  contribuire  a  sicurare 
i  possedimenti  spagnuoli  in  Italia  dalle  aggressioni  delle  armi 
di  Francia,  ma  eziandio  le  coste  marittime  dagl'insulti  dei 
pirati  turchi ,  guidati  dal  formidabile  Barbarossa.  xMuni  per- 
tanto il  Consiglio  delle  opportune  facoltà  dodici  cittadini  e  il 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  affine  di  compiacere  anche  in  questo 
l'Imperatore,  che  voleva  mettere  in  mare  un'armata  poderosa^ 
bastante  a  respingere  gli  assalti  di  quel  nemico  del  nome 
cristiano    3). 

Le  tante  peripezie  a  cui  nei  secoli  XIV  e  XV  soggiacque  la 
Repubblica,  aveano  sminuito,  come  ho  già  notato,  conside- 
rabilmente  il  suo  territorio;  avendone  usurpato  molti  luoghi, 
parte  colle  armi  e  parte  con  inganno,  i  governi  circonvicini. 
Ma  i  padri  serbavano  tuttavia  la  ricordanza  di  quegli  antichi 
possedimenti ,  né  volevano  defraudare  la  patria  e  i  successori 
della  speranza  di  racquistarli,  allorquando  se  ne  offerisse  pro- 
pizia la  occasione.  Quindi  è  che  stimarono  opportuno  il  com- 
mettere a  tre  cittadini  di  raccogliere  e  far  diligentemente 
trascrivere  le  scritture  pubbliche,  risguardanti  i  diritti  e  le 
ragioni  del  Comune  sopra  le  castella  e  terre  che  già  erano  ap- 
partenute o  appartenevano  di  presente  alla  sua  giurisdizione: 
al  che  adempirono  i  deputati  nello  spazio  di  cinque  anni,  con 
riportare  in  doppio  esemplare  tanto  le  carte  su  cui  fondavansi 
i  sopra  enunciati  diritti,  serbata  la  debita  classsificazione  pei 
diversi  luoghi  cui  riferivansi;  quanto  ancora  i  trattati  di  al- 
leanza e  di  pace,  e  le  composizioni  tutte  stipulate  fra  la  Re- 
(Hjbblica  e  gli  altri  governi ,  corredando  i  documenti  riportati 
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di  quante  notizie  storiche  giovassero  a  rischiararli;  dalle  quali 
ho  spesso  attinto  molle  delle  particolarità  per  me  narrate. 
Anche  di  altri  lihri  di  non  lieve  importanza  si  stese  copia:  il 
che ,  vistane  la  utilità  ,  spezialmente  per  le  controversie  di 
conGne ,  si  proseguì  a  fare  successivamente,  conducondo  la 
serie  ordinata  di  quelle  notizie  a  tutto  il  secolo  XVIII  ik). 

Carlo  V  erasi  da  Roma  trasferito  a  Siena,  ove  il  governo 
gl'invio  due  oratori,  che  il  dovessero  pregare  di  visitare  il  suo 
fedelissimo  e  devotissimo  popolo  di  Lucca.  Al  qual  desiderio 
avendo  annuito  l'Augusto,  fu  provveduto  alle  spese  per  ricet- 
tare e  trattar  degnamente  ospite  così  illustre,  con  la  sua  corte 
e  le  soldatesche,  onde  veniva  scortato.  Gli  Anziani  gli  si  fe- 
cero incontro  alla  porta  della  città ,  della  quale  gli  presenta- 
rono le  chiavi  in  segno  di  vassallaggio.  Riporta  il  Civitali , 
testimone  oculare,  le  parole  di  ossequio  con  che  venne  arrin- 
gato dal  capo  della  Repubhlica,  e  gli  altri  particolari  del  ri- 
cevimento. Il  fragore  delle  artiglierie,  il  suono  delle  campane 
a  festa,  gli  addobbi  esterni  delle  case,  la  frequenza  straordi- 
naria del  popolo  (  cose  solite  a  rinnovarsi  ad  ogni  occasione 
di  simil  natura  ) ,  furono  le  dimostrazioni  del  giubbilo  che 
recava  la  venuta  dell'Imperatore  ;  alla  quale  si  aggiunse  la 
liberazione  de' carcerati.  Ebbe  stanza  nel  palazzo  vescovale  ; 
gli  officiali  della  corte,  e  gli  ambasciatori  nelle  case  de' prin- 
cipali cittadini;  l'esercito,  salvo  tremila  soldati  che  furono  ri- 
cevuti in  città ,  si  attendarono  al  di  fuori.  Durò  la  dimora 
dell'  Imperatore  dal  6  al  10  maggio,  con  andarne  al  Comune 
la  somma  di  dodicimila  ducati  (5). 

Sino  dal  1527  avea  riconosciuto  il  Senato  quanto  fosse  ne- 
cessario riformare  il  codice  delle  leggi,  e  ne  avea  dato  l'in- 
carico ad  una  deputazione  di  cittadini  ;  intenzione  che  le  vicende 
dei  tempi  non  consentirono  di  maturare.  Quindi  ne  fu  data 
nuovamente  cura  a  sei  cittadini ,  ai  quali  venner  dipoi  aggre- 
gati altri  sei  ;  e  questi  dieron  compimento  alla  riforma  del 
codice:  che  avendo  riportato  l'approvazione  del  Consiglio,  si 
fece,  tre  anni  più  tardi,  di  pubblica  ragione  con  le  stampe  nelle 
due  lingue  latina  e  volgare  ,  salvo  che  il  solo  testo  latino  dovea 
far  fede  in  giudizio.  Continuò  questa  compilazione  di  leggi , 
con  le  giunte  e  modificazioni  che  vi  si  fecero  di  mano  in  mano, 
ad  essere  in  vigore,  rmchè  stette  la  Repubblica  (6. 
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La  violenta  morte  del  duca  Alessandro  de' Medici ,  ucciso 
per  mano  di  Lorenzo  o  Lorenzino  de'  Medici  suo  congiunto , 
tenendo  in  sospeso  le  sorti  di  quello  stato  ,  die  speranza  ai 
Lucchesi  di  poter  ricuperare  le  terre  già  loro  usurpate.  Il 
perciiè,  dal  Consiglio  fu  a  ciò  deputato  un  ufficio  particolare, 
e  mandato  a  Cesare  un  oratore  che  dovesse  appo  lui  far  va- 
lere le  ragioni  del  Comune.  Ma  quegli,  largo  sol  di  parole  verso 
la  Repubblica ,  non  si  die  alcun  pensiero  di  contentarla.  Egli 
frattanto  concedette  il  ducato  di  Firenze  a  Cosimo ,  figliuolo 
di  Giovanni  de'  Medici  ;  principe  astuto  e  simulatore  scaltris- 
simo ,  che  seppe  mandare  a  vuoto  le  pratiche  de'  nostri  nego- 
ziatori per  la  restituzione  degli  antichi  possedimenti;  e  che  in 
ogni  occasione,  come  avrò  luogo  di  mostrare  ,  studiossi  di  nuo- 
cere a  Lucca  (7). 

Mentre  gl'imperiali  poco  largheggiavano  di  favori,  non  si 
rimanevano  però  dal  vessar  frequentemente  la  città  da  loro 
protetta.  Il  marchese  del  Vasto  mise  i  Lucchesi  nel  bivio  di 
sopperire  al  mantenimento  de' soldati  spagnuoli  che  guardavano 
la  Toscana ,  ovvero  di  ricovrarli  per  alquanti  mesi  nel  loro 
stato,  in  cui  parte  di  essi  crasi  già  inoltrata.  De'  due  mali  fu 
scello  quello  che  parve  il  minore  ;  e  il  governo  convenne  di 
pagare  scudi  ottomila  a  Giovanni  (iiorgio  da  Lampugnano , 
condottiero  di  queir  esercito. 

Papa  Paolo  III,  recandosi  ad  un  abboccamento  in  Provenza 
con  Carlo  V  e  col  Cristianissimo,  passò,  tanto  nell'andata 
quanto  nel  ritorno,  da  Lucca;  ove  furongli  usate  quelle  dimo- 
strazioni che  convenivansi  al  capo  della  cristianità,  e  alla  par- 
ticolare alTezione  di  cui  aveva  dato  frequentemente  prova  alla 
Repubblica  [S'k 

Una  banda  di  Massesi,  sudditi  della  marchesa  Cibo,  as- 
saltò repentinamente  la  terra  di  Montignoso ,  mettendola  a 
ruba.  Compresi  da  gravissimo  sdegno,  vollero  i  padri  che  fosse 
prontamente  risarcito  l'onore  della  Repubblica ,  vilipeso  da 
quei  ribaldi ,  con  ordinare  un  imprestito  di  scudi  diecimila  , 
t;  dando  cura  a  nove  cittadini  di  provvedere  che  fosse  vendi- 
cato l'oltraggio.  Statuirono  parimente,  che  niun  suddito  della 
marchesana  potesse  condursi  a  soldo  dalla  Repubblica,  e  che 
fossero  tosto  incarcerati  quanti  se  ne  trovassero  nello  stato. 
Non  assonnarono  i  Nove  ;  e  apprestalo  I'  occorrente   in   muni- 
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zioni  da  bocca  e  da  guerra,  e  buon  numero  di  soldati,  spedi- 
ronli  alla  volta  di  Massa ,  che  pagò  assai  cara  la  sua  bal- 
danza ;  e  cinta  d'assedio,  sarebbe  ben  presto  venuta  in  potere 
de'  nostri ,  se  la  marchesana  non  avesse  trovato  validi  protet- 
tori nel  vescovo  Aquilano ,  nel  duca  di  Firenze  e  nel  cardinal 
Cibo ,  che  s' interposero  in  favore  di  lei ,  chiedendo  cessassero 
le  ostilità,  e  promettendo  salvi  l'interesse  e  l'onore  del  Co- 
mune. Ai  costoro  ufficj  s'uni  l'invito  del  marchese  del  Vasto 
di  deporre  le  armi  ;  al  quale ,  sebbene  paresse  duro  ritirarsi 
da  una  impresa  che  volgeva  a  buon  termine  ,  fu  forza  di  ce- 
dere con  richiamare  le  soldatesche  ,  contentandosi  della  somma 
di  quattromila  ducati  in  rifacimento  de' danni,  aggiudicata  in 
prò  de' Lucchesi  dallo  stesso  marchese  del  Vasto,  in  cui  fu  ri- 
messa la  decisione  della  vertenza. 

Anche  di  Toscana  vennero  molestie ,  perciocché  in  conse- 
guenza di  risse,  con  omicidj  e  ferite ,  tra  gli  uomini  di  Ca- 
stel vecchio  fiorentino  e  quelli  di  San  Quirico  di  Valdriana  , 
tentarono  le  bande  di  Firenze  un  colpo  di  mano  su  quest'ul- 
timo castello;  sebbene  senza  effetto,  per  essere  stati  gli  abitanti 
saldi  nella  difesa,  sintantoché  giunse  loro  dalle  terre  circon- 
vicine soccorso  bastante  a  disperdere  gli  assalitori.  Simulò  il 
duca  Cosimo  che  quella  mossa  d'  armi  fosse  seguita  per  mero 
arbitrio  de'  capitani ,  senza  saputa  di  lui  1^9). 

L'  attenzione  de'  padri  fu  richiamata  dal  bisogno  di  prov- 
vedere ai  danni  provenienti  dalle  acque ,  specialmente  del  Ser- 
chio ,  e  del  fosso  antemurale  della  città,  che  non  iscorrendo 
liberamente,  era  causa  di  mal  aria  ne'  dintorni  ;  al  che  fu  posto 
sollecito  riparo.  Quanto  al  fiume,  ne  fu  deviato  il  corso  fra  il 
ponte  a  Moriano  e  quel  di  San  Quirico.  Fra  quest'  ultimo  e 
l'altro  di  San  Pietro,  fu  indi  a  poco  allargato  il  letto,  che  per 
esser  ivi  troppo  angusto,  non  dava  ricetto  bastante  alle  acque 
in  tempo  di  piena;  i  quali  provvedimenti  migliorarono  d'assai 
la  condizione  delle  campagne,  poco  innanzi  soggette  alle  inon- 
dazioni. 

Oltracciò,  il  Senato  mise  fuori  una  legge  che  interdiceva  le 
cariche ,  le  magistrature  e  gli  ufficj,  sì  d'onore  come  di  lucro, 
a  tutti  coloro  che  da  dodici  anni  avessero  preso  domicilio  in 
Lucca,  ed  ai  loro  figliuoli  ed  ai  nati  da  questi,  non  meno 
che  a  quelli  che  vel  prendessero  in  avvenire,  ed  ai  loro  discen- 
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(lenti  nei  gradi  segnati  ;  rimanendo  però  salvi  gli  altri  diritti 
di  cittadinanza ,  e  tranne  sol  questo ,  da  non  essere  lor  com- 
partito che  passato  il  secondo  grado.  I  motivi  recati  nel  proe- 
mio della  legge  prendono  a  fondamento  l'esperienza;  che  di- 
mostrava, secondo  essi,  la  rovina  delle  città  libere  derivar  le 
più  volte  dai  novelli  ascritti ,  che ,  non  per  anche  affezionati 
alle  leggi  e  costumanze  della  nuova  patria,  facilmente  si  fa- 
cevano autori  di  pericolose  innovazioni.  Anche  per  quei  del 
contado  furon  ristrette  le  condizioni  volute  all'acquisto  della 
cittadinanza.  Ebbe  posto  nel  codice  la  nuova  legge ,  che  si  ha  da 
riguardare  come  un  esperimento  fatto  dal  Senato  per  agevolare 
il  sentiero  alle  esclusioni  perpetue,  le  quali  stabilirono  di  poi 
r  aristocrazia ,  col  rovesciamento  del  potere  popolare  (10). 

Nate,  in  questo  mentre,  contese  fra  le  terre  confinanti  di 
Pontito  e  di  Lanciola ,  la  rócca  di  questa ,  che  fa  parte  del 
contado  pistojese  ,  fu  incendiata  dagli  abitanti  della  prima,  elio 
dopo  avervi  commesso  uccisioni  e  ruberie,  se  ne  tornaroniì 
baldanzosi  alle  loro  case.  Ma  il  Senato,  premuroso  di  scansare 
motivi  di  dissensione  col  duca  Cosimo ,  volle  testificargli , 
dannando  a  morte  quattro  dei  malftittori ,  quanto  altamente 
disapprovasse  il  costoro  operato   11). 

Per  le  reiterate  istanze  dei  possessori  de'molini  suburbani, 
che  venivano  posti  in  moto  dall'  acqua  del  condotto ,  ma  con 
iscarso  profitto ,  stante  la  insufficienza  della  medesima,  mentre 
le  convenzioni  fermate  col  governo  guarentivano  loro  il  man- 
tenimento della  quantità  necessaria  per  la  macinazione  ;  fu 
dato  nuovo  corso  a  quel  fosso,  derivandolo  da  altra  foce  pra- 
ticata nella  ripa  del  Serchio  :  il  tutto  a  comodo  ed  uso  dei 
detti  molini ,  e  di  altri  ancora  da  costruirsi  entro  il  recinto 
della  città  ,  con  restarne  demoliti  alcuni ,  la  conservazione  dei 
quali  non  sembrava  profittevole. 

Risogna  però ,  che  le  arti  usate  nel  regolare  il  nuovo  ca- 
nale fossero  men  che  lodevoli  ;  perciocché  riandando  le  pub- 
bliche scritture,  di scopresi  che  più  volte,  nel  durare  del  XVI  se- 
colo, furono  le  cure  del  reggimento  intese  a  ripor  mano 
all'  opera ,  innanzi  che  questa  raggiungesse  il  necessario  per- 
fezionamento (12 . 

Il  marchese  del  Vasto  mandò  tremila  Spagnuoli  nel  terri- 
ìorio  della  Repubblica,  che  vi  soggiornarono  a  carico  di  lei  pei 
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due  aiesi  ;  il  cui  mantenimento  costò  cinquemila  ducati ,  ed 
altri  duemila  dovettero  spenderne  i  Lucchesi  per  ottenere  che 
se  ne  andassero.  Appena  furon  liberi  da  quegli  ospiti  ,  cui 
rendeva  viepiù  molesti  1'  eccessivo  caro  de'  viveri ,  il  duca  di 
Firenze  mandò  duemila  pedoni  e  dugento  guastatori  a  di- 
struggere una  parata  fatta  nel  Serchio  presso  a  Ripafratta ,  che 
dicevasi  pregiudicevole  alla  riva  contigua  del  territorio  pisano  : 
oltreché  que' soldati  devastarono  un  tratto  di  campagna,  e  vi 
incendiarono  diverse  case  ;  e  se  il  castello  di  Nozzano  non 
fosse  stato  ben  guardato ,  avrebbe  corso  rischio  d'  esser  preso 
d'assalto.  Si  richiamarono  i  nostri  di  quella  violenza  presso 
r  Imperatore  ,  ma  invano  ;  e  invano  chiesero  risarcimento  dei 
danni ,  poiché  il  Duca  ,  che  troppo  bene  s'  intendeva  cogli 
agenti  cesarei,  fé  andare  a  vuoto  le  pratiche  della  Repubblica; 
la  quale  dovè  sperimentare  più  volle  quanto  poco  potesse  con- 
tare sulla  protezione  di  Carlo  contro  i  soprusi  che  le  veni- 
vano dai  più  forti  (IS. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio  un'utilissima  riformagione 
intorno  al  conservare  le  scritture  di  pubblico  e  privato  inte- 
resse. Nella  stanza  detta  la  Tarpea ,  dovean  collocarsi  le  carte 
più  importanti  sulle  cose  del  governo ,  e  i  fondamentali  diritti 
della  Repubblica  :  le  altre  avean  posto  nella  Cancelleria  nuova. 
Obbligò  anche  la  riformagione  ciascun  privato  a  consegnare 
immediatamente  al  governo  i  libri  o  scritture  del  Comune  , 
che  a  caso  ritenesse  presso  di  sé  ;  e,  parimente,  a  depositare 
nell'Archivio  notarìesco  i  protocolli  de' contratti  e  de'testamenti, 
che  per  lo  innanzi  gli  eredi  dei  notari  potevano  conservare 
presso  di  loro  a  piacimento  :  per  il  che  molti  contratti  anda- 
rono smarriti  (14). 

Notai  che  nel  1532  gl'intrighi  della  corte  di  Ferrara  avean 
turbato  la  quiete  delle  montagne  di  Garfagnana  ;  e  che  dalla 
stessa  eccitatrice  delle  discordie  era  stato  anteposto  di  sedarle 
per  via  di  amichevole  componimento ,  dappoiché  le  cose  di 
Lucca  avean  migliorato  di  condizione.  Dopo  lunghe  negozia- 
zioni, nel  durar  delle  quali  molli  atti  di  ostilità  praticaronsi  fra 
quei  conGnanti,  ebbe  infine  compimento  il  sospirato  accordo 
tra  i  due  governi,  che  troncò  il  litigio,  e  ritornò  la  quiete  fra 
quelle  popolazioni. 

Avendo  Carlo  V  compiti  gli  apparecchi  per  la  sua  spedizione 
marittima  d'Algeri,  voleva,  prima  d'imprenderla,  trattare  d'ini- 
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portanti  affari  con  Paolo  III:  per  il  che  fu  prescelta  Lucca  a 
luogo  del  loro  convegno.  Il  Senato  statuì  quanto  bisognava  per 
ben  ricevere  ospiti  sì  ragguardevoli ,  commettendone  1'  esecu- 
zione a  sei  cittadini.  Costoro  assegnarono  la  parte  di  ponente 
della  città  agl'Imperiali,  e  quella  di  levante  ai  Ponti Gcj  ;  il 
palazzo  pubblico  fu  destinato  a  Cesare,  il  vescovale  al  Papa  ; 
e  i  loro  ministri  ed  ufficiali  furono  spartili  nelle  indicate  di- 
visioni della  città.  Vi  giunse  Paolo  il  dì  8  settembre,  accom- 
pagnato da  sedici  cardinali ,  e  da  molti  altri  cospicui  soggetti 
della  sua  corte.  L'Augusto,  partito  di  Genova  con  sessanta  ga- 
lere, sbarcò  il  dì  12  a  Viareggio,  mercè  di  un  ponte  di  legno 
costruito  a  bella  posta  per  condurlo  dal  suo  bastimento  sino 
a  terra.  Dopo  breve  riposo,  si  diresse  verso  la  città;  incontrato 
nel  cammino  dagli  ambasciatori,  e  dai  principi  secolari  ed  ec- 
clesiastici, che  gareggiavano  nella  pompa  delle  vesti,  e  nello 
sfarzo  del  loro  séguito.  Al  suo  ingresso  fu  ricevuto  con  le  stesse 
dimostrazioni  di  ossequio,  con  cui  era  stato  accolto  nel  1536; 
tranne  le  salve  delle  artiglierie  ed  altri  segni  di  giubbilo,  dai 
quali  aborriva  l'animo  suo  allora  tutto  intento  alle  cure  della 
guerra.  Seguì  nella  Cattedrale  l'incontro  del  Monarca  col  capo 
della  Chiesa;  indi  recaronsi  ciascuno  alla  propria  stanza;  e  nei 
di  seguenti  convennero  insieme  frequenti  volte.  Il  18,  l'Impe- 
ratore, preso  commiato  dal  pontefice,  partì  per  la  Spezia,  luogo 
di  partenza  dell'armata  contro  i  barbareschi;  e  Paolo  poco  ap- 
presso tornossene  a  Roma.  Ma  la  fortuna  non  arrise  questa 
volta  alle  armi  di  Carlo  :  di  che  si  volle  accagionare  il  so- 
verchio ritardo  della  spedizione  (15). 

Toccò  anche  a  Lucca  di  partecipare  a  quel  disastro;  per- 
ciocché il  marchese  del  Vasto  ricercolla  di  sussidio  per  un 
corpo  di  Spagnuoli,  che  tornati  di  quell'  impresa,  svernavano  in 
Lunigiana;  mettendo  innanzi  il  pericolo  che  quei  soldati  man- 
canti di  tutto,  fossero  mossi  dalla  disperazione  a  proccacciarsi 
miglior  ricovero  sui  lucchese,  calpestando  le  regole  della  mi- 
litare disciplina.  Con  ottomila  scudi  fu  dato  al  governo  di 
trarsi  da  quel  fastidio  (16). 

Sopravvennero  altre  gravi  molestie.  Scriveva  il  cardinale 
Ciuidiccioni ,  correr  voce  per  Roma,  che  gli  errori  del  lutera- 
nismo andassero  mettendo  barbe  nella  città  ;  assegnarsene  la 
causa  alle  conventicole  che  teneansi  nel  convento  degli  Agosti- 
niani, dov'era  chi  professava  quelle  dottrine;  diffondersi   poi 
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largamente  col  mezzo  delle  stampe,  che  circolavano  nelle  mani 
di  ognuno;  vedersi  di  mal  occhio  che  il  governo  si  stesse  ino- 
peroso in  cosa  di  sì  grave  momento  per  la  sicurezza  della 
città:  la  quale  patirebbe  assai  nell'onore,  per  tacer  d'altro. 
se  il  Pontefice  fosse  costretto  di  apprestare  esso  medesimo  il 
rimedio  al  morbo  ond'era  infetta.  Laonde  il  Senato  spedì  un 
oratore  a  smentire  le  imputazioni  sulle  pretese  conventicole , 
in  pari  tempo  che  statuì  dovessero  il  Gonfaloniere  e  gli  An- 
ziani intervenire  alle  funzioni  ecclesiastiche  più  frequentemente 
di  quello  che  praticavasi  allora ,  per  far  mostra  di  religiosa 
pietà  ed  eccitare  il  popolo  a  seguirne  1'  esempio.  Parve  che  ri- 
manesse convinto  il  Pontefice,  ma  volle  l'incarcerazione  di 
alcuni  sospetti  di  eresia  ;  fra  i  quali  un  agostiniano  e  il  priore 
del  monastero  di  Fregionaja.  Questi  prevenne  1'  arresto  colla 
fuga,  e  il  primo  fu  tratto  di  carcere  pel  favore  di  certi  ade- 
renti suoi ,  che  ne  riportarono  gastigo  (17). 

A  questo  punto  degli  Annali  Lucchesi  narra  il  Beverini ,  che 
Luiso  Balbani ,  dimorante  in  Brusselles  per  affari  suoi ,  potè 
per  favore  del  grancancelliere  imperiale,  Granvela,  udir  senza 
esser  veduto  i  ragionamenti  che  sul  conto  della  Repubblica 
teneansi  all'Imperatore  dal  nunzio  pontificio,  e  dall'oratore 
del  duca  Cosimo,  i  quali  l'accagionavano  di  fomentare  la  pro- 
pagazione dell'eresia,  con  grave  danno  d'Italia  tutta;  a  cui 
('esare  promise,  quando  Lucca  prontamente  non  si  emendasse, 
di  torle  là  libertà  e  la  indipendenza,  soggettandola  a  Cosimo: 
che,  appena  sciolto  il  colloquio,  mosse  il  Balbani,  giusta  l'esor- 
tazione del  Granvela,  verso  la  patria,  e  giuntovi,  espose  al 
Senato  qual  rovina  soprastasse,  se  non  fosse  apposto  pronto  ri- 
paro a  quelle  insidiose  macchinazioni:  e  che  coloro  che  sen- 
tivansi  colpevoli  fra  i  Senatori ,  colti  da  spavento ,  e  minac- 
ciati da' colleghi,  nella  vegnente  notte  spatriarono,  riparando 
in  Ginevra.  Soggiunge  aver  ciò  desunto  in  parte  da  scritture, 
e  in  parte  dalla  verbale  tradizione.  Quanto  alle  prime ,  delle 
quali  non  dà  veruna  contezza ,  non  dovettero  consistere  che  in 
memorie  inesatte  di  privati ,  perciocché  i  pubblici  registri  nimi 
cenno  ci  porgono  di  questo  preteso  aneddoto  dei  Balbani  :  in- 
certo poi  comparisce  1'  appoggio  deUa  tradizione  dopo  lo  spazio 
di  un  secolo ,  decorso  per  Io  meno  al  tempo  in  cui  il  Beve- 
rini ne  stendeva  la  narrazione  ,  spezialmente  di  fronte  al    si- 
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Icnzio  dello  storico  ,  allora  vivente  ,  (^ivilali ,  raccoglitore  delle 
più  minute  particolarità  ;  e  d'altro  lato,  la  contemporanea  par- 
tenza degli  eretici  lucchesi  viene  smentita  da  quanto  sarò  per 
dire  nel  corso  di  questa  storia  (18). 

Pietro  Fatinelli,  cittadino  lucchese,  dimorava  di  quel  tempo 
alla  corte  imperiale,  ov'era  venuto  in  credito  per  modo,  che 
il  governo  si  era  più  volte  giovato  della  sua  mediazione  presso 
Cesare ,  riputandolo  aflèzionato  ed  amorevole  verso  la  patria.  Ma 
costui,  per  vedersi  appunto  apprezzato  dai  suoi ,  e  preso  animo, 
per  avventura,  dal  favore  di  Cesare,  si  die  a  credere  che  do- 
vesse facilmente  riuscirgli  di  farsi  signore  di  Lucca  ;  e  si  pose 
perciò  a  macchinare,  durante  l'ultimo  soggiorno  di  Carlo  V  in 
Lucca,  col  capitano  Giovan  Battista  Bazzicalovo  di  Chiavari ,  di 
cui  facea  capitale,  come  di  uomo  di  gran  cuore,  e  molto  adatto 
a  secondarlo  nel  suo  proponimento.  Ne  tenne  questi  parola  in 
Venezia  col  conte  Agostino  Landò  da  Piacenza  ;  il  quale,  con 
la  speranza  di  ricavarne  premio  senza  rischio  e  fatica ,  ne 
diede  segretamente  avviso  in  Lucca.  Mentre  quivi  sta  vasi  all'erta, 
vi  giunse  il  Bazzicalovo,  che  posto  alla  tortura,  confermò  pie- 
namente la  rivelazione  del  Landò.  Certificala  pertanto  la  reità 
del  Fatinelli  ,  e  la  complicità  del  capitano,  fu  quegli  citato  a 
comparire  per  giustificarsi,  sotto  pena  di  esser  tenuto  per  ri- 
belle; e  a  questo  fu  tronca  la  testa.  Intanto  fu  scritto  a  Carlo  V 
per  la  consegna  del  Fatinelli  ;  al  che  condiscese  dopo  lunghe 
pratiche,  con  la  riserva  che  ultimato  il  processo  ed  ammesso 
il  reo  alla  difesa ,  voleva  esser  fatto  consapevole  del  tutto  in- 
nanzi r  applicazione  della  pena  :  di  che  essendo  stato  piena- 
mente contentato ,  e  visto  manifesto  il  reato ,  lasciò  il  corso 
libero  alla  giustizia.  11  Fatinelli  tratto  al  patibolo ,  innanzi  di 
lasciare  il  capo  sotto  la  scure,  confessò  al  popolo  il  propria 
delitto.  Ebbe  premio  il  rivelatore  della  trama.  A  questo  ben- 
ché debole  segno  della  protezione  cesarea  ,  provarono  gran 
contentezza  i  reggitori ,  sperando  che  ciò  dovesse  valere  ad  in- 
frenare r  ambizione  do'  vicini ,  e  farli  desistere  dal  nuocere 
alla  Repubblica  (19). 

Il  lago  di  Sesto  fu  lungamente  causa  di  litigio  con  la  To- 
scana, (ria  da  due  anni  contrastavano  i  pescatori  di  quel  do- 
minio ai  nostri  non  soh)  il  diritto  esclusivo,  ma  ben  anche 
la  comunanza  della  pescagione ,   discacciandoli    con    rcilerate 
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Tiolenze;  nelle  quali  proseguirono,  benché  Cosimo,  mosso  dalle 
preghiere  della  Repubblica ,  ordinasse  loro  di  non  turbare  i  con- 
finanti. Ne  paghi  delle  vie  di  fatto  ,  suscitarono  innanzi  allo 
stesso  duca  pretensioni  su  tutto  il  chiaro  del  lago,  escludendo 
da  qualunque  diritto  su  di  esso  i  Lucchesi  ;  indi  offerirono  di 
ultimare  le  controversie,  mediante  la  decisione  di  arbitri  non 
sospetti.  Convenne  però  fissare  intanto  sulla  pesca  un  tempo- 
raneo provvedimento,  che  mise  i  sudditi  dell'una  e  dell'altra 
parte  in  pienissima  libertà  di  pescare  nel  lago  con  ogni  ma- 
niera di  reti,  salvo  quelle  denominate  g'orrt;  e  ciò  fintantoché 
i  confini  del  medesimo  fossero  concordemente  determinati:  il 
che,  sebbene  fosse  più  volte  materia  d'  indagini,  non  ebbe  mai 
effetto  (20). 

Già  vedemmo  con  (pianta  premura  e  perseveranza  t'ossesi 
adoperato  il  reggimento  per  render  coltivabili  i  terreni  della 
marina.  Fu  quindi  mestieri  il  dare  scolo  alle  acque  di  terra, 
ed  aprire  con  ciò  una  comunicazione  diretta  con  quelle  del 
mare.  I  nostri  antichi  non  conoscevano  i  perniciosi  effetti  di 
questa  mischianza  delle  acque  dolci  con  le  salse,  per  le  mali- 
gne esalazioni  che  ne  derivano,  che  siffattamente  guastarono 
l'aria  in  que'dintorni,  da  menarne  poi  sempre  quegli  abitanti 
malsana  e  breve  la  vita,  finché  non  si  trovò ,  nel  XVIIl  se- 
colo, come  narrerò  a  suo  luogo,  il  modo  di  guarentire  dalla 
infezione  l'aria  della  marina. 

Il  marchese  del  Vasto  non  lasciava  posar  la  Repubblici- , 
che  invitò  a  contribuire  pel  soldo  della  guarnigione  di  Nizza, 
bloccata  dall'armata  turchesca  del  Barbarossa;  talché  le  fu 
d'uopo  sborsare  ducati  quattromila,  forniti  al  Comune  da  pre- 
stanze di  privati  cittadini  (21). 

Ho  toccato  di  sopra  la  ripugnanza  dei  possidenti  di  sgom- 
brare la  pianura  attigua  alle  opere  di  difesa  esteriore  della 
città.  Né  solamente  rimanevano  inosservati  gli  ordini,  ma  nuovi 
alberi  e  case  avevano  maggiormente  ingombrato  quel  luogo,  che 
le  buone  regole  di  fortificazione  volevan  raso  e  del  tutto  sco- 
perto. D'  altra  parte,  il  lavoro  delle  mura,  impedito  dalle  pas- 
sate luttuose  vicende ,  avea  progredito  assai  lentamente  ,  talché 
solo  dal  tempo  presente  incominciò  a  procedere  con  speditezza. 
Veggiamo  infatti  rinnovato  l'ordine  degli  atterramenti,  chia- 
mato di  fuori  un  abile  ingegnere  militare  per  dirigere  il  tutto; 
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e  intrapresa  rediiìcazione  della  nuova  porla  dei'iborghi,  come 
pure  di  un  tratto  della  mura2:Iia.  Nel  corso  successivo  di  questo 
secolo,  e  nella  prima  metà  del  XVII,  ebbe  luogo  la  continua- 
zione di  opera  sì  grandiosa;  consultando  il  governo  parecchi 
valentuomini  d'Italia,  periti  nell'arte  del  fortificare  le  città, 
e  spendendo  largamente  il  danaro  a  ciò  necessario.  Siccome 
l'accademico  Ciancili  ha  minutamente  descritto  il  rifacimento 
delle  mura,  io  mi  rimarrò  dal  dirne  più  oltre  nel  presente 
capitolo ,  potendo  l'opera  di  lui  fornire  bastanti  lumi  a  chi 
amasse  conoscere  questa  parte  di  Storia  lucchese  (22\ 

Solleciti  provvedimenti  richiedevano  le  novità  glierresche 
minaccianti  la  sorte  d' Italia ,  perciocché  il  Cristianissimo  e 
Carlo  y  erano  alle  prese  in  Piemonte.  Lo  stesso  Imperatore 
ne  diede  contezza  alla  Repubblica,  la  quale  raddoppiò  di  vi- 
gilanza :  cercò  imprestiti,  fornissi  di  armi  e  di  munizioni,  ed 
offerì  ducati  seimila  in  sovveniraento  dell'  esercito  cesareo ,  a 
fine  di  dimostrare  coi  fatti  e-  con  le  opere  la  fedeltà  ed  amore 
suo  verso  V  imperio.  In  quel  mentre  il  ferocissimo  Barbarossa 
sbarcato  sul  littorale  senese ,  danneggiava  oltremodo  le  terre 
marittime.  Non  volle  pretermettere  la  nostra  Repubblica  simile 
occasione  di  soccorrere  l'amica  ed  alleata  sua,  con  ispedirvi 
un  oratore  a  profferirle  ducati  quattromila  in  dono ,  ovvero 
mille  fanti  per  un  mese ,  unitamente  a  munizioni  pel  valsente 
di  cinquecento  ducati ,  affinchè  se  ne  valesse  a  cacciare  i  pi- 
rati. Poco  dopo  r  arrivo  dell'  oratore  lucchese,  i  Turchi  eransi 
rimbarcati  ;  ma  non  pertanto  gradirono  i  Senesi  oltremodo 
cotale  evidente  dimostrazione  dell'  interesse  benevolo  de'nostri 
in  loro  favore.  Con  modi  poco  dissimili  da  quelli  de'  Turchi, 
gli  abitanti  di  Buti  ,  terra  del  contado  pisano,  assaltarono 
repentinamente  di  notte  il  paese  vicino  di  Colle  di  Compito, 
incendiando  case ,  rubando  e  malmenando  aspramente  quei 
miseri  villani,  che,  colti  all'  improvvista,  non  poterono  far  resi- 
stenza di  sorta.  Troppo  formidabile  compariva  il  potere  di  Co- 
simo per  Irar  vendetta  di  così  grave  oltraggio  con  adoperare 
la  forza  :  quindi  limitossi  la  Repubblica  a  chiedergliene  sod- 
disfazione per  bocca  di  un  oratore.  E  non  fu  lieve  la  sorpresa, 
({uand'  ei  confessò  apertamente  esser  ciò  avvenuto  d' ordine 
suo,  non  per  arbitrio  de'  sudditi.  Alle  lamentanze  indirittegli 
dall'oratore,  contrappose  supposti  torti  e  fallacissime  accuse; 
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laiche  riusci  ar<luu  purgare  i  nostri  da  quelle  cavillose  impu- 
tazioni ,  e  bisognò  contentarsi  di  un  leggiero  risarcimento  ai 
danni  sofferti.  Svela  patentemente  codesto  fatto  i  raggiri  cupi 
e  tenebrosi  di  lui ,  che  i  nostri  chiamavan  padre  nella  offi- 
ciale corrispondenza  ,  mentre  ben  diverso  nome  gli  si  conveniva. 
Framezzo  a  tali  disturbi,  recò  qualche  conlentezza  una  lettera 
dell'Imperatore,  che  annunziava  esser  seguita  pace  tra  lui  e  il 
re  di  Francia  ,  comprendendo  anche  la  Repubblica  lucchese  nel 
trattato  ^23). 

Ma  quando  speravasi  godere  i  frutti  di  questa  pace,  soprag- 
giunsero inaspettatamente  tremila  Spagnuoli  che  presero  stanza 
nel  territorio ,  e  furono  oltremodo  molesti  al  Comune  ,  senza 
che  volessero  disporsi  a  partirsene  neppm^e  per  danaro.  Al- 
lora fu  d'  uopo  ricorrere  a  Carlo ,  e  pregarne  ancora  istante- 
mente il  marchese  del  Vasto  ;  che  fece  aDonlanare  parte  di 
([uelle  soldatesche  ;  mentre  il  restante ,  dopo  aver  quivi  pro- 
tratto il  soggiorno  per  alquanti  mesi ,  levò  il  campo  ed  av- 
viossi  in  Lunigiana  ,  comparendo  novamenle  di  poi,  ed  andan- 
dosene finalmente  con  Dio,  Come  richiedeva  giustizia,  furono 
i  poveri  ristorati  de'  mali  sofferti  per  fatto  di  quella  indisci- 
plinata milizia .  e  la  spesa  venne  così  ripartita  su  quei  soli 
che  potevano  sopportarne  il  gravame    24\ 

Nuove  incolpazioni  di  tollerare  la  diffusione  delle  luterane 
dottrine  ,  anzi  che  reprimerla  con  calore,  vennero  ad  aggravar 
la  Repubblica ,  che  pretendevasi  lasciasse  circolare  troppo 
liberamente  quei  libri  onde  venivano  insegnate,  e  che  mena- 
vano di  quei  dì  gran  rumore.  Né  solamente  in  Roma  sorgevano 
contro  di  lei  le  accuse  e  le  doglianze ,  ma  in  Lucca  eziandio 
protestavano,  per  cosiffatto  disordine,  innanzi  al  vescovo  i  ca- 
nonici della  cattedrale  ;  talmente  che  convenne  usar  destrezza 
per  acquetar  la  procella.  Ma  vedendo  il  Senato  che  a  rimuover 
la  taccia  appostagli,  non  varrebbero  se  non  i  fatti,  lasciò  di 
rimanersi  inoperoso  (che  ciò  non  potevasi  senza  pericolo)  ;  e  die 
fuori  rigoroso  divieto  di  tener  dispute  e  ragionamenti  sopra 
materie  di  religione,  di  tener  corrispondenza  cogli  eretici  ;  e 
interdisse  i  libri  ereticali,  dei  quali  si  legge  il  catalogo  nella 
riformagione.  Istituì  ancora  un  officio  particolare  che  sopravve- 
gliasse  i  delinquenti;    bene  inteso  che  sul  passato  si  stendesse 
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un  velo,  e  soltanto  si  guardasse  all'avvenire.  Così  però  non 
r  intendeva  l'ordinario ,  che  aveva  già  incominciato  varie  pro- 
cedure ,  né  voleva  troncarne  la  spedizione  :  per  la  qual  cosa 
fu  scritto  a  Roma.  Fece  il  Papa  molti  elogj  al  decreto ,  e,  in 
grazia  di  esso,  condiscese  che  ninno  patisse  molestia  pei  pas- 
sati traviamenti  (25], 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  11,  N."  81.  — Armario  12  ,  N."  49,  da  e.  43  «ergo 
a  e.  43  (ergo.  Lega  e  pagamenli.  —  Armario  26,  N."  10,  e. 284  (ergo. 

Riformagioni  degli  11  febbrajo  1533,  14  dicembre  1534,  2  apri- 
le 1533,  17  marzo  1536. 

A.  Armario  8,  N."  33.  —  B.  Armario  14  ,    i 
N."  15 ,  e.  1   .  ,     Fiume  di  Camajore. 

Riformagioni  dei  15  luglio  e  4  agosto  1533    ) 

(2)  A.  Armario  4,  N.^  78  | 
Riformagioni  dei  19  novembre  1533,  21  ago-    I     Granucci. 

sto  e  6  novembre  1534  ! 

Riformagione  del  3  giugno  1334.  Torre  di  Viareggio. 

Fu  essa  compiuta  nel  1542  (A.  Armario  12,  N."  62  ,  e.  60  (ergo). 

(3)  Riformagione  del  3  gennajo  1536. 

(4)  Riformagioni  dei  10  febbrajo  e  3  novembre  1336,  30  otto- 
bre 1337  e  26  novembre  1540.  Nomine  e  proroghe  di  deputati. 

SN.'  1.  2.  3.  4.  5.  6.8.9.  Ragioni  del  Comune 
sopra    luoghi   del    territorio,    sentenze   di 
confini ,  composizioni ,  ec. 
N."  7.  Indice  delle  suddette  materie. 
,    N.'  10.11.  Trattati  di  pace. 
L.  Armario  11,  N.'  14.  406.  Privilegi,  bolle,  ec. 
Copie        i    A.  Armario  3,  N."  81.  Gesta  di  Castruccio. 

di  1   A.  Armario  5  ,  N."  2.  Giuramento  al  re  Giovanni, 

libri         '   Storia  di  Gio.  Sercambi ,  P.  1. 

(3)  A.  Armario  12  ,  N.°  49  ,  e.  22  ;  N."  69.  —  Armario  21 ,  N.°  100. 
Armario  26,  N.°  10,  X;.  299. 

Riformagioni  dei  24.  30  aprile  e  6  maggio  1336. 
Civitali,  Slor.  MS. 

(6)  Riformagioni  dei  13.  17  novembre  1327;  20  ottobre  1336; 
26  gennajo,  li  dicembre  1637;  31  maggio  1338.  Nomine  e  proroghe 
degli  Statutari. 

Riformagione  del  6  giugno  1339.  Approvazione  dello  Sta(u(o. 

Il  traduttore  dello  Statuto,  secondo  il  Civilali,  fu  racsser  Tobia  Slrli. 

(7)  A.  Armario  1 2  ,  N.°  51  ,  e.  49. 30.  63  tergo  ;  N."  74 ,  ci  a  e.  6. 
Riformagioni  dei  10  gennajo  1537.    Deputati  sopra  ricuperazione  di 

terre ,  ec. 

Riformagioni  dei  19  dicembre  1537;  25  giugno  1538;  2  aprile  e 
17  dicembre  1540;  S.  10  gennaio  1542.  Proroghe  per  tale  incarico. 
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(8)  A.  Armario  6,  N.»  30.  -  Armario  26,  N."  10,  e.    29'J.        Ar- 
mario 12,  N."  40,  e.  70.71.72.73  tergo  .  74;  N."  70. 

Riforraagioui  dei  G.  18  febbrajo  ,  27  marzo,  25.27  giugno  1338. 
Civilali,  Slor.  MS. 

(9)  A.  Armario    l  ,    N."  29.  —  Armario   12,  N."  49,  e.  80  tergo, 
81  (ergo. 

Riformagioni  dei  9.  26.  31  luglio,  20.  26  agosto  1538;  15  gennajo  , 
28  maggio  1540. 

Civitali,  Slor.  MS. 


(10) 
RiformagiOiii 


16  ottobre  1338  ;   22    luglio    1539;    e   24    setiero- 

bre  1340.  Serchio. 
22  noveiiibre  1338.  Condotto. 
f    22  novembre  1338  i  Esclusione  del 

Statuì;)  del  1539,  lib   6,  cap.  12  '       forestieri 


(11)  A.  Armario  i2,  N.°  51  ,  e.  104  tergo,  105.  106. 
Riformagioni  degli  11  e  18  luglio  1539. 

Civitali  ,  Slor.  MS. 

(12)  La  prima  origine  del  Condotto  si  ha  dalla  Riformagione  del 
29  agosto  1376.  Ne  abbiamo  fallo  (lib.  II,  cap.  6)  di  sopra  menzione. 
Esso  fu  ricostruito  mediante  la  Riformagione  del  23  settembre  1339. 
Poi  quelle  del  6  ottobre  1344,  18  agosto  1545  ,  4  luglio,  23  settem- 
bre 1530  e  31  gennajo  1553,  dieron  compimento  all'opera  intrapresa 
nel  1539.  Nel  22  gennajo  1572  si  trailo  in  consiglio  se  convenisse  o  no, 
mutare  la  presa  del  Condotto  ;  la  qual  cosa  sembra  che  per  allora  rima- 
ne.'^se  sospesa;  ma  nientedimeno  prova  l' ineltìcacia  del  lavoro  del  1339. 
Fu  la  Riformagione  del  31  maggio  1380  che  stabili  l'ultima  presa;  ma 
fu  duopo  di  nuova  determinazion.i  ,  il  29  novembre  1588  ,  per  tirare  a 
perfezione  il  lavoro  di  fresco  eseguilo. 

(13)  A.  Armarlo  12,  N.°  51,  da  e.  117  tergo  a  e.  128.  —  Arma- 
rio 26  ,  N."  10  ,  e.  299.  —  Armario  30 ,  N."  51  ,  da  e.  54  a  e.  79. 

Riformagioni  dei  7.13.16  aprile,  21.  28  maggio  e  16  giugno  1540. 

(14)  Riformagione  del  1."  ottobre  1340. 

Ora  le  antiche  carte  di  Tarpea  ,  cui  sono  stali  aggiunti  parecchi  altri 
d.icumenli,  Irovansi  nella  Serie  A  dell'Archivio  di  Stato. 


(13)  A.  Armario  8,  N."  230.  -  Armario  9,  N."  95.  —  Armario  12, 
N."  .52,  e.  21  tergo,  23.24.25  tergo,  26  tergo. 

Riformagioni  dei  12  e  30  agosto  1541. 

Vuole  il  Civilali  (  Slor.  MS.  ),  che  Carlo  V  fosse  conlrislato  per  la 
irìorle  deli' Imperalrice,  e  che  perciò  rifuggisse  dai  fripudj ,  ec.  ;  ma 
quesl(»   caso  era  seguito  due    anni   prima.    Vedi   la   Riformagione  del 
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30  maggio  1539.—  Lo  storico  noia  dlslintaraenle  I  personaggi  che  con- 
corsero di  quel  tempo  in  Lucca,  e  di  molli  accenna  eziandio  le  case  ove 
alloggiarono.  I  più  cospicui  erano  I  duchi  di  Firenze  e  di  Ferrara  Ira 
gì'  Kaliani ,  quello  d'Alva  e  il  viceré  di  Napoli  tra  gli  Spagnuoli. 

(16)  A.  Armarlo  12,  N."  32,  e.  33  tergo. 
Riformagioni  degli  8  gennajo  1342. 
Civitall ,  Stor.  MS. 

(17)  A.  Armario  12.  N."  82,  e.  43  largo,  44.  47.  4y.  —  Arma- 
rio 29,  N.o  33,  e.  92  tergo,  93.99.102  104  tergo. 

Riformagioni  degli  11.  2l  luglio,  23.  26  settembre,  3.  10.  18  ol- 
lohre  1542. 

(ISJ  Beverini,  Ann.  Lucen.  Tom.  IV. 
Civitall  e  Tucci,   Slnr.  MSSi. 

fl9)  A.  Armario  4  ,  N."  43. 

Riformagioni  dei  19.  23  agosto,    10    ottobre,   21    dicembre  1342, 
13  febbrajo,  20  aprile,  10.23  luglio,  2G  ottobre  1343. 
Civitall  .  Slor.  MS. 

(20)  A.  Armario  2  .  N.o  139  ;  N."  1.^7  ,  e.  13.  -  Armario  1  .  N."  32 , 
e.  3(5.39.  40. 4 1.42.  43.  45.  52. 37. 

Riformagioni  del  i2  agosto  e  22  novembre  1341. 

(21)  A.  Armarlo  12,  N."  32.  e.  36  tergo. 

Riformagioni  dei  24  aprile,  26  giugno,  17.  29  agosto,  18  dicem- 
bre 1543. 

(22)  A.  Armario  12,  N."  32,  e.  53. 

Riformagioni  del  3.  10  aprile  1343;  23.  27  maggio  1344. 
Memor.  e  Docum.  ec. ,  Tomo  VII. 

(23)  A.  Armarlo  15,  N."  24.  da  e.  6  a  e.  13.-  Armarlo  12,  ^'."32, 
c.69.- Armario  16,  N.»  42,  e. 28. 29. 30.  — Armario  29,  N.°25,c.29, 
Armario  30,  N.*^  53  ,  da  e.  91  tergo  a  e.  118  tergo  e  e.  120. 

Rif<>rmagioni  dei  26  marzo,  22.  24  aprile,  2.13  maggio,  17.20  giu- 
gno 13H. 

La  lettera  di  Carlo  V  che  dà  nuova  della  pace,  fu  letta  In  un  Collo- 
quio (A.  Armario  12  ,  N."  32  ,  e.  83),  in  cui  si  disse  che  conveniva  re- 
gistrarla ed  accuratamente  custodirla.  Ciò  malgrado  ,  n(»n  trovasi  né  in 
<»riginale  né  in  copia.  La  riporta  il  Civitali  per  esleso  nella  sua  Slor.  MS. 

(24)  A.  Armario  12  ,  N."  32,  e.  91.92.96.-  Armario  29,  N."  23  , 
e.  ÓO.  56  tergo.  —  Armario  30 ,  N"  34  ,  e,  68. 

Alien.  Sr.  IT.  VohrX.  55 
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Riforraagioni  deJ  18.21  aprile,  5  maggio,  16.27  giugno,  9.  il  ago- 
sto !5>43;  3.12  gennajo  l54fi. 

(25)  A.  Armarlo  12  ,  N.»  52,  e    93  tergo,  9G.   98  tergo.  -  Arma- 
rio 29  ,  N.»  26  ,  e.  78. 

Riformnglone  del  12  maggio  1345. 
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Capitolo  Vili. 

Compra  delle  ragioni  sul  lago  di  Sesto.  -  Processo  e  morie  di  Francesco 
Burlamacchi.  —  Protezione  della  corte  di  Spagna.  -  Prallcbe  per  divcr 
tire  1*  introduzione  dei  Sant'  unizio.  -  Pagamenti  agi'  imperiali.  -  Fuga 
di  eretici  lucchesi.  —  Caduta  di  Siena.  -  Disgusti  col  Vescovo.  -  Legge 
martiniana.  -  Lettera  del  Gran  Signore.  —  Depressione  del  lago  di  Sesie. 

(1546-1560) 

Benché  restassero  sopite  le  controversie  risguardanti  la  pesca 
nel  lago  di  Sesto ,  non  lasciarono  i  Bientincsi  di  tentare  aUr; 
novità,  che  avrebbero  pregiudicato  ai  diritti  del  Comune,  ovi* 
non  fossero  state  stornate.  Poco  dopo  al  seguito  accomoda- 
mento ,  essi  costruirono  delle  capanne  nell'  isoletta  per  rico- 
vero dei  pescatori ,  disfatte  poi  dietro  i  reclami  de'  nostri ,  clic 
tenevano  incessantemente  vólto  lo  sguardo  a  quella  parte  :  di- 
modoché acquistarono  la  proprietà  del  lago  e  dell'  Jsolella , 
acciocché  sì  l'uno,  come  l'altro  non  passassero  in  mani  stra- 
niere ,  con  accrescimento  di  affanni  e  disturbi  per  la  Repub- 
blica. È  da  sapere  che  i  monaci  Benedettini  dell'Abbazia  «li 
Sesto  ne  furono  lungo  tempo  i  padroni  ;  cioè  sintanto  che,  sul 
declinare  dell'antecedente  secolo  ,  il  lor  numero,  sempre  decre 
scente,  andò  a  finire  del  tutto.  Leone  X  investì  nel  1513  dei 
beni  di  quell'estinta  Abbazia  gli  Olivetani  del  monastero  luc- 
chese di  San  Ponziano;  i  quali  turbati  nel  possedimento  del 
lago  per  le  continue  angherie  de'Bienlinesi,  stimarono  miglior 
consiglio  vendere  al  Comune  le  loro  ragioni  di    proprietà  (i). 

In  questo  mezzo  tempo,  a  poco  andò  che  l'esecuzione  di 
un  vasto  e  ardito  progetto  non  mettesse  novaraente  sossopra 
Toscana,  e  forse  Italia  tutta;  ma  scoperto  innanzi  che  si  colo- 
risse, trasse  invece  l'autore  al  patibolo,  incontrando  la  taccia  di 
folle  e  di  visionario,  di  che  gli  furon  larghi  i  contemporanei: 
laddove,  se  al  disegno  avesse  risposto  il  successo,  il  suo  nome 
andrebbe  glorioso  per  le  bocche  degli  uomini  al  pan  di  quello 
de'più  famosi  dell'antichità.  Chiamare  a  libertà  le  città  toscane 
rette  allora  da  Cosimo;  stringerli^  in  un  vincolo  comune,  uni- 
tamente alle  due  repubbliche  superstiti  di  Lucca  e  di  Sicrsa  ; 
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tornare  all'anlica  povertà  e  santità  la  Chiesa,  con  dispogliare 
il  clero  de' beni,  e  il  Papa  del  temporal  dominio,  da  resti- 
tuirsi quest'  ultimo  alla  suprema  potestà  dell'  imperio  :  tali 
erano  i  concetti  che  volgeva  da  qualche  anno  per  l'animo  Fran- 
cesco della  nobil  famiglia  de'Burlamacchi.  E  slimava  che  non 
dovesse  tornargli  troppo  difficile  l'effettuare  questo  suo  dise- 
gno, solo  che  gli  venisse  fatto  di  esser  nominato  al  comando 
di  parte  delle  cerne  del  contado ,  ch'e'divisava  di  spingere  una 
notte  all'  improvviso  contro  Pisa ,  chiamandola  a  libertà  ;  il 
quale  primo  passo  riuscito,  con  occupar  la  città,  contava  di 
seguitare  speditamente  l' impresa  sopra  Firenze.  Qui  però  s'in- 
contravano maggiori  difficoltà  a  superare  ,  delle  quali  egli  spe- 
rava tuttavia  di  venire  a  capo  mercè  gli  ajuti  de'Pisani,  desi- 
derosi di  vendicarsi  in  libertà;  de' Senesi,  che  vedevan  la  propria 
minacciata  dalle  arti  e  dalla  potenza  di  Cosimo;  ed  anco  dei 
Lucchesi  stessi ,  che  incoraggiati  dal  prospero  incominciamento 
dell'impresa,  sul  riflesso  che  ninno  la  riputerebbe  condotta  senza 
saputa  del  governo,  troverebbersi  quasi  costretti  a  secondarla 
con  ogni  loro  sforzo.  Ed  anche  sembravagli  dovessero  favorirlo 
le  novità  religiose,  che  teneano  mirabilmente  sollevati  i  popoli. 
Si  era  il  Burlamacchi  acceso  della  voglia  di  far  chiaro  il  suo 
nome,  riandando  le  gesta  degli  antichi  capitani,  maeslrevol- 
menlc  descritte  da  Plutarco  ,  che  con  tenuissimi  mezzi  eran 
giunti  a  operare  stupendi  rivolgimenti,  ardendo  al  tutto  d'imi- 
tarli. Né  lo  sbigottivano  le  difficoltà,  che  col  continuo  medi- 
tarvi sopra  si  erano  impicciolite  al  suo  sguardo,  per  modo  che 
non  dubitava  di  affrontare  il  pericolo.  Ne  tenne  varj  discorsi 
con  alcuni  suoi  concittadini,  acuì  andava  vantando  la  felicità 
de' vicini  popoli,  se  tornassero  a  reggersi  a  comune.  A  pochi 
intrinseci  suoi  disvelò  apertamente  il  suo  progetto,  e  ne  con- 
certò 1' esecuzione  con  alcuni  fuorusciti  toscani,  e  con  gli 
Strozzi  spezialmente;  a  cui  ogni  maniera  di  rivolgimento  che 
desse  loro  speranza  di  riacquistare  la  patria  ,  cacciandone  i 
Medici,  riusciva  graditissima. 

Già  per  le  sue  pratiche  era  pervenuto  ad  esser  nominato 
commissario  delle  ordinanze  della  montagna  ,  e  già  era  sul 
punto  di  dar  (esecuzione  al  disegno;  quando  essendo  tratto  dei 
Signori  pel  bimestre  di  luglio  e  agosto,  e  chiamalo  alla  carica 
di  Cionfaloniere  di  (ìiuslizia  in  (piel  collegio,  si  trovò  a  dover 
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decider  contro,  in  un  piato,  a  certo  Andrea  Pezzini ,  die  da 
un  suo  fidato  era  stato  messo  a  parte  della  trama.  Costui  ir- 
ritatone al  sommo  e  risoluto  di  vendicarsi,  corse  ratto  a  Fi- 
renze a  svelare  tutto  il  trattato  al  duca  Cosimo.  Il  gfonfalo- 
niere  Burlamacclii  avvisatosi  di  quello  che  realmente  accadeva, 
tentò  di  porsi  in  salvo  con  la  fuga;  ma  non  gli  venne  fiilto , 
ed  anzi  fu  rattenuto  e  guardato  d'ordine  de' suoi  colleghi,  ai 
quali,  vedendosi  scoperto,  espose  alla  distesa  tutta  l'orditura 
del  suo  disegno. 

Nel  giorno  seguente  ^27  agosto)  istruiti  di  tal  novità  i  Se- 
natori, furon  compresi  da  grandissima  maraviglia;  perciocché 
quelli  stessi  che  l'aveano  udito  ragionare  della  rigenerazione 
della  toscana,  non  avevano  prestato  fede  alle  sue  parole,  ri- 
putandole non  altrimenti  che  vana  fantasia.  Temevano  essi  di 
esserne  tenuti  partecipi  :  per  la  qual  cosa,  a  Cne  di  andare 
innanzi  alle  accuse,  il  trattarono  con  rigore,  ponendolo  in  istretto 
carcere,  ed  imponendo  ai  giudici  rotali,  al  magistrato  de' se- 
gretarj,  e  a  tre  cittadini  de'principali  di  riceverne  gli  esami 
per  rinvenirne  i  complici:  il  perchè  fu  posto  per  due  volte  ai 
tormenti.  In  questo  mentre  spedirono  oratori  al  duca  Cosimo, 
agli  agenti  cesarei  in  Italia,  ed  all'  Imperatore  stesso,  con  molte 
proteste  del  loro  rincrescimento  per  l'attentato  criminoso  del 
primo  magistrato ,  ordito  senza  eh'  essi  nulla  ne  sapessero. 
L'astuto  Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamacchi,  per 
ritrarne,  diceva,  notizie  intorno  gli  affari  di  Toscana;  noi  con- 
sentirono però  i  nostri,  che  ben  vedevano  a  qual  occulto  Gne 
movesse  domanda;  cioè  a  quello  di  costringere  il  Burlamacchi 
coi  tormenti  a  deporre  cose  non  vere  contro  l' interesse  della 
Uepubblica,  per  quindi  valersene  presso  Cesare  a  danno  della 
medesima.  Perciò  alle  replicate  istanze  di  lui  contrapposero  pari 
fermezza,  sostenendo  essere  il  carcerato  a  disposizione  di  Cesare, 
i  cui  ordini  starebbero  attendendo  prima  di  disporne. Giunse  frat- 
tanto in  Lucca  un  commissario,  destinato,  per  volere  imperiale 
dal  Gonzaga  governatore  di  Milano,  a  far  nuovi  esarai,  coli' as- 
sistenza di  un  commissario  niediceo  ,  quando  ciò  fosse  in  grado 
di  Cosimo.  Fu  pertanto  il  Burlamacchi  posto  per  la  terza  volta 
ai  tormenti,  ch'egli  sostenne  con  forte  animo,  senza  che  nulla 
più  si  ottenesse  dalle  sue  confessioni  di  quello  che  aveva  de- 
posto nelle   prime   disamine.   Finalmente   fu  dall'Imperatore 
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dannato  a  morte  ;  la  qual  pena  sarebbesi  commutata  in  per- 
petua carcere  a  condizione  che  vi  assentisse  Cosimo  :  il  quale 
dichiarava  che  bene  il  farebbe,  ma  a  patto  di  averlo  a  guar- 
dare nel  suo  stato.  Contraddisse  il  Senato  per  le  medesime  ra- 
gioni ;  e  si  r  uno  e  sì  1'  altro  perseverando  nel  proprio  pro- 
ponimento, Francesco,  già  tratto  in  Milano,  ebbe  ivi  nell'anno 
seguente  troncata  la  testa  (2). 

Il  continuo  sospetto  de' raggiri  tenebrosi  di  Cosimo  a  danno 
della  Repubblica  non  era  già  privo  di  fondamento;  stante  che 
personaggi  autorevoli  da  lei  amicatisi  con  donativi  e  dimo- 
strazioni di  ossequio ,  tenevanla  istrutta  di  quanto  occulta- 
mente macchinava  quel  troppo  formidabile  vicino.  Fra  costoro, 
il  Gonzaga  spezialmente  si  distinse,  secondato  in  ciò  egregia- 
mente dal  gran  cancelliere  Granvela.  Laonde,  per  suggerimento 
del  primo,  vollero  i  Lucchesi  procurarsi  un  riparo  per  l'avve- 
nire, temendo  che  col  mancare  di  vita  Carlo  V  (cui  doveva  suc- 
cedere nel  dominio  di  Spagna  e  delle  provincie  italiane  Filippo 
primogenito!,  non  avessero  salvaguardia  bastante  a  reprimere  la 
cupidigia  e  1'  ambizione  di  Cosimo  ;  e  chiesero  all'Augusto  che 
pel  suo  efficacissimo  mezzo  venisse  loro  assicurata  ugualmente 
la  protezione  del  principe.  Benigna  risposta  diede  l'Impera- 
tore, ne  tardò  guari  a  raccomandare  caldamente  la  Repub- 
blica al  successore  :  il  quale  sceso  poi  in  Italia,  seppe  la 
medesima  cattivarsi  con  apposita  ambasceria,  riportandone  fa- 
vorevoli promesse  (3). 

Nuovi  disturbi  recarono  al  governo  i  canonici  di  S.  Martino, 
adducendo,  ninna  proroga  essersi  fatta  per  la  composizione  di 
cui  già  era  spirato  il  termine,  né  poter  (luindi  tollerare  nelle 
terre  di  loro  jura  veruno  esercizio  di  diritto  governativo.  E 
siccome  non  poterono  i  reggitori  fermar  nuovo  accordo,  perchè 
il  capitolo  pretendeva  cambiare  la  sostanza  de'  patti  antece- 
denti ,  ricusarono  prestargli  man  forte  quando  ne  avesse  ab- 
bisognalo. La  qual  cosa  fece  rivolgere  i  canonici  al  cardinale 
Guidiccioni,  che  univa  da  qualche  anno  alle  altre  dignità  eccle- 
siastiche il  vescovato  di  Lucca.  Disapprovò  egli  l'  operato  del 
governo  ,  come  quello  che  poteva  somministrare  anche  un'arme 
a  corroborare  le  accuse  del  suo  vacillamento  nella  fede  catto- 
lica. Soggiungeva,  su  questo  proposito,  esser  corsa  voce  in  Ronia 
che  fosser  venuti  di  Germania  in  Lucca  molli  libri  di  luterani, 
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ed  aver  perciò  risoluto  il  Sant'Uffizio  di  spedirvi  un  suo  com- 
missario. Ma  in  luogo  di  lui,  giunse  un  breve,  che  dichiarava 
inquisitore  in  Lucca  il  priore  de'  Domenicani  di  San  Romano. 
Atterriti  da  quell'  inatteso  colpo  i  senatori ,  cercarono  1'  assi- 
stenza del  cardinale  Vescovo,  sì  per  accomodare  le  vertenze 
coi  canonici  ,  e  sì  per  ottenere  che  fosse  rivocato  il  breve 
dell'  inquisizione  ;  tribunale  che  dicevasi  fuor  di  modo  abbor- 
rito  dal  popolo  tutto,  ed  anco  inutile,  perchè  i  magistrati 
pensavano  di  per  sé  ad  estirpare  il  mal  seme  dell'  eresia.  Fu 
tanta  e  tale  la  destrezza  dell'  ambasciatore  nel  maneggiare 
questa  difficile  negoziazione ,  che  i  cardinali  inquisitori  annul- 
larono la  incombenza  del  priore  di  San  Romano ,  e  la  diedero 
al  vicario  vcscovale ,  il  quale  dovesse  procedere  nelle  cause  di 
religione  non  solo  quale  ordinario,  ma  eziandio  come  inqui- 
sitor  delegato.  Né  andò  guari ,  che  per  le  molte  insistenze  del 
ridetto  ambasciatore ,  condiscesero  si  valesse  unicamente  il 
vicario  dell'  autorità  sua  ordinaria ,  assistita  e  sostenuta  dal 
governo:  cosicché  scomparve  affatto  da  que' procedimenti  ogni 
ombra  d' intervenzione  straniera.  Volle  in  quel  mentre  il  Se- 
nato mostrare  il  suo  attaccamento  alla  religione,  con  lo  statuire 
nuovi  provvedimenti  circa  1'  ufficio  già  destinato  a  sopravve- 
gliare  il  popolo  nell'osservanza  degli  obblighi  cristiani,  circa 
le  pene  de' rei,  e  l'impedimento  alla  diffusione  de' libri  non 
approvati  dall'  ordinario.  Ma  il  contento  de'  padri  per  avere 
scampato  la  procella  dell'  inquisizione ,  fu  turbato  dal  tristo 
annunzio  della  morte  del  buon  Vescovo  cardinale,  cui  succe- 
dette il  nipote  Alessandro  Guidiccioni  (4). 

Somministrò  la  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  l'as- 
sedio che  facevan  di  Tripoli  le  forze  imperiali  ,  congiunte  ad 
altre  degli  stati  italiani.  Poco  appresso  le  fu  domandata  in 
prestito  dal  Gonzaga  la  rilevante  somma  di  ducati  cinquanta- 
mila, per  sovvenire  ai  bisogni  di  Cesare;  la  quale  fu  poi  ri- 
dotta a  ventimila,  e  restituita  ne' successivi  anni  dalla  impe- 
riai camera  di  Milano  (5). 

Da  poco  tempo  il  vescovo  Alessandro  Guidiccioni  avea  preso 
possesso  della  diocesi;  e  già  disturbava  l'armonia  tanto  neces- 
saria fra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  civile  con  varie  preten- 
sioni, delle  quali  compariva  autore  il  suo  vicario.  Quindi  pre- 
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garonlo  i  reggitori  a  licenziarlo,  perchè  non  fosse  causa  di 
disgusti  nel  principio  del  suo  pastoral  ministcrio.  Ma  il  Ve- 
scovo lo  mandò  invece  a  Roma  con  istruzioni  segrete  pei  car- 
dinali dell'  inquisizione ,  lagnandosi  acerbamente  innanzi  a 
loro  di  molti  atti  del  governo,  pregiudicevoli  alla  immunità 
ecclesiastica,  tanto  reale  che  personale  ;  dell'inoperosità  dell'uf- 
ficio sulle  materie  di  religione  ;  e  finalmente  dell'esser  Lucca 
guasta  da  gran  numero  di  luterani  ,  tantoché  non  bastava  a 
farvi  riparo  l'autorità  episcopale  ordinaria,  e  soltanto  il  brac- 
cio apostolico  poteva  disperdere  la  iniqua  semenza.  Non  è  da 
dire  se  fosse  ne'  padri  maggiore  la  sorpresa  o  lo  sdegno  nello 
udire  siffatte  novità.  Diedero  pertanto  al  Collegio ,  al  magi- 
strato de'  segretarj ,  e  a  nove  cittadini  facoltà  illimitate ,  per 
purgare  con  ogni  opportuno  mezzo  la  Repubblica  da  quelle 
infami  calunnie,  mostrandone  la  patente  incolpabilità.  Impresa 
era  questa  assai  malagevole  in  Roma,  ove  circolavano  real- 
mente sinistre  voci  sul  conto  di  Lucca.  Ai  cardinali  del  Sant'Uf- 
fizio constava  da  parecchi  esami,  che  tra  individui  lucchesi, 
ed  altri  di  altre  città  mantenevasi  un'  occulta  ma  continua 
corrispondenza ,  risguardante  le  nuove  dottrine  :  per  la  qual 
cosa  fu  nuovamente  posto  in  mezzo  il  progetto  di  stabilire  in 
Lucca  il  Sani'  Uffizio.  L'  oratore  della  Repubblica  negava  po- 
tersi conciliare  i  procedimenti  di  quel  tribunale  colle  mas- 
sime di  libertà,  e  coli' unione  tanto  necessaria  fra  i  cittadini, 
che  tosto  si  scioglierebbe.  Con  queste  ed  altrettali  ragioni  la 
minaccia  rimase  per  allora  sospesa. 

Un  ricorso  a  papa  Giulio  III  de'  monaci  Olivetani ,  cui  gli 
agenti  pubblici  avevano  sfondato  un  granajo  per  collocarvi  ge- 
neri frumentarj ,  provveduti  a  sollievo  del  popolo ,  ridestò  i 
mali  umori.  Da  breve  pontificio  fu  riprovato  quell'alto  di  vio- 
lenza, e  ordinato  il  rifacimento  de' danni  ;  al  che  per  altro 
rinunciarono  spontaneamente  gli  stessi  monaci.  Presero  nova- 
mente  ad  insistere  i  cardinali  inquisitori  perchè  Lucca  do- 
vesse esser  trattata  del  pari  alle  altre  città  italiane  ,  molto  più 
che  anche  Venezia  avea  permesso  s'introducesse  ne' suoi  stati 
il  tribunale  del  Sant'  Uffizio  ;  ma  i  nostri  non  perderonsi  di 
animo,  e  coi  loro  scaltrimenti  seppero  rintuzzare  questo  nuovo 
colpo ,  come  pure  sventare  tutte  le  successive  pratiche  per  in- 
trodurre in  Lucca  il  detto  tribunale  (6). 
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I  Senesi  ai  quali  forte  pesava  il  giogo  cesareo,  cacciarono  il 
presidio  spagnuolo,  ed  invocarono  soccorso  dal  Cristianissimo. 
Prevedevano  i  nostri  la  prossima  rovina  della  loro  alleata  ed 
amica;  ma  risoluti  di  non  volerne  divider  la  sorte,  risposero 
in  termini  evasivi  alla  lettera  con  cui  essa  aveva  loro  annun- 
ziato l'accaduto  rivolgimento.  Intanto  fecero  gl'Imperiali  gran- 
diosi preparativi,  e  collegaronsi  col  duca  di  Firenze,  cui  troppo 
gradiva  simile  impresa  ,  sperando,  se  cadesse  Siena,  di  averne 
tutto  il  profitto.  Le  quali  novità  motivarono  delle  riforma- 
gioni  tendenti  a  fornire  i  pubblici  magazzini  di  vettovaglie , 
a  stare  in  guardia  ,  ed  antivenire  un  improvviso  colpo  di  mano 
nel  frequente  passaggio  di  soldati  dal  territorio.  Fu  cagione 
di  non  lieve  disturbo  la  mossa  di  Pietro  Strozzi,  l'uoruscilo 
toscano  ,  che  comandava  diecimila  fanti  e  millecinquecento 
cavalli  di  Francia,  coi  quali  s'inoltrò  nel  piano  lucchese: 
tanto  più  che  nella  Valdinievole  il  marchese  di  Marignano  te- 
neva un  corpo  d' Imperiali  pronto  ad  irrompervi  ugualmente, 
se  r  occasione  si  presentasse  di  venir  collo  Strozzi  a  giornata. 
Né  ricusarono  1  padri ,  né  apertamente  consentirono  il  passag- 
gio de'  Francesi  ;  ma  guardaronsi  dal  porgere  orecchio  alle  in- 
sinuazioni del  generale,  che  stimolavali  ad  imitar  l'esempio 
di  Siena.  Anzi  produssero  a  Cesare  e  al  Duca,  in  iscusa ,  la 
propria  debolezza ,  per  cui  non  avevano  potuto  impedire  il 
passaggio  ai  nemici  dcgl'  Imperiali.  Furon  poi  larghi  con  Co- 
simo di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Dopo  lungo  assedio 
aprì  Siena  le  porte  al  Duca ,  perdendo  per  sempre  la  sua  li- 
bertà, e  diventando  poi  dominio  di  Cosimo  (7). 

Premeva  soprammodo  ai  più  de' Senatori  che  si  frenassero 
i  traviamenti  in  materia  di  religione  :  il  perchè  secondarono 
le  premure  del  Vescovo,  che  chiedeva  facoltà  dalla  Santa  Sede 
di  assolvere  chi  fosse  veramente  disposto  all'  emenda.  Ma  non 
restaron  paghi  dell'editto  che,  per  ordine  venuto  dai  cardi- 
nali inquisitori,  dovea  pubblicarsi  dal  Vescovo ,  a  fine  d'invi- 
tare gl'infetti  di  eresia  alla  confessione  de' loro  errori ,  entro 
tre  mesi ,  mediante  islrumento  per  man  di  notaro ,  colla  for- 
malità de'  testimonj ,  e  presenti  eziandio  due  religiosi.  Durante 
queir  intervallo  poteva  usare  il  prelato  la  più  estesa  miseri- 
cordia con  quei  che  osservavan  1'  editto;  ma  quello  decorso , 
gli  era  ingiunto  di  procedere  contro  i  contumaci  non  già  con 

Attr.ii.ST.  !rrVol.X.  5f. 


442  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1555-60] 

r  autorità  ordinaria  ,  ma  bensì  coìV apostolica.  Rincrescevano 
pertanto  nell'editto,  e  il  modo  di  procedere  criminalmente, 
perchè  sapeva  d'inquisizione  straniera;  e  quello  del  perdono, 
perchè  tanta  pubblicità  offendeva  di  troppo  il  decoro  de' citta- 
dini. Arroge,  che  pareva  intollerabile  la  pubblicazione  del  breve 
su  cui  fondavasi  l' ordine  de'  cardinali ,  perchè  magnificava 
r  estensione  della  pravità  ereticale  in  Lucca  al  di  là  del  vero. 
Usando  i  padri  la  solita  destrezza,  profittarono  della  morte  di 
Ciulio  III,  e  fermaron  col  Vescovo  la  sospensione  dell'editto , 
sintantoché  il  nuovo  pontefice  manifestasse  le  sue  intenzioni. 
Oiii^sti  si  fu  Paolo  IV,  il  quale  sebbene  dalla  sedia  inquisito- 
riale  passasse  all'apostolica,  favoreggiò  nondimeno  le  calde 
premure  della  Repubblica,  con  rivocare  ciò  che  avea  messo 
innanzi  come  inquisitore  ,  cioè  jl  trasferimento  d'  ogni  auto- 
rità straordinaria  nel  Vescovo;  cui  commise  di  udire  a  solo 
e  con  piena  segretezza  le  confessioni  ,  ma  volle  che  questa  fa- 
coltà non  eccedesse  tre  mesi  (8). 

Al  prinìo  sentore  della  intimazione  spedita  dai  cardinali 
inquisitori ,  Guglielmo  Rulbani  e  Francesco  Cattaui  sgombra- 
rono da  Lucca,  e  posero  stanza  in  (ìinevra;  ove  concorsero 
parimente  sei  mesi  dopo,  cioè  innanzi  che  spirasse  il  termine 
assegnato  da  Paolo  IV  ,  Girolamo  Liena,  Cristoforo  Trenta  e 
Vincenzo  Mei.  Poi,  nel  seguente  anno,  vi  andò  il  dottor  Nicolao 
Liena,  cittadino  riputatissimo,  e  grandemente  adoperato  fino 
allora  nei  pubblici  affari.  Son  costoro  i  primi  che,  o  volendo 
schivare  le  punizioni  rigorose  ond'  erano  minacciati ,  o  mal 
sapendo  celare  le  novelle  opinioni  già  troppo  nella  lor  mente 
radicate  ,  cercarono  ricovero  appunto  in  quella  città  in  cui 
venivano  gagliardamente  professate  e  difese.  Altri  Lucchesi 
|)ure  vi  si  recarono  nel  decorso  di  questo  secolo ,  a  diverse 
riprese:  particolarità,  che  se  avesse  avvertito  il  Beverini,  non 
sarebbe  caduto  nell'errore  testé  accennato,  di  credere  che  il 
loro  allontanamento  procedesse  di  cx)mune  concerto,  e  in  un 
detcrminato  tempo  (9Ì. 

Appena  ristabilite  in  Siena  le  forze  imperiali ,  Francesco 
di  Toledo ,  che  reggevala  in  nome  di  Carlo  V  ,  chiese  a  Lucca 
un  iniprcslito  per  saldare  la  guarnigione  di  Orbetello ,  che 
ottenne  in  ducati  ottomila.  Successivamente  il  duca  d'Alva  tro- 
vando  sprovveduti    di   frumento  i  luoghi    forti   all'intorno  di 
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Siena,  che  aveano  lungamente  resistito ,  ricercò  similmente  l<i 
nostra  Repubblica ,  che ,  bramosa  di  mostrare  a  Carlo  V  ed 
al  figliuolo  Filippo  buon  volere  e  ìcal  fedeltà ,  ne  forni  cinque- 
mila staja.  Al  Toledo  succede  il  Cardinal  Burgense  ,  cui  mandò 
ella  centocinquanta  guastatori ,  e  ducati  ottomila  per  sop- 
perire al  mantenimento  delle  bande  cesaree  che  osteggiavano 
nel  Senese ,  per  distogliere  il  pericolo  di  vederle  incammi- 
nare a  questa  volta.  Intanto  1'  augusto  Carlo  ,  già  dispogliatosi 
di  parte  de'  suoi  stati  fino  dal  decorso  anno  in  favore  del  prin- 
cipe Filippo ,  gli  cede  nel  presente  anco  il  resto ,  serbando 
tuttavia  la  dignità  imperatoria  ,  che  rassegnò  più  tardi  al  fra- 
tello Ferdinando  I  re  di  Ungheria  e  di  Boemia,  già  riconosciuto, 
prima  di  tal  rinuncia  imperiale ,  in  re  de'  Romani  (10). 

Tre  cittadini  sospetti  di  eresia  furono  imprigionati  d'ordine 
del  Vescovo  ;  il  quale  fé  noto  al  Senato  un  nuovo  breve  di 
Paolo  IV,  che,  visto  il  niun  frutto  ricavato  dal  promesso  perdono, 
chiese  l'appoggio  del  braccio  laicale,  affinchè  i  pertinaci  fossero 
tradotti  innanzi  ai  cardinali  inquisitori,  e  sottoposti  a  processo. 
Mentre  i  padri  prendevan  cura  di  far  argine  a  questo  nuovo 
disastro,  non  indugiarono  a  chiarirsi  donde  movessero  le  spesso 
imputazioni ,  e  scoprirono  quanto  fosse  loro  avverso  il  Vescovo, 
e  quanto  si  adoperasse  ad  incolparli  presso  la  corte  ponti- 
ficia. Ma  il  ritenere  che  fece  il  podestà  nelle  carceri  un  fami- 
gliare del  prelato  per  causa  di  certo  delitto  ,  palesò  il  suo 
mal  animo  ;  perocché  proruppe  siffattamente  nell'  ira  ,  che 
scagliò  r  anatema  contro  il  podestà ,  senza  neppur  tentare  le 
vie  conciliatorie.  Poco  innanzi  eran  sorti  gravi  e  scandalosi 
litigi  nelle  assemblee  capitolari  dei  canonici  di  S.  Martino ,  ed 
uno  di  loro  avea  riportato  delle  ferite.  I  Senatori  usarono 
molti  espedienti  per  ristorar  la  quiete  del  capitolo,  e  per  indurre 
il  vescovo  a  moderazione  ;  ma  se  riusciron  nel  primo  ,  andò  a 
vuoto  il  secondo  tentativo.  Allora  dichiararono  il  pretore  immune 
da  ogni  molestia,  e  ricorsero  al  soglio  pontificio ,  instando  vi- 
vamente per  la  remozione  del  Guidiccioni  dalla  sedia  episco- 
pale. Si  era  costui  rifuggito  a  Roma,  ove  continuamente 
disfogava  l'acre  sua  bile  con  tacciare  di  luteranismo  i  proprj 
concittadini  ,  ansiosi  di  calpestare  ,  a  detto  suo ,  le  ecclesiasti- 
che prerogative  TI). 
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Mi  conviene  interromper  per  poco  il  corso  di  sì  spinosa 
controversia,  per  trattare  della  famosa  ler/ge  martinùma  pub- 
blicala sul  cader  di  quest'anno,  la  quale  trasse  il  nome  da 
Martino  Bernardini,  gonfaloniere,  che  la  propose.  Egli  è  appunto 
quel  desso,  che,  sedato  il  moto  degli  Straccioni,  voìevasi  ban- 
dito coir  ostracismo  ;  qual  parteggiatore  delle  riforme  popolari , 
e  che  ora  ci  si  appresenta  promotore  e  fondatore  di  aristocra- 
zia :  tanto  son  versatili  ed  incostanti  i  cervelli  degli  uomini  ! 
Premessa  la  sospensione  delle  leggi  (  formalità  necessaria  per 
proporre  casnbiamenti  nel  sistema  governativo),  parlò  Mar- 
tino sul  disordine,  che  molti  d'origine  straniera  o  nativi  dei 
contado  partecipassero  del  reggimento  ;  per  il  che  ugual  nu- 
mero di  antichi  cittadini  ne  andava  escluso;  ed  invitò  premu- 
rosamente il  Senato  a  recarvi  efficace  rimedio.  Narrano  il 
(^ivitali  e  il  Tucci,  essersi  lungamente  combattuta  e  difesa 
nell'adunanza  la  massima  di  ristringere  novanientc  il  diritto 
di  eligibilità ,  ed  aggiunge  il  Tucci  che  una  deputazione  inca- 
ricata di  esaminare  a  fondo  il  progetto,  distese  gli  articoli 
della  legge  nel  modo  che  sanzionaronla  i  padri.  Quanto  sembra 
per  ogni  verso  probabile  l'asserzione  prima  ,  sebbene  niente  ne 
consti  dai  libri  delle  riformagioni ,  stante  l'uso  di  non  ripor- 
tarvi le  discussioni  sulle  materie  de'  decreti  ;  altrettanto  cade 
a  terra  la  seconda  ,  mentre ,  per  lo  contrario ,  solevano  riportarsi 
in  quei  libri  e  le  nomine  de'  deputati ,  e  le  loro  relazioni , 
specialmente  ,  quando  venivano  quesle  secondate  dal  voto  della 
maggiorità  :  le  quali  cose  mancano  ivi  affatto  nel  caso  presente, 
perchè  al  discorso  del  donfaloniere  tien  subito  dietro  la  presa 
determinazione  ,  forse  nel  modo  suggerito  da  lui ,  o  per  dir 
meglio ,  dal  Collegio  degli  Anziani  ch'ci  rappresentava. 

Rimove  questa  in  perpetuo  dai  posti  senatoriali  e  da  qual- 
sivoglia ufficio ,  carica  o  dignità  del  Comune  i  nati  da  padre  sì 
forestiero  e  sì  del  contado ,  e  loro  discendenti  ;  salvo  i  fore- 
stieri già  per  ispecial  decreto  ascritti  nella  cittadinanza  origi- 
naria, e  quei  del  contado  che  fossero  stati  effettivamente  mem- 
bri ordinar]  del  Senato:  laddove  ciò  non  bastava  pei  forestieri, 
ai  quali  non  giovava  l'aver  già  goduto  di  questa  od  altre  pub- 
bliche ingerenze  per  continuare  ad  esercitarle.  L' ingiustizia 
e  la  iniquità  della  legge  s<mo  di   tale  evidenza,    che   reputo 
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vano  il  provarlo.  Solo  dirò,  averla  i  magnati  promossa,  rav- 
visando che  un  continuo  sistema  di  eccezioni  li  guiderebbe  al 
line  che  si  prefiggevano  da  lungo  tempo;  quello  cioè  di  ristrin- 
gere nella  propria  classo  la  esclusiva  nazionale  rappresentanza, 
come  meglio  ce  ne  chiariranno  i  fatti  posteriori.  Ricordavano 
tuttavia  con  rammarico  le  umiliazioni  sofferte  nel  tumulto  popo- 
lare, quando  la  necessilfi  forzavali  ogni  dì  a  nuove  concessioni, 
ed  a  punire  i  più  caldi   de'  loro   stessi  partigiani.    E    benché 
l'abuso  della  vittoria  sulle  prime  conseguita  dagli  Straccioni, 
li  avesse  sospinti  al  precipizio,  e  quindi  secondate  fossero  in- 
teramente le  mire  de'  nobili  ;  male  se  ne  sarebbono  appagati 
costoro,  se  a  fronte  del  grave  pericolo  corso,  non  fosser  giunti 
a  sicurare  la  futura  lor  condizione  ,  usurpando  tutta  la^potestà 
del  governo.  Ma  questo  mutamento,  nulla  dicevole  al  benfco- 
raune,  non  poteva  condursi  che  a  poco  a  poco,  per  timore  di 
comprometterne    follemente  il  successo,    e  per    illudere    con 
ispeciosi  pretesti  chi  ne  risentiva   la  gravezza.  Laonde  speri- 
raentossi,  nel  1538,  il  primo  tentativo,  che  segnò  i  conGni  delle 
promozioni   alle  cariche  e  ufficj  cittadineschi  per  li   estranei 
recatisi  a  domicilio  in  Lucca.   Una  apparente   ragionevolezza 
coloriva  quel  decreto,  che  procrastinava,  non  troncava   subi- 
tamente la  via  a  godere  dei  pubblici  onori.  Né  il  secondo  passo, 
benché  più  forte  del  primo ,   era  tale   da  lasciare  scorgere  a 
qual  segno  sarebbe  per  giungere   in   progresso  il  potere   dei 
nobili ,  perciocché  compariva  tuttavia  illeso  il  diritto  dei  po- 
polari cittadini.  Pochi  di    essi    addentrarono    nelle   viscere  di 
quella  legge  insidiosa  e  perfida,  che  tutti  ugualmente  colpir  li 
doveva  quando  fosse  meglio  maturato  il    progetto  dell'  usur- 
pazione :  allora  pareva  condannabile  soltanto  il  dispogliar  delle 
cariche  si  quei  che  possedute  le  avevano ,  come  quei  che  sa- 
rebbero venuti  abili  a  conseguirle  di  poi.  Il  Beverini,  scrittore 
assai  più  recente  de'  due  qui  sopra  citati ,  dispiega  la  sua  ma- 
ravigliosa  eloquenza  intorno  i  richiami   e  le  lamentanze   del 
popolo  per  la  nuova  legge  ;  ma  bisogna  por  mente  che  a  suo 
tempo  l'opera  de' nobili  più  che  consumata  ,  dava  bene  a  di- 
vedere la  passata  loro  artificiosa  condotta  ,  ed  avea  trasformato 
in  certezza   quel  che  era  in  gran  parte  semplice  sospetto    al 
pubblicar  della  legge.  Il  Tucci  vuole  che  un  corpo  di  Tedeschi 
al    soldo    spagnuolo ,    sopravvenuto  nel  Lucchese  per  imbar- 
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carsi  a  Livorno  e  dirigersi  a  Napoli ,  distogliessc  il  popolo 
dal  levarsi  a  rumore ,  sulla  voce  che  i  nobili  per  infrenarlo 
avessero  cercato  quel  sussidio  di  forza.  Ma  codeste  milizie 
giunsero  nel  territorio  repubblicano  sul  finire  di  maggio 
del  1557  ;  mentre  la  legge  martiniana  è  del  9  dicembre  155C: 
di  modo  che  un  intervallo  di  circa  sei  mesi  ,  tempo  più  che 
sufficiente  a  destar  tumulti ,  e  passato  tranquillamente,  prova 
chiaro  che  se  alcuni  disapprovaron  la  riformagione  ,  mancif 
nel  maggior  numero  la  volontà  decisa  di  trascorrere  alle  vie  di 
fatto,  e  contrapporre  al  Senato  ferma  e  concorde  resistenza  (12). 

Tornando  alle  controversie  con  Roma,  le  pratiche  fattevi  dalla 
Repubblica  giovarono  a  vincer  la  prova  col  Vescovo  :  il  quale 
fu  persuaso  a  scriverle,  confessando  di  averle  mancato  di  ri- 
spetto con  inveire  contro  il  podestà ,  mostrando  il  suo  ram- 
marico per  l'accaduto,  ed  annullandola  scomunica.  Vista  co- 
tanta umiliazione,  decretò  il  Senato  fosse  rintegrato  il  Vescovo 
nella  sua  grazia,  e  si  desistesse  innanzi  al  Pontefice  dalla  do- 
manda di  rimozione.  Quindi  tornò  il  pastore  all'ovile,  né  più 
diede  motivo  patente  di  disgusti,  ma  non  cessò  mai  affatto  il 
sospetto  sul  conto  di  lui  nei  reggitori. 

La  permanenza  de'  soldati  di  Spagna  gravava  di  spese  il 
Comune;  che  aveva  oltre  ciò  fornito  di  scudi  dodicimila,  a  titolo 
di  prestito  e  munizioni  da  guerra ,  gli  agenti  del  re  Cattolico. 
Laonde  fu  spedito  un  oratore  a  Filippo  II;  il  quale  diede  gra- 
ziosissima  risposta,  ed  ordinò  ad  un  tempo  al  duca  di  Firenze, 
al  Farnese  ed  ai  suoi  ministri  d' Italia ,  facessero  sgombrare 
immediatamente  lo  stato  della  Repubblica  da  quelle  milizie  ; 
e  le  usassero  ogni  maniera  di  riguardi ,  se  la  necessità  forzasse 
a  nuovi  passaggi  di  soldatesche  sul  suo  territorio.  Avea  quel 
monarca  infeudato  a  Cosimo  la  città  e  stato  di  Siena  :  del  che 
i  nostri  dovettero  far  sem!)iante  di  congratularsi  con  Ini , 
mentre  coceva  loro  nell'animo  quel  nuovo  accrescimento  di 
potere  (13). 

All'  udire  che  i  cardinali  dell'  inquisizione  processavano 
contumacialmente  i  sei  Lucchesi  rifuggiti  in  (ìinevra ,  il  Se- 
nato vietò  qualunque  corrispondenza  con  essi  ;  e  quando  in- 
lese essere  stati  condannati,  ed  arsa  la  loro  effigie  in  Roma,  li 
dichiarò  ribelli,  e  ne  confiscò  gli  averi,  studiosamente  adope- 
rando che   la  romana   inquisizione  non   s' inframmettesse  per 
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carpirne  il  possesso.  Michele  Diodati  ricopriva  nell'  ultimo  bi- 
mestre di  qucst'  anno  la  carica  di  anziano,  e  ne  fa  prosciolto; 
perchè,  citato  a  Roma  dalla  inquisizione,  voleva  chiarire  im- 
mantinente la  sua  innocenza  :  il  che  non  gli  venne  però  fatto 
così  presto  come  credeva  ,  essendo  trascorsi  circa  due  anni 
prima  che  andasse  pienamente  assoluto  (14). 

Al  novello  imperatore,  Ferdinando  I,  spedi  la  Repubblica 
due  ambasciatori  a  prestargli  ubbidienza  ,  congratularsi  ,  e  ri- 
trarne la  conferma  de'  privilegj  e  della  libertà.  Nel  trattare 
del  diploma  di  Carlo  V  ,  accennai  che  rilasciò  Ferdinando  la 
sua  carta  senza  esigere  verun  pagamento,  sebbene  avessero 
istruzione  gli  ambasciatori  di  offerire ,  quand'  occorresse,  Ano 
in  quindicimila  ducati.  La  costui  generosità  fu  poi  dagli  altri 
successori  ugualmente  praticata.  Frattanto  venne  a  morte 
Carlo  V,  che  prima  di  lasciare  il  mondo,  aveva  posto  in  non 
cale  grandezza  e  potere  ,  menando  vita  claustrale.  «  Memore  il 
«  Senato  della  benevolenza  dimostratagli  da  lui ,  e  chiaman- 
«  dolo  padre  e  con*;ervatore  della  Repubblica  e  della  sua  li- 
«  berta  »,  ne  ordinò  le  esequie,  che  fecersi  pompose,  non  meno 
che  rispondenti  alla  gratitudine  che  diceva  di  professargli.  Ep- 
pure, se  ben  si  guardi  alle  passate  cose ,  pochi  furono  i  favori  , 
e  comprati  a  carissimo  prezzo. 

Un  altro  monarca,  il  Gran  Signore  de'  Turchi  Solimano  lì. 
scrisse  alla  Repubblica,  che  ove  desiderasse  aprir  corrispon- 
denza e  trattare  con  lui  ,  mandasse  persone  a  ciò ,  che  sareb- 
bero benissimo  accolte  e  onoratamente  trattate.  Sembra  dalle 
parole  di  Solimano  ,  che  qualche  mercatante  o  viaggiatore  luc- 
chese avessegli  fatto  credere,  desiderar  la  Repubblica  la  pro- 
tezione della  Sublime  Porta  :  laddove  però  quella  si  astenne 
dall' accettarne  le  profferte ,  ben  consapevole  d'incorrere,  se 
procedesse  diversamente ,  nuova  taccia  d' irreligione ,  arma 
potentissima  di  cui  valevansi  di  continuo  i  suoi  nemici  per  ve- 
dere di  rovinarla.  Tuttavolta  quella  lettera,  a  cui  ninna  risposta 
fu  data,  è  un  curioso  documento  istorico  non  disprezzabile  (15). 

Dicemmo  inutilmente  concordato  nel  1514  un  provvedi- 
mento per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  del  lago  di  Sesto , 
mantenute  a  certa  elevazione  da  una  muraglia  tra  Bientina  e 
i  colli  di  Buti,  le  quali  sgorgando  da  foci  anguste,  movevano 
con  notabile  caduta  edifìzj  da  molino.   Come  suol  praticarsi  » 
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cercavano  i  proprietarj  de'  molinì  di  far  quel  profitto  che  po- 
tevan  maggiore  da  tale  sostegno;  e  quindi,  mentre  dalla  parte 
loro  diminuiva  lo  sbocco  del  lago  ,  veniva  dalla  lucchese  a  dila- 
tarsi considerabilmente  il  padule ,  e  gran  parte  della  pianura 
attigua  alla  città  rimaneva  in  istato  di  permanente  inondazio- 
ne. A  toglier  di  mezzo  sì  grave  disordine,  commise  il  Senato 
ai  suoi  magistrati  d' intavolare  delle  negoziazioni  con  Cosimo 
per  deprimere  il  lago  con  dargli  un  libero  scolo  in  Arno  ;  il 
che  bonificherebbe  i  terreni  coperti  dall'acqua,  e  dissecche- 
rebbe i  paduligni.  Mentre  pendeva  il  trattato,  giunsero  le  liete 
novelle  della  pace  fermata  tra  Spagna ,  Francia  e  Savoja  ;  di 
che  dierono  i  Lucchesi  dimostrazioni  di  giubilo.  Convennero 
finalmente  i  due  governi  di  por  mano  senza  ritardo  al  lavoro 
della  Serezza,  progettato  fin  dall'anno  1514  sopra  citato,  per 
lo  scolo  in  Arno  ;  che  si  demolissero  i  muri  ed  ogni  sorta  di 
ritegno  alle  acque  ;  e  che  la  spesa  del  lavoro  medesimo ,  affi- 
dato spezialmente  alle  cure  de'  nostri ,  si  sopportasse  da  loro 
per  due  terzi ,  e  per  un  terzo  dalla  Toscana.  Posto  mano 
all'opera,  non  fu  compiuta  che  dopo  dodici  anni.  Allora  se  ne 
vide  il  grandissimo  benefizio  ,  essendosi  depresso  il  lago  circa 
quattro  braccia ,  e  ristretto  a  segno,  che  più  di  quattromila 
coltri  di  terreno  adiacente  divennero  coltivabili  :  di  cui  un;i 
parte  incamerata,  giusta  le  basi  decretate  per  l'esecuzione  del 
progetto,  fu  cagione  di  profitto  non  lieve  pel  pubblico  erario  (161. 


LIBRO  III.  CAPITOLO  VIU.  449 


NOTE 

(1)  A.  Armario  2,  N."  141,  e.  14  tergo;  N."  157,  e.  15.  -  Ar- 
mario 12,  N.°  52,  e.  86.  87  tergo. 

Riformagioni  dei  30  dicembre  1544;  9  febbrajo  1546. 

(2)  A.  Armario  4,  N.'  44.45. —  Armario  12,  N.°  52,  e.  124  tergo, 
125  tergo,  126.  128  tergo.-  Armario  29,  N.»  25,  e. 75. 76. 82  tergo, 
83.84  tergo,  86.89.  -  Armario  38,  N.°  6,  e.  2.  30.31. 

Riformagioni  dei  27.  28.  30  agosto ,  2.  24  settembre ,  19  otto- 
bre 1546,  16  febbrajo  1547. 

Civitali,  Slor.MS, 

A!  13  aprile  1546  il  Buriamacchi  è  nominato  ano  de' Commissari 
sopra  le  Ordinanze  della  Montagna  ;  ai  22  giugno,  Gonfaloniere  surrogato 
pel  bimestre  successivo.  Vedansl  le  Riformagioni  analoghe.  La  decapita- 
zione segui  in  Milano  il  14  febbrajo  1548  (Indice  di  decreti  a  e.  503). 

(3)  A.  Armario  38  ,  N."  5,  da  e.  32  a  e.  55  tergo  ,  e  da  e.  65  a 
e,  85  tergo. 

Vedansi  a  e.  43  le  seguenti  parole  del  Gonzaga  all'orator  lucchese  : 
«  Avete  da  sapere  che  le  insidie  del  Duca  contro  voi  crescono  ogni  di, 
«  e  che  non  pensa  mai  ad  altro,  ec.  » 

Anche  di  poi,  per  avvisi  giunti  da  diverse  parti,  seppesi  (A.  Arma- 
rio 16,  N."  115,  anno  1551,  ed  A.  Armario  17,  N.<*  79  del  1555)  che 
Cosimo  meditava  di  soggiogar  Lucca. 

(4)  A.  Armario  12,  N.°  52,  e.  162  tergo,  163.166.-  Armario  18, 
N."  28  ,  e.  1.  3.  8  tergo,  49.  63.  —  Armario  22,  N.°  139,  fase.  C.  — 
Armario  29  ,  N.°  29 ,  e.  90  tergo  ,  91  tergo.  -  Armario  38 ,  N."  5 , 
e.  9  tergo. 

Riformagioni  dei  4.  24  settembre,  1.°  ottobre  1549. 

(5)  A.  Armario  6 ,  N.<'  466. 

Riformagioni  degli  8.  9  agosto,  2  ottobre,  e  28  novembre  1550; 
29  maggio  1554. 

(6)  A.  Armario  1,  N.°  85.  —  Armario  6,  N."  237;  N.<*  238, 
N.°  464.  —  Armario  15,  N."  28,  e.  66.  76.  77.  116.  117,  da  e.  131  a 
e.  149.  153.  156.  -  Armario  21,  N.»  266. 

Riformagioni  dei  6  giugno,  12  settembre,  24  novembre  1650;  19. 
27  gennajo,  3  febbrajo,  21.  29  marzo,  1.»  aprile  1552;  16.  23  gen- 
naio, 7.  20  febbrajo,  17  aprile  1654. 

(7)  A.  Armario  12,  N.»  53,  e.  7.  10.  11  tergo,  18  tergo,  19  tergo, 
20  tergo,  23.  24.  25.  37. 

Arch.St.It.  Voi,  X.  57 


450 


SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 


RiforraagionI  del  17  febbraio  1533  ;  17  febbrajo,  16  marzo,  30  mag- 
gio, 13.  15.  17.  24  giugno,  5.  10.  13  luglio  1534. 

Civilali ,  Slor.  MS. 

Per  non  interrompere  la  narrativa  delle  cose  lucchesi,  ho  riferito 
al  1554  la  rivoluzione  di  Siena,  che  fu  del  1532. 

(8)  A.  Armario  6,  N.*  199.  Armarlo  12,  N."  53,  e.  35.  41.  42. 
Armario  15,  N.°  28,  e.  206. 

Riformagioni  dei  19  febbrajo,  7  maggio,  12.19.21  giugno,  6  ago- 
sto, 17  settembre  1355. 

(9)  A.  Armario  4,  N.°  48,  e  4,  13  tergo. 

Ecco  i  nomi  de'  lucchesi  condannati  a  causa  di  eresia  nel  secolo  XVI, 
con  la  data  della  Riformagione  che  li  chiarisce  eretici  e  ribelli. 
Balbani  Guglielmo 


Cattaui  Francesco 

Liena  Girolamo 

Trenta  Cristoforo 

Mei  Vincenzo 

Liena  Nicolao 

Guldiccioni  Lulso 

Arnoinni  Paolo 

Balbani  Nicolao 

Minutoli  Paolino 

Calandrini  Giuliano, 

Del  Venoso  Regolo 

Rustici  Filippo 

Calandrini  Scipione 

Civitall  Masseo 

Delle  Tavole  Lodovico 

Bartolomei  Venanzio 

Simoni  Simone 

Jova  Giuseppe 

Carlo 
Pompeo 

Cenami  Giuseppe 

Franciotti  Nicolao 

Cardoni  Giuseppe 

Dall'Orafo  Salvatore 

Liena  Antonio 

Cattani  Gasparo 

Mei  Cesare 

Benedetto 
Filippo 

Burlamacchi  Michele 

Jova  Giuseppe 

Venturini  Lorenzo 

Di  Rimini  Marco 


Diodati 


Calandrini 


27  settembre  1558. 

29  agosto  1564. 

2  luglio  1566. 

26  agosto 
4  novembre 

17  detto 


2  dicembre  1367. 

3  marzo  1568. 


1367. 


28  febbrajo  1570. 
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Turreltini  Francesco  28  febbrajo  137S. 

Giovanni 


Calandrini  .     ,, 

Cesare 

„  ,,     .       l     Manfredo  }       28  giugno  1580. 

Balbani       !.. 

f     Arrigo 

Perna  Pietro 

Minutoli  Vincenzo  di  Paolino  31  ottobre  1597. 

(10)  A.  Armario  6,  N."  131.  —  Armario  12,  N."  53,  e.  42  tergo, 
43.  —  Armario  17,  N.°  86. 

Riformagioni  dei  10.  14  maggio,  17  ottobre  1555,  31  marzo  e 
6  aprile  1556. 

(11)  A.  Armario  6  ,  N.'>  199.  —  Armario  14,  N.°  27  ,  e.  44.  46. 
Riformagioni  dei  18  aprile,  2  maggio,  21,28  taglio,  It.  19.21.23. 

27  agosto  ,  9.  11  settembre  1556. 

(12)  A.  Armario  12,  N.°  53  ,  e.  53. 

Riformagioni  dei  9  dicembre  1556,  9  marzo  e  21  marzo  IS57. 
Civitali  e  Tacci ,  Slor.  HISS. 
Beverini  ,  Ann.  Lue.  T.  IV. 

L'  opera  concernente  Io  stabilimento  d€ir  aristocrazia  fu  compiuta 
l'anno  1628  (vedi  la  Riformagione  del  21  gennajo  di  detto  anno). 

(13)  A.  Armario  7 ,  N."  74  ,  e.  6.  —  Armario  14  ,  N."  24  ,  fasci." 
—  Armario  19,  N.*»  68.  —  Armario  21  ,  N.'  15.  16.  —  Armario  22, 
N.'  163.169. 

Riformagioni  dei  7  gennajo,  16  febbrajo,  3. 9  marzo,  1.18  giugno, 
3.17.20  agosto  ,  7  settembre  1557. 

(14)  Riformagioni  dei  20  gennajo,  8  febbrajo,  8  marzo  ,  27  settem- 
bre, 27  ottobre,  10  novembre  1558. 

L'ultima  Riformagione  libera  Michele  Diodali  dall' anzianato.  Ivi  è 
scritto  in  margine,  che  fu  assoluto  il  24  ottobre  1560. 

(15)  A.  Armario  11  ,  N."  373  2do.  —  Armario  22,  N.°  68  ,  e. 3.4. 
Riformagioni  dei  29.31  marzo  e  29  ottobre  1558. 

(16)  A.  Armario  2,  N.°  57,  da  e.  16  a  e.  23.-  Armario  9,  N.»  291. 
Riformagioni  dei  7  marzo  ,  11  aprile,   30  ottobre  1559  ;  2  aprile  . 

5.  8  novembre  1560. 
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Capitolo  IX. 

Nuovi  tlecreli  contro  gli  eretici.  —  Ripari  al  Serchio.  —  Rosa  d'oro  man 
data  dal  Pontefice.  —  Pagamenti  all'Imperatore.  —  Quistioni  pel  Monte 
di  Gragno.  —  Congiure  di  Pietro  Ituzzolini  e  Lamberto  Lamberti.  —  Pi»> 
tratti  di  perfidia  del  duca  Cosimo.  —  Nuove  pratiche  per  escludere  il 
Sani'  Lllìzio,  e  simili  pei  Gesuiti.  —  Ricostruzione  del  pubblico  palazzo. 

(  1^1-1581  ) 

Sospettando  l' Inquisizione  di  Roma  che  i  mercatanti  luc- 
diesi,  domiciliati  nel  reame  di  Francia,  spedissero  nelle  balle 
delle  merci,  libri  infetti  di  dottrine  ereticali,  per  servire  ai 
disegni  de'  loro  compalriotti  rifuggiti  a  Ginevra ,  coi  quali  te- 
nevano epistolare  corrispondenza;  i  cardinali  del  Sant'Uffizio 
esortavano  la  Repubblica  a  far  visitare  accuratamente  quegl'in- 
volti ,  ed  a  tenere  in  freno  i  cittadini  lontani  :  al  che  aderì 
prontamente  col  prendere  nuove  provvisioni  che  ovviassero 
alle  fraudi  sull'introduzione  di  libri  sospetti;  e  coli' intimare 
ai  mercanti ,  vivessero  da  buoni  cattolici ,  non  intervenissero 
alle  predicazioni  degli  eretici ,  né  mantenessero  con  loro  com- 
mercio ;  minacciandoli ,  ove  diversamente  operassero ,  di  pene 
severe.  Ma  giungendo  pur  tuttavia  alle  orecchie  de' Senatori 
che  continuassero  le  male  informazioni  in  corte  di  Roma ,  e 
temendone  sinistre  conseguenze  a  danno  della  Repubblica,  ove 
venissero  a  cognizione  del  re  Cattolico  ;  fermarono  nuovi  prov- 
vedimenti ,  vietando  ai  chiariti  eretici  di  soggiornare  in  Italia, 
Spagna,  Francia  e  Rrabanfe,  e  ovunque  abitassero  e  mercan- 
teggiassero nazionali  lucchesi  ;  decretando  premj ,  e  1'  assolu- 
zione da  pena  capitale ,  incorsa  per  altri  delitti ,  a  chi  ucci- 
desse i  contravventori  ;  estendendo  anche  ai  cittadini  stanziali 
fuori  di  Lucca  l' osservanza  delle  leggi  promulgate  in  materia 
di  religione  ;  ed  ingiungendo  loro  di  far  constare  regolarmente 
al  governo,  che  ubbidivano  ai  precetti  della  chiesa.  Commendò 
papa  Pio  IV^  con  apposito  breve  le  provvisioni  prese  dalla  Re- 
pubblica, e  caldamente  raccomandò ,  si  vegliasse,  affinchè  non 
riuscissero  vuole  d' effetto  ^1). 

Datane  comunicazione  ai  Lucchesi  stanziati  in  Lione,  ove 
pei  tin'bainenti  civili   di    Francia    erano    accorsi  da  Crinevra  i 
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nostri  eretici,  ne  menarono  il  romor  grande,  tanto  essi,  che  i 
loro  concittadini,  e  mossero  a  prendere  le  loro  difese  la  stessa 
corte  di  Parigi. 

Scrissero  infatti  alla  Repubblica  re  Carlo  IX  e  la  madre 
Caterina  de' Medici  :  disapprovare  che  fossero  taglieggiati  e 
spiati  del  continuo  i  Lucchesi  abitanti  nel  regno  ;  ciò  non  con- 
sentire la  regia  protezione  di  che  godevano  :  rivocasse  quindi 
quegli  ordini ,  la  ingiustizia  dei  quali  si  traeva  seco  la  loro 
riprovazione.  Mandava  ad  un  tempo  la  corte  al  governatore  di 
Lione,  non  sopportasse  che,  per  fatto  delle  potenze  italiane, 
ricevesser  molestie  gli  stranieri  ivi  domiciliati.  Ma  il  Senato, 
Asso  neir  intento  di  conservarsi  la  protezione  di  Spagna ,  che 
avrebbe  perduta  ove  cadesse  in  sospetto  di  non  curare  le 
cose  di  religione,  non  si  rimosse  dagli  ordini  dati ,  giustifl- 
candone  i  motivi  innanzi  la  corte  del  Cristianissimo;  non  che 
presso  i  senati  di  Ginevra  e  di  Berna,  che  avevano  preso  a 
sostenere  la  causa  degli  sbanditi  ;  e  ai  mercatanti  di  nazione 
lucchese  in  Lione.  L'  Uffizio  sulla  religione  fu  in  pari  tempo 
munito  di  estesi  poteri  per  procedere  contro  coloro  che  dalla 
Inquisizione  di  Roma  fossero  sentenziati  rei ,  e  contro  chi  te- 
nesse in  qualsivoglia  modo  commercio  con  essi.  Accertò  la 
regina  Caterina ,  non  essere  stato  nelle  intenzioni  di  lei ,  né 
di  re  Carlo  suo  Aglio  ,  di  recar  dispiacere  alla  Repubblica,  o 
impedire  il  corso  delle  sue  leggi  ;  e  che  le  precedenti  loro  let- 
tere erano  state  scritte  a  istanza  e  per  1'  importunità  di  al- 
cuni correli gionarj  lionesi ,  che  avean  dipinto  le  cose  sott'  al- 
tro aspetto.  A  quei  discorsi  tenuti  cogli  ambasciatori  lucchesi, 
succedettero  lettere  graziosissirae  pel  reggimento,  non  solo 
dei  due  reali  personaggi ,  ma  eziandio  del  re  di  Navarra ,  del 
cimtestabile  del  regno ,  del  nunzio  pontificio  e  dell'  ambascia- 
tor  cattolico  a  Parigi  :  laonde  scomparve  al  tutto  la  protezio- 
ne che  i  nostri ,  seguaci  palesi  od  occulti  dell'  eresia ,  avean 
sperato  da  quella  corte  ;  la  quale  mentre  facea  le  mostre  di 
favorirli ,  ne  meditava  in  segreto  la  distruzione.  Ricevute  co- 
tali  assicurazioni ,  procede  il  governo  scopertamente  contro 
quei  che  sentivano  male  in  fatto  di  religione ,  o  che  avevano 
preso  stanza  in  luoghi  sospetti ,  citandoli  a  comparire ,  a  fine 
di  purgarsi  delle  imputazioni  che  li  gravavano  ;  mentre  poi 
li  chiariva  ribelli ,  registrandone  i  nomi  sur  una  tabella  ,  ac- 
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ciocché  niuno  potesse  ignorare  l'obbligo  che  gli  correva  di 
troncare  qualunque  relazione  con  essi  ;  e  ne  conflscava  le  so- 
stanze ,  ove  trasgredissero  al  precetto  di  comparire  :  come  fe- 
cero i  più  di  costoro,  paventando  l'acerbità  della  pena  (2). 

Era  presso  a  compiersi  il  termine  degli  anni  cinquanta, 
stabilito  dal  lodo  di  papa  Leone  X  circa  le  questioni  sul  Monte 
di  Gragno.  I  Barghigiani,  di  loro  impulso,  o  forse  istigati  dagli 
agenti  florentini  ,  commisero  in  quel  luogo  molti  danni  ;  né 
se  ne  rimasero,  sintanto  che  due  comraissarj  spediti  dalla 
Repubblica ,  che  desiderava  fosse  il  lodo  raffermato  per  lungo 
tempo ,  non  riuscirono  a  persuadere  il  duca  Cosimo  a  pro- 
trarne l'osservanza  per  alquanti  mesi.  Ma  la  negoziazione  in- 
trapresa per  formare  con  lui  nuova  e  più  durevole  composi- 
zione, fondata  sulle  basi  della  precedente,  andò  talmente  per 
le  lunghe,  che  ne  fu  ritardata  di  molto   la   conchiusione  (3). 

Indefessa  nel  trarre  da  ogni  banda  notizie ,  la  romana  In- 
quisizione non  riflnava  di  sollecitare  i  nostri  reggitori  a  spiar 
di  continuo  gli  andamenti  dei  Lucchesi  stanziati  in  Lione, 
cui  le  turbolenze  di  quel  reame  travolgevano  nei  nuovi  errori. 
Vano  era  1'  addurre  in  iscusa ,  che  alcuni  di  quei  mercatanti 
nulla  possedendo  in  patria ,  conculcherebbero  impunemente 
le  leggi  della  Repubblica  :  volevasi  ad  ogni  modo  che  questa 
provvedesse,  e  prontamente,  al  riparo.  Due  cittadini  ebbero 
intimazione  di  comparire  innanzi  al  Sant'  UlBzio  di  Roma , 
posti  nel  bivio ,  o  di  esservi  mandati  avvinti  di  catene ,  o  di 
dar  sicurtà ,  come  fecero ,  di  ubbidire  spontaneamente  alla 
chiamata.  Il  Consiglio  posto  a  sì  dura  prova ,  procede  con 
nuovo  rigore  alla  confiscazione  de'  beni  dei  delinquenti ,  mi- 
nacciando severamente  chi  tali  beni  occultasse.  Verso  la  fine 
dell'  anno  precedente  era  stato  chiuso  il  Sinodo  Tridentino  ;  e 
siccome  alcuni  capitoli  fermati  in  quel  Concilio ,  erano  a 
prima  vista  sembrati  pregi udicevoli  ai  pubblici  e  privati  di- 
ritti ,  erano  perciò  stati  eletti  deputali  ad  esaminarli ,  e  ad 
informarsi  come  la  pensassero  gli  altri  governi.  Però  ricevuto, 
per  lettera  del  cardinale  Borromeo ,  l' invito  di  accettarli  im- 
mediatamente ,  non  fu  posto  indugio  al  promulgarli ,  ferma 
stante  nei  deputati  la  cura  di  considerarli  unitamente  alla 
bulla  pontificia  sulla  stampa  dei  libri  ;  sebbene  non  venisse 
poi  nulla  deciso  sulla  cosloro  relazione ,    ripugnando  i  padri 
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dal  disgustare  con  difficoltà  inopportune  la  Santa  Sede  in  sì 
ardue  congiunture  (4). 

Queste  dimostrazioni  di  ossequio  mossero  Pio  V  a  dare 
alla  Repubblica  un  contrassegno  di  sua  particolare  benevo- 
lenza, con  ispedire  il  principe  Colonna  a  presentarle  la  Rosa 
d' oro  :  dono  da  essa  molto  gradito ,  essendo  solito  farsi  dai 
Papi  ai  principi  di  più  vasto  dominio  ;  e  perciò  da  lei  ricam- 
biato con  ricchi  donativi  e  trattamento  proporzionato  al  grado 
e  qualità  del  portatore.  Fu  quel  segno  d'  onore  con  solenne 
pompa  portato  in  giro  processionalmente  per  la  città  ;  e  quindi 
depositato  nella  camera  del  Gonfaloniere ,  donde  non  era 
tratto  che  nelle  festività  più  solenni  della  Repubblica. 

A  quel  poco  di  dolce  succedeva  l'amaro.  Un  inviato  del 
novello  Imperatore  Massimiliano  II  chiedeva  scudi  settanta- 
mila in  prestanza  per  la  guerra  contro  la  Porta  ottomanna. 
Offeriva  in  vece  la  Repubblica,  per  ambasciatore  apposito, 
il  donativo  di  scudi  dodicimila,  in  conto  dei  quali  furono  sbor- 
sati scudi  ottomila;  di  cui  parve  sulle  prime  contentarsi  l'Im- 
peratore, sennonché  chiesto  indi  nuovo  sussidio,  fu  d'uopo  sbor- 
sargli altri  scudi  settemila  (5). 

Sempre  intento  il  Senato  al  boniflcamento  dei  terreni  della 
marina,  e  al  miglioramento  di  quell'aria,  divenuta  perniciosa, 
come  accennammo;  dopo  varie  consultazioni  ed  esami,  stabilì 
si  conducesse  una  fossa  da  Quiesa  a  Montramito  ,  con  altri 
provvedimenti  per  tenere  aperta  la  foce  di  Viareggio  :  il  quale 
lavoro  doveva  farsi  dal  governo  e  rimborsarsi  dagl'  interessati. 

Ma  il  pensiero  che  di  continuo  travagliava  i  reggitori ,  era 
il  far  fronte  alla  propagazione  delle  eresie  ;  dal  che  non  pote- 
vano dispensarsi,  stante  la  critica  posizione  della  Repubblica. 
Quindi  emanarono  nuove  leggi  che  proibivano  qualunque  re- 
lazione o  ^commercio  coi  rifuggiti  a  Ginevra  ;  comminando 
nuove  pene,  ed  ascrivendo  a  delitto  il  solo  trasferirsi  in  quella 
città ,  senza  ammettere  giustificazioni  contro  siffatto  divieto  (6). 

Pendeva  tuttavia  la  questione  relativa  al  Monte  di  Gragno, 
quando  finalmente,  dopo  lunghe  contestazioni  per  parte  del 
Duca,  il  quale  pretendeva  la  giurisdizione  di  quel  luogo,  e  che 
le  adiacenti  comunità  lucchesi  dovessero  contentarsi  dell'  utile 
dominio ,  pagando  un  canone  a  Barga ,  potè  sperarsi  di  ve- 
derla composta ,  per  aver  esso  accettato  che  la  decisione  si  ri- 
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mettesse  in  due  arbitri ,  che  furono  nominati  dalle  parti  e  si 
accinsero  all'opera.  Ma  traspirò  ben  presto  la  mala  fede  che 
regolava  tutti  gli  andamenti  di  Cosimo  :  imperocché,  pendente 
la  causa ,  i  Barghigiani  presero  armata  mano  possesso  del 
Monte  di  Gragno ,  senza  che  potesse  dubitarsi  che  l'ordine  di 
quella  mossa  non  partisse  da  lui  ;  il  quale  intendeva  con  ciò 
di  rimetter  le  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trovavano 
quando  Leone  X  emanò  la  sentenza  da  noi  altrove  riferita  ; 
conciossiachè  la  repubblica  Corenlina  godesse  allora  il  mate- 
rial possesso  del  luogo.  Quindi  rimasero  sospesi  gli  atti  del 
processo;  e  quindi  il  Duca,  che  avea  raggiunto  lo  scopo, 
cercava  dilazioni  e  pretesti  ;  mentre  i  Lucchesi ,  cui  troppo 
importava  la  final  conclusione ,  instavano  vivamente  acciò  la 
rimettesse  nel  pontefice  Pio  V,  da  cui  speravano  buona  giu- 
stizia. Condiscese  Cosimo  finalmente ,  ed  il  Papa  accettò  le 
parti  di  giudice  nella  questione. 

vU  complesso  delle  leggi  sulla  osservanza  della  religione , 
mancava  che  i  forestieri  che  ospitassero  nello  stato  ,  od  anche 
solo  vi  transitassero ,  non  isfuggissero  alla  vigilanza  del  go- 
verno ,  quando  si  facessero  disseminatori  di  prave  dottrine  :  il 
perchè  fu  imposto  agli  albergatori  di  tenerne  registro  e  di 
denunziarli  (7). 

La  perfidia  di  un  suo  cittadino,  Pietro  Buzzolini ,  mise  a 
grave  pericolo  la  Repubblica.  Avea  costui  macchinato,  con  ispe- 
ranza  di  largo  premio ,  di  dare  a  Cosimo  la  città ,  coli'  intro- 
durvi di  nascosto  un  numero  di  soldati  toscani  ;  consegnando 
loro  una  porta ,  per  la  quale  fosse  fatta  abilità  di  entrare  ad 
altra  più  numerosa  schiera ,  che  moverebbe  da  Ripafratta. 
Sennonché,  scoperto  il  trattato,  il  Buzzolini  ne  pagò  la  pena 
col  capo  ;  mentre  la  moglie  ed  i  figliuoli  di  lui'',  spogliati  delle 
paterne  sostanze  ,  aggiudicate  al  fisco ,  dovettero  esulare  in 
terra  straniera  (8). 

Ebbero  in  questo  i  Lucchesi  la  soddisfazione  di  veder  co- 
ronate da  lieto  fine  le  loro  speranze  nella  rettitudine  del  Pon- 
tefice ,  avendo  egli  sentenziato  che  il  Monte  di  Gragno  fosse 
in  perpetuo  di  giurisdizione  della  Repubblica ,  e  ne  apparte- 
nesse la  proprietà  ai  comuni  di  Gallicano ,  (-ardoso  e  Boio- 
gnana  ,  i  ([uali  però  dovessero  pagare  centotrenta  ducati  l'anno 
ai  Barghigiani.  Fra  le  condizioni  e  le  clausulc  del  lodo ,  rela- 
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«ivc  al  transito  delle  merci  ed  al  modo  di  regolare  l'esercizio 
dei  diritti  reciproci ,  si  volle  incluso  dal  Duca  un  articolo,  che, 
non  contradetto  dalla  Repubblica,  fu  in  processo  occasione  di 
scandalo,  venendo  con  esso  riservato  al  governo  toscano  il 
diritto  di  presidio  sul  Monte,  quando  nascessero  sospetti  di 
guerra  :  la  qual  riserva  non  fu  diflìcilc  a  Cosimo  di  ottenere 
dalla  condiscendenza  del  Papa  ,  che  gli  avea  dato  non  guari 
altra  più  significante  prova  di  favore,  con  decorarlo  del  titolo 
di  Granduca  di  Toscana  (9). 

E  appunto  questo  nuovo  grado  di  lui ,  che  sembrava  rife- 
rirsi non  solo  alle  città  già  soggette  al  suo  dominio,  ma  a 
Toscana  tutta ,  mise  in  grave  sospetto  la  Repubblica  ,  consa- 
pevole della  sua  smisurata  voglia  d'ingrandimento.  Quindi,  nel 
congratularsene ,  ristrinse  l' applicazione  del  titolo  a  quella 
parte  di  Toscana  che  possedeva  in  allora  ;  dichiarando  la  rifor- 
magione,  che  non  intendevasi  di  recar  pregiudizio  né  al  Comune 
né  alle  ragioni  sopra  il  medesimo  deW Imperio.  Cercò  in  pari 
tempo  la  Repubblica,  minacciata  dalla  potenza  del  vicino  che 
circondavala  da  ogni  parte  coi  suoi  stati ,  di  cattivarsi  vie  più 
la  benevolenza  e  protezione  del  re  Cattolico  e  dell'  Imperatore  ; 
e  die  cura  al  magistrato  dei  segretarj  di  star  continuamente 
all'  erta  e  sulle  intese ,  affinchè  la  indipendenza  dello  stato  e 
la  sua  libertà  non  soffrissero  detrimento  di  sorta  :  le  quali 
precauzioni  riuscirono  in  buon  punto,  e  rinvigorirono  lo  stato 
incerto  e  vacillante  delle  cose.  Alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid 
era  non  poco  incresciuta  quella  novità.  Dicevasi  dalla  prima, 
esser  Toscana  soggetta  all'Imperio  ;  da  esso  dover  quindi  ema- 
nare i  titoli  e  le  concessioni;  né  gli  elettori  comportare  che 
s' introducessero  abusi ,  quando  pur  tollerasse  l' Imperatore  : 
aver  Cosimo  dimenticato  i  favori  largamente  impartitigli  da 
casa  d'  Austria ,  con  chiedere  e  riconoscere  da  altra  potestà  il 
novello  suo  grado  a  pregiudizio  dei  diritti  dell'  Imperio.  Am- 
bedue i  regnanti  opportunamente  officiati  dai  nostri ,  videro 
qual  rischio  corresse  la  Repubblica ,  e  promisero  di  si  curarla 
in  ogni  evento:  alla  qual  promessa  tennero  dietro  lettere  del 
re  Cattolico  ai  suoi  governatori  in  Milano  e  Napoli,  mandando, 
fossero  pronti  in  soccorso  di  lei  ,  ove  il  Duca  tentasse  novità 
in  suo  danno.  Né  il  reggimento  mancava  dal  suo  lato  di  prov- 
vedere alla  difesa  e  sicurezza  dello  slato,  con  descrivere  tutti 
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i  cittadini  abili  al  maneggio  delie  armi  ;  e  con  trasceglierne 
milledugento ,  i  quali  dovessero  più  specialmente  esercitarvisi 
sotto  il  comando  di  sperimentati  capitani  stranieri ,  e  sotto  l*i 
vigilanza  di  un  ufficio  o  balia  particolare  ;  apparecchiando 
oltre  a  ciò  munizioni  da  guerra  e  da  bocca ,  ed  accrescendo 
e  mettendo  in  buon  sesto  le  artiglierie  (10). 

Usava  in  questo  il  Granduca  contro  i  nostri  le  solite  arti, 
r  ipocrisia  e  la  fraudo ,  spargendo  in  corte  del  re  Cattolico 
falsissime  voci  sulla  poca  osservanza  della  religione  in  Lucca. 
Ma  i  fatti  erano  chiari  e  parlanti,  sì  per  1'  accusatore  e  sì  per 
gli  accusati  :  stava  contro  di  lui  la  brama  ardentissima  di 
soggettare  questa  porzione  di  Toscana  :  in  prò  loro  le  puni- 
zioni sevei'e  inflitte  ai  traviati ,  sebbene  stretti  congiunti ,  per 
la  più  parte ,  de'  Senatori  ;  e  i  soccorsi  pecuniarj  dati  al  Cri- 
stianissimo dai  mercanti  lucchesi  stanziali  a  Lione  ,  onde  se 
ne  giovasse  contro  gli  Ugonotti  del  regno  .  laonde  caddero  a 
terra  le  insidiose  calunnie  medicee. 

Con  tuttociò  non  desisteva  Cosimo  dalle  sue  pratiche  presso 
gli  altri  principi  ;  ora  tentando  il  Pontefice ,  perchè  scomuni- 
casse questa  sentina  di  ereticali  dottrine ,  come  chiamavala  ; 
ora  invitando  il  Cristianissimo  a  impadronirsi  di  Genova  ,  men- 
tre ei  farebbe  il  simile  di  Lucca ,  porgendosi  ajuto  scambie- 
volmente ad  eflettuare  siffatti  disegni.  Le  quali  macchinazioni 
motivarono  altre  precauzioni  di  difesa ,  e  stimolarono  il  reg- 
gimento a  far  capace  la  Santa  Sede  quanto  fosse  la  Repub- 
blica irreprensibile  non  solo,  ma  commendabile  eziandio  in 
fatto  di  religione  (11). 

La  strepitosa  vittoria  riportata  nelle  acque  di  Lepanto 
dalla  cristiana  contro  l'armata  turchesca,fu  celebrata  in  Lucca 
con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  ;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
che,  al  dire  del  Civitali ,  due  colonnelli,  con  dodici  capitani  e 
duemila  fanti,  tutti  lucchesi,  ebber  parte  in  quell'onorata  fa- 
zione. Pio  V  avutane  notizia,  molto  commendò  la  Repubblica, 
esortandola  in  pari  tempo  a  sovvenire  largamente  e  con  pron- 
tezza la  Santa  Lega,  istituita  da  lui  contro  il  nemico  comune 
della  cristianità.  Poco  stante,  chiese  scudi  trentamila  annuali 
per  tutta  la  durata  della  lega;  ma  vista  la  gravezza  della  do- 
manda, ne  furono  offerti  diciottomila  pagabili  entro  un  triennio, 
il  che  non  ebbe  poi  efl'etto  attesa  la  morte  del  Pontefice  (12^ 
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Cessò  di  vivere  nnclic  Cosimo;  ma  la  Repubblica  non  vennr 
a  miffliorarne  di  condizione,  poicliè  parve  si  trasfondesse  nei 
successori  quel  mal  animo  contro  di  lei,  che  il  capo  della  di- 
nastia granducale  avevale  costantemente  dimostrato.  Francesco, 
allevato  nelle  arti  tenebrose  del  padre,  procacciò  innanzi  tutto 
di  amicarsi  l'Imperatore,  acciò  lo  dichiarasse  Granduca,  e  inol- 
tre Vicario  imperiale  in  Italia,  con  la  invcstitiu*a  di  quanto  un 
dì  possedeva  in  Toscana  la  repubblica  di  Firenze.  Novità  eran 
queste  da  mettere  in  grave  timore  i  Lucchesi;  i  quali  si  strin- 
sero sempre  più  al  patrocinio  di  Spagna  ,  e  n'  ebbero  buone 
parole,  purché  serbassero  la  concordia  e  si  regolassero  con  la 
usata  prudenza.  Ma  il  diploma  che  die  fuori  Massimiliano  con- 
cernente il  titolo  granducale ,  fé  svanire  i  concepiti  timori , 
limitando  il  dominio  di  Francesco  a  quella  parte  di  Toscana 
che  allora  reggeva  (13). 

Il  vescovo  di  Rimini  giunto  a  Lucca  in  qualità  di  visita- 
tore apostolico,  spiegò  ad  un  tratto,  per  sorpresa,  facoltà  in- 
quisitoriale,  e  chiese  la  carcerazione  di  tre  individui  che  pre- 
tendeva sospetti  di  eresia.  Prima  di  risolvere ,  i  reggitori  ne 
scrissero  a  Roma  ;  donde  vennero  ordini  somiglianti  a  quelli 
del  1564:  cioè,  dessero  gì' inquisiti  pagheria  di  ubbidire  al  pre- 
cetto ,  altrimenti  stessero  in  carcere  sintantoché  venissero  con- 
segnati alle  forze  papali.  Né  qui  si  arrestarono  le  domande 
del  visitatore ,  che  mise  fuori  altra  nota  di  quattro  individui 
da  arrestarsi  ugualmente  o  soggettarsi  a  malleveria ,  preten- 
dendo puranco  d' inquisire  le  case  particolari  per  accertarsi 
se  vi  fossero  libri  proibiti  dalla  chiesa.  Il  consiglio  dovè  allora 
chiarirsi  delle  pratiche  di  alcuni  cittadini,  che  ostentando  zelo 
inopportuno  di  religione,  movevano  il  prelato  a  procedere  contro 
gli  emuli  loro,  rappresentandoli  come  spregiatori  e  conculcatori 
delle  massime  cattoliche.  Molti  cartelli  ingiuriosi  al  governo 
spargevansi  per  la  città;  il  sospetto  e  la  diffidenza  turbavano 
la  quiete  delle  famiglie;  ciascuno  aveva  da  temere  di  divenir 
vittima  delle  altrui  calunnie  e  perversità.  Laonde  furono  prese, 
con  la  dovuta  circospezione,  vigorose  risoluzioni  a  troncare  il 
male  dalla  radice.  Gherardo  Penitesi ,  più  d'ogni  altro  assiduo 
in  conversare  col  prelato  ebbe  per  carcere  una  camera  del  pa- 
lazzo, ove  fu  sostenuto  assai  tempo  senza  poter  comunicare  con 
chicchessia.  Il  timore  d' incorrere  nell'  indignazione  del  gover- 
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no,  rimosse  chiunque  dal  frequentare  la  casa  del  vescovo  in- 
quisitore, che  lamentava  la  solitudine  a  che  vedevasi  ridotto, 
e  invano  ne  movea  rimostranze;  talché,  fatto  segno  all'odio 
universale,  lasciò  finalmente  la  città,  pieno  di  rancore,  acer- 
bamente disfogandolo  al  suo  ritorno  in  Roma.  Frattanto,  anche 
agli  ultimi  quattro  denunziati  fu  ingiunto  di  ubbidire  al  pre- 
cetto di  comparire  nella  solita  guisa;  essendo  forza  di  soppor- 
tar questi  mali  per  evitarne  di  più  gravi,  sapendosi  per  lettere 
di  Roma,  che  ad  ogni  modo  volevasi  stabilire  in  Lucca  l' In- 
quisizione» 

Mentre  i  maneggi  occulti  di  pochi  cittadini,  o  per  male 
inteso  zelo  di  religione  o  per  iniquità  d'animo,  recavano  alla 
Repubblica  non  lieve  disturbo ,  le  fu  di  qualche  conforto  il 
poter  persuadere  i  reggitori  genovesi  della  sua  fedeltà.  Solda- 
vano  essi  fanti  stranieri  per  troncare  le  intestine  discordie,  e 
non  essendo  stato  loro  permesso  di  condurne  dal  territorio 
lucchese,  ne  mossero  lamento.  Rappresentato  però  loro  lo  stato» 
delle  cose  per  mezzo  dì  Nicolao  Tucci,  lo  storico,  spedito  colà 
ambasciatore;  fu  dissipato  ogni  mal  umore,  e  rannodale  ben- 
tosto le  antiche  amichevoli  relazioni  ^14). 

Perseveravano  i  cardinali  dell'  Inquisizione  nel  progetto  di 
stabilirla  in  Lucca,  poca  fiducia  ispirando  loro  la  curia  vesco- 
vile; si  perchè  i  notari  della  medesima,  come  cittadini,  parte- 
cipavano de'pubblici  magistrati;  e  sì  perchè  il  timor  del  castigo 
ri  moveva  ciascuno  dal  tarsi  accusatore  innanzi  un  tribunale 
non  libero  dall'influenza  del  governo.  Facevan  sentire,  che  ove 
increscesse  la  podestà  inquisitoriale  ne' Domenicani,  verrebbero 
a  questi  sostituiti  altri  religiosi  od  anche  preti  secolari.  Addu- 
ceva  in  contrario  il  governo  le  solite  ragioni:  quel  genere  di 
procedura  essere  al  tutto  incompatibile  con  le  istituzioni  e  le 
costumanze  della  Repubblica:  d'altra  parte  la  punizione  rigo- 
rosa ,  inflitta  ai  colpevoli  senza  riguardo  né  di  grado  né  di  pa- 
rentela ,  mostrare  evidentemente  la  inutilità  di  stabilire  quel 
tribunale  tra  noi.  Pendente  questa  difficile  negoziazione,  ecco 
venire  nuovi  precetti  contro  tre  cittadini  reputatissimi.  Francesco 
Arnolfini,  Niccolò  Pighinucci  e  Antonio  Minutoli,  che  nell'anno 
precedente  avean  tenuto  le  prime  magistrature  della  Repubblica: 
segno  manifesto  che  volessero  sottoporsi  ad  esame  le  loro  ope- 
razioni riguardo  al  visitatore  apostolico.   L'  ambasciator  catto- 
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lieo  mentre  promise  di  assisterei  citati,  consig^liò  di  ubbidir 
prontamente,  accertando  della  protezione  del  re  Filippo.  Simili 
esortazioni  venivano  per  parte  dei  cardinali  amici  della  Repub- 
blica; i  quali  soggiungevano,  niun  pericolo  minacciare  quei  cit- 
tadini, quando  i  loro  discorsi  e  le  opere  private  non  discordas- 
sero dai  sani  principj  in  fatto  di  religione:  imperoccbè,  ove  pure 
avessero  errato  nell'  ufficio  di  reggitori,  ciò  non  rilevava  nò  in 
danno  loro,  riè  della  cittcà;  essendo  ordinario  stile  dei  Papi  am- 
monire per  la  prima  volta  i  governi,  ed  usar  soltanto  contro  di 
essi  i  rimedj  estrerai  quando  la  persuasione  riuscisse  inefficace. 
Laonde  fu  mestieri  sottomettersi ,  e  lasciare  die  andassero.  Né  i 
fatti  discordarono  dalle  promesse;  imperocché  furon  loro  as- 
segnate per  carcere  stanze  comodissime  nel  palazzo  medesimo 
della  Inquisizione;  e  dopo  brevi  esami,  furon  posti  in  libertà; 
senza  che  nell'  udienza  del  Papa  ricevessero  neppure  la  benedi- 
zione, per  dimostrare  che  venivano  riconosciuti  come  affatto 
innocenti,  immuni  da  ogni  censura,  e  quindi  non  bisognevoli 
di  questo  rimedio  spirituale,  i  cardinali  della  Inquisizione 
toccaron  con  essi ,  mentre  prendevan  coraiato,  il  punto  delle 
cause  di  religione,  insistendo  sulla  utilità  del  ministero  inquisi- 
toriale;  ma  pur  convenendo  che  potesse  supplirvi  anche  1'  auto- 
rità Vescovile  ordinaria,  purché  secondata  da  quella  del  governo, 
e  purché  procedesse  senza  alcun  rispetto;  con  ingiungere  ai 
parrochi  per  mezzo  di  editti  che  facessero  continue  e  diligenti 
ricerche  per  assicurarsi  di  quelli  che  sentissero  sinistramente  in 
materia  di  religione;  dissuadendoli  inoltre  dal  cercar  vendetta 
contro  chiunque  pel  fatto  di  essere  stati  richiamati  a  Roma.  Le 
quali  cose  esposte  in  Senato  dai  tre  ritornati,  produssero  sini- 
stra impressione  negli  animi;  giudicandosi  perniziosi  gli  editti 
quanto  l' Inquisizione  stessa  ;  come  quelli  che  avrebbero  aperto 
una  strada  a  vaghe  e  generiche  accuse,  ed  a  fomentare  l'altrui 
malignità,  a  pregiudizio  della  quiete  dei  cittadini,  e  a  discredito 
della  città,  che  parrebbe  infetta  per  modo  da  non  potersi  sanare 
che  col  mezzo  dell'  Inquisizione.  Né  meglio  fu  accolta  la  do- 
manda d' impunità  pei  segreti  accusatori ,  temendo  non  1'  esem- 
pio rendesseli  audaci  a  inventare  nuove  calunnie.  Ma  il  Papa 
replicò  all'  oratore ,  che  intrattenevalo  del  pregiudizio  derivato 
alla  Repubblica  pel  fatto  degli  ultimi  citati,  tuttoché  ne  fossero 
usciti  onoratamente,  che  il  vero  mezzo  di  liberarla  in  avvenire 
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dal  pericolo  di  falso  imputazioni ,  sarebbe  la  continua  presenza 
di  un  inquisitore,  che  conoscendo  da  vicino  le  persone,  saprebbe 
di  per  sé  stesso  sceverare  dalle  false  e  incoerenti,  le  ragionevoli 
e  fondate  accuse;  di  guisa  che  tutti  gli  argomenti  ritorcevansi  a 
sostegno  di  quella  odiata  istituzione.  Un  cittadino  chiamato  Lo- 
renzo del  Fabbro,  il  cui  fratello  era  in  Roma  molto  apprezzato 
(ial  Papa  e  dai  cardinali  inquisitori,  concepì  il  disegno  di  far 
si  che  r  Inquisizione  paresse  al  lutto  necessaria  nella  città  di 
Lucca.  Ei  macchinò  pertanto  con  certi  aderenti  suoi  e  coli' in- 
quisitore di  Pisa,  di  cumulare  molte  prove  intorno  l'esten- 
sione del  male,  strappando  ad  alcuni  del  volgo,  sedotti  con 
promesse  o  spaventati  dalle  minacce,  le  deposizioni  che  fa- 
cevangli  all'  uopo.  Ma  palesata  al  governo  la  trama  da  due 
individui  che  il  del  Fabbro  era  andato  tentando,  fu  messo  il 
lutto  in  iscrittura,  e  incontanente  spedito  a  Roma;  ove  giunsero 
in  pari  tempo  anche  gli  esami  di  Pisa,  Tanto  il  del  Fabbro, 
quanto  gli  accusatori  di  lui ,  furono  intimati  a  presentarsi  in- 
nanzi ai  cardinali  dell'Inquisizione,  dando  le  solite  sicurtà;  da 
cui  fu  poi  esonerato  il  solo  del  Fabbro,  essendo  in  Roma,  dicevasi, 
chi  guarentiva  della  sua  prontezza  in  ubbidire  al  precetto  (15;. 

Interrompendo  per  poco  il  filo  di  questa  spinosa  controversia, 
rammenterò  due  motivi  di  spesa  che  ebbe  in  quell'anno  la 
Repubblica:  il  primo  si  fu  un  pagamento  di  diecimila  scudi 
all'impcrator  Massimiliano  per  ajutarlo  a  far  valere  sue  ragioni 
al  trono  di  Polonia,  a  fronte  di  altri  competitori;  il  secondo 
deve  ascriversi  alla  imprudenza  di  custodire  entro  una  torri- 
cella  del  palazzo  decemvirale  molta  polvere  sulfurea,  che,  in- 
cendiata dal  fulmine,  produsse  uno  scoppio  violento  con  la  morte 
di  parecchi  individui  ,  la  rovina  ili  gran  parte  del  palazzo,  e 
con  danno  notevole  delle  abitazioni  circonvicine.  Il  bisogno  di 
riparare  al  disastro  risvegliò  V  idea  di  rendere  maggiormente 
decorosa  la  sede  dei  pubblici  magistrati.  Bartolommeo  Amman- 
nati ,  valente  architetto,  fu  prescelto  a  condurre  la  nuova  fab- 
brica ,  la  quale  costò  scudi  quarantacinquemilacentodician- 
nove  (IC). 

Travagliò  fortemente  il  Senato  una  notizia  comunicatagli 
da  Roma,  che  il  Granduca  si  adoperasse  a  luti' uomo  per  esser 
creato  dal  novello  hnperatore  Rodolfo  II  suo  vicario  generale 
in  Toscana;  e  per  ricavarne  la  dicliiarazione,  che  niuna^  pre- 
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scrizione  ostasse  al  diritto  di  ricuperare  i  luoghi  (ulti  un  di 
posseduti  dalla  Repubblica  di  Firenze.  Ambe  queste  pretensioni 
davano  molto  da  temere  al  Senato,  e  spezialmente  la  seconda; 
all'ombra  della  quale  potea  tornare  in  campo  l'acquisto  di 
Lucca  che  dagli  Scaligeri  di  Verona  avea  fatto,  nel  WV  secolo, 
la  repubblica  fiorentina;  senza  valutare  le  altre  parziali  do- 
mande che  potessero  affacciarsi  intorno  più  castella  e  porzioni 
di  territorio.  Laonde  gli  ambasciatori,  destinati  a  presentare 
la  consueta  domanda  de' privilegj,  furon  mandati  con  segrete 
istruzioni  per  riparare  al  pericolo;  e  in  breve  si  ebbero  conso- 
lanti notizie  che  dileguarono  gli  appresi  timori. 

Gli  avviluppamenti  delle  processure  inquisitoriali  nella 
causa  di  Lorenzo  del  Fabbro, diedero  tale  aspetto  alle  cose,  che 
([uegli  ne  uscì  affatto  libero,  mentre  i  testinionj  furono  sostenuti 
perle  contraddizioni  tra  l'esame  primitivo  e  le  successive 
deposizioni  in  iscritto.  Irritatone  fuor  di  modo  il  Senato,  prese 
occasione  da  alcuni  indizj  eh'  ei  tentasse  di  trasferire  fuori  di 
patria  1'  arte  de'  drappi  serici,  contro  il  divieto  delle  leggi ,  per 
dannarlo  a  perpetuo  esigi  io  e  ad  una  multa  pecuniaria.  Ma 
trovò  il  del  Fabbro  tanti  protettori  nella  congregazione  del 
Sant'Uffizio,  cui  parve  che  il  preleso  delitto  non  fosse  che  un 
bel  trovato,  com'  era  forse  in  realtà,  per  colorire  1'  odio  contro 
a  lui  concepito,  che  fu  di  mestieri  fargli  remissione  della  multa, 
fermo  stante  l'esiglio;  che  d'altra  parte  ei  non  curava  gran 
fatto,  non  essendo  tentato  di  tornare  in  patria ,  ove  sapeva  di 
aver  tanti  nemici  (171 

Aveva  il  Senato  riputato  conveniente  di  ordinare  all'uffizio 
sopra  la  religione  di  non  lasciare  sgabellare  e  mettere  in  cir- 
colazione i  libri  visitati  dall'  Ordinario,  senza  che  fossero  pari- 
mente rivisti  e  licenziati  da  alcuno  dell'  uffizio  medesimo.  Se 
ne  adontò  gravemente  il  vescovo,  e  richiamossene  a  Roma,  quasi 
che  tentasse  il  governo  di  avocare  a  sé  cosiffatto  diritto,  mentre 
nuli'  altro  faceva  che  aggiungere  vigilanza  a  vigilanza  :  il  perchè 
volendo  pur  rimuovere  ogni  sospetto,  stimò  prudente  di  rivo- 
care  il  decreto.  In  pari  tempo  fermò  una  legge  risguardanle  i 
discendenti  di  coloro  che,  per  sentenza  dell'Ordinario  o  del 
Sant'  Uffizio  di  Roma  fossero  stali  chiariti  eretici  ;  la  quale  gii 
escludeva  dagli  ufficj  e  carichi  pubblici  fino  in  secondo  grado 
se  discendessero  da  maschi,  e  solo  in  primo  se  da  femmine  (18\ 
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Mentre  Lamberto  Lamberti  era  commissario  a  Pontito , 
tentò  d'impadronirsi  di  quella  rócca,  per  consegnarla  quindi 
al  duca  estense  o  al  granduca  di  Toscana.  Scoperta  però  la 
trama  e  fattone  processo  ,  il  reo  fu,  d'ordine  del  consiglio,  dato 
al  Potestà  perchè  lo  condannasse  a  forma  delle  leggi  ;  e  quattro 
individui  consapevoli  del  disegno,  e  rei  di  non  averlo  rivelato, 
soggiacquero  a  bando  temporaneo,  e  alla  privazione  perpetua 
da  ogni  pubblico  ufficio. 

Una  grossa  piena  del  Serchio  avendo  distrutto  due  archi 
del  ponte  a  Moriano,  fu  ricostruito  di  un  solo,  sul  disegno  di 
Vincenzo  Civitali,  e  furono  ivi  eseguiti  altri  lavori  a  sostegno 
delle  ripe  del  fiume.  In  pari  tempo  rettificavasi  dal  Granduca 
nella  campagna  pisana  il  corso  d'Arno,  deviandolo  alquanto 
dal  lago  di  Sesto;  per  la  qua!  cosa  fu  d' uopo  prolungare 
d'altrettanto  la  Serezza  che  servivagli  di  scolo,  cioè  da  Vico 
a  S.  Giovanni  alla  Vena,  ossia  sino  a  Riparotto:  atteso  il  qual 
prolungamento  essendo  diminuita  la  pendenza  della  fossa,  si 
rendettero  indispensabili  nuove  cateratte  nei  punto  ultimamente 
indicato ,  oltre  quelle  già  costruite  a  Vico,  per  rattenere  le 
torbide  d'Arno,  che  diversamente  colmato  avrebbero  l'estrema 
e  nuova  porzione  della  Serezza  (19). 

Fatta  oramai  quasi  sicura  la  Repubblica  dall'  apprensione 
dell'  esecrato  tribunale  dell'  Inquisizione,  seppe  coi  suoi  scal- 
trimenti  trarsi  da  altro  impaccio,  che  non  le  dava  meno  pen- 
siero. 1  Gesuiti  trattavano  di  mettere  in  Lucca  una  loro  casa, 
con  luogo  proprio  all'  educazione  dei  giovani ,  spezialmente 
destinati  a  coprire  le  magistrature,  pervenuti  che  fossero  all'età 
voluta  dalla  legge.  Diede  il  Senato  amplissimo  potere  a  dodici 
cittadini  perchè  ne  distogliessero  quei  religiosi  e  i  loro  fau- 
tori, mettendo  innanzi,  non  poter  la  Repubblica,  senza  mani- 
festo pericolo  ,  ricettare  simil  razza  di  gente.  Ai  Gesuiti  che  si 
adopravano  sotto  mano,  ma  che  pure  facevan  le  mostre  di 
voler  esser  pregati,  bastò  l'essere  instrutli  di  quella  decisa 
repugnanza,  perchè  riuunziassero  per  allora  al   progetto    20\ 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  1  ,  N.**  (i5.  -  Armario  i  ,  N.°  HO,  e.  1.  3  lergo, 
Ò  lergo  ,  6.7.8.21.27. 

Riforraagioni  dei  lU  dicembre  1361  e  9  gennajo  1S62. 

Ho  detto  estese  le  leggi  sulla  religione  generalmente  ai  cittadini 
stanziati  fuori  di  patria ,  perchè  sebbene  esse  risguardino  solamente  a 
Lione,  furon  dipoi  (  Riformagioni  dei  23  agosto  ,  2  settembre  1361)  e 
20  agosto  ISSO  j  applicate  ancfie  a  coloro  che  fossero  domiciliali  altrove. 

(2)  A.  Armario  4,  N."  HO,  e.  26.  27  e  N.'  112.  H 3. 114.  113. 116. 
Riformagioni  dei  17.21  marzo,  1.3.10  aprile,  e  17.21  luglio  1.^)62. 

(3)  A.  Arm;irio  2  ,  N."  l37  ,  e.  23.  -  Armario  8  ,  N."  326  ,  e.  3  ì. 
34.4-i.i6.  —  Armario  17,  N."  174. 

Riformagioni  dei  iO  maggio  1332,  2  giugno  1562  e  3  settem- 
bre 1563. 

(4)  A.  Armario  21  ,  N."  230. 

Riformagioni  dei  4.7  gennajo,  12  maggio,  6  giugno  ,  2  sellem!)re 
li  ottobre  e  17  novembre  1364. 

Ciò  che  proponevano  i  deputali  per  l'esame  dei  cnpiloli  (rideiitini  , 
fu  letto  nelle  adunanze  del  Consiglio  de'  3  aprile  ,  21)  maggio  ,  3  ago- 
sto 1363,  e  de' 2  aprile,  31  maggio,  2  agosto  1366  ,  3  dicembre  1367. 

(3)  A.  Armario  1  ,  N."  82.  -  Armario  21  ,  N."  283.  -  Armario  22, 
N.°  68,  da  e.  14  a  e.  18,  e  e.  20.21. 

Riformagioni  dei  2.12.23  gennajo  1363  e  23  aprile  1366. 
Civitali,  Slor.  MS. 

(6)  Riformagioni  degli  11.29  maggio  1365,  13  gennajo,  11.22  feb- 
braio, 27  agosto  1366. 

(7J  A.  Armario  8,  N."  326  da  e.  34  a  e.  100  ;  N.°  330  ,  da  e.  1  a 
e.  33;  N.'  363.367.  -  Armario  38  .  N."  6,  da  e.  1  a  e.  16,  da  e.  21 
tergo  a  e.  64  ,  e  e.  66. 

Riformagioni  dei  4  giugno  1367,  e  4  febbrojo  1368. 

(8)  A.  Armario  22,  N.'^  43,  e.  39.  --  Armario  38,  N."  7,  e.  4 
tergo ,  3. 

RIformagione  del  19  luglio  1369. 

(9)  A.  Armario  8,  N."  367.  372.  373.  -  Armario  22,  N.°  49.  — 
Armario  38  ,  N.°  6  ,  e.  86  tergo  ,  88. 

AnOH.ST.lT.Vol.X.  h^ 
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(10)  A.  Armario  38,  N.°  7 ,  e.  8  (ergo,  9,  e  da  e.  43  a  e.  60. 
riiforinagioiii  dei  3  gennajo ,    27    febbraio,    13   marzo,    4  giugno, 

l-i  luglio  1370. 

Dapprima  inlilolavasi  Cosimo  Dux  Florenliae  ;  dopo  l' infeudazione 
(li  Siena,  Dux  Florenliae  et  Senarum  ;  e  dopo  la  bolla  Piana,  Mugnus  Dux 
Eiruriae. 

(11)  A.  Armario  3«  ,  N.°  7  ,  da  e.  9  tergo  a  e.  13 ,  e  da  e.  4ì>  lergo 
a  e.  46  lergo. 

(12)  A.  Armario  21  ,  N."  2S1'.  —  Armario  38,  N.°  7,  e.  17.18.19, 
91.92  lergo,  93  lergo,  95.99. 

Rifurmagioii4  dei  22.26  ottobre,  e  6  novembre  1371. 

Civilali  ,  Slor.  MS. 

(13)  A.  Armarlo  21  ,  N."  48.—  Armario  38,  N."  7  ,  e  31  lergo,  32. 
Riformagioui  del  23  aprile  1S74  ,  e  13  febbrajo  1576, 

(14)  A.  Armario  21  ,  N.»  309,  fase.  A.  -  Armario  30,  N.^  3.  - 
Armario  31  ,  N,°  6  ,  e.  39.  -  Armario  38  ,  N."  7,  e,  32.  34  tergo, 

Riformagioni  dei  30  settembre,  24,27  ottobre,    2  novembre  i576. 

'15)  A.  Armario  21  ,  N."  309. 

(16)  Riformagioni  dei  27  febbrajo,  29.  30  agosto,  3.  4.  7  settem- 
bre 1576  ;  5.19  giugno,  29  luglio,  11  settembre  1577  ;  11.  18  luglio. 
5  settembre,  2l  ottobre  1578;  4  novembre  1580. 

Pel  totale  della  spesa  ,  vedi  B.  Armario  3  ,  N."  23  ,  e.  16. 

(17)  A.  Armario  2i ,  N."  309.  —  Armario  22,  N."  62,  da  e  4  a 
e.  21  tergo  ;  N."  204.  —  Armario  38,  N.°  7  ,  da  e.  38  lergo  a  e   41. 

(18)  Riformagioni  dei  28  febbrajo  ,  13  maggio  ,  2o.  26  giugno  ,  24. 
26  •settembre  1578. 

(19)  A.  Armario  2,  N."  157,  <ia  e.  28  a  e.  30.  —  Armario  4, 
N."  51.80. 

Riformagioni  dei  9  marzo,  27,31  maggio  1380. 

(20)  A,  Armarlo  1  ,  N.°  53. 
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Capitolo  X. 

Rumori  in  Garlagnana  calmati  per  l'intervenzione  degli  agenti  spagnuoli. 

—  Carcerazione  del   nolajo   vescovale.  —  Quislloni    pel   lago   di   Sesto. 

—  Somministrazioni  a  Cesare.  —  Processo  contro  gli  Antelminelli.  —  An 
gherie  granducati.  —  Rivendicazione  inutilmente  tentala  delle  terre  di 
Garfagnana.  —  Mali  portamenti  di  prete  Orazio  Gigli.  —  Prima  guerra 
di  Garfagnana. 

( 1583-1602 ) 

Moveva  da  gran  tempo  il  duca  Estense  pretensioni  su 
varj  luog^hi  di  Garfagnana  ,  e  specialmente  sull'Alpe  e  passo 
di  San  Pellegrino.  Qui  giova  notare,  due  esser  gli  sbocchi 
dall'Appennino  verso  il  territorio  lucchese  :  uno  in  Lunigiana 
su  quel  di  Pietrasanta  al  sito  denominalo  salto  della  Cervia  . 
l'altro  per  la  strada  di  San  Pellegrino.  La  sentenza  di  Leone  X 
privò,  al  1513,  la  Repubblica  del  primo,  aggiudicato  ai  Fio- 
rentini :  restava  quindi  il  secondo,  più  agevole  al  transito  dei 
carriaggi  e  delle  artiglierie;  e  però  molto  agognato  dal  duca, 
che  voleva  assicurarsi  per  quello  un  mezzo  di  libera  comuni- 
cazione tra  le  modenesi  e  le  terre  dai  suoi  antenati  carpite  alla 
Repubblica.  Ma  questo  passaggio,  il  solo  rimastole,  era  a  lei 
necessario,  potendo  per  esso  aver  prontamente  il  soccorso  delle 
armi  cattoliche  dell'alta  Italia,  contro  le  aggressioni  dei  vicini. 
Le  medesime  arti  e  soperchierie  dei  Medicei  si  misero  in  opera 
dagli  Estensi ,  occultamente  instigando  i  sudditi  delle  vicine 
montagne  a  trascorrere  ad  ogni  sorte  di  eccessi  a  danno  del 
territorio  della  Repubblica.  Nel  maggio,  gli  uomini  delle  fab- 
briche abbruciarono  in  Colognora  di  Valdiroggio  molte  carra 
di  legne  apprestate  pel  consumo  delle  fornaci  da  calce  ;  e  sic- 
come non  fu  conceduto  ai  Colognoresi  di  trarne  vendetta,  tor- 
narono più  baldanzosi  gli  assalitori ,  ed  arsero  delle  capanne. 
Allora  il  Consiglio  prese  seriamente  in  considerazione  il  disor- 
dine ,  inviò  commissarj  sul  luogo ,  e  vietò  nel  tempo  slesso 
alle  popolazioni  offese  di  varcare  il  confine  dello  stato.  La 
qual  moderazione  rendè  più  insolenti  gli  avversar],  che  trascor- 
sero a  nuove  violenze;  onde  non  fu  possibile  il  comprimere 
più  a  lungo  r  ira  de'  nostri ,  che  azzuffaronsi  coi  danneggia- 
tori ,  gli  caricarono  a    più    riprese ,   e    dopo     varie   uccisioni 
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(la  ambe  le  parti ,  li  cacciarono  in  fuga  ,  e  sui  luoghi  stessi 
de'  nemici  si  rifecero  con  usura  de'  danni  sofferti.  Mentre  il 
Reggimento  rendeva  di  ciò  instrulto  il  governator  di  Milano , 
invitandolo  a  comporre  le  insorte  questioni ,  non  Irasandava 
gii  opportuni  mezzi  di  difesa,  rinforzando  il  presidio  di  Casti- 
glione, e  mandando  persone  esperte  che  dirigessero  i  movi- 
menti degli  alpigiani  secondo  le  regole  della  militar  disciplina, 
francandoli  dagli  o])blighi  ordinar]  durante  ([uella  fazione  ; 
assolvendo  finalmente  que'  banditi ,  salvo  per  delitti  politici  e 
religiosi,  che  snarciassero  in  ajuto  di  Castiglione,  terra  special- 
mente minacciata  dagli  Estensi,  le  cui  forze  ogni  dì  più  s'in- 
grossavano. 

Mercè  tali  cure,  i  soli  dintorni  di  Castiglione  e  qualche  tratto 
della  vicaria  di  Minucciano  soffersero  danni ,  contrabilanciati 
da  quelli  che  commettevano  i  nostri  ne'  luoghi  estensi  conti- 
gui. 11  governator  di  Milano  non  tardò  a  spedire  il  conte  Pier 
Antonio  Lunata  ,  che  di  pieno  consentimento  del  Consiglio 
ordinò  :  L"  il  disarmamento  generale  ;  2."  si  mettesse  per  al- 
lora da  banda  la  vertenza  intorno  al  sito  di  San  Pellegrino  ; 
3.''  dovesse  l'Avanzino,  altro  deputato  milanese,  accomodare  le 
rimanenti  vertenze,  e  il  rifacimento  o  compensazione  de'  danni: 
!e  quali  cose  vennero  immediatamente  ratificate  dal  Consi- 
glio (1).  Per  le  continue  dilTicoltà  che  mettevano  innanzi  i  mi- 
nistri del  duca,  procedevasi  però  con  lentezza  al  finale  acco- 
modamento ;  mentre,  per  ispaventar  la  Repubblica,  facevasi  da 
costoro  sparger  voce,  invaderebbero  la  campagna  lucchese  con 
venticinquemila  fanti  e  proporzionato  numero  di  cavalli ,  per 
metterla  alla  ragione.  Intanto,  mercè  loro  arti  ,  riuscirono  a  in- 
durre l'Avanzino  a  presentare  certi  capitoli  troppo  gravosi 
por  la  Repubblica  perchè  ella  potesse  accettarli  ;  mentre  ten- 
devano a  dispogliarla  di  sue  ragioni  sul  passo  contrastato  di 
San  Pellegrino,  cui  non  poteva  rinunciare,  sì  per  la  impor- 
tanza già  delta  del  sito  ,  sì  per  non  pregiudicare  alle  ragioni 
dell'  !mperio ,  e  si  finalmente  per  non  mostrare  al  cospetto  del 
tnondo  di  ;i<(a(tar  brighe  per  un  nonnulla,  e  farsi  sostenitrice  di 
diritti  che  ravvisasse  di  per  sé  insussistenti,  rinunciandovi 
honariamente.  Si  volse  perciò  al  governatore  di  Milano  ,  con 
'('mio  intendimento  ,  ove  non  bastasse  il  costui  patrocinio,  di 
ticorrere  al  vo  di  Spagna. 
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Intanto  levatisi  nuovi  rumori  in  Garfagnana  ,  accompagnali 
dai  soliti  abbruciamenti  ,  conobbe  il  Consiglio  esser  di  me- 
stieri tenersi  quel  governatore  bene  affetto,  per  trarne  all'  uopo 
valido  ajuto.  Ma  questi  contentavasi  invece  di  spedir  nuovi 
deputati  ;  al  comparir  de'  quali  cessavano  le  violenze,  non  il 
mal  animo  e  il  sospetto,  fra  i  popoli  confinanti.  Parve  finalmente 
si  aprisse  una  i  ia  di  accomodamento  ,  con  aver  le  parti  con- 
venuto di  rimettere  la  decisione  della  causa  intorno  al  sito  e 
passo  di  San  Pellegrino,  fonte  primaria  de'  disturbi ,  in  tre  ar- 
bitri,  due  dei  quali  da  eleggersi  da  ciascuna  delle  medesime, 
e  il  terzo  dal  re  Cattolico.  Sennonché ,  gli  agenti  del  duca  cu- 
mulando dubbj  sopra  dubbj  nel  segnare  i  poteri  degli  arbitri , 
non  si  veniva  a  conclusione  di  sorta ,  mentre  continuavano  in 
tanto  le  vie  di  fatto  e  le  violenze  :  laonde  volle  il  Senato ,  si 
pregasse  il  re  Filippo  di  trovar  modo  a  troncar  quel  litigio , 
promettendo  rispettarne  ciecamente  le  determinazioni.  Il  duca 
non  potè  dissentire  da  siffatto  temperamento,  il  quale  ristorò 
almeno  per  qualche  tempo  la  quiete  fra  le  popolazioni  della 
montagna  ;  perciocché  serbando  la  corte  di  Madrid  quel  solito 
suo  metodo  di  andar  per  le  lunghe,  non  pose  mai  termine 
alla  questione  con  proferire  inforno  al  sito  e  passo  di  San  Pel- 
legrino che  ne  formava  il  soggetto  (21 

Tuttoché  il  vescovo  Alessandro  Guidiccioni  avesse  cessato 
dal  contrariare  scopertamente  il  governo ,  durava  ciò  nondi- 
meno il  sospetto ,  che  di  quando  in  quando  veniva  avvalorato 
da'  fatti  ;  uno  dei  quali ,  sono  adesso  per  riferire.  Chiarito  reo 
di  falsità  il  notajo  vescovile  Taddeo  Giorgi ,  in  una  sua  carta 
prodotta  innanzi  al  fóro  laico ,  e  considerato  il  fallo  come  di 
persona  per  più  capi  soggetta  alla  temporale  giurisdizione  della 
Repubblica  ,  riportò  dal  Consiglio  sentenza  di  prigionia  tem- 
poranea. Il  vescovo  non  si  mosse  né  durante  la  processura  , 
né  alla  pronunzia  della  condanna  ;  e  solo  dopo  un  mese  dalla 
data  della  medesima  ,  indirizzò  a  Roma  un  suo  memoriale , 
lagnandosi  che  fossero  stati  violati  i  diritti  episcopali.  Trovò 
però  gli  animi  meglio  disposi!  ad  usare  modi  conciliatorj  ,  che 
a  censurare  l' operato  del  governo  :  per  la  qual  cosa  ,  stante 
gli  ufficj  di  alcuni  del  sacro  collegio  per  rintegrare  l'armonia 
fra  le  due  potestà  ,  il  vescovo  si  abboccò  coi  reggitori ,  giusti- 
ficandosi delle  querele  mosse  innanzi    alla    Santa  Sede ,  con 
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addurre  l'obbligo  che  gliene  correva  ,  per  non  mancare  alla 
tutela  dei  diritti  clericali  ,  e  non  incorrer  la  taccia  di  negli- 
gente neir  esercizio  dell'  episcopal  ministero  ;  dando  in  pari 
tempo  parola  di  non  turbar  quind'  innanzi  la  tanto  necessaria 
concordia  :  talché  per  allora  ebbe  fine  la  mala  intelligenza 
ridestata  nei  Senatori  contro  di  lui  (3^ 

Dopo  breve  quiete  sopravvennero  nuove  molestie.  Tentò  la 
Repubblica  d' impedire  al  granduca  Ferdinando  I  la  costru- 
'  zione  di  un  forte  presso  il  Salto  della  Cervia  nel  territorio  di 
Pietrasanta,  interessandovi  gli  agenti  spagnuoli  :  ma  costoro, 
o  vinti  dalle  largizioni  medicee ,  o  non  si  curando  d' inter- 
porre la  loro  autorità  in  cosa  da  essi  riputata  di  troppo  lieve 
momento,  benché  pur  fosse  innovazione  da  valutarsi  ,  non 
porsero  ascolto  alle  rappresentanze  della  Repubblica.  La  quale 
udì ,  poco  stante ,  altra  pregiudizievole  novità ,  cioè  l'edifica- 
zione di  una  casetta ,  per  opera  dei  Rientinesi ,  nel  lago  di 
Sesto  ;  e  ne  mosse  querele  alla  corte  di  Toscana ,  che  rispose 
non  recare  tal  fatto  pregiudizio  alle  parti  contendenti ,  né  co- 
stituire verun  diritto  sull'  isola  e  il  lago.  Frattanto,  ripresa 
in  esame  la  controversia  del  1543  intorno  il  confine  giurisdi- 
zionale ,  ambo  i  governi  nominarono  commissarj  che  doves- 
sero determinarlo ,  con  rimaner  distinto  il  lago  di  Sesto  spet- 
tante alla  Repubblica ,  da  quello  granducale  di  Bientina. 
E  qui  giova  notare  da  qual  fonte  scaturissero  e  qual  peso 
avessero  le  ragioni  recate  innanzi  dai  Rientinesi.  Imperocché 
non  erano  negli  andati  tempi  ugualmente  e  promiscuamente 
applicabili  a  quel  lago ,  come  di  presente ,  le  denominazioni 
di  Sesto  o  di  Rientina ,  vedendosi  distinte  nelle  antiche  mappe 
queste  due  porzioni  :  la  prima  delle  quali  ,  considerabilmento 
maggiore  in  estensiime,  traeva  il  nome  dal  castello  di  Sesto , 
giacente  sulla  sponda  occidentale  del  lago  ,  e  la  seconda  dalla 
terra  di  Rientina,  poco  distante  dalla  sponda  meridionale.  Ora, 
se  codesta  terra  nel  XIV  secolo  non  fosse  passata  nei  Pisani, 
e  da  costoro  nei  Fiorentini ,  mai  non  sarebbesi  agitata  que- 
stiono, sia  di  proprietà ,  sia  di  dominio  giurisdizionale  del 
lago.  Produssero  i  Rientinesi  nel  1543  al  duca  Cosimo,  e  nuo- 
vamente innanzi  ai  commissarj  de'  due  stati ,  un  lodo  ema- 
nato il  1296  dal  reggimento  lucchese;  col  quale,  rimossa 
ogni    pretensione  della   comunità  di  Santa  Maria    in    Monte, 
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alla  sola  Bientina  si  aggiudicava  la  proprietà  della  parte  dei 
lago  attigua  al  suo  territorio.  Pertanto,  invocando  quella  sen- 
tenza e  stranamente  abusando  della  confusione  de'  nomi  Sesto 
e  Bientina ,  passata  in  uso  di  poi ,  pretendevano  i  reclamanti 
tirare  a  se  1'  esclusiva  proprietà  di  tutto  il  lago. 

Contrapponevano  i  nostri  all'esorbitanza  della  domanda 
documenti  chiarissimi ,  che  dimostravano  niun  diritto  compe- 
tere ai  Bientinesi  sull'altra  parte  più  vasta  del  lago,  di  cui  i 
padroni  eran  notissimi.  E  infatti ,  la  Repubblica  subentrata 
nelle  ragioni  de' monaci  Olivetani,  come  sopra  fu  esposto, 
quasi  tutta  la  possedeva  ;  mentre  i  religiosi  domenicani  ne 
occupavano  il  rimanente,  che  aveano  nel  XV  secolo  ereditato 
dalla  famiglia  Sergiusti.  Oltracciò,  presso  la  sponda  del  lago 
situata  per  contro  al  castello  di  Sesto ,  era  in  antico  altra  ab- 
bazia de'  monaci  Gamaldolensi ,  detta  di  San  Pietro  di  Pozze- 
voli  ,  i  fondi  della  quale  consistevano  in  terre  coltivate ,  bo- 
schive e  paduligne,  ed  in  fosse  da  barcheggio  e  pescarecce  ; 
ma  non  sembra  che  il  dominio  di  questi  monaci  si  addentrasse 
nel  chiaro  del  lago.  Soppressa  l'abbazia  di  Pozzevoli  dai  pon- 
tefici Gregorio  XII  e  Martino  V ,  i  beni  che  ne  formavano  il 
patrimonio  furon  ceduti  ai  canonici  della  cattedrale  lucchese , 
i  quali  poi  venderonli  ai  Padri  Serviti.  A  fronte  della  evidenza 
di  tali  titoli ,  cadeva  il  supposto  degli  avversar]  ;  laonde  la  sola 
operazione  da  farsi ,  quella  era  il  segnare  di  comune  accordo 
i  limiti  dello  spartimento  delle  due  porzioni  anzidette.  Ma, 
per  mala  ventura,  non  fu  essa  condotta  a  compimento,  sebbene 
ambo  i  commissarj  se  ne  fossero  lungamente  occupati  :  peroc- 
ché colto  da  malattia  Giuseppe  Altogradi,  commissàrio  lucchese, 
fu  disciolto  il  congresso  e  abbandonata  1'  idea  della  confina- 
zione  (4). 

In  questo ,  corse  voce  che  i  monaci  Serviti  fossero  in 
procinto  di  aggiustarsi  col  Granduca  per  la  cessione  dei 
beni  dell'antica  abbazia  camaldolense ,  passati ,  come  dianzi 
notammo,  in  loro  dominio.  Soppesi  di  poi,  che  i  capi  dell'Or- 
dine stesso  eran  quelli  che  ne  trattavano  la  permuta  o  la  ven- 
dita col  governo  toscano  ;  dal  che  scaturiti  sarei)bero  nuovi 
travagii  per  la  Repubblica  ,  se,  oltre  la  parte  bientinese,  anche 
da  questa  il  vicino  traesse  motivo  di  pretensioni.  Si  adoperò 
quindi  il  reggimento  per  indurre  il  monastero  a  pattuirne  la 
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permuta  con  altri  beni  di  ragione  del  (Jomune ,  riservandosi 
le  parti  contraenti  di  Ossame  il  modo  quando  i  superiori 
de'  Serviti  avessero  approvata  la  convenzione.  Ma  costoro,  pro- 
pensi a  favorire  il  Cranduca,  negarono  la  loro  adesione,  e 
vietarono,  sotto  pena  delle  censure ,  ai  monaci  di  dare  effetto 
al  trattato;  fermando  anzi,  non  guari  dopo,  eglino  stessi  altra 
permuta  con  Firenze.  La  Repubblica  però  aveva  prevenuto  il 
colpo,  riportando  da  Clemente  Vili  un  breve  facoltativo  pei 
monaci  di  cambiare  quei  terreni  con  una  rendita  equiva- 
lente al  loro  fruttato,  accresciuta  di  un  quinto:  il  qual  breve 
fu  eziandio  confermato  da  Cregorio  XIII.  In  questo  stato  di 
cose,  malgrado  l'impegno  di  sostenere  la  convenzione  col 
Ciranduca  ,  prevalsero  le  disposizioni  pontifìcie  :  onde  la  per- 
muta con  la  Repubblica  ebbe  compimento  ,  e  quel  pio  stabi- 
limento conseguì  una  prestazione  annuale  (5). 

L' imperatore  Rodolfo  II  invitò  i  nostri  a  contribuire  alle 
spese  della  guerra  contro  la  Porta  Ottomanna  ;  al  clic  non 
seppero  ricusarsi ,  volendo  compiere  in  qualche  parte  al  debito 
di  lor  devozione  verso  il  sacro  impero ,  esortativi  caldamente 
anche  dal  ponteflce  Clemente  Vili  ;  laonde  nel  corso  di  anni 
quattro  consecutivi  ,  ne  andò  alla  Repubblica  la  somma  di 
fiorini  di  Lamagna  trenlanovemila  ,  pari  a  scudi  lucchesi  ven- 
fisettemila  seicentosettantaquattro  (6). 

Un  uomo  turbolento  e  macchinatore  di  novità ,  Bernardino 
Antelminelli  ,  aveva  da  qualche  tempo  richiamato  sopra  di  sé 
l'attenzione  del  governo.  Sebbene  senz'  alcun  fondamento  egli 
pretendesse  discendere  dal  famoso  Gastruccio  ,  tuttavia  non  era 
men  vero  che  egli  apparteneva  a  nobilissima  e  cospicua  f;mii- 
glia.  Ammonito,  anni  indietro,  per  violenze  contro  di  un  villico, 
si  era  acerbamente  risentito  ,  ed  era  trascorso  alle  minacce  ; 
laonde  carcerato  e  processato,  ne  riportava  condanna.  Ottenuta 
grazia ,  restava  però  privato  degli  onori  ;  onde  cresceva  il  mal 
talento  ,  che  nuovo  irritamento  prendeva  dal  notabile  sca- 
dimento di  sua  domestica  fortuna  ,  e  dalla  dillìdenza  de'  reg- 
gitori che  ne  spiavano  gli  andamenti.  Portavasi  a  (ìenova 
col  figliuolo  Scipione  ,  sotto  pretesto  di  affari  commerciali  , 
ed  abboccavasi  con  Ponjpeo  Arnollini  lucchese  ,  segretario 
del  principe  Boria ,  cui  dava  ad  intendere  di  esser  munito  di 
segreto  mandato ,  per  raccoglit^e  informazioni  intorno  al  pre- 
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sente  slato  politico,  invitandolo  ad  aprirsi  liberamente  con  lui; 
ma  tuttavia  raccomandando  la  maggior  segretezza ,  stantechè 
né  il  Consiglio  né  tutti  gli  Anziani,  ma  solo  pochi  distinti  citta- 
dini erano  a  parte  del  motivo  di  sua  missione.  Ma  l'Arnolfini , 
cui  dai  reggitori  era  stato  commesso  di  scoprir  destramente  i 
disegni  dell'Antelminelli ,  non  prestando  fede  alle  costui  parole , 
rendevali  instrutti  di  quanto  aveva  potuto  raccogliere  intorno 
ai  progetti  di  lui.  I  quali  erano  di  tal  natura  da  indurre  facil- 
mente nella  credenza ,  che ,  spacciando  il  nome  della  Repub- 
blica ,  intendesse  a  guadagnarsi  l'animo  dell'Arnolfmi  per 
ricavarne  importanti  segreti  risguardanti  la  corte  di  Spagna  , 
per  quindi  comunicarli  al  Granduca,  constando  dal  processo 
già  fattogli  che  ei  fosse  d' intelligenza  con  lui.  Laonde  il  Senato 
pregò  la  signoria  di  Genova  a  voler  consegnare  i  due  Antelmi- 
nelli  alle  forze  della  Repubblica,  previa  requisizione  e  seque- 
stro delle  carte  di  cui  fossero  possessori  ;  ordinando  in  pari 
tempo  l'arresto  degli  altri  figliuoli  rimasti  in  Lucca,  e  procu- 
rando di  aver  nelle  mani  Alessandro  Antelminelli,  altro  figliuolo 
che  dimorava  allora  in  Anversa.  Le  scritture  sequestrate,  e 
più  le  confessioni  degli  arrestati  Arrigo  e  Lelio,  fornirono  prove 
bastanti  di  reità.  La  repubblica  di  Genova  fece  prontamente 
imprigionare  Bernardino  e  Scipione  Antelminelli ,  differendone 
solo  la  consegna  ,  per  investigare  se  alcun  genovese  avesse  per 
avventura  preso  parte  alle  costoro  macchinazioni.  In  questo , 
il  Granduca  mosse  acerbe  lagnanze  contro  de' nostri,  che,  a 
detto  suo,  non  si  guardavano  dallo  screditarlo  presso  le  corti 
straniere ,  imputandogli  di  aver  tentato  di  corrompere  il  se- 
gretario del  Doria,  e  di  macchinare  insidie  contro  Genova  e 
Lucca.  Sebbene  tuttociò  non  fosse  che  mera  calunnia  ,  ci  non 
poteva  tollerar  tuttavia  ,  che,  per  tentare  di  avvalorarla,  se  ne 
formasse  processo.  Chiedeva  che,  ad  ogni  modo.  Bernardino  An- 
telminelli dalle  carceri  di  Genova  venisse  trasferito  in  quelle 
del  Papa  ,  e  che  fosse  imparzialmente  fatto  esaminare  da  Sua 
Santità,  onde  per  tal  modo  rimanesse  egli  giustificato  al  co- 
spetto degli  altri  principi  :  che  se  la  Repubblica  ricusasse 
codesta  riparazione  all'offeso  onor  suo,  saprebbe  ben  egli 
prenderne  condegna  vendetta.  Il  Senato  non  lasciossi  imporre 
dalle    sdegnose  parole  ,    e  solo  procurò  disingannarlo  quanto 
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allo  imputazioni  di  cui  moveva  lamento;  provvedendo  però  in 
pari  tempo  energicamente  alla  difesa  della  città  e  dello  stato. 

Venuti,  Analmente,  Bernardino  e  Scipione  Antelminelli  nelle 
forze  della  Repubblica  ,  e  continuato  il  processo ,  confessò  il 
primo  di  aver  concertato  con  agenti  toscani ,  e  con  lo  stesso 
Granduca,  di  tórre  a  Lucca  la  libertà,  dopo  la  morte  del  re 
Filippo  II  :  il  che  stimavasi  agevole  ,  mancato  che  fosse  alla 
Repubblica  quel  valido  protettore  ,  stante  la  nota  dappocaggine 
del  principe  destinato  a  succedergli.  Entrando  poi  nei  parti- 
colari dell'esecuzione,  rivelò  qual  parte  della  muraglia  si  fosse 
giudicata  men  atta  a  resistere  ad  un  improvviso  assalto  ;  ed 
anche  non  tacque  il  guiderdone  promessogli,  a  prezzo  del 
tradimento,  quando  la  trama  fosse  riuscita  a  buon  termine  pel 
Granduca.  Tentava  di  sminuire  l'enormità  dell'attentato,  met- 
tendo innanzi  il  decadimento  delle  sue  facoltà  ,  e  l'avvilimento 
sofferto  per  la  privazione  degli  onori.  Colle  sue  rivelazioni 
<X)ncordavano  pienamente  le  deposizioni  de'  figliuoli  ,  e  il  te- 
nore delle  scritture  di  sua  casa  ;  talmente  che  non  poteva  du- 
bitarsi che  Bernardino  non  fosse  reo  d'alto  tradimento,  e 
complici  i  figli  ;  non  senza  apparir  dal  processo  che  lo  stesso 
vescovo  Guidiccioni  fosse  consapevole  della  trama.  Quantunque 
il  Granduca  non  cessasse  dalle  sue  pretensioni,  e  parlasse  tut- 
tavia risentito ,  il  Senato  procede  imperturbabile  ;  e  condannò 
in  pena  della  testa  ,  con  la  confiscazione  de'  beni ,  dapprima 
Bernardino  ,  Arrigo  ,  Lelio  e  Scipione  ,  indi  Alessandro  ,  ben- 
ché assente,  promettendo  un  ricco  premio  a  chi  l'uccidesse; 
e  ordinò  che  l'albero  della  famiglia  fosse  dato  alle  fiamme 
pubblicamente.  Stante  il  timore  dello  sdegno  granducale ,  le 
risultanze  del  processo  rimasero  tuttavia  involte  nell'ombra  del 
mistero  :  onde  nelle  bocche  del  popolo  corsero  diverse  voci  , 
e  si  accreditarono  strane  credenze ,  tramandateci  da  alcuni 
de' nostri  storici,  benché  prive  di  fondamento  (7^. 

La  punizione  dei  quattro  colpevoli  non  bastava  a  rassicurare 
la  Repubblica  ,  stante  il  sospetto  che  il  quinto ,  cioè  il  profugo 
Alessandro,  trovasse  buon  accoglimento  in  Toscana.  Davale 
altresì  non  poco  da  pensare  la  morte  che  pareva  imminente 
del  re  Cattolico:  per  il  che  tutte  le  azioni  dell'Antelminelli 
erano  vigilate  con  somma  cura  ;  e  la  sicurezza  e  custodia  della 
città  guarantite  con  luiovi  provvedimenti. 
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Ambiva  da  gran  tempo  la  corte  pontificia  di  guadagnare 
il  pieno  possedimento  di  Ferrara,  risguardata  come  feudo  di- 
pendente dalla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  dopo  la  morte  del 
duca  Alfonfo  U,  cui  succedette  Cesare,  per  compiere  un  tale 
divisamento,  e  per  costringere  il  nuovo  duca  alla  voluta  ces- 
sione,  Clemente  VIII  impugnò  contro  di  lui  le  armi  spiri- 
tuali e  temporali.  Nel  tempo  stesso  chiese  alla  Repubblica  che 
noi  difendesse  o  gli  porgesse  ajuto  di  sorta  ;  ed  anzi  esortoUa 
ad  unire  le  sue  forze  alle  pontificie  ,  per  guerreggiarlo  con  più 
pronto  successo.  Bella  occasione  sarebbe  stata  quella  per  ri- 
cuperare le  terre  di  Garfagnana  ;  ma  la  esitanza  dei  reggitori 
fu  causa  che  andasse  perduta  ,  mentre  il  Papa  non  pose  tempo 
in  mezzo ,  e  raggiunse  prestamente  l' intento.  Allora  ebbero 
ricorso  alla  sua  mediazione ,  acciocché  nelle  negoziazioni  fra 
lui  e  Cesare  d  Este  (cui  rimaneva  il  solo  ducato  di  Modena  <• 
Reggio ,  come  feudo  imperiale  )  si  adoperasse  per  far  tornare 
quelle  terre  sotto  il  dominio  della  Repubblica  ;  ma  senza 
verun  prò ,  nulla  potendo  infatti  sperarsi  da  chi  essi  non  ave- 
van  voluto  secondare    mentre  era  stretto  dal  bisogno  (81. 

Giunse  finalmente  da  Madrid  il  tristo  annunzio  che  re  Fi- 
lippo era  mancato  di  vita.  La  Repubblica  ne  onorò  la  memoria 
con  funebre  pompa  ,  e  adoperossi  quanto  meglio  seppe  per  con- 
tinuare sotto  la  protezione  del  nuovo  regnante  Filippo  III,  da 
cui  ne  venne  fermamente  assicurata-  Certa  del  regio  favore, 
non  trascurò  di  mettersi  in  grazia  dei  governatore  di  Milano 
e  del  Viceré  di  Napoli  ,  dai  quali  dipendeva  l' esecuzione 
de'  reali  cenni  nella  penisola  italiana.  E  veramente  abbisognava 
di  valido  patrocinio  ;  perocché  il  Granduca  irritato  contro  di 
lei  per  avere  sventata  la  trama  dell'Antelminelli ,  trovò  modo 
di  nuocere  ai  Lucchesi,  e  renderli  quasi  suoi  tributar].  Statuì 
che  i  navigli  tutti  di  transito  fra  la  Meloria  e  la  Gorgona , 
benché  non  toccassero  Livorno ,  soggiacessero  a  doppia  lassa 
d'  ancoraggio  ;  e  che  i  bastimenti  che  scaricassero  a  quaranta- 
cinque miglia  di  distanza  da  Livorno,  pagassero  la  galiella 
delle  merci  sul  piede  di  quella  stabilita  pel  passaggio  di  terra. 
La  quale  ultima  disposizione  feriva  direttamente  i  Lucchesi, 
perché  comprendeva  Viareggio  ;  unica  porta  per  essi  libera . 
avendo  il  Granduca,  contro  gli  antichi  patti,  messo  gabelle 
gravosissime  su  tutti  i  passi  ;  e  perchè  astretti  di  provvedere, 
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spezialmente  in  tempi  di  caro,  le  granaglie  di  fuori ,  venivano 
ad  esser  gravati  oltremodo  dal  peso  del  nuovo  dazio.  Quindi 
molto  se  ne  lagnarono  con  Ferdinando ,  il  quale  non  porse 
ascolto  alle  loro  parole ,  e  seguitò  nell'  impreso  tenore  :  onde 
si  volsero  alla  corte  di  Madrid  implorandone  1'  assistenza.  Ed 
ella  prese  a  cuore,  per  verità,  l'aggravio  inferito  alla  Repub- 
blica dai  nuovi  ordinamenti  del  Granduca  ;  e  commise  ai  suoi 
ministri  d' Italia  ,  s' interponessero  e  trattassero  la  cosa  non 
altrimenti  che  se  interessasse  direttamente  la  corona  di  Spa- 
gna. Non  cosi  addivenne  in  altra  negoziazione ,  risguardanle 
il  ricupcraraento  delle  terre  di  Garfagnana.  Cercò  su  di  ciò  la 
Repubblica  di  tentare  l'animo  del  Papa  per  conoscerne  le 
disposizioni  ;  guardandosi  però  dall'  avventurare  1'  esito  della 
controversia  con  una  decisione  che  troncasse  ogni  ricorso , 
quando  a  lei  riuscisse  contraria.  Clemente  Vili  informolla,  non 
aver  potuto  sciogliere  quel  nodo  con  soddisfazione  reciproca 
delle  parti ,  allegando  il  duca  di  Modena  in  suo  prò  il  diu- 
turno possedimento ,  e  più  transazioni  concordemente  fermate 
tra  i  due  governi  su  quelle  terre.  Laonde  stabilirono  i  Sena- 
tori di  rivolgersi  a  Rodolfo  II  col  mezzo  di  un  loro  ambascia- 
tore, il  quale  ponesse  in  chiaro  le  fondate  ragioni  che  assiste- 
vano la  Repubblica  nella  sua  domanda  di  rivendicazione  (9). 
Mentre  parean  tranquille  le  cose  d' Italia  ,  il  granduca  Fer- 
dinando apprestava,  quasi  sul  confine  lucchese,  forze  militari 
talmente  imponenti ,  che  richiesero  pronti  provvedimenti  per 
parte  della  Repubblica,  con  fornire  la  città  di  munizioni  sì  da 
guerra ,  come  da  bocca ,  e  chiamare  a  rinforzare  il  presidio 
gli  uomini  delle  cerne ,  delle  quali  ebbe  il  comando  Jacopo 
Lucchesini.  Si  dissiparono  però  fra  breve  tempo  gli  appresi 
timori ,  fors'  anche  soverchiamente  magniQcati ,  stante  la  pre- 
venzione degli  animi  contro  qualunque  mossa  ed  operazione 
della  corte  medicea;  la  quale,  a  dir  vero,  giustificava  fino  ad 
un  certo  punto  i  sospetti ,  mostrandosi  costantemente  avversa 
alla  Repubblica.  Oltreché,  sapevasi  esser  giunto  nelle  parti  di 
Toscana  Alessandro  Antelminelli ,  e  aver  dimorato  alquanti 
giorni  in  Pisa  e  in  Firenze  :  il  che  teneva  in  grave  pensiero  i 
reggitori ,  i  quali  ne  facevano  attentamente  spiare  tutti  gli 
andamenti ,  sperando  che  venisse  pur  colto  in  qualche  agguato , 
essendogli    tese  continue  insidie  ,  stante  il  premio  promesso  ; 
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dalle  quali  tuttavia  ebbe  la  ventura  di  trarsi  a  salvamento. 
Sin  verso  la  metà  del  secolo  XVII  leggonsi  le  deliberazioni 
prese  sul  conto  deirAnlelminelli  ;  che ,  dopo  avere  errato  in 
più  luoghi,  pose  stanza  in  Londra  sotto  il  mentito  nome  di 
Amerigo  Salvetti  fiorentino. 

Nuove  somministrazioni  di  danaro  per  alimentare  la  guerra 
contro  il  Turco  furon  chieste  dalla  coite  di  Vienna  :  un  agente 
della  quale  rappresentava  alla  Repubblica ,  correr  obbligo  di 
soccorso  a  tutti  i  principi  cristiani  ,  particolarmente  a  quelli 
congiunti  col  sacro  Imperio  per  ragione  di  protezione  ,  tra  i 
quali  teneva  onorato  luogo  la  Repubblica.  Quindi  volonteroso 
il  Senato  di  adempire  in  parte  al  debito  di  sua  devozione  verso 
Cesare ,  offerì  in  dono  fiorini  diecimila  d'Alemagna  (10). 

Mandato  ad  arrestare,  nella  sua  villa  di  Quiesa  ,  prete 
Orazio  Gigli  in  virtù  di  un  ordine  venuto  da  Roma ,  oppose 
resistenza,  valendosi  del  braccio  de' suoi  villici,  ai  pubblici  offi- 
ciali ,  uno  de'  quali  fu  morto  nella  mischia.  Istruitone  processo 
da  ambedue  le  curie,  l'esito  fu  al  tutto  diverso:  perocché  nel 
tribunale  laico  i  complici  del  delitto  provarono  tutto  il  rigor 
della  legge;  laddove  il  prete,  principal  reo  e  istigatore,  andò 
pienamente  assoluto  dal  fòro  ecclesiastico.  Per  la  qual  cosa 
imbaldanzito  costui,  facendosi  giuoco  delle  patrie  leggi  e  dei 
magistrati ,  impedì  poco  appresso  ai  suoi  contadini  di  prestare 
l'opera  loro  in  trasportare  certe  artiglierie  in  servizio  della 
Repubblica  ,  cui  eran  tenuti  per  legge.  Non  tollerò  il  Senato 
quel  manifesto  spregio  della  potestà  secolare,  e  intimò  al  prete 
di  abbandonare  immediatamente  lo  stato.  Ubbidì  costui ,  ri- 
sentendosi però  vivamente,  e  minacciando  d' informare  il  Papa 
della  violenza  sofferta  ;  e  prese  realmente  il  cammino  di  Roma. 
Laonde  fu  spedito  colà  un  oratore  per  giustificare  l'operato 
della  Repubblica  ;  ma  con  esito  sfavorevole,  perchè  si  udì  op- 
porre dal  Papa,  essere  incorsa  nella  scomunica  maggiore  per 
violata  giurisdizione  ,  stantcchè  non  ai  suoi  magistrati ,  bensì 
alla  Santa  Sede  incombeva  di  punire  il  prete  ,  ribelle  nel  primo 
fatto  agli  ordini  della  Chiesa  ,  nel  secondo  a  quelli  del  suo 
principe.  Fu  quindi  mestieri  rivocare  il  decreto  che  allonta- 
nava il  Gigli,  e  implorare  l'assoluzione  dalle  censure  ,  la  quale 
il  Pontefice  non  tardò  a  concedere  ;  ordinando  in  pari  tempo 
la  causa  criminale  contro    il   prete  ,  che  dall'  auditore  della 
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Camera  Apostolica  fu  condannato  alla  perdila  de'  suoi  benefizj, 
e  in  cinque  anni  di  carcere.  Nella  occasione  che  l'avvocato 
Alessandro  Altogradi  stava  in  Roma  per  sopravvegliarc  la 
causa,  fu  consigliato  da  monsignor  Pegna,  auditore  di  Rota, 
ad  avvertire  i  suoi  concittadini  reggitori  dello  stato ,  di  non 
affratellarsi  col  vicino  (il  Granduca),  e  di  non  ammettere  i 
Gesuiti ,  essendo  tali  cose  bastevoli  a  mandare  in  perdizione 
la  Repubblica.  Il  magistrato  de'  segretarj  ebbe  ordine  dal 
Consiglio  di  registrare  e  di  aver  sempre  presenti  questi 
ricordi  (11). 

Poco  durevole  fu  la  pacificazione  di  Garfagnana,  bastando 
un  nonnulla  a  ravvivarvi  il  fuoco  della  discordia  ,  che  covava 
tuttora  sotto  le  ceneri.  Da  questione  privata  fra  un  abitante 
di  Motrone  ed  altro  di  Valico  ,  relativa  ad  un  tratto  di  terreno 
che  il  primo  rivendicava  dal  secondo  ,  sì  venne  ben  presto 
alle  armi  ed  al  sangue.  Siccome  quel  di  Motrone  ottenuto  aveva 
dal  proprio  tribunale  il  reclamato  possesso  ,  e  siccome  l'avver- 
sario di  lui  ricusava  di  accettare  un  discreto  accomodamento; 
ei  volle  usare  dei  suoi  diritti ,  appropriandosi  le  raccolte  allora 
maturate.  Arse  di  sdegno  1'  Estense  ,  invitò  i  suoi  compaesani 
a  guarentirgli  ciò  che  chiamava  sua  proprietà ,  e  gli  riuscì 
d' indurne  centocinquanta  ad  occupare  il  luogo  contrastato  ,  i 
quali  poservi  stanza ,  e  vi  si  trincerarono  armati.  Il  Consiglio 
creò  immediatamente  tre  deputati ,  Lorenzo  Mei ,  Bartolommeo 
Cenami  e  Federico  Burlamacchi ,  ordinando  loro  dì  far  si  che 
i  Valichesi  sloggiassero  immantinente ,  e  che  i  sudditi  della 
Repubblica  nìun  altro  danno  patissero.  In  questo  mezzo,  gli 
abitanti  di  Motrone  dieron  segno  di  vigilanza  e  di  bravura  ; 
perocché,  affrontati  di  notte  dai  Valichesi,  sbucati  dalle  loro 
trincere,  valorosamente  li  ributtarono,  cacciandoli  oltre  il  con- 
fine dello  stato ,  e  ripresero  il  posto  che  avea  dato  origine  alla 
lite.  Grandiosi  apparecchiamenti  di  forze  operavansì  nei  due 
stali  :  ma  ì  Lucchesi,  contenti  di  aver  cacciato  il  nemico,  rima- 
nevansì  dal  molestarlo;  mentre  quelli  de' loro  che  attraversavano 
il  territorio  estense  per  condursi  a  (Castiglione,  soggiacevano  ad 
insidie ,  a  rubamenti  ,  a  carcerazioni  ;  ed  anco  predavasì  il 
bestiame  sulle  terre  della  Repubblica.  Dava  parte  il  Reggimento 
alle  potenze  d'Italia  ed  agli  agenti  spagnuoli  di  questi  rumori 
di  Garfagnana,  mentre  metteva  in  armi  le  cerne  del  contado. 
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senza  escludere  dal  servigio  militare  gli  uomini  delle  due  jure  ; 
invitava,  assicurandoli  del  perdono,  i  banditi  ad  arrolarsi;  mu- 
niva i  tre  deputati  d' istruzioni  convenienti  ;  e  spediva  Jacopo 
Lucchesini  a  Castiglione  ,  affinchè  guardasse  quella  importan- 
tissima rócca  ;  ed  altri  capitani ,  ma  sottoposti  ai  deputati, 
mandava  in  Garfagnana.  Scrisse  il  marchese  Ippolito  Benti vo- 
glio, comandante  degli  Estensi ,  ai  deputati  :  essersi  da  quei  di 
Motrone  turbata  la  giurisdizione  ducale  ;  restituissero  il  mal 
tolto ,  e  ponessero  le  cose  nel  pristino  stato.  Furon  date  in 
risposta  parole  vaghe,  allegando  i  deputati  mancar  di  poteri; 
ma  il  Consiglio  impose  loro  di  ribattere  quelle  false  imputa- 
zioni, dappoiché  erano  stali  primi  gli  Estensi  a  violare  a  mano 
armata  1'  altrui  giurisdizione  ;  dimostrassero  non  esser  la  Re- 
pubblica venuta  ad  atti  ostili ,  salvo  il  cacciarli  dal  suo  terri- 
torio; ed  aver  essi  tuttavia  continuato  ad  infestare  e  predare 
i  luoghi  circonvicini:  a  lei  incombere  il  provvedere  alla  difesa 
e  sicurezza  de'  sudditi  ;  ciò  esigere  il  debito  suo ,  ciò  la  sua 
<lignità  ,  né  all'una  né  all'altro  voler  essa  mancare.  La  qual 
risposta  avendo  incontrato  qualche  ritardo ,  stantechè  per  la 
lunghezza  degli  esarai  e  delle  consultazioni  protraevasi  di  sover- 
chio la  risoluzione  degli  affari ,  il  Bentivoglio  con  altra  lettera 
die  tempo  un  giorno  ad  accettare  o  ricusare  le  sue  proposi- 
zioni ;  trascorso  il  quale ,  intimava  la  guerra.  Poco  appresso 
si  ebbe  notizia  che  aveva  posto  assedio  a  Castiglione,  batten- 
dolo con  le  artiglierie.  Mossero  allora  i  deputati  le  forze  contro 
!a  terra  di  Cascio,  che  tosto  espugnarono;  ed  il  simile  avreb- 
bero fatto  di  Molazzana,  se  non  avesseli  rattenuti  per  via  un 
ordine  del  conte  di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  die  inti- 
uìava  ad  ambe  le  parti  di  troncare  le  ostilità. 

Ubbidirono  i  Lucchesi  battendo  la  ritirata  ,  ma  non  per 
questo  si  ritrassero  i  nemici  dall'assedio  di  Castiglione,  e  dal 
predare  e  saccheggiare  barbaramente  i  dintorni.  Riuscì  pertanto 
gravosissima  ai  Lucchesi  la  sospension  d'armi  voluta  dal  Fuen- 
tes, quando  l'acquisto  di  Molazzana  avrebbe  loro  dischiusa  la 
via  per  correr  su  Monteperpoli ,  e  di  quivi  muovere  a  liberar 
Castiglione.  Ma  visto  il  nemico  continuar  nelle  offese,  istruirono 
il  Fuentes  della  necessità  che  costringevali  a  riprender  le  armi; 
e  tentarono  altro  colpo  su  Molazzana  ;  ed  ebbero  parte   della 
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(erra,  senza  potere  occupare  il  rimanente,  ov' incontrarono 
valida  resistenza  per  essere  stata  subitamente  rafforzata. 

Deluso  il  Benti voglio  della  concetta  speranza  di  sorprender 
Castiglione ,  da  lui  riputato  sfornilo  di  viveri  e  di  mezzi  di  di- 
fesa, dopo  averlo  inutilmente  battuto  tre  giorni  col  cannone, 
levò  il  campo  ad  un  tratto ,  e  guidò  le  schiere  a  Monteperpoli , 
ove  si  trincerò. 

Di  tal  modo  restò  affatto  sgombrato  il  territorio  della  Re- 
pubblica dalle  forze  di  Modena  ;  del  quel  movimento  furon 
cagione  i  reiterati  richiami  del  Fuentes  al  duca  Cesare.  I  Ca- 
stiglioncsi  però ,  al  tutto  inconsapevoli  di  quelle  negoziazioni , 
azzuffaronsi  con  la  retroguardia ,  ne  uccisero  venticinque,  e 
corsero  le  adiacenti  ville  di  Gorfino  e  Sasso  Rosso,  che  incen- 
diarono in  vendetta  de'  danni  sofferti.  Giunse  colà  il  capitano 
Gregorio  Ricco,  speditovi  a  bella  posta  dal  Governator  di  Milano 
per  assistere  al  disarmamento,  cui  il  Bentivoglio  ricusava  di 
consentire  ,  ove  prima  il  Valichese  non  ricuperasse  la  sua 
proprietà  in  Motrone;  laddove  la  Repubblica  mostra  vasi  pronta, 
senza  frammettere  condizioni  o  riserve.  In  questo ,  un  forte 
drappello  di  Estensi  si  gettò  sulla  vicaria  di  Minucciano;  nove 
paesi  della  quale  soffersero  gravissimi  danni ,  non  essendovi 
rimasta  casa  abitabile  ,  ed  avendovi  il  fuoco  distrutto  le  robe  e 
le  granaglie.  I  Lucchesi,  querelandosi  col  capitano  Ricco  delle 
nuove  offese  ,  il  pregavano  a  volersi  adoperare  onde  avessero 
fine  siffatte  atrocità  ,  piuttosto  che  fossero  costretti  essi  mede- 
simi a  rifarsi  de'  danni  straziando  ugualmente  il  paese  nemico: 
e  siccome  il  Bentivoglio  stava  saldo  nella  domanda  di  riavere 
il  luogo  controverso  ,  anteposero  lo  ritenesse  il  capitano  ,  pen- 
dente la  causa  del  possesso  ,  che  il  Fuentes  si  era  riservato 
decidere  o  di  per  sé  o  per  mezzo  di  un  arbitro  suo  delegalo. 
Questo  temperamento  non  poteva  incontrare ,  né  incontrò  ve- 
runa eccezione.  Fermato  che  fu ,  ambo  le  parli  licenziarono 
le  soldatesche  ;  il  presidio  str. (ordinario  di  rinforzo  uscì  da  Ca- 
stiglione con  tutti  gli  onori  di  guerra ,  e  col  bravo  Lucchesini 
alla  testa  ,  e  si  die  opera  a  demolire  le  trincere  :  nel  che  furon 
pronti  i  Deputati  lucchesi  ;  laddove  gli  Estensi  procedettero  con 
molta  lentezza  a  disfar  quelle  di  Monteperpoli  ,  e  poi  sospesero 
al  tutto,  nel  mentre  che  i  Valichesi  si  ripresentarono  armati 
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sul  contrastato  terreno.  Allora  spiccò  chiaramente  la  imperizia 
e  la  mala  condotta  dei  tre  deputati  ,  che  già  colpevoli  di  tra- 
scuranza  pel  fatto  di  Minucciano,  lasciaron  sorprendere  il  sito 
di  Motrone;  né  prima  di  atterrare  le  opere  di  difesa ,  si  erano 
assicurati  che  gli  Estensi  procedessero  con  ugual  prontezza  in 
disfare  le  loro.  Laonde  il  Consiglio  li  depose  immediatamente 
dall'ufficio,  vietò  loro  l' ingresso  in  città  fino  a  nuovo  ordine  , 
e  a  poco  andò  non  li  bandisse  coli'  ostracismo.  Mercè  le  cure 
dell'inviato  milanese,  cessò  finalmente  ogni  resto  di  ostilità, 
e  fu  in  apparenza  ristorata  la  quiete,  sebbene  rimanessero  negli 
animi  i  germi  di  nuove  discordie. 

Ebbero  donativi  dalla  Repubblica  i  capitani  Ricco  e  Luc- 
chesini  ,  e  il  secondo  fu  rimeritato  di  pubbliche  lodi  per  avere 
onoratamente  e  valorosamente  difeso  Castiglione  dalle  armi  di 
Modena  ;  riportarono  condonazione  di  pena  i  banditi  che  avean 
servito  nelle  militari  fazioni;  ed  ai  miseri  abitanti  di  Minucciano, 
crudelmente  disertati  dal  nemico,  fu  ripartito  un  sussidio  in 
danaro.  Per  render  quind' innanzi  più  sicuro  Motrone,  fu  creata 
la  nuova  vicaria  di  Pescaglia  ,  cui  fu  aggregata  quella  terra 
unitamente  alle  circostanti ,  munendola  di  forze  capaci  a  guar- 
darla ,  e  preponendovi  un  commissario  speciale  (12Ì.  La  con- 
tesa privata  ,  sorgente  di  sì  gravi  disordini ,  fu  commessa  dal 
Fuentes  al  marchese  Pirro  Malvezzi  di  Bologna.  Ma  il  ricupe- 
ramento  delle  terre  di  Garfagnana  premeva  sommamente  alla 
Repubblica  ,  che  già  notammo  avere  indirizzato  a  Cesare  vivis- 
sime istanze  affinchè  da  lui  stesso  o  dai  giudici  che  ei  desti- 
nasse ,  quella  lunga  disputa  venisse  decisa.  L' Imperatore  la 
delegò  al  senato  di  Milano ,  ingiungendogli  di  pronunciare 
sommariamente  sulla  semplice  verità  del  fatto ,  trascurate  le 
forme  giudiciarie,  e  riservato  alle  parti  il  diritto  di  appello  (13\ 
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LIBRO   QUARTO 

(1603=1700) 

Capitolo  1. 

Seconda  guerra  di   Garfagnana.  —  Errori  del    Muratori  su   questa  e  quella 
precedente.  —  Questioni  fra  il  tiovcrno  e  il  Vescovo  Guidiccioni. 

( 1603-1605 ) 

Le  sollecitudini  del  Fuentes  per  isperdere  qualunque  mo- 
tivo di  nuove  turbolenze  in  Garfagnana,  non  recarono  frutto 
durevole ,  stante  la  esacerbazione  degli  animi ,  e  il  non  sod- 
disfatto amor  proprio  dei  due  governi ,  spezialmente  del  du- 
chesco ,  al  quale  pesava  di  non  aver  tratto  verun  profltto  dalle 
ostilità,  salvo  il  guasto  di  Minucciano;  laddove  la  Repubblica 
avea  conservato  le  sue  terre  murate  ,  e  preso  Cascio  al  nemico. 
Il  perchè  ad  ogni  tratto  prorompeva  il  mal  animo  degli  Estensi , 
cui  nuovo  eccitamento  porgeva  la  lite  frescamente  riaccesa  pel 
racquisto  di  Garfagnana.  Fra  le  costoro  nocevoli  opere,  richiamò 
particolarmente  l'attenzione  della  Repubblica  un  muro  che 
innalzarono  sul  suolo  lucchese  per  isbarrare  la  strada  di  Casti- 
glione ,  che  rimaneva  per  tal  modo  segregato  dal  suo  territorio. 
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Infatti,  quanti  spacci  mandava  il  governo ,  cadevano  per  lo  più 
nelle  loro  mani ,  ed  erano  trattenuti  come  in  tempo  di  guerra. 
Ripresero  anche  ad  esigere  in  Castel  nuovo  certo  dazio  di  tran- 
sito, imposto  nell'anno  precedente  sulle  vettovaglie  per  Minuc- 
ciano  e  Castiglione  ,  sebbene  formalmente  soppresso  in  virtù 
dell'  ultimo  accordo  ;  ed  intercettarono  un  carico  di  metallo 
per  uso  delle  artiglierie  di  Castiglione  ,  onde  altro  ne  fu  man- 
dato sotto  buona  scorta ,  che  per  vie  alpestri  e  disusate  per- 
venne al  luogo  destinato.  Oltreché  l' ingegnere  Pietro  Vagna- 
relli  da  Urbino,  speditovi  a  perfezionare  alcune  opere  di  for- 
tificazione ,  venne  intrattenuto  e  incarcerato  a  Castelnuovo. 
Tante  vessazioni  e  soperchierie  mossero  i  reggitori  a  richia- 
marsene al  Conte  di  Fuentes ,  nel  tempo  medesimo  che  prov- 
videro alla  difesa  dei  confini ,  e  ordinarono  si  levassero  sol- 
dati su  quel  di  Genova  e  di  Parma  per  esser  parati  ad  ogni 
evento  ,  e  cacciarono  dallo  stato  i  Garfagnini  ivi  domiciliati , 
senza  eccettuare  neppure  gli  ecclesiastici ,  acciò  non  ispiassero 
e  rivelassero  le  determinazioni  del  governo.  Indi,  saputo  che 
il  duca  ragunava  molte  forze  e  forniva  di  artiglierie  e  vettova- 
glie Castelnuovo ,  afforzarono  Castiglione  con  cinquecento  sol- 
dati ,  sotto  il  comando  del  colonnello  Lazzaro  Giovardi  ;  altri 
cinquecento  con  Jacopo  Lucchesini  ne  mandarono  a  Gallicano, 
pronti  ad  accorrere  in  ajuto ,  ove  si  manifestasse  il  bisogno  ,  e 
nella  vicaria  di  Minucciano  spedirono  quattrocento  soldati, 
oltre  quelli  che  già  vi  stanziavano,  capitanati  da  Mario  Trenta. 
Non  ostanti  tali  precauzioni  consigliate  dalla  prudenza,  non  vo- 
leva la  Repubblica  esser  la  prima  a  venire  ad  aperta  rottura , 
ingiungendo  perciò  agli  agenti  suoi  civili  e  militari  di  evitare 
ogni  motivo  di  provocazione,  e  di  tenersi  entro  i  limiti  della 
difesa  ove  venissero  aggrediti  ;  rendendo  in  pari  tempo  consa- 
pevoli i  governi  italiani  dei  motivi  che  l'obbligavano  a  tenere  , 
oltre  r  usato ,  guardate  le  terre  di  Minucciano  e  di  Castiglione. 
Aggiugnevasi  il  sospetto  ,  che  fu  ben  presto  certezza ,  che  il 
Granduca  favorisse  sotto  mano  i  movimenti  degli  Estensi. 
All'ambasciator  lucchese  in  Firenze  sotto  varj  pretesti  fu  diffe- 
rita per  più  giorni  l'udienza;  ed  ottenutala,  non  ebbe  che 
parole  vuote  in  risposta  alle  lagnanze  giustissime  che  ei  por- 
geva in  nome  della  Repubblica  ;  la  quale  dovè  accorgersi  di 
esser  fatta  segno  alle  insidie  de' due  vicini,  ambo  collegati  ai 
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suoi  danni.  Non  si  smarrì  già  ella  di  fronte  al  pericolo ,  né 
le  mancò  l'animo  a  trarsene  con  onore.  Destinò  il  colonnello 
Fabio  Regina  con  tremila  fanti  alla  difesa  di  Porcari,  Gragnano 
e  Collodi  ,  ove  sboccar  potevano  gli  Estensi ,  qualora  Toscana 
concedesse  loro  il  passaggio  ;  di  altri  millecinquecento  sotto 
il  colonnello  Simone  Teregli  formò  un  corpo  volante,  da  star 
sempre  all'  ei-ta ,  e  pronto  a  correre  a  salvamento  de'  luoghi 
minacciati;  spinse  quanti  rinforzi  potè  maggiori  in  Garfagnana  ; 
e  molto  importando  mantener  libere  le  comunicazioni  ,  sì  pel 
trasporto  delle  vettovaglie  ,  e  sì  per  soccorrer  Castiglione  ,  dove 
colà  si  riducesse  nuovamente  la  somma  della  guerra ,  ordinò 
al  Lucchesini  che  occupasse  e  fortificasse  il  passo  di  Monteper- 
poli  sul  territorio  lucchese,  e  quello  della  Mora  Vecchia ,  ben- 
ché situato  sul  modanese  :  il  che  riuscì  a  maraviglia,  incomin- 
ciarono le  ostilità  con  un  piccolo  scontro  fra  gli  uomini  di 
Ponticosi  e  alcuni  soldati  di  Castiglione,  senza  che  potesse  bene 
accertarsi  donde  movesse  l'aggressione ,  sebbene  si  adoperassero 
i  nostri  a  provare  che  erano  stati  assaliti  (1). 

Intanto  il  marchese  Benti voglio  ricompariva  con  tremila 
fanti  a  Castelnuovo,  dove  l'avevano  preceduto  altri  millecin- 
quecento ;  in  quello  che  tremila  cinquecento  venivano  spartiti 
nelle  terre  circostanti.  Aggiungevasi  a  queste  forze  un  corpo 
di  duemila  uomini  con  cento  lance ,  e  quattrocento  archibu- 
sieri  a  cavallo  ,  che  marciava  nel  Frignano  per  la  Pieve  a  Pe- 
lago, donde  accennava  di  voler  calare  per  le  montagne  pistojesi 
sul  territorio  della  Repubblica.  Né  questa  avea  mancato  dal 
canto  suo  di  prendere  sollecitamente  ogni  opportuno  provve- 
dimento ;  fra  i  quali  fu  non  ultimo  quello  d'  investire  l'uffizio 
sopra  le  differenze  de'  confini  d'  ogni  più  esteso  potere ,  affin- 
ché non  soffrissero  ritardo  le  risoluzioni  che  fossero  reclamate 
dagli  eventi  ;  ed  anzi  a  questo  medesimo  fine ,  1'  uffizio  nomi- 
nato ,  fidando  sulla  sperimentata  perizia  del  Lucchesini,  fran- 
collo  da  ogni  impaccio,  e  a  lui  commise  interamente  il  governo 
della  guerra.  Conosciuta  dal  Benti  voglio  l' importanza  de'  posti 
fortificati ,  e  delle  trincee  di  Monteperpoli ,  spinse,  nel  16  mag- 
gio, seimila  uomini  ad  impadronirsene;  ma  fu  tale  e  tanta  la 
bravura  de'  difensori  lasciativi  dal  Lucchesini,  che  sebbene  non 
oltrepassassero  i  trecento,  sostennero  per  ott'ore  vigorosamente 
gli  assalti  de'  nemici ,  e  ributtaronli  finalmente  scemati  di  nu- 
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mero  e  di  coraggio.  Il  forte  del  Brolio  fu  inutilmente  combat- 
tuto dagli  Estensi  Gno  al  tramonto  del  sole ,  sebbene  il  trava- 
gliassero lungamente  con  due  pezzi  di  artiglieria ,  e  il  presidio 
comandato  da  Mone  di  Gallicano ,  non  eccedesse  gli  ottanta 
soldati.  Tn  questo,  le  soldatesche  provenienti  dalla  Pieve  a  Pe- 
lago erano  comparse  a  Cutignano  sopra  Pescia  ,  giovandosi  non 
solo  del  passo  liberamente  conceduto  dal  Granduca ,  ma  for- 
nite pur  anco  d'ogni  maniera  di  ajuti.  Saputo  però  esser  la 
linea  di  confine  ben  guardata  in  ogni  punto ,  ed  essere  i  Luc- 
chesi apparecchiati  a  riceverli ,  non  proseguirono  il  movimento. 
Andò  similmente  a  vuoto  un  tentativo  degli  Estensi  contro  la 
terra  di  Gello,  nella  vicaria  di  Pescaglia ,  per  la  vigilanza  e 
bravura  di  quegli  abitanti  ;  né  fu  più  felice  altra  mossa  contro 
le  terre  di  Ptiana ,  Lupinaja  e  Treppignana  ,  ove  trovarono  du- 
rissimo intoppo  nei  soldati  di  guarnigione  mirabilmente  secon- 
dati dai  terrazzani  che  li  batterono  aspramente ,  e  li  forzarono 
a  ritirarsi  più  che  di  passo  ,  scemati  di  forze  (2). 

Il  marchese  Pirro  Malvezzi,  e  il  capitano  Giovanni  Verdugo 
d'Avila  avean  mandato  di  quietare  questi  nuovi  rumori  dal  conte 
di  Fuentes ,  il  quale  scriveva  :  i(  esser  venuto  in  questa  risolu- 
«  zione  ,  perchè  la  mossa  d' armi  tra  Modena  e  Lucca  tendeva 
«  niente  meno  che  a  inquietar  tutta  Italia ,  a  sdegnar  Sua 
«  Maestà ,  che  avea  tanta  cura  della  quiete  della  Penisola ,  ed 
«  a  fare  a  lui  stesso  evidente  aggravio  ».  Laonde  misero  in- 
nanzi alcuni  capitoli  per  una  tregua  ,  che  furono  immantinente 
approvati  dalla  Repubblica  ;  mentre  il  Bentivoglio  allegò  non 
avere  dal  suo  signore  facoltà  di  sospendere ,  bensì  di  deporre 
le  armi ,  a  tali  condizioni  che  i  nostri  giudicarono  soverchia- 
mente gravose.  In  quello  che  i  deputati  spagnuoli  si  adope- 
ravano di  riformarle ,  il  Bentivoglio  che  già  erasi  fortificato  a 
Campori,  guastando  e  predando  i  luoghi  circonvicini ,  imprese, 
nel  24  maggio,  l'assedio  di  Castiglione  battendolo  incessante- 
mente con  le  artiglierie ,  nella  speranza  di  averlo ,  pendente 
la  negoziazione  ,  che  egli  ad  arte  mandava  in  lungo.  Parve 
allora  opportuna  una  diversione  che  mettesse  senno  al  nemico; 
quindi  commise  il  Lucchesini  al  colonnello  Teregli,  che  cam- 
peggiava con  la  sua  squadra  volante  presso  Montepcrpoli , 
di  sorprender  Palleroso ,  castello  ducale  de'  più  forti ,  dopo 
Mont' Alfonso ,  perchè  posto  sur  un'  eminenza  scoscesa,  e  avente 
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accesso  da  uu  solo  lato,  bon  munito  e  difeso  con  ripjiri  dai 
Modanesi.  Ma  il  Teregli  lungamente  esercitato  nelle  guerre  di 
Fiandra,  dispose  la  batteria  in  sito  accomodatissimo,  fece  trarre 
per  due  ore  contro  la  terra ,  indi  spinse  risoluto  le  sue  genti 
all'assalto,  1  nemici  che  presidiavanla  in  numero  di  cent'ottanta, 
benché  ricevessero  freschi  rinforzi  da  Castelnuovo  ,  dopo  breve 
resistenza ,  céderono  il  castello  ai  vincitori ,  che  lo  misero  a 
sacco  ,  rispettando  soltanto  la  chiesa  e  1'  onor  delle  femmine. 
Increbbe  soprammodo  quel  fatto  agli  Estensi ,  ed  incuorò,  per 
contro,  la  guarnigione  di  Castiglione,  la  quale  spesseggiando 
i  colpi  delle  artiglierie  ,  abilmente  diretti  contro  le  trincee  del 
nemico ,  ri  menò  tal  rovina ,  che  e'  fu  costretto  a  rallentare 
le  offese ,  per  rimetterle  in  sesto ,  e  porle  in  grado  di  resi- 
stere al  furioso  trarre  degli  assediati. 

Gessato  il  pericolo  dal  lato  di  Pescia,  la  Repubblica  spinse 
maggiori  forze  in  Garfagnana.  Sommavano  i  suoi  soldati  a  set- 
temila, distribuiti  in  varj  punii  di  quella  provincia,  mentre 
altri  tremila  guardavano  al  di  fuori  i  luoghi  mal  sicuri  dello 
stato.  Le  quali  milizie  si  componevano  di  soli  Lucchesi ,  pe- 
rocché il  Fuentes  avea  disapprovato  che  la  Repubblica  facesse 
leve  fuori  del  suo  territorio,  ed  essa,  a  fine  di  non  disgustarlo, 
avea  dovuto  rimanersene.  Così  la  protezione  di  Spagna  ridon- 
dava in  aggravio  de'  protetti  ;  laddove  il  Duca  aveva  potuto 
valersi  liberamente  di  gente  straniera  ,  e  in  particolare  di 
Francesi ,  Bolognesi  e  Toscani  ;  oltreché  il  suo  campo  sotto 
Castiglione  veniva  abbondantemente  provveduto  di  quanto  ab- 
bisognavagli  dal  Granducato. 

Per  cancellare  l'onta  di  Palleroso  e  per  rendere  ai  nostri 
hi  pariglia  ,  calarono  finalmente  dalle  montagne  le  soldatesche 
di  Modena,  ingrossate  da  parecchi  Toscani  ,  e  invasero  il  ter- 
ritorio di  Villabasilica.  Ivi  le  guarnigioni  di  Stiappa  e  di  Pon- 
tito  ,  sebbene  scarse  di  numero,  non  lo  furono  di  coraggio  e 
di  fedeltà  ,  e  seppero  far  fronte  al  nemico  ;  il  quale  visto  non 
essere  da  sperare  nel  tradimento  o  nella  viltà  dei  difensori ,  si 
ritrasse  a  Popilio ,  stazione  sua  principale  da  quella  banda. 
Né  minor  resistenza  incontrò  ne'  suoi  tentativi  contro  Minuc- 
ciano ,  d'onde  fu  rincacciato  dal  corpo  sotto  gli  ordini  di 
Mario  Trenta  (3). 

Alien.  St.!t.  Voi.  X.  lil 
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Non  Irasandavano  intanto  il  d'Avila  e  il  Malvezzi  le  vie 
conciliatorio  ,  continuamente  sollecitativi  per  lettere  dal  Fuen- 
(es  ;  ma  scorgendo  che  il  Bentivoglio  ,  ardendo  di  trarsi  con 
onore  dall'  impresa  di  Castiglione ,  nulla  risolveva ,  gli  pro- 
testarono, che  s'ei  tardasse  a  deporre  le  armi,  contravverrebbe 
alla  mente  del  re  Cattolico ,  e  del  suo  governatore  in  Milano. 
Prima  di  cedere  a  quella  pressante  intimazione,  volle  tentare 
altra  prova  ,  dacché ,  riparate  le  trincee ,  poteva  rinnovare  le 
offese.  Intimò  pertanto  la  resa  ,  e  ricevendone  per  tutta  risposta 
una  scarica  di  moschetti ,  si  die  a  fulminare  il  castello  con  le 
artiglierie,  senza  recargli  gran  danno.  Nel  dì  vegnente,  5  giugno, 
soscrisse  Analmente  gli  articoli  della  pace,  distesi  nel  modo  che 
segue  :  La  Repubblica  incominciasse  a  disarmare  e  smantellare 
le  recenti  fortificazioni;  frattanto  il  Bentivoglio  sospenderebbe 
le  ostilità  ,  poi  disarmerebbe  egli  pure ,  e  disfarebbe  i  lavori 
novellamente  eseguiti  ;  deciderebbe  il  Fuentes  se  quelli  di  Ca- 
si iglione  dovessero  ugualmente  atterrarsi.  Così  la  moderazione 
dei  Lucchesi,  di  fronte  agli  aggravj  sofferti,  e  l'aver  essi  quasi 
forzatamente  impugnato  le  armi ,  dopo  tante  provocazioni ,  a 
tutela  propria  e  de'  sudditi ,  fruttarono  le  durissime  condizioni 
di  doverle  deporre  i  primi  ,  e  d' incominciare  a  demolir  quei 
ripari  cui  avevali  astretti  la  necessità  della  difesa. 

I  deputati  milanesi,  nulla  più  bramando  che  trarsi  da  quel 
fastidioso  intrico  ,  e  visto  non  potersi  domare  l'ostinazione  del 
Bentivoglio  se  non  con  l'offerta  di  patti  onorevolissimi,  spinsero 
quei  che  vantavano  di  proteggere,  ad  una  composizione  ingiusta 
per  ogni  verso ,  che  il  sospetto  della  cooperazione  toscana  li 
forzò  ad  accettare.  Il  vero  modo  di  ajutar  la  Repubblica ,  fram- 
mezzo a  tanti  pericoli  ,  sarebbe  stato  di  mandarle  forze  bastanti 
a  far  rispellare  il  nome  spagnuolo ,  e  chi  ricoveravasi  sotto  il 
suo  patrocinio  ;  laddove  semplici  proteste  non  arrecavano  che 
mali  risullamenti  per  lei ,  costretta  di  secondare  ogn'  impulso 
dei  protellori,  per  non  irritarli  ;  mentre  la  parte  avversa  poteva 
impunemente  affrontare  il  pericolo  d'  una  procella  ,  da  cui  la 
Repubblica  non  sarebbe  forse  mai  stata  colpita. 

Nello  s!)andarsi  delle  soldatesche  ducali  videsi  chiaro  che  il 
numero  degli  ausiliarj  toscani  sommava  presso  a  duemila,  senza 
coniar  quelli  di  altre  nazioni.  La  Repubblica  dimostrò  con  premj 
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in  danaro  ,  con  privilegi  ed  enconij,  la  sua  riconoscenza  verso 
il  Lucchesini ,  dalla  destrezza  ed  abilità  del  quale  ripeteva  la 
conservazione  della  rócca  di  Castiglione  ;  die  al  Malvezzi  una 
lettera  pel  duca  Cesare,  che  vi  rispose  graziosamente;  fece  dono 
al  Fuentes  delle  pretensioni  suscitate  dal  Motronese  su  quel 
mal  augurato  terreno  ;  ed  antepose  fossero  dall'  un  governo  e 
dall'altro  puniti  in  avvenire  i  perturbatori,  e  seminatori  (ii 
discordie;  si  rimettessero  a  decisioni  di  arbitri  le  questioni  di 
conflne  giurisdizionale  ,  e  si  perdonasse  ai  banditi  de'  due  stati. 
Le  quali  provvidenze  avrebbero  renduta  durevole  la  concordia  , 
se  la  lite  di  Garfagnana  ,  che  a  guisa  di  tarlo  rodeva  inces- 
santemente l'animo  del  duca,  non  gli  avesse  fatto  afferrare 
avidamente  ogni  occasione  che  gli  si  porgesse  di  romperla. 

Non  voglio  tacere  che  le  guerre  di  questi  due  anni  impor- 
tarono alla  Repubblica  scudi  settantunmila  quattroccntotren- 
lotto  :  sacriGcio  che  fu  però  compensato  dall'onore  riportato 
in  quelle  campagne  ,  la  cui  mercè  salvò ,  quanto  era  da  lei ,  i 
propri  sudditi  dalle  angherie  de'  vicini ,  e  ne  riportò  in  gui- 
derdone fedeltà  incorruttibile ,  e  prove  di  valore  in  ogni  più 
arduo  cimento  (4). 

Le  cose  da  me  discorse  intorno  a  queste  due  mosse  d'armi , 
sono  assai  diversamente  riportate  dal  chiarissimo  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi,  e  negli  Annali  d'Italia.  Darò  breve  cenno 
de' passi  che  ivi  riferisconsi  ai  rumori  di  Garfagnana,  con 
qualche  piccolo  divario,  non  sostanziale,  dall'una  all'altra  delle 
citate  due  opere.  Quanto  alla  fazione  del  1602,  dice  che  i  Luc- 
chesi ,  bramosi  di  rivangare  i  conti  di  loro  rancide  pretese  su 
quella  provincia,  ruppero  la  pace  sotto  il  pretesto  della  lite 
del  Motronese  con  quel  di  Valico ,  ed  assaltarono,  sebbene  in- 
vano,  la  terra  delle  Fabbriche;  sintantoché,  trascorso  un  bi- 
mestre in  piccoli  badalucchi  fra  quegli  alpigiani ,  fece  il  duca 
marciare  considerabili  forze  in  Garfagnana.  Vuole  che  il  guasto 
patito  dalla  vicaria  di  Minucciano  precedesse  l' incomincia- 
mento  dell'assedio  di  Castiglione  ;  tace  affatto  l'espugnazione 
di  Cascio  ;  rammenta  però  il  tentativo  infruttuoso  su  Molaz- 
zana.  Prosegue  narrando  ,  che,  vista  la  mala  piega  degli  affari 
suoi ,  operò  in  modo  che  il  Fuentes  vi  riparasse  con  mandare 
il  Malvezzi ,  che  fece  abbassare  le  armi ,  terminò  in  quindici  dì 
la  questione   particolare    motivo  apparente  della  rottura) ,  e 
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compose  il  reale  e  più  grave  litighio  ,  rimettendo  all'oracolo 
cesareo  il  decidere  sulla  prelesa  rivendicazione  della  Garfa- 
gnana  Estense.  Travisa  ugualmente  i  fatti  del  1603  ,  accagio- 
nando i  Lucchesi  di  avere  stancato  la  sofferenza  ducale  con 
guasti  e  rapine  in  luoghi  cólti  alla  sprovvista  ;  fra  i  quali 
Palleroso  si  arrendè,  per  viltà  del  comandante,  al  solo  scaricare 
di  un  sagro;  talché  il  Bentivoglio,  per  rifarsi  di  sì  grave  in- 
sulto, die  di  piglio  alle  armi,  e  cinse  nuovamente  Castiglione 
d'assedio;  che  avrebbe  dovuto  soccombere,  se  la  Repubblica 
tornata  non  fosse  al  solito  partito  di  ricorrere  alla  protezione 
di  Spagna  ,  e  se  il  Malvezzi  e  il  d'Avila,  mandati  dal  Fuentes, 
non  avessero  tostamente  dato  opera  a  rintegrare  la  pace  col 
fare  intervenire  il  Senato  milanese  nella  decisione  della  con- 
troversia giurisdizionale  sulle  terre  domandate,  unico  e  Osso 
scopo  delle  mire  della  Repubblica. 

Non  dee  eertamente  aver  ricavato  il  Muratori  falsità  sì 
manifeste  dall'archivio  ducale  ,  perchè  frammisti  alle  inveridi- 
che particolarità  de' fatti,  non  gli  sarebbero  caduti  dalla  penna 
gli  errori  seguenti  :  1."  la  decisione  del  Malvezzi  sul  terreno 
privato  emessa  poco  dopo  l'accordo  del  1602,  e  che  realmente 
fu  pronunziala,  come  dimostrerò,  dal  Fuentes  nel  1604;  2."  la 
remissione  all'  Imperatore  della  causa  di  rivendicazione  della 
Ciarfagnana  Estense ,  di  cui  quel  medesimo  accordo  non  porge 
verun  cenno  ,  e  che  premurosamente  reclamava  in  Vienna  un 
ambasciatore  della  Repubblica;  3."  il  patto,  consentilo  nel  1603. 
che  di  tal  causa  prendesse  cognizione  il  Senato  milanese ,  non 
più  r Imperatore:  laddove  questi,  sino  dal  1602,  aveva  ordi- 
nato siffatto  procedimento  ,  e  avea  la  Repubblica,  sino  dal  gen- 
najo  1603,  spedito  un  avvocato  a  Milano  per  assistervi  quella 
causa.  È  pertanto  manifesto,  che  serviron  di  guida  al  Muratori 
inesatte  o  invcridiche  narrazioni ,  che  ei  non  si  die  briga  di 
raffrontare  coi  documenti  autentici  ,  mercè  dei  quali  avrebbe 
subito  discoperto  i  notati  errori,  e  quindi  preso  in  sospetto  anche 
le  particolarità  rimanenti.  Forse  bastò  questa  volta  a  disviarlo 
dal  retto  sentiero  della  critica,  il  mal  animo  concepito  contro 
i  reggitori  lucchesi,  per  avergli  (stranamente,  convien  dirlo) 
inlerdelto  l'accesso  neirarchivio  del  (loverno ,  mentre  andava 
studiosamente  in  traccia  di  antichi  documenti  ,  per  trarne  uli- 
lissim(ì   notizie  sul  medio  evo.  Comecché  sia,  a  torlo  incolpa 
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la  Repubblica  di  aver  per  due  volte  acceso  quel  fuoco  ;  quando 
invece,  a  fine  di  spegnerlo,  adoperossi  per  modo,  che  si  tenne 
sulle  prime  alla  sola  difesa ,  contro  le  incessanti  provocazioni 
e  vie  di  fatto  degli  avversar]  ,  né  venne  al  paragone  delle 
armi,  che  al  comparire  del  Bentivoglio  con  numerose  forze. 
Ciò  che  veramente  muove  a  sdegno ,  è  quanto  spaccia  il  Mu- 
ratori sull'intervenzione  spagnuola ,  cercata,  ei  dice,  dalla 
Repubblica  come  suo  unico  mezzo  di  salvamento.  Poiché 
queir  interposizione  ,  messa  innanzi  volontariamente  dal  Fuen- 
tes,  per  lo  strettissimo  incarico  addossatogli  dalla  Corte  di  Ma- 
drid di  serbare  premurosamente  la  quiete  d'Italia,  riuscì  anzi 
dannosa  che  utile  ai  nostri,  come  ho  dimostrato.  Nò  può  muo- 
versi dubbio  sulla  veracità  della  mia  narrazione  :  perchè  tratta 
dalle  riforraagioni  del  Senato ,  e  dalla  corrispondenza  dei  ma- 
gistrati coi  loro  agenti  civili  e  militari,  e  perchè  ninno  appicco 
porgono  quelle  scritture  per  sospettare  della  ben  menoma  al- 
terazione dei  fatti  ;  tanto  compariscono  uniformi  e  concordi 
nelle  più  minute  particolarità.  La  condizione  stessa  del  Governo 
era  tale  da  dar  luogo  difficilmente  a  menzognere  informazioni, 
come  potrebbe  talvolta  accadere  nei  principati  assoluti ,  i  mi- 
nistri dei  quali  hanno  minori  ostacoli ,  se  sianvi  consigliati  da 
fini  particolari ,  ad  ingannare  il  principe  non  presente  agli 
avvenimenti.  Troppi  sguardi  stavano  allora  di  continuo  rivolti 
sui  capi  delle  milizie  ,  sui  giusdicenti  delle  vicarie  contigue 
al  teatro  della  guerra,  e  sui  deputati  stessi  che  le  sopravveglia- 
vano  ;  oltre  ai  quali  se  ne  mandavano  frequentemente  degli 
straordinarj  ,  che,  cittadini  pur  essi  dei  principali  e  senatori  , 
informavano  alla  distesa  e  quotidianamente  il  Governo  d'ogni 
più  minuta  particolarità.  Laonde  possiamo  con  fondamento 
conchiudere ,  che  le  imputazioni  del  Muratori  ,  improbabili  di 
per  sé  stesse  ,  sono  smentite  al  tutto  dai  documenti  (5). 

Volgeva  omai  l'anno  terzo  da  clic,  per  rinuncia  di  Alessan- 
dro Guidiccìoni,  il  vescovato  lucchese  era  passato  in  altro  sog- 
getto dello  stesso  nome  e  cognome  :  talmente  che  tre  individui 
di  quella  famiglia  furono  consecutivamente  decorati  della  di- 
gnità episcopale.  Ma  se  l'antecessore  forni  alla  Repubblica  più 
di  un  motivo  di  disgusto ,  lunghissime  non  men  che  gravis- 
sime furono  le  contestazioni  che  suscitaronsi  fra  essa  ed  Ales- 
sandro juniore  ;    al  paragone  delle  quali  ,   le  passate   potevan 
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dirsi  un  nonnulla  ,  sebbene  avessero  i  reggitori ,  alla  costui 
promozione,  dato  manifesti  segni  di  gradimento,  e  lo  avessero 
con  l'onore  di  splendida  pompa  ricevuto  al  suo  ingresso  nella 
città.  L'amicizia  che  univa  questo  prelato  alla  casa  Farnese, 
rendevalo  anzi  vie  più  accetto  al  Governo,  che  si  valse  appunto 
della  sua  mediazione ,  per  essere  informato  dal  signore  di 
Parma  ,  nulla  propenso  per  quello  di  Modena  ,  dei  movimenti 
delle  forze  nemiche  al  di  là  dell'Appennino ,  e  degli  occulti 
maneggi  della  corte  Medicea  in  danno  della  Repubblica  (G). 
Ma  le  cose  spettanti  l'episcopal  ministero  trattava  con  asprezza 
soverchia  ,  e  spesso  movea  pretensioni  contrarie  alle  antiche 
costumanze  ,  e  ai  diritti  giurisdizionali  della  civile  potestà. 
Smanioso  di  tutto  innovare  a  suo  beneplacito ,  introdusse  ri- 
forme straodinarie  nei  monasteri  delle  monache  ;  fece  arrestare 
persone  laiche,  senza  precedente  concerto  fra  lui  e  i  reggitori; 
negò  loro  la  facoltà  d'inquisire  i  luoghi  immuni,  od  operò 
che  la  concessione  ,  con  lungamente  protrarla  ,  riuscisse  vuota 
d'effetto.  Indisposero  eziandio,  e  il  suo  rifiuto  di  espellere  dalla 
diocesi  i  preti  garfagnini  durante  la  guerra ,  mentre  pronta- 
mente condiscesero  i  superiori  dei  monasteri  ;  e  il  contegno  da 
lui  tenuto  con  la  Santa  Sede  intorno  alla  dimora  di  certi  tede- 
schi eretici  in  Lucca ,  che  recavan  profitto  alla  manifattura 
de' drappi  serici:  poiché,  offertosi  di  condurre  la  negoziazione 
a  grado  del  comun  desiderio,  si  scorse  invece  aver  sortito  mal 
esito  per  li  costui  non  lodevoli  ufiìcj.  Sparlava  senza  verun 
riguardo  dell'uffizio  sopra  la  religione,  incorso,  a  detto  suo, 
nelle  censure,  per  avere  senza  autorità  competente  proceduto 
contro  i  trasgressori  delle  leggi  emanale  sin  dal  passato  secolo 
in  tanto  grave  materia  ;  leggi  e  procedure  da  Pio  IV  lodate  a 
cielo  con  breve  del  1562 ,  e  preposte  alla  imitazione  degli  altri 
governi.  (]iò  che  maggiormente  gravava  il  Senato  ,  era  la  conse- 
guenza inevitabile  di  tali  discorsi;  perocché,  mentre  tendevano 
a  riprovare  quei  sistemi  di  repressione  ,  miravano  a  dimostra- 
re e  decantare  come  solo  legittimo  ed  efficace  rimedio  il 
Saul'  Uffizio,  abborrito  in  Lucca  dal  popolo  e  più  dai  reggitori. 
Per  la  qual  cosa  furono  nominati  dal  Consiglio  sei  deputati, 
i  (piali  dovessero  di  continuo  sopravvegliare  il  Vescovo  ,  per 
istare  in  guardia  contro  ogni  novità,  ed  anco  adoperarsi  afiìn- 
chè  non  ottenesse  il  cappello  cardinalizio,  come  sembrava  prò- 
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babile ,  stante  la  protezione  di  casa  Farnese  ;  il  che  avrebbe 
accresciuto  in  lui  l'ardimento  ,  e  dato  mag^gior  motivo  di  te- 
merne alla  Repubblica  (7), 

In  quello  che  i  deputati  si  davan  cura  di  accomodare  le 
questioni  col  Vescovo,  salvi  i  diritti  e  prerogative  laicali, 
nacque  un  incidente  che  tolse  ogni  speranza  di  concordia. 
Portandosi  a  Lucca  il  Cardinale  di  San  Clemente,  mossero  ad 
incontrarlo  il  Vescovo  e  una  Deputazione  del  Governo ,  fuori 
della  città.  Uscito  il  primo  di  carrozza,  invitò  il  Cardinale  a 
salirvi ,  il  che  fece  ;  ma  uno  de'  deputati  prese  immediata- 
mente il  primo  posto  presso  al  porporato  nella  medesima 
carrozza ,  prevenendo  di  tal  modo  il  Vescovo ,  che  preso  da 
subito  sdegno,  senza  por  mente  alla  moltitudine  delle  persone 
che  l'attorniava  ,  proruppe  :  cosi  traltansi  a  Lucca  i  vescovi , 
così  si  conculca  la  Chiesa.  Sebbene  il  Cardinale  procurasse  di- 
scolpare il  Vescovo,  se  ne  richiamarono  vivamente  i  reggitori, 
parendo  loro  quell' invettiva  troppo  scandalosa,  perchè  li  met- 
teva in  mala  vista  del  popolo  ;  e  mandarono  ambasciatori  a 
Roma  che  ne  chiedessero  la  remozione  dalla  diocesi.  Partì 
egli  pure  immediatamente  a  quella  volta  per  mettere  in  opera 
i  suoi  artifìcj  contro  la  Repubblica;  e  parve  riuscisse  nel  dise- 
gno concepito ,  poiché  vani  tornarono  i  richiami  sul  carattere 
impetuoso  e  altiero  del  Vescovo ,  e  sul  fomentare  eh'  ei  faceva 
la  discordia  fra  i  nobili ,  banchettando  lautamente  con  alcuni 
di  loro ,  per  trarli  alla  sua  parte ,  e  così  dividere  il  Senato 
in  due  fazioni.  Nò  valsero  tampoco  le  accuse  del  suo  proce- 
dere con  asprezza  e  in  termini  poco  misurati  contro  le  reli- 
giose ,  e  dell'esser  tutto  dedito  a  cacce  e  ad  altri  mondani 
diporti,  trascurando  i  doveri  essenziali  dell' episcopal  ministcrio; 
perocché  il  Papa  moslrossi  contrario  alla  domanda  di  remo- 
zione ,  dando  anche  a  vedere  di  sospettare  della  concorde 
unione  de'  Senatori  nel  desiderarla.  Laonde,  a  fine  di  persua- 
derlo, fu  di  mestieri  mandare  a  Roma  le  soscrizioni  di  tutto 
l'ordine  senatorio ,  alle  quali  contrappose  il  Vescovo  un  suo 
memoriale  ,  nel  quale  acerbamente  dolevasi  che  il  reggimento 
gì'  impedisse  di  procedere  contro  i  laici  a  pene  afflittive  o  pe- 
cuniarie; che  facesse  perquisire  i  luoghi  immuni  senza  il 
permesso  dell'  ordinario  ;  che  impedisse  V  esecuzione  delle 
bolle  pontilìcie  quando  munite  non  fossero  della  sanzione  del 
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(ioverno;  che  favoreggiasse  alcune  monache  inobbedienti,  con 
provvigioni  alte  a  coltivarne  l'ostinazione;  che  por  lavori  intorno 
ad  acque,  occupasse  beni  ecclesiastici,  o  li  tassasse  in  rifaci- 
mento delle  spese ,  non  eccettuati  neppure  quelli  della  mensa; 
che  violasse  la  giurisdizione  della  jura  vescovile;  che  più  fa- 
coltà si  arrogasse  in  cose  meramente  di  chiesa ,  vietando 
all'ordinario  di  procedere  contro  gli  eretici  tedeschi  o  promul- 
gare editti  che  li  riguardassero,  mentre  l'uffizio  sopra  la  reli- 
gione ,  mettendo  la  mano  in  messe  non  sua ,  riserbavane  a  sé 
la  punizione;  finalmente,  che  in  dispregio  de'patti  e  convenzioni 
alterasse  i  dazj  di  gabella  sopra  i  generi  necessarj  al  consumo 
del  palazzo  vescovile ,  ed  a  stento  concedesse  i  mazzieri  per 
le  reali ,  e  i  famigli  per  le  personali  esecuzioni  :  laonde  chie- 
deva che  il  fóro  episcopale  fosse  fornito  in  proprio  de'  neces- 
sarj esecutori.  Alla  più  parte  di  tali  incolpazioni  contrappose 
il  Governo  fatti  che  interamente  le  distruggevano ,  e  ritorce- 
vanle  anzi  contro  lo  stesso  accusatore.  Tacque  intorno  Yexequa- 
tur  delle  bolle  ,  perchè  non  consentivasi  in  corte  di  Roma  che 
se  ne  movesse  parola  ,  tollerando  quella  pratica  senza  più. 
Perciocché,  per  lunga  ed  immemorabile  consuetudine,  il  Go- 
verno non  dava  corso  alle  bolle  e  lettere  apostoliche ,  e  agli 
atti  della  romana  curia  ,  quando  ne  ravvisasse  il  contenuto 
pernizioso  all'  interesse  pubblico  o  privato  ;  astenendosi  ciò 
non  pertanto  di  munire  le  carte  cui  concedeva  libera  esecu- 
zione ,  di  soscrizione  o  di  altra  nota  qualunque.  Disse  circa  i 
monasteri ,  sorvergliarli  da  lungo  tempo  il  magistrato  dei  Se- 
gretarj ,  acciocché  i  laici  si  rimanessero  dal  frequentarli  ;  e 
ben  lungi  dal  volere  inceppare  l'autorità  episcopale,  essersi 
limitato  il  Governo  a  semplici  osservazioni  circa  il  diritto  di 
parlare  con  chi  si  fosse  ,  imposto  dal  prelato  alle  religiose  con 
grave  lor  danno  ;  perchè,  astrette  a  procacciarsi  parte  del  so- 
stentamento con  l'opera  delle  proprie  mani  ,  era  loro  di  me- 
stieri l'abboccarsi  con  alcuno  per  esitare  i  lavori;  a  torto  la- 
gnarsi il  Vescovo  del  contegno  di  esse  religiose  ed  essere 
piuttosto  da  incolpare  la  sua  stranezza,  e  gli  aspri  suoi  modi 
se  non  gli  si  erano  dimostrate  ossequiose ,  ed  eransi  racco- 
mandate che  il  Papa  volesse  toglierle  da  tanta  vessazione.  Le 
cose  poi  della  religione,  dirette  da  un  uffizio  speciale,  riguar- 
dar l'ossca^vanza  di  que' decreti    che   IMo  IV    aveva   colmato 
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d'elogi,  eccitando  il  (ìoverno  a  farli  ri^^orosamente  praticare  ; 
e  il  fatto  de'  Tedeschi ,  non  esser  che  legittima  conseguenza 
di  quelle  savie  rifortnagioni.  Soggiungeva  Gnalmenle,  mancar 
di  fondamento  la  domanda  di  rescissione  de'  patti  fermati  col 
Governo,  non  avendo  esso  ricusato  giammai  alla  curia  vesco- 
vile il  braccio  secolare  appena  richiestone  ;  e  quindi,  stante 
r insussistenza  della  violazione  allegata,  dover  essi  rimanere  in 
pieno  vigore ,  né  bastare  a  romperli  il  capriccio  di  una  deile 
parti  [8). 

Ma  tralasciando  per  poco  questa  spinosa  controversia  ,  e 
tornando  sulle  questioni  di  Garfagnana  ;  dopo  clic  il  marchese 
Pirro  Malvezzi  ebbe  raccolto  le  opportune  informazioni ,  tanto 
sulla  causa  particolare  del  terreno  in  Motrone  ,  quanto  sulle 
altre  rammentate  vertenze  tra  Lucca  e  Modena ,  il  conte  di 
Puentes,  governatore  dì  Milano,  sentenziò  in  favore  del  vali- 
chese  quanto  alla  proprietà  del  fondo  in  questione  ,  senza  però 
entrare  in  disamina,  circa  il  dominio  giurisdizionale,  lasciando 
intere  ad  ambo  i  governi  le  loro  ragioni  su  questo  capo.  Con 
altro  lodo  statuì  si  conservassero  le  fortificazioni  di  recente 
costruite  dalla  Repubblica  in  Castiglione ,  e  dal  duca  in  Molaz- 
zana  ;  vietò  l'imposizione  di  nuove  gabelle  di  transito  nelle 
parti  di  Garfagnana;  ed  ordinò  si  demolisse  il  muro  costruito 
sulla  via  per  Castiglione  ,  quando  risultasse  appartenere  il  suolo 
su  cui  sorgeva  alla  Repubblica  (9Ì. 

In  questo  era  asceso  alla  cattedra  pontificia  Paolo  V,  zelan- 
tissimo nel  promuovere  ed  accrescere  le  ecclesiastiche  prero- 
gative; il  quale  non  molto  indugiò  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, che  il  Guidiccioni  tornasse  a  riseder  nella  diocesi. 
Laonde  il  Senato  ,  temendo  le  conseguenze  del  suo  ritorno  ,  il 
dichiarò  nemico  della  città  e  sospetto  in  materia  di  Sfato;  e 
dannò  alla  rilegazione  tre  suoi  congiunti ,  da  avere  efletto  non 
tosto  il  Vescovo  rimpatriasse;  ordinando  in  pari  tempo  fosse 
diligentemente  guardata  la  parte  della  muraglia  presso  il  ve- 
scovato. Insistè  maggiormente  nella  domanda  di  remozione ,  a 
motivo  di  essersi  reso  sospetto ,  e  atteso  il  suo  indomabile  or- 
goglio, che  sospingevalo  a  mali  trattamenti  verso  gli  agenti  pub- 
plici,  e  a  disprezzare  in  Roma  gli  ambasciatori  della  Repubblica, 
ed  a  calunniare  sfrontatamente  il  Governo  nel  memoriale  da  esso 
indirizzato  alla  Santa  Sede,  del  quale  procurò  si  spargessero 
AiicH.Sr. Ir.  Voi.  X.  i;:{ 
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molte  copie  in  Patria;  allegando  finalmente  esser  le  cose  giunte 
a  tale,  che  il  ritorno  di  lui  produrrebbe  infiniti  disturbi,  per 
essere  incorso  vicll'odio  universale.  Ma  il  Vescovo,  lungi  dallo 
smarrirsi  ,  con  più  virulenta  scrittura  prese  a  dimostrare  i  di- 
sordini della  diocesi.  Senza  ripeter  le  cose  già  dette,  percor- 
rerò i  punti  più  meritevoli  di  osservazione.  Aver  esso  bisogno 
di  esecutori  proprj ,  stantechè  quei  del  Governo,  per  timore 
d' incorrerne  lo  sdegno,  mal  si  prestavano  agli  ordini  vescovili; 
d'altra  parte,  non  bastare  le  pene  ecclesiastiche,  di  cui  sol- 
tanto poteva  valersi  ,  a  spavento  de'  laici  delittuosi.  Tolte  di 
mozzo  le  antiche  convenzioni  che  il  Governo  infrangeva  a  suo 
grado  ,  la  mensa  incasserebbe  gì'  introiti  di  proventi ,  bastanti 
a  saldare  gli  agenti  del  fòro  ecclesiastico.  Indi  seguivan  le  ac- 
cuse :  violala  dal  fioverno  la  immunità  delle  chiese,  controia 
costituzione  di  Gregorio  XIV  ;  esteso  Vexequalur  per  le  bolle 
e  gli  atti  provenienti  da  Roma ,  eziandio  ad  oggetti  meramente 
ecclesiastici  ;  le  determinazioni  del  Tridentino  Concilio  intor- 
no la  clausura  de'  monasterj  ,  rese  ineseguibili  per  fatto  del 
Governo,  che  ingerivasi  nella  educazione  delle  zittelle  in  case 
religiose  e  delle  scuole  tenute  da  persone  ecclesiastiche  ;  per 
contro,  impedito  al  Vescovo  di  visitare  i  pii  istituti,  di  ali- 
mentare i  sudditi  della  jura  in  tempo  di  carestia  ,  e  di  stam- 
pare ,  senza  consenso  dei  magistrati ,  editti  e  disposizioni 
risguardanti  il  suo  pastoral  ministerio.  Aver  egli  più  volte,  ma 
invano  ,  adoperato  benignità  e  dolcezza,  invano  averla  adope- 
rata il  suo  antecessore;  e  giunto  ad  età  decrepita,  essergli 
slato  forza  tollerare  gli  abusi  :  quindi  a  mali  estremi  abbiso- 
gnare estremi  rimedj. 

Rispondevasi  :  le  querele  del  Vescovo  sul  poco  valore  delle 
censure  e  sulla  non  curanza  in  cui  tenevale  il  popolo  ,  esser 
manifestamente  false  ed  ingiuste;  niun  dubbio  sul  continuo  ri- 
spetto del  Governo,  tanto  delle  convenzioni  risguardanti  la  jura, 
quanto  della  immunità  de'  templi  e  case  religiose,  anche  prima 
della  costituzione  gregoriana  :  mentire  il  Vescovo  apertamente, 
circa  l'abuso  AcW exequalur ,  dopo  aver  chiesto  esso  stesso 
talvolta  che  si  negasse  corso  ad  alcune  bolle;  valer  pei  mo- 
nasterj le  ragioni  altre  rolte  dedotte;  la  pubblica  potestà  non 
dirigere  che  stabilimenti  laicali ,  e  di  questi  male  a  proposilo 
pretendere   il  Vescovo    d' impacciarsi  ;  essere  al  tutto  false  le 
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imputazioni  di  lui  circa  le  scuole ,  ««  le  provvisioni  annonarie 
risguardanti  i  sudditi  della  jura,  da  lui  altra  volta  commendate  . 
ed  ora  in  mal  senso  ritorte  ;  in  ordine  alla  stampa  degli  atti  ve- 
scovili ,  regolata  in  Lucca  secondo  l'uso  di  ogni  paese  catto- 
lico; e  sopra  i  reclami  di  Alessandro  il  Seniore,  essere  smentiti 
dal  fiorente  stato  della  religione  tra  noi.  Conchiudevasi  :  esser 
le  presenti  incolpazioni  ed  accuse  non  altro  che  il  fruito  del 
mal  animo  del  Vescovo  dopo  la  domanda  della  sua  remozione, 
non  ufficio  di  buon  pastore  in  prò  della  sua  chiesa.  Perchè 
tacere  sin'  ora  questi  supposti  disordini  ?  perchè  non  lagnarsi 
ugualmente  de' reggitori  di  Toscana  e  di  Modena,  padroni  di 
molta  parte  della  diocesi  di  Lucca  nel  temporale,  e  retta  essa 
pure  colle  medesime  regole  tenute  dalla  Repubblica  ?  A  queste 
accuse  e  difese  rispettive  tenne  dietro  un  terzo  scritto  del 
Vescovo  e  una  contro  replica  della  Repubblica,  che  raggiravansi 
sugli  articoli  già  discussi.  Si  diffondeva  però  lungamente  il 
prelato  in  dimostrazioni  di  affetto  verso  la  patria,  per  rimuover 
da  sé  qualunque  sospetto  in  materia  di  stalo.  Ma  la  contesa 
inacerbava  sempre  più  gli  animi ,  né  si  vedeva  speranza  che 
avesse  a  ristorarsi  la  concordia.  Correvano  per  le  mani  del 
popolo  le  scritture  del  Vescovo,  le  quali,  sparse  di  menzogna 
e  di  fiele,  non  altro  frutto  recavano  che  conciliargli  contro 
r  indignazione  generale  (10). 

In  quello  che  la  Repubblica  cercava  dal  re  Cattolico  assi- 
stenza e  favore  in  questa  difficilissima  negoziazione  del  cui 
esito  non  disperava ,  stantechè  somiglianti  querele  movevansi 
eziandio  da  grossi  potentati  ì ,  ecco  tornare  nuovamente  in 
campo  il  progetto  di  stabilire  in  Lucca  il  tribunale  dell'In- 
quisizione, suir  esempio  delle  repubbliche  Veneta  e  Genovese. 
11  Papa  pareva  molto  fisso  in  tale  proponimento ,  né  valevano 
a  dissuaderlo  le  ragioni  tante  volte  allegate  in  contrario.  A 
farlo  meglio  capace  della  inutilità  del  Sant'Uffizio  tra  i  nostri, 
posergli  innanzi  le  leggi  e  provvisioni  promulgate  nel  secolo 
antecedente  in  fatto  di  religione.  Ma  le  cose  cambiano  secondo 
i  cervelli  degli  uomini.  Quelle  medesime  leggi,  tanto  esaltate 
da  Pio  IV,  non  meritavan  che  biasimo  e  riprovazione  in 
mente  di  Paolo  V;  che  giudicò  doversi  annullare  le  dispo- 
sizioni concernenti  i  libri  proibiti ,  e  il  discoprimento  e  repres- 
sione dell'  eresie.   Diceva  non    appartener    che    alla    cliiesa  il 
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particolarizzare  quei  libri  che  contenevan  massime  opposte 
alle  sue  ;  uè  avere  i  laici  lacoUà  d' intentare  procedimenti  o 
assegnare  termini  a  comparire  e  difendersi ,  a  coloro  che  non 
fossero  peranche  chiariti  rei  dalla  competente  autorità  della 
cliiesa.  I  soli  articoli  degni  di  commendazione  ,  ai  quali  senza 
<lubbio  aveva  voluto  alludere  Pio  ÌV  nel  breve ,  erano,  a  suo 
detto  ,  quelli  che  aumentavano  il  rigor  delle  pene  contro  ai 
già  convinti  rei  d'ereticali  dottrine;  ed  egli  pure  li  lodava  ,  e 
volentieri  con  nuovo  breve  li  loderebbe.  Poi ,  tornando  sul  tema 
del  Sani'  Uffizio ,  come  compreso  da  maraviglia ,  sclamava  , 
non  poter  giungere  a  comprendere  come  mai  una  repubblica 
pia  da  un  rimedio  abborrisse  sperimentato  per  lutto  efficacis- 
simo e  salutare.  E  sì  non  esser  gran  tempo  che  da  Lucca 
eran  partiti  uomini  contaminati  delle  luterane  sozzure  ,  ri- 
parando in  Ginevra  !  Ciò  non  dimeno,  calmato  a  poco  a  poco 
(luel  primo  suo  impeto,  mostrò  di  cedere  alle  caldissime  pre- 
ghiere de' reggitori ,  promettendo  non  introdurre  novità  qualora 
si  astenessero  in  avvenire  dall'oltrepassare  i  confluì  della  pro- 
pria giurisdizione. 

Ben  si  avvidero  però  quale  acerrimo  nemico  avessero  nel 
Guidiccioni  ,  e  quanto  le  arti  sue  potessero  in  Roma,  dove 
andava  insinuando  quelle  massime  stesse  che  avea  predicato  in 
Patria  sul  bel  principio  del  suo  episcopato  ;  e  quindi  stimarono 
più  che  mai  necessario  l' insistere  onde  fosse  rimosso.  X  que- 
st'eÉfelto  fecero  sentire  al  Papa ,  che  volentieri  avrebbero  abro- 
gato le  provvisioni  risguardanti  la  religione,  qualora  mostrasse 
di  gradirlo;  e  intanto  stanziarono  che  appena  l'uffizio  sulla 
religione  discoprisse  qualche  mancanza,  ne  avvertisse  di  subito 
l'ordinario  onde  da  sé  medesimo  vi  riparasse  :  sperando  per 
avventura  con  questo  mezzo  ,  di  renderne  P  animo  inchinevole 
a  secondarli  nelle  loro  premure  per  la  remozione  del  ve- 
scovo (11). 
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e. 69  tergo,  76.   -  N.°  414,  fase.   IV. 

(10)  A.  Armario  14.  N."  22  ,  e.  67.  73.77.83.- Armario  14,  iN.'^  70, 
da  e.  1  a  e.  136  tergo. 

(11)  A.  Armario  14  ,  N,"  22,  e.  133.  Ii3.  —  Armario  71,  da  e. 9 
a  e.  116. 


502  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

Capitolo  II. 

Seguito  dei  disgusti  tra  la  Repubblica  e  il  Vescovo  Guidiccioni.  —  Appello 
dalla  sentenza  contro  la  rivendicazione  delie  terre  di  Garfagnana.  —  Nuovi 
rumori,  e  nuova  guerra  in  quella  provincia. 

( 1606-1613 ) 

Paolo  V  ,  non  ostante  le  pratiche  usate  dai  Lucchesi ,  stava 
saldo  nel  divisamento  che  il  Guidiccioni  tornasse  alla  propria 
sede ,  e  che  intanto  vi  mandasse  un  vicario.  Esortò  pur  anche 
i  nostri, 'con  apposito  breve,  a  dimostrare  benevolenza  ed  amor 
filiale  verso  il  proprio  pastore ,  che ,  salvo  di  volere  incor- 
rere la  taccia  di  negligente ,  ed  esporre  il  gregge  commesso- 
gli a  manifesto  risico,  non  poteva  usar  connivenza  in  materie 
risguardanti  il  suo  ministero.  Ai  modi  dolci  seguivano  le  mi- 
nacce ;  perocché  il  Cardinale  che  spediva  la  lettera  pontificia, 
mentre  consigliava  la  Repubblica  a  fidare  nella  sincerità  del 
Vescovo  ,  faceva  sentire  che  prendercbbesi  più  severo  contegno, 
ove  non  giovassero  le  paterne  insinuazioni.  Ma  non  cede  per 
questo  il  reggimento  ;  che  appoggiandosi  alla  necessità  di  tu- 
telare la  quiete  dello  stato ,  insistè  con  maggior  calore  nella 
domanda.  Procurò  eziandio  di  prevenire  le  sinistre  conseguenze 
del  ritorno  del  prelato ,  con  esigere  che  i  cittadini  che  volessero 
visitarlo  ,  dovessero  munirsi  di  speciale  permesso,  e  coli' im- 
pedire che  ei  si  presentasse  sotto  qualunque  colore  innanzi  al 
collegio  degli  Anziani.  Dall'ambasciatore  tornato  da  Roma  seppe 
poi  alla  distesa  gli  artificj  usati  dal  Vescovo ,  e  gì'  intendi- 
menti di  quella  corte.  Appariva  che,  male  informata  da  costui, 
aveva  dapprima  assai  biasimato  le  riformagioni  già  prese  in 
addietro  dalla  Repubblica,  e  mantenute  nella  piìi  stretta  os- 
servanza ,  in  fatto  di  religione  ;  ma  che  afferratone  poi  meglio 
lo  scopo  ,  ed  inteso  che  il  modificarle  ,  od  anche  al  tutto  abro- 
garle ,  sarebbe  indifferente  pei  Senatori,  aveva  alquanto  rimesso 
della  sua  collera.  Alle  premurose  sollecitazioni  del  Vescovo  , 
ben  consapevole  di  ferire  nella  parte  piti  sensibile  i  suoi  con- 
cittadini ,  perchè  fosse  spedito  a  Lucca  un  inquisitore ,  fecero 
argine ,  si  la  costoro  docilità  sul  particolare  di  quelle  provvi- 
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sioni ,  e  si  la  certezza  di  esservi  sommamente  in  fiore  la  reli- 
gione, come  ne  facevano  concorde  attestazione  i  monaci  stra- 
nieri che  avevano  predicato  in  Lucca  :  laonde  la  Santa  Sede 
si  contentò  senza  più ,  di  rinunciare  a  quell'estremo  partito. 
Soggiungeva  l'ambasciatore,  le  calunniose  imputazioni  del  pre- 
lato essere  ormai  cadute  a  terra;  si  esaminerebbero  alcune 
difiScoltà  ,  ultimata  che  fosse  la  questione  del  ritorno  ;  alla 
coscienza  de'  Senatori  rimetter  frattanto  il  Papa  l' articolo 
(MV exequalur  ;  in  fine,  potersi  agevolmente  frastornare  il  ri- 
torno del  Vescovo,  qualificandolo  come  sospelto  e  nemico  della 
Repubblica;  nel  qual  caso  un  vicario,  con  patente  vescovile  , 
ma  con  dipendenza  effettiva  da  Roma  ,  non  tarderebbe  ad  esser 
preposto  alla  cura  della  diocesi. 

Preso  quindi  maggiormente  animo,  il  Vescovo  fu  nuova- 
mente chiarito  sospetto  in  materia  di  slato,  per  essersi  in  varie 
occasioni  discoperta  la  pessima  sua  volontà,  a  tale  da  richiedere 
continua  ed  instancabile  vigilanza  nei  reggitori  per  eludere  le 
perniciose  sue  mire.  Mandato  di  poi  un  vicario  da  Roma ,  gli 
Anziani  gli  fecero  buon  viso ,  ma  ricusarono  di  accettare  una 
lettera,  loro  indirizzata  dal  Vescovo.  Siccome  troppo  interessava 
alla  Repubblica  di  condurre  felicemente  a  fine  il  trattato  ,  si 
guardò  dall' indisporre  maggiormente  contro  di  sé  l'animo  del 
Pontefice ,  con  mostrare  di  approvare  la  fermezza  del  senato 
veneto,  con  cui  Paolo,  tenacissimo  delle  ecclesiastiche  pre- 
rogative, era  venuto  ad  aperta  rottura  ;  vietando  perciò  che  cir- 
colassero nello  stato  le  scritture  risguardanti  quella  contro- 
versia ,  e  procurando  smentir  la  voce  che  ella  avesse  consentito 
al  transito  sul  suo  territorio  di  un  esercito  del  Cristianissimo, 
che  dicevasi  pronto  a  muovere  in  difesa  di  Venezia. 

Non  ricusò  il  monarca  di  Spagna  di  prender  le  parti  di 
protettore  anche  in  questa  negoziazione  ;  laonde  commise  al 
suo  ambasciatore  in  Roma  di  perorar  caldamente  la  causa 
della  Repubblica.  Ma  il  Papa  non  aderì  alle  raccomandazioni 
pòrtegli  in  nome  del  re  Cattolico,  scusandosi  col  pregiudizio 
che  avrebbe  recato  l'esempio.  Il  motivo  poi  dei  sospetti  de- 
stati dal  Vescovo  in  cose  di  stato  parevagli  al  tutto  chimerico, 
e  coniato  a  bella  posta  per  farne  comparire  inevitabile  la  re- 
mozione. Come  conciliare ,  osservava ,  i  pretesi  concerti  fra  il 
Vescovo  e  i  potentati  sospetti  alla  Repubblica  ,  con  la  servitù 
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che  ei  professava  costante  a  casa  Farnese ,  alla  quale  impor- 
tava non  s'ingrandissero  con  la  rovina  di  Lucca?  Fu  posto 
finalmente  in  campo  il  partito ,  che  il  Vescovo  di  per  sé  me- 
desimo, e  senza  parere  d'esservi  indotto  d^a  premura  o  istiga- 
zione altrui,  rinunciasse  alla  sua  chiesa  il  . 

Sino  dal  1603  aveva  il  senato  di  Milano  formalmente  ac- 
cettato r  imperiai  rescritto  di  delegazione  della  causa  di  Gar- 
fagnana  tra  Lucca  e  Modena.  Dopo  molte  cavillazioni  degli 
agenti  Estensi  sul  mandato  di  procura  degli  Anziani  nel  giure- 
consulto Niccolò  Saminiati,  difensore  della  Repubblica,  potè 
questi  porgere  finalmente  l'istanza  per  la  rivendicazione  delle 
terre  contrastate. 

Descritta  la  provincia  Garfagnina  come  parte  della  Toscana, 
e  giacente  tra  la  sommità  d'Appennino  da  settentrione,  i  ter- 
ritorj  pistojese  e  lunense  da  levr-nte  e  da  ponente  ,  e  lo  stato 
lucchese  da  mezzodì,  citò  il  diploma  di  Carlo  IV,  che  parti- 
colarizzava  i  possedimenti  tutti  della  Repubblica  ,  tra  i  quali 
era  nominata  la  Garfagnana,  suddivisa  in  quattro  vicarie  ,  cioè 
Barga  ,  Camporgiana  ,  Coreglia  e  Castiglione;  indi  rammentò 
le  spogliazioni  operate  dai  signori  d'Este  ,  Niccolò  II,  Leonello 
e  Borso ,  come  pure  i  continui  reclami  dei  Lucchesi ,  che 
quando  Giulio  II  guerreggiava  con  Alfonso  1  ,  ricuperarono  i 
luoghi  perduti  ;  costretti  poi  in  breve  a  cederli  allo  stesso 
Alfonso  ,  con  protesta  però  di  non  menomare  per  tal  cessione  i 
loro  diritti.  Alle  quali  ragioni  opponevano  gli  agenti  di  Mo- 
dena la  prescrizione  ,  la  dedizione  volontaria  di  quegli  abitanti, 
e  le  investiture  cesaree,  incominciando  da  Sigismondo  nel  1433; 
investiture  che,  mentre  guarentivano  al  loro  signore  il  possesso, 
escludevano  la  mala  fede.  Poi  dalle  viscere  stesse  della  scrit- 
tura lucchese  si  adoperarono  di  trarre  argomenti  contro  la  do- 
manda. Se  Carlo  IV  erasi  riservato  il  diretto  ed  util  dominio, 
cosa  rimaneva  alla  Repubblica ,  e  qual  potestà  erale  dato 
esercitare  sulle  terre  mentovate  ìwl  diploma  ?  (lontro  la  pre- 
scrizione allegava  il  Saminiati  la  prolesta  del  1513  ,  che  la- 
sciando ambo  le  parli  come  erano  per  V  innanzi  ,  riserbava 
alla  Republ)Iica  il  far  vive  lo  sue  ragioni.  A  (piel  tempo  non 
era  applical)ile  la  prescrizione  ,  perciiè  1' intervallo  tra  l'usur- 
pazione e  il  racquisto  non  giungeva  ad  un  secolo ,  e  perchè 
erano  corsi  molti  atti  capaci  ad  interromperla  ;  né  poteva  per 
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la  stessa  prima  ragione  invocarsi  dopo  il  1513.  Erii  «l'allra 
parte  inseparabile  dall'  usurpazione  la  mala  fede ,  mancando 
in  chi  feccia  ogni  giusto  titolo.  Quanto  ai  diplomi  d' investi- 
tura ,  notò  nel  primo  tal  clausula  che  favoriva  la  Kepubl)lica 
senza  manco ,  avendo  Sigismondo  dichiarato  salvi  ed  illesi  gii 
altrui  diritti  su  quella  parte  di  (ìarfagnana ,  e  di  averla  com- 
presa neir  infeudazione,  per  essere  stato  accertato  dagli  Estensi 
di  possederla  giustamente:  il  che  non  sussistendo,  cadeva  per- 
ciò a  terra  la  primitiva  concessione  ,  ed  insieme  con  essa  le 
altre  tutte ,  né  quindi  pativano  detrimento  le  ragioni  dei  Luc- 
chesi. Male  interpretarsi  le  facoltà  da  Carlo  IV  riservate  al 
trono  cesareo  sullo  stato  della  Repubblica  ;  imperocché  riferi- 
vansi  al  supremo  e  mediato  dominio,  che  niuno  contrastava 
agl'imperatori,  e  che  traspariva  similmente  dai  privilegi  con- 
ceduti ai  signori  d'  Este  ;  il  quale  non  era  da  confondere  con 
la  immediata  e  giurisdizionale  potestà  ,  appartenente  alla  Re- 
pubblica, la  quale  avea  pure  esercitato  sulle  terre  in  questione, 
Gnchè  n'  ebbe  il  possesso ,  come  constava  dalle  prove  scritte 
allegate  dal  Saminiati.  Ma  l'agente  di  Modena  caldamente  in- 
sisteva perchè  quelle  non  si  prendessero  in  esame,  fintantoché 
non  fosse  prima  deciso  sulla  prescrizione  da  lui  afTacciat.-i. 
Sentenziò  quindi  il  senato  milanese  nel  presente  anno ,  che  la 
prescrizione  chiudesse  ogni  adito  al  litigio ,  e  che  la  domanda 
della  Repubblica  non  trovasse  più  ascolto.  Chiamarono  i  reggi- 
tori stravagantissima  e  ingiustissima  la  decisione  ,  e  ordinarono 
al  Saminiati  d'interporne  tostamente  l'appello  innanzi  la 
maestà  cesarea  :  il  quale  ricorso  fu  ammesso  dal  senato  di 
Milano ,  indi  accettato  dall'  imperatore  ,  che  non  volle  far  altra 
delegazione  della  causa  ,  riservandone  la  final  decisione  a  sé 
stesso  ed  al  Consiglio  aulico  ;  innanzi  a  cui  fu  lungamente 
difesa  per  la  Repubblica  dall'avvocato  Alessandro  Altogradi  (2. 
In  quello  che  l'ambasciatore  del  re  Cattolico  si  adoperava 
per  condurre  a  buon  termine  le  pratiche  per  la  remozione  del 
Vescovo,  la  Repubblica,  in  prova  di  attaccamento  e  devozione 
alla  Santa  Sede,  offerì  di  coadjuvare,  per  quanto  era  delle  sue 
parti ,  e  il  bisogno  della  continua  difesa  lo  consentiva,  la  im- 
presa che  la  corte  di  Madrid  sembrava  in  procinto  di  eseguire 
contro  Venezia.  Ma  in  pari  tempo  volle  il  Consiglio  maggior- 
mente chiarire  quanto   abborriva  dal  comporre   la  questione 

Arcu.St.1f.  Vol.X.  6i 


506  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE      [1607-09] 

auiiclievolmente ,  prescrivendo  necessario  il  suffragio  de' sette 
ottavi  de'  congregati  per  assentire  al  ritorno  del  prelato  ;  e  il 
dichiarò  nuovamente  sospetto  per  motivi  di  stato  ,  e  rilegò 
fuori  della  città  un  fratello ,  di  cui  poi  aggravò  la  pena ,  ed 
altro  congiunto  di  lui.  Paolo  V,  fisso  nell'  intendimento  di  non 
venire  ad  atti  violenti ,  barcheggiava  tanto  che  il  Guidiccioni 
spontaneo  rinunciasse  ;  ma  questi  apertamente  ripugnava  ,  e  al 
disordine  di  lasciar  così  vedovata  del  suo  pastore  la  diocesi, 
contrapponeva  doversene  incolpare  i  suoi  persecutori ,  scarsi 
di  numero  ,  ma  preponderanti  per  la  influenza  che  esercitavano 
sugli  animi  ;  prorompendo  pur  anco  ,  in  un  accesso  di  collera, 
esser  Lucca  mutala  in  una  seconda  Ginevra  (3). 

Altre  cure  non  meno  moleste  travagliavano  i  reggitori ,  che 
dovevan  mostrare  buon  viso  al  Granduca  Ferdinando ,  mentre 
ei,  sotto  finte  apparenze  di  concordia,  non  tralasciava  di  tor- 
mentarli. Pendeva  tuttora  indecisa  la  questione  delle  gabelle  , 
promossa  sulla  fine  del  secolo  precedente  ,  né  mostrava  di  voler 
prendere  buona  piega  ,  malgrado  le  benigne  promesse  della 
corte  cattolica  e  gli  ordini  mandati  ai  suoi  agenti  d' Italia  di 
patrocinar  vivamente  le  ragioni  della  Repubblica;  stante  la 
costoro  freddezza  nelF eseguire  il  mandato  ,  per  timore  d' irri- 
tar Ferdinando  ed  alienarlo  da  Spagna.  Finalmente  gli  venne 
detto  che  seconderebbe  i  loro  ufiìcj  e  le  brame  de'  Lucchesi  ; 
ma  non  furono  che  parole.  Bisognò  intanto  ricorrere  di  bel 
nuovo  al  ÌMonarca ,  sedicente  prolettore ,  a  motivo  di  un'ag- 
gressione in  San  Quirico  di  Valdriana  degli  abitanti  di  Castel- 
vecchio  ,  terra  granducale ,  che  vi  corsero  armati  e  lo  misero 
a  ruba  per  vendicare  un  loro  compaesano ,  morto  da  alcuni 
di  San  Quirico  :  né  bastò  loro  che  il  tribunale  di  Lucca  avesse 
condannato  ,  in  contumacia  ,  non  potendoli  aver  nelle  mani ,  i 
rei  del  delitto. 

Oltreclìè  le  forze  toscane  stavan  grosse  su  varj  punti  della 
frontiera ,  come  in  procinto  d' invader  lo  stato  ;  e  corse  voce 
pur  anco  che  un  Toscano  avesse  visitato  le  mura  della  città , 
per  iscoprirne  il  lato  men  forte ,  non  atto  a  resistere  ad  un 
improvviso  assalto.  Confidando  il  Senato  meglio  nei  provvedi- 
menti di  custodia  e  di  vigilanza,  die  n(!lla  protezione  di  Spa- 
gna ,  molli  ne  prese  che  rimossero  Fenlinandij  dal  lentare 
altre  novità:  sinché,  rapilo  da  morie  ,  gli  succede  r.osimo  II,  il 
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quale  promise  all'anibasciator  Cattolico  di  sopprimerò  la  ga- 
bella marittima,  condotta  che  fosse  al  termine  la  torre  sullo 
scoglio  della  Motoria,  (^iò  nuUameno  ,  bisogna  che  non  troppa 
Cede  si  prestasse  alla  sincerità  medicea ,  poiché  riscontransi 
stabilite  le  urbane  milizie,  destinate  particolarmente  a  guardia 
della  città ,  e  le  rurali ,  a  difesa  dei  ponti  ed  altri  luoghi  del 
contado,  perchè  i  Toscani,  anziché  procedere  a  buona  guerra, 
tenterebbero  sorprese  notturne  quando  le  congiunture  dei  tempi 
ne  porgessero  il  destro  (4). 

Sorsero  contese  intorno  al  cerimoniale  fra  le  due  potestà, 
per  la  mutazione  del  seggio  del  Gonfaloniere  e  degli  Anziani 
nelle  chiese,  in  occasione  di  pubbliche  festività.  Solevano  in 
antico  tenere  il  Vescovo  la  destra,  ed  il  Governo  la  sinistra 
parte  del  coro  ;  ma  siccome  qualche  anno  avanti  ora  stato  tra- 
sferito il  seggio  vescovile  lateralmente  all'ara  maggiore  ,  volle 
il  Governo  fare  il  simile ,  collocando  il  suo  di  fronte  all'altro, 
ed  al  destro  lato  ,  nelle  chiese,  fuori  della  cattedrale  ,  dove  in- 
tervenisse a  solo.  Parve  non  ripugnassero  i  canonici ,  ma  , 
all'opposto,  il  Vicario  vescovile  riguardò  tal  novità  come  una 
violazione  delle  ecclesiastiche  prerogative ,  e  sospese  ogni  so- 
lenne funzione  nella  cattedrale;  laonde  il  Senato  riputandosi 
aggirato  dal  Capitolo,  privollo  per  cinque  anni  del  braccio  se- 
colare, in  un  con  altri  privilegj  e  immunità  concedutegli  da 
lungo  tempo ,  e  vietò  al  collegio  degli  Anziani  di  comparire 
in  forma  pubblica  nella  metropolitana  :  né  infatti  mai  v'  inter- 
venne per  qualche  anno ,  seguitando  però  a  visitare  le  altre 
chiese  ,  e  cercando  supplire  in  altro  modo  affinchè  le  proces- 
sioni di  maggiore  solennità  non  mancassero  del  decoro  delle 
prime  magistrature.  Tentò  il  Vescovo  di  calunniare  anche  per 
questo  capo  l'operato  del  governo;  il  quale  pervenne  nondi- 
meno a  render  capace  il  Ponteflce  di  sue  ragioni  ,  sebbene 
udisse  nuovamente  ripetersi  che  bisognava  riammettere  il  pre- 
lato ,  e  far  cessare  lo  scandalo  di  sua  lontananza.  Siccome  non 
pareva  si  prestasse  molta  fede  all'asseverazione  che  l'odio  del 
popolo  faceva  ostacolo  insuperabile  al  suo  ritorno,  fu  presen- 
tata al  Papa  la  dichiarazione  di  quattromila  individui ,  che 
concordemente  deponevano  intorno  la  mala  natura  del  V^escovo, 
l'abborrimento  universale  prodotto  dal  suo  ingiurioso  proce- 
dere, e  il   vivissimo  lor  desiderio  eh' ei  fosse  rimosso  dal  go- 
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verno  (lolla  diocesi.  Frattanto  comparve  altra  scrittura,  però 
anonima,  che  sosteneva,  solo  la  paura  e  le  minacce  de' reggi- 
tori avere  indotto  gli  artigiani  e  il  popolo  minuto  a  mostrare 
avversione  al  prelato ,  di  cui  sospiravano  invece  ardentemente 
il  ritorno,  lo  non  so  qual  fede  meritassero  codeste  asserzioni  ;  ma 
certo  il  modo  adoperato  per  ottenere  le  soscrizioni,  avvalorava 
le  accuse  del  foglio  anonimo  ;  perocché  i  priori  delle  confrater- 
nite urbane ,  quasi  tutti  nobili ,  chiamavano  alla  spicciolata 
nella  loro  abitazione  i  confrati ,  salvo  gli  ecclesiastici ,  i  con- 
giunti del  Vescovo,  e  suoi  dipendenti,  ed  esortavanli  a  soscri- 
vere  con  maniere  dolci  e  lusinghiere ,  che  pòrte  dal  superiore, 
producevano  il  voluto  effetto  suU'  inferiore  :  ben  conoscendo 
r  uoìu  della  plebe  ,  che  i  potenti  non  essendo  usati  di  blandire 
i  dammeno,  che  per  trarli  a  servire  ai  loro  occulti  fini ,  gli 
verrebbe  la  sua  ripulsa  imputata  a  grave  mancamento.  Chec- 
ché ne  fosse,  parve  opportuno  il  compilare  un  sunto  de'  torti 
del  Vescovo  e  de'  mali  suoi  portamenti ,  e  se  ne  fecero  circolare 
le  copie  col  solito  mezzo  delle  confraternite,  che  afforzavano  il 
popolo  iieir  odio  contro  il  prelato  ,  se  realmente  sentito ,  o 
l'obbligavano  per  lo  meno  al  silenzio,  ove  la  pensasse  diver- 
samente. Darò  un  breve  cenno  di  quello  scritto.  Non  del  solo 
Alessandro  juniore  era  in  quello  parola  ,  ma  de'  parenti  pur 
anco  ed  antenati  suoi ,  quasiché  la  mala  natura  fosse  retaggio 
proprio  di  quella  stirpe.  Infatti  recavansi  in  mezzo  ;  1."  la  rive- 
lazione di  riformagioni  segrete,  per  cui  aveva  riportato  castigo 
nel  1498  Francesco  Guidiccioni  ;  2.°  1'  orazione  intorno  le  cose 
di  Lucca  di  Giovanni  Vescovo  di  Fossombrone,  scrittore  chia- 
rissimo ,  e  fratello  di  Antonio  padre  del  presente  Vescovo , 
nella  quale ,  fatta  di  ragion  pubblica  con  le  stampe ,  disap- 
provavasi  apertamente  l'operato  del  Governo  dopo  il  tumulto 
degli  Straccioni ,  e  prelendevasi  macchiato  di  eretica  pravità  ; 
3."  i  delitti  del  rammentato  Antonio,  che  avea  con  armi  scor- 
tato a  Palazzo  i  Poggi  trucidatori  del  Gonfaloniere  Vellutelli  ; 
e  fattosi  quindi  corsale ,  avea  predato  un  vascello  nelle  acquo 
di  Viareggio;  4.  i  travagli  alla  Repubblica  cagionati  dal  ve- 
scovo Alessandro  Seniore,  dei  quali  aveva  colma  la  misura  , 
con  tener  mano  alle  perfide  macchinazioni  degli  Antelniinelli. 
Indi  si  veniva  ad  Alessandro  juniore  ,  che  immemore  del  fa- 
vore prestatogli  in  corte  di  Roma  onde  fosse  promosso  al  ve- 
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scovato  ,  malgrado  la  riprovevole  condotta  dello  zio  e  del  padre, 
non  tosto  intrapresone  l'esercizio,  avea  dispiegato  il  suo  mal 
animo  contro  i  proprj  concittadini.  In  prova  di  ciò  producevansi 
le  imputazioni  da  lui  mosse  contro  la  Repubblica  nel  suo 
primo  memoriale  al  Pontefice ,  che  ad  una  ad  una  ri  batte  vansi 
nello  scritto.  Aggiungevasi  essere  uscito  a  dire  :  procurarsi  in 
Lucca  di  deviare  il  popolo  dalla  religione  ,  e  dubilanisi  della 
validità  delle  bolle  ;  particolarità  che  di  una  città  eretica  non 
avrebbero  potuto  esprimersi  in  termini  maggiormente  offensivi. 
Finalmente,  passavansi  in  rivista  le  contese  pel  seggio  de!  go- 
verno, e  l'interdetto  della  cattedrale:  nuove  perturbazioni  su- 
scitate da  lui.  Ma  invano  chiedersene  1'  allontanamento  ,  non 
parendo  il  Pontefice  ben  convinto  della  necessità  ;  nò  volere  il 
caparbio  Vescovo  udire  di  rinuncia,  ed  avere  anche  sdegnato 
di  permutare  colla  lucchese  la  chiesa  offertagli  di  Viterbo. 
Servire  in  corte  di  Roma  di  scusa  le  male  congiunture  de*  tempi 
rispetto  a  Venezia,  che  dissuadevano  dal  forzare  la  volontà  del 
Tiuidiccioni.  In  proposito  di  ciò  fé  il  Papa  sentire  senza  mi- 
stero,  che  né  gli  comanderebbe  di  tornare  alla  residenza,  né 
tampoco  gliel  contrasterebbe,  se  tale  fosse  l' intendimento  del 
prelato.  A  tale  annunzio  atterrito  il  Consiglio,  ordinò  che,  pre- 
sentandosi il  Vescovo ,  gli  si  vietassero  le  porte;  fé  spiare  di- 
ligentemente ogni  suo  mossa  in  Roma,  e  chiese  nuovo  vicario 
pel  troppo  accanimento  del  presente  sul  particolare  del  seg- 
gio (5). 

L'  uso  introdotto  nel  territorio  della  Repubblica  contiguo 
al  mare  di  far  risaie  (genere  di  coltivazione  che  pareva  molto 
adattato  a  quei  terreni  paduligni) ,  fu  tolto  con  legge  che  proi- 
bivala  in  tutto  lo  stalo  ;  prestando  fede  il  Consiglio  alle  lamen- 
tanze  mossene  dagli  abitatori  circonvicini ,  che  atterriti  dalle 
frequenti  mortalità,  ne  attribuivano  la  causa  a  quella  cultura; 
mentre  da  altre  cagioni  dovevan  ripetersi ,  come  toccheremo 
con  mano,  quando  esporremo  i  rimedj  utilmente  apprestati  per 
purgare  l'aria  insalubre  delle  marine  (6Ì. 

Il  timore  che  la  corte  pontificia  desse  eccitamento  al  ritorno 
del  Vescovo  dileguossi  alquanto,  stante  la  notizia,  esser  dessa 
mal  disposta  sul  conto  di  lui ,  per  la  sua  temeraria  ripulsa 
della  chiesa  viterhiense.  Non  però  si  rimosse  questi  dal  suo 
proposito;  talché,  lungi  dal  secondare  le  insinuazioni  dell'orator 
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cesareo ,  che  csortavalo  caldamente  a  riconciliarsi  con  la  Re- 
pubblica ,  tentò  dapprima  ,  benché  invano ,  di  far  capace  il  re 
Cattolico  di  sue  ragioni ,  e  progettò  dipoi  di  mettere  stanza  in 
Samminiato ,  terra  granducale ,  ma  di  sua  episcopale  giurisdi- 
zione ,  per  sopravvegliare  di  colà  le  cose  della  diocesi.  Ma  un 
orator  lucchese  mostrò  al  Pontetìce  il  pericolo  di  tale  avvici- 
namento per  la  quiete  della  Repubblica,  sempre  incerta  sulla 
fede  de'  principi  conGnanti.  Cadde  per  allora  il  progetto ,  ed 
ebbero  i  nostri  anche  la  soddisfazione  di  veder  rimosso  il  vi- 
cario, rendutosi  importuno  cogli  altieri  e  inurbani  suoi  modi  (7Ì. 
Nuovi  disturbi  suscitaronsi  in  Garfagnana  a  causa  di  una 
questione  fra  gli  Estensi  abitatori  di  Valico  di  sotto  e  i  Luc- 
chesi di  Colognora  e  di  Motrone,  rispetto  alla  proprietà  di  certi 
terreni  ad  uso  di  pascolo;  ed  essendo  i  secondi  stati  offesi  dai 
primi  nelle  robe  e  nelle  persone ,  spedì  tostamente  il  Consiglio 
al  governator  ducale  di  Castelnuovo  un  suo  cancelliere  acciò 
lo  informasse  degli  accaduti  disordini ,  e  ne  chiedesse  ripara- 
zione. I  tempi  correvan  grossi  per  la  Repubblica.  Stante  la 
guerra  che  ardeva  tra  i  ducili  di  Savoja  e  di  Mantova  per  ca- 
gione del  Monferrato  ,  alla  quale  accennavano  di  prender  parte 
il  Granduca  di  Toscana  a  difesa  del  secondo ,  e  il  duca  di 
Modena  ,  che  apparecchiavasi  a  contrastargli  il  passo  pei  suoi 
stati,  erano  i  luoghi  presso  ai  conlini  della  Repubblica  ingom- 
bri di  soldatesche ,  che  tenevano  i  reggitori  in  gravi  sospetti ,  e 
necessitavano  straordinarie  misure  di  difesa,  onde  lo  stato  non 
fosse  cólto  alla  improvvista  dai  vicini ,  delle  intenzioni  dei 
quali  era  forte  da  dubitare.  Arroge,  che  il  governator  di  Ca- 
stelnuovo, dopo  aver  promesso  al  cancellier  lucchese  di  chia- 
rire i  fatti  e  risarcire  i  danni ,  disse  poi  a  Sebastiano  Gigli , 
mandato  a  visitar  con  lui  il  terreno  controverso  ,  non  avendo 
per  avventura  ragioni  da  contrapporre  agli  argomenti  allega- 
tigli ,  meglio  con  le  armi ,  che  con  le  scritture  esser  da  risol- 
vere la  questione.  Sciolto  quindi  il  congresso ,  provvide  la 
Repubblica  al  pericolo  che  ingrossava.  Rafforzò  il  jìresidio  di 
(Castiglione  sotto  la  condotta  di  Francesco  Tegrimi ,  ed  informò 
sollecitamente  il  marchese  dell'  Innojosa,  nuovo  governator  di 
Milano,  delle  difficoltà  sorte  nel  comporre  le  nuove  questioni 
di  Garfagnana,  e  degli  armamenti  motivati  dalle  mosse  de' vi- 
cini ,  non  per  inframmettersi  nelle  loro  contese  ,  ma  per  sicu- 
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rare  sé  moilosima  contro  ogni  possibile  evento.  Al  Granduca 
non  potè  ricusare  il  passo  per  (iarfagnana ,  avendone  accompa- 
gnata la  domanda  con  le  maggiori  proteste  di  benevolenza  e 
buona  amicizia.  Vigilavansi  però  le  terre  lucchesi  di  quella 
provincia,  e  con  bandi  severi  proibivasi  alle  popolazioni  di  non 
mescolarsi  nelle  conlese  tra  Modenesi  e  Toscani  ;  che  poi  si 
risolvettero  in  nonnulla,  per  l' interposizione  del  conte  Baldas- 
sare  Biglia ,  mandato  apposta  dall'  Innojosa  per  ristabilire  la 
concordia  tra  i  due  principi  :  il  che  ottenne  assai  facilmente. 
Fermato  l'accordo,  licenziò  la  Repubblica  parte  delle  milizie, 
fé  demolire  alcuni  ripari  frescamente  costruiti  dal  Tegrimi  a 
Montepigoli  presso  Castiglione,  e  procurò  d'interessare  il  Biglia 
nell'accomodamento  delle  questioni  relative  ai  pascoli  (8). 

Ma  la  immunità  de'  perturbatori  era  di  eccitamento  alle 
altre  popolazioni  della  Garfagnana  Estense  ad  imitarne  l'esem- 
pio :  il  perchè  quelle  della  Pieve  a  Pelago  e  di  Fiumalbo 
presero  ugualmente  a  travagliare  i  loro  vicini  di  Coreglia,  per 
altri  pascoli  sino  allora  permessi  a  questi  ultimi.  Ne  fu  subito 
istrutto  il  governator  di  Milano ,  con  fargli  sentire  che  la  con- 
tinuazione delle  molestie  contro  gli  alpigiani  lucchesi  costrin- 
gerebbe la  Repubblica  a  dar  di  piglio  allearmi  per  farle  ces- 
sare e  guarentire  ai  sudditi  i  loro  diritti.  Indi  fu  dal  Consiglio 
fatta  abilità  ai  Motronesi  di  pascolar  e  far  legna  sui  terreni 
contrastati  da'  Valichesi ,  ed  anco  di  respingere ,  nel  caso 
d'aggressione,  la  forza  con  la  forza.  Non  so  pienamente  acco- 
modarmi alla  sentenza  dello  storico  Paolo  Minutoli,  che  vuole 
autori  di  quella  riformagione  i  giovani  intervenuti  in  Consi- 
glio in  gran  numero;  laddove  i  vecchi,  più  riguardosi,  ravvi- 
savano quella  risoluzione  come  troppo  precipiiata  ,  non  essendo 
certi,  a  suo  detto,  della  validità  delle  ragioni  che  assistevano 
i  Motronesi.  La  quale  tuttavolta  non  trovasi  mai  posta  in  dubbio 
nelle  carte  del  Governo  d'allora  ,  ed  anzi  la  incontrastabile 
evidenza  di  cosiffatte  ragioni  aveva  mosso  appunto  il  governatore 
di  Castelnuovo  a  romper  la  pratica  dell'accordo.  D'altra  parte, 
il  decreto  è  consentaneo  a  quanto  già  erasi  significato  per 
iscritto  all' Innojosa;  né  può  tacciarsi  di  inconsideratezza  e  pre- 
cipitazione ,  perche  promosso  da  quello  stesso  magistrato  sulle 
differenze  de' confini,  che  era  destinato  per  legge  a  sopra v vegliare 
e  conoscere  tali  materie,  e  ad  anteporre  le  necessarie  provvi- 
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denze.  Se  il  contegno  della  Repubblica  spicca  questa  volta  più 
energico  e  risoluto  di  quello  noi  fosse  nelle  passate  questioni, 
vuoisi  ripetere  dalla  sperimentata  inutilità  della  moderazione, 
e  dall'avere  la  lite  di  Garfognaua  talmente  inasprito  i  due  go- 
verni, che  difficilmente  piegavansi  a  trattare  fra  loro  diretta- 
mente per  acquietare  quei  privati  liligj.  Sembra  in  vero  che 
la  Repubblica,  prima  di  correre  alle  armi,  avrebbe  dovuto  ac- 
certarsi se  il  Duca  parlato  avesse  per  bocca  del  suo  gover- 
natore di  Castelnuovo ,  o  se  questi  fosse  di  proprio  arbitrio 
venuto  a  quella  tracotante  risposta,  eh'  ei  medesimo  si  die  più 
lardi  premura  di  smentire ,  accagionando  il  Gigli  di  avere  al- 
terato le  cose  da  lui  dette  nel  congresso,  e  dato  quindi  motivo 
alla  rottura ,  con  la  non  veridica  relazione  di  quel  colloquio. 
Ma  la  proposizione ,  dal  governatore  avanzata  in  presenza  di 
altre  persone  oltre  il  Gigli,  non  è  da  revocare  in  dubbio;  e  le 
sue  tardive  giustificazioni  non  altro  provano  se  non  che  ei 
voleva  far  ricadere  sull'agente  lucchese  il  biasimo  delle  con- 
seguenze del  suo  ardito  procedere  (9). 

Appena  videro  i  Valichesi  tornare  i  nostri  ad  esercitare 
atti  di  dominio  sul  luogo  contrastato,  assaltaronli  con  grand' im- 
peto ,  spalleggiati  dagli  uomini  delle  Fabbriche ,  e  da  gente 
armata  che  il  govornatore  di  Castelnuovo ,  eccitatore  di  quei 
disordini  ,  mandò  in  loro  soccorso.  I  Motronesi  e  i  lor  vicini 
di  Gello  e  di  Colognora  opposero  gagliarda  resistenza ,  e  rin- 
cacciarono gli  Estensi ,  e  gì'  inseguirono  fino  sul  loro  territorio, 
ove  abbruciarono  alcune  case.  Parve  allora  al  Consiglio  esser 
tempo  opportuno  di  apparecchiarsi  alla  guerra,  renduta  ormai, 
per  le  cose  avvenute ,  inevitabile  ;  e  ne  affidò  nuovamente  il 
governo  a  Iacopo  Lucchesini  coi  più  estesi  poteri  :  rafiforzando 
in  pari  tempo  i  presidj  di  Minucciano  e  di  Castiglione  con 
buon  nerbo  di  sohlali  sotto  la  condotta  dei  colonnelli  IMario 
Trenta  e  Simone  Teregli  ;  ed  accrebbe  oltracciò  il  numero 
de'  componenti  la  magistratura  sulle  differenze  ,  acciocché  po- 
tesse con  maggiore  attività  soprintendere  ai  movimenti  e 
bisogni  guerreschi,  rendendo  del  lutto  informato  l'innojosa, 
giusta  il  metodo  sempre  adoperato  nelle  gravi  contingenze  della 
Repubblica. 

Il  Lucchesini,  visto  che  le  schiere  modenesi  avevano  occu- 
pato il  passo  lucchese  di  San  Pellegrino ,  donde  era  loro  aperta 
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la  via  a  inquietar  Castiglione,  non  pose  tempo  in  mezzo,  ed 
occupò  Gascio ,  Monteperpoli ,  Monte  Altissimo,  ed  altre  terre 
ducali  che  giudicò  accomodate  alle  fazioni  militari  ;  nelle  quali 
piantò  bastioni  e  trincere ,  ivi  collocando  il  nerbo  principale 
di  sue  forze ,  pronto  a  muoverle  di  colà ,  dove  richiedessero 
gli  eventi.  Intanto  gli  uomini  di  Valico  e  delle  Fabbriche  fal- 
lirono altra  prova  contro  gli  abitanti  di  Motrone ,  Colognora 
e  Cello,  che  li  respinsero  oltre  la  Turrite,  fortificandosi  lungo 
quel  torrente  in  cospetto  dei  vinti;  e  i  Goreglini,  guidati  dal 
colonnello  Ciovanni  Vitali  detto  lo  Zingaro  ,  corsero  sin  dentro 
al  Frignano,  scompigliando  e  fugando  gli  armati  della  Pieve  a 
Pelago  e  di  Fiumalbo,  contro  i  quali  ardevan  di  sdegno  pei 
vietati  pascoli ,  e  tornaron  carichi  di  preda.  Sarebbero  le  cose 
procedute  molto  innanzi  e  con  uguale  prospero  successo  per  la 
Repubblica,  in  cui  potestà  sarebbe  tornata  gran  parte  di  Carfa- 
gnana  ,  prima  che  fosser  giunti  rinforzi  da  Modena ,  se  il  go- 
vernator  di  Milano  non  avessele  intimato  di  posare  sul  più 
bello,  e  in  quello  che  il  Lucchesini  era  sul  punto  d' impadro- 
nirsi di  altri  siti  importanti.  Ciò  malgrado,  il  Consiglio  co- 
mandò si  sospendessero  le  ostilità  ;  facendo  però  vedere  al 
governatore  il  profitto  che  ne  trarrebbe  il  Duca ,  non  già  per 
comporre  il  litigio  ,  ma  sì  per  guadagnar  tempo  alle  offese  : 
il  che  verificossi  appuntino.  L'Estense,  male  informato  dai  suoi 
ministri  di  Garfagnana  sulla  prima  e  vera  causa  di  quei  ru- 
mori ,  era  vivamente  irritato  contro  i  nostri  ,  aggravandoli , 
nella  sua  mente,  di  avere  senza  motivo  di  sorta  e  in  piena 
pace  sorpreso  le  sue  terre  sguarnite  di  forze  ;  laonde  alle  pro- 
poste del  conte  Biglia,  mandato  dall'Innojosa  per  indurlo  all'ac- 
cordo ,  rispose  voler  esser  libero  di  far  pace  o  guerra:  il  che 
saputosi  dalla  Repubblica,  riprese  le  ostilità  interrotte  ,  per  fare 
ugualmente  uso  di  libertà  ;  molto  più  che  non  ignorava  andarsi 
ragunando  in  Modena  numerose  forze  per  traboccare  al  più  pre- 
sto in  Garfagnana  (10\ 

Indi  prese  altre  risoluzioni  che  riputò  confacenti  al  bisogno: 
obbligò  a  sloggiare  i  sudditi  estensi  che  domiciliassero  nello 
stato;  spedi  a  Castiglione  nuovo  rinforzo  di  duecento  soldati 
sotto  il  cavaliere  Cesare  Buonvisi  ,  che  destinò  a  comandante 
della  fortezza ,  senza  però  sminuire  l' autorità  del  general  Luc- 
chesini; e  stante  il  vantaggio  recato  nell'ultima  guerra  di  Gar- 
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fagnana  dalla  schiera  volante ,  pronta  ad  accorrere  in  difesa 
dei  luoghi  minacciati ,  la  ricompose  in  numero  di  ottocento 
fanti ,  e  ne  dio  il  comando  al  cavaliere  Flavio  Fanucci.  Do- 
mandò anche  ed  ottenne  di  levare  mille  uomini  su  quel  di 
Genova  ;  dei  quali  tuttavia  non  potè  giovarsi ,  come  narrerò  fra 
breve.  I  cittadini  tutti ,  dai  sedici  Ai  sessanta  anni ,  si  scrissero 
nei  ruoli  della  soldatesca  urbana,  cui  era  commessa  la  custodia 
e  difesa  della  città. 

Percorse  vie  alpestri  e  disusate ,  giunse  il  Buonvisi  col  suo 
piccolo  drappello  presso  Castiglione ,  ove  attendevalo  il  ne- 
mico ,  dieci  volte  più  numeroso ,  per  contendergli  il  passo. 
Ma  non  per  questo  ei  die  volta;  che  parte  destreggiando,  parte 
con  grand'animo  combattendo,  trasse  sé  ed  i  suoi  a  salvamento 
entro  Castiglione,  senza  quasi  niuna  perdita  di  gente.  La  corte 
toscana,  soddisfatta  della  prontezza  con  che  la  Repubblica  aveva 
consentito  al  passo  de'  suoi  soldati ,  e  del  buon  accoglimento 
da  essi  trovato  nel  tragitto ,  non  solo  era  larga  di  amichevoli 
proteste  ,  ma  esihivasi  pur  anco  di  entrar  mediatrice  fra  il 
Duca  e  lei  :  la  quale  schivò  prudentemente  cotal  mediazione, 
dubitando,  per  avventura,  non  avesse  a  divenir  causa  di  disgusti, 
qualora  ella  non  avesse  creduto  di  poter  piegare  al  genere  di 
accomodamento  che  le  venisse  proposto  ;  scusandosi  col  mettere 
innanzi ,  non  potere  essa  declinare  dalla  protezione  di  Spagna 
da  cui  riconosceva  la  sua  salvezza ,  né  poter  intraprendere 
alcuna  cosa  senza  il  beneplacito  di  quella  corte.  Cercava  essa 
frattanto  di  tenersi  bene  afletto  l' Innojosa  ;  tanto  più  che  cir- 
colavano sinistre  voci,  mandasse  il  duca  di  Savoja  soccorsi 
nel  modenese,  vantaggiando  così  di  troppo  le  forze  nemiche, 
cui  mal  potrebbero  allora  far  testa  le  sole  repubblicane  (11). 

In  (juello  che  il  Lucchesini  facea  batter  colle  artiglierie  il 
castello  delle  Fabbriche  da  Girolamo  Minutoli ,  che  guidava 
mille  uomini  ,  le  genti  duchcsche ,  notabilmente  accresciute 
pei  soppravvenuti  rinforzi,  uscirono  il  30  luglio  da  Molazzana 
in  varj  corpi ,  il  più  grosso  dei  quali  mosse  contro  la  terra  di 
Gallicano,  creduta  di  facile  espugnazione,  perchè  scarsa  di 
guarnigione;  mentre  gli  altri  assaltarono  i  posti  fortificati  dal 
Lucchesini  :  ma  da  pcrtutto  trovarono  chi  seppe  loro  rispon- 
dere a  dovere.  I  terrazzani  e  i  soldati  del  presidio  di  Gallicano 
fecero    vigorosa    resistenza  ,    sinché    afforzali    di    cinquecento 
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uomini  mandativi  dal  Lucchcsini,  o  da  quattro  insegne  eon- 
dottc  dal  colonnello  Zingaro ,  obbligarono  i  nemici  a  volger  le 
spalle  ,  ed  a  fuggirò  a  gambe  levate  verso  Molazzana  ;  in  quello 
che  vi  riparavano  anche  le  bande  che  avevano  invano  tentato 
i  forti  sulla  linea  tra  Montcpcrpoli  e  Monte  Altissimo.  I  Luc- 
chesi dopo  averli  rincacciati  a  Molazzana ,  furon  di  nuovo 
assaltati  da  gente  fresca,  perlochè  ripiegarono  in  buon  ordine, 
e  sempre  combattendo  ,  su  Gallicano  ,  senza  grave  lor  perdita. 
Durante  la  notte,  occupò  il  nemico  un'altura  detta  di  Pian  di 
Termini,  da  cui  poteva  recar  danno  alla  sottoposta  pianura  di 
Gallicano,  se  il  capitano  Salvatore  Lucchesini  non  vi  avesse 
di  subito  maestrevolmente  riparato  con  alzare  tre  fortini  intorno 
la  trincera  nemica  ,  che  rendetterla  al  tutto  inutile,  perchè  non 
solo  impedivano  ai  soldati  di  Pian  di  Termini  di  calare  su 
Gallicano ,  ma  eziandio  di  affacciarsi  alla  trincera  senza  ma- 
nifesto pericolo  di  esservi  morti. 

Oltracciò  volle  il  generale  togliere  al  nemico  qualunque 
mezzo  di  circondare  quelle  alture ,  si  bene  da  lui  fortificate 
sul  principio  della  campagna ,  ed  anco  d' intercettare  il  passo 
ai  viveri  pei  soldati  che  vi  aveva  posto  a  guardia  ,  facendo 
occupare  dallo  Zingaro  alla  radice  di  Montenero  un  posto  uti- 
lissimo ,  si  per  tener  viva  la  comunicazione  tra  quei  forti  e 
il  territorio  della  Repubblica,  e  sì  per  infrenare  anche  da 
quella  parte  il  piccolo  corpo  che  stanziava  in  Pian  di  Termini. 

Andò  ugualmente  a  vuoto  altro  colpo  tentato  nella  vicaria  di 
Minucciano  da  un  capo  bandito ,  detto  il  Tagliata  ,  che  co- 
mandava buon  numero  di  soldati  lombardi  ;  il  quale  lasciò  la 
vita  in  quella  spedizione ,  mentre  i  seguaci  di  lui  andarono 
in  volta.  Irritati  gli  Estensi  per  l'esito  al  tutto  contrario  di 
quelle  prove ,  diedero  il  guasto  ai  dintorni  di  Castiglione  , 
tenendosi  il  presidio  chiuso  nella  rócca,  che  la  prudenza  con- 
sigliava di  tener  ben  guarnita  ,  anziché  spingerlo  a  difesa  dei 
terreni  e  ville  adiacenti  (12Ì. 
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Capitolo  III. 

Continuazione  e  une  delia  guerra  di  Garfagnana.  —  Decisione  deiia  lite  su 
quella  provincia ,  profferita  in  appello  contro  la  Repubblica,  —  Soprusi 
della  corte  medicea.  —  Questioni  col  Vescovo  accomodate  dal  cardinale 
Bellarmino.  —  Concordia  con  Modena.  —  Scoio  dei  lago  di  Sesto. 

( 1613-1620  ) 

Giunsero,  quasi  ad  un  tempo,  in  Garfagnana  i  principi  Al- 
fonso e  Luigi  d'Este  col  marchese  Ippolito  Bcnlivoglio  e 
molto  seguito  di  cavalieri  ;  in  Lucca  ,  Scaramuccia  Visconti,  e 
in  Modena  il  Conte  Biglia ,  ambedue  mandati  dal  governatore 
di  Milano  a  fine  di  sedare  i  rumori.  Palesò  il  Visconti  la 
mente  dell'  Innojosa  :  non  potere  questi  comportare  movimenti 
d'  arme  in  Italia  senza  contravvenire  apertamente  agli  ordini 
che  teneva  dal  suo  signore  ;  perciò  appunto  aver  egli  negato 
a  Savoja  il  passo  per  soccorrere  il  suo  allealo  di  Modena  ; 
anche  i  Lucchesi  pertanto  doversi  astenere  dall'assoldarc  Ge- 
novesi o  altri  stranieri.  Indi  trattò  per  una  sospensione  di 
armi ,  e  molto  insistè  acciò  si  cessasse  dall'offendere  il  castello 
delle  Fabbriche.  Mostrossi  il  Consiglio  dispostissimo  a  stringer 
la  pace ,  offerendosi  di  render  Cascio  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati ,  e  disarmare  tosto  che  altrettanto  facesse  il  Duca  ;  né 
rifiutò  le  altre  domande,  sospendendo  il  trattato  de'mille  fanti 
genovesi ,  e  facendo  levare  i  cannoni  che  minacciavano  le 
Fabbriche  :  tuttoché  l'esperienza  lo  consigliasse  a  non  conce- 
dere il  minimo  vantaggio  a  chi  era  solito  di  abusarne.  Infatti . 
appena  rimosse  le  artiglierie  ,  uscirono  i  Fal)brichcsi  dal  ca- 
stello ,  e  rinforzali  da  quattrocento  uomini ,  piombarono  sui 
forti  lucchesi  di  Pescaglia ,  sebbene  senza  frutto,  ed  anzi  con 
perdita  dei  loro. 

Poco  lieti  erano  i  reggitori  del  passo  negato  ai  Savojardi, 
sapendo  che  costoro  allestivano  nel  porto  di  Nizza  navi  e  genti 
da  sbarco  ;  il  perchè  abbarrarono  gli  sbocchi  della  Versiglia  , 
e  piantaron  trinccre  lungo  il  liltorale  di  Viareggio,  aumen- 
tando il  presidio  della  terra  ,  senza  distrar  le  forze  che  avevano 
in  Garfagnana.  Il  Granduca  largheggiò   di  offerte  con   la  Re- 
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pubblica,  ed  empì  la  vicina  costa  di  fanti  e  di  cavalieri,  a  fine 
d' impedire  lo  sbarco  agli  ausiliarj  di  Modena  :  sennonché  i 
Toscani  davan  ombra  pur  essi  ;  per  la  qual  cosa  nel  loro  pas- 
saggio per  guardare  il  Pietrasantino  furono  aumentate  le  pre- 
cauzioni di  sicurezza,  sotto  colore  che  le  si  rendessero  necessarie, 
stante  i  pericoli  della  guerra.  Scrisse  anche  a  Genova,  proteggesse 
la  sua  antica  alleata,  col  proibire  al  naviglio  sardo  d' infestare 
le  marine  di  Lucca,  e  sollecitò  il  Duca  di  Massa  e  Carrara  a 
tener  ben  guardata  la  sua  spiaggia,  forse  più  d'ogni  altra 
sottoposta  ad  una  repentina  incursione  (1). 

Si  accorse  il  nemico  dell'errore  commesso  per  aver  trascu- 
rato l'importantissimo  sito  di  Montenero ,  che  avrebbegli  mira- 
bilmente servito  a  dominare  la  strada  di  Monteperpoli  tra  il 
Brolio  e  l'Osteria  ;  mentre  le  operazioni  de'  nostri  avean  reso 
inutile  al  tutto  l'occupazione  di  Pian  di  Termini.  Cercò  per 
tanto  di  riparare  il  ftillo ,  nel  7  agosto ,  assaltando  con  molle 
schiere ,  condotte  in  bellissima  ordinanza  dai  Principi ,  le 
stazioni  di  Salvator  Lucchesini  e  dello  Zingaro.  I  quali  difeserle 
ambedue  con  tanta  bravura  ,  e  rintuzzarono  sì  gagliardamente 
il  nemico  ,  mercè  gli  ajuti  loro  spediti  dal  generale ,  che  i 
Principi  dopo  ostinatissimo  combattimento  di  quatlr'  ore ,  du- 
rante il  quale  rinfrescarono  più  volte  di  nuovi  soldati  le  file 
degli  assalitori ,  dovettero  cedere  il  campo ,  perche  i  nostri  non 
tiravano  da  quelle  alture  colpo  che  andasse  in  fallo  ;  con  grave 
strazio  de'  Modanesi ,  la  cui  perdita  ,  senza  conlare  i  molti 
feriti,  salì  a  centoquaranta  morti,  laddove  dal  lato  de' difen- 
sori non  furono  che  cinque ,  e  pochissimi  i  feriti.  Spiccò  in 
tale  giornata  l'abilità  de' due  comandanti,  e  specialmente  del 
colonnello  Zingaro  che  fé  prodigj  di  valore  qual  semplice  sol- 
dato. Allora  deposero  gli  Estensi  affatto  l'idea  di  cacciare  i 
Lucchesi  da  que'  luoghi  eminenti  ,  e  ridussero  la  somma  della 
guerra  intorno  Castiglione,  di  cui  da  gran  tempo  ambiva  Modcuii 
d' insignorirsi.  Presero  quindi  da  Monte  Alfonso  ,  e  da  altri 
castelli  artiglierie  da  assedio  ,  e  spinsero  colà  numerose  forze  , 
lasciando  però  munite  le  loro  terre ,  segnatamente  Molazzana 
e  le  Fabbriche,  di  bastante  guarnigione. 

Proseguivano  in  questo  le  negoziazioni  per  condurre  un  ac- 
comodamento. Il  Visconti  trattava  coi  deputati  a  tal  uopo  pre- 
scelti dal  Consiglio ,  e  il   simile   faceva   il   Biglia  col   Duca  , 
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tentando  piegarlo  a  ragionevoli  condizioni.  Siccome  rappresen- 
tava il  Visconti  ,  che  la  Repubblica  dopo  aver  superato  in  ogni 
fazione  i  ciucheschi ,  poteva  ,  senza  macchia  dell'onor  suo ,  ge- 
nerosamente cedere  ,  con  disarmare  la  prima  ,  al  puntiglio  di 
Modena  ,  gelosa  di  tale  soddisfazione  ,  per  contrapporla  in  parte 
all'onta  ricevuta,  volle  il  reggimento  schivare  il  rimprovero 
di  essere  soverchiamente  ostinato ,  e  promise  incominciare  il 
disarmamento  e  la  demolizione  delle  recenti  fortificazioni , 
purché  gli  avversar] ,  subito ,  e  senza  interrompimento,  ne  se- 
guitassero l'esempio.  Ma  il  Duca  ricusò  quei  patti,  protestando 
che  ei  nulla  farebbe  fintantoché  la  Repubblica  non  avesse  com- 
piutamente ritornato  le  cose  nello  stato  primiero:  e  parve  che 
all'  Innojosa  andasse  a'  versi  una  tal  pretensione  ;  perocché 
rinfacciò  all'ambasciator  lucchese  che  nel  1603  era  bastata 
r  interposizione  del  Fuentes  per  indurre  ad  un  somigliante 
partito  la  Repubblica  ,  laddove  negava  di  usar  con  lui  altret- 
tanta condiscendenza.  Si  procurò  disingannarlo,  e  farlo  capace, 
che  la  facilità  usata  nel  1603  era  stata  motivata  dalla  critica 
condizione  di  lei  per  le  forze  toscane,  grosse  ai  confini ,  che 
minacciavanla  dell'  ultima  rovina  ove  a  quelle  di  Modena  si 
congiungessero.  D'altra  parte,  le  ultime  dimostrazioni  poca 
fidanza  ispirarle  sul  conto  del  Duca  ;  né  dovere  esporsi  a  nuovi 
e  maggiori  danni  ,  col  privar  sé  medesima  dei  mezzi  atti  a 
rimuoverli.  Che  se  poi  fosse  mente  del  re  Cattolico  che  ella 
fosse  la  prima  a  depor  lo  armi  ,  si  il  farebbe  purché  il  Duca 
mettesse  in  iscrittura  di  fare  il  simile  dopo  di  lei  ,  obbligan- 
dosi di  non  recarle  frattanto  offesa  o  molestia  di  sorta  ,2). 

Ridotte  le  cose  a  tali  lormini ,  pareva  dovesse  aggiustarsi 
prontamente  il  trattato  ;  ma  dalla  corte  di  Modena ,  che  bra- 
mava continuasse  la  guerra,  inlralciavasi  qualunque  partito  le 
si  mettesse  innanzi:  basti  il  dire  che  la  Repubblica  fu  pronta  a 
soscrivere  diverse  maniero  di  capitolazione  antepostele  dall'  In- 
nojosa e  dal  Riglia.  Era  chiaro  che  il  Duca  voleva  mandar  la 
cosa  per  le  lunghe ,  sperando  gli  venisse  fatto  di  aver  Casti- 
glione ,  die  faceva  ogni  ili  più  stringer  d'assedio.  Varj  piccoli 
scontri  seguirono  intanto  presso  Monleperpoli  e  in  altri  siti  ; 
dei  quali  mi  passerò,  sembrandomi  poco  meritev(di  di  ricordo. 
Accennerò  solo  la  mossa  di  un  corpo  Estense,  procedente  dal 
Frignano,  che  passato  dalla  foce  a  Giogo  ed  incontratavi   de- 
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bolissima  opposizione  ,  per  viltà  di  coloro  che  la  guardavano, 
allargossi  nella  comunità  di  Montefegatesi  ,  ove  predò  molto 
bestiame,  appiccò  il  fuoco  a  venti  capanne ,  né  ripassò  il  con- 
fine, che  al  sopravvenire  di  un  distaccamento  speditovi  dal  ge- 
nerale Lucchesini,  Non  paghi  gli  Estensi  del  danno  recato  a 
Montefegatesi  ,  dieron  prova  d'animo  efferato  sperperando  le 
vicinanze  di  Castiglione  :  laonde  il  Lucchesini,  che  aveva  fino 
allora  con  severissimi  bandi  vietalo  ai  sudditi  della  Repubblica 
simili  devastazioni ,  videsi  costretto  a  tollerarle ,  in  via  di 
rappresaglia  ,  sui  terreni  estensi  del  Silico  ,  di  Villa  Colleman- 
drina  ,  di  Monteperpoli  e  di  Palleroso. 

Siccome  sotto  Castiglione  crescevano  di  continuo  le  forze 
nemiche,  accorrendovi  alla  sfilata  genti  di  Savoja ,  di  Venezia 
e  d'altre  parti,  non  si  credè  più  tenuto  il  Consiglio  alla  pro- 
messa di  non  assoldare  gente  straniera ,  subito  che  il  nemico 
usava  di  una  piena  libertà  ,  stantechè  siffatta  esclusiva  sarebbe 
tutta  tornata  in  aggravio  della  Repubblica.  Riprese  pertanto  il 
trattato  de'  mille  fanti  con  Genova  ,  cercò  di  arrolarne  altri 
cinquecento  sul  Parmigiano  ,  accettò  l'offerta  di  servigio  del 
capitano  Gavotte  di  Savona  con  trecento  fanti,  (!  quella  gene- 
rosa di  Lorenzo  Cenami ,  che  si  esibì  di  condurre  duecento 
soldati  a  sue  spese,  senz'altro  guiderdone  che  l'onore  di  servire 
la  patria  ,  e  francò  finalmente  dalla  pena  quei  banditi  che  ac- 
corressero in  difesa  di  Castiglione  (3 . 

Ai  deputati  Visconti  e  Biglia  increscevano  non  poco  le  tante 
opposizioni  de'  ducali ,  sì  perchè  da  un  lato  vedevano  non  a 
(orto  lagnarsi  i  Lucchesi  che ,  mentre  avevano  prontamente 
ceduto  alle  loro  proposizioni,  impunemente  si  dispregiassero 
dagli  avversar]  ;  talché  il  patrocinio  di  Spagna  pareva  esser 
divenuto  per  la  Repubblica,  non  altroché  un  nome  vuoto;  e 
si  perchè,  dall'altro,  temevan  prossima  la  caduta  di  Castiglione: 
il  quale  avvenimento,  accrescendo  l'orgoglio  e  le  pretensioni 
del  Duca,  difficulterebbe  maggiormente  l'esito  della  negozia- 
zione. 11  Consiglio  però  non  ravvisava  imminente  il  pericolo 
quanto  predicavasi  dagli  Estensi ,  alle  cui  millanterie  porge- 
vano ascolto  i  deputati ,  sapendo  esser  bastantemente  fornita 
la  terra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  da  poter  reggere 
anche  lunga  stagione.  Quanto  agli  sforzi  del  nemico,  che  inve- 
stivala  con  tredici  pezzi  di  cannone ,  vi  rispondevano  gli  asse- 
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diati  con  uguale  ardore  ;  né  i  Modenesi  eran  giunti  per  anco 
a  guadagnare  alcuni  forti  esteriori ,  le  guarnigioni  dei  quali 
potevan  coglierli  alle  spalle,  quando  corressero  all'assalto:  il 
che  non  dava  a  divedere  molta  perizia  nel  Bentivoglio  ,  il  quale 
avrebbe  dovuto  far  precedere  l'espugnazione  di  quei  luoghi 
fortificati ,  all'attacco  di  Castiglione.  Infrattanto  non  cessava 
il  Lucchesini  di  battere  con  le  artiglierie  i  castelli  di  Molazzana 
e  delle  Fabbriche, 

Il  governator  di  Milano  scrisse  finalmente  al  Biglia,  che  se 
il  duca  Cesare  ributtasse  le  ultime  proposizioni  mandategli, 
protestasse  contro  la  costui  'pervicace  inobbedienza  alla  mente 
del  re  Cattolico,  e  si  mettesse  subito  dentro  Castiglione.  Reso 
vano  lo  sperimento  della  protesta  ,  domandò  il  Biglia  la  coope- 
razione necessaria  per  eseguire  l'altr' ordine  ingiuntogli.  Titu- 
bava il  Consiglio ,  dubitando  non  il  mondo  credesse ,  che  gli 
agenti  spagnuoli  venissero  a  quella  risoluzione  per  secondare 
le  istanze  della  Repubblica  ormai  sfidata  dell'esito  dell'  im- 
presa. Infine,  dopo  due  giorni  di  consulte  e  di  continue  solle- 
citazioni per  parte  del  Visconti  e  del  Biglia ,  che  seriamente 
apprendevano  l' imminente  caduta  di  Castiglione ,  lasciò  che 
l'ultimo  vi  entrasse,  e  destinò  Iacopo  Cittadella  per  accompa- 
gnarvelo  ;  cosicché  il  terzo  giorno  (11  settembre),  intimato  al 
principe  Luigi  (  essendosi  restituito  a  Modena  il  primogenito 
Alfonso  )  che  cessasse  di  molestar  la  terra ,  da  doversi  riguar- 
dare come  appartenente  alla  corona  di  Spagna ,  e  ricevutane 
parola  di  rispettare  quell'ordine  ,  entrò  il  Biglia  in  Castiglione, 
ove  fé  tosto  inalberare  il  vessillo  spagnuolo.  Aveva  questi  sulle 
prime  rimproverato  ai  senatori  la  loro  tardanza  a  consentirgli 
l' ingresso  nel  forte  ;  ma  postovi  il  piede ,  e  trovatolo  in  buon 
ordine  e  benissimo  provveduto ,  non  rifinava  di  lodare  la  pru- 
denza e  l'accorgimento  de' nostri  ,  confessando  in  una  sua 
lettera  al  Visconti,  a  aver  trovato  le  cose  sì  bene  ordinate,  e 
«  tanto  prospore ,  che  pentivasi  di  aver  gemuto  sul  pericolo 
(f  di  quella  terra  [h'^^  ». 

In  questo,  essendo  i  pensieri  dell' Innojosa  al  tutto  rivolti 
alhi  pacificazione  de' due  stati,  spedì  tre  capitani  spagnuoli, 
cui  commise  di  vigilare  alla  sicurezza  delle  terre  di  frontiera, 
si  della  Repubblica  come  di  Modena ,  ordinando  in  pari 
tempo  al    Visconti    che   entrasse   a  sua  scelta  ,  in  Molazzan;? 


[1613]  LIJÌRO  IV.  CAPITOLO  III.  523 

o  nelle  Fabbriche.  Ma  avendo  il  Luccliesini  prontamente  se- 
condato l'invito  di  far  cessare  il  cannoneggiamento  ,  dacché  era 
cessato  contro  la  ròcca  di  Castiglione,  reputò  il  Visconti  affatto 
inutile  l'esecuzione  di  quell'ordine;  tanto  più  che  il  principe 
Luigi  gli  aveva  significato  con  alterigia ,  essere  il  Duca  suo 
padre  bastante  a  guardar  di  per  sé  il  proprio  dominio  :  alla 
quale  jattanza  per  altro  non  troppo  bene  avevano  risposto  gli 
eventi  sì  della  passata  come  della  guerra  presente.  Furono 
pertanto  quei  capitani  spartiti  in  tre  luoghi  del  territorio  gar- 
fagnino  soggetto  alla  Repubblica  ;  e  sul  timore  che  il  grosso 
dell'esercito  dal  campo  di  Castiglione  calasse  nella  vicaria  di 
Minucciano,  fu  rinforzata  la  milizia  che  la  guardava. 

Ora  con  un  pretesto ,  ora  con  un  altro ,  andavano  tergiver- 
sando gli  Estensi  ncll'accettare  i  patti  della  concordia.  Intanto, 
a  vista  della  bandiera  spagnuola,  debol  palladio  pei  Casliglio- 
nesi,  rinnovavano  sui  terreni  adiacenti  i  guasti  e  le  depreda- 
zioni, senza  che  il  Biglia,  cui  spettava  impedire  le  ostilità, 
eccedesse  i  limiti  del  semplice  richiamo;  mentre  rigorosamente 
vietava  agli  abitanti  di  Castiglione  di  uscire  armati  a  disper- 
dere gli  autori  dei  danni  sulle  proprie  possessioni ,  e  minac- 
ciava di  abbandonare  il  posto  se  contravvenissero  agli  ordini 
di  lui  ;  vane  scuse  opponendo  alle  lagnanze  dei  deputati  del 
Consiglio,  e  producendo  in  fine  una  lettera  del  Benti voglio, 
nella  quale  significavasi ,  avere  il  suo  signore  mostrato  assai 
rispetto  alla  corona  di  Spagna  con  far  cessare  il  cannoneg- 
giamento ,  ma  volere  usare  altrove  il  diritto  di  guerra  ,  pro- 
seguendo infatti  in  quel  tenore  di  rapine  fino  alla  pacificazione. 
Accennai  avere  il  Consiglio  approvato  diversi  progetti  di  con- 
cordia. Giuntone  altro  da  Milano  ove  il  Duca  aveva  spedito 
ambasciatore  il  cardinal  d'Este,  non  solo  affrettossi  di  pre- 
starvi il  suo  assenso,  ma  persuaso  che  questa  volta  altrettanto 
farebbe  il  nemico,  fece  sospender  la  leva  de' soldati  stranieri. 
Intese  poi,  non  senza  maraviglia,  andarsi  tuttavia  mendicando 
cavillazioni  e  pretesti,  sotto  colore  che  il  cardinale  non  fosse 
sciente  di  quell'accordo,  e  che  il  Duca  volesse  chiarirsene  prima 
di  consentirvi.  In  questo  comparve  altra  proposta ,  che  era  la 
quarta  ,  senza  indugio  approvata  ugualmente  dal  Consiglio;  la 
quale,  dopo  nuove  dilazioni,  fu  finalmente  accettata  dal  principe 
Luigi  ,  die,  sottoscrittala,  partì  per  Modena,  Ne  accennerò  bre- 


52^  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1613] 

vemenie  la  sostanza  :  ritenessero  gli  Estensi  le  possessioni  ag- 
giudicate loro  dalla  sentenza  del  Fuentes;  il  Biglia  e  il  Visconti 
decidessero  intorno  a  quelle  di  Motrone  ,  con  facoltà  eziandio 
di  avocarsele  pendente  il  giudizio  ;  servassero  intatte  ambo  i 
governi  le  ragioni  della  lite  in  appello  innanzi  l' Imperatore  ; 
si  rendessero  le  terre  occupate  e  si  demolissero  le  nuove  for- 
tiflcazioni  ;  disarmasse  immantinente  la  Repubblica  come 
nel  1603,  e  promettessero  il  Duca  e  il  principe  Luigi  non  recarle 
frattanto  molestia  ,  ed  intraprendere  e  compiere  di  subito  il 
disarmamento  ,  appena  ultimato  quello  di  Lucca ,  le  cui  terre 
murate  in  Garfagnana  dovessero  quindi  innanzi  custodirsi  col 
solito  presidio. 

Quando  tutto  pareva  spianato  ,  il  Bentivoglio  mise  fuori  la 
stranissima  pretensione  che  il  soprappiù  della  guarnigione  or- 
dinaria di  Castiglione  dovesse  uscir  della  terra  con  corde  spente, 
a  bandiere  piegate,  e  senza  batter  tamburo,  a  modo  di  vinti; 
allegando  essersi  così  praticato  nella  guerra  precedente.  Dura- 
rono i  contrasti  due  giorni ,  in  capo  ai  quali ,  i  deputati  mi- 
lanesi ,  scelti  ad  arbitri ,  fermarono  godessero  i  nostri  tutti 
gli  onori  militari  nel  percorrere  il  teiTitorio  della  vicaria  di 
Castiglione ,  e  giunti  al  confine  ,  continuassero  in  ugual  modo, 
se  i  Modenesi  lo  consentissero.  La  sera  del  2i  settembre  diedero 
mano  i  Lucchesi  ad  abbattere  le  trincere  ,  e  in  pari  tempo 
furono  diramati  gli  ordini  per  la  cessazione  dalle  ostilità  in 
ogni  dove.  Disperse  le  milizie  della  Repubblica ,  ed  atterrate 
le  suo  fortificazioni,  mostravasi  il  Biglia  molto  propenso  a  se- 
condare quanto  poco  innanzi  aveva  chiesto  il  Bentivoglio , 
infingendosi  di  aver  prove  certe  che  il  simile  si  fosse  praticato 
nel  1C03;  se  non  che,  insistendo  caldamente  il  Visconti  nella 
risoluzione  già  presa,  distolse  il  collega  dal  sostenere  quell'im- 
pegno. Quindi,  nel  giorno  28,  Castiglione  fu  sgombro,  e  il  dì 
seguente  l'oste  lombarda  travalicò  l'Appennino  (5). 

Secondo  il  concerto ,  ninna  innovazione  far  si  doveva  sul 
luogo  della  differenza ,  sino  alla  formai  decisione  di  essa  :  il 
perchè  vietarono  i  reggitori  a'  Motronesi  di  esercitarvi  atti  pos- 
sessorj ,  ed  anco  di  comparirvi  ;  ma  visto  non  essersi  altrettanto 
intimato  ai  Valichesi ,  se  ne  richiamarono  col  Biglia  ,  il  quale 
faceva  intendere  esservisi  invano  adoperato,  allegando  i  du- 
cheschi  non   potersi    veruno  costringere  a  cedere  il  possesso 


[1613]  LIBRO  IV.  CAPITOLO  III.  525 

delle  cose  proprie.  Restava  V  espediente  contemplato  nella  con- 
cordia ,  che  i  deputati  avocassero  a  sé  il  territorio ,  soggetto 
del  litigio  ;  ma  il  Biglia  noi  volle  usare ,  tuttoché  caldamente 
pregatone  dai  nostri.  Né  fu  questo  1'  ultimo  aggravio  che  eb- 
bero a  patire  per  costui  colpa;  imperocché  il  procurator  ducale, 
bastantemente  soddisfatto  del  possesso  rilasciato  agli  uomini 
di  Valico,  prese  a  negare  la  giurisdizione  de'  deputati  su  quella 
vertenza:  cabala  cui  non  tardò  a  prestar  mano  il  Biglia,  con 
accingersi  alla  partenza ,  adducendo  essere  inutile  la  sua  per- 
manenza, dacché  ricusava  Modena  di  comparire  in  giudizio. 
La  buona  fede  del  Visconti,  sperimentata  in  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni ,  non  isincntissi  neppure  in  questo;  ma  il  disap- 
provar eh'  ei  fece  la  risoluzione  del  Biglia  ,  non  valse  a  farlo 
cambiar  d'  avviso. 

Ricompensò  il  Consiglio  coloro  che  si  erano  distinti  nella 
guerra,  e  in  speziai  modo  Iacopo  e  Salvatore  Lucchesini ,  e  il 
Vitali  detto  lo  Zingaro  ,  ed  abilitò  il  primo  a  divenire  Anziano , 
tuttoché  non  potesse  per  legge.  La  guerra  fu  sostenuta  dalla 
Repubblica  con  quindicimila  soldati  tutti  nazionali  ;  al  termine 
della  quale,  se  devesi  fede  al  Minutoli ,  scrittore  contempo- 
raneo ,  non  mancarono  de'  nostri  che  centoventi ,  mentre  a 
meglio  di  ottocento  sommarono  i  morti  dalla  parte  di  Modena. 
FI  danno  sofferto  ne'  saccheggi  e  guasti  reciproci  potè  valutarsi 
fra  gli  ottanta  e  i  novantamila  scudi  per  parte.  Della  spesa 
cui  andò  soggetta  la  Repubblica  porgono  sicuro  riscontro  i  pub- 
blici registri,  che  la  determinano  in  scudi  centoquaranlaseimila- 
ottocento  sessantanove ,  compreso  il  risarcimento  de'  danni  ai 
Castiglionesi ,  ed  un  ricco  presente  alla  consorte  del  Governa- 
tore Innojosa.  Fu  d'  uopo  pertanto  crescer  le  tasse  di  gabella 
e  il  prezzo  del  sale  per  formare  un  censo  di  scudi  centocin- 
quantamila  da  riempire  il  vuoto  dell'erario  (6). 

Anche  sul  conto  di  questa  guerra,  lo  storico  Muratori  altera 
i  fatti ,  e  ne  svisa  le  cagioni.  Viste ,  dice  egli ,  le  soldatesche 
di  Modena  e  di  Toscana  in  movimento,  armò  anche  Lucca  le 
sue  ;  e  quando  quelle  si  furono  ritirate,  colto  il  solito  prelesto 
di  offese  private,  spinse  dodicimila  uomini  a  invader  terre 
pacifiche  non  apparecchiate  alla  resistenza ,  contro  i  quali  es- 
sendosi levati  in  massa  i  ducali,  scemò  la  costoro  baldanza, 
né  più  oltre  progredirono.  Trattando  dell'assedio  di  Castiglione, 
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vuole  che  ne  fuggisse  gran  numero  di  gente  imbelle  per  isfa- 
marsi ,  respinta  indietro  dagli  asscdianti.  Narra  che  avessero 
questi  aperta  larga  breccia  nelle  mura ,  entro  la  quale  si 
mettesse  il  Biglia ,  quando  vide  gli  Estensi  sul  punto  di  dar 
r  assalto  ,  da  essi  lasciato  entrare ,  stante  la  sua  promessa  di 
far  loro  render  la  terra ,  laddove  appena  giuntovi ,  alzasse  la 
bandiera  spagnuola,  intimando  cessassero  dal  molestarla,  te- 
nendola in  nome  del  suo  re  ;  e  chiude  V  inesatta  narrazione 
asseverando  che  il  presidio  uscì  di  Castiglione  in  figura  dimessa. 
La  protezione  di  Spagna  entra  pur  ora  in  campo ,  come  il 
gran  palladio  de'  Lucchesi ,  che  già  preveduto  sinistro  il  suc- 
cesso, avevansi  mercè  di  quella  procuratolo  scampo  nel  mo- 
mento decisivo.  Non  istarò  a  ribattere  queste  imputazioni  ,  né 
a  smentire  le  accennate  particolarità ,  perocché  sì  le  une  come 
le  altre  vengono  abbastanza  contraddette  dalla  mia  narrazione, 
tanto  più  meritevole  di  fede ,  in  quanto  che  ricavata  da  quelle 
medesime  fonti  da  cui  furon  tratte  le  notizie  risguardanti  le 
due  guerre  precedenti  ^7). 

Per  meglio  servire  ai  fini  della  sua  corte,  intesi  a  troncare 
affatto  le  cagioni  di  nuove  turbolenze,  volle  l' Innojosa  gli  des- 
sero ambo  i  governi  parola  d'  astenersi  da  qualunque  innova- 
zione ;  e  quando  pure  una  parte  innovasse  a  danno  dell'altra, 
questa ,  in  luogo  di  ricorrere  all'  armi ,  dovesse  ricercare  il 
governatore,  acciò  la  questione  si  accomodasse  amichevolmente: 
come  avvenne  non  guari  dopo  per  danni  recati  a  Cello  e  a 
Colognora  da  certi  di  Valico ,  che,  sul  ricorso  a  Milano  della 
Repubblica  ,  furono  severamente  puniti  dal  duca  Cesare.  Sic- 
come la  lite  pendente  in  appello  innanzi  al  Consiglio  Aulico 
fomentava  i  mali  umori ,  la  Repubblica  si  lasciò  piegare  a 
rinunciarvi  mediante  compenso  da  stabilirsi  dal  re  (Cattolico. 
11  Duca  però  pretendeva  cessione  libera;  nò  contento  a  questo, 
moveva  querela  innanzi  ai  giudici  di  quel  litigio  pei  danni 
della  recente  guerra,  mossagli ,  diceva  ,  senza  la  menoma  pro- 
vocazione ,  chiedendo  si  sospendesse  frattanto  il  giudizio  prin- 
cipale ,  fino  alla  decisione  sul  nuovo  richiamo.  Ma  il  Consiglio 
Aulico  rigettò  la  domanda,  statuendo  che  la  causa  di  riven- 
dicazione ,  e  quella  del  risarcimento  de'  danni  procedessero  di 
pari  passo.  Quindi  assegnò  un  termine  al  Duca  per  convalidare 
V  afTacciata  prescrizione  (8). 
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Duravano  tuttavia  le  contese  fra  Savoja  e  Mantova  ;  laonde 
il  governatore  di  Milano,  che  partegijiava  per  la  seconda,  chiese 
alla  Repubblica  gli  fornisse  duemila  soldati.  Aveva  essa  non 
guari  prima  permesso  al  duca  di  Parma  ,  che  non  gradiva  in 
quella  critica  posizione  trovarsi  sprovveduto  di  forze  ,  di  far 
leva  sul  Lucchese  di  millecinqueento  uomini  ;  ma  stante  il 
sussidio  richiestole,  non  potè  attenergli  la  data  parola,  alle- 
gando che,  tuttavia  spossala  per  1'  ultima  guerra ,  a  stento  ap- 
pagherebbe il  suo  special  protettore  ,  il  re  Cattolico.  Armò  ella 
a  tutte  sue  spese ,  ed  inviò  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  Lorenzo  Cenami ,  le  milizie  addimandate,  andandogliene 
la  somma  di  scudi  ventiquattromila  settecento  novantuno  (9). 

Procedeva  con.  molta  lentezza  1' aggiustamento  della  lite  di 
rivendicazione  di  Garfagnana ,  non  ostante  la  mediazione  di 
Spagna  ;  né  la  Repubblica ,  assicurata  dal  suo  difensore  Ales- 
sandro Altogradi ,  che  1'  eccezione  della  prescrizione  affacciata 
da  Modena ,  cadrebbe  immancabilmente  a  terra  ,  curavasi  di 
scendere  alla  voluta  cessione ,  sempre  che  poteva  ottener  per 
giustizia  il  suo  primitivo  intento.  Ma  svanirono  a  un  tratto  si 
belle  speranze ,  allorché  seppesi  aver  fermato  il  Consiglio  Au- 
lico che  r  eccezione  della  prescrizione  era  bastantemente  giu- 
stiGcata  per  parte  del  Duca,  e  che  assegnavasi  un  termine  alla 
Repubblica  a  produrre  argomenti  valevoli  ad  escluderla.  Allora 
avvisò  ella  il  pericolo,  e  pentissi  d'aver  trasandato  quei  mezzi 
che  potessero,  se  non  altro,  condurre  un  componimento  ami- 
chevole. A  fine  di  ripararvi  il  meglio  che  potesse  ,  spedi  a 
Vienna  Marzio  Arnolfìni,  onde,  sotto  colore  di  assister  la  causa, 
sperimentasse  se  fossevi  qualche  via  d'  accordo ,  e  contrappo- 
nesse alla  querela  degli  Estensi,  quella  de' danni  sofferti  dalla 
Repubblica  per  le  guerre  degli  anni  160:2  e  1603;  onde,  confuse 
insieme  ,  si  distruggessero  scambievolmente ,  stando  in  fatto 
che  ove  si  fosse  voluto  mettere  in  dubbio  la  provocazione  degli 
Estensi  nel  1613 ,  era  pur  di  mestieri  riconoscerla  nei  fatti 
che  avean  dato  causa  alle  prime  due  guerre.  Ma  le  cose  eran 
giunte  a  tal  termine  da  non  ammettere  temperamenti  conci- 
liatorj  ;  laonde ,  senza  che  valesse  il  sostituire  all' Altogradi  altro 
difensore,  nel  dì  27  agosto  confermarono  i  giudici  la  sentenza 
di  Milano.  Il  torto  dei  Lucchesi  consisteva  nell'esser  da  lunso 
tempo  fuori  del  possesso,  che,  al  dire  del  Muratori ,  può  chia- 
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marsi  un  requiem  alle  ragioni  ed  al  petitorio.  Il  Consiglio  si 
astenne  dal  domandare  la  revisione  della  sentenza ,  temendo 
che  potesse  derivargliene  pregiudizio  alla  questione  sulla  que- 
rela intentata  dal  Duca,  intorno  ai  danni  del  1613;  la  quale 
d'  altra  parte  cadde  di  per  sé  stessa  ,  mancando  di  valido  fon- 
damento. Tale  fu  l'esito  di  una  lite  che,  lungamente  agitatasi, 
oltre  i  pensieri  e  le  inquietudini  che  cagionò  alla  Repubblica , 
le  costò  non  meno  di  scudi  quaranlanovemila  novecento  do- 
dici (10). 

Le  questioni  relative  al  Vescovo ,  alquanto  sopite  mentre 
la  Repubblica  trovavasi  involta  in  quelle  di  Garfagnana  ,  ri- 
sorsero di  bel  nuovo  al  quielare  di  queste.  Persistevano  ,  il 
Governo  nella  chiesta  remozione  ,  il  Papa  nel  rifiuto  di  for- 
zare il  Giudiccioni ,  e  questi  nell'ostinazione  di  non  accettare 
altra  chiesa  :  talché  non  appariva  mezzo  di  concordia.  Il 
tempo  però  aveva  alquanto  moderato  Y  avversione  dei  sena- 
tori ,  come  né  die  prova  la  mite  punizione  di  Attilio  Arnol- 
fini  che  aveva  osato  sostenere  in  Consiglio  limitarsi  alla  sola 
maggiorità  de'nobili  la,  contrarietà  manifestata  alla  persona 
del  Vescovo,  mentre  diversa  era  l'opinione  del  popolo  ;  nulla 
provando,  a  suo  detto,  la  soscrizione  estortagli;  tanto  più  che 
il  numero  de'  soscrittori  non  era  valutabile  di  fronte  ai  dugen- 
tomila  che  formavan  la  diocesi.  Ei  non  riportò  altro  castigo, 
che  il  rimaner  privo  degli  onori  per  breve  tempo. 

Il  giungere  improvviso  del  Vescovo  a  Samminiato  rese  più 
ardua  la  conclusione  del  trattato.  La  Repubblica,  sospettosa 
degli  aggiramenti  medicei ,  spedi  Lorenzo  Ruonvisi  ambascia- 
tore straordinario  al  Papa ,  che  alle  costui  rimostranze  ri- 
spose :  maravigliarsi  che  la  Repubblica  lo  avesse  mandato 
per  trattare  di  una  questione  che  doveva  riguardarsi  come 
ultimata  ,  dacché  il  temperamento  della  rinunzia  era  rimasto 
privo  d'  effetto  ;  d'  altra  parte ,  non  poter  la  diocesi  tollerare 
più  lungamente  l'assenza  del  suo  pastore;  né  farsi  ragio- 
nevolmente luogo  a'  sospetti  sul  suo  contegno ,  argomentan- 
done da  quello  tenuto  in  Roma ,  durante  la  sua  non  breve 
dimora  colà;  linahnente,  doversi  porre  in  dimenticanza  le  re- 
ciproche offese.  Il  Rellarmino  ,  porporato  insigne  per  probità 
e  dottrina  ,  zelava  caldamente  gT  interessi  della  Repubblica  , 
ed  assunse  quindi  volentieri  la   parte  di  mediatore.    Per    due 
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volte  furono  unito  a  colloquio  ambedue  le  congregazioni  (  de- 
notavasi  con  questo  vocabolo  la  tornata  successiva  de' due 
Consigli  apparentemente  riformati ,  sebbene  1'  elezione  cadesse 
sempre  negli  stessi  soggetti  nobili  ,  con  la  sola  vacanza  di 
un  anno^,  senza  obbligo  di  servare  il  silenzio  e  senza  rimuo- 
vere dall'  adunanza  i  congiunti  del  Vescovo,  come  pratica  vasi 
per  l'addietro.  Ivi,  e  spezialmente  nel  secondo  colloquio, 
esaminata  la  proposizione  di  rimettere  lo  scioglimento  della 
questione  all'arbitrio  dei  cardinali  Bellarmino  e  Farnese,  fu 
accolta  quasi  concordamonte  ,  e  quindi  fermata  dal  Consiglio. 
Gli  arbitri  stabilirono  il  ritorno  del  Vescovo  ,  dando  però  alla 
cosa  l'aspetto  il  più  conveniente  per  servare  il  decoro  de' reg- 
gitori. Fecero  anco  intendere  che  verrebbe  rimosso ,  quando 
i  fatti  posteriori  non  rispondessero  alle  sue  promesse.  Ei 
deplorò  con  lettera  le  passate  vicende,  mostrossi  pronto  a 
secondare,  entro  i  limiti  de' doveri  episcopali,  ogni  desiderio 
del  Governo,  e  fu  largo  in  proteste  di  affetto  e  sincero  attac- 
camento alla  patria.  Accompagnava  la  lettera  un  breve  pon- 
tificio, che  esortava  il  regj^imento  a  far  buon  viso  al  reduce 
pastore.  Adequate  risposte ,  con  la  cancellazione  de'  bandi  già 
fulminati  contro  il  Vescovo  e  suoi  congiunti,  poser  termino  a 
sì  spinosa  controversia;  mentre  l'esultanza  della  moltitudine 
pel  costui  ritorno,  die  m  inifosto  indizio  essersi  dileguato  negli 
animi  ogni  rancore.  Il  Papa  decise  la  questione  risguardante 
il  seggio  del  Governo  nello  chiese  ,  ove  intervenisse  unitamcnlo 
al  Vescovo,  concedendo  si  collocasse  nel  presbiterio,  di  fronte 
al  vescovile,  salvo  qualche  differenza  nei  gradini  (111 

Sino  dell'  anno  precedente  avea  la  Repubblica  impreso  a 
costruire  un  magazzino  pel  deposito  del  sale  sur  uno  spazio 
di  costa  marittima,  d'indubitata  giurisdizione  di  Montignoso  , 
ma  ad  uso  di  pascolo  a  comune  con  Massa  ;  il  perchè  il  signore 
di  quel  ducato,  parendogli  ne  ricevessero  pregiudizio  le  ragioni 
de' sudditi,  si  adoperò  d'impedirne  il  proseguimento,  ricor- 
rendo alla  prolezione  del  Granduca.  Per  compiacere  a  costui , 
che  aveva  preso  a  petto  l' istanza ,  e  mostrato  di  voler  ponde- 
rare le  ragioni  dei  Lucchesi  su  quel  luogo  ,  sospese  la  Re- 
pubblica per  qualche  tempo  il  proseguimento  dell'  opera.  Tra- 
scorso però  oltre  un  mese  ,  senza  ulteriori  avvisi ,  fu  ripresa 
e  compiuta  la  fabbrica  ;    di    che  si    adontò   la  corte  Medicea  , 
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mostrando  di  sospettare,  che,  stante  la  solidità  con  cui  era  stala 
costruita,  superiore,  dicevasi,  al  bisogno,  relativamente  all'uso 
cui  volevasi  destinata,  s'intendesse  poi  di  convertirla  in  fortezza 
da  chiuderle  il  passo  per  livizzano.  Laonde  sul  principio 
di  quesl'  anno ,  cento  soldati  toscani  a  cavallo  e  cinquecento 
fanti  occupato  improvvisamente  il  luogo ,  fecer  saltare  in  aria 
la  nuova  fabbrica.  Alla  Repubblica,  molto  inferiore  di  forze,  non 
rimaneva  che  il  richiamarsene ,  come  fece ,  col  Granduca , 
e  con  la  corte  di  Spagna;  ma  quegli  rispose  :  sé  non  aver  fatto 
novità  sui  conGni ,  e  volere  che  gli  altri  in  ugual  modo  si 
comportassero  ;  essersi  prevalso  della  forza  per  evitare  le  am- 
bagi e  i  cavilli  delle  negoziazioni.  Indi  altamente  disapprovò 
che  la  Repubblica  ne  avesse  istrutta  la  corte  cattolica ,  ed 
avesse  rafforzato  il  presidio  di  Monti gnoso  ;  mentre  egli ,  alieno 
dal  dare  appicco  a  discordie ,  non  altro  desiderava  che  aver 
pace  coi  vicini,  senza  intromissione  di  altro  principe.  Convenne 
far  sembiante  di  appagarsi  a  quelle  parole ,  e  sopportare 
r  affronto  ,  sebbene  fosse  duro  che  la  Repubblica  non  potesse 
far  uso  di  un  suo  diritto ,  sotto  il  sognato  pretesto  che  avesse 
avuto  in  animo  di  erigere  un  forte  ;  laddove  uno  vero  e  dan- 
nosissimo ne  aveva  potuto  costruire  il  precedente  Granduca  al 
Salto  della  Orvia ,  come  ho  accennalo  ad  altro  luogo  '12. 

Il  Duca  di  Savoja  ,  pacificatosi  cogli  Spagnuoli ,  nodriva 
mal  animo  contro  la  Repubblica,  pel  sussidio  di  soldati  che 
ella  aveva  mandato  all'  Innojosa  suo  nemico  ;  laonde,  bisognosa 
di  protettori  e  di  amici,  nella  sua  critica  posizione  ,  tanto  in 
Italia  che  fuori  ,  si  die  ogni  premura  per  calmarne  il  risenti- 
mento e  cattivarsene  la  benevolenza ,  mandando  a  tale  efietlo 
un  ambasciatore ,  che  ricevè  graziosa  accoglienza  in  Torino , 
e  riportò  da  quella  corte  benigne  parole.  In  questo  ,  per  la 
guerra  che  sosteneva  l' imperatore  Ferdinando  II  contro  gli 
("retici  di  Boemia,  il  sovvenne  di  fiorini  dodicimila  e  di  nm- 
nizioni  da  guerra    13\ 

Restava  tuttora  che  i  due  goveini  di  Lucca  e  di  Modena 
stringessero  sincera  concordia  ;  il  perchè,  saputosi  dalla  Repub- 
blica che  il  Duca  vi  fosse  disposto,  gli  spedì  un  suo  ambascia- 
tore, il  (juale  dovesse  chiedergli  una  imova  conlìnazione  tra  li 
(hie  stali  ;  1'  abolizione  della  gabelhi  di  transito  sulle  merci  e 
derrate  [)!•)•  Minucciano  e  Castiglione,  e  fiiialntente  ramiclie- 
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vole  componimento  di  alcuni  articoli  in  questione,  rimasti  in- 
decisi a  Vienna.  Benigna  per  ot>;ni  verso  fu  V  accoglienza  del 
Duca  e  della  sua  corte ,  uè  altre  parole  udì  1'  oratore  che  di 
concordia  e  buona  vicinanza  ;  laonde  il  simile  praticò  il  reggi- 
mento col  conte  Francesco  Montecuccoli  mandato  qua  amba- 
sciatore dal  Duca.  Il  risultamenlo  delle  scambievoli  auìbascerie, 
fu  la  nuova  apposizione  di  termini  lungo  la  linea  di  confine, 
eseguita  per  opera  di  commissarj ,  nominati  a  tal  fine  dalle 
parli.  Queir  invio  reciproco  di  ambasciatori  mise  in  sospetto  il 
governatore  di  Milano  ;  talché  fu  d'  uopo  renderlo  capace  che 
ciò  non  valeva  a  scemare  menomamente  la  loro  devozione  verso 
la  corte  di  Madrid  ili). 

I  nostri  maggiori  non  sono  da  lodare  gran  fatto  delle 
cure  che  si  diedero  per  regolare  e  guarentire  i  diritti  spettanti 
ai  Lucchesi  sul  lago  di  Sesto;  perocché  tralasciarono  quella 
importantssima  di  venire  alla  divisione  di  esso  da  quello  di 
Bientina ,  quantunque  reclamata  più  volte  dalla  corte  Me- 
dicea fino  al  IGOIp  ,  dopo  di  che  non  ne  fu  più  parola.  I  ma- 
gistrati sopra  i  paduli ,  al  dire  del  valentissimo  istorico  delle 
acque  lucchesi ,  Attilio  Arnolfini ,  volcvan  più  presto  incor- 
rere la  taccia  d' inoperosi  ,  che  quella  di  aver  condotto  a  mal 
termine  sì  ardua  negoziazione ,  lasciandone  il  carico  ai  suc- 
cessori ,  che  se  ne  sgravavano  similmente ,  e  nulla  pro- 
ponevano al  Senato.  Continuava  soltanto  l' osservanza  del 
concordato  del  15V3  intorno  la  promiscua  pescagione.  Ram- 
mentai che  la  rettificazione  d'Arno  eseguita  il  1380  ,  aveva 
obbligato  i  Lucchesi  a  costruire  nuove  cateratte  a  Riparotto; 
ma  trasQurossi  di  concertare ,  innanzi  si  costruissero ,  la  de- 
molizione di  quelle  di  Vico ,  rendute  inutili  pel  lago  di  Sesto, 
ed  anzi  perniciose  ;  perocché  tenendole  chiuse,  i  Toscani  sca- 
ricavano le  acque  nel  nuovo  canale  di  Bientina  dai  loro  terreni, 
resi  coltivabili  mercé  la  seguita  rettificazione  d'Arno  :  il  che 
impediva  l'espansione  in  quel  fiume  dei  rigurgiti  del  lago. 
Finalmente,  nel  1619,  promise  Cosimo  II  che  le  cateratte  di 
Vico  starebbero  aperte  di  continuo ,  salvo  al  più  dieci  giorni 
ogni  anno,  a  benefizio  delle  risaje  toscane.  I  religiosi  Domeni- 
cani possedevano  tuttavia  una  piccola  porzione  del  lago  di  Sesto, 
che  fu  comperata  in  quest'  anno  dalla  Repubblica ,  come  già 
aveva  praticato  per  l'  altra ,  maggiore  assai  ,  degli  Olivetani  : 
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sicché,  divenuta  ormai  proprietaria  di  lutto  qucllo"che  cadeva 
sotto  la  denominazione  di  Sesto ,  ne  allogò  quind'  innanzi  le 
pésche  a  proGtto  dell'  erario.  Ma  questo ,  esausto  per  le  cala- 
mità e  guerre  sofferte,  era  ben  lungi  dal  poter  sopperire  con 
le  rendite  ordinarie  alla  estinzione  de'  debiti  contratti  :  per  la 
qual  cosa  si  ebbe  ricorso  ad  un  balzello  sui  cittadini  più  fa- 
coltosi ,  fino  a  che  non  fossero  interamente  soddisfatti  (la. 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  9  ,  N."  /«li  ,  fase.  1." 
Riformngioni  segrete  dei  7.  9.  14  agosto   1613. 
Miiiuloli  ,   Slor.  MS. 

(2)  A.  Armario  9  ,  N."  4l4  ,  fase.  J." 

Riformagioni' segrete  dei  12.  14.  16.  17.  20  agosto  1613. 
\Iinuloll ,  Slor.  MS. 

(Z)  A.  Armario  9,  N."  4l4,  fase.  1." 

Riformngioni  segrele  dei  26.  28.  30.  3t  agosto,  e  2.4.3.  10,11  set- 
tembre 1613. 

Minutoli  ,  Slor.  MS. 

Per  le  quattro  capitolazioni  consentite  dalia  Repubblica,  vedi  le  Ri- 
formagioni  segrete  dei  22  agosto,  7.  10.  13.  18  settembre  1613. 

(4)  A.  Armario  9,  N."  414,  fase    1." 
Riformagioni  segrele  dei  9.  10  settembre  1613. 
Minutoli  ,  Slor.  MS. 

(oj  A.  Armario  8,  N."  243.  —  Armario  9,  N.°  414  ,  fase,  l." 
Riformagioni  segrete  dei  13.  16.  17.  18.  20.  21    23.  27.  28  settem- 
bre 1613. 

Minutoli,  Slor.  MS. 

(6)  A.  Armario  9  ,  N."  414  ,  fase,  i." 
B.  Armario  3  ,  N.^  23  ,  a  e.   39. 

Riformagioni  segrete  dei  28  settembre,  4.  30  ottobre,  8  novem- 
bre 1613  ,  e  6  giugno  1614. 

Riformagioni  pubbliche  dei  28  settembre,  7  novembre  1613,  e 
17.  18,  febbraio  1614. 

Minuloli,  Slor.  MS. 

(7)  Muratori .  Annali  W  Italia.  —  Anlichilà  Estensi. 

li  Pacchi,  nelle  sue  Disseriazioni  sulla  Garfagnana ,  non  solo  ade- 
risce pienamente  al  Muratori ,  ma  ne  riporta  le  stesse  parole. 

(8)  A.  Armario  9  ,  N.°  4 10  ,  a  e.  600  lergo  ;  N.°  4 1 1  ,  a  e.  62  tergo. 
Riformagioni  segrete  degli  11    marzo,  21.   23   maggio,  2.    4.   lu- 
glio 1614. 

Minutoli ,  Stor.  MS. 

(9)  A.  Armario  31  ,  N.»  12,  a  e.  91.  —  B.  Armario  3  ,  N."  23  , 
a  e.  36. 

Riformagioni  segrete  dei  3  settembre,  26  dicembre  1614  ,  19.29  gen- 
naio, 3,  6  febbraio   10! 3, 

Riformagioni  pubbliche  del  7  aprile  1613. 
Minatoli ,  Slor.  MS. 
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(10)  A.  Armario  9,  N.°  il4,  fase.  3.";  Armario  22,  N.°  173;  Ar- 
mario 31  ,  N.°  13  ,  a  e.  31  tergo,  33.  13G  tergo  ,  139  tergo. 

B.  Armario  3,  N.°  23,  a  e.  30. 

Riform;mioni   segrete   dei    13.    18   dicembre    1617;    9.    27   aprili", 

18  maggio,  0  luglio,  7.  8  agosto,  7.  20  selteinhre  1618. 
Minutoli  ,  Slor.  MS. 

Muratori,  Annali  d' Ilalia  ,  all'anno  1397. 

(11)  A.  Armario  li,  N.»  58,  N.''  75,  a  e.  M,  e  N.'  80.  83.  90. 
116.  133. 

Riformagioni  segrete  dei  28  settembre,  27  novembre,  3.  6  dicem- 
bre 1618;  4.  23.  29  gennajo,  1.°  febbrajo ,  13.  22.  23.  26  marzo, 
3  aprile,  2.  8.  l-ì  maggio,  3.  7  giugno,  9  luglio,  7.  8.  13.  23  agosto, 
12.  26.  27  settembre,  4.  23.  29  ottobre,  12  novembre,  3  dicem- 
bre  1619. 

Riformagioni  pubbliche  del  29  ottobre  1619. 

Minutoli,  Slor.  MS. 

(12)  Riformagioni  segrete  dei  14.    13.    22.   23   gennajo,  1.   8.   13. 

19  febbrajo,  4.  23  aprile,  19.  20  giugno  16I9,  7   luglio.    Il   settem- 
bre 1620. 

Minutoli,  Slor.  MS. 

(13)  A.  Armario  il,  N  "  16  a  e.  194,  Armario  31,  N."  13, 
a  e.  84. 

Riformagioni  segrete  dei  21  febbrajo,  12  marzo,  9.  19  luglio, 
18  novembre  1619. 

Riformagioni  pubbliche,  4  agosto  1C20. 

(14)  A.  Armario  29  ,  N.'  22.  137.  390.  412. 

Riformagioni  segrete  dei  13  gennajo,  4.  14.  AL  febbrajo,  3.  16. 
23.  29  aprile,  12  maggio  ,  2.  16  giugno,  10  novembre,  4.  11  dicembre 
21.  23.  27  luglio,  3  agosto  1621. 

Minutoli,  Slor.  MS. 

Ecco  le  indicazioni  degli  Strumenti  originali  per  le  questioni  di  con- 
fine tra  Lucca  e  Modena  ; 

A.  Armario  3  ,  N.  102  ,  per  l'anno  1622. 

A.  Armario  8,  N."  411.  412.  4l9,  per  gli  anni  1621-25-28. 

A.  Armario  23,  N.'  13  e  16,   per  gli  anni  1623-30. 

(13)  A.  Armario  2,  N."  137,  N."  137,  da  e.  26  a  e.  28. 
Riformagioni  segrete  dei  23  luglio,   I."  ottobre  ,  22  novembre  1610  ; 
8  maggio,  13  novembre,  10  dicembre  1620. 
Minutoli  ,  Stnr.  MS. 
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Capitolo  IV. 

Seguitino  i  disturbi  con  la  Toscana.  —  Provvedimenti  a  dilesa  dello  Stalo. 
—  Libro  d'Oro.  —  Pestilenza. 

(1621-1631) 

Non  solaiiieiife  toriiaron  vuote  d'  efletto  le  promesse  fatte 
nel  1609  dalla  corte  Medicea  circa  il  sopprimere  la  gabella 
marittima  ;  ma  venne  anco  in  campo  altra  dannosa  novità. 
11  bando  del  1599  sottoponeva  a  dazio  i  carichi  de'  bastimenti 
ch(!  movendo  da  Levante  o  da  Ponente,  per  iscaricarsi  a  qua- 
rantacinque miglia  di  distanza  da  Livorno  ,  transitassero  tra 
la  Meloria  e  l'isola  Gorgona;  ma  le  sole  merci  provenienti  da 
Levante  per  Viareggio,  andavano  sottoposte  alle  disposizioni 
del  bando  ;  pervenendo  le  altre  direttamente  a  questo  scalo , 
senza  tenere  la  via  già  detta  tra  la  Meloria  e  la  Gorgona ,  e 
quindi  senza  soggiacere  a  verun  gravame ,  come  infatti  erasi 
praticato  dal  1599  in  poi.  Quando  soppesi  a  un  tratto  preten- 
dersi in  Livorno  di  sottoporre  a  tassa  quei  bastimenti  che 
avessero  scaricato  in  Viareggio  e  dessero  poi  fondo  in  quel 
porto.  Lasciato  allora  da  banda  il  trattato  per  1'  abolizione  del 
gravame  preesistente,  molto  si  adoperò  la  Repubblica  per  far 
cessare  il  nuovo  ;  e  le  venne  pur  fatto  di  ottenere  l' intento. 
Sennonché  le  convenne  in  pari  tempo  sopportare  lo  smembra- 
mento dalla  diocesi  lucchese  di  Samminiato ,  terra  granducale 
poc'  anzi  convertita  in  città ,  operazione  segretamente  condotta 
per  gli  artifizi  di  (piella  corte.  Quasi  a  compenso  di  quella 
perdita  ,  dimandò  il  governo  1'  erezione  in  arcivescovato  della 
chiesa  lucchese  ;  ma  la  pratica  non  sorti  per  allora  buon  esilo. 
In  quello  che  maneggiavala  in  Roma  lo  stesso  vescovo  Gui- 
diccioni ,  mostrò  desiderio  di  risegnare  la  sua  dignità  in  favore 
di  altro  soggetto  di  sua  famiglia;  il  che  fugli  vivamente  con- 
traddetto dai  reggitori.  Fra  le  ragioni  recate  innanzi  per  deviare 
il  pensiero  del  Vescovo,  panni  notevole,  «  che  il  buon  governo 
((  della  Repubblica,  fondato  sulla  equalità  de'cilladmi,  non  com- 
«  portava  sì  lunga  continuazione  del  vescovato  in  una  medesima 
c<  famiglia  ».  Ma  di  quale  cipialità  intendevano  essi  parlare  , 
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dappoiché  cransi  rendulo  esclusivo  il  godimento  delle  cariche 
pubbliche  cacciandone ,  contro  le  antiche  leggi ,  la  più  parte 
de'  cittadini  ?  Rella  cqualità  era  quella  veramente  di  pochi 
nobili,  che  mano  a  mano  si  avevano  usurpato  tutta  F autorità, 
e  ridotto  a  servire  quelli  che  sarebbero  stati  loro  uguali  per 
legge  !  Ma  ciò  lasciando  da  parte  per  ora  ,  die  il  Papa  del 
rimanente  buone  parole  ;  talché  la  Repubblica ,  per  gratificar- 
selo ed  amicarselo  maggiormente ,  bandì  alcuni  tedeschi  eretici 
dimoranti  in  Lucca  ,  e  vietò  se  ne  ricettassero  in  avvenire  (1). 
Le  alluvioni  del  Serchio  furon  causa  di  nuovi  dissapori  tra 
Lucca  e  Toscana.  Secondo  il  già  lodato  Arnolfini ,  l' argine 
costruito  dalla  Repubblica  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  presso 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  fu  rovesciato  sul  declinare  di 
quel  medesimo  secolo.  Né  valevano  a  trattenere  l' impeto  delle 
acque  un'  antica  muraglia  d' imperfetta  costruzione  tra  Saltoc- 
chio  e  lo  Sbocco  in  Serchio  del  torrente  Fraga  ,  né  i  fragili 
ripari  di  legname  nelle  ripe  inferiori,  frequentemente  scollegati 
e  dispersi  dalle  piene.  Quindi  dalla  pianura  lucchese  inondata 
scaricavansi  le  acque  nel  lago  di  Sesto,  d'onde  andavano  a 
fluire  in  Arno:  il  che  mal  comportando  i  Toscani,  tenevano 
chiuse  le  cateratte  di  Vico ,  con  notabil  detrimento  dei  terreni 
di  Lucca  ;  su  i  quali  si  voltava  il  soprappiù  del  lago ,  per 
essergli  impedito  lo  sbocco  in  Arno.  Una  visita  locale  fatta  di 
comun  concerto ,  die  maggior  peso  alla  opinione  già  palesata 
da' Toscani  ,  che  aggiungevano,  la  disarginazione  del  Serchio 
render  nullo  F  accordo  del  1560 ,  perchè  di  quel  tempo  era  il 
fiume  difeso  dall'  argine  ;  riparo  che  non  poteva  allora  supporsi 
dovesse  cessare  interamente.  Quindi  determinò  il  Granduca  che 
se  la  Repubblica  lasciasse  decorrere  un  anno  senza  apporre 
rimedio  stabile  alla  discesa  delle  piene  del  Serchio  nel  lago , 
si  rialzasse  F  argine  contiguo  a  Rientina  ,  e  F  imboccatura  della 
Screzza  restasse  chiusa  con  cateratte  permanenti.  A  fronte  di 
siffatta  minaccia,  mostrarono  i  Lucchesi  molta  ripugnanza  a 
promettere  il  lavoro  dell'arginatura,  tuttoché  vantaggiosissimo 
a  loro  stessi ,  ed  offerirono  in  cam!)io  altri  progetti ,  die  furono 
rigettati.  Devesi  ascrivere  sì  deplorabile  cecità  alla  dilTidenza, 
spinta  per  verità  oltre  ragione  ,  per  tutto  che  venisse  suggerito 
dalla  corti^  di  Toscana.  Perduta  la  speranza  d'  ogni  altro  acco- 
modamento ,  fu  gioco  forza  promettessero  elTettuare  F  argina- 
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rione  ;  raa  il  distendoriio  i  patti  in  forma  di  couvenzioiio  ,  fu 
soggetto  di  ripetuti  esami  per  due  anni  successivi  nel  Consitjlio 
della  Repubblica ,  che  non  ne  venne  mai  a  capo  appostata- 
mente,  senza  valutare  l'importanza  dell' arbitrio  in  che  rima- 
nevano i  Toscani  di  tener  chiuse  a  lor  l)eneplacilo  le  caterallc 
di  Vico  (2]. 

Altra  prova  tentarono  i  Gesuiti  per  metter  radice  in  Lucca, 
con  adoperarsi  onde  fosse  soppressa  la  religione  de'  Chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  e  vi  fosse  sostituita  la  propria. 
Malgrado  il  segreto  con  che  si  trattava  in  Roma  il  negozio , 
fu  scoperto  e  sventato  il  progetto  ;  avendovi  gli  autori  stessi 
rinunciato,  scorgendo  la  difficoltà  di  superare  la  decisa  avver 
sione  della  Repubblica  ,  e  stanti  le  lagnanze  mossene  da  quei 
religiosi  (3). 

L'  orizzonte  d' Italia  s' intorbidava  per  gli  apparecchiamenti 
guerreschi  di  Francia  e  del  Piemonte.  Genova  specialment<' 
temeva,  non  la  procella  scoppiasse  a  suo  danno,  come  avvenne 
di  fatto  ;  e  a  fine  di  mettersi  in  guardia ,  chiese  anticipata- 
mente di  far  leve  anco  sul  Lucchese  ;  il  che  le  consentì  la 
Repubblica ,  la  quale  fornilla  inoltre  di  viveri  e  di  munizioni, 
per  r  antica  benevolenza ,  ed  anche  per  le  istanze  del  gover- 
nator  di  Milano,  ansioso  di  tener  salda  Genova  nella  dipendenza 
e  patrocinio  di  Spagna.  Intanto  il  governo  riparava  le  fortezze 
di  Castiglione,  di  Montignoso  e  di  Viareggio,  ed  aumentava  la 
guarnigione  urbana  ,  si  per  non  lasciarsi  cogliere  all'  improv- 
vista, nel  caso  che  le  vicine  contrade  venissero  travagliate  dalla 
guerra  ,  e  sì  pel  sospetto  che  davano  i  grandiosi  apparecchia- 
menti che  facevansi  ai  confini  della  Toscana  ,  ove  sommavano 
le  milizie  raccolte  a  dodicimila  fanti  e  duemila  cavalli  ,  con 
artiglierie  e  munizioni  in  copia  da  guerra  e  da  bocca.  Tuttoché 
la  corte  Medicea  vivamente  inculcasse  ai  Lucchesi  di  ben  mu- 
nire Viareggio,  Montignoso  e  Rotajo  ,  per  rintuzzare  qualche 
improvviso  assalto  de'  Franco-Savojardi ,  non  riuscivano  a  cac- 
ciare interamente  i  timori  ,  correndo  voce  che  il  Granduca 
potesse  acconciarsi  con  Francia ,  e  far  causa  comune  con  essa. 
Ciò  nondimeno,  praticò  il  governo  il  suggerimento  antepostogli, 
e  mise  in  buon  sesto  Viareggio  :  il  che  male  avrebbe  potuto 
eseguir  per  lo  innanzi,  per  timore  di  risvegliare  i  sospetti  nel 
governo  granducale ,  che    tuttavolla ,   malgrado  le  antecedenti 
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esortazioni ,  mostrò  di  apprendere  ,  che  con  le  nuove  fortifica- 
zioni restasse  impedito  F  ordinario  transito  per  Pietrasanta  e 
Lunigiana  :  né  si  acquietò  che  a  fatica.  Anche  il  governator 
di  Milano  consigliava  continua  vigilanza  ,  soggiungendo,  «  ch'ei 
«  spiava  i  tortuosi  andamenti  di  quella  casa  medicea ,  che  la 
«  Spagna  pentivasi  d'  aver  soverchiamente  ingrandita  ».  Tanti 
freschi  motivi  di  sospetto  rinverdivano  l'antica  diffidenza,  che 
bisognava  non  per  tanto  celare  sotto  dimostrazioni  di  leale 
amicizia  e  buona  vicinanza. 

Sono  notevoli  le  espressioni  della  riformagione  sulF  arma- 
mento delle  coste  marittime ,  concertato  con  quella  corte  : 
«  Quanto  più  in  tali  avvertimenti  si  scopre  confidenza  e  dolcezza 
«  grande  di  trattare,  tanto  maggiormente  dobbiam  ridurci  alla 
«  memoria  quella  massima  che  è  slata  sempre  impressa  negli 
«  animi  de'  cittadini ,  di  non  fidarsi  tanto  delle  parole  e  anda- 
'(  menti  del  Granduca  ».  Infatti,  oltre  ai  già  indicati  provvedi- 
menti ,  altri  ne  prese  il  Consiglio  per  guardarsi  da  sorprese 
notturne  ,  accertando  le  popolazioni  confinanti  che  le  forze 
loscane  piomberebbero  in  breve  sullo  stato  lucchese.  Né  guari 
andò  che  circa  duemila  di  quella  milizia,  in  vendetta  dell'ar- 
resto seguito  in  Collodi  di  quattro  Córsi  loro  commilitoni,  per 
delazione  d'armi,  rigorosamente  vietata  a  chiunque  dalle  leggi 
della  Repubblica  ,  movendo  da  Pescia  e  da  Montecarlo,  assal- 
taron  di  notte  tempo  la  terra ,  derubandola  e  appiccando  il 
fuoco  a  molte  case.  Gli  abitatori,  colti  nel  sonno ,  non  poterono 
opporre  resistenza  di  sorta  ;  ma  quelli  delle  terre  vicine  ar- 
matisi in  fretta  ,  costrinsero  gli  assalitori  a  sloggiare  e  riparare 
in  Pescia.  Dopo  molte  contestazioni ,  promise  il  Granduca  il 
rifacimento  de'  danni ,  che  si  verificò  un  anno  più  tardi ,  ma 
in  somma  si  tenue ,  che  appena  ne  fu  compensata  la  terza 
parte.  Cessato  finalmente  il  pericolo  dell'invasione  straniera, 
le  frontiere  sguarnironsi  di  milizie ,  e  Lucca  potè  posare  con 
piena  sicurezza  (4). 

Erano  corsi  a  un  dipresso  anni  settantuno  da  che ,  sotto 
colore  d' interdire  ai  cittadini  di  fresca  origine  l'  accesso  al 
governo ,  la  legge  Martiniana  1'  aveva  in  sostanza  ristretto  nei 
soli  nobili  ,  giusta  il  sagace ,  ma  perfido  intendimento  di  chi 
la  propose  :  perciocché  fu  osservata  indi  in  poi  rigorosamente 
la  pratica  ,  non  infrequente   anche  prima  ,    di  escludere   qua- 
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lunque  non  nobile.  Ma  bisognava  pur  convertire  in  una  dispo- 
sizione scritta  quell'osservanza ,  e  dar  compimento  all'opera , 
sino  a  quel  punto  condotta  senza  certo  ostacolo  ,  constiluendo 
in  diritto,  ciò  che  erasi  stabilito  in  fatto.  Contuttociò,  o  fosse 
timore  di  destar  turbolenze,  o  fosse  rossore  di  procedere  troppo 
scopertamente  all'  usurpazione  ,  rimase  talmente  adombrato  il 
vero  scopo  della  nuova  legge,  che  mal  saprebbesi  anche  oggidì 
ravvisare,  se  non  lo  avessero  chiarito  i  fatti  posteriori ,  e  se 
la  Martiniana ,  e  la  riformagionc  di  che  si  tratta,  non  fossero 
state  in  processo  riguardate  come  le  vere  fondamenta  dell'  ari- 
stocrazia lucchese. 

Ne  trasse  pretesto  il  Consiglio  da  una  relazione  tuttavia 
pendente,  sebbene  sciitta  da  otto  anni,  sull'abuso  introdotto 
che  taluno  usurpasse  indebitamente  stemmi  e  cognomi  altrui  , 
la  quale  fatta  rivedere  a  nuovi  deputati,  fu  quindi  nel  21  gen- 
najo  del  nuovo  anno  convertita  in  legge.  Stabiliva  essa ,  che 
in  un  libro  (  detto  poi  volgarmente  libro  d'  oro ,  a  imitazione 
di  un  consimile  registro  della  nobiltà  veneta)  dovessero  iscri- 
versi le  famiglie  fatte  partecipi  degli  onori  e  ufficj  del  governo 
da  anni  settanta ,  risalendo  così  quasi  alla  data  della  legge 
Martiniana  ;  e  che  ai  nomi  delle  medesime  dovessero  unirsi 
le  respettive  armi  gentilizie  ,  in  un  con  la  prova  della  loro 
derivazione  da  quelle  che  erano  di  fatto  al  possesso  del  governo 
al  tempo  indicato.  Avevano  del  pari  a  notarsi  ,  famiglia  per 
famiglia,  i  maschi  tutti  nascituri,  affinchè  constasse  della  le- 
gittima loro  discendenza.  Ma  il  libro  d'oro,  compiuto  1'  unico 
fine  cui  tendeva  ,  di  noverare  cioè  accuratamente  il  ceto  pa- 
trizio,  fuori  del  quale  non  volevansi  allargare  le  nomine  se- 
natoriali ,  o  d'  altri  ufficj  ,  fu  messo  da  parte ,  senza  apporvi 
le  notizie  posteriori  ordinate  dalla  legge  (5). 

Così  raggiunser  l' intento  coloro  che  pretendevano  tirare  a 
sé  r  esclusiva  dominazione  ;  laddove  tutti  gli  altri  cittadini  , 
tuttoché  dalla  costituzione  abilitati  al  godimento  delle  patrie 
onorificenze,  ne  furon  cacciati,  e  vidersi  ridotti  a  formare  una 
classe  intermedia  fra  i  nobili  e  gli  abitatori  del  contado  , 
servando  tuttavia,  tranne  quel  solo  ma  importantissimo  privi- 
legio ,  gli  altri  proprj  della  cittadinanza.  Ma  da  qualunque  lato 
si  consideri  il  fatto ,  non  possono  scagionarsi  i  nobili  dalla 
taccia  di  usurpatori  ;  né  varrebbe  il  dire  che,  col  volgere  degli 
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anni  o  il  lungo  possedimento ,  potessero  stimare  radicato  in 
sé  quel  diritto;  perciocché  se  i  popolani  lo  avevano  comportato, 
«TU  ciò  slato  r  effetto  degli  arlificj  e  scaltrimenti  usati  dai 
nobili,  e  del  timore  di  tirarsi  addosso  la  costoro  vendetta  e  le 
persecuzioni,  di  che  avevan  veduto  la  prova  sui  capi  del  tumulto 
degli  Straccioni.  E  di  vero,  nel  primo  nascimento  della  Repub- 
blica, quando  gli  antenati  de'nobili  signoreggiavano  varj  punti  del 
contado,  vediamo  il  marchese  Guelfo  cedere  le  sue  ragioni  a  tutto 
il  popolo  lucchese  :  dimodoché  l'autorità  popolare  fu  il  primo  car- 
dine del  reggimento,  e  quei  nobili  ne'cui  diritti  signorili  subentrò 
dipoi  la  città  ,  0  con  la  forza  del  popolo,  o  per  loro  volontaria 
cessione,  vi  si  trasferirono,  ascritti  alla  cittadinanza  comune, 
senza  godere  distinzione  o  privilegio  di  sorta.  Carlo  IV,  indi 
Massimiliano  e  dopo  lui  quanti  successori  ebbe  lo  Imperio , 
non  in  favore  d' una  classe  privilegiata,  ma  dei  cittadini  tutti 
elargirono  le  concessioni.  Che  più  ?  il  principio  solennemente 
giurato  nel  1370  ,  che  Lucca  dovesse  reggersi  a  popolo,  mai  non 
fu  contradelto  sì  nel  XIV  secolo ,  e  si  dopo  la  cacciata  di 
Paolo  Ciuinigi ,  essendo  invece  tornato  a  rivivere  1' antico  reg- 
gimento popolare  nella  medesima  forma ,  e  sulle  medesime 
basi,  come  ne  attestano  i  libri  e  scritture  d'allora  (6).  A  fronte 
di  ciò  come  potevano  i  nobili  arrogarsi  facoltà  sopra  gli  altri 
(itladini,  e  di  cui  non  fossero  tutti  ugualmente  a  parte?  Gli 
arlificj  e  il  mistero  con  che  pervennero  a  condurre  ,  prima  in 
fatto ,  poscia  anche  in  forma  legale ,  il  mutamento  degli  or- 
dini antichi ,  non  palesa  bastantemente  l'  ambizione  che  domi- 
navali  ,  e  trascinavali  a  conculcare  i  principi  della  giustizia , 
e  i  diritti  del  popolo?  Se  l'intendimento  di  rimuovere  dal 
governo  l'infima  plebe,  poteva  trovare  una  giustificazione  nei 
rivolgimenti  degli  Straccioni ,  con  qual  ragione,  anco  apparente, 
potcvasi  estendere  a  segno  da  colpire  anco  i  cittadini  forniti 
di  averi  e  di  meriti  ?  Riforma  salutare  per  la  Repubblica  sa- 
rebbe stala,  per  avventura,  il  determinare  un  censo  d'eligibilità, 
dal  quale  tultavolta  potesse  venire  esentato,  chi  per  senno  e  dot- 
trina meritasse  di  sedere  nei  magistrali ,  tuttoché  non  avesse  il 
grado  di  possidenza  voluto  dalla  legge;  il  che  avrebbe  precluso 
la  via  degli  onori  a  coloro  che  per  la  viltà  dell'animo,  troppo 
spesso  retaggio  di  miseria  ,  se  ne  fossero  giudicati  immerite- 
voli. Ma  con  mirare  u!ii<;nnente  al  privilegio  della  nascita,  si 
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ebbe  anco  questo  di  brutto  (spezialmente  nell'andare  del  tempo) , 
che  una  quasi  plebe  di  nobili ,  contennenda  per  rotto  costume 
e  per  crassa  ignoranza,  usurpasse  il  posto  de' buoni  cittadini  ; 
intendo  parlare  de'  nobili  poveri ,  che  ,  sicuri  di  trar  sovveni- 
menlo  dall'  erario  della  nazione  ,  mercè  gì'  impieghi  ed  altri 
profitti,  fatti  esclusivo  appannaggio  di  quel  nobilume ,  trascu- 
ravano ornar  la  mente  di  buoni  studj ,  nò  altra  cura  si  davano 
che  abiettamente  piaggiare  i  colleghi  doviziosi ,  per  cattivarsene 
il  patrocinio,  e  averne  all'  uopo  favorevole  il  suffragio.  Laonde 
questi  ultimi  guidavano  veramente  il  timone  dello  stato ,  e  di 
tutto  disponevano  a  lor  senno  ,  sebbene  apparentemente  mo- 
strassero di  divider  con  gli  altri  la  potestà  del  governo.  Ben 
sei  vedeva  il  popolo,  che,  mentre  servilmente  prostravasi  innanzi 
ai  magistrali ,  metteva  quasi  scopertamente  in  deriso  il  folle 
orgoglio  di  quella  plebe  patrizia  che  sapeva  non  aver  denti 
bastanti  da  morderlo,  e  straziarlo  a  sua  posta. 

Già  era  cessata  1'  aìHuenza  degli  stranieri ,  cui  nulla  più 
invitava ,  dopo  la  legge  Martiniana ,  a  prenda  domicilio  in 
Lucca  ;  laddove  per  lo  innanzi ,  1'  allettativa  di  godere  delle 
pubbliche  cariche,  movevali  a  trapiantarvi  famiglia  e  sostanze; 
onde  non  più  di  nuove  arti  e  di  nuove  industrie  arricchivasi 
la  città  ,  mentre  le  antiche  nazionali ,  e  fra  queste  le  mani- 
fatture de'drappi  serici ,  andavano  ogni  di  più  declinando.  Ma 
il  fatto  dell'  esclusione  anche  di  quelli  che  la  detta  legge  ri- 
spettava ,  spense  quel  resto  di  fiducia  che  la  cittadinanza  ser- 
bava sulle  intenzioni  de' nobili,  fattisi  unici  e  perpetui  reggitori 
dello  stato ,  mentre  per  lo  addietro  eranle  uguali  nei  diritti. 
T  quali  conscii  di  loro  riprovevole  usurpazione ,  presero  ad 
amministrare  quind' innanzi  la  cosa  pubblica,  con  mente  in- 
certa e  titubante ,  quasi  temessero  non  il  popolo  ne  chiedesse 
un  giorno  strettissimo  conto,  per  averlo  sì  bruttamente  aggirato 
e  soperchiato;  e  lasciarono  ai  discendenti  in  retaggio  il  sospetto, 
come  la  gente  del  popolo  trasfuse  nella  posterità  sua  1'  odio 
verso  la  classe  spogliatrice ,  incancellabili  sentimenti ,  benché 
velati  d'apparente  ma  forzata  sommissione.  Così  all'antico  brio 
e  sicurezza,  allo  schietto  e  ingenuo  conversare,  frutti  di  governo 
libero  e  moderato ,  sott entrarono  una  cupa  faciturnità  ,  e  la 
scambievole  diffidenza  ;  così  la  libertà  non  fu  che  un  nome 
vuoto  pel  popolo  ;  la  cui  condizione  peggiorò  notabilmente  in 
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processo ,  quando  i  nobili ,  scemati  considerevolmente  di  nu- 
mero ,  per  l'estinzione  di  parecchie  famiglie  ,  ristrinsero  la 
loro  aristocrazia ,  che  meglio  fu  a  dirsi ,  oligarchia ,  come 
mostrerò  a  suo  luogo. 

Prende  origine  da  questo  tempo  la  censura  civile  della 
stampa.  Salvo  pochi  libri  di  un  uso  comune,  e  particolarmente 
nominati  nella  riformagione ,  nulla  potevan  dare  in  luce  gli 
stampatori ,  prima  di  averne  ottenuto  il  permesso  dall'  uffizio 
di  giurisdizione  ;  alla  qual  formalità  andarono  eziandio  sotto- 
posti gli  editti  da  pubblicarsi  dal  Vescovo  (7). 

L' Italia  settentrionale  era  desolata  in  quel  mentre  dalla 
guerra  per  la  successione  del  ducato  di  Mantova  ,  la  quale 
fruttò  ai  Lucchesi  il  sacrifizio  di  scudi  ventimila,  e  la  sommi- 
nistrazione di  munizioni  guerresche  in  sovvenimento  dell'eser- 
cito cesareo ,  calato  in  quelle  parti ,  ove  recò  il  flagello  della 
pestilenza;  che  si  difTuse  ampiamente  nel  milanese,  poi  ne'du- 
cati  di  Parma  e  di  Modena ,  nelle  legazioni  di  Ferrara ,  e  di 
Bologna,  e  finalmente  nel  Granducato  di  Toscana.  Già  da 
qualche  tempo,  udendo  la  Repubblica  nuove  sinistre  sul  propa- 
garsi della  malattia  in  varie  parti  d'Europa,  aveva  procacciato 
di  andarne  a  parata ,  intercettando  le  comunicazioni  sì  delle 
robe  come  delle  persone  con  le  contrade  infette  ;  ma  quando 
il  pericolo  crebbe  per  la  prossimità  del  morbo ,  raddoppiò  di- 
ligenze e  cautele.  Bisognava  provare  con  bolletta  sanitaria  la 
provenienza  da  paese  netto  di  contagio  ,  sì  delle  merci  e  sì 
delle  persone ,  altrimenti  soggiacevan  le  prime  a  spurgo  ,  le 
seconde  a  quarantina.  Erano  specificati  gli  sbocchi  o  passaggi 
sul  confine  del  territorio  repubblicano ,  in  un  con  le  strade 
interne  che  vi  facevan  capo ,  da  servire  esclusivamente  per 
tali  introduzioni;  come  pure  fu  destinata  la  porta  S.  Pietro  a 
ricevere  quei  passeggieri  che,  movendo  da  altro  stato,  volessero 
entrare  in  Lucca.  Commissarj  di  sanila  per  gli  sbocchi  indicati, 
deputati  alle  porte  di  città,  altri  deputati  straordinarj ,  due 
capitani  del  presidio  ,  scortati  da  gente  armata  e  continuamente 
in  volta,  i  giusdicenti  vicariali,  e  in  speziai  modo  1' ufllzio 
dei  conservatori  di  sanità,  cresciuto  oltre  il  numero  ordinario, 
che  deliberava  il  più  spesso  unitamente  al  collegio  degli  An- 
ziani ,  muniti  r  uno  e  l'altro  di  straordinarj  poteri,  promove- 
vano e  sopra v vegliavano  la    stretta  e  rigorosa  osservanza  dei 
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regolamciili ,    mentre    intendeva    particolarmente  l' uffizio    di 
sanità  alla  nettezza  della  città  (8\ 

Ciò  nuUamcno  il  contagio  seppe  eludere  cotanta  vigilanza  , 
perciocché  comparve  improvviso  nelle  comunità  suburbane  di 
San  Concordie  e  di  Pontctetto ,  e  poco  appresso  nella  stessa 
città  ,  che  ne  fu  travagliata  per  quattordici  mesi ,  sebbene  con 
varia  intensità.  Vuoisi  clic  servisse  di  veicolo  al  morbo  una 
balla  di  canapé  proveniente  da  Bologna ,  e  introdotta  fraudo- 
lentemente  nel  Lucchese.  Mal  potendo  l'uffizio  de' conservatori 
sopperire  alle  moltiplici  necessarie  provvidenze ,  nominò  altri 
deputati ,  tanto  per  la  vigilanza  sanitaria ,  quanto  per  la  dis- 
infettazionc  delle  case  ov'  era  penetrato  il  contagio.  Circa  la 
prima,  ogni  quartiere  della  città,  distinta  in  dodici,  quattro 
per  ogni  terziero ,  aveva  un  deputato  fisso ,  che  sempre  inteso 
delle  più  minute  particolarità  del  proprio  quartiere ,  ne  in- 
formava tosto  i  conservatori ,  mentre  a  più  cose  provvedeva 
di  per  se  solo ,  o  col  mezzo  di  subalterni  salariati.  Ai  capi  di 
famiglia  era  ingiunto  di  palesar  prontamente  al  deputato  le 
malattie ,  che  riconosciute  di  qualità  pestifera ,  lasciava  egli 
curare  nelle  case  stesse,  se  comode,  altrimenti  faceva  traspor- 
tare gF  infermi  al  lazzaretto.  Alla  espurgazione  delle  case  , 
non  che  delle  suppellettili  che  contenevano,  fu  di  grandissima 
utilità  lo  zelo  dei  deputati  che  soprintendevano  a  quella  bi- 
sogna. Appena  dichiarata  infetta  una  casa  ,  veniva  serrata 
all'  esterno  con  chiavistello  e  chiave.  I  provvigionieri  fornivano 
gli  abitanti,  che  vi  stavano  in  osservazione,  di  quanto  occorresse 
per  vivere ,  a  spese  loro  o  del  pubblico ,  secondo  che  agiati  o 
bisognosi.  Quando  una  casa  non  aveva  più  infermi  di  peste  , 
gli  altri  coabitanti  passavano  in  diverso  luogo,  ove  compivano 
la  quarantina  ,  e  infratlanto  mobili  e  stanze  si  andavano  disin- 
fettando. Ebbero  abilità  quei  che  temevano  l' invasione  del 
male  nelle  loro  domestiche  pareti,  e  volevan  sottrarre  all'espur- 
gazione varie  merci  e  suppellettili  ,  di  racchiuderle  in  luoghi 
appartati ,  ma  con  certe  regole  speciali.  Gravissime  pene  in- 
corre van  coloro  che  derubassero  le  robe  altrui,  o  nascondessero 
le  proprie  infette  ;  ma  quando  fu  presso  al  termine  1'  opera- 
zione degli  spurghi,  nacque  il  dubbio  che,  malgrado  il  divieto  , 
molte  se  ne  fossero  occultate,  le  quali  tornando  ad  usarsi, 
avrebbero  potuto  nuovamente  diffondere  la  pestilenza.  Laonde 
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impunità  e  ricompense  furon  promesse  ai  detentori  che  le  pa- 
lesassero ,  in  quello  che  intimorivansi  le  coscienze  con  la 
scomunica ,  che  Roma ,  a  ciò  pregata  dalla  Repubblica ,  non 
tardò  a  spedire.  Il  distretto  delle  sei  miglia  ebbe  esso  pure  i 
suoi  deputati  sanitarj  ,  e  suU'  espurgazione  delle  case ,  non 
meno  che  regolamenti  a  un  dipresso  conformi  a  quelli  della 
città.  Sceglievansi  i  deputati  dall'  ordine  senatorio ,  né  poteva 
un  patrizio  rinunziare  V  ufficio  senza  cadere  in  una  multa 
pecuniaria  ,  che  non  esentavalo  dal  poter  essere  nuovamente 
rieletto;  cosi  che  non  vi  era  mezzo  di  sottrarsene,  senza  eserci- 
tarlo almeno  per  un  bimestre.  Scorgevano  i  nobili  che  1'  ab- 
bandonare il  timone  dello  stato  in  tempo  sì  fortunoso,  gli  espor- 
rebbe ad  avventurare  in  un  tratto  il  frutto  delle  arti  e  dei 
raggiri  con  tanta  perseveranza  condotti  :  laonde  non  ispatria- 
.  rono,  come  nel  1400,  ma  contentaronsi,  i  più  doviziosi,  che 
non  erano  senatori  attivi,  né  tenevano  ufficj  cheli  obbligassero 
a  pernottare  in  città ,  di  dimorare  nelle  loro  ville ,  donde  re- 
cavansi  in  Lucca  ogni  qualvolta  ve  li  richiamasse  l' ufficio  : 
talché  sedevano  al  solito  e  senza  intermissione  tutte  le  magi- 
strature sì  principali  come  subalterne.  Se  poi  alcuno  rinun- 
ziasse  l'anzianato,  soggiaceva  irremissibilmente  a  pena  capitale, 
e  alla  confiscazione  de'  beni.  I  mancanti  alle  adunanze  del 
Consiglio  o  dell'uffizio  sanitario  pagavano  una  multa  ogni  qual 
volta  non  intervenivano.  Malgrado  sì  manifeste  dimostrazioni 
di  zelo  per  la  cosa  pubblica,  correvano  nella  corte  Medicea 
false  voci  sulla  fuga  di  molti  nobili ,  che  venivano  però  dai 
reggitori  pienamente  smentite  ;  mentre  afforzavano  in  pari 
tempo  la  guarnigione  della  città  ,  temendo  non  i  vicini  co- 
gliessero  1'  occasione  di  quella  pubblica  calamità  per  tentare 
qualche  disegno  a  danno  della  Repubblica,  sapendo  che  andavano 
apparecchiando  imponenti  forze  militari. 

A  due  oggetti  miravano  principalmente  le  disposizioni  sa- 
nitarie del  governo  :  a  troncare  la  diffusione  del  contagio ,  e 
a  chiuder  l' adito  a  nuove  irruzioni  dalle  contrade  esterne. 
Servivano  al  primo  scopo  le  reclusioni  degli  abitanti  nelle 
loro  case,  essendo  rigorosamente  interdetto  l'uscirne  alle  donne, 
e  ai  masciii  minori  di  anni  sedici;  il  qual  divieto  si  estese  poi 
a  qualsivoglia  persona  ,  salvo  i  capi  di  Simiglia  ,  gì'  impiegati 
pubblici  e  i  reggitori  dello  stato,  le  raccoglitrici  de' parli ,  e 
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gli  artigiani  del  setificio.  Tutti  costoro  però ,  ed  anche  quei 
che,  muniti  di  licenza  particolare  in  iscritto,  potevano  momen- 
taneamente abbandonare  il  loro  domicilio ,  dovevano  astenersi 
dall'  entrare  nelle  abitazioni  altrui ,  salvo  che  il  facessero  d'or- 
dine superiore.  I  quali  divieti  ,  ordinati  dapprima  per  breve 
tempo ,  venivano  di  mano  in  mano  raffermati ,  senza  che  i 
Senatori  si  desser  pensiero  degl'  inconvenienti  derivanti  da  si 
lunga  reclusione ,  che  essi  d'  altra  parte  ravvisavano  salutare, 
benché  gravosa  all'  erario  che  sovveniva  i  poveri  del  vitto 
giornaliero. 

Fu  concertato  col  Vescovo  che  si  celebrassero  i  divini  ufficj 
all'  aria  aperta  ,  e  che  i  reclusi  potessero  ricevere  i  sagramenti 
alle  porte  delle  case  ;  con  essere  inculcalo  agli  ecclesiastici  si 
ritirassero  compiuto  appena  il  sacro  lor  ministero.  Fra  coloro 
cui  era  interdetto  ogni  commercio,  si  hanno  da  annoverare  gli 
esposti ,  cioè  quelli  che  trattavano  persone  o  robe  infette  di 
contagio ,  che  vivevano  di  continuo  segregati ,  né  potevano  ab- 
bandonare il  soggiorno  lor  destinato ,  salvo  che  per  l'esercizio 
delle  loro  incombenze.  I  medici  e  i  sacerdoti  confortatori 
degl'  infermi ,  sulla  cui  buona  fede  riposava  il  governo ,  ne 
sottoponevali  a  reclusione ,  dovean  portare  un  segnale  nel  per- 
correr le  strade  ,  onde  fossero  riconosciuti  e  schivati  da  chi 
con  loro  s' incontrasse. 

Passando  all'altro  scopo,  distingueremo  le  comunicazioni 
fra  la  città  e  il  contado ,  fra  il  distretto  e  le  vicarìe ,  fra  lo 
stato  lucchese  e  quelli  stranieri.  Ciascun  villico  dovea  presen- 
tare alle  porte  della  città  un  certificato  del  parroco  che  atte- 
stasse della  perfetta  salute  della  famiglia  cui  apparteneva  ;  poi 
fu  stabilito  che  non  si  ammettesse  in  città  più  di  un  individuo 
per  ogni  famiglia  della  campagna.  Ma  qualunque  provenienza 
da  comunità  sospetta,  respingevasi  affatto,  o  non  se  ne  conce- 
deva r  introduzione  che  sottoponendola  ai  debiti  spurghi  e  a 
quarantina.  Siccome  la  più  parte  delle  vicarìe  andava  immune 
dal  contagio  ,  e  quindi,  senza  grandi  cautele,  sarebbe  stata  im- 
prudenza il  lasciarle  comunicare  coi  cittadini  e  coi  distrettuali, 
perciò  sì  gli  uni  come  gli  altri  esibir  dovevano  certe  polizze 
sanitarie  per  esservi  ammessi ,  né  tampoco  gli  abitanti  delle 
vicarìe  ove  allignava  il  male ,  potevano  transitare  per  altra 
vicarìa  netta  da  quello.  Fiere  e  mercati  cessarono  durante  la 

Arch.St.It.  VoI.X.  ,  li!) 


5i6  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1631] 

pestilenza.  Quanto  agl'individui  e  alle  merci  provenienti  da 
luoghi  stranieri  infetti ,  continuossi  a  sottoporre  i  primi  a  qua- 
rantina ,  a  spurgo  le  seconde  ;  e  fu  soggetto  di  concordati  parti- 
colari fra  i  governi  limitrofi  e  la  Repubblica  il  passaggio,  sia 
delle  robe  sia  delle  persone,  pel  suo  territorio. 

Risguardandosi  con  ragione  ,  come  oggetto  principalissimo 
la  cura  degl'  infermi  ,  ad  ogni  terziero  della  città  era  preposto 
un  medico  che  visitava,  sull'  ordine  del  deputato  del  quartiere, 
le  persone  colpite  da  malattia.  Quando  ci  discopriva  segni 
d'  infezione,  ne  prendeva  immediatamente  la  cura  il  medico 
o  chirurgo  esposto,  purché  non  fossero  miserabili  da  doversi 
trasportare  al  lazzaretto.  Se  poi  alcuno  desiderava  consultare 
il  proprio  medico  ,  questi  non  poteva  visitarlo  senza  divenire 
esposto.  Altri  medici  e  chirurghi  curavano  nei  lazzaretti  e  nelle 
case  di  convalescenza  ivi  annesse,  o  adempivano  incombenze 
di  lor  professione,  giusta  gli  ordini  del  governo;  che  ricom- 
pensavali  largamente  ,  e  sovveniva  le  loro  famiglie  se  perivano 
di  contagio  contratto  in  pubblico  servizio,  mentre  sottopone- 
vali  a  multa  se  ricusassero  1'  opera  loro.  Tredici  medici  furon 
vittime  del  contagio  :  talché  il  timore  di  scarseggiarne  mosse 
i  conservatori  di  sanità  a  chiamarne  di  fuori  con  abbondante 
salario.  Intese  parimente  queir  uffizio  a  provvedere  che  la 
città  e  il  distretto  non  mancassero  de' farmachi  e  preservativi 
riputati  necessarj. 

Quanto  all'ospedale  o  lazzaretto  pei  malati  poveri,  fu  questo 
dapprima  eretto  nel  luogo  suburbano  denominato  San  Laz- 
zaro ;  poi  bisognò  valersi  del  monastero  de'  Cappuccini  di 
Cjuamo,  attese  le  dirotte  piogge  che  quasi  sommersero  il 
primo,  situato  in  luogo  basso:  senza  che,  il  secondo,  più 
vasto ,  porgeva  aliri  vantaggi  a  benefizio  degl'  infermi ,  che  in 
maggior  immero  vi  ricuperavano  la  salute.  Ma  cresciuta  la 
violenza  del  morbu  ,  fu  di  mestieri  riaprire  anche  il  primo 
ospedale  lasciato  in  abbandono,  l'auto  1'  uno  che  1'  altro  ave- 
vano case  attigue  destinale  pei  convalescenti ,  e  distinte  in 
due  classi  ,  cioè  hruda  e  nell'i.  Delle  altre  provvidenze  prese 
durante  la  pestilenza  volentieri  mi  passerò  ,  come  increscevoli 
a  leggersi.  Non  voglio  però  tacere  che,  in  quella  pubblica  ca- 
lanuta, non  mancò  il  conforto  di  belli  e  nobilissimi  esempli  di 
patria  carità  in   ogni    ordine  di  cittadini ,  e  spezialmente  per 
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parte  de'raercatanti  del  setiiìcio,  die,  con  raro  disinteresse,  non 
curarono  il  sacrifizio  di  mollo  contante  per  mantenere  attiva 
quella  manifattura  a  sostentamento  degli  artieri  ;  né  voglio 
tacere  che  molti  ,  tanto  laici  come  ecclesiastici ,  si  offerirono 
spontanei  ad  ogni  maniera  di  servigj ,  non  curando  il  pericolo 
della  vita  ,  che  non  pochi  infatti  perderono. 

Un  balzello  di  scudi  dodicimila,  sotto  nome  di  donativo,  fu 
posto  sui  possidenti  ;  e  il  clero  stesso  concorse  al  rimborso 
generale  delle  spese  sanitarie ,  mentre  alcune  speciali  di  qua- 
rantina e  di  espurgazione,  rifondevansi  all'erario  dai  particolari 
se  facoltosi ,  o  dalle  comunità  respettive,  se  poveri  ;  e  mentre 
quelle  degli  armati  che  guardavano  le  coste  marittime ,  e  i 
passi  di  terra ,  ripartivansi  sulle  vicarìe.  Le  elemosine  ai  po- 
veri della  città ,  e  di  alcune  comunità  rurali  costarono 
all'erario  oltre  quattromila  cinquecento  scudi  al  mese,  per 
qualche  tempo ,  poi  non  più  di  tremila  ;  avendole  il  Consiglio 
ridotte,  quando  seppe  che  mille  telaj  da  drappi,  di  continuo 
in  attività ,  bastavano  ad  alimentare  parecchie  famiglie. 

Le  precauzioni  sanitarie  non  furono  mai  pretermesse,  nep- 
pure nelle  processioni  di  penitenza ,  con  cui  procacciavasi  di 
placare  l' ira  celeste  ;  perocché  non  v'  intervenivano  che  il 
Gonfaloniere  con  due  Anziani ,  e  i  Senatori  di  ambedue  le 
congregazioni ,  mentre  gli  altri  cittadini  dovevano  indistinta- 
mente guardare  le  pareti  domestiche.  Eppure  .  a  fronte  di  si 
moltiplici  provvidenze  e  cautele ,  procedeva  innanzi  la  pesti- 
lenza, spiegando  or  più,  or  meno  la  sua  violenza.  Irruppe 
dapprima  con  furia  ;  poi ,  sul  cadere  del  1630,  parve  rimettesse 
d' intensità  ,  a  causa  del  freddo  ,  ma  ricomparve  terribile  nella 
primavera  dell'  anno  seguente  ,  e  andò  crescendo  sin  presso 
alla  metà  di  agosto  ;  allora  divenne  stazionaria ,  declinò  con- 
siderabilmente  nell'  autunno  ,  e  scomparve  quasi  totalmente  al 
cessare  di  questa  stagione.  La  maggiorità  del  Consiglio  erasi 
confortata  nella  speranza,  che,  come  il  principiar  del  verno, 
sul  cadere  del  1630,  aveva  molto  scemato  la  forza  del  contagio, 
così  se  ne  sarebbe  dispersa  al  tutto  la  semenza  nel  corso  di 
quella  stagione.  Diversamente  però  ne  avevano  giudicato  i  pe- 
riti e  i  pratici  di  siffatte  malattie,  i  quali  avevano  pronosticato 
che  ai  primi  tepori  della  nuova  stagione ,  sarebbe  di  nuovo 
ricomparso  il  contagio ,  come  avvenne  in  realtà.  Erasi  da  al- 
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cuni  SeiKitori  proposto  un  provvediiuenlo  altrove  con  buon 
successo  sperimentato ,  (juello  cioè  di  una  quarantina  generale 
che  troncasse  il  più  possibilmente  ogni  commercio  di  persone. 
Ma  nulla  avea  determinato  il  Consiglio,  sempre  lento  a  ricor- 
rere ad  espedienti  nuovi.  Veduto  poi  avverarsi  pur  troppo  il 
sinistro  presagio ,  tornò  in  campo  ,  e  si  mise  ad  effetto  la 
provvidenza,  inutilmente  progettata  innanzi;  cosicché  per  lutto 
dicembre  1631  fu  praticata  la  quarantina  con  maggior  facilità 
neir  esecuzione,  di  quello  si  fosse  credulo  sulle  prime.  A  niuno 
era  conceduto  percorrer  le  strade,  salvo  i  membri  del  governo 
in  attività  ,  gli  agenti  sanilarj  e  i  dispensieri  delle  provvigioni 
ai  reclusi  ,  cui  non  mancaron  giammai  le  cose  pertinenti  al 
vitto  e  ad  altri  bisogni  della  vita ,  a  prezzi  moderatissimi  , 
mercè  la  solerzia  de'  deputati  alle  provviste  ;  bene  inleso  che 
i  poveri  alimentavansi,  a  forma  del  consueto,  a  spese  dell'erario, 
a  cui  andavano  scudi  censessanta  al  giorno,  sebbene  a  molti 
fra  i  tessitori  ed  altri  operaj  del  setificio  fornissero  i  mercatanti 
lavoro  ed  elemosine  del  proprio.  Anche  gli  ecclesiastici  si 
uniformarono  esattamente  alle  prescrizioni  del  governo ,  che 
unitamente  alla  fredda  stagione  dispersero  quasi  totalmente  il  fla- 
gello pestifero,  pochi  residui  del  quale  veggonsi  notati  nell'anno 
susseguente ,  sinché  in  breve  ne  scomparve  ogni  traccia. 

Se  prcsliam  fede  a  Paolo  Minuloli,  scrittore  contemporaneo, 
la  somma  occorsa  per  le  spese  sanitarie  ascese  a  scudi  cen- 
tosessantamila,  e  la  mortalità  fu  di  diecimila  persone  in  Lucca, 
e  quindicimila  nel  contado.  Manchiamo  di  dati  positivi ,  per 
determinare  con  sicurezza  il  primo  e  il  secondo  numero  ;  e 
siamo  poi  affatto  all'oscuro  rispetto  al  terzo.  I  pubblici  registri 
segnan  la  spesa  di  scudi  cenloquaranlaseiraila  ,  calcolo  che  ben 
si  ravvisa  incompleto,  non  essendo  sino  a  noi  pervenuti  gli 
stati  di  spesa  del  1632,  nei  quali  dovea  certamente  figurare 
qualche  somma  residuale  per  la  causa  anzidetta.  Dal  confronto 
poi  di  due  censi  della  popolazione  della  città,  fra  i  quali  corre 
r  intervallo  di  mesi  dieci ,  troviamo  nel  secondo  una  diminu- 
zione di  circa  noveraila  individui  periti  entro  quello  spazio  di 
tempo ,  fra  i  quali  vuoisi  notare  lo  stesso  Gonfaloniere  di  (liu- 
stizia  pei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  1631 ,  colpito  dalla  pesti- 
lenza ne!  pubblico  palazzo  (9). 
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NOTE 


(1)  A.  Armarlo  21,  N."  269.  -  Arraario  31  ,  N."  14  e.  222. 
Riformagioni  segrete  dei  20  agosto  1621  ;  11.28  marzo,  12  aprile, 

9.  10  giugno,  13  luglio,  2  seltembre,  19  ottobre,  4.  9.  10  novembre, 

28  dicembre    1622;   22   febbraio,    io   marzo,    9   giugno,   4    luglio, 
13  ottobre  1623. 

Minutoli ,  Slor.  ms. 

(2)  A.  Armarlo  2,  N.°  137,  da  e.  33  a  e.  41.  -  Armarlo  22, 
N.°  89;  N.»  131. 

Riformagioni  segrete  dei  18  luglio  e  6  settembre  1624. 

(3)  A.  Armario  1  ,  N."  33 ,  e.  8.  —  Armario  31  ,  N.°  14 ,  e.  228. 
Riformagioni  segrete  del  18  e  20  settembre  1624. 

(4)  Precauzioni  di  difesa:  Riformagioni  segrete  deir8  ottobre ,  30  di- 
cembre   1624;    7.    20.   21.  24  gennaio,  21.  28  marzo,    4.    8.  17.  18. 

29  aprile,  3.  7.  13.  27  maggio,  3  giugno,  2.  13.  22  luglio  1628. 
Riformagioni  pubbliche  del  13   marzo,  2.   15.    17.  24.   29   aprile, 

23.  26  maggio ,  12.  16  settembre  1623. 

Ajutl  a  Genova  :  Riformagioni  segrete  dei  2.  13  novembre  1624  ; 
14.  26  marzo,  23  aprile,  22.  26  maggio  1623. 

Rumori  a  Collodi:  Riformagioni  segrete  dei  26.  27.  29  agosto, 
4.  6.  9.  12.  20  settembre  1623;  7.  24.  luglio,  21  agosto,  7  settem- 
bre 1626. 

Minutoli ,  Slor.  j}IS. 

(3)  Riformagioni  pubbliche  del  28  settembre  1627;  21  gennaio  1628. 

La  relazione  presa  In  esame  il  1627  .  era  in  data  del  2  seltem- 
bre 1619. 

Il  Libro  d'oro  (  A.  Armario  12  ,  N."  71  )  contiene  le  famiglie  per 
ordine  alfabetico,  colli  stemmi  respettivi ,  e  le  prove  della  derivazione 
de' nobili  viventi  nel  1628,  dai  loro  antenati  per  lo  spazio  di  anni  70  In- 
dietro. Scomparve  questo  libro  quando  cessò  il  governo  aristocratico  ,  e 
rimase  lungamente  in  mano  di  particolari  che  vi  apposero  più  note  di 
lor  pugno  ;  finalmente  fu  deposto  nell'Archivio  di  Stato. 

Le  famiglie  patrizie  nel  1628  erano  211,  di  cognome  differente, 
che  formavano  223  consortali  ,  compresivi  due  di  nobiltà  personale  ,  cioè 
non  trasmissibile  ne'  discendenti.  —  Quando  non  si  avessero  altri  dati 
certi,  basterebbe  consultare  le  disposizioni  prese  II  1799,  per  convin- 
cersi che  la  Marliniana  del  1336  ,  eia  presente  legge  fondarono  l'aristo- 
crazia della  nostra  Repubblica. 
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(6)  A  convincersi  che  ,  spenta  la  lirannide  di  Paolo  Gulnigi  ,  vollero 
i  Lucchesi  tornare  all'antico  governo  popolare,  basta  leggere,  1.°  la 
Riforraagione  de' 16  agosto  1430.  convalidala  dalle  nomine  degli  An- 
ziani ,  e  del  maggiore  e  minor  Consiglio  (  Riformagioni  de' 16.  30  agosto 
e  11  ottobre  1430  )  ;  nelle  quali  riscontransi  varj  nomi  di  popolani  ; 
2.°  il  codice  sul  reggimento,  compilalo  ii  1446,  ove  si  rammenta  (A.  Ar- 
mario 1  ,  N.°  99,  e.  12.  103  J  lo  stalo  popolare;  3.°  I  giuramenti  pre- 
slati  ad  pnpulum ,  dal  l43o  al  1447  (  A.  Armario  4  ,  N.°  118),  secondo 
le  antecedenti  prescrizioni  statutarie. 

(7)  Riformagioni  segrete  del  20  novembre  1629  e  12  novembre  1630. 

(8)  A.  Armario  10,  N.*^  386.  Ivi  leggesi  una  narrazione  assai  parlico- 
lareggiala  del  contagio  ^^desunla  dagli  alti  del  governo  di  quel  lerapo,  e 
corredata  d'indice  alfabetico. 

Riformagioni  segrete  dei  6.  16  novembre,  20  dicembre  1629;  12. 
15.  17  gennaio,  3  agosto  1630. 

(9)  A.  Armario  10  ,  N."  386. 
Minuloli  ,  Sior.  .ys. 
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Capitolo  V. 

Dissapori  tra  la  Repubblica  e  il  Duca  di  Modena.  —  Questi  )ni 
col  cavalieri  di  Malta  o  col  cardinale  Vescovo  Francioltl. 

( 1632-1640  ) 

Gli  agenti  cesarei  cercarono  la  Repubblica ,  non  meno  che 
gli  altri  principali  d'Italia,  per  formare  una  lega  coli' Impe- 
ratore e  col  re  Cattolico  contro  i  protestanti  di  Germania , 
capitanati  dal  re  di  Svezia,  che  minacciavano  i  paesi  seguaci 
della  Chiesa  romana;  ma  il  reggimento ,  con  allegare  gl'infor- 
tunj  passati,  limitossi  ad  offrire  la  somma  di  annuali  fiorini 
dodicimila ,  dei  quali  anticipò  una  rata.  Stante  la  disfatta 
dell'esercito  nemico  e  la  morte  del  re  di  Svezia,  non  andò 
innanzi  la  progettata  confederazione  ;  onde  non  pati  Lucca  per 
allora  ulteriori  aggravj    1  . 

In  quello  che  il  giusdicente  di  Castiglione,  scortato  da  gente 
armata  più  del  solito  numerosa  ,  andava  riscontrando  il  con- 
fine di  quella  vicarìa  colla  comunità  estense  della  Pieve  a 
Fosciana  .  per  la  verificazione  dei  termini  mancanti ,  necessaria 
al  compimento  della  riconfìnazione  generale ,  rimasta  in  so- 
speso a  causa  della  pestilenza ,  accorsero  sul  luogo  molti  Pie- 
vesi  con  armi,  a  ciò  istigati  da  un  loro  prete  provocator  di 
garbugli ,  il  quale  fé  sonare  a  stormo ,  e  trasse  con  arma  da 
fuoco ,  sebbene  senza  offesa  di  alcuno.  D'  ordine  del  reggimen- 
to ,  il  giusdicente  fu  sostenuto  e  processato ,  in  segno  di  disap- 
provazione per  aver  egli  inconsideratamente  fatto  quella  mostra 
di  armi  ;  e  si  notificò  al  Duca  la  determinazione  presa  contro 
l'arbitrio  del  giusdicente,  domandandogli  la  punizione  de'Pie- 
vesi  pel  commesso  attentato  ;  il  quale  die  buone  parole  , 
senza  che  però  vi  corrispondessero  i  fatti.  A  Castelnuovo  for- 
mavasi  processo,  per  riversare,  giusta  il  solito  tenore  degli 
agenti  estensi ,  tutta  la  colpa  del  disordine  avvenuto  sul  gius- 
dicente. Oltracciò  divelsero  i  Pievesi  molti  altri  termini  , 
non  senza  eccitamento  delle  autorità ,  che,  invece  di  frenarne 
la  baldanza,  desideravano  confondere  la  linea  giurisdizionale^ 
per  affacciar  pretensioni  sul  territorio   della   Repubblica.  La 
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quale ,  visto  non  essere  altrimenti  di  sua  convenienza  il  pro- 
lungare le  negoziazioni ,  e  volendo,  d'altra  parte,  schivare  lo 
spargimento  del  sangue,  ricorse  al  governator  di  Milano,  scri- 
tiendo  in  pari  tempo  a  Roma  per  la  punizione  del  prete,  il  quale 
fu  sottoposto  a  rigoroso  processo.  Non  mostrò  uguale  solleci- 
tudine il  governatore  spagnuolo ,  tuttoché  da  centotrent'  anni 
fossero  i  suoi  sovrani  riconosciuti  quai  protettori  della  Repub- 
blica. Il  Duca  adontatosi  del  richiamo ,  si  mise  a  calunniarla 
sfrontatamente  presso  gli  agenti  di  Spagna ,  e  presso  la  Santa 
Sede ,  col  far  comparire  i  Lucchesi  autori  del  disordine ,  e 
con  negare  qualunque  risarcimento  ;  inorpellando  però  il  ri- 
fiuto con  dolci  parole ,  che  blandivano  1'  animo  del  governa- 
tore ,  lento  quindi  al  risolvere    2]. 

Altra  sorgente  di  disgusti  trovò  la  Repubblica  nei  Lucchesi 
decorati  dell'ordine  cavalleresco  di  Malta,  i  quali  si  eran  più 
volte  fatti  distinguere  pel  soverchio  abuso  de'privllegj  di  che 
godevano.  Ma  quando  il  Senato  li  vide  conculcare  apertamente 
le  sue  leggi  proibitive  la  delazione  delle  armi ,  leggi  corrobo- 
rate, quanto  all'obbligo  di  osservarle  in  costoro,  dall'assenso  di 
Urbario  Vili ,  bandi  che  in  occasione  di  risse  ,  con  intervento  di 
quei  cavalieri,  se  il  vescovo  non  provvedesse  incontanente ,  il 
governo  li  farebbe  sostenere  in  nomo  del  PonteGce  ,  cui  ne  ren- 
derebbe immediato  conto.  Acerbe  lagnanze  mossero  i  cavalieri 
contro  siffatto  decreto ,  come  lesivo  di  loro  ecclesiastica  immu- 
nità. Pendente  tuttavia  la  decisione  di  Roma  sul  loro  ricorso , 
decretò  la  Religione  di  Malta ,  che  quind'innanzi  vcrun  lucchese 
fosse  ricevuto  cavaliere ,  e  che  la  Commenda  di  Lucca  venisse 
incorporata  nella  Prioria  di  Pisa  :  la  qual  riunione  per  lor 
deputati    procurarono ,  ma    invano ,  di  mandare  ad  effetto  (3\ 

Il  Papa  mostra  vasi  corrucciato,  perchè  la  Repubblica ,  cui 
erasi  offerto  mediatore  per  le  differenze  con  Modena  ,  se  n'era 
cavata  fuori  anteponendo  le  protezione  solita  di  Spagna;  laonde 
pareva  poco  disposto  a  ridurre  a  dovere  i  cavalieri  ,  disappro- 
vando segnatamente  1'  ultimo  decreto ,  causa  principale  della 
questione.  Per  riguadagnarne  l'animo ,  il  Consiglio  non  tardò  a 
rivocarlo;  ed  ottenne  con  quest'atto  di  sommissione,  l'an- 
nullamento di  quanto  in  vilipendio  della  Repubblica  fatto  aveva 
(|uella  Religione.  Gradiva  per  altro  Urbano  che  ai  rimedi  vi- 
gorosi   precedessero  i  suoi    buoni    uflìcj  ;    ma    non    valsero  a 
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piegare  1'  orgoglio  e  la  caparbietà  de'  cavalieri  ,  come  pure 
riuscì  vana  l'interposizione  della  corte  cattolica  presso  il  Gran 
maestro  dell'Ordine;  per  la  qual  cosa  vi  vollero  monitorj  e 
bolle  per  ultimare  sì  incresciosa  controversia.  Tuttavia  l'aboli- 
zione del  decreto  della  Religione  di  Malta  non  ebbe  effetto 
che  tre  anni  dipoi  [k\ 

xinche  la  confinazione  colla  Pieve  a  Fosciana  rimase  final- 
mente aggiustata,  mediante  la  nomina  de'respeltivi  commissarj 
che  fecero  riapporre  i  termini,  coli' assistenza  di  due  cavalieri 
spediti  sul  luogo  dal  governator  di  Milano;  né  più  si  agitaron 
questioni  per  causa  siffatta  (5). 

Le  soldatesche  di  Francia,  calate  dalla  Valtellina  a  danno 
de'  possedimenti  spagnuoli ,  trovarono  alleanza  nelle  corti  di 
Torino,  Parma  e  Mantova,  mentre  il  Papa  e  Venezia  rima- 
nevan  neutrali ,  e  Toscana  e  Modena  parteggiavano  per  la 
Spagna.  Malgrado  lo  scemamento  della  popolazione  cagionato 
dalla  pestilenza ,  non  seppe  la  Repubblica  negare  al  viceré  di 
Napoli  di  far  leva  nel  suo  stato  di  millecinquecento  fanti.  Ma 
gli  armamenti  toscani  risvegliarono  i  soliti  sospetti,  che  creb- 
bero per  gli  assembramenti  che  facevansi  in  Pisa  delle  milizie, 
le  quali ,  a  detto  de'  ministri  granducali  ,  tenevansi  pronte  ad 
accorrere  sul  littorale  di  Pietrasanta  e  di  Viareggio ,  per  im- 
pedire lo  sbarco  de'  Francesi  su  quelle  coste  ;  laddove  udivasi 
da  varie  parti ,  che  tali  forze  potessero  unirsi  con  quelle  di 
Francia  per  atterrar  la  Repubblica.  Secondò  ella  pertanto  le 
istanze  di  un  inviato  spagnuolo,  che  esortavala  caldamente  a 
dar  prova  di  sua  divozione  verso  il  re  Cattolico  ,  ancorché 
Roma  e  Venezia  si  dichiarassero  in  prò  de' nemici,  con  fornire 
al  bisogno  uomini  e  munizioni ,  e  col  mantenersi  sul  piede  di 
una  vigilante  difesa.  Al  che  assentì  pienamente,  prendendo  le 
provvidenze  opportune  ,  nominando  due  Senatori  a  sopravve- 
gliare  particolarmente  le  cose  della  marina  ,  e  munendo  di 
sufficiente  presidio  le  terre  di  Viareggio  e  di  Montignoso  ; 
rendendo  del  tutto  istrutta  la  corte  Medicea ,  con  farla  capace 
della  necessità  di  quelle  precauzioni  di  difesa.  Fortunatamente 
svanirono  i  timori  dello  sbarco,  e,  insiem  con  essi,  i  sospetti 
sulle  intenzioni  di  quella  corte  (6). 

Al  vescovo    (fuidiccioni    defunto   succedette   Marc'  Antonio 
Franciotti  ,  decoralo  ad  un  tempo   della  porpora  cardinalizia. 

ARCH.  ST.  It.   Voi.  X.  70 


554  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE       [1637-38] 

Insorse  tosto  disputa  pel  seggio  del  governo  nella  cattedrale , 
che  il  Franciotti  ravvisava  più  elevato  del  proprio  ;  ma  in 
breve  aggiustossi  la  controversia  con  reciproca  soddisfazione. 
Altra  però  se  ne  suscitò  non  guari  dopo,  in  ordine  agli  appro- 
vigionamenti  delle  vettovaglie  pei  sudditi  della  jura  vescovile. 
A  forma  degli  antecedenti  concordati  era  stabilita  la  quantità 
di  tali  generi,  da  non  oltrepassarsi  senza  licenza  speciale  dell'uf- 
licio  deputato  all'  estrazione  delle  biade  ;  la  qual  cosa  reputava 
il  cardinale  pregiudicevole  ai  diritti  ecclesiastici.  Pendente 
Tesarne  del  suo  ricorso,  furon  catturati  due  abitanti  di  Diecimo, 
che  trasportavano  granaglie  e  mancavano  di  bolletta.  La  corte 
vescovale  lanciò  immantinente  un  monitorio  contro  gli  autori 
dell'arresto,  in  quello  che  il  tribunale  laico  pronunciava  la 
condanna  dei  conduttori  sudditi  della  jura.  Quindi  si  esacer- 
barono gli  animi ,  e  Roma  stessa  prese  cognizione  della  con- 
troversia. Tuttavolta  tornarono  ad  avvicinarsi  ;  e  dopo  molti 
dibattimenti  e  conferenze,  fu  fermato  dovesse  il  cardinal  Vesco- 
vo ritirare  il  monitorio,  e  il  governo  rivocasse  la  sentenza, 
restando  in  vigore  i  precedenti  ordinamenti  rispetto  ai  viveri 
pei  sudditi  della  jura  (7). 

Ma  non  era  peranche  sopita  la  seconda  questione,  che  una 
terza  ne  venne  in  campo  molto  più  grave  ,  la  quale  fu  causa 
di  molte  amarezze  per  la  Repubblica.  Prima  di  entrar  nella 
narrazione  di  sì  ardua  controversia ,  accennerò ,  che  per  in- 
sinuazioni fatte  al  residente  lucchese  in  Madrid  ,  offerì  la  Re- 
pubblica al  Marchese  di  Leganes ,  governator  di  Milano ,  una 
leva  di  duemila  uomini  nel  suo  stato ,  e  più  lo  sborso  di  ven- 
timila pezze  da  otto  reali  per  le  spese  a  ciò  necessarie  (8). 

Siccome  i  famigliari  del  Vescovo  procedevano  armati  per 
la  città  e  minacciavan  talvolta  insolentemente  gì'  inermi  cit- 
tadini ,  i  reggitori  con  tutta  moderazione  gli  rimostrarono 
quanto  comparisse  disdicevole,  a  lui  pastor  della  diocesi,  a 
lui  cittadino  della  Repubblica  ,  eh'  e'  comportasse  ne'  propri 
dipendenti  sì  manifesta  violazione  delle  patrie  leggi  sulla  de- 
lazione delle  armi  ,  proibita  alli  stessi  nobili ,  senza  pure 
escludere  i  cavalieri  di  Malta;  leggi  dettate  da  reciproca  gelosia, 
e  dal  riguardarsi  Lucca  qual  fortezza  in  istato  di  continua  di- 
fesa. Die  in  prima  parole  vuote;  poi  fece  intendere  che  ci  non 
poteva    rinunciare    altrimenti    ai    pri vi legj  dell' eminente  suo 
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f'rado;  laonde  le  riporre  immantinente  in  libertà  due  individui 
arrestali  dal  braccio  secolare  ,  con  arme  in  dosso ,  e  quindi 
reclamali  dal  suo  fòro  come  addetti  al  servizio  vescovile.  Il 
Consiglio  prese  allora  il  partito  d' impetrar  giustizia  e  pro- 
tezione dal  Pontefice ,  al  quale  spedì  a  tale  effetto  ambascia- 
tore Federigo  Lucchesini    0;, 

Parvero  sulle  prime  benignamente  accolte  le  istanze  della 
Repubblica.  Urbano  Vili  disapprovò  apertamente  in  faccia  del 
Lucchesini  l'operato  del  cardinal  Franciotti;  disse  che  avrebbe 
dovuto  vietar  le  armi  ai  suoi  domestici  ;  allegando  il  proprio 
cseippio ,  quando,  legato  nel  reame  di  Francia,  si  era  ivi 
comportato  di  tal  modo.  Poi  fermarono  quei  deputali  pontiGcj, 
cui  era  commesso  l'esame  del  ricorso,  si  pregasse  il  cardinale 
ad  avvertire  i  suoi  di  non  portar  arme ,  spezialmente  di  notte, 
salvo  il  caso  di  accompagnar  lui  medesimo.  In  riguardo  alla 
dignità  cardinalizia,  usavansi  preghiere,  che  per  altro,  movendo 
dal  Santo  Padre,  avean  forza  di  comandi.  Il  Ce  va ,  primo  se- 
gretario di  stato,  fece  anche  più  palese  la  mente  del  Pontefice, 
consigliando  il  Lucchesini  a  voce ,  presente  Antonio  Minutoli, 
che  ove  il  reggimento  venisse  a  scoprire  nuova  contravvenzione, 
facesse  immediatamente  arrestare  il  reo ,  il  quale  ne  riporte- 
rebbe senza  meno  il  dovuto  castigo  dal  Vescovo;  ma  quando 
no ,  denunziasse  il  fatto  a  Roma ,  che  saprebbe  avvisare  al  ri- 
medio. Dopo  sì  formale  assicurazione ,  rimpatriò  lieto  il  Luc- 
chesini ;  ma  in  quello  che  si  aspettava  di  vederne  i  buoni 
risultamenti ,  fu,  d' ordine  del  Vescovo,  tratto  di  carcere  altro 
suo  famigliare  ,  preso  dagli  esecutori  con  arme  indosso.  Non 
pertanto  tollerò ,  sperando  che  le  promesse  non  riuscirebbero 
al  tutto  vuote  d' effetto.  Ma  poco  stante  essendo  ito  a  Roma 
lo  stesso  Vescovo ,  fé  cambiare  totalmente  aspetto  alle  cose  , 
quando  sembravano  concertate  irrevocabilmente.  Tornato,  senza 
lasciar  nulla  trapelare  delle  occulte  sue  macchinazioni ,  scar- 
cerò ugualmente  uno  staffiero  ,  colto  colle  armi  in  mano  ,  e 
consegnato  al  fòro  vescovile  dal  fiscale  della  Repubblica  che 
faceva  istanza  per  la  sua  punizione.  Allora  il  Senato,  fondan- 
dosi sulle  assicurazioni  date  al  Luccliesini ,  ordinò  nuova  car- 
cerazione dello  staffiero  da  ritenersi  a  disposizione  del  Papa, 
cui  rispedì,  per  giustificare  questa  seconda  cattura,  il  Lucche- 
sini medesimo  ,  dopo  aver    ricevuto    parola    che    ne  verrebbe 
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accollo  bonignamente.  Ma  il  precedettero  a  Roma  sinistre  in- 
formazioni del  Vescovo.  Alla  domanda  del    Gscale ,  niente  ri- 
prensibile ,  fu  (lato  altro  colore ,  e  rappresentata  qual  protesta, 
che  il  tribunale  laico  applicherebbe  al  reo  le  pene  statutarie, 
se  noi  punisse  la  curia  episcopale  ;    il  che  offendeva   V  eccle- 
siastica immunità.  Sembra  che  il  Franciotti,  anziché  aggravare 
il  Senato ,    si  adoprasse   di    far   ricadere    tutta   la   colpa    sul 
Lucchcsini  ,  dandogli  carico  di  avere  alterato  la  verità;  impe- 
rocché la  corte  pontificia  mostrossi  fortemente  sdegnata  contro 
di  lui,  e  ricusò  riceverlo,  non  ostante  che  questi  si  adoperasse 
con  ogni  mezzo  per  addurre  le  proprie  giustificazioni,  poiché 
niun  personaggio  autorevole    della    corte   volle  udirlo ,    forse 
appunto    per    la    facilità  con   cui    avrebbe  smentito  la  taccia 
appostagli  :  tanto  più  che  il  Ceva  fece  sentire  che  egli  avrebbe 
prodotto  ad  ogni  richiesta  le  prove  scritte  dell'incarico  ricevuto 
di  concertare  le  cose  col  Lucchesini  nel  modo  appunto  da  lui 
riferito  alla  Repubblica  ;   e  che  il    Minutoli ,  stato  presente  a 
quei  discorsi ,  sarebbe  pronto  a  confermarli.  Arroge,  che  il  Papa 
stesso  non  negolli  al  Marchese  di  Castel  Rodriguez,  ambasciatore 
spagnuolo,  che  caldamente  il  pregava    non  volesse  dare  alla 
Repubblica  lo  sfregio  di  rigettare  il  suo  inviato;  ma  soggiunse 
Urbano,  che,  ciò  malgrado,  «  doveva  prestar  fede  più  al  car- 
dinale suo  nepote  che  ad  alcun    altro  ».  Dal  che  si  raccoglie 
che  il  Franciotti  e  Antonio  Rarberini  se  la  intendevano  perfet- 
tamente ,  e  che  il  loro  concorde  volere  guidava  eziandio  quello 
del  Papa  ;  il  quale  risolutamente  notificò  al  Castel  Rodriguez 
il  suo  intendimento,  che  il  Lucchesini  dovesse  partir  da  Roma, 
e  il  carcerato  ricuperare  sollecitamente  la  libertà  :  delle  quali 
due  cose  fu  contentato  (10). 

Sino  dalle  prime  questioni  sulla  delazione  delle  armi,  gravi 
sospetti  eran  nati  nell'animo  de'Senatori  sul  conto  de'fratelli 
del  Vescovo,  Nicolao  e  Rartolommeo  ,  del  primo  spezialmente 
da  cui  molto  deferiva  il  porporato.  Credevano  che  nascostamente 
lo  consigliassero  a  tener  fermo  e  non  cedere ,  mettendo  cosi 
la  Repubblica  in  iscompiglio  ;  laonde  era  stato  parola  di  car- 
cerarli ,  ma  non  era  rimasto  vinto  il  partito.  Tuttavolta  erano 
stati  esclusi  ambiduc  dalle  adunanze  del  Consiglio ,  ed  ogni 
loro  andamento  era  costantemente  sorvegliato.  Cresciuti  oltre 
misura  i  sospetti  dopo  le  ultime  ripulse   del  Pontefice ,  tornò 
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in  campo  la  proposizione  di  farli  sostenere.  Oltre  i  parenti  dei 
Franciolti,  che  solevano  ritirarsi  dall'  adunanza  (  ciò  che  chia- 
raavasi  andare  all'  osservanza  ) ,  altri  cittadini  amici  o  aderenti 
loro  volevano  fare  altrettanto  ;  quando  ,  accortisi  che  col  proprio 
voto  avrebbero  impedito  la  risoluzione  a  cui  molti  Senatori 
già  propendevano ,  se  ne  rimasero  ;  se  non  che  vi  vennero 
allora  astretti  dalle  grida  tumultuose  di  costoro  ,  che  rimasti 
così  superiori  di  numero  ai  contrarj,  ebbero  facilmente  vinto 
il  partito. 

Questo  metodo  nuovo ,  praticato   da  un  consesso  che  mai 
non  tralasciava  le  formalità  d'  uso  ,  rimase  poi  corroborato  da 
parecchi  atti  susseguenti ,  sulla  legittimità  dei  quali  non  fu  mai 
mossa  questione.  Ciò   non  dimeno ,    doveva ,  come  realmente 
avvenne  ,  dar  subietto  di  appiglio  a  quelli  che  ne  risentivano 
la  gravezza.  Non  è  a  dire    quanto  per   tal  misura   di    rigore 
si  esacerbasse  1'  animo  del  Vescovo.  Anche   in  corte  di  Roma 
crebbe  il  maltalento  contro  la  Repubblica  ;    la  quale   tuttavia 
veniva  da  altri  principi  confortata  a  star  salda  nel  suo  propo- 
nimento ,  e  in  ispecie  dal  Granduca ,   che  promettevale  assi- 
stenza ed  ajuto ,  nel  caso  che  le  armi  temporali  movessero  in 
ajuto  delle  spirituali.  Ma  ella ,  ben  consapevole  non  poterle  il 
Papa  contrastare  il  diritto  di  punire  i  laici  colpevoli  ,  fé  stra- 
dare il  processo   contro  i  detenuti ,    in  quello  che  da  Roma 
giunse  r  ordine  al  cardinal  Vescovo  di  portarsi  colà  e  abban- 
donare la  diocesi.  Prima  di  dar  effetto  a  quell'ordine,  volle, il 
prelato  far  sembiante  di   desiderare   una  riconciliazione  :  per 
la  qual  cosa  col  mezzo  del  proprio  Vicario ,  Gio.  Battista  Bot- 
tini ,  fé  presentare  al  governo  una  scrittura,  nella  quale,  dopo 
molte  assicurazioni  di  attaccamento  alla   patria ,  e  di  rincre- 
scimento pel   rinvio  del  Lucchesini ,  e  dopo  aver  toccato  la 
comunicazione  da  lui  fatta  a  Roma  della  protesta  del  flscale , 
che  vantavasi  di  aver  ritrattato  appena  chiaritosi  che  non  sus- 
sisteva, prometteva  i  suoi  più  caldi  ufficj  in  favore  della  Re- 
pubblica ,  rispetto  alla  delazione  delle  armi  ;  significando  che  , 
neir  espettati  va  delle  pontifìcie  risoluzioni  ,  avevano  i  suoi  fa- 
migliari   ricevuto   da   lui    formai  divieto  di  usarne.  Sebbene 
dalle   costui    confessioni    emergesse   che   la   denegata  udienza 
dell'  oratore  ,  che  poc'anzi  volevasi  ammettere,  provenisse  dalle 
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sue  false  imputazioni,  tuttavolta  il  reggimento  risposegli  corte- 
semente (11). 

Risultando  dal  processo  l' innocenza  di  Bartolommeo  Fran- 
ciotti,  ricuperò  la  libertà,  ma  con  pagheria  di  ripresentarsi; 
non  così  avvenne  di  Nicolao,  le  cui  mancanze,  oggidì  di  non 
grave  momento,  per  le  rigide  leggi  d'allora,  sottopone vanlo  a 
pene  severe.  Furongli  trovate  lettere  contenenti  sentimenti 
avversi  alla  Repubblica ,  ed  un  foglio  in  bianco  con  sigillo  , 
e  soscrizione  del  governo ,  forse  rimastogli  dopo  qualche  com- 
missione diplomatica  ;  né  potè  discolparsi  di  avere  investigato 
e  rivelato  determinazioni  segrete  del  Consiglio  :  tuttavolta 
restò  per  allora  sospesa  la  decisione  della  causa. 

Apparve  chiaro  intanto,  che  le  offerte  di  coadiuvare  il 
governo  tendessero  più  presto  ad  addormentarlo  sulle  arti  che 
il  Vescovo  si  era  proposto  di  far  valere  in  Roma  contro  la 
Repubblica.  Difatti ,  mostrando  rincrescimento  di  non  aver  po- 
tuto ottenere  quanto  riprometlevasi  da  quella  corte,  signiflcò, 
che  nuovi  ordini  e  più  incalzanti  costringevanlo  alia  partenza;  e 
che  un  commissario  apostolico.  Monsignor  Raccagni,  Vescovo  di 
Città  di  Castello,  non  tarderebbe  ad  esser  mandato  da  Roma,  per 
conoscere  delle  violazioni  commesse  contro  la  ecclesiastica  im- 
munità. Seppe  la  Repubblica,  d'altra  parte,  venire  in  compagnia 
del  Raccagni  un  fiscale  ed  un  notajo;  il  che  manifestava  l' in- 
tendimento di  sottoporre  a  processo  le  sue  operazioni  ;  la  qual 
cosa  vie  più  irritolla  contro  il  cardinale,  scoprendo  il  tranello 
tesole  da  costui,  che  pascendola  di  fallaci  e  insidiose  promesse, 
aveva  voluto  persuaderla  a  rimanersi  inattiva.  Quindi  riprese 
le  negoziazioni  col  Marchese  di  Castel  Rodriguez ,  raccoman- 
dando,  efficacemente  si  adoperasse,  onde  la  corte  di  Roma 
non  inviasse  altrimenti  il  commissario  ,  intendendo  essa  di 
voler  salva  la  propria  libertà  ;  perocché  quella  sorta  di  cora- 
missarj ,  muniti  di  occulti  poteri,  non  ai  liberi  potentati,  ma 
sibbene  spedivansi  alle  città  suddite  della  Chiesa ,  alle  quali 
impropriamente  pretenderebbesi  di  equiparare  Lucca ,  in  cui 
non  erasi  mai  tollerato  verun  atto  di  giurisdizione  straniera  , 
senza  consentimento  dei  reggitori.  Tanto  più  volentieri  essi 
ricorsero  al  Castel  Rodriguez,  in  quanto  che  aveva  dato,  non 
guari  prima,  prova  d' interesse  verso  la  Repubblica,  nell' occa- 


[1639]  LIBRO  IV.  CAPITOLO  V.  559 

sione  che  un  cardinale  erasi  lasciato  sfuggir  di  bocca  «  voler 
«  Roma  spiegare  autorità ,  e  rifarsi  dei  riguardi  che  conveni- 
«  vale  usare  con  altri  principi  »;  avendo  risposto:  «  non  do- 
»  versi  Lucca  risguardare  qual  potenza  debole,  dacché  forte 
«  rendevala  la  protezione  di  Spagna  ».  Tutto  però  riuscì  vano, 
perchè  il  Franciolti  teneva  il  bandolo  di  queir  intricata  ma- 
tassa ,  e  ne  svolgeva  le  fila  a  sua  posta.  In  prova  della  costui 
oltrepotenza  ,  basti  1'  addurre  ,  eh'  ei ,  prima  di  partire ,  come 
fece ,  da  Lucca ,  rese  istrutto  il  governo  per  mezzo  del  suo 
confessore ,  che  qualora  esso  decidesse  con  giustizia  temperata 
da  clemenza  la  causa  di  Nicolao ,  farebbe  immantinente  sos- 
pendere l'invio  del  commissario,  e  piegherebbe  a  mansuetudine 
Urbano  Vili.  Siccome  era  voce  anche  in  Roma  che  la  spedi- 
zione di  quel  processo  ,  sia  per  grazia  ,  sia  per  giustizia  ,  faci- 
literebbe l'esito  delle  pendenti  controversie,  condannò  il  Senato 
Nicolao  Franciotti  all'  esclusione  perpetua  dagli  onori ,  e  a  due 
anni  di  carcere  ,  riputando  mitissima  la  pena  rispetto  al  fallo. 
Così  però  non  1'  intesero  il  cardinal  Vescovo ,  e  la  corte  di 
Roma,  che  ravvisarono  il  castigo  eccessivo,  e  ne  ascrissero  il 
rigore  allo  sdegno  de'  Senatori  contro  il  Vescovo  stesso.  Per 
altro  tenevasi  a  bada  1'  orator  cattolico  con  dargli  a  credere 
si  sospenderebbe  l' invio  del  commissario ,  ed  anco  si  accette- 
rebbe un  inviato  dalla  Repubblica:  di  che  questa  mostravasi  sod- 
disfatta ,  purché  costui  fosse  il  Lucchesini ,  e  a  condizione  che 
si  avesse  da  trattar  soltanto  dell'  ultimo  arresto  dello  staffiero, 
e  del  divieto  delle  armi  ;  né  si  pretendesse  giammai  di  far 
recedere  il  Senato  dalle  prese  determinazioni  sul  conto  dei 
fratelli  del  Vescovo  (12). 

Pendente  quel  trattato ,  il  Raccagni  scrisse  agli  Anziani  , 
da  Bologna  :  essere  in  viaggio  per  Lucca ,  ove  ricercherebbe 
la  verità  de'  fatti  che  avevan  turbato  la  reciproca  corrispon- 
denza fra  r  ecclesiastica  e  la  secolar  potestà  ,  per  applicar 
tostamente  gli  opportuni  rimedj.  Al  che  risposero:  udir  con 
ammirazione  siffatta  novità  ,  e  desiderar  di  conoscer  questi 
fatti  ;  mentre  fra  le  due  potestà  non  correvano  gravi  dissidj ,  e 
riservandosi  a  fare  le  dovute  considerazioni  su  ciò  eh'  ei  si 
proponesse  d'  eseguire ,  quando  avesse  palesato  il  suo  intendi- 
mento. Ma  costui,  proseguito  il  cammino,  giunse  sul  confine 
dalla   parte   di  Pescia  ,  dove  fu  incontrato  da  Martino  Gigli  , 
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mandatovi  dalla  Repubblica  con  buon  numero  di  soldati.  Quivi 
pregato  a  notificare  le  istruzioni  che  teneva  dal  Pontefice ,  il 
Raccagni  porse  al  Gigli  un  Rreve  disteso  per  le  generali  , 
suir  incarico  di  chiarire  i  pregiudizj  recati  all'  immunità  ec- 
clesiastica ,  e  alla  dignità  cardinalizia  e  vescovile ,  con  ingiun- 
zione al  governo  di  prestare  in  ciò  ajuto  e  favore.  Poco  sod- 
disfattone il  Gigli ,  insistè  perchè  più  apertamente  manifestasse 
le  sue  facoltà ,  dappoiché  era  la  Repubblica  in  diritto  di  cono- 
scerle innanzi.  Alla  repugnanza  del  deputato,  che  disse  non  cor- 
rergli verun  obbligo  di  dar  conto  intempestivo  di  sue  future 
operazioni  ,  rispose  il  deputato  con  dignità  e  fermezza  ,  non 
potergli  permettere  di  porre  il  piede  sul  territorio  della  Re- 
pubblica. Acerbamente  risentissi  il  Raccagni ,  e  riprese  cotal 
modo  di  procedere ,  come  quello  che  impediva  ai  ministri 
pontifici  r  esercizio  di  loro  giurisdizione  ;  indi ,  soggiungendo 
essere  il  Papa  signor  del  mondo ,  invocò  le  bolle  che  anate- 
matizzano chi  frammette  cosiffatti  impedimenti,  e  tornò  indietro 
col  vicario  Bottini  ,  che  era  andato  a  complire  con  lui  sul 
territorio  toscano ,  dopo  avere  inutilmente  tentato  di  lasciare 
al  Gigli,  o  ad  alcuno  del  suo  seguito,  una  protesta  in  iscritto, 
che,  per  manco  d'altro,  affisse  sur  un  termine  del  confine, 
dando  poi  fuori  nel  giorno  stesso  un  monitorio  contro  la  per- 
sona del  Gigli  (13). 

Prevedendo  il  Consiglio  la  burrasca  che  minacciavalo,  volle 
che  i  nobili  fuori  di  turno  ,  e  i  cittadini  tutti  conoscessero  le 
più  minute  particolarità  dell'accaduto,  acciò  rilevassero  le 
ragioni  che  assistevano  la  Repubblica.  Compilato  pertanto  un 
ristretto  ,  fecesi  leggere  nel  colloquio  ,  e  circolare  nelle  confra- 
ternite urbane  ,  secondo  il  tenore  praticato  per  le  controversie 
col  Vescovo  precedente.  Il  governo  scrisse  in  pari  tempo  a 
Roma,  pregando  1'  ambasciator  cattolico  di  perorar  nuovamente 
la  causa,  e  render  noto  il  fermo  intendimento  de' nobili  tutti 
di  mantenere  la  propria  libertà ,  e  il  proprio  decoro  a  fronte 
delle  minacciate  censure,  perchè  appunto  tal  minaccia,  e  la 
promessa  del  Vescovo  d'  allargar  la  mano  sul  conto  del  com- 
missario se  si  fosse  usata  clemenza  a  Nicolao ,  mostravano 
evidentemente,  «  come  quelle  armi  spirituali  date  da  Dio  all'apo- 
«  stolica  sede  pel  mantenimento  della  Chiesa  e  per  difesa  del 
V  cattolicismo  ,  volessero  adoperarsi  per  interessi  al  lutto  se- 
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((  colari  ».    Siccome    Roma    perseverava    nell'  esclusione   dei 
Lucchesini ,  parve  opportuno    in  questo   di  secondarla  ;  tanto 
più  che  la    nuova    ambasceria    tenderebbe    particolarmente  a 
coonestare  1'  abboccamento  del  digli  col  Raccagni  :  oggetto  ben 
diverso  da  quello  della  prima  ,  cui  potrebbesi  far  luogo  di  poi, 
quando   si  ottenesse  il  presente    intento ,    e  fosse  rivocato  al 
commissario  l'ordine  di   procedere.  Ma  qui   appunto  stava  il 
nodo  della  difficolta;  né  Roma  voleva  tornare  indietro.  Il  Castel 
Rodriguez  comunicò  alla   Repubblica  certi    capitoli ,  a  forma 
dei  quali  doveva    il  commissario  entrare  in  Lucca ,  e  operar 
lentamente ,  non  esaminando   che  persone  di   chiesa  ;  mentre 
un  inviato,  tranne  sempre  il  Lucchesini,  sarebbe  ammesso  dal 
Papa  :  annullasse  intanto   la  Repubblica  i  suoi    decreti  circa 
r  arresto  dei  famigliari  del    Vescovo   portatori  d'  armi  ,  e  di- 
mostrasse la  prigionia  di  Nicolao  non  essere  contro  la  libertà 
ecclesiastica  ;  dopo  di  che  seguirebbe  la  revocazione  del  com- 
missario ;  r  oratore  di  Spagna  chiederebbe  alla  Repubblica  la 
grazia  di  Nicolao,  e  al  Papa,  che  inducesse  il  Vescovo  a  proi- 
bire, tempo  un  mese,  ai  suoi  dipendenti  la  delazione  dell'armi. 
Consentiva  il  Senato  a  ricevere  il  vescovo  Raccagni ,  ma  con 
altro  titolo  fuorché  quello  di  commissario  ,  e  quando  non  s'in- 
gerisse di  cose  pregiudizievoli   alla  potestà  secolare  ,  spezial- 
mente riguardo  ai  Franciotti.  Chiedeva  inoltre  fosse  ammesso 
il  nuovo  ambasciatore  a  giustificare  il  loro  arresto,  come  non 
lesivo  l'ecclesiastica  immunità,  come  pure  il  rifiuto  di  ricevere 
il  commissario;  aggiungendo  che,  riguardo  a  Nicolao,  suddito 
della  Repubblica  ,  a  lei  era  riservato  il  fargli  grazia,  lasciando 
frattanto  da  banda  1'  affare    della    delazione    dell'  armi.  Pochi 
giorni  dopo  questa  risposta ,  il  vicario  Bottini  fece  pubblicare 
la  scomunica  maggiore  contro  Martino  Gigli ,  e  al  Bagno  alla 
Porretla,  ove  stanziava  il  Raccagni,  furono  affissi  cedoloni  contro 
alcuni    magistrati    lucchesi  ,  senza    nominar   gì'  individui ,    e 
contro  altri  cittadini  designati  col  proprio  nome:  ai  quali  tutti 
comminavasi  la  scomunica,  a  cui  si  unirebbe  l'interdetto  ge- 
nerale della  città,  ove  non  si  abrogassero  gli  atti  che  ferivano 
le  ecclesiastiche  leggi ,  e  non  si  restituissero  in  piena  libertà 
i  fratelli  del  Vescovo.    Nonostante    la  scomunica,  fu  il  Gigli 
lasciato  seder  nel  Consiglio,  e  trattare   con  chiunque;  sendd 
avviso  di  più  teologi ,  che  non  meritasse   1'  inflittogli  castigo. 
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Frammezzo  a  tanti  disturbi,  incuoravano  la  Repubblica  le  pro- 
messe del  re  Cattolico,  che  dicevasi  pronto  ad  usare  l'autorità 
e  le  armi ,  ove  ne  facesse  d'uopo ,  in  suo  soccorso  (14). 

Siccome  le  condizioni  dell'  aggiustamento  nuovamente  per- 
venute da  Roma ,  furono  più  gravose  delle  precedenti ,  fu  forza 
inferirne  che  il  cardinal  Vescovo ,  il  qual  promesso  aveva  di 
coadjuvare  le  ragioni  della  Repubblica ,  si  adoperasse  invece 
a  tutt'  uomo  per  contrariarla.  Eccone  il  sunto  :  11  Cigli  osser- 
vasse puntualmente  le  censure  ;  il  Senato  rivocasse  gli  editti 
contro  le  immunità  ecclesiastiche  ;  il  Raccagni  ,  ammesso  in 
città  qual  commissario ,  prendesse  ad  esercitarvi  giurisdizione 
sopra  chiunque ,  non  più  contro  i  soli  ecclesiastici ,  e  parti- 
colarmente inquisisse  per  la  causa  de'  Franciotti  ;  la  Repub- 
blica inviasse  un  altro  gentiluomo  munito  di  credenziali ,  par- 
ticolarmente indicate  ;  rivocherebbe  il  Papa  l' autorità  del 
commissario,  quando  lo  appagassero  i  motivi  espostigli  dall'ora- 
tore ,  il  quale  dovesse  pienamente  chiarirlo ,  non  contenere  la 
detta  causa  verun  che  in  onta  dei  diritti  della  Chiesa  ;  Anal- 
mente, il  Castel  Rodriguez  mettesse  in  carta  che  la  Repubblica, 
innanzi  di  conoscere  la  decisione  pontificia ,  libererebbe  Ni- 
cola© Franciotti ,  senz'  obbligo  di  malleveria  ,  la  quale  dovesse 
cessare  anche  pel  fratello  Rartolommeo  ;  rimossa  per  ambedue 
la  taccia  di  aver  contravvenuto  alle  patrie  leggi  per  l' inter- 
posizione di  principi  stranieri  in  loro  favore.  Parecchie  di 
queste  condizioni  apparivano  troppo  umilianti  per  uno  stato 
indipendente  nel  temporale  dalla  Santa  Sede ,  e  alcuna  in  op- 
posizione alle  leggi  della  Repubblica  ;  mentre,  nel  complesso  , 
ridondavano  di  contraddizioni.  E  in  fatti,  se  volevasi  esaminare 
il  punto  di  violata  giurisdizione  nel  processo  criminale ,  a  die 
pretender  la  libertà  de' prevenuti  ,  prima  di  risolver  quel  nodo? 
Perchè,  laddove  la  pena  di  Nicolao  costava  di  prigionia,  e  di 
privazione  dagli  onori,  abolir  la  prima  sola,  dacché,  se  veri- 
ficavasi  lesione  d'immunità,  neppur  la  seconda  doveva  schi- 
var le  censure  ?  Laonde  fu  risposto  al  marchese ,  non  potersi 
trattare  su  queste  basi  (15). 

Per  tentate  macchinzioui  di  salvar  dalla  carcere  Nicolao 
Franciotti ,  il  Consiglio  ne  ristrinse  la  custodia ,  e  fece  anche 
sostenere  il  fratello  Rartolommeo  con  altri  congiunti  e  ade- 
renti del  cardinale.  Mentre   compilavasi  nuovo  processo  a  in- 
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vestigazione  di  codesti  tentativi ,  il  commissario  apostolico 
die  fuori ,  nel  5  marzo ,  nuovo  monitorio  contro  varj  gentiluo- 
mini ,  che  avean  seduto  nei  collegj  decemvirali  nel  secondo 
semestre  del  1639 ,  e  nella  deputazione  incaricata  del  processo 
!'>anciotti  ;  e  inoltre  contro  il  cancelliere  maggiore  ,  il  bargello 
e  suo  luogotenente,  e  li  custodi  delle  carceri.  Tutti  costoro 
venivano  incolpati  di  lesa  libertà  e  giurisdizione  ecclesiastica, 
alcuni  di  vilipendio  dell'  apostolica  sede ,  per  la  rejezione  del 
commissario ,  ed  altri  di  conculcamento  della  dignità  cardina- 
lizia, episcopale  ed  inquisitoria  del  prelato  Franciolli,  per 
costringerlo,  a  forza  di  vessazioni,  a  rinunciare  alle  sue  prero- 
gative. Riportava  il  monitorio  un  breve  pontiGcio  del  23  feb- 
brajo,  concedente  al  Raccagni  la  facoltà  di  mandar  l'interdetto 
contro  la  città  e  lo  stato ,  in  un  colla  scomunica  maggiore 
pei  citati ,  se  i  decreti  riprovevoli  non  si  abrogassero ,  i  fra- 
telli del  Vescovo  non  si  dichiarassero  immuni  da  ogni  mole- 
stia ,  e  i  citati  non  comparissero  entro  un  dato  termine  a 
produrre  le  loro  difese  innanzi  il  tribunale  del  commissario. 
Circa  quindici  giorni  dopo  ,  altro  monitorio  fu  scagliato  contro 
il  collegio  che  allor  sedeva,  tacciando  i  nobili  che  il  compone- 
vano, di  complicità ,  per  non  avere  abolito  i  decreti  pregiudi- 
zievoli alla  Chiesa,  e  liberato  Nicolao  Franciotti ,  quasi  che 
potessero  andare  contro  la  volontà  e  la  mente  del  Consiglio. 
Aumentando  così  di  tratto  in  tratto  il  numero  de'  citati ,  pro- 
crastinavasi  la  fulminazione  delle  censure ,  nella  speranza 
che,  più  tempo  si  frammetterebbe  fra  la  minaccia  e  la  pena , 
maggior  travaglio  ne  proverebbero  le  coscienze  di  quei  genti- 
luomini ;  e  sul  riflesso  pur  anco,  che  la  rinnovazione  del  Se- 
nato ,  solita  effettuarsi  nel  mese  di  marzo ,  offrirebbe  per 
avventura  animi  più  disposti  alla  sommissione  de'  loro  prede- 
cessori. Ma  i  nuovi  consiglieri ,  resi  nei  coUoquj  partecipi 
d'  ogni  cosa ,  o  avevano  consigliato  quelle  determinazioni ,  o 
approvatele  :  il  perchè  dovevan  battere  necessariamente  la  me- 
desima strada.  I  recenti  arresti  posero  il  colmo  allo  sdegno 
di  Roma ,  che  non  volle  più  udire  di  accomodamenti.  Il  Rac- 
cagni paragonava  la  Repubblica  ad  un  infermo ,  cui  la  dila- 
zione in  apprestare  i  convenienti  rimedi ,  prodotto  avesse  tal 
delirio  da  stracciare  orribilmente  le  proprie  carni ,  e  far  di- 
sperare della  guarigione  (16). 
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Si  aggiunse  lettera  dello  Spada  governator  di  Roma,  piena 
di  sensi  di  amaritudine  verso  la  Repubblica.  Scriveva:  lagnarsi 
Urbano,  che  essa,  immemore  di  tanti  benefizi  compartitile  dalla 
Santa  Sede,  durasse  ne' suoi  pravi  disegni,  e  fidente  nell'unione 
col    vicino ,    presumesse  far  fronte   alla  Chiesa  ;  mentre  tutto 
aveva  a  temere  da   lui  ,  e  mentre   F  esempio  di  Firenze  e  di 
Siena ,   cadute   sotto  il  giogo  mediceo ,  dovevano  illuminarla 
sul  proprio  rischio  ;  egli  nulla  volere  delle   temporali  cose , 
ma   solo  intatta  l'ecclesiastica  giuridizione;  come  pure,  ser- 
vato il  debito  rispetto  al  vicario  di  Cristo;   aver   lungamente 
pazientato ,  ma  di  tanto  voler  egli  render  più  forte  il  castigo, 
di  quanto  sin  allora  era  stata  soverchia  la  clemenza  ,  con  rin- 
novare gli  antichi  esempj ,  quando  la  diocesi  Lucchese  rimase 
orbata  del  suo  pastore ,  e  spartita  nelle  circonvicine.  La  rispo- 
sta allo  Spada  fu  nel  senso  più  volte  dimostrato  :  che  la  Re- 
pubblica ncmmanco  per  ombra  aveva  mai  inteso  disturbare  le 
immunità  della  Chiesa  ,  né  altro  voleva  che  giustificar  sé  me- 
desima :  il  che  di  leggieri  le  verrebbe  fatto,  qualora,  sospesa 
la  pubblicazione   del  minacciato  interdetto ,  volesse  Sua  Bea- 
titudine ascoltare  le  sue  discolpe.  Sebbene  il  Castel  Rodriguez 
facesse  sperar  probabile   l' ammissione  di  un    inviato ,  i  fatti 
che  s' incalzavan  1'  un  l' altro  ,  mostravano  apertamente  il  con- 
trario. Nel  29  marzo,  il  commissario   scagliò  la  declaratoria 
della    scomunica  maggiore  contro  i  citali ,  tutti   contumaci  al 
comparimento  :  la  qual  sentenza  il  vicario  Bottini ,  sempre  di- 
mostratosi zelantissimo  nel!'  eseguir  prontamente  gli  ordini  del 
Raccagni ,    notificò  il    5  aprile ,   giorno   del    mercordi    santo. 
L'  interdetto  cominciò  il  14 ,  vigilia  della  festa  nazionale  per 
la  ricuperazione  della  libertà.  Era  vietato  durante  l'interdetto: 
i."  il  celebrar  messe  ed  altri  divini  ufficj  nelle  chiese ,   salvo 
che  a  porte  chiuse ,  con  voce  sommessa ,  senza  suono  di  cam- 
pane', e  senza  intervento  di  persone  laiche;  2.°  l'amministrare 
r  Eucaristia  fuorché  agl'infermi  ;  3.°  il  celebrar  matrimonj  con 
ecclesiastiche  solennità  ;  4."  il  dar  sepoltura  in  luogo  sacro  ai 
defonti  (17). 

Procurò  il  Consiglio  di  appigliarsi  a  quel  partito  che  ri- 
maneva il  migliore ,  in  quelle  ardue  congiunture ,  sia  ranno- 
dando, mediante  l'ambasciator  cattolico  negoziazioni  con  Roma, 
per  rimuovere  la  taccia  di  mancar  di  rispetto  al   Pontefice  ; 
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sia  sminuendo  le  conseguenze  dell'  interdetto  pei  popolo ,  che 
innocentemente  sopportavalo ,  con  fare  in  guisa  che  supplissero 
altre  pie  funzioni  al  difetto  delle  comprese  nel  divieto.  Intanto 
la  processione  della  libertà  non  mancò  né  di  frequenza  di  po- 
polo ,  maggiore  anzi  dell'  usato  ;  né  di  rispetto  alla  dignità 
del  governo  ,  benché  i  rappresentanti  fosser  colpiti  dalla  sco- 
munica. I  Lucchesi  tutti  furon  fatti  consapevoli  delle  cose  testé 
avvenute ,  con  narrazione  letta  nelle  confraternite,  se  abitanti 
della  città,  e  comunicata  loro  dai  giusdicenti,  se  distrettuali  o 
vicariali.  Laonde  ninno  proruppe  in  querele  contro  i  reggitori, 
mostrandosi  anzi  appagato  ciascuno  della  loro  condotta  in  si 
(lifBcil  bisogna ,  e  pronto  a  spargere  il  sangue  in  difesa  della 
libertà.  Essi  miravano,  inoltre,  a  giustificarsi  presso  gli  stra- 
nieri :  il  perché  affidarono  al  valentissimo  giureconsulto  Lelio 
Altogradi  la  cura  di  mettere  in  istampa  il  fatto ,  e  le  ragioni 
comprovanti  l' invalidità  delle  fulminate  censure  ;  al  che  ei 
soddisfece  ,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Beraldi ,  con  tanto  cor- 
redo di  dottrina  e  di  argomenti ,  che  ben  presto  se  ne  diffuse 
il  grido  per  tutta  Italia:  talché  da  ogni  banda,  e  da  Roma 
spezialmente ,  se  ne  ricercavano  avidamente  gli  esemplari.  Il 
.Granduca  continuava  a  dar  segni  di  cordiale  amicizia  verso  la 
Repubblica,  ordinando  ai  suoi  parrochi  presso  il  confine,  di 
accogliere  i  Lucchesi  nelle  loro  chiese ,  «  per  esser  Y  inter- 
«  detto ,  locale  e  ingiusto  nel  suo  principio  ».  Ma  il  reggi- 
mento, venuto  in  chiaro  che  si  stesse  compilando  in  Toscana 
uno  scritto  molto  acre  contro  il  Papa  e  i  Barberini ,  insistè 
con  premura ,  ed  ottenne  che  quel  libello  non  vedesse  la  luce, 
rifuggendo  dal  mostrar  livore  ed  irriverenza  verso  la  Santa 
Sede  fl8). 
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NOTE 


(1)  A.  Armario  31  ,  N.°  19  .  e.  114. 

Riformagioni  segrete  degli  8.  19  maggio,  15  giugno,  G  luglio,  12  ol- 
tobre  1632  ,  18  maggio  1633. 

Riformagioni  pubbliche  del  22  dicembre  1632. 

(2)  Riformagioni  segrete  dei  30  giugno,  il.  14.  18  luglio  ,  4.  7.  9. 
14.  22.  23  agosto,  28  settembre,  10.  17.  24  ottobre,  10.  17.  21  no- 
vembre 1634. 

(3)  Riformagioni  segrete  del  13  giugno,  28  settembre,  3.  24  ottobre, 
10.  29  novembre  1634. 

Riformagioni  pubbliche  del  16  giugno  1634. 

(4)  A.  Armario  6  ,  N."  209.  —  Armario  12,  N."  66,  e.  321    tergo. 
Riformagioni  segrete  dei  3.  18  gennajo,  2.  21  marzo,  31  maggio, 

2.  23  luglio  1633  ,  3  ottobre  1638. 

(3)  Riformagioni  segrete  del  2i  febbraio,  21  marzo,  li.  20.  26  apri- 
le, 9.  31  maggio,  13.  21  giugno  1633. 

Furon  due  i  contratti  di  confine  tra  Lucca  e  Modena.  —  A.  Arma- 
rio 9,  N."  189,  N."  201. 

(6)  A.  Armario  21  ,  N."  273.  —  Armario  29  ,  N.°  77. 

Riformagioni  segrete  del  27  aprile,  23  maggio,  18.  19.  21  giugno, 
6.  17.  20  luglio,  13  settembre  1633;  11.  13.21.29  febbraio,  28  aprile, 
27.  30  maggio,  10  luglio,  9.  14  agosto,  2l.  22.  28  novembre  1636. 

Riformagioni  pubbliche  degli  11  maggio  1633. 

(7J  A.  Armario  13,  N.°  7,  e.  14.  136.  139.  184  tergo.  —  Arma 
rio  22,  N.°  133.  —  Armario  23,  N."  74. 

Riformagioni  segrete  dei  17  marzo,  27  novembre,  18.   29  dicem- 
bre 1637  ;  19.  21  gennajo,  31  marzo,  11  maggio,  13.  16.  21.  22.  28  giù 
gno,  26  luglio,  6.  11.  27  agosto  ;  10.  23  settembre  ,  8.  12.  14.  13.19. 
22.  26.  29  ottobre  1638. 

Riformagioni  pubbliche  del  l.**  aprile  1637  e  29  ottobre  1638. 

(8)  Riformagioni  segrete  dei  9.  28  settembre  ,  2  ottobre  1638,;  1  feh- 
bnijo  1639. 

(9)  Riformagioni  segrete  degli  8.  9.  11  giugno,  12.  I6.i;23.  26  no- 
vembre, 1.  3.  10.  li.  13.  16,  18.  22.  24  dicembre  1638. 

(10)  A.  Armario  13  ,  N.°  2  ,  e.  477.  303.  345.  S31.  394.  607  e  segg. 
-  N."  24  ,  e.  37. 
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Rlforraagloni  segrete  dei  9.  17.  18  marzo,  6.17  maggio,  15.  I9.2i. 
22.29  luglio,  1.8.17.22.23  agosto  1639. 

(11)  A.  Armario  13  ,  N."  2  ,  e.  707.732  ,  e  da  e.  763  a  e.  797. 
Riforraagioni  segrete  dei  17. 30  agosto',  2.  S.  9. 10. 12  settembre  1639. 

(12)  A.  Armario  13 ,  N.°  2  ,  e.  839.  926.  1009  ;  —  N.»  3  ,  e.  1299. 
1300.1311. 

Riforraagioni  segrete  del  13.26  settembre,  11. 14.17. 19.23.  29  ot- 
tobre, 2.4  novembre  1639. 

Dette  pubbliche  del  19  ottobre  1639. 

(13)  A.  Armario  13,    N.°  3,  e.  1336,   1361.  -  N.M  ,  a  e.  1688  a 
e.  1693.  —  N."  19,  foglio  3." 

Riforraagioni  segrete  dei  15  ottobre,  15. 17.21. 22. 24  noverabre  1639. 

(14)  A.  Armario  13,  N."  4,  e.  1670.  1969.2007.  2010.  2057.  2112. 
2169.  -  N.«  19,  foglio  15." 

(15)  A.  Armario  13  ,  N.»  6,  da  e.  2345  a  e.  2330. 
Riforraagioni  segrete  dei  10.23.27  febbrajo  1640. 

(16)  A.  Armario  13  ,  N."  6,  e.  2723.2778.2781.2836  tergo,  2862. 
2872.   -  N."  22.  -  N.°  32. 

Riforraagioni  segrete  dei  13.19  gennajo,  24  febbrajo  1640. 

(17)  A.  Armario  13  ,  N."  6,  e.  2868.2898.2923  a  2933.3031.  3225. 
—  N."  19  ,  foglio  16.° 

Riforraagioni  segrete  del  29.31  marzo,  2.5. 6. 13. aprile  1640. 

(18)  A.  Armario  13,  N."  7.  e.  3538.  -  N.°  8,  e.  4022. 
Riforraagioni  segrete  dei  12. 14. 17  aprile,  11.15.22  maggio,  13  giu- 
gno 1640. 
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Capitolo  VI. 

Seguilo  e  fine  delle  questioni  col  vescovo  Franciolti.  —  Mali  epidemici.  — 
Compimento  delle  mura  urbane.  —  Scolo  del  lago  di  Sesto.  —  Lite  coi 
canonici  della  Cattedrale.  —  Sussidj  all'  Impero.  —  Questioni  per  confini 
con  Modena  e  colla  jura  del  Vescovo.  —  Arginazione  del  Serchio.  —  Alto 
violento  di  alcuni  Luccbesi  contro  Pietrasanta  ,  e  irritazione  del 
Granduca. 

(  164.0-1700  ) 

Un  carteggio  fra  certi  aderenti  del  Vescovo  in  Roma  ,  e  il 
vicario  Bottini,  intercettato  dal  Governo,  disvelò  molte  parti- 
colarità comprovanti  la  loro  irritazione  pei  rigori  usati  contro 
i  parenti  del  prelato ,  e  i  continui  maneggi  intesi  a  frastornarne 
la  prosecuzione  con  iscuotere  le  coscienze  dei  Senatori ,  nella 
speranza  che  il  popolo  ,  colpito  dall'  interdetto  ,  li  costringesse 
a  umiliar  la  fronte.  Ma,  come  fu  detto,  ninno  ne  mosse  la- 
menti ;  e  queglino  fidando  nella  propria  incolpabilità ,  osser- 
vavan  tranquilli  qual  piega  prendesser  le  cose ,  senza  darsi 
pensiero  dei  termini  poco  misurati  di  quella  furtiva  corrispon- 
denza (1). 

A  fronte  di  contegno  sì  fermo  nel  reggimento ,  e  si  tran- 
quillo nel  popolo ,  il  cardinale  Antonio  Barberini  ,  che  sin 
allora  avea  dato  poco  ascolto  alle  premure  del  Castel  Rodriguez 
per  la  sospensione  delle  censure ,  prese  ad  esortare  il  duca  di 
Medina,  viceré  di  Napoli ,  onde  mettesse  innanzi  qualche  via 
d' accomodamento  ;  mostrando  gradire  che  il  trattato  si  con- 
ducesse piuttosto  per  mezzo  suo  che  per  quello  del  Marchese. 
Aliena  la  Repubblica  dal  disgustare  veruno  di  quei  due  agenti 
Cattolici,  pregò  il  viceré  d' interporsi  per  la  sospensione,  ma 
seguitò  a  trattare  per  gli  altri  capi  coli' ambasciatore  spagnuolo. 
L'assenza  da  Roma  del  cardinal  Franciolti,  spedilo  per  un 
triennio  legato  a  Ravenna ,  prometteva  più  agevole  l' esito 
della  negoziazione.  Frattanto  il  Barberini,  quando  dava  buone 
parole,  quando  andava  tergiversando,  mandando  la  risoluzione 
per  le  lunghe. 

Tentò  anche  il  duca  di  Modena,  con  profferte  di  danaro  e  di 
gente,  perchè  invadesse  lo  stato  lucchese,  senza  però  (rovaro 
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ascolto;  niuii  principe  arnaiulo  di  entrare  in  quel  ballo.  La  corte 
(li  Madrid  colmava  i  nostri  di  dimostrazioni  di  benevolenza 
e  di  protezione;  talché  un  dotto  teologo  spagnuolo  ne  assunse 
la  difesa.  I  suoi  argomenti,  convalidati  da  molte  soscrizioni  di 
ecclesiastici  suoi  compatriolti ,  e  dall'  assenso  del  collegio  pa- 
dovano ,  videro  la  luce  con  soddisfiizione  della  Repubblica  ; 
che  contenta  d' impugnare  1'  arma  potentissima  della  ragione, 
rimosse  costantemente  tutto  che  sentisse  di  animosità  e  d' in- 
giuria. La  qual  moderazione  fu  commendata  generalmente  ,  e 
in  Roma  istessa  le  guadagnò  un  validissimo  protettore  nel 
cardinale  di  Sant'  Onofrio  ,  fratello  del  Papa.  In  una  lettera  al 
suo  nepote,  cardinale  Antonio,  altamente  disapprovò  il  contegno 
tenuto  verso  la  Repubblica ,  e  la  soverchia  precipitazione  di 
ricorrere  a  mezzi  violenti,  quando  le  cose  non  erano  ben  chia- 
rite ,  e  mentre  poteva  fondatamente  conghietturarsi  che  le  cen- 
sure riuscirebbero  inutili  al  tutto  (2). 

Malgrado  l' infiacchimento  della  monarchia  spagnuola  per 
le  ribellioni  del  Portogallo  e  della  Catalogna ,  che  rendeva 
meno  efficace  la  costei  mediazione,  avendo  ella  bisogno,  per 
proprio  conto,  dell' ajuto  di  Roma  per  sottomettere  colle  sco- 
muniche que'  popoli  turbolenti  ;  progredivano  assai  bene  le 
negoziazioni  col  Pontefice  ,  cui  la  Repubblica  spedì  Cesare 
Burlamacchi  suo  residente  in  Firenze ,  senza  insister  più  oltre 
sulla  precedente  sospensione  dell'  interdetto ,  per  far  mostra 
di  sommissione.  Molta  destrezza  usò  1'  oratore  nell'  udienza  del 
Papa  ;  il  quale  non  solo  accolse  benignamente  le  discolpe  della 
Repubblica ,  ma  parlò  in  sensi  molto  diversi  dagli  acerbi  modi 
sino  allor  praticati.  Imperocché  disse  non  volersi  altrimenti 
frammettere  nella  causa  de'  Franciotti ,  della  quale  non  im- 
portavagli  più  che  tanto  ;  aver  mandato  il  Raccagni  a  solo  fine 
di  prendere  informazioni ,  e  quindi  riferire  a  lui  stesso  ;  uè 
le  presenti  controversie  aver  punto  sminuito  il  suo  affetto  verso 
la  Repubblica  ,  che  ei  risguardava  come  sua  patria ,  e  cui  non 
tarderebbe  a  perdonare  ogni  trascorso ,  colmandola  di  nuovi 
favori  :  talché  ,  per  giovarle  ,  metterebbe  sossopra  lo  stesso 
stato  pontificio.  «  Ho  biasimato ,  soggiunse ,  il  cardinal  mio 
«  nipote  che  con  troppa  precipitazione  fulminò  l' interdetto  ». 
Indi  rammentò  i  travagli  che  aveva  da  Francia  e  da  Spagna; 
conchiudendo  si  trovasse  un  temperamento  da  salvare  ad  un 
Arch,  St.  Ir.  Voi.  X.  72 
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tempo  e  l' onor  suo  e  quello  della  Repubblica,  che,  come  po- 
tenza cristiana ,  doveva  cooperare  a  servare  intatta  la  dignità 
della  Santa  Sede.  A  tal  segno  era  scaduto  dalla  grazia  della 
corte  il  cardinal  Franciotti  (che,  del  resto,  nella  sua  legazione 
non  si  condusse  a  grado  de'  Barberini  ) ,  da  porre  ella  in  non 
cale  il  processo  dei  fratelli  di  lui ,  che  pure  era  stato  il  mo- 
tivo principale  degli  usati  rigori.  Bastò  che  il  Burlamacchi 
chiedesse  innanzi  tutto  la  sospensione  dell'  interdetto ,  per  ot- 
tenerla di  subito.  Nel  24  marzo ,  domenica  delle  Palme ,  fu 
pubblicata  in  Lucca,  pel  termine  di  un  mese,  e  venne  indi 
prorogata  di  mano  in  mano  sino  al  finale  accomodamento. 
Andò  questo  in  lungo,  stantechè  il  Senato ,  fermo  nel  non  voler 
tollerare  detrimento  della  propria  giurisdizione  ,  insisteva  per- 
chè il  Raccagni ,  prima  di  essere  ammesso,  palesasse  le  sue 
facoltà  ,  e  dichiarasse  di  non  procedere  contro  ai  laici.  Quindi, 
siccome  interessava  che  il  Burlamacchi  tornasse  alla  legazione 
di  Firenze,  gli  succede  a  Roma  Cosimo  Bernardini,  le  cui 
credenziali  furon  soggetto  di  qualche  discussione  con  quella 
corte  :  durante  la  quale  ,  stanziò  il  Consiglio ,  non  potessero 
altrimenti  risolversi  che  col  suffragio  de'  sette  ottavi  le  cose 
pertinenti  ai  fratelli  del  Vescovo ,  a  fine  di  render  vane  le 
raccomandazioni  di  autorevoli  personaggi ,  nel  caso  che  ne 
venissero  presentate  (3). 

In  questo ,  dichiarata  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna ,  de- 
cretaronsi  provvisioni  di  difesa ,  e  si  forniron  soccorsi  di  uo- 
mini e  di  contante  al  viceré  di  Napoli  e  al  governator  di 
Milano.  All'  ambasciator  cesareo  in  Venezia ,  che  chiedeva  un 
imprestito  di  scudi  centomila  in  nome  del  suo  signore ,  fu 
posta  innanzi  la  impossibilità  di  contentarlo,  stante  l'esauri- 
mento dell'  erario,  cagionato  dal  grandioso  lavoro  delle  fortifi- 
cazioni ,  e  dalle  spese  del  contagio  :  onde  non  ebbe  effetto  la 
domanda. 

Duravano  intanto  i  pericoli  della  guerra  ;  per  la  qual  cosa 
i  governi  d'Italia,  e  spezialmente  il  Toscano,  facevano  gran- 
diosi armamenti ,  i  quali  costrinsero  anche  la  Repubblica  ad 
aumentare  i  mezzi  di  difesa.  Un  falso  allarme,  cagionato  nella 
notte  de'  3  novembre  da  spari  di  archibugio  sul  confine  pe- 
s('iatino,  fece  armare  la  cittadinanza,  ed  accorrere  le  cerne  del 
contado;  ma  giunsero  tosio  sicuri  riscontri,  che  dissiparono 
qual'Miauo  (imore  (4\ 
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Gravi  diflìcoltà  insorsero  circa  il  tenore  della  lettera  da 
indirizzarsi  al  Papa,  le  quali  non  furono  appianate  che  nell'anno 
seguente.  Frattanto  il  Consiglio  liberò  dal  carcere,  prima  Bar- 
tolommeo ,  indi  Nicolao  Franciotli ,  rilegandoli  ambedue  nello 
slato  fuori  della  città,  il  primo  per  sei  mesi,  l'altro  per  dieci 
anni  ;  a  condizione  che  veruno  di  loro  potesse  riportare  miti- 
gazione di  pena,  se  non    se   col   partito   de' sette    ottavi    (5. 

Seguì  finalmente  la  tanto  sospirata  concordia.  Presimtò  il 
Bernardini  a  papa  Urbano  lettera  del  Collegio  degli  Anziani  con 
cui  protestava  della  sua  costante  devozione  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e  rappresentavate,  in  fede  di  hai  signoria,  che  i  pro- 
cedimenti contro  i  fratelli  del  Vescovo ,  motivati  da  lunga 
mano  da  essi  medesimi ,  con  dar  motivi  di  sospetto  in  materie 
di  stato  ,  riconoscevano  cause  meramente  laicali ,  né  miravano 
a  ledere  menomamente  le  immunità  ecclesiastiche ,  né  la  di- 
gnità cardinalizia  e  vescovile.  Accertavano  ugualmente  gli  An- 
ziani ,  non  essersi  mai  ordinati  divieti  di  delazione  d'  armi  ai 
famigliari  del  Vescovo  ,  ma  si  essersi  questo  pregato  a  far 
osservare  ai  suoi  la  legge  generale  su  tal  materia;  e  non  aver 
giammai  tollerato  che  s' inserissero  nette  scritture  pubblicate 
a  difesa ,  cose  pregiudicevoli  alle  dette  immunità  ,  ai  sacri  ca- 
noni ,  o  all'  autorità  del  supremo  pastore  della  Chiesa. 

Fu  fermato  che  sarebbesi  ammesso  il  Raccagni ,  purché 
mostrasse  il  breve  di  sue  facoltà,  ed  accertasse  che  teneva 
ordine  di  non  ingerirsi  di  cose  spettanti  al  Governo ,  né  tam- 
poco dei  motivi  della  carcerazione  de'  Franciotti.  Entrò  in 
Lucca  il  \k  marzo  senza  neppure  annunziarsi  col  titolo  di 
commissario  ;  ed  avuta  udienza  nel  giorno  di  poi  dal  Collegio 
degli  Anziani,  fece  le  volute  dichiarazioni,  prese  informazioni 
sull'osservanza  dell'  interdetto,  e  ripartì  il  21.  Dopo  dieci  dì, 
il  Pontefice  levò  ai  gentiluomini ,  rappresentati  dal  Bernar- 
dini ,  la  scomunica ,  e  rivocò  l' interdetto ,  sin  allora  tenuto 
sospeso.  Infine  Urbano ,  con  amorevolissimo  breve  indiritto  al 
reggimento  lucchese  ,  il  dichiarò  pienamente  rintegrato  nella 
sua  grazia  (6). 

Qui  cade  a  proposito  1'  avvertire,  che  il  chiarissimo  Cesare 
Lucchesini ,  nel  parlare  della  rammentata  scrittura  di  Lelio 
Altogradi ,  mostra  di  pendere  indeciso  tra  il  detto  di  quell'  in- 
signe   giureconsulto ,    ed    una    replica ,    non    consegnata   alle 
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stampe ,  che  vi  fece  il  vicario  Bottini.  Osserva  che  dissenion 
costoro  nella  parie  narrativa,  essendo  ciascuno  «  tutto  inteso 
a  difendere  la  propria  causa  ,  non  a  dar  giudizio  scevro  da 
passione  »  :  ma  corre  troppo  divario  circa  la  fede  che  merita 
la  prima  sulla  seconda  scrittura.  Quella  del  finto  Beraldi  ri- 
portò l'approvazione  de' Senatori  tutti,  compresi  eziandio  quelli 
fuori  di  turno;  talché  rappresenta  l'opinione  concorde  di  tutto 
il  ceto  patrizio.  Al  contrario,  la  risposta  del  Bottini  comparisce 
solamente  1'  opera  di  un  privato ,  mostratosi  fieramente  acca- 
nito ,  ed  al  sommo  rigoroso  nell'  eseguir  1'  interdetto.  Senza 
che,  il  rafironto  della  narrazione  del  Beraldi  colle  numerose 
carte  del  Governo,  la  giustifica  pienamente  concorde  a  queste. 
Altra  prova  evidentissima  di  sua  veracità,  sarà  da  me  prodotta 
ad  altro  luogo.  Tenta  inoltre  il  Lucchesini  di  scolpare  per 
ogni  verso  il  cardinal  Franciotti  ;  facile  ,  secondo  lui ,  ad  esser 
tratto  in  errore,  anziché  prono  per  indole  a  suscitar  disturbi 
alla  patria.  Ma  se  egli  avesse  tolto  ad  esame  i  documenti  di 
siffiìfta  controversia,  avrebbe  dovuto  convincersi  che,  salvo  i! 
mostrar  dolcezza  e  moderazione  con  le  parole  ,  troppo  abusò 
del  favore  della  cort^  pontificia  per  colmare  d'aggravj  i  suoi 
concittadini  ,  che  trovaron  giustizia  sol  quando  ei  perde  quel 
favore  (7j. 

Agli  ambasciatori  inviati  dalla  Repubblica  per  l'esaltazione 
di  papa  Innocenzo  X,  fu  data  istruzione  d' insistere  contro  il 
ritorno  del  Franciotti  alla  diocesi,  «  che  colle  sorde  macchina- 
«  zioni  ,  e  cogli  scritti  pervenuti  in  mano  del  Governo,  erasi 
«  chiarito  nemico  della  Repubblica ,  ed  autore  de'  patiti  di- 
((  sastri  ;  ne  aveva  passato  di  poi  alcun  buono  ufficia  con  lei  ». 
Per  tali  pratiche  si  ottenne  eh'  ei  rinunciasse  al  vescovato ,  e 
vi  fosse  sostituito  Gio.  Battista  Rainaldi  milanese.  Dopo  la  qual 
rinuncia  parve  cessasse  ogni  rancore  nel  porporato  ,  esibendosi 
pronto  ai  servigj  della  Repubblica  ;  alla  quale  recò  veramente, 
in  processo,  segnalati  vantaggi  colla  sua  interposizione  (8). 

Tralasciarono  i  canonici  della  cattedrale,  per  la  festa  della 
Libertà,  le  consuete  dimostrazioni  di  ossequio  verso  la  persona 
del  Gonfaloniere  :  il  perchè  privolli  il  Senato  del  braccio  se- 
colare, come  pure  di  altri  privilogj  nascenti  da  antichi  concor- 
dati ,  ed  ordinò  si  riguardassero  i  sudditi  della  loro  jura  al 
paro  de' forestieri  ;  né  potesse  il  Capitolo  ritornare  in  grazia,  che 
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per  li  sotte  ottavi  de'  sufFraj;]  ;  con  dichiarazione  però  che  non 
intendevasi  d' inferir  pregiudizio  alle  ecclesiastiche  prerogative. 
Malgrado  ripetuti  contrassegni  di  deferenza  e  di  pentimento , 
questa  riformagione  non  fu  cosi  tosto  cassata  (9). 

Ardeva  da  qualche  anno  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna, 
con  non  leggiero  travaglio  d' Italia,  Sebbene  la  Repubblica 
pendesse  pel  ré  Cattolico ,  della  cui  protezione  abbisognava  , 
ciò  nondimeno  non  mancava  ai  riguardi  consigliati  dalla 
prudenza  (sì  necessaria  alla  conservazione  de' piccoli  stati)  per 
non  disgustare  scopertamente  il  Cristianissimo.  Davanle  non 
poco  pensiero  gli  occulti  maneggi  delle  corti  Medicea  ed 
Estense ,  da  molto  tempo  ansiose  di  opprimerla  e  spartirsene 
il  dominio,  temendo  non  l'avvicinamento  delle  forze  di  Francia 
avesse  a  recarle  l' estremo  danno ,  ove  secondassero  codeste 
ambizioni.  Pronti  ed  opportuni  provvedimenti  di  difesa  ,  gui- 
derdoni a  coloro  che  palesassero  le  trame  de'  confinanti ,  arti 
diplomatiche  ,  spesso  profittevoli  nelle  congiunture  scabrose  , 
ogni  maniera  d'  agevolezze  nel  transito  delle  soldatesche  fran- 
cesi ,  camparono  i  reggitori  dal  temuto  pericolo  (10). 

Ma  se  non  ebbe  molestie  al  di  fuori ,  altre  calamità  ven- 
nero a  colpir  la  Repubblica  internamente.  Imperocché  un  morbo 
epidemico,  dopo  aver  prima  afflitto  Genova  e  Toscana  ,  si  dif- 
fuse anche  sul  Lucchese,  spiegandovi  quando  maggiore  quando 
minore  intensità  per  tre  anni  consecutivi.  I  reggitori,  memori 
tuttavia  degli  orrori  del  passato  contagio  ,  ne  furono  grande- 
mente costernati,  temendone  altrettanto  funeste  le  conseguenze. 
Quindi  furon  solleciti  a  prendere  tutte  quelle  provvidenze 
sanitarie  che  stimarono  confacenli  al  bisogno,  ed  anche  si  ado- 
perarono di  calmare  1'  ira  celeste  ,  con  pubbliche  preci  e  pro- 
cessioni di  penitenza.  Atterriti  dalle  frequenti  mortalità ,  vollero 
inoltre  sicurare  le  proprie  coscienze  con  sottoporre  a  rigoroso 
esame  la  condotta  tenuta  nelle  ancor  fresche  controversie  colla 
Chiesa ,  per  ammendare  tutto  che  vi  riscontrassero  di  ripren- 
sibile. Davano  qualche  inquietudine  ai  Senatori  il  rigore  usato 
coi  canonici  della  cattedrale,  rigettandone  le  istanze  ,  per  essere 
rintegrati  nel  godimento  de' loro  privilegj,  e  l'andamento  delle 
passate  questioni  col  Vescovo.  Quanto  al  primo,  nacque  dubbio 
non  bastasse  la  riserva  circa  1'  intenzione  di  rispettare  l' im- 
munità ecclesiastica;  la  quale  in  fatto  poteva  credersi  pregiu- 


574  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1650] 

dicala,  sempre  che  ne  incoglieva  danno  ai  sudditi  del  Capitolo, 
d' altra  parte  innocentissimi  dell'  affronto  usato  al  Governo  dai 
loro  signori.  Quindi  la  riformagione,  mentre  sapeva  d' ingiu- 
stizia ,  violava  per  avventura  i  sacri  canoni ,  perchè  sancita  in 
odio  del  Capitolo ,  e  con  animo  di  gastigarlo  ne'  suoi  dipen- 
denti. Dopo  lunghe  consultazioni  ,  aderì  finalmente  il  Senato  , 
col  richiesto  partito  de'  sette  ottavi ,  al  desiderio  de'  canonici , 
rintegrandoli  nella  sua  grazia  e  nel  godimento  di  loro  antiche 
prerogative.  Pel  secondo  capo ,  temevasi  della  validità  della 
grazia  conseguita,  quando  non  fossero  state  al  tutto  sincere 
le  ragioni  esposte  al  Pontefice  :  senza  che  davano  qualche  pen- 
siero ,  e  il  tenore  degli  scritti  apologetici ,  e  alcune  dimostra- 
zioni popolari  di  poco  rispetto  al  prelato.  Volendo  quindi  anche 
per  questo  lato  mettere  in  quiete  le  proprie  coscienze,  presero 
a  trattarne  col  Vescovo  Rainoldi  ;  e  a  fine  di  chiarirlo  piena- 
mente dell'  accaduto ,  ne  fu  distesa  nuova  e  particolareggiata 
narrazione,  che  dee  senza  meno  riputarsi  sincera,  poiché  com- 
pilata sotto  r  influenza  che  esercitava  sugli  animi  il  terrore 
cagionato  da  quella  pubblica  calamità ,  che  richiamavali  ap- 
punto a  gravi  pensieri ,  e  a  spogliarsi  degli  affetti  e  passioni 
mondane.  Ma  ciò  che  fu  scritto  allora ,  concordava  pienamente 
con  quanto  aveva  innanzi  narrato  l' Altogradi  ;  ed  è  questo 
r  argomento  che  io  m'  era  riserbato  in  ultimo  di  allegare  a 
dimostrazione  della  verità  delle  ragioni  e  dei  fatti  esposti  in 
quella  scrittura.  Mentre  sì  adoperava  il  buon  Vescovo  per  ri- 
schiarare quel  punto,  e  rassicurar  le  coscienze  ,  fu  colpito  dalla 
morte;  onde  il  Consiglio  richiese  il  parere  di  ecclesiastici  fo- 
restieri, dotti  in  divinità,  i  quali  nulla  trovarono  da  riprovare 
nell'operato  dal  Governo  in  tutto  il  corso  della  controversia  , 
ed  acquietaronlo  pienamente.  Intanto  anche  il  morbo  si  di- 
leguò, dopo  aver  mietuto  nella  città ,  secondo  che  fu  scritto , 
circa  ottomila  persone ,  dal  3  giugno  1648  al  29  dicem- 
bre 1630  (11). 

Avuto  sentore  che  trattasse  il  Granduca  di  comprar  Pon- 
( remoli  dalla  corte  di  Madrid  ,  tentò  la  Repubblica  di  frastor- 
nare il  trattato ,  per  farne  acquisto  ella  stessa  ;  ma  non  le 
venne  fatto  di  conseguire  l' intento ,  essendo  stata  conclusa 
quella  cessione  di  dominio  a  favor  di  Toscana ,  ed  avendola 
r  imperio  ratificata  (12;. 
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A  questa  metà  del  secolo  XVII ,  rimase  compiuta  1'  opera 
grandiosa  delle  fortificazioni.  Se  in  progresso  di  tempo  essa 
poco  raggiunse  lo  scopo  di  una  valida  difesa  ,  non  è  certa- 
mente da  accagionarne  i  magistrati  che  la  diressero,  imperocché 
non  si  rimasero  dal  consultare  i  più  esperti  nell'arte  militare, 
e  dall' attenersi  alle  regole,  che,  nello  stato  della  scienza  in 
allora ,  riputavànsi  le  migliori.  11  successivo  perfezionamento 
introdotto  nell'  arte  di  condurre  gli  assedj ,  e  l' invenzione  di 
nuovi  strumenti  da  offesa ,  rendettero  pressoché  inutile  il  sa- 
crificio di  novecentomila  scudi  ;  spesi  non  pertanto  a  buon  fine 
per  la  sicurezza  della  città  ,  cui  rimase  tuttavia  un  ornamento 
di  singoiar  bellezza  ,  e  soggetto  di  ammirazione  agli  stra- 
nieri (13). 

Dissipato  ogni  scrupolo  pel  fatto  delle  passate  controversie 
col  Vescovo  ,  suscitaronsi  nuove  questioni  ecclesiastiche.  L' in- 
■quisitor  di  Pisa  dicevasi  munito  di  facoltà  simile  anche  per 
Lucca ,  e  pretese  di  far  esami  e  processi  nel  monastero  rurale 
dei  Mendicanti  di  San  Gerbone.  Il  che  forte  incresceva  al  Go- 
verno per  due  motivi  :  1.°  perché  da  lungo  tempo  godeva  del 
diritto  d' impedire  l' esercizio  nella  diocesi  lucchese  d'  atti  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  senza  il  suo  consentimento,  e  senza 
che  prima  gli  fossero  palesate  le  commissioni  di  Roma;  %°  per- 
chè la  sola  autorità  ordinaria  vescovile  doveva  procedere  nelle 
cause  di  Sant'  Uffizio.  Persistendo  l' inquisitore  nel  suo  disegno, 
non  ostante  i  reclami  del  Vescovo ,  la  Repubblica  ,  intollerante 
di  questa  doppia  violazione  de'  propri  e  degli  episcopali  diritti , 
spedì  a  Roma  un  ambasciatore  ,  che  ottenne  wn  ordine  per 
l'inquisitore  di  dover  desistere  da  qualunque' atto  per  Lucca, 
e  di  rinunciare  al  titolo  impropriamente  usurpato. 

In  questa  breve  negoziazione  servì  egregiamente  la  Repub- 
blica il  cardinal  Franciotti  ;  sia  che  volesse  far  dimenticare  i 
torti  passati ,  sia  che  mirasse  a  giovare  ai  propri  fratelli,  ri- 
tornando, con  tal  mezzo,  in  grazia  del  Senato,  certo  è  che 
questo  gliene  fu  riconoscente.  In  quello  che  trattavasi  1'  affare 
dell'inquisitore,  tornò  in  campo  anche  l'ammissione  de' Ge- 
suiti ,  sempre  sotto  il  pretesto  dell'  educazione  della  gioventù. 
Malgrado  due  relazioni  favorevoli  a  codesta  novità  ,  volle  il 
Consiglio  udire  altri  deputati ,  che  la  pensarono  diversamente  ; 
e  finì  coir  imporre  su  di  ciò  perpetuo  silenzio  (14). 
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Toccammo ,  al  1624 ,  che  il  Governo  lucchese  aveva  ver- 
balmente promesso  al  Toscano  d' impedire  che  le  acque  so- 
vrabbondanti del  Serchio  andassero  a  scaricarsi  nel  lago  di 
Sesto  :  al  qual  fine  chiedevasi  dai  Toscani  1'  arginazione  del 
flume,  e  l'opposizione  di  una  cateratta  poco  distante  dal  perno 
deirOzzeri  ,  ossia  da  quel  punto  in  cui  se  ne  divide  lo  scolo, 
parte  nel  Serchio,  e  parte  nel  lago.  Ma  la  Repubblica  non  si 
era  data  pensiero  di  contentarli ,  tuttoché,  pel  succedersi  delle 
fiumane ,  conti nuasser  costoro  a  tener  chiuse  le  cateratte  di 
Vico  ,  con  pregiudizio  notabile  della  pianura  lucchese.  Al  1637 
ripeteron  la  minaccia  del  1624;  cioè,  che  non  apponendosi  nel 
corso  di  un  anno  stabile  riparo  allo  scaricarsi  delle  acque  del 
Serchio  uel  lago ,  rialzerebbero  V  argine  verso  Rientina  ,  e 
chiuderebbero  puranco  con  cateratta  lo  sbocco  del  lago  nella 
Serezza.  Allora  scusossi  il  Senato  col  Granduca  ,  allegando  i 
gravi  dispendj  incontrati  pei  rumori  guerreschi ,  e  a  causa' 
del  contagio  ;  ed  accertò  che  avrebbe  dato  opera  in  breve  a 
quei  lavori  che  di  comune  assentimento  fossersi  riputati  ne- 
cessarj.  Ma  nel  determinarne  la  natura  e  il  modo  di  eseguirli , 
si  erano  andate  cumulando  difficoltà  a  difficoltà ,  a  fine  di 
procrastinare  le  risoluzioni  ;  con  danno  però  maggiore  per  la 
Repubblica,  perchè  i  Toscani  tenendo  quasi  di  continuo  chiuse 
le  cateratte  di  Vico ,  eran  cagione  che  le  acque  del  lago  ri- 
gurgitassero suir  adiacente  pianura  :  tantoché  nel  1646 ,  cre- 
sciute per  le  dirotte  piogge  ,  dilataronsi  fino  a  Pontetetto.  Con- 
sigliò frattanto  l' ingegnere  Parigi,  si  aprisse  un  altro  emissario 
al  lago,  mediante  fossa  che  si  denominò  nuova  Serezza ,  laddove 
quella  del  1560*  fu  detta  dipoi  antica  Serezza.  Ottenevasi  la 
nuova  allargando  e  rettificando  il  canale  Serezzina,  ed  intestan- 
(!ola  coir  antica  al  di  sotto  delle  cateratte  di  Vico ,  le  quali 
non  potevan  quindi  opporre  verun  ritegno  allo  scolo  del  lago. 
(Questo  divisamento  riportò  T  approvazione  di  ambo  gli  stati 
nel  1651  ;  ma  solo  nel  1655  poteron  esser  concordati  gli  ar- 
ticoli del  trattato  ,  il  decimoseltimo  dei  quali  prescriveva  :  «  che 
«  la  Repubblica  provvedesse  al  trascuralo  o  artificioso  trapas- 
«  samento  delle  acque  del  Serchio  nel  lago  ».  Indi  posero 
mano  i  Lucchesi  all'esecuzione  del  lavoro;  che  rimase  compiuto 
nel  1662,  colla  spesa  di  scudi  trentanovemila  ,  rimborsata  in 
gran  parte  alla  camera  dagl'  interessati.  Ma  siccome  la  nuova 
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Serezza  riusci  alquanto  tortuosa  ,  e  siccome  i  rii  che  vi  facevan 
capo ,  ne  colmavano  il  letto ,  non  produsse  quel  frullo  che  i 
nostri  se  ne  attendevano  (15). 

Contentandomi  di  toccare  di  volo  il  mutamento  della  guardia 
di  palazzo  da  individui  assoldati  in  diverse  parti  d'Italia,  a 
Svizzeri  condotti  dal  cantone  cattolico  di  Lucerna  ;  e  la  deca- 
pitazione di  Bernardino  Piccini  e  Giuseppe  Altogradi,  rei  non 
d'  altro  che  di  aver  tenuto  discorsi  intorno  al  modo  di  rove- 
sciare il  Governo ,  senza  alcun  disegno  di  esecuzione;  passerò 
a  dire  di  una  nuova  questione  coi  canonici  della  cattedrale. 
Ebbe  essa  principio  dal  taglio  di  alcuni  boschi  dalla  parte  della 
marina  ,  che  la  Repubblica  teneva  indubitatamente  per  suoi , 
laddove  il  Capitolo  pretendeva  fossero  compresi  nella  jura  di 
Massarosa.  A  detto  del  Governo ,  la  giurisdizione  del  Capitolo 
ristringevasi  fra  Massarosa  e  il  lago  di  Massaciuccoli;  e  quella 
del  Comune,  dalla  fossa  Colubraria  estendevasi  al  mare.  Lo 
statuto  ultimo  del  1539  segnavane  accuratamente  i  confini , 
e  vietava  il  taglio  di  quei  boschi  pubblici ,  la  conservazione 
dei  quali  era  riputata  necessaria  per  opporre  una  barriera 
all'  impeto  de'  venti  marittimi.  Invocando  pertanto  la  disposi- 
zione dello  statuto ,  ordinò  il  Consiglio  si  conoscesse  delle 
contravvenzioni  commesse  da  un  decennio  per  tagli  di  legnami 
entro  quello  spazio.  Ricorse  allora  a  Roma  il  Capitolo,  senza 
che  valesse  a  distornelo  l' interposizione  del  cardinale  Vescovo 
(ìirolamo  Buonvisi  :  onde  anche  la  Repubblica  dovè  produrre 
le  sue  ragioni  innanzi  la  corte  pontificia. 

In  questo ,  e  nel  maggior  uopo  del  favore  del  Papa  ,  so- 
praggiunse altra  novità,  allora  più  che  mai  inopportuna.  Ales- 
sandro VII  esortava  con  breve  ad  ammettere  i  Gesuiti,  pel 
solito  motivo  di  soprintendere  all'  educazione  della  gioventù. 
Schermironsi  i  padri  con  mettere  innanzi  le  solite  ragioni ,  e 
il  non  esser  giammai  riuscito  di  riunire  la  maggiorità  de'suf- 
fragj  a  favore  dell'  ammissione  di  quei  religiosi ,  ogni  qual- 
volta n'era  stato  trattato.  Promisero  ciò  non  ostante  gli  Anziani  , 
considerebbero  nuovamente,  per  deferenza  al  Pontefice,  quello 
che  convenisse  di  farsi.  Il  Senato  però  mostrò  apertamente  la 
sua  ripugnanza ,  con  decretar  necessario  il  concorso  di  sette 
ottavi  de'  congregati  per  risolvere  intorno  a  sì  ardua  materia. 
Anche  il  residente  Cattolico  in  Roma  faceva  intendere  che  il 
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consentire  all'  ammissione  de'  Gesuiti ,  sarebbe  stata  piuttosto 
opera  di  pietà  che  di  prudenza:  né  doversi  senza  bisogno  as- 
soluto introdurre  novità  negli  stati. 

Intanto  una  congregazione  specialmente  incaricata  di  cono- 
scere delle  vertenze  col  Capitolo ,  ed  anche  Io  stesso  Pontefice 
mostravansi  disposti  a  comporle ,  mediante  lo  sborso  di  una 
somma  di  danaro  da  farsi  dalla  Repubblica  al  Capitolo,  il 
quale  rinunzierebbe  ad  ogni  suo  preteso  diritto  sui  boschi  in 
questione  (16). 

Fu  in  quest'  anno ,  e  due  altre  volte  nel  rimanente  del 
secolo ,  ricercata  la  Repubblica  per  sussidj  all'  Impero  che 
guerreggiava  contro  la  Porta  ottomanna  ;  alle  quali  domande 
non  potè  non  condiscendere  prontamente  ,  sia  per  politica ,  sia 
perchè  riguardavasi  allora  il  Turco  qual  nemico  comune  della 
cristianità  (17). 

Il  Capitolo  pareva  disposto  a  cedere  ogni  sua  pretensione 
sui  boschi  della  marina  ,  a  forma  del  partito  messo  innanzi  da 
Roma  ,  quando  imborsasse  scudi  tremila.  Con  sì  lieve  sacrifizio 
venivansi  a  troncare  ardue  questioni;  lo  scioglimento  giuridico 
delle  quali ,  ancorché  favorevole  per  la  Repubblica ,  sarebbele 
forse  riuscito  di  maggior  dispendio  :  laonde  prontissimamente 
vi  acconsentì  ;  ed  anzi,  per  questa  sua  pronta  condiscendenza, 
il  Pontefice  ridusse  a  scudi  duemila  il  prezzo  della  transazione. 
In  quello  però  che  stava  per  istipularsi  il  contratto  già  con- 
cordato fra  le  parti,  nacque  tale  incidente,  che  per  allora  il 
fé  metter  da  banda.  Il  canonico  Ralbani  aveva  trattato  in  Roma 
quella  causa  con  molto  senso  di  asprezza  verso  la  Repubblica  ; 
il  che  avevagli  tirato  addosso  l' ira  de'Senatori,  che  però  riser- 
vavansi  di  mostrarne  risentimento  a  negozio  ultimato  ;  quando 
soppesi  essersi  spedita  da  Lucca  una  lettera  cieca  ai  cardinali 
della  congregazione  ,  in  cui  spacciavasi ,  trovarsi  il  Ralbani 
costretto  da  incessanti  minacce  di  castigo  a  vivere  ritirato  in 
villa ,  ed  essere  i  congiunti  de'  canonici  tassati  a  sopportare 
in  proprio  la  gravezza  messa  dal  Papa  sulla  Repubblica.  Eran 
queste  prette  menzogne ,  mentre  anzi  la  volontà  di  fornire 
r  accordo  tenea  ,  come  dissi ,  sospeso  V  esame  dell'  operato  in 
Roma  dal  Ralbani  ;  e  il  deposito  del  contante ,  fatto  da  al- 
cuni parenti  dei  canonici,  desiderosi  di  veder  prontamente 
rintegrata  la  concordia ,  era  slato  al  lutto  volontario.  Adontato- 
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sene  il  reggimento,  volle  innanzi  tratto  ribattere  quelle  calunnie; 
né  fece  più  un  mistero  del  suo  risentimento  contro  il  Balbani, 
che  si  limitò  peraltro  a  volere  escluso  dalle  sacre  funzioni  cui 
era  solito  intervenire  il  governo.  11  bisogno  incessante  che  aveva 
il  Capitolo  della  costui  protezione ,  e  la  preferenza  che  meri- 
tava l'indicato  sborso,  sopra  diritti  incerti  e  controvertibili, 
il  mossero  dipòi  a  rappiccare  il  trattato  sospeso ,  coli'  indurre 
primieramente  il  canonico  Balbani  a  piegar  la  fronte ,  e  con 
ricorrere  all'  interposizione  del  cardinal  Vescovo ,  cui  riuscì 
finalmente  di  placar  l' ira  de' Senatori.  Con  atto  de'  23  marzo 
i  deputati  capitolari  fecero  piena  rinunzia  de'  terreni  contrastati 
alla  Repubblica  ;  mentre  i  deputati  di  lei  asserivano  venire  a 
cotal  atto  per  sola  riverenza  alla  Santa  Sede  ,  certi  com'erano 
de'  propri  diritti  ;  e  intanto  consegnarono  la  cedola  del  paga- 
mento ,  da  doversi  effettuare  tosto  che  lo  strumento  avesse  ri- 
portato l'approvazione  pontificia,  la  quale  non  tardò  a  giungere. 
Appena  ultimato  il  negozio ,  ricuperarono  i  congiunti  dei  ca- 
nonici la  somma  depositata  ,  e  così  fu  salvo  il  decoro  del  reg- 
gimento (18). 

Corre  qualche  spazio  di  tempo  senza  particolarità  merite- 
voli di  ricordo  ;  al  quale  succedono  cinque  anni ,  nel  durare 
dei  quali  agitaronsi  ad  un  tempo  questioni  di  confine  con  Mo- 
dena e  con  la  jura  del  Vescovo.  Mossero  le  prime  da  pascoli 
contrastati  fra  i  sudditi  estensi  di  Vagli  e  i  repubblicani  di 
(forfigliano,  con  vie  di  fatto  da  ambo  le  parti.  Commissarj 
nominati  da'  due  governi ,  si  separarono  senza  essere  venuti  a 
conclusione  di  sorta  :  laonde  continuando  le  violenze  fra  quelle 
popolazioni ,  la  Repubblica ,  dopo  aver  preso  le  opportune 
precauzioni  per  impedire  ulteriori  disordini ,  ne  rese  istrutto 
il  governator  di  Milano  ;  il  quale  mostrò  dapprima  buona 
volontà  d' interporsi  mediatore ,  poi  mandò  le  cose  tanto  in 
lungo,  che  i  Lucchesi  dovettero  ricorrere  alla  corte  imperiale, 
cui  doveva  premer  la  quiete  d' Italia.  Infatti  ne  scrisse  Cesare 
più  volte  al  detto  governatore  ,  acciò  procurasse  la  concordia  ; 
ma  tutto  fu  nulla ,  poiché  questi  non  volle  più  ingerirsene , 
vedendo  crescer  le  difficoltà  per  parte  del  Duca ,  che  allegava 
pretesi  torti  usatigli  dalla  Repubblica  (19). 

Sotto  il  vescovato  del  cardinal  Giulio  Spinola  di  Genova 
sorse  r  altro  dissidio ,  a  motivo  di  un  sito  controverso  fra  gli 
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abitanti  di  Dieciino ,  giurisdizione  del  Vescovo ,  e  quelli  di 
Vetriano ,  fra  i  quali  si  venne  alle  armi.  Vedendo  il  Consiglio 
compromessa  la  dignità  della  Repubblica  ove  simili  eccessi 
andassero  impuniti ,  fece  rigorosamente  procedere  contro  gli 
aggressori,  che  furon  colpiti,  in  numero  di  centonovanta ,  da 
sentenza  in  contumacia.  Né  solo  costoro  non  si  ardivano  lasciare 
il  territorio  della  jura,  ma  neppure  gli  altri  abitanti  di  Diecimo, 
attorniati  dalle  forze  della  Repubblica ,  che  venivano  perciò  a 
mancare  di  tutto  che  erano  soliti  procacciarsi  dai  vicini  paesi. 
Papa  Innocenzo  XI,  cui  richiamossene  il  Vescovo,  mostrò  tanta 
dolcezza,  ed  accolse  sì  benignamente  l'inviato  della  Repubblica, 
che  il  Consiglio  volle  essergliene  grato  con  rivocare  la  pena 
contro  centoventi  condannati ,  men  degli  altri  colpevoli.  Ma  in 
quello  che  la  cosa  pareva  bene  incamminata,  cessò  di  vivere 
Innocenzo;  cui  succeduto  Alessandro  Vili,  incominciò  col  met- 
tere innanzi  si  estendesse  a  tutti  il  perdono  senza  eccezione  : 
al  che  parca  duro  di  condiscendere ,  rimanendo  impunito 
r  affronto.  Usò  poi  modi  che  non  comportavan  rifiuto  ,  aven- 
dolo richiesto  a  titolo  di  grazia  ;  laonde  ne  fu  contentato  ,  con 
cassare  al  tutto  quelle  condanne.  Rimaneva  ciò  nullameno 
indecisa  la  causa  civile ,  che  teneva  perplesso  il  cardinale  Spi- 
nola ,  il  quale  nel  timore  di  menomare  i  diritti  della  jura ,  si 
risolse  di  risegnare  il  Vescovato.  Ugual  motivo  distoglieva  però 
il  successore  designato ,  il  cardinal  Francesco  Ruonvisi ,  che 
appunto  di  quel  tempo  trattava  in  Roma  calorosamente  gl'in- 
teressi della  Repubblica ,  alla  quale  avea  dato  manifeste  prove 
di  attaccamento  ,  mentre  era  nunzio  a  Vienna.  Il  Senato  pieno 
di  fiducia  nella  sua  fealtà ,  volle  rimuovere  dall'  animo  suo 
ogni  dubbiezza ,  facendo  lui  stesso  arbitro  della  vertenza  : 
talché  assunse  di  buon  grado  l'ufficio  di  Pastore,  e  quindi 
proferì  sentenza  conciliatoria,  con  piena  soddisfazione  del  go- 
verno (20). 

Cercò  la  Repubblica  ed  ottenne  nuove  onorificenze  dall'Im- 
peratore pei  suoi  rappresentanti  nel  governo ,  che  riportarono 
il  titolo  d' illustrissimi.  Poco  appresso  però  le  convenne  sop- 
portare il  peso  della  cesarea  protezione,  pagandogli  esorbitanti 
sussidj ,  e  non  più  per  la  guerra  contro  il  nemico  della  cri- 
stianità ,  ma  contro  lo  stesso  re  Cristianissimo.  Allegata  la 
gravezza  della  domanda,  e  la  mancanza  del  contante,  minac- 
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ciò,  manderebbe  un  esercilo  ad  acquartierarsi  nel  territorio 
della  Repubblica  :  laonde  le  fu  forza  pagare  scudi  centomila 
dal  1691  al  1696  (21). 

Una  grossa  fiumana  fé  traboccare  le  acque  del  Serchio  nel 
lago  di  Sesto.  Eran  corsi  anni  settantadue  da  cbe  la  Repubblica 
andava  di  tratto  in  tratto  promettendo  riarginare  il  fiume , 
senza  che  mai  venisse  all'  effetto.  Ma  furon  questa  volta  reite- 
rate le  istanze  con  tanta  forza  ,  che  bisognò  nel  1699  decretare 
il  lavoro ,  il  quale  fu  intrapreso  nell'anno  susseguente,  e  rimase 
compito  due  anni  dopo.  Sì  lunga  trascuranza  in  porre  stabile 
riparo  ai  danni  del  Serchio  sembra  inconcepibile  oggidì ,  senza 
che  valga  a  scusarla  il  continuo  sospetto  di  quanto  proponesse 
il  vicino ,  perchè  potesse  la  Repubblica  rimanersi  dal  provve- 
dere alla  difesa  della  sua  pianura.  In  quello  che  fra  i  due 
governi  trattavasi  dello  scolo  del  lago ,  progettò  l' ingegnere 
toscano  Ciaccheri,  nel  1699,  si  prolungasse  fino  al  mare  presso 
Livorno  la  Serezza ,  mediante  botte  sott'Arno ,  valutandone  la 
spesa  in  circa  scudi  centotrentamila.  Sebbene  dovesse  questa 
in  gran  parte  gravare  i  possessori  di  terreni  paduligni  ,  la 
grettezza  de'  Senatori  ritrasseli  dal  secondare  il  progetto  (22). 

Nella  notte  del  22  agosto,  quattro  abitanti  di  Montignoso  e  tre 
di  Gasoli  di  Camajore  scalarono  armata  mano  le  mura  di  Pie- 
trasanta  ,  sfondarono  le  prigioni ,  e  ne  trassero  due  Lucchesi 
detenutivi  per  contravvenzioni  in  fatto  di  pésche.  Alla  novella 
che  ne  giunse  al  Granduca,  fu  estrema  la  sua  irritazione,  e 
ne  chiese  immediato  risarcimento.  Si  die  il  Governo  ogni  pre- 
mura di  soddisfarlo  con  ricercare  i  rei  per  darli  in  sua  mano; 
ma  costoro  essendosi  causati ,  ne  montò  in  maggior  furia ,  e 
pretendeva  che,  oltre  la  restituzione  de' prigionieri ,  gli  si  con- 
segnassero i  governatori  e  venti  uomini  di  Montignoso.  All'in- 
giusta domanda  non  potevasi  condiscendere  dai  reggitori  ,  non 
comportando  la  giustizia  si  lasciassero  punire  agenti  pubblici , 
o  persone  al  tutto  innocenti ,  non  constando  di  veruna  com- 
plicità dal  processo  istituitone.  Udita  la  ripulsa,  ei  fé  sostenere 
e  tradurre  nelle  carceri  diciotto  Lucchesi  che  a  caso  trovavansi 
in  Pescia  ;  mentre  gli  uomini  di  Montignoso ,  per  timore  di 
simili  trattamenti,  si  trovaron  costretti  a  viver  per  lungo  tempo 
quasi  affatto  segregati  dallo  stato  lucchese.  Il  governo ,  data 
comunicazione  agli    altri   d' Italia  ,  e  alle  corti  austriache  di 
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Madrid  e  di  Vienna  di  siffatte  novità ,  provvide  alla  difesa ,  e 
col  solito  mezzo  delle  confraternite  esortò  il  popolo  a  stare  in 
guardia  ,  e  ad  armarsi ,  ove  occorresse  ,  per  rispingere  ogni 
tentativo  d'  aggressione  :  al  che  trovoUo  dispostissimo ,  stante 
il  rancore  che  covava  negli  animi  contro  i  vicini.  Parve  che  il 
governator  di  Milano  accettasse  di  buon  grado  la  parte  di  me- 
diatore :  nel  qual  proposito  perseverò  eziandio  dopo  la  morte 
del  suo  sovrano  Carlo  II,  cui  succedette  Filippo  V,  borbonico  e 
nipote  di  Luigi  XIV.  Anzi  la  Repubblica  declinò  in  bel  modo 
r  interposizione  spontaneamente  offertale  dal  Cristianissimo , 
per  seguitare  la  sua  ordinaria  politica  ,  implorando  l'assistenza 
del  novello  monarca  di  Spagna  (23). 
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NOTE 

(1)  A.  Armario  13,  N."  6,  e.  3l20-3i69.  3187-3189.  —  N.°  8  , 
e.  4032.  4048. 

RiformagioDl  segrete  dei  12.  13  aprile  1640. 

(2)  A.  Armario  13,  N.°  7  ,  e.  3717.3720.3727.3729.3857.- N.°  8, 
e.  4018.  —  «."9,  c.4504.4813.  -  N.°  19,  fase.  31. 

Riformagioni  segrete  dei  24.  25  maggio,  18  giugno,  6.  13  luglio  , 
3  agosto,  20.  27.  28  settembre  ,  12.  19  ottobre  ,  9.  16.  23  novem- 
bre 1640. 

(3)  A.  Armario  13,  N."  10,  e.  5143.  6248.  5388.  5451.—  N.°  17, 
e.  8528. 

Riformagioni  segrete  degli  8.  11.  25.  29  gennajo,  8.  15  fcbbrajo  , 
8.  21  marzo,  22.  26  aprile,  6  maggio,  6.  28  giugno,  20  luglio,  9. 
27  agosto  ,  6.  13.  24.  27  settembre,  9  ottobre,  17.27  dicembre  1641. 

(4)  A.  Armario  2l  ,  N."  234. 

Riformagioni  segrete  dei   28   marzo,   6.  14   maggio,    25  giugno, 

22  luglio,  26  settembre  1641  ;  21  gennajo,  4.  10  aprile,  30  maggio  , 
3.6  giugno,  21  novembre  ,  2.9.12  dicembre  1642. 

Riformagioni  pubbliche  del  4  novembre  1642. 

(5)  Riformagioni  segrete  dei  3.24  gennajo,  11.14  febbrajo  ,  14  mar- 
zo, 8  aprile,  11  giugno,  11  luglio,  5.29  agosto,  24  settembre,  10  ot- 
tobre ,  7  novembre  ,  5  dicembre  1642. 

Riformagioni  pubbliche  dei  5  gennajo,  3  aprile  1642. 

(6)  A.  Armario  13,  N."  16,  e.  8162-63.  8186.  8210.  8233.  8241. 
8263. 8283. 8300.  8402. 8421. 

Riformagioni  segrete  dei  2  gennajo,  3.18  febbrajo,  3.  12.  13.  17. 

23  marzo,  9.24  aprile,  27  maggio,  2  giugno  1643. 

(7)  memorie  e  Documenti  ec,  Tom.  X  ,  pag.  147  e  segg. 

(8)  A.  Armario  13  ,  N.°  17 ,  e.  8962. 

Riformagioni  segrete  dei  7.14  ottobre,  15.25  novembre  1644  ;  20. 

24  gennajo,  10  febbrajo,  28  marzo,  16.20.23  giugno,  7  agosto  1645. 

(9)  A.  Armario  13,  N.»  18,  dopo  e.  9390. 
Riformagioni  segrete  dei  10  aprile  ,  29  maggio  1646. 
Riformagioni  pubbliche  dei  4  settembre  1646. 

(10)  A.  Armario  1,  N.°  48,  e.  66. 
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Notizie  di  guerra:  Riforraagioni  segrete  dei  20  febbraio  ,  10  aprile  , 
7.11.15.29  maggio,  10 settembre,  18  dicembre  1646;  15  gennajo  1647. 

Precauzioni  di  difesa  :  Riformagioni  segrete  dei  6.  16.  17  aprile,  4., 
8.  9   maggio,  3  luglio,  24  dicembre  1646;  31  maggio,  1.  21  giugno, 

2  luglio  1647. 

Arti  diploraalictie  :  Riformagioni  segrete  dei  18. 20  aprile  ,  6. 16  mag- 
gio ,  20  novembre  1646  ;  4.21  giugno  1647. 

Passaggio  di  soldati:  Riformagioni  segrete  del  1.°  giugno,  26.  27. 
28  agosto,  3.6  settembre  1647. 

(11)  Epidemia  e  suoi  progressi  :  Riformagioni  segrete  del  27  marzo, 
14  luglio  1648.  —  B.  Armario  41  ,  N."  41  ,  P.  Ili ,  e.  149. 131  tergo  , 
1S3. 1S7.1S8  tergo,  178  tergo  ,  184  ;  P.  IV,  e.  1.2.6  tergo,  16.13  ter- 
go, 61.  —  N.°  4S,  P.  I,  e.  35.  Serve  quesl'ullima  citazione  per  costa- 
tare la  data  mancante  (29  dicembre  1630)  nel  memoriale  sanitario. 

Disposizioni  sanitarie:  Riformagioni  segrete  dei  24  luglio,  21. 26  ago- 
sto, 2.15  settembre  1648;  9.17  febbrajo ,  27  aprile  1649. 

Riformagioni  pubbliche  dei  23  marzo,  13.18  luglio,  7  21  agosto,  1.9. 

30  settembre  1648  ;  9  febbrajo,  30  luglio,  11.23  agosto  1649  ;  18gen- 
najo,  11  marzo,  30  aprile  1650. 

Riformagioni  pubbliche  del  28  febbrajo,  16.  30  giugno,  28  luglio. 
4  agosto,  30  settembre,  31  ottobre,  27  novembre,  30  dicembre  1648; 

3  febbrajo,  27  aprile,  14  maggio,  18  giugno  1649. 

Riformagioni  segrete  dei  SO  luglio  1649  ;  6.10  maggio  1650. 
Riformagioni  pubbliche  dei  21  luglio  ,  26  agosto  1648;  18  agosto  1649. 
A.  Armark)  13,  N.°  29 ,  da  e.  1  a  e.  75. 
Riformagioni  segrete  del  31  luglio  ,  26  agosto  ,  3  settembre  1648; 

31  luglio,  3.  11.  27  agosto,  29  dicembre  1649;   10  maggio,  30  giu- 
gno 1650. 

(12)  A.  Armario  15,  N."  20,  al  N."  11  delle  materie.  —  Arma- 
rio 21,  N.o  293. 

Riformagioni  segrete  dei  29  aprile,  28  giugno  1650. 

(13)  Il  prospetto  della  spesa  occorsa  dal  1544  a  tutto  il  1650  ,  per 
la  costruzione  delle  nuove  mura  ,  si  vede  in  A.  Armario  10,  N»  385. 
Ivi  si  scorge  essere  incorso  in  varj  errori  l'accademico  Ciancili  (  Memo- 
rie e  Documenti  ec,  T.  VII  ).  Male  a  proposito  ,  se  si  riguardi  alle  ra- 
gioni da  noi  addotte,  taccia  Attilio  Arnoiflni  cotale  spesa  di  superflua  , 
con  asserire  (  \.  Armario  2  ,  N.  57 ,  e.  75)  che  le  nuove  mura  fossersi 
costruite  più  per  decuro  che  per  difesa  ;  anche  il  computo  eh' ei  fa  della 
spesa  ,  è  molto  inesatto. 

(14)  A.  Armario  1  ,  N.°  50;  N.°  52,  fase.  A;  N.°  53,  fase.  2 ,  e.  9 
(ergo.  —  Armario  13  ,  N."  29,  e.  76.  85  tergo. 

Riforraagioni  segrete  dei  31  gennajo ,  21  marzo,  12  aprile,  14.  20. 
24.  28  luglio,  11  agosto,  3.  10.  24  novembre  1651. 
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Vedansl  due  lettere,  de'i!>  ngosto  e  21  ottobre  1631  ,  scritte  dal 
cardinal  Franciotti  alla  Repubblica  ,  in  A.  Armario  30  .  N.  :5. 

(15)  Riformagioni  segrete  del  28  marzo  1631. 

La  convenzione  (  A.  Armario  2,  N."  142)  fu  stipulala  il  di  8  apri- 
le 1635.  L'Arnolfini  narra  (Armario  suddetto,  N."  137,  e.  42.  68)  tali 
particolarità  ,  corroborandole  di  opportune  citazioni. 


Guardia  svizzera. 

Processo  Piccini 
Altogradi. 


Lite  coi  canonici  della 
Cattedrale,  ed  esci 
sione  de' Gesuiti. 


(16)  A.  Armario  13,  N.'  16.17.18. 
Riformagioni  segrete   dei   26   settembre, 

30  ottobre  1633. 

A.  Armario  4 ,  N.  56. 

Riformagioni  pubbliche  dei  13.14  settem- 
bre 1636. 

Riformagioni  segrete  dei  24.  28  novem- 
bre 1656;  30  gennajo  ,  14  febbrajo  1657.  Sbarco  di  Francesi 

A.  Armario  1  ,  N.»  52  ,  fase.  B  ;    N."  53  ,      , 
fase.  2.-  Armario  6  ,  N.  230  ,  e.  90  ;  N."  239  , 
e.  44  tergo. 

B.  Armario  31  ,  N.°  24 ,  P.  I  ,  e.  43  tergo. 

Riformagioni  segrete  dei  18  febbrajo,  24  ot- 
tobre ,  7.12.25  novembre  1639;  24  febbrajo,     , 
4  giugno  ,  22  settembre,  8  ottobre,  16  novem-    /      ^„„„  I^,*!:.„f.^*^    ' 
bre  1640. 

Dette  pubbliche  dei  26  ottobre  1657  ; 
19  novembre  1658;  11  febbrajo,  14.  21  otto- 
bre 1659. 

Statuto  del  1539,  lib.  IV,  cap.  187. 

(17)  A.  Armario  6,  N."  465. 

Riformagioni  segrete  dei  20  aprile  1661,  per  scudi  20,000;  19.  20. 
22  maggio  1664 ,  per  fiorini  20,000  ;  27  maggio  1683  ,  per  fiorini  20,000. 

(18)  A.  Armario  6,  N.°  230. 

Riformagioni  segrete  dei  23  giugno  ,  li  luglio,  13  dicembre  1662;  2. 
12  gennajo  1663;  10  novembre  1665;  26  gennajo  1666. 

(19)  Riformagioni  segrete  dei  6.  20  settembre  ,  22  novembre  1686  ; 
17  giugno,  13.  24  luglio,  5.  19  agosto ,  S.  9  settembre,  7.  21  ottobre, 
7.  10.  25  novembre,  16.  23.  25.  27.  30  dicembre  1687;  9.  30  gennajo , 
3.  13.  18.  27  febbrajo,  21.  27  aprile,  2.  9.  19  giugno,  16  luglio,  13. 
17.  19.  27.  29.  31  agosto,  16.  17.  23  settembre,  19  ottobre,  23  no- 
vembre 1688. 

Riformagioni  segrete  degli  11  febbrajo  ,  17  maggio  ,  7  giugno  ,  7. 13. 
22.30  luglio,  2  novembre  1689;  6  giugno,  14  luglio  1690. 

(20)  Riformagioni  segrete  dei  10  dicembre  1686.  —  Vedi  anche  Ri 
formagioni  pubbliche  di  detto  giorno. 

arch.St.It.  Voi.  X.  li 
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A.  Armario  20  ,  N.'  127.  183.  -  Armario  24 ,  N.°  79. 

Riforraagioni  segrete  dei  23  gennajo,  7.10.17  febbrajo  ,  8.  15.  20. 
22  marzo,  2.4.8.9.15  aprile,  1.11.14.29  agosto,  3.19  ottobre  1687; 
13  febbrajo  1688;  7  gennajo,  17  giugno,  25  novembre,  13  dicem- 
bre 1689;  3.14  gennajo,  29  marzo,  24  maggio,  22.  23  giugno  1690. 

(21)  A.  Armario  11 ,  N."  116.  Diploma  imperiale.  Riformagione  se- 
greta del  6  dicembre  1689. 

Riforraagioni  segrete  dei  10.  li.  12.  13.  22  maggio,  7.  9  agosto, 
4.  7  settembre,  13  dicembre  1691,  per  scudi  32,000  ;  12  marzo, 
7  aprile  1693  ,  per  scudi  26,000  ;  3.  25  febbrajo,  23  marzo  ,  20  aprile 
18  maggio,  25.  27  agosto,  7.10  dicembre  1694;  4.  Il  gennajo  1695  , 
per  scudi  16,000;  4.  23  febbrajo,  15  marzo,  6  aprile  1696,  per  scu- 
di 9,600;  10  luglio,  7.  14  agosto,  16  ottobre  1696,  per  scudi  8,000. 
Più ,  doble  di  Spagna  2,000. 

Vedi  anche,  per  tali  sussidi,  A.  Armario  6,  N.'  450.  451.  458. 
459.  460. 

(22)  Riforraagioni  pubbliche  del  20  agosto  1699.  —  A.  Armario  2, 
N.°  157. 

(23)  Riforraagioni  segrete  dei  27.  30  agosto,  3.4.7.9.10.11.13.17. 
27.28  settembre  ,  5.16  ottobre,  7.28  dicembre  1700. 


SUPPLEMENTO 


(*) 


SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

(i70i^799  [4  febbraio]) 


Capitolo  I. 

Accomodamento  col  Granduca.  —  Sussidj  all'  Impero.  —  Matrimoni  disuguali. 
—  Riduzione  nel  numero  de' Senatori.  —  Ospizio  pei  poveri.  —  Aboli- 
zione della  iura  vescovile.  —  Arcivescovato  lucchese.  —  Aria  infetta 
della  marina,  renduta  salubre.  —  Diboscamento  e  ripartizione  dei  terreni 
ridotti  a  cultura  della  marina.  —  Differenze  con  Toscana  a  causa  del 
Monte  di  Gragno.  —  Terna  per  1'  arcivescovato.  —  Tura  nella  Serezza.  — 
Lavori  divisati  per  gli  scoli  del  lago  di  Sesto.  —  Legge  detta  delle  mani- 
morte.  —  Le  due  congregazioni  del  Consiglio  unite  In  un  solo  corpo.  — 
Istituto  di  pubblica  istruzione.  —  Provvedimento  per  mantenere  in  suf- 
ficiente numero  I  soggetti  destinati  al  governo. 


( 1701-1791 ) 

L'affronto  di  Pietrasanta  aveva  irritato  per  modo  l'animo 
del  granduca  Cosimo  III,  che  vi  volle  non  poco  prima  di  ridurlo 
a  contentarsi  di  quella  soddisfazione,  che  sola  poteva  dargli  la 
Repubblica  senza  offesa  della  giustizia  e  della  propria  dignità. 
Dopo  esservisi  invano  adoperati,  prima  il  governatore  di  Milano, 
poi  lo  stesso  re  di  Spagna,  Filippo  V,  che,  trovato  il  terren  duro, 
prestamente  se  ne  levò  ;  prese  cura  da  ultimo  di  condurre  un 

(*)  Vedasi  la  Prefazione ,  §.  III. 
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accomodamento  il  cardinale  d'  Estrées  a  cui  importava  di  secon- 
dare le  intenzioni  di  ambedue  le  corone,  Cattolica  e  Cristianis- 
sima, con  levar  via  quell'occasione  di  scandalo;  il  quale  segnò, 
il  14  marzo  a  Madrid  ,  i  seguenti  capitoli,  accettati  poi  dalle 
parti  :  1,"  La  Repubblica,  per  soddisfare  al  Granduca,  gli  spe- 
disse un  ambasciatore  che  attestasse  il  rincrescimento  da  essa 
provalo  pel  delitto  commesso  da  pochi  suoi  sudditi ,  e  promet- 
tesse prenderne  castigo  esemplare  ,  quando  le  riuscisse  averli 
nelle  forze  ;  2.°  1'  oratore  seco  conducesse  il  giusdicente  di  Ca- 
majore  del  1700 ,  a  fine  di  presentarlo  alla  corte  Medicea , 
qualora  si  volesse  dalla  sua  bocca  medesima  la  giustificazione 
della  propria  condotta  ;  3,"  toccati  dall'  ambasciatore  i  confini 
del  granducato ,  rilasciati  fossero  tostamente  i  diciotto  prigioni 
lucchesi.  Di  tal  modo  ebbe  fine  siffatta  controversia;  cagione 
di  molti  provvedimenti  presi  dai  reggitori  a  sicurezza  della 
città  e  dello  stato,  e  del  dispendio  di  oltre  scudi  sedicimila  (1  . 

La  guerra  della  successione  di  Spagna  fu  similmente  causa 
di  nuovi  sacrifizj  all'erario  e  d'inquietudini  ai  reggitori.  Pe- 
rocché essendo  le  vicine  contrade  ingombre  di  soldatesche ,  e 
venendo  or  da  una  parte  or  dall'  altra  richiesti  di  sussidj , 
e  sottoposto  il  territorio  a  frequenti  passaggi  di  soldati,  con- 
venivano destreggiare  fra  mezzo  ai  contendenti  a  fine  di  non 
tirarsi  addosso  l'odio  di  alcuno,  serbando  la  più  stretta  neu- 
tralità (2]. 

Calmata  l'ansietà  in  cui  tenevala  l' incertezza  degli  eventi, 
stante  la  prevalenza  ottenuta  dalle  armi  imperiali  ,  non  pot«'* 
però  la  Repubblica  esimersi  dal  sovvenire  ai  bisogni  dell'eser- 
cito Cesareo  :  talché  nei  diversi  sussidj  somministrati  nel  corso 
di  quella  guerra,  fino  alla  conclusione  della  pace,  le  andarono 
non  meno  di  scudi  centoquarantaquattromila  (3). 

Non  vuol  esser  passala  sotto  silenzio  una  legge  fermata  dal 
Senato  in  quest'  anno ,  che  spiega  mirabilmente  l' indole  e  il 
carattere  della  nostra  aristocrazia.  Scopo  della  medesima  era 
'(  il  divertire  i  matrimonj  delle  persone  capaci  degli  onori  del 
governo  con  altre  d' inferior  condizione  ».  Fu  data  cura  a  sci 
Senatori  di  esaminar  la  materia ,  e  poi  ad  altri  sei  di  riferire 
sulle  proposizioni  dei  primi.  Sono  in  ambedue  le  relazioni 
osservabili  le  ragioni  n^cale  in  mezzo  per  colorire  il  disegno  di 
questa  legge,  figlia  senza  più  dell'orgoglio  patrizio.  Ebbe  cura 
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per  essa  il  magistrato  detto  dei  Segretari  di  vegliare  che 
neir  ordine  privilegiato  non  accadessero  matriinonj  di  due  ma- 
niere ,  cioè  turpi  e  indecenti.  Turpe  era  il  matrimonio  di  un 
nobile  con  fanciulla  popolana  o  del  contado;  indecente,  se  con 
zittella  appartenente  a  famiglia  della  miglior  cittadinanza,  che 
da  lungo  tempo  si  fosse  mantenuta  decorosamente,  vivendo  del 
proprio  censo  ,  o  coi  guadagni  derivanti  dall'  esercizio  di  nobili 
piofessioni.  Ove,  malgrado  una  tal  vigilanza,  accadessero  ma- 
trimonj  cosiffatti ,  per  quelli  della  prima  maniera  bastava  la 
dichiarazione  del  magistrato  ad  escludere  i  contraenti  e  loro 
Ogliuoli  da  ogni  ufficio  d'onore  della  Repubblica;  per  quelli 
della  seconda,  era  riservato  al  Consiglio  il  decidere  se  avessero 
da  tollerarsi.  La  privazione  degli  onori  colpiva  poi  issofatto 
il  patrizio  che  contraesse  matrimonio  di  cheto,  senza  le  solen- 
nità volute  dai  canoni  della  Chiesa.  Siccome  peraltro  il  danaro 
procaccia  titoli  e  accorcia  distanze ,  così  la  legge  lasciava  in- 
tendere ,  che  ricche  doti ,  o  ben  fondate  speranze  di  pingui 
eredità,  potrebbero  convertire  in  nozze  plausibili  e  tollerabili 
quelle  che  a  prima  giunta  comparissero  turpi  ;  accoppiando 
così  all'orgoglio  la  sordidezza:  veramente  turpe  e  vituperoso 
connubio  !  (4). 

Se  non  che  le  stesse  provvisioni  intese  a  mantenere  in  fiore 
e  rispettata  l'  aristocrazia  ,  per  loro  intrinseco  vizio  ,  le  si  vol- 
gevano a  danno.  Perocché  le  sostituzioni  fìdecommissarie  e  le 
primogeniture ,  istituite  a  conservare  il  lustro  e  lo  splendore 
delle  famiglie,  vincolando  la  più  parte  delle  proprietà  de' no- 
bili ,  e  cumulando  le  ricchezze  sopra  un  solo  individuo  in 
ciascuna  famiglia ,  operavano  che  rari  fossero  i  matrimoni 
neir  ordine  privilegiato  al  che  dovè  in  parte  contribuire  in 
processo  di  tempo  anche  la  legge  già  detta  )  ;  onde  facilmente 
avveniva  che  insterilissero  e  menomassero  gli  stipiti  gentilizj. 
Dei  dugentoventicinque  ceppi  o  consortati  scritti  al  libro  d'oro 
nel  1628,  erano  già  mancati  non  pochi ,  non  appena  decorso 
un  mezzo  secolo  :  talché  potè  a  stento  serbarsi  indi  in  poi  la 
vacanza  di  un  anno  per  ciascun  senatore,  voluta  dalla  costitu- 
zione, e  il  numero  di  centoventi  senatori  e  quaranta  surrogati 
per  ciascuna  delle  due  congregazioni  ,  nelle  quali  spartivasi 
r  intero  ordine  senatorio. 
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Ma  nel  1720  era  giunto  a  tale  il  disordine,  che  fu  di  me- 
stieri il  riformarle.  Per  la  qual  cosa  convocate  ambe  le  con- 
gregazioni per  avere  il  parere  dell'  intero  corpo ,  affinchè  la 
congregazione  successiva  non  avesse  ad  abolire  le  risoluzioni 
che  si  prendessero  da  quella  in  atto  ;  furono  ridotti  a  novanta 
gli  ordinarj ,  e  a  trenta  i  surrogati  per  ciascuna  tornata  an- 
nuale del  Consiglio ,  com'  era  prima  del  tumulto  degli  Strac- 
cioni :  alla  occasione  del  quale ,  fra  le  riforme  volute  dal  po- 
polo fu  quella  altresì ,  che  si  allargasse  il  governo ,  con  far 
luogo  a  parteciparne  a  maggior  numero  di  cittadini  (5). 

Quasi  a  contrapposto  della  legge  del  1711 ,  occorre  di  qui 
ricordare  una  provvisione  che  molto  onora  la  memoria  de' no- 
stri padri.  Ciò  fu  di  togliere  i  poveri  vagabondi  dal  pitoccare 
per  la  città  (  non  pur  molesti  ai  cittadini ,  ma  di  grave  danno 
al  costume  ),  con  destinare  un  luogo  dove  gli  abili  al  lavoro  si 
ammaestrassero  e  si  esercitassero  nei  mestieri  adattati  alla  lor 
condizione  e  alla  capacità  di  ciascuno,  e  con  ciò  procaccias- 
sero in  tutto  o  in  parte  il  proprio  sostentamento  ;  gì'  inabili 
si  alimentassero  dalla  carità  del  pubblico  ;  e  tutti  ricevessei'o 
una  conveniente  istruzione  morale  e  religiosa.  Il  qual  pio  di- 
visamento  fu  mandato  ad  effetto  alli  28  settembre  del  1724- , 
con  prescegliere  all'  uopo  il  palazzo  già  edificato  nei  borghi 
da  Paolo  Guinigi  ,  e  con  assegnare  per  le  prime  spese  scudi 
cinquemila  sui  risparmj  del  Monte  di  Pietà  (6). 

Incresceva  da  gran  tempo  al  governo  che  le  terre  di  am- 
bedue le  jure  del  vescovo  e  de'  canonici  della  Cattedrale  ser- 
vissero di  asilo  ai  malviventi,  e  di  occasione  a  incessanti  fraudi 
in  materia  di  gabelle  :  senza  dire  delle  altre  questioni  di  più 
maniere,  cui  davan  luogo  quelle  giurisdizioni  privilegiate  in- 
cluse nel  territorio  della  Repubblica.  Per  la  qual  cosa,  fino  nel 
passato  secolo,  aveva  appiccato  qualche  pratica  con  Roma ,  ma 
senza  effetto,  onde  fosse  abolita  almeno  quella  del  vescovo, 
proponendosi  di  comperarne  le  ragioni.  Fu  pertanto  ripresa 
con  miglior  successo  nel  1726,  secondando  il  buon  vescovo, 
Bernardino  Guinigi ,  alieno  al  tutto  dalle  ambizioni  mondane,  i 
desidcrj  del  governo  ;  cbc  ottenne  facilmente  da  Benedetto  XIII , 
di  comporsi  col  vescovo  per  la  cessione  de'  suoi  diritti ,  me- 
diante lo  sborso  da  farsi    in    perpetuo  alla    mensa   di    annui 
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scudi  trecento.  AI  relativo  strumento  stipulato  il  17  luglio  fra 
le  due  potestà ,  tenne  dietro  il  beneplacito  apostolico  in  data 
de'  16  novembre  (7). 

Intanto ,  pendente  il  trattato  della  cessione ,  avendo  inteso 
il  governo  che  volesse  sottoporsi  il  vescovo  ad  un  metropoli- 
tano, altrimenti  dovesse  dipender  rfe  jwre  dall' arcivescovo  più 
vicino;  procurò  stornare  quella  novità,  da  cui,  oltre  scapitarne 
di  lustro  e  di  onorificenza  ,  la  chiesa  lucchese  apprendeva  il 
pregiudizio  dei  sinodi  provinciali  e  dell'appellazione  delle  cause 
dal  foro  vescovale  a  quello  del  metropolitano  ;  e  chiese  per 
oratore  al  Papa  la  dignità  di  arcivescovo  pel  Guinigi  e  i  suc- 
cessori :  favore  che  similmente  ottenne  con  bolla  del  dì  11  set- 
tembre. Di  che  il  reggimento  volendo  mostrarsi  grato  al  Pon- 
tefice ,  presentono  di  un  ricco  calice  in  oro ,  modellato  dal 
giovine  Pompeo  Batoni ,  che  venne  poi  in  fama  di  valente  di- 
pintore (8). 

Ma  l'ambasciator  Cesareo  residente  in  Firenze  ,  venuto  in 
cognizione  dell'  acquisto  della  jura  sanzionato  dal  Pontefice , 
altamente  disapprovò  il  contegno  della  Repubblica ,  perchè 
trattandosi  di  un  feudo  imperiale  non  avesse  cercato  l'assenso 
di  Cesare.  Né  valeva  allegargli  che  la  concessione  già  fatta 
dall'Impero  alla  chiesa  lucchese,  vestisse  piuttosto  qualità  di 
donazione  a  causa  pia,  che  di  feudo  ;  perocché  opponevasi  per 
contro,  che  il  conferimento  di  diritti  giurisdizionali  non  pote- 
vasi  equiparare  a  nuda  cessione  di  beni.  Persisteva  quindi 
l'ambasciatore  nelle  lagnanze,  soggi ugnendo  corrergli  obbligo 
strettissimo  di  denunziare  il  fatto  alla  propria  corte.  Laonde, 
vedendo  il  Senato  non  potersi  rimanere  dall'  impetrare  il  con- 
senso cesareo ,  ne  fé  porgere  la  domanda  dal  suo  ministro  re- 
sidente in  Vienna,  che,  maneggiandosi  con  destrezza,  ottenne 
che  r  imperator  Carlo  VI,  con  diploma  de'  9  marzo  1728,  rati- 
ficasse il  trattato  intervenuto  fra  il  vescovo  e  la  Repubblica  (9). 

Lo  scolo  del  lago  di  Sesto  per  mezzo  della  Fossa  Serezza  , 
era  andato  progressivamente  deteriorando  per  le  cause  ad  altro 
luogo  accennate ,  talché  bisognava  tór  via  gì'  impedimenti  con 
opportune  escavazioni  :  lavoro  a  cui  ricusava  contribuire  il  go- 
verno granducale ,  ove  prima  la  Repubblica  non  desse  opera 
a  rialzare  gli  argini  di  quel  canale.  Frattanto  le  acque  del 
Serchio,  rotte  le  sponde  nel  1728,  per  la  violenza  della  fiumana 
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traboccarono  nella  campagna  lucchese,  indi  nel  lago,  da  cui , 
ringorgando,  sommersero  Bientina  e  i  dintorni;  risentendosene 
vivamente  i  Toscani  contro  i  nostri,  quasi  che  la  rottura  degli 
argini  fosse  stata  artificiale;  il  che  non  sussisteva  menoma- 
mente, come  fu  chiarito  dallo  stesso  deputato  del  governo 
granducale,  mediante  inspezione  dei  luoghi.  Quindi ,  nel  26  set- 
tembre di  quesl'  anno,  si  convenne  fra  li  due  governi  del  modo 
di  ripartire  la  spesa  occorrente  a  migliorare  lo  scolo  della 
Serezza,  e  si  die  mano  all'opera,  che  tuttavolta  non  fu  con- 
dotta a  compimento  che  quattordici  anni  dipoi  (lOÌ. 

Il  paese  marittimo  di  Viareggio,  lungamente  contrastato  un 
tempo  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  finché  rimase  di  ragion  de' se- 
condi, aveva  notabilmente  peggiorato  di  condizione  nel  se- 
colo XVI,  per  esservi  l'aria  divenuta  insalubre  a  causa  della 
comunicazione  delle  vicine  paludi  col  mare,  per  le  fosse  di 
scolo  aperte  appositamente,  affine  di  mettere  all'  asciutto  por- 
zione di  quelle  terre  palustri  che  volevansi  ridurre  a  cultura  : 
ignorandosi  per  avventura  dai  nostri  maggiori  i  perniciosi 
effetti  della  mischianza  delle  acque  dolci  colle  salse  del  mare. 
Scemò,  in  fatti,  indi  in  poi  la  terra  di  abitatori,  che  vi  mena- 
van  breve  e  malsana  la  vita  ,  e  divenne  tristo  soggiorno  di 
malfattori  che  vi  eran  mandati  a  confine.  Finalmente,  dopo 
due  secoli  di  squallore,  ricuperò  ad  un  tratto  l'antica  prosperità 
pei  suggerimenti  del  veneto  matematico  Bernardino  Zendrini , 
consultato  all'  uopo  dalla  Repubblica  ;  il  quale  propose  la  co 
struzione  di  cateratte  a  bilico  e  a  doppia  imposta,  per  impedire 
alle  acque  salse  di  mescolarsi  con  le  dolci  nelle  maree:  causa, 
come  si  è  detto,  dell'infezione.  Riputava  eziandio  di  molto  gio- 
vamento il  taglio  delle  macchie  presso  il  littoralc,  acciocché  gli 
effluvj  delle  paludi  più  facilmente  si  disperdessero  per  opera 
dei  venti  ,  e  si  agevolasse  lo  scolo  alle  acque  stagnanti.  Preso 
in  esame  un  oggetto  di  tanta  importanza,  e  consultati  altri 
matematici  di  nome,  decise  il  Senato,  sul  parere  unanime  di 
costoro,  di  effettuare  il  proposto  diboscamento,  incominciando 
dalla  parte  contigua  alle  paludi,  e  proseguendo  di  mano  in 
mano  sino  verso  la  spiaggia,  con  lasciare  ivi  una  barriera  di 
alberi  a  difesa  de'  prossimi  terreni  (11). 

La  guerra  per  la  successione  dell'  Impero,  reso  vacante  per 
la  morte  di  Carlo  VI,  avendo  messo  sossopra  Italia  tutta,  fu 
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pur  causa  alla  Repubblica  di  travagli  e  di  spose.  <ìiii  (ìikì 
dall'anno  antecedente  aveva  dato  qualche  sospetto  il  soari'iorno 
iiello  slato  di  un  tal  (iiuseppc  Serangeli  detto  il  Roraanino , 
<he  spacciavasi  ofTìciale  al  servizio  di  Spagna;  laddove  soppesi 
di  poi,  che  munito  di  passaporto  austriaco,  e  qualificato  in  esso 
per  capitano  della  regina  d'Ungheria,  macchinava  lo  svaligia- 
mento del  corriere  spagnuolo.  Laonde  per  evitar  disgusti  con 
alte  potenze,  procurarono  i  reggitori  in  bel  modo  di  allonta- 
narlo dal  territorio;  e  intanto,  sotto  colore  di  cautele  sanitarie , 
più  corpi  militari  appostati  sul  confine  ne  guardavano  i  passi 
e  scortavano  i  corrieri,  por  frastornare  il  disegno,  che  fu  non 
pertanto  mandato  ad  effetto  a  Lavenza  nel  ducato  di  Massa. 
A  tre  individui,  complici  del  Romanino,  arrestati  dalla  squa- 
driglia stanziata  a  Montignoso,  trovaronsi  lettere  ed  altre  cose 
derubate  al  corriere  di  Spagna.  Reso  il  tutto  a  costui;  e  car- 
cerati quei  delinquenti,  ordinò  il  Consiglio  si  rimettessero  in 
libertà,  perocché  dai  loro  passaporti  apparivano  bassi  officiali 
nelle  milizie  della  regina.  Disapprovò  altamente  che  si  fossero 
rilasciati  il  console  di  Spagna  e  di  Napoli  in  Livorno,  e  no  scrisse 
in  acerbissimi  sensi  alle  due  corti.  Por  giustificare  la  propria 
condotta  tanto  innanzi  lo  medesimo,  quanto  presso  quella  di 
Vienna  e  la  sua  confederata  di  Sardegna,  spedì  la  Repubblica 
un  oratore  a  ciascuna  delle  corti  prefate;  che  giunsero  a  dissi- 
pare ogni  malumore,  andandone  poro  all'orario  la  somma  di 
scudi  trentunmilaquattrocentoltanta.  Né  con  ciò  finirono  i  grava- 
mi; che  a  causa  di  due  passaggi  di  soldatesche  spagnuolo  e  na- 
poletane condotte  dal  duca  di  Modena  e  dal  Gagos,  che  movend(» 
di  Garfagnana  si  portavano  nel  Genovesato,  dovè  la  Repubblica 
sopportare  altro  dispendio  di  scudi  ventunmilacontoquarantasoi, 
per  somministrazioni  di  viveri  e  di  foraggi;  tuttoché  per  lo 
provvidenze  presedai  reggitori,  di  concerto  coi  capi  dell'eser- 
cito, non  venissero  accompagnati  dai  soliti  disordini  a  danno 
dello  campagne  e  degli  abitanti  (12). 

11  diboscamento  delle  terre  marittime,  tuttoché  promosso 
da  uomini  insigni,  aveva  tuttavolta,  come  suole  intervenire  ad 
ogni  novità,  suscitato  dello  vive  opposizioni  per  parte  di 
molti  che  sostenevano  formanionto  doverne  risentire  gravissimo 
progiudizio  lo  circostanti  campagne.  Ma  ciò  che  indispose  a 
ragiono   la   generalità  do' cittadini,  fu  la  risoluzione  presa  dai 
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reggitori  di  riparliro  fra  /  partecipi  del  governo  i  torroni  dibo- 
scati e  quindi  ridotti  a  coltura.  A  onestare  quel!'  indebita 
appropriazione,  adducevasi  non  derivare  da  acquisti  fatti  col 
denaro  del  pubblico,  ma  sibbene  dal  continuo  ritiramento  del 
mare  per  lo  torbe  de' fiumi  che  vi  si  scaricano,  e  pongono  di 
mano  in  mano  nuovo  suolo  allo  scoperto;  quasi  che  quel 
naturale  effetto  si  operasse  a  esclusivo  vantaggio  de' Senatori. 
Ma  il  loro  interesse,  in  difetto  di  altre  migliori,  volentieri  si 
appagava  di  questa  ragione:  il  perchè  si  spartirono  quelle 
terre  in  tante  porzioni  di  coltre  ventiquattro  ciascuna,  che 
dissersi  chiuso,  e  si  assegnarono  ad  altrettante  famiglie  nobili, 
estratte  a  sorte  da  un'urna  che  tutte  le  comprendeva;  a  patto 
di  pagare  alla  camera  pubblica  scudi  tre  all'anno  di  c.mone, 
e  da  godersi  durante  la  linea  mascolina  del  possessore,  esclusi 
gli  ecclesiastici.  Tali  chiuse,  che  furono  in  principio  in  numera 
di  ventiquattro,  arrivarono  fino  a  centotredici,  stante  il  succes- 
sivo bonificamento  di  altro  terreno  della  medesima  natura. 
Questa  provvisione  rinfocò  l'odio  popolare  contro  l'ordine 
privilegiato,  mostrando  apertamente,  che,  non  pago  di  essersi 
arrogato  il  potere,  mirasse  a  volgere  in  suo  prò  anche  parte 
delle  pubbliche  rendite  (13). 

Se  la  casa  Medici ,  finché  bastò  la  sua  dominazione  in 
Toscana,  aveva  parecchie  volte  turbata  la  quiete  della  Re- 
pubblica, non  meno  gravi  dissapori  sorsero  a  questo  tempo 
fra  li  due  stati;  debolissimo  l'uno,  l'altro  più  forte  di  per 
sé  solo,  ed  ora  potentissimo  rispetto  a  Lucca,  per  essere  il 
suo  regnante  ad  un  tempo  il  capo  supremo  dell'Imperio,  Im- 
perocché, all'ultimo  rampollo  mediceo  era  succeduto,  nel  1737, 
Francesco  di  Lorena,  il  quale  nominato  Imperatore  nel  1745, 
conservava  cionnondimeno  la  signoria  di  Toscana,  rappresen- 
tato ivi  da  un  Consiglio  di  reggenza,  preseduto  dal  conte  di 
Richecourt ,  che  dicevasi  molto  innanzi  nella  grazia  del  suo 
signore.  Sebbene  il  Sonato,  nel  transitar  che  fece  per  di  qua 
il  Richecourt  prima  di  assumere  quell'officio,  avessegli  pro- 
curato le  più  onorevoli  accoglienze,  tuttavolta  convien  credere 
che  i  gentiluomini  prescelti  a  complir  con  esso  ed  accompa- 
gnarlo, avessero  mal  celato  il  loro  disprezzo  verso  di  lui,  che 
sapevan  venuto  di  basso  luogo;  imperocci)è  ei  spiegò  indi  in 
poi  uìia  decisa  mala  volcHìh»   contro   la  Repubblica  ,  senza  che 
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fosse  dato  rinvenirne  le  cagioni  altronde.  Né  mancarono  le  oc- 
casioni ,  troppo  facili  a  presentarsi,  trattandosi  di  popoli  confi- 
nanti,  fra  i  quali  basta  un  nonnulla  a  suscitar  questioni,  che, 
secondo  gli  umori  de'  governanti ,  o  si  risolvono  prontamente  , 
(»  si  avviluppano  e  si  prolungano  senza  fine. 

Aveva  ordinato  il  Consiglio   si   dilatasse  una  strada  tra  il 
Horgo  a  Moz2;ano  e  Gallicano,  un  tratto  della  quale  dal  rio  di 
Bolognana  stendevasi  alle  falde  del  Monte  di  Gragno.  Ciò  ba- 
stò a  suscitare  contro  quel!'  opera  i  reclami  dei  Barghigiani  , 
che  trovarono  saldissimo  appoggio  nella  Reggenza.  Qui  cade  in 
acconcio  di  ricordare,  che  il  lodo  di  Pio  V,  mentre  aveva  aggiu- 
dicato ai  Lucchesi  la  giurisdizione  del  Monte  di  Gragno,  aveva 
in  pari  tempo  conceduto  al  Granduca  il  diritto  di  munirlo  di 
presidio  in  caso  di  guerra.  Ora  mettevasi  innanzi    dalla  Reg- 
genza che  un  tal  diritto  soffrirebbe  alterazione  ,  ove  si  rendesse 
la  strada  di  più  facile  accesso  alle  armi  nemiche,  imperocché 
la  difesa  del  monte    richiederebbe  un  accrescimento  di  forza. 
In  quello  che  stavasi  agitando  siffatta    controversia  ,  venne  il 
reggimento  in  sentore  che  prete  Antonio  Cipriani  da  Ghivizzano 
tentasse  con  lettere  anonime,  indiritte  ad  alcuno  della  Reggenza, 
di  frastornare  il  disegno   pel    danno  che  recava  a  certi  suoi 
beni  il  dilatamento   di  quella  strada.  Il  perché  sostenuto  e  pro- 
cessato, e  avutane  coi   tormenti    la    confessione    del  fatto ,  fu 
bruttamente  strangolato  in   carcere:  pena   invero  non  rispon- 
dente al  reato   (14). 

Alla  morte  del  Cipriani  tenne  dietro  immediatamente  quella 
di  Carlo  Mansi  che  mfuiegp:iava  in  Firenze  l'accordo  ,  colpito  ad 
un  tratto  da  apoplessia  ,  non  senza  farsi  luogo  a  brutti  sospetti. 
1!  perchè  ormai  guasti  gli  animi  da  ambe  le  parti  ,  si  ruppe 
ogni  pratica  ,  e  i  nostri  ricorsero  direttamente  all'  Imperatore, 
cui  spedirono  ambasciatore  Gio.  Battista  Sardini.  Di  che  crebbe 
il  mal  talento  nel  Richccourt,  che  scoprissi  indi  in  poi  nemico 
acerrimo  alla  Repubblica. 

Trovò  il  ricorso  assai  buona  accoglienza  presso  l' Impera- 
tore ,  che,  stante  segnatamente  l'interposizione  del  conte  Canale 
residente  di  Torino  in  Vienna  ,  concedè  ,  con  rescritto  de' 18  feb- 
brajo  1734,  si  desse  alla  nuova  strada  la  larghezza  di  nove  in 
dieci  piedi.  Ma  tante  furono  le  difficoltà  che  mise  fuori  il  Ri- 
chccourt, prima  con  ristringere  la  concessione  alla  minor  lar- 
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ghezza  possibile,  con  iscegliere  iJ  piede  tlel  (Campidoglio  come 
il  più  corto,  poi  con  estendere  a  maggior  tratto  di  quello  che 
potesse  consentirsi  dai  nostri  il  diritto  di  presidio,  e  finalmente 
con  pretendere  che  la  strada  venisse  racchiusa  tra  due  muri 
da  rendere  impossibile  il  cambio  delle  vetture  ;  che  dopo  inu- 
tili tentativi  presso  il  maresciallo  Botta-Adorno,  plenipotenziario 
cesareo  in  Italia,  e  presso  l'Imperatore  slesso,  per  ottenere 
condizioni  più  eque,  non  potendo  la  Repubblica  condiscendere 
a  quelle  impostele  dal  Richecourt ,  decise  di  rinunziare  per 
allora  al  disegno,  serbandosi  di  riprenderlo  a  miglior  tem- 
po (15\ 

Più  fortunato  fu  1'  esito  di  altra  negoziazione  impresa  in 
quest'anno  con  Roma.  Interessava  sommamente  ai  reggitori 
che  non  fossero  nominati  al  governo  della  Diocesi  soggetti 
lorestieri  ,  e,  spezialmente,  noti  pel  loro  attaccamento  alle  mas- 
sime dell'Inquisizione,  stanti  i  disturbi  avuti  ne' tempi  andati, 
ed  anche  nel  decorso  del  presente  secolo ,  per  causa  siffatta. 
Perciò,  profittando  della  buona  disposizione  del  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  che  sino  del  1742,  dopo  la  morte  dell'Arcive- 
scovo Colloredo ,  aveva  confidentemente  fatto  intendere  alla 
Repubblica  che,  ove  gli  avesse  presentato  quattro  soggetti  degni 
del  ministero  episcopale ,  avrebbe  fra  quelli  nominato  il  suc- 
cessore ,  siccome  avvenne  ;  il  supplicarono  a  voler  loro  con- 
cedere la  facoltà  di  presentare  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  sede 
vacante  ,  tra  i  quali  fosse  scelto  il  nuovo  Arcivescovo  :  il  che 
ottennero  dal  Pontefice  sapientissimo  ,  con  bolla  de'  26  maggio, 
mediante  il  donativo  di  scudi  diecimila  che  la  Repubblica  fece 
alla  mensa  in  aumento  di  dotazione  (161 

Il  Richecourt  ,  non  pago  delle  difficoltà  suscitate  contro  i 
Lucchesi  rispetto  al  Monte  di  Gragno,  trovò  nuovo  modo  di 
tormentarli  ;  imperocché  con  argine  o  tura  chiuse  il  canale 
della  Serezza ,  che  dava  scolo  allago  di  Sesto,  sommergendo 
gran  tratto  della  campagna  lucchese;  sulla  quale  voltossi,  cor- 
rendo appunto  l'autunnale  stagione,  la  piena  delle  acque.  In 
pari  tempo,  non  solo  dava  voce  di  rialzare  la  steccaja  di  Ri- 
pafratta,  per  ritardare  il  corso  del  Serchio,  ma  faceva  ezian- 
dio apparecchiare  sul  luogo  le  materie  occorrenti  all'esecuzione 
del  disegno.  Ricorsero  pertanto  i  nostri  all'Imperatore,  il  quale, 
decorso  già  un  mese  dal  compimento  della  tura,  ordinò  si  to- 
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i,'lie.ssc  queir  ostacolo  e  si  ristabilisse  lo  scolo  por  la  Sorezza. 
<]iò  non  pertanto,  seppe  il  Richecourt  eludere  quella  provvida 
disposizione,  dando  alle  acque  del  lago  sottile  sbocco  in  altro 
sito,  e  serbando  tuttavia  inalterato  T  impedimento  frapposto  al 
libero  scolo  per  la  Serezza.  \è  valse  tampoco  che  l' Imperatore 
ordinasse  di  bel  nuovo  fossero  rimesse  le  cose  nel  pristino  stato, 
fermando  in  oltre ,  che  d'  ambe  le  parti  si  nominassero  com- 
missarj,  che  visitati  i  luoghi,  dovessero  presentare  quelle  propo- 
sizioni che  riputassero  di  reciproco  vantaggio.  Laonde  spedi  un 
suo  tìdato  che  dovesse  ocularmente  accertarsi  del  disfacimento 
della  tura,  la  quale  dopo  tre  mesi  da  che  era  stata  apposta,  fu 
dualmente  demolita.  Allora  procede  il  Senato  alla  nomina 
de' suoi  comraissarj  a  forma  degli  ordini  dell'Imperatore,  la 
quale  fu  seguita  da  quella  del  valentissimo  matematico  Ruggero 
Boscovich,  contrapposto  al  non  meno  insigne  Leonardo  Xime- 
nes,  nominato  dalla  Reggenza  il7). 

Quindi  si  aprirono  negoziazioni,  e  si  tennero  congressi; 
senza  però  venire  a  conclusione  di  sorta,  stanti  i  dispareri 
dei  deputati,  preoccupati  com'erano  i  Toscani  dall'opinione 
che  i  danni  provenienti  ai  loro  terreni  dalle  acque  del  lago 
fossero  cagionati  da  quelle  sovrabbondanti  del  Serchio  che  vi 
si  scaricavano;  e  fìssi  perciò  nel  concetto  che  fosse  necessaria 
r  apposizione  di  una  cateratta  al  perno  altrove  rammentato , 
mentre ,  per  contro ,  sostenevano  i  nostri  non  sussistere  quel 
gran  versamento  delle  acque  del  Serchio  nel  lago  ;  e  posto , 
pure  che  da  qualche  tempo  vi  si  scaricassero  in  maggior  co- 
pia, non  essere  da  accagionarne  i  Lucchesi,  ma  piuttosto  il 
soverchio  rialzamento  della  steccaja  di  Ripafratta,  eseguito  a 
più  riprese  furtivamente. 

Mandato  il  Boscovich  all'Imperatore,  affinchè  con  la  sua 
dottrina  il  persuadesse  delle  ragioni  che  assistevano  i  Lucchesi, 
ne  fu  accolto  benignamente ,  malgrado  le  sinistre  insinuazioni 
ricevute  dalla  Reggenza  ;  ed  ebbe  mandato  amplissimo  di  pro- 
porre que'  provvedimenti  che  stimasse  di  comune  vantaggio 
delti  due  stati.  Siccome  però  insisteva  il  Boscovich  sulla  de- 
molizione della  steccaja ,  e  sul  munire  di  cateratte  la  foce 
d'Ozzeri,  che  erano  i  due  capi  vivamente  contrastati  dai  To- 
scani ;  perciò  ,  non  volendo  l'  Imperatore  urtarli  apertamente , 
si  appigliò  ad  un  mezzano  partito,  e  ciò  fu  di  fornire  il  lago 
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(li  nuovo  omissario ,  mediante  1'  apertura  d'  un  canale  che  fu 
detto  imperiale,  da  munirsi  di  cateratte  alle  due  estremità,  cioè 
verso  il  lago  e  verso  Arno.  Altra  cateratta  proponevasi  di  co- 
struire allo  sbocco  del  lago  nella  Serezza  ;  ed  affinchè  non  se 
ne  interrompesse  giammai  lo  scolo  ,  né  apertamente  si  violasse 
la  convenzione  del  1655 ,  uno  dei  due  fossi  doveva  quindi  in- 
nanzi rimanere  aperto  costantemente.  Molto  si  avvantaggiò  di 
questo  la  campagna  lucchese  ,  che  incominciò  d'  allora  a  go- 
dere di  costante  scolo  in  Arno,  né  andò  più  sottoposta  a  inon- 
dazioni, salvo  il  caso  di  straordinarie  piogge.  Il  canale  impe- 
riale occupava  il  sito  dell'  antica  Serezza,  salvo  due  tratti  verso 
il  lago  e  verso  Arno,  ambedue  condotti  per  linee  più  rette. 
Varie  proposte  indi  in  poi  si  misero  in  campo ,  intese  al  mi- 
gliore ordinamento  delli  scoli  della  campagna  lucchese,  e  al 
bonificamento  delle  terre  palustri  :  le  quali  furon  soggetto  di 
lunghe  disamine  e  consultazioni  dal  1757  al  1786  ;  senza  che 
però  si  venisse  a  capo  di  alcun  radicale  provvedimento,  stanti 
le  dubbiezze  e  le  difficoltà  senza  fine  promosse  ed  alimentate 
dall'  ignoranza  e  dal  timore  di  supposti  danni ,  e  innanzi 
tratto  dalla  grettezza  dei  padri  che  rendevali  in  singoiar  modo 
repugnanti  allo  spendere  ;  tutto  che  caldamente  vi  si  trava- 
gliasse quel  chiaro  lume  della  Repubblica  di  Attilio  ArnolGni, 
il  cui  disegno  di  nuovo  Ozzeri ,  sebbene  lodato  a  cielo  dallo 
stesso  Ximenes,  e  dai  non  meno  insigni  idraulici  Boscovich  e 
Zanotti,  fu  non  pertanto  posto  da  banda  per  le  ragioni  già  dette. 
Laonde  il  solo  utile  risultamento  di  tanti  esami  e  di  tante  di- 
scussioni ,  fu  la  permuta ,  eseguita  tra  li  due  stati  nel  1783 , 
del  canale  imperiale  toscano,  con  la  nuova  Serezza  lucchese 
(mercè  la  quale  la  Repubblica  non  ebbe  più  da  temere  che  i 
vicini  potessero  per  verun  modo  impedire  lo  scolo  del  lago\  e 
l'apposizione  di  cateratte  sulla  foce  d'Ozzeri,  operata  nel  1786, 
I  quali  provvedimenti  avendo  realmente  vantaggiato  non  poco 
gli  scoli  della  campagna  lucchese,  parvero  ai  padri  preservativi 
bastanti   contro    nuovi    disastri   per   l' avvenire    18). 

Per  non  avere  a  tornare  più  volte  su  questa  materia  delle 
acque,  mi  è  parso  di  toccarla  di  seguito,  sebbene  formasse 
soggetto  di  esami  per  più  anni  interrottamente.  Riprendendo 
ora  il  filo  regolare  della  narrazione  ,  si  para  innanzi  in  primo 
luogo   una   riformagione  stanziata  in  quest'anno  dal  Senato, 
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che  gravi  considerazioni  d' interesse  politico  ed  economico 
rendevano  non  che  provvida,  necessaria.  Ebbe  essa  per  iscopo 
d'impedire  nuovi  passaggi  di  fondi  ncììo  mani-morte  (che  così 
chiamaconsi  gli  stabilimenti  e  corporazioni  ecclesiastiche  ]  , 
risultando  da  indagini  fatte,  che  la  Chiesa  lucchese  possedesse 
in  beni  stabili  oltre  il  valsente  di  nove  milioni  di  scudi,  la 
metà  circa  delle  proprietcì  dello  stato.  Siffatto  cumulo  di  averi 
in  mano  degli  ecclesiastici,  che  non  eccedevano  i  millecinque- 
cento,  come  fu  detto,  mentre  dimostrava  essere  il  clero  ab- 
bondantemente ,  e  oltre  il  bisognevole  provveduto ,  appariva 
esorbitante  di  fronte  a  centoquarantamila  secolari ,  che  dove- 
vano contentarsi  di  altrettanti ,  o  circa  :  tanto  più  che  non  era 
da  sperare  che  sproporzione  siffatta  venisse  a  correggersi  o 
scemarsi  col  tempo,  por  essere  i  beni  di  ragion  della  chiesa, 
inalienabili ,  ed  era  invece  a  temersi  con  fondamento  non  fosse 
per  crescere  ogni  dì  più  ,  ove  non  si  mettesse  un  freno  a 
quello  smodato  donare  o  lasciare  a  luoghi  di  chiesa.  Laonde, 
dopo  avere  udito  teologi  e  canonisti  ,  invocato  1'  a[1poggio  di 
dottrine  autorevoli ,  ed  anche  V  esempio  di  altri  stati  italiani, 
il  Senato  die  fuori  una  legge  che  proibiva  a  chiunque  di  tra- 
sferire nelle  mani-morie,  sotto  qualunque  titolo  e  colore  ,  tanto 
per  atto  tra  i  vivi  ,  quanto  per  testamento,  beni  mobili  o  im- 
mobili ,  censi  ,  azioni  e  ragioni  ;  salvo  il  caso  di  donazione  o 
di  legalo ,  purché  la  somma  donala  o  lasciata  non  dovesse 
mai  superare  la  ventesima  parie ,  ossia  il  cinque  per  cento 
del  patrimonio  del  donante  o  testatore;  e  purché  non  dovesse 
mai  oltrepassare  li  scudi  dugento.  e  questi  da  sborsarsi  in 
contante  ,  senza  espressa  licenza  del  governo.  Tuttoché  questa 
legge  apparisse  dettata  da  molivi  giustissimi  ,  Clemente  XIlì 
disapprovoUa  altamente  con  breve  all'  Arcivescovo  de'  22  di- 
cembre ;  il  perchè  procurò  la  Repubblica,  cl.e  l'Arcivescovo 
stesso,  rispondendo  al  Pontefice,  gli  mettesse  innanzi  le  ragioni 
ond'era  stata  costretta  ad  impedire  il  passaggio  di  pressoché 
tutti  gli  averi  nelle  mani-morte ,  come  quello  che  minacciava 
la  sua  propria  conservazione.  Intanto,  per  calmare  il  risenti- 
mento del  Pontefice  ,  moderò  in  due  maniere  gli  effetti  della 
legge  :  1."  col  permettere  alle  mani-morte  di  comperar  censi , 
purché,  essendo  moroso  il  censuario  d{;bilore  al  pagamento 
de' frulli,  si  vendessero  i  beni  gravati  del  censo,  acciò  il  prezzo 
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risarcisse  la  mano-moria  crcdiirice  ;  2°  coi  disegno  (  non  mai 
peraltro  effettuato  )  di  erigere  in  Lucca  un  monte  con  1'  asse- 
gnazione di  scudi  cinquantamila  ,  sul  quale  avessero  prela- 
zione le  mani-morte  a  investire  li  loro  capitali.  Neppure  questi 
compensi  bastando,  e  saputosi  dai  reggitori  che  Roma,  prima 
di  accogliere  veruna  proposizione ,  volesse  rivocata  la  legge , 
non  si  dierono  altro  pensiero  ;  aspettandone  dal  tempo  la  tacita 
sanzione ,  siccome  avvenne  ,  rimanendo  intanto  in  pieno  vi- 
gore la  provvisione  (19). 

Succeduto  al  governo  di  Toscana  nel  1765  1'  arciduca  Pietro 
Leopoldo ,  non  tardò  la  Repubblica  a  sperimentare  il  felice 
cambiamento  operatosi  nelle  sue  relazioni  col  vicino.  Alla 
politica  subdola  e  tenebrosa  de'  Granduchi  medicei,  e  agli  aspri 
e  superbi  modi  della  Reggenza,  preferiva  il  novello  regnante 
un  contegno  franco  e  sincero,  e  il  gratiflcare  ad  altrui,  sempre 
che  il  potesse ,  salva  la  giustizia ,  di  cui  mostrossi  rigido 
raantenitore.  Infatti,  tastatone  l'animo  sulla  questione  tuttavia 
pendente  del  Monte  di  Gragno,  e  chiestagli  l'esecuzione  del 
cesareo  rescritto  del  1754,  che  le  indebite  restrizioni,  cui 
pretendevasi  sottoporlo  dal  Richecourt,  avevano  lasciato  in 
sospeso;  dichiarò  immantinente  che  il  diritto  di  presidio  aveva 
servito  di  pretesto  per  impedire  il  dilatamento  della  strada , 
mentre  la  vera  ragione  era  il  timore  non  per  quella  parte  ne 
venisse  pregiudizio  al  commercio  toscano.  Qualora  pertanto 
non  servisse  al  trasporto  delle  merci  ,  ma  solo  al  comodo 
de'  viaggiatori ,  consentiva  Leopoldo  che  la  Repubblica  la  ri- 
costruisse e  dilatasse  a  suo  piacimento.  Previa  quindi  promessa 
in  iscritto,  presentata  per  mezzo  del  suo  inviato  a  quella  corte, 
potè  dar  opera  al  divisato  lavoro,  vietando  in  pari  tempo 
per  pubblico  bando  il  trasporto  di  mercanzie  per  quella  strada, 
che  fu  munita  di  cancello  da  tenersi  chiuso  in  tempo  di  notte, 
per  impedirne  la  introduzione  clandestina.  Di  tal  modo  ebbe 
fine  un  litigio  con  tanta  csacerbazione  degli  animi  agitato 
dal  1749  in  poi,  e  che  costò  alla  Repubblica  scudi  sessanta- 
settemila (20). 

Il  i)artito  preso  nel  1720,  di  diminuire  il  numero  de' Se- 
natori per  facilitare  le  adunanze  del  Consiglio,  non  aveva 
potuto  bastare  che  [)el  momento.  Scorso  un  novennio ,  fu 
li'  uopo  chiamare  ,  sollo  nome   d'  invitati  .  (|uiii(li(i    del   turno 
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vacante,  variabili  di  bimestre  in  bimestre;  i  quali  nel  1753 
gfiunsero  a  trenta,  e  duravano  non  più  due  mesi  ma  quattro. 
E  neppur  questo  bastò.  Per  lo  successivo  scemaraento  delle 
famiglie  nobili,  o,  come  modestamente  dicevasi,  di  cittadinanza 
originaria,  non  più  di  dugentotrentasei  erano  al  tempo  pre- 
sente i  cittadini  capaci  del  governo,  dai  quali,  tolti  gì'  infermi, 
(^  gì'  inabili  per  1'  età,  non  aggiugnevano  i  disponibili  il  nu- 
mero voluto  dal  sistema  delle  due  congregazioni,  delle  quali 
una  succedeva  immediatamente  all'altra,  avvicendandosi  cosi 
(l'anno  in  anno.  Il  perchè,  tenute  assai  consultazioni,  e  posti 
varj  pareri  in  disamina,  ninno  dei  quali  prometteva  di  sanare 
il  male  dalla  radice,  fu  deciso  da  ultimo,  alli  2G  febbraio  1768, 
che  ambe  le  congregazioni  si  unissero  in  un  solo  corpo  di 
centocinquanta  Senatori,  cento  dei  quali  dovessero  intervenire 
ad  ogni  adunanza.  Appena  si  diffuse  nel  popolo  il  grido 
dell'accaduta  unione  delle  due  congregazioni,  fu  universale 
il  malcontento  dei  cittadini:  perocché  svani  affatto  l'illusione 
radicata  nelle  menti  dei  più,  che  1' una  potesse  emendane  i 
/filli  dell'  altra,  e  sanarsi  le  ingiustizie  a  vicenda.  Dico  illu- 
sione, almeno  in  gran  parte,  dappoiché  nelle  materie  di 
qualche  importanza ,  nulla  risolvevasi  (  come  si  è  veduto  più 
volte  nel  corso  di  queste  pagine),  senza  prima  udire  il  parere 
della  congregazione  vacante;  cosicché  in  falio  una  sola  era 
l'anima  di  tutto  l'ordine  senatorio.  Era  piuttosto  di  malau- 
gurio il  ristringimento  de' ceppi  patrizj,  che  accennava  di  far 
degenerare  il  governo  in  oligarchia  (21). 

Già  da  qualche  anno  aveva  richiamato  1' attenzione  de' reg- 
gitori la  mancanza  di  una  sufficiente  istruzione  per  la  gioventù, 
essendo  allora  ristretta  al  solo  insegnamento  delle  umane 
lettere.  Nel  lungo  corso  di  quattro  secoli,  si  era  più  volte  de- 
stato ne'padri  il  pensiero  di  ordinare,  a  forma  delle  concessioni 
imperiali  e  pontificie,  se  non  una  completa  università,  almeno 
un  istituto  di  pubblici  studj  confacente  al  bisogno  ;  senza 
però  venir  mai  all'esecuzione,  stante  la  solita  ripugnanza  allo 
spendere.  Finalmente  1'  esempio  degli  altri  governi  ,  che  ga- 
reggiavano nel  diffonder  semidi  buona  istruzione  nel  popolo, 
determinò  il  Senato  ad  implorare  dal  Pontefice  Pio  VI  1'  abo- 
lizione del  monastero  dei  canonici  Lateranensi  di  San  Fredia- 
no, por  destinare  sì  la  fabbrica  remo  lo  rendile  alla  fondazione 
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e  mantenimento  di  un  istituto  di  pubblici  studj,  in  cui  la 
gioventù  potesse  venire  ammaestrata  nelle  scienze  e  nelle 
filosofiche  discipline,  non  meno  che  nelle  arti  liberali.  Piacque 
al  buon  Pontefice  di  aderire  alla  domanda  :  onde  ebbe  vita 
finalmente  una  istituzione  si  santa ,  posta  tanto  tempo  in  non 
cale  dalla  incuria  e  grettezza  de'  padri  (22). 

La  natura  offesa  nelle  sue  ragioni  per  gli  ordini  improv- 
vidi intesi  a  puntellare  l'aristocrazia,  pareva  si  vendicasse  con 
istremarne  le  forze  vitali ,  stante  il  continuo  e  rapido  scema- 
mento  delle  famiglie  patrizie.  Non  più  di  ottantotto  erano  in 
quest'anno  i  consortati  dei  nobili,  o,  come  dicevansi ,  cittadini 
originari,  e  questi  pure  cosi  poco  diramati,  che  soli  centoset- 
tantasette  erano  i  soggetti  abili  al  governo.  Senza  che,  si  preve- 
deva prossima  l'estinzione  di  molti  ceppi  per  manco  di  prole, 
a  quanto  ne  riferivano  al  Consiglio  i  cittadini  deputati  ad 
avvisare  e  proporre  i  rimedj.  Laonde  rendute  inutili,  o  almeno 
inefficaci  al  bisogno,  le  riforme  antecedenti,  non  esclusa  quella 
del  1768,  per  la  quale  erasi  derogato  sostanzialmente  all'antica 
costituzione  della  Repubblica,  vedovasi  aperto  non  potersi 
proseguire  con  le  regole  stabilite,  sì  rispetto  al  numero  de' se- 
natori ,  come  all'ordinamento  de' collegj  ,  senza  chiamare  a 
parte  del  governo  nuove  famiglie.  E  già  è  da  notare,  che  per 
la  stessa  causa  altra  variazione  erasi  fatta  alla  costituzione,  con 
essersi  determinato,  nel  1750,  che  i  comizj  dovessero  tenersi 
ogni  trenta  mesi,  in  cambio  di  tre  anni  com'  era  prima:  il  qual 
tempo  erasi  nuovamante  ristretto,  nel  1773,  e  ridotto  a  soli  due 
anni.  Fu  quindi  fermato  in  questo  che,  per  l'avvenire,  le 
famiglie  di  nobiltà  o  cittadinanza  originaria  non  dovessero 
esser  meno  giammai  di  novanta  .  e  di  dieci  quelle  de'  nobili 
personali;  che  perciò,  venendo  a  mancare  uno  o  più  consortati 
di  famiglie  originarie,  dovessero  sostituirsene  altrettanti  da 
prendersi  dalle  dieci  famiglie  d(?'  personali  ;  e  che  |)arimenle. 
diminuendo  per  qualunque  ragione  il  numero  di  queste,  do- 
vessero ascriversi  alla  nobiltà  personale  altre  famiglie,  in  modo 
da  aversi  costanlemenle  il  numero  respettivamente  determinalo 
per  le  famiglie  dell'  una  e  dell'  altra  categoria.  Indi  seguita- 
vani»  le  condizioni  affinchè  il  semplice  cittadino  potesse  acqui- 
stare la  nobiltà  personale,  delle  quali  lultavolta  facevasi 
grazia  a  chi  fticcssc"  costare   di  esser  possessore    d'un   patri- 
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monio  netto  del  valore  di  cinquantamila  scudi.  Sanzionalo  il 
regolamento,  si  andò  nondimeno  molto  a  rilento  nell'ascrivere 
alla  nobiltà  delle  indicale  due  specie  nuovi  soggetti,  stante  la 
ripugnanza  che  provavano  gli  antichi  senatori  ad  accuraunare 
gli  onori  e  le  loro  prerogative  con  gente  nuova  ;  cosicché  la  più 
parte  delle  proposizioni  fatte  al  Consiglio  negli  anni  successivi 
per  r ammissione  di  nuovi  cittadini  al  governo,  furon  poste  da 
banda  i23\ 
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NOTE 


(1)  Libro  IV  de'Sunli,  al  N."  9. 

A.  Armjirio  1  ,  N."  117.  —  Armario  6  ,  N.'  452. 453.454. 4S5. 

Riformagioni  segrete  dei  10.  21.  30  marzo,  12  aprile,  27  maggio, 
30  giugno,  3  luglio  1701  ;  12  aprile  ,  15. 19  dicembre  1702  ;  16  marzo, 
24  aprile,  2.18  maggio,  4  dicembre  1703. 

(2)  Riformagioni  segrete  dei  15  novembre  1703,  24  marzo  1704  ; 
30  settembre  1703. 

(3)  Riformagioni  segrete  dei  4.  10.  11.  12.  18  feb- 

braio, 13  marzo  1707    .     .    .  doppie   25,000 

»  dei  25  gennajo ,  17  aprile  ,  2.  4. 
5  giugno  1708 

»  dei  22  maggio ,  4.7.  18.27  giu- 

gno, 6  agosto,  17.  20 settem- 
bre ,  22.  26  novembre  1709    . 

»  dei  2. 7  gennajo,  4.15.18. 21  feb- 

braio, 5.12  dicembre  1710    . 

»  dei  2.23gennajo,  I0marzol711. 

»  dei  5. 23  febbraio ,  17. 30  marzo , 
4  maggio,  2  agosto,  20  dicem- 
bre 1712 

»  dei  24.  27  gennajo  ,  23  marzo , 

19  aprile,  3  maggio,  24  ago- 
sto, 5  settembre  1713.    .    . 

doppie  48,000 
osslano  scudi  centoquarantaquattromila. 

A.  Armario  6,  N."  461. 

(4)  A.  Armario  25  ,  N."  26. 

B.  Armario  31,  N."  37,  P.  V ,  e.  33  tergo. 
Riformagione  pubblica  de!  23  gennajo  1711. 

(5)  Riformagioni  segrete  dei  2.  19.  26  gennajo,  3.  23,  27  feb- 
braio 1720. 

Riformagioni  pubbliche  dei  27  febbrajo ,  22  marzo.  23.  29  ago- 
sto 1720. 

(6)  Riforraagione  pubblica  del  28  settembre  1724. 

(7)  A.  Armario  1,  N.°  49.  —  Armarlo  23,  N.'  23.24. 
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Riformagioni  segrete  dei  6  luglio  1646  ;  4. 15. 18  gennajo  ,  26  marzo, 
2  aprile  1647;  S  febbrajo ,  21  giugno,  11.  19  luglio,  28  novembre, 
10  dicembre  1726. 

(8)  A.  Armario  3  ,  N.°  26. 

Riformagioni  segrete  dei  22  febbrajo  ,  6.  16.  22  marzo ,  6  aprile , 
9.  19  loglio,  11  settembre,  3.4  ottobre  1726. 

(9)  Riformagioni  segrete  dei  10  ottobre,  24  dicembre  1727  ;  6.  11 
febbrajo ,  4  maggio  1728. 

A.  Armario  11  ,  N."  407. 

Pei  diplomi  del  Vescovato  vedi  la  nota  12  al  Capitolo  2.",  libro  l." 
del  Sommano. 

rio)  A.  Armario  2,  N."  1S7,  da  e.  79  a  e.  85 .  e  N."  172. 

(11)  Riformagioni  pubbliche  de!  28  gennajo  1735. 
Riformagioni  segrete  del  14  maggio  1737. 

A.  Armario  2,  N.°  170.  La  relazione  del  Zendrini  fu  stampata  in 
Lucca  pel  Marescandoli ,  1736. 

Riformagioni  pubbliche  del  18  aprile  1738,  13  gennajo  1739. 

Riformagioni  segrete  del  30  dicembre  1738;  15  gennajo  1739;  11  lu- 
glio 1741. 

Per  l'ultimazione  e  buoni  effetti  delle  cateratte  vedasi  B.  Arma- 
rio 14  ,  N."  30  ,  P.  I,  e.  138  tergo  ,  1S2  tergo. 

I  pareri  de'  Matematici  consultati  intorno  il  taglio  delle  macchie  leg- 
gonsi  a  stampa  pel  Ciuffetti  ,  Lucca  1739. 

(12)  Riformagioni  segrete  dei  24.26  settembre  ,  4  dicembre'  1744  : 
15.20.23.26.29  gennajo,  3  febbrajo  1745. 

A.  Armario  19,  N.°  32.  —  B.  Armarlo  3,  N.°  27. 
Riformagioni  segrete  dei  29.30  aprile,  4  giugno  ,  5.6.30  luglio  1747. 

B.  Armario  3,  N."  27.  —  Armario  50,  N.'  19.20. 

(13)  Riformagioni  pubbliche  dei  7  gennajo  1746;    18   agosto   1747. 
Riformagioni  segrete  dei  25  agosto,  6.28  settembre  1746;  10  mar- 
zo 1747. 

Nel  susseguenti  libri  dello  Riformagioni  e  in  quelli  sulla  bonifica- 
zione delie  macchie  (B.  Armario  14  ,  N."  5.  —  Armario  15  ,  N."  1)  stanno 
registrale  le  concessioni  posteriori  delle  chiuse. 

(14)  A.  Armario  2,  N.°  157.  e  87.  88.  -  Armario  20,  N."  175. 
186,  da  ci  a  e. 3. 

Quest'ultimo  numero  contiene  in  rietreito  le  Riformagioni  segrete 
per  la  strada  coatroversa. 

(13)  A.  Armario  2 ,  N.''  157  ,  e.  89.  -  Armario  20  .  N."  180  ,  da 
e.  3  a  e.  9. 
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B.  Armario  47  ,  N."  3  ,  e.  164  ;  N.°  8 ,  P.  Ili,  al  N.°5  f.B.B. 

(16)  A.  Armario  23  ,  N.°  66. 

Riformagioni  segrete  dei  18  dicembre  1783  ;  25  gennajo,  15  marzo 
19.23  aprile,  7.31  maggio  1754. 

Con  Riformagione  segreta  de' 5  luglio  1754  fu  decretato  il  regalo  di 
braccia  ottocento  di  damasco  al  Papa;  e  braccia  quattrocento  al  cardinale 
segretario  di  Stalo.  Si  trattò  anche  d' inalzare  al  primo  un  monumento 
nella  cattedrale  ;  ma  il  pensiero  non  fu  mandalo  ad  effetto. 

(17)  A.  Armario  2,  N-"  157,  da  e.  89  a  e.  100.  —  Armario  20, 
N."  186,  da  e.  10  a  e  13. 

(18)  La  storia  delle  controversie  in  materia  di  acque,  leggesi  in 
A.  Armario  2,  N."  157. 

Vedansi  più  particolarmente  i  seguenti  documenti  : 

A. Armario  2,  N.°  154,  da  e.  44  tergo  a  e.  74  tergo;  N.' 155.157. 
Disegno  Arnnlfìni. 

Vita  ed  Opere  di  AUilio  Arnolfini ,  di  Tommaso  Trenta.  Lucca,  Ber- 
tini  1821. 

Il  granduca  Leopoldo ,  disgustato  delle  incessanti  difficoltà  messe  in- 
nanzi dai  Lucchesi ,  ebbe  a  dire  «  che  ,  quanto  a  sé,  aveva  dato  in  bre- 
«  vissimo  tempo  la  sua  approvazione  (  allo  scritto  Ximenes  sul  disegno 
«  dell'Arnolfini  )  ;  ma  che  non  ostante  questo ,  tutto  ora  rimasto  in  so- 
«  speso  ;  e  siccome  le  somme  necessarie  dovevan  passarsi  dai  compo- 
«  nenti  il  Consiglio ,  credeva  che  avrebbero  eletto  piuttosto  di  morir 
«  tutti  annegati  ». 

Riformagioni  segrete  dei  3.  17.  21  gennajo,  i4  febbrajo ,  3.  18. 
21  marzo  1783. 

A.  Armario  2,  N.°  162.—  Permuta  del  canale  imperiale  con  la  Se- 
rezza. 

Riformagioni  segrete  dei  4  gennajo,  18.21  marzo  1785;  3.10  marzo, 
8.28  aprile,  12  maggio,  2.3  giugno  1786. 

B.  Armario  1 3  ,  N.°  29 ,  P.  Il ,  e.  267  tergo  ,  283  ;  IN."  49  ,  P.  H.  — 
Armario  14,  N.**  5.—  Apposizione  delle  cateratte  in  bocca  d'Ozzeri. 

(19)  Riformagione  segreta  ed  allra  pubblica   de' 7    settembre  1764. 

Riformagioni  segrete  dei  12  settembre,  30  ottobre,  17.  28  dicem- 
bre 1764  ;  9  gennajo,  5  marzo,  10  aprile,  7.10.29  maggio,  4  giugno, 
16.23  luglio  1765. 

A.  Armario  23,  N.»  84. 

(20)  A.  Armario  20,  N."  186,  da  e.  15  tergo  fino  alia  fine. 
Riformagioni  segrete  dei  14  luglio  I767;  8  gennajo  ,  30  setlembre, 

4  novembre,  16  dicembre  1768;  17  luglio  1770. 

(21)  A. Armario  12  ,  N.°  63,  da  ci  a  e. 60. 
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B. Armario  51  ,  N/"  46,  P.  I,   e.   102  ;   N"  48,   P.  I ,  e.  4  tergo 
H  tergo. 

Riforraaglone  segreta  ed  altra  pubblica  de' 26  febbraio  1768. 

(22)  Riformagioni  segrete  dei  6  marzo  1778  ;  8  gennaio,  12  marzo, 
i  settembre  1779;  22  febbraio  1780. 

Riforraagione  pubblica  del  28  luglio  1780. 
A.  Armario  8.  N.'  435.436- 

(23)  Riformagioni  segrete  dei  12  settembre  1786;  2  marzo,  22  mag- 
gio 1787  ;  12  settembre  1788. 

A.  Armario  12,  N.'  64.72.—  B.  Armario  51,  N.°  47,  P.  II,  e.  67. 
Riformagioni  segrete  dei    18   luglio  1788;   21    luglio,  il  settem- 
bre 1789  ;  18  maggio  1790. 
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Capitolo  II. 

La  quiete  della  Repubblica  incomincia  a  intorbidarsi  pei  movimenti  delle  ar- 
mi francesi  in  Italia.  —  Sussidj  all'  Imperatore.  —  I  Francesi  a  Pistoja.— 
Somma  pagata  per  liberar  Lucca  dall'invasione  francese.  —  Trama  sco- 
perta in  Livorno  contro  la  Repubblica.  —  Contribuzione  imposta  dal 
Saliceti.  —  Moti  di  Garfagnana.  —  Mali  umori  nel  popolo.  —  Accrescimen- 
to della  nobiltà.  —  Violenze  de'  Cisalpini  di  Massa  contro  Montignoso.  — 
Imprestilo  voluto  dal  general  Berthier.  —  Inviati  della  Repubblica  a  Pa- 
rigi ,  a  Genova  ,  a  Milano  ,  non  riconosciuti.  —  Nuovo  pagamento  al  Ge- 
neral Brune.  —  Lucca  occupata  dai  Francesi.  —  Imposizione  di  due  mi- 
lioni sulia  nobiltà.  —  Le  leggi  de'  9  dicembre  15.56  e  21  gennajo  1628 
abrogate.  —  Dodici  cittadini  deputati  a  riformare  1'  antica  costituzione 
popolare.  —  Il  Serurier  scioglie  il  Senato,  e  crea  un  governo  democra- 
tico a  modo  di  provvisione.  —  Conclusione. 

(1792-1799  [4  febbraio]  ) 

Se  fino  al  termine  a  cui  siam  giunti  con  la  presente  nar- 
razione era  venuto  fatto  all'  aristocrazia  lucchese  di  condursi 
a  salvamento ,  schermendosi  con  destrezza ,  fra  mezzo  i  peri- 
coli e  le  insidie  de'  vicini,  e  lenendosi  raccomandata  alla  po- 
tenza predominante  in  Italia  ;  ora  venivan  tempi  in  cui ,  né 
umana  prudenza ,  né  protezione  di  potentati ,  né  tutte  insieme 
le  arti  della  politica  eran  hastanti  a  salvare  non  che  i  piccoli 
0  inermi ,  ma  neppure  i  grandi  slati ,  forti  per  naturali  difese, 
per  copia  e  valore  di  soldatesche.  La  rivoluzione  scoppiata  in 
Francia  tre  anni  innanzi ,  operando  in  un  subito  tanto  e  sì 
stupendo  mutamento  di  cose,  e  inducendo  nuovi  pensieri  nelle 
menti  degli  uomini  ;  ora ,  incautamente  provocata  dalle  armi 
eollegate  d'Austria  e  di  Prussia,  per  desiderio  d'ordine,  a  ri- 
parazione della  regia  maestà  offesa  nella  persona  di  Luigi  XVI, 
a  guisa  d' impetuoso  torrente  precipitavasi  su  mezza  Europa  , 
superando  ostacoli,  vincendo  eserciti,  sollevando  i  popoli. 

Cólto  il  primo  da  ((uella  piena  il  re  di  Sardegna,  e  già  [)er- 
duta  Savoja  e  mezzo  Piemonte,  provavasi  pur  tuttavia  di  con- 
trastare con  armi  ineguali  il  passo  a  Francia  per  Italia.  Laonde 
voh'iido  l'Imperatore,  tremante  [)er  Lombardia  .  ajutarlo  nella 
difesa,  mandò  chiedendo  sussidj  ai  diversi  siali  italiani.  Invi- 
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lata  anche  Lucca  di  venire  in  soccorso ,  con  promessa  di  le- 
nere  il  segreto  per  non  esporla  al  risentimento  di  Francia ,  ove 
le  sorti  continuassero  a  volger  seconde  a  quella  nazione,  scher- 
mivasi  il  Senato  con  mettere  innanzi  la  debolezza  dello  Stato 
che  obbligavalo  a  tenere  un  sistema  di  stretta  nculralità  per 
andare  a  pacata  degli  eventi  ;  con  le  quali  ragioni ,  pòrte  in  bel 
modo  alle  corti  di  Vienna  e  di  Torino,  riuscì  per  allora  a 
trarsi  d'impaccio  (1). 

Non  gli  venne  però  fatto  altrettanto  due  anni  appresso , 
quando  l' Imperatore  chiese  per  proprio  conto  a  tutti  gli  stati 
d'Italia  che  godevano  della  protezione  dell'impero,  di  contri- 
buire alla  difesa  de'  suoi  diritti  in  Italia.  Sennonché ,  tenue  Cu 
la  rata  di  contribuzione  voluta  dalla  Repubblica,  essendo  stata 
tassata  in  sole  millecinquecento  doppie  nel  ^79^^ ,  per  gli 
anni  1792  e  1793  ,  e  di  altrettante  nel  1795-,  pei  due  suc- 
cessivi :  cosicché  non  furon  pagati  in  tutto  che  scudi  novemi- 
la !2).  1  prosperi  successi  delle  armi  francesi  in  Lombardia, 
e  r  occupazione  di  Milano  avvenuta  nel  maggio  del  1796 , 
poscr  fine  a  quella  contribuzione  ;  non  però  ai  travagli  della 
Repubblica  ,  che  anzi  incominciarono  da  quel  punto  a  farsi 
gravissimi.  Imperocché  allargandosi  i  Francesi  verso  Toscana, 
e  sollevando  gli  animi  col  prestigio  delle  nuove  dottrine ,  i 
Senatori  apprendevano  seriamente  il  pericolo,  chela  loro  ari- 
stocrazia, come  fondata  su  principj  opposti  alle  massime  di 
libertà  e  d'  uguaglianza  che  si  andavano  predicando ,  avesse 
da  rimanerne  turbata  e  sconvolta. 

In  tale  stato  di  cose  ,  una  era  la  via  da  doversi  tenere  dalla 
Repubblica  per  diminuire  i  pericoli ,  e  se  non  altro ,  ritardare 
la  catastrofe  ond'  erano  per  tutto  minacciati  gli  antichi  ordini. 
Ciò  era  di  procacciare  per  qualsivoglia  mezzo  la  benevolenza 
de'  capi  francesi  ,  onde  risparmiassero  questo  piccolo  stato ,  o 
gli  recassero  il  minor  male ,  e  di  tener  quieta  e  bene  affetta 
la  popolazione.  Appigliatosi  il  Senato  a  questa  regola  di  con- 
dotta ,  pel  primo  de' fini  indicati ,  decretava,  alli  20  di  maggio, 
che  due  Senatori ,  Francesco  Mazzarosa  e  Paolo  Garzoni,  doves- 
sero recarsi  a  complire  coi  capi  dell'  esercito  francese  che  si 
portassero  in  Toscana ^  per  assicurarli  dell'amicizia  della  Re- 
pubblica di  Lucca  verso  quella  di  Francia,  e  del  suo  desiderio 
di  esserle  in  grazia  ;  come  pure  per  certificarli  della  neutra- 
Af^cn.Si.lT.   Voi,  X.  V7 
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lità  strettamente  mantenuta,  e  da  continuarsi  ad  osservare, 
siccome  condizione  impostale  dalla  sua  piccolezza.  Al  secondo 
fine  procurò  provvedere ,  con  far  ministrare  a  tutti  pronta  e 
imparziale  giustizia ,  con  alleviare  le  miserie  del  popolo  mi- 
nuto ,  e  con  vegliare  ,  per  quanto  si  potesse ,  che  qua  non 
entrassero  o  non  mettesser  radice  le  nuove  massime ,  da  cui 
la  generalità ,  attaccata  più  per  abito  che  per  amore  all'  or- 
dine antico,  mostra  vasi,  del  resto,  piuttosto  schiva  che  vaga. 
Intanto  ecco  giunger  notizia  che  più  raigliaja  di  Francesi 
avvicinavansi  alla  Toscana  dal  lato  di  Pistoja  ;  di  clie  forte 
si  turbarono  i  Senatori ,  ignorando  per  avventura  i  costoro  di- 
segni ,  e  dubitando  che  in  tanta  prossimità  di  quelle  forze ,  o 
nel  passar  che  facessero  per  lo  Stato ,  quando  pure  altro  non 
si  volessero ,  potesse  suscitarsi  qualche  dannosa  novità.  In 
questo  fu  fatto  intendere  privatamente  a  uno  di  qua,  a  mon- 
signore Sbarra,  per  lettere  di  Livorno,  che  uno  straniero 
avrebbe  preso  sopra  di  sé,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma 
(li  danaro,  di  far  rispettare  la  indipendenza  della  Repubblica, 
od  esentarla  dal  passaggio  di  soldati ,  salvo  alcuni  pochi  desti- 
nati ad  occupare  Massa  e  Carrara  ,  non  meno  che  da  qua- 
lunque imposizione.  Comunicata  quella  proposta  al  Senato  ,  cui 
non  parve  da  rigettare  che  la  paura  è  un  mal  consigliero  ), 
presentavasi  poco  stante  di  persona  lo  stesso  straniero  ,  e  ripe- 
teva in  voce  le  promesse  date  per  iscritto.  Era  costui  un  Bar- 
lolommeo  Arena,  di  nazione  Córso.  Interrogato  sui  mezzi 
onde  contava  valersi  per  venire  a  capo  di  attener  la  pro- 
messa ,  dava  parole  tronche ,  e  involte  nel  mistero.  Ciò  non- 
dimeno r  aria  di  sicurezza  con  cui  prometteva ,  le  qualità 
sue  personali,  e  le  intime  relazioni  che  sapevasi  avere  con 
alcuni  capi  dell'esercito  francese,  e  innanzi  tutto  il  timore 
che  teneva  sollevati  gli  animi  de' Senatori,  perocché  in  (juesto 
appunto ,  i  Francesi  grossi  in  Pistoja  chiedevan  passaggio  e 
vettovaglia  per  diecimila  soldati ,  gli  ebbero  facilmente  disposti 
a  entrare  in  trattato  con  lui.  A  conciliar  fede  alle  parole  dello 
straniero  aggiugnevasi,  che  l' inviato  lucchese  presso  l'Arciduca 
Ciovernator  di  Milano,  essendo  stato  arrestato  all'entrar  de'Fran- 
cesi  in  quella  città  ,  con  impossessarsi  delle  sue  carte,  era 
stato  riposto  in  libertà,  a  quanto  dicevasi,  per  la  costui  in- 
terposizione: il  che,   posto  che   vero  fosse,   dava  a  divedere 
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che  e'  dovesse;  essere  qualche  gran  laKo.  Chcccliè  fosse  di  ciò , 
per  mezzo  dello  stesso  Sbarra  suumienlovato,  e  di  Gianiballista 
Montecatini,  incaricati  di  condurre  il  trattato,  fu  conchiuso, 
previa  la  promessa  del  più  inviolabil  segreto  da  una  parte  e 
dall'altra,  che  stante  l'impegno  che  prendeva  sopra  di  sé  lo 
straniero  di  assicurare  alla  Repubblica  i  divisati  benelìzj,  gli 
sborserebbe  questa  sessanta  mila  zecchini ,  avendo  i  negozia- 
tori ottenuta  una  riduzione  sulla  prima  domanda  che  era  di 
centomila  (3). 

Intanto  i  Francesi  ,  giusta  il  primo  loro  disegno ,  avevano 
occupato  Livorno  senza  toccare  il  territorio  della  Repubblica. 
Il  Buonaparte  ordinava  di  là,  nell'atto  di  ripetere  in  iscritto 
le  proteste  di  amicizia  date  in  voce  ai  deputati  Mazzarosa 
e  Garzoni  (  mandati,  a  forma  del  divisato,  a  complir  con  esso 
in  Pistoja  )  ,  gli  si  fornissero  sull'istante  seimila  schioppi  , 
promettendo  pagarli ,  e  il  bisognevole  per  millecinquecento 
soldati  nel  loro  passaggio  dallo  Stato  per  Massa  e  Carrara. 
Increbbe  forte  al  Senato  il  tenore  di  quelle  domande ,  non 
tanto  perchè  le  ravvisasse  gravi  ,  che  tali  non  erano  vera- 
mente ,  quanto  perchè  potè  sospettare  non  lo  straniero  lo 
avesse  bruttamente  aggirato.  Intanto  fu  forza  obbedire  all'or- 
dine d'inviare  gli  schioppi,  dei  quali  tuttavolta  non  furono 
ritenuti  che  duemilaottocento  ;  avendoli  il  generale  Vaubois, 
incaricato  di  riceverli  in  Livorno ,  trovati  inservibili  per  gli 
usi  della  guerra  ,  e  avendo  mandato  significando  si  sospendesse 
la  spedizione  degli  altri  tremiladugento  ,  che,  a  seconda  delle 
istruzioni  date  successivamente ,  dovevansi  per  la  via  di  Pi- 
stoja diriger  su  Modena  (4.  Intenti  i  Senatori  a  procacciarsi 
per  qualunque  via  la  benevolenza  dei  Francesi ,  e  segnatamente 
del  loro  generalissimo  in  Italia,  il  Buonaparte  ,  da  cui  pendeva 
la  somma  delle  cose ,  non  tralasciarono  di  usare  ogni  maniera 
di  rispettosi  ufficj  alla  moglie  di  lui ,  nella  dimora  che  fece 
tra  noi  nei  primi  del  mese  di  agosto,  e  n'ebbero  cortesissime 
parole  di  affettuosa  riconoscenza.  Era  in  Giuseppina  benigna 
natura,  animo  temperato  agli  affetti  più  cari ,  squisito  sentire, 
e  gentilezza  e  affabilità  di  maniere  :  onde  non  è  da  maravi- 
gliare ,  se  fu  tanta  parte  della  fortuna  dell'  uomo  straordinario 
de'  nostri  tempi ,  tuttoché  d'  altro  lato  e'  fosse  tale  da  non  sa- 
criGcare  all'  affetto  le  ragioni  della  politica.  Ad  ogni  modo,  le 
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assicurazioni  ripotulamonle  ricevuto  dal  generalissimo,  e  dagli 
altri  capi  delle  soldatesche  francesi  ,  che  sarehhesi  rispettata 
r  indipendenza  della  Repubblica  ,  se  non  dissipavano  intera- 
mente i  timori ,  porgevan  pure  qualche  conforto  ai  Senatori , 
che  la  procella  ond'  erano  minacciati  potesse  risolversi  senza 
troppo  lor  danno.  Gli  eventi  dimostrarono  quanto  poco  fosse 
da  contare  sulla  sincerità  di  quelle  promesse ,  che  tanto  più 
facilmente  meltevansi  innanzi,  in  quanto  che  nulla  costavano, 
né  r  attenerle  era  cosa  neppur  da  pensare ,  potendo  sempre 
onestarsi  il  fatto  contrario  con  le  esigenze  della  politica ,  nò 
mancando  giammai  pretesti  a  chi  ha  in  mano  la  forza  per 
usarla  in  suo  prò.  Frattanto  giovava  il  far  mostra  di  lealtà 
verso  questo  piccolo  Stato,  che  i  Francesi  sapevano  di  tenere  a 
lor  jìosta.  Conforme  a  questa  politica  fu  la  rivelazione  che 
fecero  al  Senato  le  autorità  francesi  in  Livorno  di  una  trama 
che  dicevasi  ordita  colà  per  sorprender  Lucca  e  suscitare  una 
sollevazione  contro  il  governo.  La  prima  notizia  che  qua  se 
n'ebbe,  fu  data  ai  14  di  agosto  dal  Belleville,  console  di  Fran- 
cia in  Livorno ,  che  mandò  apposta  un  suo  segretario  per 
darne  comunicazione.  Appariva  che  un  cinquecento  d'individui 
di  varie  nazioni,  fra  i  quali  diversi  al  servizio  francese,  non 
senza  intelligenza  di  qualche  lucchese,  avessero  disegnalo  di 
(entarc  un  colpo  di  mano  ;  sebbene  dalle  molte  indagini  pra- 
licate  non  riuscisse  venire  in  chiaro  nò  degli  autori  principali 
ne  de' complici:  talché  è  credibile  che  la  cosa  si  limitasse  a 
semplici  propositi,  senza  alcun  principio  di  esecuzione.  Chec- 
ché fosse  di  ciò,  ne  rese  il  Senato  quelle  grazie  che  potè  mag- 
giori ai  capi  francesi  in  Livorno ,  e  ne  fece  inteso  il  commis- 
sario Saliceli  ,  e  lo  stesso  generalissimo  Buonaparle,  per  mezzo 
di  un  invialo  apposta  ,  pregando  volessero  impedire  coli'  au- 
torità loro  che  simili  tentativi  si  rinnovassero  in  avvenire  ; 
ordinando  in  pari  tempo  si  mettesse  la  città  in  istato  di  difesa 
da  potere  resislcre  ad  un  improvviso  assalto  (5). 

Nonostante  che  il  trattato  con  lo  straniero  dovesse  custo- 
dirsi col  più  gran  segreto,  fu  subodorato  dai  capi  francesi  in 
Livorno,  che  ne  levarono  il  rumor  grande.  Negandosi  aperta- 
mente dai  nostri  e  dallo  straniero ,  ne  scriveva  lo  slesso  con- 
sole Belleville,  poco  sopra  nominato,  alli  12  settembre,  in  ter- 
mini   risentitissimi   al    Garzoni  e  a  Cristoforo   Boccella ,   dai 
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quali  appariva,  che  avendo  il  Saliceti  ricevuto  ordine  dal  Di- 
rettorio esecutivo  di  Francia  di  gravare  di  una  contribuzione 
i  feudi  dell'  impero  in  Italia  ,  avesse  disegnato  di  comprendervi 
Lucca  ;  e  che  egli  ,  il  Belleville  ,  stante  la  notizia  avuta  dai  gen- 
tiluomini  prefati,  che  la   Repubblica   avesse  già    pagato   una 
somma  ragguardevole  di  denaro  ,  e  che  gli  fosse  stato  nominato 
l'Arena ,  come  la  persona  cui    era  stata  sborsata  ,  aveva  cre- 
duto servire  alla  giustizia  avvisandone  il  Saliceti  ;  e  che  quindi, 
attesa  la  dichiarazione   negativa  da  essi  gentiluomini  emessa, 
e'  si  trovasse   smentilo  e  offeso   nell'  onore  :  onde  ne  chiedeva 
soddisfazione.  Comunque   ciò   fosse,  si  persistè  nel  negare  lo 
sborso,  e  a  richiesta  della  straniero  si  toglievan  di  mezzo  le 
carte  che  avrebber  potuto   comprovarlo.  Però  procedendo   in- 
nanzi lo  sdegno  de'capi  francesi,  e  in  ispezie  del  Saliceti ,  che 
giunse  perfino  a  minacciar  l'Arena  della  vita,  in  quello  che 
intimava  la  Repubblica  di  pagargli  treccntomila  lire  tornesi  , 
per  essere  il  suo  Stato  un  feudo  dell'  impero  ,  temendo  lo  stra- 
niero ,  non  i  Senatori ,   vedendosi   fraudati  delle  promesse  ,  e 
inaspriti  per  la  imposta  gravezza  ,  avessero  da  rivelare  il  tutto, 
offerì  restituire  tanta  somma  quanta  fosse  bastante  a  soddisfare 
la  richiesta   del  commissario.    D' altro    lato    si  adoperarono  i 
Senatori    quanto    più  seppero  per  liberarsi    da  quella  contri- 
buzione.   A   tale  effetto   spedirono   nell'ottobre  al   Saliceti   in 
Livorno  due  deputati  nelle  persone  del  Mazzarosa  e  del  Gar- 
zoni ,  i  quali  dovessero  innanzi  tratto  persuadere  il  commis- 
sario non  esser  Lucca   altrimenti  un  feudo  imperiale  :  il  che 
era  per  avventura  più  facile  a  dire  che  a  dimostrare.   Impe- 
rocché, sebbene  l'autorità  dell'  imporo  sulla  Repubblica  vestisse 
in  fatto  da  lungo  tempo  piuttosto  qualità  di  protezione  che  di 
dominio,  luttavolta  ciò  non  valeva  ad  escludere  in  diritto  la  pri- 
mitiva condizione  di  feudo  nascente  dal  diploma  di  Carlo  IV  . 
del   1369,    0   mantenuta  in  vigore  dai    successivi    imperatori. 
Vero  è  che   Massimiliano  ì  nel  1309,  mercé  l'oro  profertogli 
dai  Lucchesi .  aveva  molto  largheggiato  in  loro  favore,  rinun- 
ziando alla  parte    più   sostanziale   delle  feudali   prerogative  : 
ma  è  vero  altresì,   che  quelle  liberalità  per  poco  non  furono 
rivocate   dal  successore  Carlo  V  ,  ed  è  inoltre  indubitato  che 
siffatti  concedimenti  non  rìguardavansi  come  validi  che  durante 
la  vita  del  concedente  ,  per  la  qual  cosa  appunto  richiedevasi 
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che  venissero  confermali  di  mano  in  mano  dal  successore  : 
talché  ove  fosse  venuta  a  mancare  una  tal  conferma ,  sarebbero 
tornate  a  rivivere  in  tutta  la  loro  estensione  le  ragioni  del 
feudo,  le  quali  non  erano  che  sospese,  duranti  quelle  tempo- 
ranee concessioni.  In  prova  di  che  ,  nello  stesso  privilegio  ri- 
lasciato dal  presente  imperatore  Francesco  II,  nel  1792,  cita- 
vasi  il  diploma  di  Carlo  IV  ,  come  non  mai  abrogato ,  e  solo 
temperato,  quanto  agli  effetti,  dalle  successive  imperatorie  con- 
cessioni ,  riportate  ad  una  ad  una  nello  stesso  privilegio. 

Ma  il  Saliceti ,  senza  entrare  in  queste  ragioni ,  lasciava 
dire,  e  stava  forte  sul  volere  la  contribuzione  richiesta.  Del 
resto,  poco  importavagli  che  fosse  pagata  piuttosto  sotto  un 
titolo  che  sotto  l'altro,  purché  ad  ogni  modo  il  danaro  ve- 
nisse ,  non  avendo  messo  fuori  la  ragione  del  feudo  che  per 
dare  alcun  appicco  alla  cosa  e  colorir  la  domanda.  Quindi 
non  fu  difficile  ai  deputati  1'  ottenere  che  la  contribuzione  si 
pagasse  ,  non  per  l' indicato  titolo  ,  ma  per  1'  altro  di  sussidj 
per  la  guerra;  come  pure  ottennero  che  le  lire  trecentomila 
tornesi  si  cambiassero  in  altrettante  toscane.  Alti  26  otto- 
bre fu  pertanto  effettuato  il  pagamento,  coi  danari  a  tal  flne 
restituiti  dallo  straniero ,  e  con  ciò  cessarono  anche  le  mole- 
stie ,  rispetto  allo  sborso  fatto  a  quest'  ultimo.  Dichiarava  poi 
il  Saliceti ,  largo  promettitore  egli  pure  come  gli  altri ,  che 
stante  quel  pagamento  sarebbe  la  Repubblica  quindi  innanzi 
andata  esente  da  qualunque  contribuzione  (6). 

Né  con  tuttociò  era  dato  ai  Senatori  di  posare.  Imperocché 
essendosi  nel  novembre  levata  a  rumore  la  Garfagnana  contro  il 
nuovo  governo  ordinato  in  Modena  dai  Francesi ,  sopraffatte  le 
autorità  da  quel  subito  rivolgimento,  chiedevano  istantemente 
alla  Repubblica  munizioni  da  guerra  per  essere  in  istato  di  re- 
primer quel  moto:  nel  tempo  stesso  che  i  sollevati  movevano 
uguali  istanze  per  sostenersi  nella  ribellione.  Negava  il  Senato 
a  una  parte  ed  all'altra ,  mettendo  innanzi  la  neutralità.  Ma  ciò 
non  bastava  a  far  cessare  le  inquietudini  e  le  molestie  ;  quere- 
landosi i  Francesi  che  dai  sudditi  della  Repubblica  si  ajulassero 
i  sollevati  con  somministrazioni  di  vettovaglie ,  ed  anche  accu- 
sandoli di  fornir  di  carni  gl'Inglesi.  In  quello  che  i  nostri  si  ado- 
peravano di  dimostrare  l' insussistenza  di  quelle  accuse  presso 
i  capi   francesi  in  Livorno  e  in  Firenze ,  ecco  giugnerc   im- 
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provviso  r  annunzio  di  un  passaggio  di  soldatesche  francesi  da 
Lucca  per  Garfagnana;  il  che  non  è  a  dire  se  turbasse  gli 
animi  de'  Senatori.  Tuttavolta  il  male  non  fu  si  grande  quanto 
si  era  temuto,  essendosi  ottenuto  dal  Rusca,  condottiero  di 
quelle  milizie,  che,  cansata  la  città,  fosse  contento  alloggiarle 
sul  monte  San  Quirico.  Laonde,  salvo  il  provvederle  di  ogni  bi- 
sognevole ,  si  operò  quel  passaggio  in  numero  di  duemilasei- 
cento soldati ,  senza  danno  di  sorta  (7).  Con  ciò  chiudevasi 
r  anno  1796.  Né  sotto  più  lieti  auspicj  entrava  il  seguente  ; 
imperocché  la  novella  Repubblica  cispadana,  che  comprendeva 
gli  stati  contermini  al  nostro ,  di  Modena ,  dal  lato  di  Garfa- 
gnana,  e  di  Massa,  da  quello  di  Montignoso ,  dava  motivo  di 
pensare  ai  Senatori ,  stanti  i  propositi  che  vi  si  tenevano  con- 
tro r  ordine  qua  stabilito  ,  che  potevan  dar  animo  ai  malcon- 
tenti ,  in  tanta  vicinanza ,  a  destar  novità.  In  sì  critica  situa- 
zione ,  si  avvisarono  di  spedire  oratori  al  Buonaparte ,  dal 
quale ,  come  arbitro  delle  cose  d' Italia ,  dipendevano  quei 
nuovi  governi ,  per  supplicarlo  di  ajuto  ;  prendendo  occasione 
appunto  dal  mutamento  seguito  in  Modena  e  in  Massa ,  giusta 
la  pratica  costantemente  tenuta  dalla  Repubblica  di  usare 
dimostrazioni  di  rispetto  verso  i  nuovi  padroni  degli  stati 
confinanti.  Andarono  pertanto  Francesco  Mazzarosa  e  Paolo 
Garzoni ,  a  ciò  deputati ,  alli  17  febbrajo,  che  trovato  il  gene- 
ralissimo in  Mantova,  ne  venivano  accolti  con  segni  di  gradi- 
mento ,  e  con  proteste  di  benevolenza  verso  la  Repubblica. 
Sennonché ,  tornò  in  campo  il  discorso  che  tanto  mal  suono 
rendeva  alle  orecchie  de'  nostri ,  quello  cioè  di  esser  Lucca  un 
feudo  imperiale.  Laonde  si  affaticarono  i  deputati  di  persua- 
dergli il  contrario ,  mettendogli  innanzi  le  medesime  ragioni, 
già  mesi  addietro  allegale  al  Saliceti:  di  che  il  Buonaparte, 
alieno  per  natura  dalle  discussioni  ,  e  sapendo  di  aver  all'uopo 
mezzi  più  speditivi  a  troncar  le  questioni  che  non  gli  argo- 
menti e  le  sottigliezze  della  dialettica ,  faceva  sembiante  di 
rimanere  appagato.  Rimandava  pertanto  gli  oratori  assai  bene 
edificati ,  e  munivali  di  una  lettera  in  risposta  alla  credenziale 
del  governo  ,  in  cui  significava  per  le  generali,  che  non  avendo 
la  Repubblica  francese  motivo  di  lagnarsi  di  quella  di  Lucca, 
posasse  questa  tranquilla  sulla  fede  ed  amicizia  di  Francia  (8). 
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Breve  però  durava  il  conforto  di  quelle  parole;  concios 
siachè  i  fatti  che  succedevansi  l' un  l'altro  in  Italia  erano  di 
natura  da  accrescere  la  costernazione  de'  Senatori ,  anziché  da 
rassicurarli  sulla  lor  sorte  avvenire.  Bene  avvisavano  i  meglio 
avveduti,  che,  spente  le  aristocrazie  di  Venezia  e  di  Genova, 
mal  potrebbe  resister  la  loro ,  mollo  più  debole ,  alla  corrente 
delle  nuove  opinioni  ,  che  sollevavano  per  ogni  dove  le  popo- 
lazioni anche  più  quiete  e  meno  inchinevoli  alle  novità.  Ciò 
nonostante  ,  come  obbedendo  all'  istinto  della  propria  conser- 
vazione, facevano  ogni  potere  per  far  argine  al  pericolo  che 
incalzava.  Al  fine  di  sicurare  la  quiete  interna  ,  con  tenersi 
bene  affetta  la  popolazione,  decretarono  che  al  caro  dei  viveri, 
fruito  della  guerra  e  degl'  interrotti  traffici  mercantili  ,  si 
riparasse ,  mandando  ai  magistrati  preposti  all'  anatma ,  e  ad 
altre  materie  di  grascia,  vendessero  i  generi  al  disotto  del 
prezzo  che  avevano  in  commercio,  a  sollievo  de' poveri.  Ma 
ciò  non  bastava  a  contenere  il  desiderio  di  novità  ,  che  qua 
pure  incominciava  a  manifestarsi  nel  popolo.  Il  magistrato 
de'  Segretarj  ,  cui  spettava  più  specialmente  di  vegliare  alla 
quiete  pubblica,  esponeva  gravemente  al  Senato,  alli  19  di  giu- 
gno ,  correr  per  la  città  da  più  giorni  scritti  sediziosi  ,  nei 
quali  chiedevansi  risolutamente  nuovi  ordini  di  governo.  Aver 
motivo  di  credere  che  ciò  fosse  opera  di  pochi  ;  tuttavolta  si 
avesse  per  avvertilo.  Da  probi  cittadini  zelanti  del  ben  pubblico 
signiflcarsi ,  esser  generale  il  malcontento  nella  città  ,  e  an- 
darsi estendendo  al  contado.  Accusarsi  apertamente  i  nobili  di 
aversi  ristretto  il  governo  in  pochi  ,  con  negare  ostinatamente 
di  chiamarne  a  parte  i  meglio  abbienti  e  riguardevoli  citta- 
dini ,  e  con  essere  andati  contro  all'  antica  costituzione  fon- 
damentale della  Repubblica,  prescrivente  le  due  congregazioni. 
Avere  a  sé  riserbato  tutti  gli  ufficj  di  maggior  lucro  ;  parte- 
ripare  ai  proventi  del  tabacco,  dc'cuoj  e  della  lotterìa  ;  godersi  le 
lerre  bonilìcate  della  marina  di  ragion  pubblica,  per  un  lenuis- 
simo  canone;  utilizzare  sui  grani  provveduti  al  mantenimento 
della  popolazione  ;  in  breve  ,  mirare  ad  arricchirsi  con  ogiii 
maniera  di  profitti  di  quel  del  puiiblico.  Avvisasse  il  Senato, 
chiudevano  i  relatori  ,  quello  che  fosse  da  farsi  per  quietar 
que'  runjori  ,  che  pot(ni\uo    facilmente   prender  corpo  ;  le  dif- 
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ficollà  de'  tempi  considerasse  ;  per  quei  modi  che  acconci  t'os- 
sero alla  salute  pubblica  provvedesse.  Udivano  stupefatti  e 
come  smemorati  i  padri  l'insolito  linguaggio;  né  con  tutlociò 
risolvevansi  a  levar  via  gli  abusi  :  tanto  la  tenacità  dell'  abito 
e  il  personale  interesse  rendevanli  abborrenli  da  qualunque 
innovazione.  Intanto,  secondo  lo  stile  di  que'  governi  che  si 
consigliano  meglio  con  le  carceri  e  coi  supplizi  condursi  e  te- 
nersi i  popoli  ,  che  non  con  le  savie  leggi  accomodate  ai  tempi, 
inquisivasi ,  imprigionavasi ,  processavasi    9). 

Tuttavolta,  non  poteva  la  generalità  de' Senatori  occultare 
a  sé  stessa  esser  giusti  i  richiami  e  le  doglianze  del  popolo, 
e  fondale  le  accuse;  per  la  qual  cosa  volendo  pur  levarsi  da 
dosso  la  principale,  quella  cioè  di  aver  ristretto  il  governo  in 
pochi,  col  non  ammettere  nella  nobiltà  nuovi  cittadini  da 
compensare  lo  scemamento  progressivo  delle  famiglie  patri- 
zie, dopo  lunghi  esami  e  consultazioni,  fermavano  lìnalmonte 
alli  11  d'agosto:  dovessero  i  consortati  di  cittadinanza  o  nobiltà 
originaria  essere  in  numero  di  novanta;  non  contandosene  di 
presente  che  ottantatrè ,  si  compisse  con  le  sette  famiglie  di 
nobili  personali  allora  esistenti,  da  doversi  prossimamente 
squittinare  e  vincere  col  partito  sopra  la  metà  de' congregati  ; 
i  primi  ascritti  alla  nobiltà  originaria  non  dovessero  propalarsi 
fintanto  non  fossersi  ottenute  almeno  dieci  famiglie  di  nobili 
personali,  oltre  i  soggetti  della  cancelleria  del  governo,  da  de- 
corarsi della  stessa  prerogativa,  non  tosto  seguito  il  passaggio 
delle  sette  famiglie  de' personali  alla  nobiltà  originaria;  do- 
vessero successivamente  ascriversi  alla  nobiltà  personale  trenta 
famiglie  ,  da  ottenersi  col  partito  de'  due  terzi  sul  numero 
de' votanti  ;  il  magistrato  de' Segretarj  dovesse  in  qualsivoglia 
tempo  presentare  al  Senato  quei  soggetti  che  di  mano  in  mano 
riputasse  meritevoli  della  cittadinanza  personale;  soli  requisiti 
ne' candidati  fossero  l'onestà  de' costumi,  la  civile  educazione, 
una  sufficiente  fortuna,  o  l'esercizio  di  qualche  nobile  profes- 
sione che  loro  somministrasse  di  che  sostenersi  con  decoro 
nel  novello  grado.  Ancora  modificossi  la  legge  del  1711,  rela- 
tiva ai  matrimonj  turpi  e  indecenti,  con  cassarla  in  quella 
parte  che  riguardava  ai  matrimonj  della  seconda  maniera,  e 
facendo  abilità  al  Consiglio  di  liberare  dai  preguidizj  incorsi 
coloro  che  avessero  contratto  matrimonio  della  indicata  seconda 
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specie,  e  i  loro  discendenti,  ed  anche  i  nati  da  matrimonio 
lurpe  o  vile:  con  la  sola  differenza,  che  le  domande  de' primi 
dovessero  vincersi  col  partilo  oltre  la  metà,  e  le  altre  con 
<luello  de'  due  terzi  de'  voti  de'  congregati.  In  esecuzione  della 
succitata  riformagione,  alli  15  di  settembre  ascrivevansi  le 
setle  famiglie  di  nobili  personali  alla  nobiltà  originaria;  e 
alla  personale  ,  i  cancellieri  e  coadiutori  della  segreteria  del 
governo;  e  ai  20  dello  stesso  mese  venivano  similmente  de- 
corale della  nobiltà  personale  numero  ventisei  famiglie. 

Questa  provvisione ,  ulile  ed  opportuna  ad  altro  tempo,  ora, 
come  serolina  e  quasi  forzala,  non  era  tale  da  contentare  la 
popolazione.  Imperocché  si  vuole  avvedimento  e  prontezza  a 
bene  operar  le  riforme;  provvide  e  salutari  se  chi  governa, 
avvisando  i  tempi  e  i  dcsiderj ,  le  dia  non  richiesto;  inutili 
e  inefficaci,  e  talvolta  anco  dannose,  se  il  popolo  sia  giunto 
a  tale  da  comandarle.  Senza  che,  la  scella  de' nuovi  nobili 
caduta  su  gente,  onesta  sì,  ma  di  poca  levatura  per  la  più 
parie,  né  avente  altro  merito  (poche  eccezioni  fatte],  fuor 
quello  del  suo  attaccamento  al  patriziato  per  aderenze  o  per 
interesse,  non  poteva  soddisfare  in  un  tempo  in  cui  tutte  le 
passioni  erano  sollevate.  Laonde  il  governo,  in  luogo  di  acqui- 
starne ripulazione  ,  ne  venne  in  disprezzo,  e  i  nuovi  nobili 
erano  poco  meno  che  esposti  alle  beffe  de'  loro  concittadini. 
Della  qual  cosa  essendosi  per  avventm-a  avvisati  in  tempo 
alcuni  de' più  facoltosi,  spezialmente  del  contado,  che  volc- 
vansi  fregiare  della  nobiltà  personale  ;  nò  amando ,  a  quanto 
ne  parve,  servir  di  puntello  a  un  edifizio  che  minacciava  di 
rovinare,  ricusarono,  in  numero  di  nove,  l'offerta  onorificenza. 
Era  quello,  come  si  vede,  un  mal  tempo  per  le  aristocrazie  : 
parb)  di  quelle  fondale  sul  privilegio  del  sangue  (10). 

Quanto  ali'  esterno,  la  creazione  della  repubblica  Cisalpina, 
a  cui  vennero  aggregati  gli  siali  della  Cispadana,  accresceva 
i  pensieri  de'  Senatori,  e  peggiorava  lo  sialo  delle  loro  politiche 
relazioni  coi  popoli  conlinanli.  Imperocché,  se  avean  dato  co- 
sloro  motivo  d' intiuieludini,  (|uando  facevan  parte  della  re- 
pubblica Cispadana,  (iavan  molto  più  da  temere,  ora  che 
Irovavansi  uniti  ad  una  potenza  comparativamente  più  forte, 
e  regolarmenle  cosliluita,  riconosciuta  di  corto  anche  dall'Au- 
stria pel  Irallalo  di  Caiìqto  J'ormio.  Soprallulto  dava  da  pensare 
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ai  Senalori,  l'essersi  da  quel  Direltorio  tralaseiato  di  dar  co- 
municazione alla  nostra  Repubblica  del  nuovo  ordine  di  cose; 
Ibrmalilà  solita  praticarsi  reciprocamente  da  governo  a  go- 
verno, e  usata  dalla  stessa  (Cisalpina  cogli  altri  stati  italiani,  e 
in  ispezie  col  granduca  di  Toscana:  il  che  era  manifesto 
indizio  di  disprezzo,  se  non  pure  di  mal  animo  deliberato 
contro  la  nostra  Repubblica.  Ma  la  baldanza  in  clic  eran  mon- 
tati i  Cisalpini  di  Massa  ,  e  F  insolente  loro  contegno  coi  vi- 
cini di  Montignoso,  mettevano  i  nostri  nella  necessità  di  passar 
sopra  alle  forme  consuete,  e  a  dover  essere  i  primi  a  cercar 
l'amicizia  del  Direltorio  di  Milano  ;  la  quale  non  dispera  vasi  di 
conseguire,  stante  la  prontezza  con  che  la  Repubblica,  richiesta 
dagli  agenti  francesi  di  contribuire  ad  un  imprestito  cercato 
dalla  Cisalpina  per  sopperire  ai  bisogni  dell' esercito  di  Fran- 
cia in  Italia,  aveva  aderito  alla  domanda  con  offerire  cento- 
cinquantamila lire  tornesi.  Decretato  pertanto  alti  18  dicembre 
r  invio  di  due  deputati  a  Milano,  per  complire  col  Direttorio  e 
chiedere  di  stringere  con  esso  relazioni  amichevoli,  andavaui» 
Nicolao  Santini  e  Paolo  Garzoni  ;llì. 

Ma  in  quello  che  i  deputati  si  affrettavano  alla  loro  destina- 
zione, ecco  giugnere  ad  un  tratto  l'avviso  che  una  banda  di 
(Cisalpini,  nella  mattina  del  primo  gennajo  1798,  aveva  occu 
palo  armata  mano  il  comunale  di  Montignoso  denominalo  it 
Campacelo,  cacciandone  i  pochi  soldati  della  Repubblica  che 
vi  stavano  a  guardia:  il  che  non  è  a  dire  se  mettesse  in  agi- 
tazione i  Senatori.  La  quale  si  accrebbe  a  più  doppi,  quando 
s' intese  che,  pendente  il  reclamo  avanzatone  alle  autorità  ci- 
salpine in  Massa,  movessero  verso  Lucca;  essendo  da  dubitare 
non  quella  mossa  avesse  per  iscopo  qualche  disegno  ostile  a 
danno  della  Repubblica.  Quindi  non  si  pose  tempo  in  mezzo  a 
prendere  tutte  le  cautele  di  difesa  che  venivano  consigliate  dai 
pericolo,  e  a  porre  la  città  in  istato  di  resistere  a  qualunque 
tentativo.  Diminuì  poi  alquanto  1'  ansietà  del  Senato ,  quando 
presentatosi  un  ollìciale  di  quelle  soldatesche,  ne  chiese  il  passo 
per  lo  Stato,  dicendo  esser  destinate  per  Castelnuovo.  Passarono 
infatti,  il  dì  7  ,  circa  seicento  soldati,  che  alloggiati  sul  monte 
SanQuirico,  ne  ripartirono  il  dì  seguente;  senza  che  la  quiete 
della  città  ne  fosse  punto  turbata ,  ossia  perchè  fosse  loro  fallito 
il  disegno,  per  esser  mancata  la  necessaria  cooperazione  per 
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parie  de'  novalori  di  qua,  ossia  perchè  tale  non  fosse  veramente 
il  loro  divisamento.  Checché  fosse  di  ciò,  seguitando  i  Cisalpini 
a  dare  serio  motivo  d' inquietudini  con  minacciare  di  continuo 
lo  prossime  vicarie  di  Viareggio  e  di  Camajore  ;  fu  giudicato 
espediente  di  appresentare  le  angustie  della  Repubblica  al 
general  Berthier,  rimasto  al  comando  delle  armi  francesi  in 
Italia,  dopo  la  partenza  del  Buonaparte  pel  congresso  di  Ra- 
stadt,  per  mozzo  dei  deputati  in  Milano,  che  d'altro  lato  non 
avevan  peranche  fatto  frutto  di  sorta  presso  quel  Direttorio. 

Facondo  avviso  però,  che  ciò  non  bastasse  a  sicurar  la  Re- 
pubblica dai  pericoli  ond'  era  minacciata  ,  parve  al  Senato  di 
mandare  un  oratore  a  Parigi  por  implorare  direttamente  la 
protezione  del  Direttorio  di  Francia.  Sceglievasi  a  ciò,  il  dì 
12  gonnajo.  Cosare  Lucchesini,  uomo  di  molte  lettere,  al  quale 
nell'  andare  a  Parigi  veniva  ordinato  di  tener  la  via  di  Rastadt, 
a  fine  di  presentarsi  al  Buonaparte  posto  che  colà  si  trovasse), 
in  cui  molto  confidavasi  per  le  assicurazioni  di  benevolenza , 
ricevutene  in  più  occasioni  dai  nostri.  Intanto  i  Cisalpini,  dopo 
aver  piantato  al  Campacelo  1'  albero  della  libertà ,  intimavano 
al  Commissario  di  Montignoso  la  dedizione  della  terra,  spac- 
ciando un  ordine  in  iscritto  del  Direttorio  di  Milano  ;  che  però, 
richiestine ,  non  esibivano  :  onde  la  cosa  non  aveva  altro  se- 
guito per  allora.  In  questo,  toccò  ancora  al  Sonato  di  smentire 
la  voce  propagata,  forse  ad  arto,  da'  nemici,  che  la  Repubblica 
trattasse  di  darsi  al  granduca  di  Toscana ,  con  protestare ,  per 
quei  mezzi  che  potè  meglio,  contro  quella  falsa  imputazione  12ì. 

Alle  tante  amarezze  s'  aggiugnova  ora  quella  del  pagare.  Il 
Berthier  generalissimo  chiedeva  per  lettera  ,  alli  3  marzo,  un 
milione  di  lire  tornesi  a  titolo  di  prostanza  ,  che  nel  linguaggio 
d'allora  valeva  quanto  dire  in  donativo.  Offeriva  il  Senato  lire 
dugentocinquantamila  ;  e  concordavasi  poi  definitivamente  lo 
sborso  in  lire  quattrocontomila,  por  opera  del  Garzoni  incari- 
cato di  quella  negoziazione  presso  il  Berthier.  Per  sopperire  al 
vuoto  dell'  erario  decretavasi  un  imprestito  di  scudi  quaranta- 
mila ,  ed  invitavansi  a  formarlo ,  non  che  i  privati  facoltosi  , 
ma  anche  i  luoghi  pii  e  le  corporazioni  ecclesiastiche  ;  pren- 
dendo in  conto  di  denaro  gli  argenti  lavorati ,  e  promettendo 
pagare  a  chi  desse  contante  il  frutto  del  quattro  per  cento,  e 
del    sei  a  chi   somministrasse   gli  argenti.  Ordinavasi  in  pari 
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Ipnipo  si  loiulesse  il  superfluo  dei  vasellame  d'argento  ad  uso 
del  palazzo,  pel  valsenle  di  scudi  quindicimila.  In  quello  che 
rogolavasi  1'  afTarc  dell'  imprestilo  col  Berthier,  giunge  nuova 
che  i  Cisalpini  di  Massa  ,  assaltala  improvvisamente  alli 
12  marzo  la  terra  di  ÌMontignoso,  se  n'erano  impadroniti.  Per 
mezzo  dello  slesso  Berlhier  non  fu  però  difficile  1'  ottenere  che 
fossero  incontanente  dati  gli  ordini  più  positivi  per  la  pronta 
restituzione  della  terra  ,  siccome  avvenne:  sennonché  e'  seppe 
troppo  bene  usare  1'  occasione  ;  con  volere  che  oltre  lo  sborso 
pattuito  gli  fossero  pagate  altre  lire  tornesi  dugentomila,  di  cui 
fu  mestieri  di  contentarlo  (13). 

Speravano  i  Senatori ,  che  i  Cisalpini ,  vedendo  la  prontezza 
con  che  il  generalissimo  aveva  fatto  ragione  ai  loro  richiami, 
si  rimarrebbero  quindi  innanzi  dalle  violenze.  Ma  vana  tornò 
pure  questa  speranza ,  che  ciò  non  valse  a  trattenere  quei  tur- 
bolenti vicini  dall'  inferire  nuove  molestie  agli  abitanti  di  Mon- 
tignoso:  onde  fu  d'uopo  spedir  colà  una  mano  di  soldati  stan- 
ziali, per  protegger  la  Terra  e  mantenerla  nella  devozione  della 
Repubblica. 

Né  troppo  maggior  motivo  di  conforto  avevano  i  Senatori 
da  ciò  che  scriveva  il  Lucchesini  da  Parigi  ;  perocché,  sebbene 
ei  mandasse  signiOcaiulo  essere  assicurato  dal  Talleyrand,  mi- 
nistro delle  relazioni  esterne,  delle  benevole  disposizioni  del 
Direttorio  verso  la  nostra  Repubblica ,  e  del  fermo  suo  inten- 
dimento che  ne  fosse  rispettata  l' integrità  e  l' indipendenza  ; 
tuttavolta  venivano  quelle  assicurazioni  contraddette  dal  fatto  , 
molto  più  concludente,  di  non  essersi  voluto  riconoscere  il  Luc- 
chesini nella  sua  qualità  d' inviato.  Ciò  rendeva  manifesto  non 
esser  quelle  che  vane  parole;  perocché  il  mezzo  efficace  a  far 
rispettare  la  Repubblica,  quello  era,  senza  manco,  di  ricono- 
scerne r  esistenza  politica  ,  ^on  accettare  il  suo  inviato  ,  nella 
guisa  stessa  che  accoglieva  gli  oratori  degli  altri  stati  italiani. 
Né  troppo  valeva  a  giustificare  il  rifiuto  la  ragione  recata  in- 
nanzi dal  Talleyrand,  di  non  volere  il  Direttorio  dar  motivo  di 
sussurrare  ai  democrati ,  trattando  con  un  governo  aristocratico 
da  essi  abborrito  sopra  ogni  altra  forma  di  governo;  dappoiché 
eccitamento  al  prorompere  di  queir  odio  era  principalmente 
la  condotta  tenuta  da  Francia  con  le  aristocrazie  di  Venezia 
e   di  Genova  ,  e  il   favor  che  prestava  apertamente ,  o  sotto 
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mano,  ai  novatori  inanimandoli  alle  rivolle.  La  verità  era  piut- 
tosto, che  Francia  non  sapeva  allora  che  farsi  di  Lucca,  che  non 
voleva  aggiugnere  alla  Cisalpina,  ferma  com'era  nella  inten- 
zione di  non  estenderne  maggiormente  lo  stato:  né  tampoco 
curavasi  di  dare  a  Toscana,  sebbene  e  l'una  e  l'altra  a  que- 
sto si  adoperassero  :  salvo  poi  a  farne  il  piacer  suo  secondo  le 
opportunità  che  seco  recassero  le  vicende  o  la  sorte  dell'armi. 

Questo  vedevano  i  meglio  avveduti  fra  i  Senatori;  ai  quali 
non  pertanto,  privi  d'ogni  riparo,  altro  non  rimaneva  che  com- 
mettersi alla  fortuna,  ed  aspettare  che  gli  eventi  decidessero  del 
futuro  destino  della  patria. 

Intanto  V  esempio  di  Francia  dava  animo  di  fare  altrettanto 
alle  repubbliche  Ligure  e  Cisalpina  :  alla  prima  ,  con  1'  avvo- 
cato Lelio  Mansi,  mandato  sino  dalli  9  febbrajo  a  complire  con 
quel  nuovo  governo  ;  alla  seconda ,  col  Garzoni ,  rimasto  solo 
colà  per  licenza  ottenuta  dal  Santini.  Anzi  la  bile  del  Diret- 
torio contro  la  nostra  aristocrazia  giunse  a  tale,  da  intimare  al 
Garzoni,  li  19  giugno,  di  uscir  di  Milano  entro  ventiquattr'ore, 
e  dagli  slati  della  repubblica  tempo  ire  di  (14). 

Affronto  siffatto,  non  è  a  dire  se  riuscisse  amaro  al  Senato, 
sì  per  r  offesa  che  ne  riceveva  nella  persona  di  un  suo  rap- 
presentante ,  e  sì  per  le  disgustose  conseguenze  che  potevano 
derivarne.  Infatti  i  Cisalpini  di  Massa  presero  a  insolentire  vie- 
più contro  i  vicini  di  Montignoso  ,  e  spinsero  tant'  oltre  V  au- 
dacia ,  alli  2  di  agosto,  da  correre  armati  sopra  la  terra,  di 
cui  dopo  breve  contrasto  s' impadronirono  ;  sebbene  nella  sera 
del  giorno  stesso  V  abbandonassero  ,  tornando  su  quel  di  Massa. 
Richiamossi  il  Senato  della  violenza  cogli  ambasciatori  di 
Francia  presso  il  Granduca  e  la  repubblica  Cisalpina ,  e  coi 
capi  dell'  esercito  francese. 

Parve  prendesse  a  petto  la  cosa  il  Brune  ,  generalissimo , 
mandando  qua  un  officiale  a  prendere  informazione  de'  fatti , 
per  vedere  di  tór  via  ogni  nuova  occasione  di  scandali.  Ma 
r  officiale  disbrigavasi  molto  speditamente  del  suo  mandato  ; 
perocché,  dopo  breve  dimora  in  Lucca  e  in  Massa,  riprendeva 
la  via  di  Milano ,  senza  aver  voluto  neppure  prender  cogni- 
zione delle  carte  e  documenti  che  i  nostri ,  a  piena  giustifica- 
:zione  dell'  accaduto  per  parte  loro,  erano  stati  solleciti  di  pre- 
sentargli. Dovette  però  parere  quella  una  buona  occasione  al 
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Hrune  per  cavar  denaro  e  molto  dalla  Repubblica,  coi  mettersi 
mediatore  fra  essa  e  la  Cisalpina.  Imperocché  mandato  qua  per 
commissario  un  Andrea  Briche,  sotto  colore  di  comporre  le 
questioni  ;  non  tosto  arrivato  costui ,  ed  officiato  dai  nostri  , 
che  non  altro  amavano  meglio  quanto  1'  aver  pace  coi  vicini , 
metteva  innanzi  1'  enorme  domanda  di  due  milioni  e  trecen- 
toraila  lire  tòrnesi  ,  parte  in  contante  ,  e  parte  in  cannoni ,  e 
munizioni  da  guerra,  mostrando  tali  essere  le  istruzioni  rice- 
vute dal  generalissimo.  Era  il  Briche  uomo  accorto,  gran  par- 
latore ,  e  pienamente  istrutto  in  quelle  arti  con  che  i  com- 
missarj  francesi  aggiravano  i  deboli  governi  d'Italia  per  cavarne 
denaro.  I  Senatori  deputati  a  trattar  con  esso  sbigottivano  alla 
inaspettata  domanda,  e  schermivansi  come  potevano  il  meglio; 
ma  quegli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  allegava  esser  già  la 
Francia  in  diritto  d'impossessarsi  de' beni  ecclesiastici  di  libera 
«collazione  pontificia ,  come  aveva  testé  fatto  rispetto  a  quelli 
di  simil  natura  posti  nel  Piemonte  e  nel  Parmigiano  :  aderis- 
sero pertanto  prontamente  alla  domanda  ,  con  che  verrebbe 
guarentita  la  indipendenza  dello  Slato  e  si  torrebbe  via  ogni 
causa  di  nuovi  disturbi  con  la  Cisalpina,  con  fare  accettare 
da  quel  Direttorio  un  inviato  della  Repubblica  ;  quando  no  , 
si  apparecchiassero  a  veder  tosto  messo  il  sequestro  sui  beni 
ecclesiastici  summentovali  ,  e  ad  essere  aggregati  alla  Cisal- 
pina ,  che  offeriva  tre  milioni  per  tale  acquisto  ,  oltre  la  somma 
molto  maggiore  che  la  Francia  conseguirebbe  dalla  vendita 
de'  beni  nazionali  ,  che  il  destro  parlatore  faceva  ascendere  ai 
quindici  milioni. 

Spaventati  i  Senatori  da  quelle  minacce  che  potevano  da 
un  istante  all'  altro  divenir  fatti  ,  perocché  il  tenore  degli  av- 
venimenti ,  succedutisi  da  due  anni  in  Italia ,  faceva  manifesto 
avere  i  comandanti  supremi  poteri  estesissimi ,  e  il  Diretto- 
rio di  Francia  ratificare  quanto  essi  operassero ,  secondo  che 
il  bisogno  o  l'utile  richiedessero;  dovettero  cedere  alla  neces- 
sità, pur  tentando  per  ogni  miglior  modo  di  minorare  il  più 
che  fosse  possibile  il  sacrifizio.  Dopo  lunghi  trattali,  fu  final- 
mente concordato,  alli  4  di  ottobre,  fra  il  Briche  e  i  deputati 
del  Senato,  Giambattista  Montecatini  e  Tommaso  Trenta,  si 
pagherebbero  lire  ottocentomila  tornesi  a  diverse  corte  sca- 
denze ;  a  fronte  del  qual  pagamento  dichiarava  il  Briche,  in 
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nome  del  Brune  generalissimo,  di  rinunziare  a  qualunque  pre- 
tensione sui  beni  di  chiesa  di  collazione  pontificia,  detti  con- 
cistoriali ;  prometteva  far  cessare  qualunque  molestia  per  parte 
della  Cisalpina ,  e  di  fare  accettare  da  quel  Direttorio  un  oratore 
della  Repubblica.  Si  darebbe  opera  inoltre  perchè  il  Lucchesini 
fosse  riconosciuto  dal  Direttorio  di  Parigi  nella  qualità  d'  in- 
viato, e  perchè  la  Francia  assentisse,  nel  congresso  di  Rastadt, 
alla  conservazione  della  Repubblica  nella  presente  sua  forma. 
Per  soddisfare  a'  nuovi  obblighi ,  si  ebbe  ricorso  al  partito  già 
con  buon  successo  sperimentato  alla  occasione  dell'  imprestilo, 
o  meglio  della  contribuzione  imposta  dal  Berthier ,  cioè  ad 
una  colletta  di  numerario  e  di  argenti,  dai  corpi  morali  e  dai 
privati,  alle  medesime  condizioni;  e  si  venderono  i  beni  na- 
zionali della  marina,  già  riparliti  tra  i  nobili ,  che  i  possessori, 
per  provvisione  de' 25  settembre  dovettero  restituire,  salvo  il 
rifacimento  delle  bonificazioni,  da  regolarsi  a'  termini  di  giu- 
stizia. Oltreché  fu  decretato ,  che  di  franchi  quattrocentomila 
«lovesse  l' erario  essere  rintegrato  sui  beni  del  clero  :  il  che 
era  giustissimo  per  ogni  verso  ,  dappoiché  la  Repubblica  aveva 
sopportato  in  gran  parte  sì  grave  sacrifizio  per  guarentire  la 
conservazione  de'  benefizj  di  libera  collazione  pontificia  (15^ 

Stanti  le  parti  fatte  dal  Brune  in  esecuzione  del  concordato 
stipulato  col  mezzo  del  suo  rappresentante,  consentiva  final- 
mente il  Direttorio  di  Milano  di  ricevere  un  inviato  della  Re- 
pubblica. Sennonché,  per  essergli  dispiaciuta  la  scelta  fatta  dal 
Senato  nella  persona  di  Paolo  Garzoni,  a  causa  forse  del  mal 
trattamento  usatogli  mesi  addietro ,  fu  di  mestieri  destinare 
altro  soggetto:  il  che  fu  fatto  alli  21  di  novembre,  con  surro- 
gare al  Garzoni  l'avvocato  Luigi  Matteucci  (16. 

In  quello  che  le  cose  di  Lucca  parevan  prendere  buona 
piega,  e  gli  animi  de'  Senatori  si  andavano  confortando  ,  anche 
per  ciò  che  ne  scriveva  per  la  prima  volta  il  Talleyrand  da  Pa- 
rigi ;  ecco  suscitarsi  nuovi  travagli ,  e  più  gravi  pericoli  mi- 
nacciare r  esistenza  della  Repubblica. 

E  prima,  quasiché  non  si  fosse  spremuto  abbastanza  de- 
naro da  questo  piccolo  Slato,  dagli  amministratori  francesi  in 
Italia  instavasi  vivamente  perchè  dai  Lucchesi  si  ac(iuistas- 
sero  milletrecento  azioni ,  di  mille  lire  ciascuna,  formanti  un 
milione  e  Irecenlomila  lire  sul  dominio  della  Mesola  ,  \as(o 
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possedimenlo  situato  sul  Po,  già  ceduto  da  Roma,  cui  appar- 
teneva alla  Francia  nella  pace  di  Tolentino,  e  da  questa  alla 
Cisalpina  in  compenso  delle  somministrazioni  fatte  da  essa 
affli  eserciti  francesi  ,  e  ultimamente  retroceduto  a  Francia 
con  altri  beni  nazionali  per  le  spese  della  guerra  ;  il  quale 
volevasi  ora  alienare  in  forma  di  fontina,  promettendo  pagare 
il  tre  per  cento  di  frutto  sul  capitale.  I  Senatori,  esauste 
com'erano  di  denaro  le  casse  pubbliche  e  le  borse  dei  privati, 
mettendo  innanzi  i  forti  sacrifizj  fatti ,  e  l' impotenza  di  sod- 
disfare all'inchiesta,  ricusarono  fermamente  di  consentire  alla 
proposta,  non  che  in  tutto,  neppure  in  parte;  né  per  insistere, 
né  per  minacciar  che  facessero  gli  agenti  francesi  ,  si  rimos- 
sero dal  loro  proponimento.  Ma  ciò  era  nulla  di  fronte  alla 
rovina  che  soprastava. 

Chiaritosi  il  re  di  Napoli  nemico  a  Francia,  e  avendo  spe- 
dito su  navi  inglesi  alcune  schiere  a  occupar  Livorno,  avvisa- 
rono i  Francesi  non  esser  da  differire  a  invader  Toscana,  per 
obbligare  i  Napoletani  a  evacuarlo,  o  almeno  per  tenerli 
in  rispetto,  e  per  sicurarsi  le  spalle  da  questa  parte.  Stabilita 
l'occupazione  di  Toscana,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza 
quella  di  Lucca,  posta  in  tanta  prossimità  al  punto  a  cui  mi- 
rava quel  movimento  delle  armi  francesi.  Tuttavolta  la  certa 
notizia  dell'  occupazione  di  Lucca  non  si  ebbe  dal  Senato  che 
il  dì  ultimo  del  1798,  per  un  bando  del  Serurier,  pubblicato  da 
xModena;  nel  quale,  annunziando  l' ingresso  delle  armi  francesi 
nel  territorio  della  Repubblica ,  prometteva  non  toccare  il  go- 
verno, e  far  rispettare  la  religione  e  le  proprietà.  Mandava  il 
Senato,  in  tutta  fretta.  Paolo  Garzoni  e  Gian  Lorenzo  Monte- 
catini a  incontrare  in  Pistoia  il  general  Serurier,  per  suppli- 
carlo volesse  contentarsi  di  far  alloggiare  le  soldatesche  fuori 
della  città.  Andarono  i  deputati ,  ma  non  fecero  frutto  ;  che  i 
tempi  correvan  grossi  per  Lucca  (17). 

Entrava,  il  2  del  1799,  il  generale  Serurier  con  quattrocento 
cavalli ,  e  seguitavanlo  il  giorno  appresso  tremila  di  fanteria, 
cui  circa  altrettanti  venivano  a  unirsi  il  dì  4  dalla  parte  di 
Massa.  Sbigottiva  la  pacifica,  l'inoffensiva  Lucca  alle  insolite 
armi ,  e  compresa  da  spavento  e  terrore ,  stava  aspettando  con 
ansietà  tormentosa  qual  sorte  recassero.  Deserte  eran  le  pub- 
bliche vie,  chiusi  i  fondachi  e  le  officine,  tremanti  i  più,  per 
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le  robe  e  per  le  persone.  I  Senatori,  immersi  nella  più  pro- 
fonda costernazione ,  il  minor  male  che  si  aspettassero  era  il 
rovesciamento  del  Governo,  e  l'abolizione  d'ogni  lor  privilegio. 
Dei  cittadini  ,  la  maggior  parte ,  tuttoché  amasse  un  governo 
più  largo,  non  inclinava  ai  Francesi ,  e  poco  comprendendo 
alle  speculazioni  dei  moderni  riformatori,  aveva  piuttosto  in 
sospetto  che  in  amore  i  banditori  delle  nuove  dottrine;  altri, 
ma  in  assai  minor  numero ,  parte  a  fine  ;di  bene ,  parte  per 
odio  all'aristocrazia,  rinfocato  in  alcuni  per  le  prigionie  e  gli 
esigli  sofferti  ,  e  parte  per  amor  di  guadagno  ,  sollevavano 
r  animo  alla  speranza  di  un  più  lieto  avvenire ,  aspettando 
tuttavia  a  scoprirsi  quando  fossersi  ingrossati  di  aderenti  e  di 
partigiani.  Tali  eran  gli  umori  dei  cittadini  all'entrar  de' Fran- 
cesi: del  contado  non  parlo;  ivi  l'ignoranza  e  la  dipendenza 
della  generalità  degli  abitanti  dal  clero  e  dai  nobili,  fra  i  quali 
spartivansi  la  più  parte  delle  proprietà  prediali ,  operavano 
naturalmente  che  i  Francesi  vi  fossero  detestati,  non  mancando 
inoltre  chi  loro  li  appresentasse  come  nemici  di  Dio ,  e  poco 
meno  che  cani  scomunicati. 

Ora  era  da  vedere  in  che  avessero  a  risolversi  le  promesse 
e  la  protezione  di  Francia.  Non  tosto  entrato  il  Serurier ,  or- 
dinava gli  si  contassero  cinquemila  zecchini  ,  e  parlava  di  una 
contribuzione  intorno  a  cui  si  riserbava  peraltro  di  spiegarsi 
più  chiaro  nel  dì  seguente.  Infatti  ,  contentato  prontamente 
della  prima  domanda  ,  mandava,  il  di  3,  al  Senato  per  iscritto  , 
pagasse  la  nobiltà  due  milioni  di  franchi  nello  spazio  più  corto 
di  tempo,  alle  scadenze  da  stabilirsi  ;  desse  frattanto  quattro 
statichi  che  mallevassero  sui  beni  e  sulle  persone  1'  esecuzione 
degli  obblighi  imposti  ;  fornisse  artiglierie  e  munizioni  secondo 
il  bisogno  dell'esercito:  panno  rosso,  turchino  e  bianco  da 
vestire  tremiladugentotrenta  soldati  ;  dodicimila  camice  ,  altret- 
tante paja  di  scarpe.  Poi ,  per  arroto ,  mandava  nel  dì  seguente 
a  sequestrare  tutto  il  contante  esistente  nelle  pubbliche  casse , 
non  escluse  quelle  del  Monte  e  degli  spedali  ;  dicendo  essere 
proprietà  di  Francia.  Tali  erano  i  frutti  dell'  invasione  stra- 
niera. 

Posto  il  Senato  a  quel!'  agonia  ,  comandava  in  tutta  fretta 
ai  nobili  ,  dessero  prontamente  tutto  che  possedessero  in  nu- 
merario e  di  prezioso,   in  ori,  argenti,  gioje  ed  altro,  salvo 
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r  uso  giornaliero ,  e  le  necessità  della  famiglia  ;  e  per  mezzo 
di  un  gentiluomo  apposta ,  che  fu  Tommaso  Trenta ,  mandava 
rappresentando  al  generale  in  capo,  Joubert,  lo  stato  delle  cose, 
l'esorbitanza  delle  domande,  l' impossibilità  di  sopperire  alle 
spese  ordinarie ,  e  al  mantenimento  delle  soldatesche ,  sfante 
il  sequestro  posto  sulle  casse ,  chiedendo  venisse  tolto ,  e  si 
permettesse  disporre  del  contante  in  conto  della  contribuzione 
imposta  :  alla  quale  ultima  domanda  avendo  aderito  il  generale 
Joubert,  pagaronsi  di  quel  denaro  lire  settecentomila  tornesi; 
al  rimanente  si  supplì  dalla  nobiltà,  in  parte  subito,  e  parte 
quando  già  più  non  era  al  potere  ^18).  Intanto  i  nemici  dell'  ari- 
strocrazia,  ingrossati  di  numero,  levavano  il  capo  e  sparlavano 
apertamente  de' nobili,  chiedendo  si  mutasse  il  governo,  si 
abolissero  i  privilegj.  Anche  il  Serurier  faceva  intendere  esser 
della  prudenza  del  Senato  cedere  ai  tempi ,  e  ordinare  la  cosa 
pubblica  su  basi  conformi  a  quelle  ormai  stabilite  negli  altri 
stati.  Il  perchè,  temendo  i  Senatori  non  da  un  istante  all'altro 
venisse  il  governo  rovesciato  dalla  forza ,  congregatisi  alli 
15  gennajo ,  non  senza  indicibile  amarezza  degli  animi,  fer- 
mavano :  la  legge  de'  9  dicembre  155G ,  e  1'  altra  de'  21  gen- 
najo 1628  (  per  le  quali  era  slata  condotta  e  stabilita  l' ari- 
stocrazia ) ,  si  avessero  per  abolite ,  e  insieme  lutti  i  titoli  e 
ogni  prerogativa  di  nobiltà  ;  dodici  Senatori  vedessero  quali 
cambiamenti  e  riforme  avessero  a  farsi  all'  antica  costituzione 
popolare  ;  il  presente  governo  continuasse  frattanto  a  modo 
(li  provvisione,  Gno  a  che  non  fosse  difinilivamente  statuito  sul 
nuovo  ordinamento  della  Repubblica.  Di  questa  provvisione , 
siccome  di  cosa  fatta  per  forza ,  ninno  fu  allora  che  sapesse 
grado  al  Senato  ;  laddove,  se  decretata  l'avesse  nel  97 ,  quando 
già  per  le  vicende  cui  erano  andate  soggette  le  altre  aristo- 
crazie ,  era  manifesto  dover  la  lucchese  incontrare  la  mede- 
sima sorte  ;  gli  avrebbe  concilialo  la  stima  e  l' amore  del 
popolo.  Ciò  non  avrebbe  rispiarmato  a  Lucca  lo  strazio  delle 
armi  straniere,  che  la  forza,  non  la  giustizia  regolava  allora 
gli  eventi  ;  ma  sarebbe  pur  sempre  tornato  ad  onore  de'  go- 
vernanti il  poter  mostrare  che  essi  avessero  saputo  confor- 
marsi ai  tempi ,  con  cedere  non  comandati ,  quello  a  che  ora 
venivano  astretti  dalla  forza. 
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Ai  dodici  cittadini  deputali  a  rivedere  V  antica  costituzione  . 
che  furono  :  Giacomo  Luccliesini ,  Paolo  Garzoni ,  Cosimo 
Bernardini,  Alessandro  Oltolini ,  Lelio  Mansi,  Orazio  Sami- 
niati ,  Giuseppe  Pellegrino  Frediani ,  Luigi  Vannucci  ,  Dome- 
nico Rustici ,  Alessandro  Paoli  e  Giuseppe  Tommaso  di  Poggio, 
era  commesso  il  dipartirsi  il  men  che  potessero  dalle  antiche 
forme  repuhblicane  ,  vedendo  pure  d' intendersi  coi  partigiani 
della  nuova  democrazia.  Ma  qui  appunto  stava  il  difficile ,  anzi 
r  impossibile  della  cosa  ;  perocché  questi,  chiamati  a  consulta, 
riputavano  al  tutto  inadatti ,  e  non  consentanei  ai  presenti 
bisogni  gli  ordini  antichi ,  come  quelli  che  troppo  facilmente 
avevano  dato  vita  all'  aristocrazia ,  e  di  tutto  che  francese 
non  fosse  ,  ombravano ,  né  volevan  sentir  parlare  :  strana  al- 
lucinazione d'  uomini ,  che  essere  italiani  né  sapevano  ,  né 
volevano  !  Veduta  pertanto  la  difficoltà  di  unire  le  discordanti 
opinioni  ,  parve  ai  Senatori  di  sentire  il  voto  della  intera 
nazione  col  mezzo  di  deputati  da  scegliersi  dalla  popolazio- 
ne congregata  per  parrocchie  nella  città ,  per  vicarie  nel 
contado.  Quindi  alti  22  gennajo  annunziavasi  la  convocazione 
delle  une  e  delle  altre;  e  alli  28  dello  stesso  mese  stabilivansi 
con  altro  bando  le  norme  e  le  regole  ,  con  le  quali  dovesse  pro- 
cedersi alla  nomina  de' deputati;  quarantaquattro  per  la  città 
e  cinquanta  pel  contado,  i  quali  uniti  a  sei  Senatori,  o,  come 
chiamavansi  ,  ex-nobili,  congregati  in  nazional  parlamento  do- 
vessero decidere  di  qual  modo  avesse  a  ordinarsi  il  governo  (19). 

Convocate  il  giorno  prefisso,  che  fu  il  2febbrajo,  le  parroc- 
chie della  città,  procedevasi  all'elezione  de' deputati.  Però  non 
tosto  propalate  le  nomine  ,  i  democrati,  vedendo  per  avventura 
frustrate  le  loro  speranze,  ne  levarono  il  rumor  grande  ,  dando 
voce  che  le  elezioni  si  fossero  per  la  più  parte  operate  irregolar- 
mente e  a  posta  de' nobili:  sebbene  a  rimuover  da  sé  quella 
(accia  gli  avesse  il  Senato  appositamente  esclusi  dalle  adunanze 
delle  parrocchie.  Checché  fosse  di  ciò ,  certo  é  che  la  popola- 
zione, come  affatto  nuova  di  questi  procedimenti,  né  troppo  bene 
comprendendo  tutta  l' importanza  del  mandato  che  conferiva 
ai  suoi  rappresentanti,  salvo  lo  scegliere  persone  oneste,  non 
si  era  data  altro  pensiero;  stimando  per  avventura  che  il  dar 
opera  a  ordinare  uno  stato,  per  quanto  piccolo,  fosse  altret- 
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tanto  che  regolare  una  confraternita  ,  sola  maniera  di  assemblee 
(li  cui  si  conoscesse ,  per  esserne  in  Lucca  tante  che  era  una 
maraviglia.  Laonde,  sebbene  i  soggetti  nominati  (ossero  gene- 
ralmente uomini  dabbene,  non  erano  però  da  tanto,  per  le  qua- 
lità della  mente,  da  rispondere  all'occorrenza.  Tra  per  que- 
sta causa,  e  per  l'altra  dell'importuno  insistere  de' democrati 
presso  il  Serurier  perchè  mutasse  il  governo ,  risolvè  questi 
finalmente  di  troncarle  questioni  con  l'autorità  che  davangli 
le  armi  e  le  generali  istruzioni  del  comandante  in  capo ,  ve- 
nendo al  voluto  cambiamento.  Laonde  chiamali  a  sé  alcuni 
cittadini,  fra  i  quali  il  Garzoni  più  volte  nominato,  caldo 
quanto  altri  in  quei  nuovi  principj,  e  mollo  ben  voluto  dal  Se- 
rurier, fa  improvvisata,  nella  notte  dal  2  al  3  di  febbrajo , 
una  forma  di  temporaneo  reggimento  alla  francese,  col  Di- 
rettorio e  i  due  Consigli ,  ne'  quali  non  furon  dimenticati  gli 
ex-nobili.  Ciò  fatto  nel  maggior  segreto  ,  il  dì  3  febbrajo  man- 
dava il  Serurier  si  convocasse  il  Senato  pel  mezzodì  del  giorno 
seguente,  e  per  l'ora  medesima  invitava  ciascuno  de' destinati 
a  comporre  il  nuovo  governo  a  dover  essere  a  Palazzo.  Anda- 
vano il  dì  4  sì  gli  uni  come  gli  altri ,  ma  con  animi  diffe- 
renti,  che  ben  prevedevano  i  nobili  il  disastro  ond' erano 
minacciati. 

Occupato  ciascuno  il  suo  posto,  ecco  arrivare  il  generale 
Serurier  accompagnato  dai  primarj  ufficiali ,  che  presentatosi 
prima  ai  designati  al  nuovo  Covcrno,  fé  loro  intendere  il  mo- 
tivo a  che  gli  aveva  chiamati ,  confortandoli  a  ben  meritare 
della  patria  nell'  alto  ufficio  di  governanti ,  a  cui  venivano 
eletti.  Passando  di  poi  nella  sala  ov'  era  congregato  il  Senato , 
disse  :  L'  uomo  esser  nato  libero  ;  rientrare  ne'  suoi  diritti  ;  e 
dovere  quindi  cessare  ogni  privilegio  ogni  distinzione  d'ordine 
e  di  grado.  Aver  lungamente  con  saviezza  e  moderazione  go- 
vernato; ora  cedessero  al  nuovo  ordine  di  cose;  de'loro  lumi  e 
de' loro  consigli  i  nuovi  reggitori  ajutassero,  con  che  conti- 
nuerebbero a  ben  meritar  della  patria.  Com'ebbe  detto,  levossi 
gravemente  dal  suo  seggio  il  Gonfaloniere  Nicolao  Montecatini, 
e  dopo  lui  tutti  gli  altri,  e  in  silenzio  profondo,  abbandona- 
rono la  sala,  riduceudosi  dolenti  alle  proprie  case.  La  terza 
delle  italiane  aristocrazie  aveva  cessato  per  sempre    20). 
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Nel  corso  di  queste  pagine  ne  sono  stati  con  tutta  fran- 
chezza ,  ed  anco  con  severità ,  mostrati  i  vizi  e  le  colpe,  lo , 
piuttosto  alle  cose  ed  ai  tempi  che  agli  uomini  riguardando, 
dirò,  che  l'aristocrazia  venuta  su  grado  a  grado  fra  noi ,  senza 
scosse,  senza  violenze,  per  quella  naturai  tendenza  che  hanno 
le  democrazie  non  ordinate  sul  principio  della  elezione  e  rap- 
presentanza nazionale  a  ristringersi  a  poco  a  poco,  con  esclu- 
dere la  gente  nuova;  e  prendendo  qualità  dall'ordine  de' fatti  e 
delle  idee  dominanti,  e  per  così  dire  connaturandosi  ai  tempi, 
potè  riuscire  non  inopportuna  forma  di  governo,  ed  anzi  pre- 
feribile ad  altre  in  una  età  ,  in  cui  rendute  ormai  impossibili 
le  repubbliche  popolari ,  disordinate  e  tumultuanti ,  del  medio- 
evo, e  divenuta  Italia  quasi  provincia  di  Spagna,  ogni  libertà 
spegnevasi ,  cedendo  il  luogo  alla  servitù.  Né  certo  a  me  par  di 
vedere  che,  a  fronte  delle  repubbliche  aristocratiche,  fosser 
punto  migliori  le  signorie  assolute  d'  allora ,  né  che  i  popoli 
vivessero  più  beati  e  tranquilli  sotto  di  quelle,  e  sotto  il  mal 
governo  e  le  rapaci  amministrazioni  de'  governatori  e  viceré 
stranieri ,  che  tanta  e  sì  bella  parte  d' Italia  abbrutivano,  impo- 
verivano, vituperavano.  Ma  la  opportunità  delle  forme  aristo- 
cratiche doveva  di  ragione  diminuire  di  mano  in  mano  che  la 
civiltà  progrediva,  e  cessar  totalmente  di  fronte  al  lume  della 
filosofia,  che  mostrando  la  vanità  e  la  ingiustizia  dei  privilegj, 
fondati  solo  sulla  nascita ,  e  proclamando  tutti  gli  uomini 
uguali  nel  godimento  dei  diritti  civili,  rendeva  incomportabile 
con  le  nuove  opinioni  che  venivano  a  ingenerarsi  nell'univer- 
sale la  continuazione  della  potestà  in  un  ordine  privilegiato 
di  persone:  talché  ,  a  ben  considerare,  la  violenza  non  fece  che 
anticipare  la  caduta  di  quel  potere  che  più  o  meno  lentamente  , 
fatta  ragione  al  maggiore  o  minor  grado  di  civiltà  de' popoli, 
doveva  esser  condotta  dalla  forza  prevalente  dell'  opinione  e 
della  filosofia.  Laonde,  cessando  i  biasimi  e  le  querele  contro 
o  in  favore  di  cose  e  di  uomini  che  più  non  sono,  questo 
solo  lamenterò  :  che  tanto  rivolgimento  di  stati  e  tanta  mu- 
tazione d'ordini  e  di  credenze,  si  operasse  tra  noi,  non  a 
ristaurazione  d' Italia,  ma  sì  a  rinnovamento  di  servitù  ! 
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NOTE 

(1)  Riformagioiii  segrete  dei  2  marzo,  27  aprile,  26  maggio,  28  ago- 
sto ,  26  ottobre,  29  novembre  1792. 

(2)  Riformagioni  segrete  dei  10.14  gennajo,  4  luglio  1794,   28  lu- 
glio 1795. 

(3)  Riformagioni  segrete  dei  21.  23.  25.  26.  28  giugno  1796.  Aliare 
Arena. 

Riformagioni  segrete  dei  26.  27  giugno  1796.  I  Francesi  a  Pistoia. 

(4)  Riformagioni  segrete  dei  28.  30  giugno.  I  Francesi  in  Livorno. 
A.  Armario  28,   N."  19.  Corrispondenza  coi  generali  e  le  autorità 

francesi  ;  lettere  del  Buonaparte  de'  29  giugno  1796. 

(5)  Riformagionìsegretedell7. 19. 22.26  agosto,  2  settembre  1796. 
A.  Armario  28  ,  N."  19. 

(6)  Riformagioni  segrete  dei  7.  11.25  ottobre  1796. 
A.  Armario  28,  N.°  19. 

(7)  Riformagioni  segrete  dei  30  novembre,  9  dicembre  1796.  Moto 
in  Garfagnana. 

Riformagioni  segrete  dei  21.  22.  23   dicembre  1796.    Passaggio  dei 
Francesi. 

(8)  Riformagioni  segrete  dei  17  febbrajo,  2. 17  marzo,  10  aprile  1797. 

A.  Armario  28,  N.»  19. 

(9]  Riformagioni  segrete  dei  19  maggio,    13.  16.  19  giugno  ,  7  lu- 
glio 1797. 

(10)  Riformagioni  segrete  dei  18.28  luglio,  il  agosto,  15.  20  set 
tembre  1797  ;  10  ottobre,  18.  22  dicembre  1797.  Progetto  di  tornare 
al  sistema  delle  due  congregazioni  rimasto  senza  elTetlo. 

Riformagioni  pubbliche  degli  11  agosto,  20  settembre  1797. 
La  Riformagione  pubblica  de'  3  novembre  libera  alcune  famiglie  dai 
pregiadizj  incorsi  per  la  legge  del  1711  relativa  ai  roatrimonj  disuguali. 

(11)  Riformagioni  segrete  dei  14  novembre  ,  14.  13.  18.  19.  22  di- 
cembre 1797. 

(12)  Riformagioni  segrete  dei  2.4.9.12.16  gennajo  1798. 

B.  Armario  47,  N."  60. 
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(13)  RIformagioni  segrete  dei  6.7.13.15.21.23  marzo  179S. 
B.  Armario  47,  N."  60. 

(14)  RIformagioni  segrete  dei  23.  30  maggio  ,  23.  26  giugno  1798. 

(13)  RIformagioni  segrete  dei  23  agosto,  13.  17.  18.  23  settembre, 
3.3  ottobre,  27  novembre  1798. 

A.  Armario  28  ,  N."  19. 

B.  Armario  47,  N.°  60. 

(16)  RIformagioni  segrete  dei  21.23  novembre  1798. 

A.  Armario  28,  N.°  19. 

(17)  RIformagioni  segrete  dei  7. 14  dicembre  1798  ;  1.*  gennajo  1799. 

B.  Armario  47,  N.°  60.—  Armario  48  ,  N."  3. 

D. Armario  3  ,  Toro. 27.—  Bandi ,  Decreti,  notificazioni ,  ec. 

(18)  RIformagioni  segrete  degli  8.  il  gennajo  1799. 

A.  Armarlo  28,  N."  19.-  B.   Armario  48,  1i.^  5.  —  Armario  34, 
N.o  26.  Deliberazioni  del  Direttorio  esecutivo.  Febbrajo  1799. 

(19)  Riformagione  segreta  e  pubblica  del  13  gennajo  1799. 
Riformagioni  segrete  dei  22  e  28  gennajo  1799. 

B. Armario  48,  N."  3.-  D.  Armario  3,  Tom. 27. 

(20)  A.  Armario  28  ,  N."  19.—  B.  Armario  34  ,  N."  26. 
D.  Armario  S  ,  Tom.  27. 
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SERIE  PRIMA 


Documenti   spettanti    alla  condizione  politica  della  Repukblica, 
alla  forma  e  agli  ordini  del  governo,  alle  magistratl're  vx.  kc. 


I. 


1081.  Diploma  dell' Impeialore  Arrigo  IV,  col  quale  sono  concessi  ai  Luc- 
chesi tliritll,  privilegi  ed  immunità.  Copia  traila  dal  registro  del  Comune 
da  Allotto  del  fu  Giovanni  da  Lucca  ,  notaio.  Senz'  anno  ,  ma  ,  secondo  il 
Tommasi,  del  1081.  (  Archivio  di  Stalo,  A.  Armario  11  ,  N.«  1)4  ,  car.  20). 

In  nomine  saiicle  et  individue  TrinilaJis.  Henricus  divina  lavente 
clementia  quarlus  Roinanorum  Iraperalor  Auguslus.  Regie  dignitatis 
excelientiam  que  pie  ceteris  dignitatibus  in  prime  colitur  polissi- 
mum  condecet  fideles  devotosque  cives  in  petilionibus  eoium  di- 
gnis  (um  prò  conservale  tìdelitatis  sìnceritale  tum  prò  studiosi  fa- 
mulatus  devotione  eos  exaudire  et  frequenter  plurimis  dignitatum 
honoribus  sublimare.  Proin<le  omnium  Kristi  fidelium  nostrique  fìde- 
lium  tam  fulurorum  quam  i)resenlium  memorie  comendare  volumus 
qualiter  nos  Lucanis  civibus  prò  bene  conservata  fidelilate  eorum  in 
nos  et  prò  studioso  servitìo  eorum,  nostre  regie  potestatis  auctoritate 
concedimus  concedendo  statuimus  ut  nulla  potestas  nullusque  homi- 
nummururalucensis  civitatis  antiquum  sive  novum  in  circuilu  diruni- 
pere  aut  destruere  presumat ,  et  domos  que  infra  murum  liunc  edificate 
sunt  vel  adhuc  edificabuntur  aut  circa  in  suburbio  ,  nulli  morta- 
lium  aliquo  ingenio  aut  sine  legali  judicio  infringere  liceat.  Preterea 
concedimus  predictis  civibus  ut  nostrum  regale  palatium  intra  civi- 
latem  vel  in  burgo  eorum  non  edificent  aut  inibi  vi  vel  potestate 
hospitia  capiantur.  Perdonamus  eliam  illis  ut  nemo  deinceps  ab  illis 
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exigat  aliquod  l'odiiini  et  curaluram  a  Papia  usque  Romani ,  ac  ripa- 
ticuin  in  civitale  Pisa  vel  in  eius  coniilatu.  Slaluimus  eliam,  ut  si  qui 
homines  inlroierinl   in  flurio  Serculo  vel  in  Molrone  cum  navi  sive  cum 
navibus  causa  neijoliandi  cum  Lucensibus,  nullus  hominum  eos  vel  Lucen- 
ses  in  mari  vel  in  suprascriplis  (luminibus  eundo  vel  rcdeundo  vel  stando 
molestare  aul  aliquam  injuriam  eis  inferrc ,    vel  depredalionem  facete 
aut  aliquo  modo  hoc  eis  inlcrdicere  presumal.  Precipimus   eliam ,   ul  fi 
qui  negotialorcs  venicnt  per  slralam  a  Luna  usque  Lucani ,  nullus  homo 
eos  venire  inlcrdical  vel  alio  conducal  sive  ad  sinistram  eos  relorqueal 
sed  secure  usque  Lucani  venianl  omnium  conlradiclione  remota.  Volu- 
mus  autenì  ,  ut  a  predicta  urbe  infra  sex  milliaria  castella  non  edi- 
ficentur,  et  si  aliquis  munire  presumpserit ,  nostro  imperio  et  auxilio 
destruantur.    Et    homines  ejusdem  civitatis    vel  suburbii  sine    legi- 
ptima  judicatione  non  judicentur.  Et  si    aliquis   civium  predictorum 
predium  vel  aliquam  trecennalem   possessionem    lenuerit    si    aucto- 
rem  vel  datorem  habuerit,  per  pugnam  vel  perduellum  non  fatigetur. 
Precipimus  etiam  ,  ut    iamdicti    Lucenses  licentiam  habeant  emendi 
et  vendendi  in  mercato  sancii  Domnini  et  Comparmuli  ,   ea   condi- 
tione  ut  Fiorentini  prediclam  licentiam  non  habeant.   Consuetudines 
eliam   pervcrsas   a    tempore  Bonifalii  Marchionis  duriler  eisdem  impo- 
silas    omnino    inlerdicimus   el  ne    uUerius    fianl    precipimus.   Insuper 
illis  concedimus  ul  securitates  quas  Marchiones  vel  alia  quelibel  potestas 
cum  illis  pepigerunt ,  firme  et  rate  permaneanl ,  et  ut  longobardus  judex 
Juditium  in  jam  dieta    civilate  vel  in  burgo  aut  placitum  non  exer- 
ceat  nisi  nostra  aut  filli  nostri  presente  persona  vel  etiam  cancellarli 
nostri.  In  hac  ergo   concessione  sive  largitione  nostra  sancimus  ut 
nullus   episcopus    dux    marchio    comes    nullaque    nostri    regni   per- 
sona predictos  cives  in  hiis  concessis  inquietare  molestare  disvestire 
presumat.  Et    si    quis,  quod  non   opinamur ,    temere  presumpserit, 
sciat  se  compositurum  centum  libras  auri  optimi ,  medietatem  camere 
nostre  medietatem  cui  injuria  illata  fuerit.  Quod  ,  ut  verius  credatur 
et  ab  omnibus  diligentius  custodialur ,  hanc   cartam  inde   confectam 
manu  propria,  ut  inferius  cerni   potest ,  corroboratam  sigilli   nostri 
impressione  insigniri  jussiraus. 

Ego  Aliotlus  judex  ordinarius  et  notarius  predictus  privilegium  el 
exem])lum  exemplavi  prout  inveni  scriptum  in  registro  Lucani  Comu- 
nis  quod  erat  in  camera  predicti  Lucani  Comunis;  et  quia  diligenter 
ascultavi  et  exemplavi  nil  mutando  vel  addendo  quod  sensum  mutet 
vel  intellectum,  presenlibus  infrascriptis  Ser  Tedaldino  et  Sor  llayne- 
rio  de  Luca  notariis  una  mecura  tunc  ascullantibus,  ideo  hic  me 
subscripsi  et  meo  signo  et  nomine  publicavi. 
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II. 

1107,  3  dicembre.  Primo  documento  nel  quale  si  trova  fatta  menzione  del 
Consoli  Maggiori  in  Lucca.  —  Leone  notarlo  Imperiale.  (  Archìvio  Arci- 
vescovile ,  Pergamena  >ì<  ^  Q.  65  ). 

In  Dei  Patris  Oninipolentis  nomine.  Breve  memorie  qualiter  in 
colle  seu  podio  qui  dicilur  Sancii  Martini  presentia  honorum  virorum, 
nomina  quorum  inferius  declarabuntur  ,  Preite  quondam  Amichecli 
nuntiavit  illis  hominibus  qui  caslrura  ibi  edificabant  vel  edificare  fa- 
ciebant  ex  parie  lucani  episcopi  el  canonicorum  Beali  Martini  lucani 
episcopalus  el  plebani  de  Montecatino  alque  majorum  llcanorum 
coNscLiM,  ut  in  predicto  colle  seu  podio  amplius  deinceps  nuUum  edi- 
ficium  faciant  vel  facere  faciant  et  sic  eis  ex  prediclorum  parte  inter- 
dixit.  Hec  autem  interdictio  fuit  presentia  Ferraguti  et  Meliorati  de 
Pistorio  et  cujusdam  qui  vocabalur  Ponthus  nomine.  Et  lune  predictus 
Preite  projecil  in  ea  quemdara  lapilluni.  Quando  predicta  interdictio 

fuit non  habebat  in  predicto  castro  nisi  sex  vel  quinque  domos 

una  ex  ipsis  non  erat  tecta  [forse  manca  nec)  clausa  alle  vero  tecte  sed 
non  clause  et  item  ut  niihi  videlur  fere  terlia  pars  erat  murata  muro 
sicco  qui  erat  allus  duo  vel  Ires  brachia  ad  partem  occidenlis  ut  mihi 
videlur  et  ab  eadem  parte  occidenlis  habebat  quandam  bretichara 
cum  duobus  solariis  el  a  parte  vero  meridiei  habebat  aliam  cum 
solario  ut  mihi  videlur  et  fere  medium  erat  designata  fossa  ab  eadem 
parie  meridiei  que  erat  alla  sex  vel  odo  brachia  ut  mihi  videlur 
sed  undiquc  circumventura  erat  paloncilo.  Anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  septimo  terlio  nonas  decembris  indictione 
seplima.  Leo  nolarius  domini  Imperaloris  et  predicte  inlerdiclioni 
et  predicta  omnia  ut  supra  scriptum  est  vidi  unde  memorie  causa 
in  actis   publicis  descripsi. 


III. 


1120 ,  2  ottobre.  Corrado  marchese  di  Toscana  conferma  le  antecedenti 
concessioni  fatte  a  Lucca  dagl'Imperatori  e  dai  Marchesi;  e  nominala- 
raenle  l'esenzione  dal  ripatico  pisano.  Allotto  notaio.  (Archivio  di  Stalo  , 
A.  Armario  11  ,  N."  9i  ,  car.  20  tergo). 

In  nomine  Sancle  et  individue  Trinilatis.  Corradus  Dei  gralia  Mar- 
chio rhuscie.  Cum  in  Dei  nomine  in  fiorentino  corailatu  ad  obsidionem 
cujusdam  castri  quod  vocatur  Pontormura  essemus,   venienlibus  ad 
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rios  Henrico  causidico  et  Fulcerio  atque  Inghifredo  lucanis  Consulibus 
cum  aliis  bonis  viris  de  civitale  Luca  postulantibus  nos  quatenus 
precepta  el  scripta  ab  Iniperatoribus  et  Marchionibus  nostris  ante- 
cessoribus  lucensi  populo  concessa  tradita  atque  donata ,  rata  firma 
semper  haberemus  et  prò  posse  confirmaremus ,  in  quìbus  prece- 
ptis  et  scriptis  cum  multa  ab  eis  donatoribus  lucano  populo  con- 
cessa atque  donata  forent  et  pisanura  ripaticum  concesserunt  el 
donaverunt ,  nos  itaque  eorum  vere  fidelitatis  et  magni  servitii  quod 
erga  Imperatores  et  Marchiones  semper  habuerunt  memores ,  no- 
strorum  Consilio  fidelium  habito  ,  eorum  postulationibus  annuere  de- 
crevimus.  Notum  fieri  ergo  volumus  omnibus  fidelibus  nostre  po- 
teslatis  et  presentibus  et  futuris  nos  habitatoribus  lucane  civitatis  et 
omnibus  eius  burgensibus  omnia  que  in  predictis  scriptis  et  prece- 
ptis  continentur  et  pisanum  ripaticum  concessisse  et  confirmasse , 
et  ne  ab  aliquo  ex  inde  animo  {forse  omnino)  molestentur  sub  pena 
infrascripta  omnibus  modis  jussisse.  Ideoque  rogamus  et  rogando 
precipimus  ut  nullus  homo  lucanum  popuium  et  ejus  burgenses  super 
predictis  preceptis  et  scriptis  el  de  pisano  ripatico  ab  Iraperatoribus 
et  Marchionibus  concessis  atque  donatis  audeat  in  quocumque  mo- 
lestare tollero  atque  contendere.  Si  quis  aulem  ,  quod  absit ,  huius 
nostre  concessionis  el  donationis  ac  confirmationis  paginam  temerare 
aut  infringere  molitus  fuerit ,  noscat  se  nostrani  incurrere  iram  el 
penam  nostri  bapni ,  videlicet  centum  libras  auri  optimi  debere 
persolvere  ,  medietatem  lucano  populo  et  aliam  medietatem  nostre 
camere  ,  el  hoc  tamen  scriptum  semper  in  sua  firmilate  perduret. 
Omissis  eie. 


IV. 


1155.  Federigo  I  conferma  a'Lucchesi  il  diriUo  di  batter  moneta.  —  Aliotte 
notarlo  imperiale.  (  Archivio  di  Slato  ,  A.  Armario  11  ,  N.°  94  ). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinitalis.  Fridericus  divina  favente 
clemenlia  Romanorum  Imperator  Aususlus.  Omissis  aliis  eie.  Ea 
pro[»ler  omnibus  lam  fuluris  quam  presenlibus  Kripsli  fidelibus  co- 
gnilum  fieri  volumus  quod  nos  fidelibus  nostris  lucensibus  eam  mo- 
netam  cum  cuneo  et  forma  qua  hactenus  cudebalur  ,  quam  ab  antiquis 
temporibus  antecessorum  nostrorum  tam  regum  quam  imperatorum 
concessione  et  privilegiis  habuisse  counoscunlur ,  nostra  imi)eriali 
aurloritale  presenti  privilegio  scripto  confirmaraus.  Slatuenles  ut 
omni  tempore  in  posterum  omni  conlradiclione  seposita  cum  cuneo 
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et  forma  qua  hactenus  cudebatur  rata  jiermaneat,  nec  pisana  nec 
aliqua  alia  civitas  terra  locus  populus  sed  nec  alia  magna  seu  parva 
persona  imperii  nostri  presuma!  monetam  cudere  vel  fabricare  sub 
forma  et  cuneo  lucane  civitatis  vel  eius  consimili.  Quod  si  pisana  vel 
uUa  alia  civitas  terra  vel  locus  populus  et  potestas  vel  aliqua  persona 
imperii  nostri  magna  vel  parva  contra  hujus  nostre  serenifatis  pre- 
ceptum  venire  tentaverit,  imperiali  bapno  subjaceat  et  centum  libras 
auri  componat  medietatem  camere  nostre  et  alteram  medietatem 
predictis  lucensibus.  Et  illi  persone  qui  hoc  infregorit  prò  pena 
dextera  manus  eius  amputetur ,  et  ipsam  monetam  contra  hoc  nostrum 
statutum  factam  ,  falsam  et  adullerinam  et  ab  omni  homine  refutan- 
dam  censemus.  Sed  ut  hoc  nostre  constitutionis  preceptum ,  salvo 
tamen  per  omnia  nostro  imperiali  jure  et  justitia,  ratum  et  incon- 
troversum  permaneat,  presenlem  paginara  sigilli  nostri  impressione 
communivimus.  Adhibitis  testibus  quorum  nomina  hec  sunt.  Omis- 
sis eie. 

Seguono  le  soUoscrizioni  di  ventitré  testimoni). 


1203,  15  ottobre.  Ingbiramo  da  Montemagno,  Podestà  di  Lucca,  col  con- 
siglio de' Priori  delle  Società  di  Concordia  de' pedoni  (  primordj  delle 
società  popolari  armate},  investe  Orlandino  del  fu  Gallano  e  Avogadro 
del  fu  Tancredo  ,  conti  palatini,  di  tutti  i  possessi,  diritti  ec.  loro  con- 
cessi da  Federigo  I  nel  loro  castello  di  Colle  Pozzo  e  In  altri  luoghi.— 
Bellebuono  notaro  imperlale,  se  ne  rogò;  Gian  Giacomo  di  Perfetluccio 
ne  fece  la  copia.  (  Arcbiyio  Arcivescovile  .  Pergamena  >i<  O.  19  ). 

In  Kripsti  nomine  amen.  Harum  literarum  seriem  omnibus  legere 
videntibus  seu  audientibus  dare  appareat  quod  nos  Ingheramus  de 
Montemagno  Dei  gratia  lue,  potestas  auctoritate  civit.  et  oflRcii  mei 
regiminis  Consilio  etiam  Pkiorum  societatum  concordie  peditlm  lu- 
cane civitatis  largimus  et  concedimus  vobis  Orlandino  q.  Gaytani  et 
Avogadro  q.  Tancredo  karissimis  atque  nobilibus  civibus  nostris  et 
sacri  palatii  comitibus  recipientibus  prò  vobis  et  prò  vestris  consor- 
tibus  omnibus  possessiones  et  jura  et  beneficia  a  clarissimo  Frede- 
ligo  Dei  gratia  olim  Romanorum  rege  in  castro  vestro  de  Colle  puteo 
et  in  plebe  Sancii  Branchatii  et  in  plebe  de  Marlia  et  in  eorum 
cappellis  et  in  cappella  Sancii  Geminiani  vobis  et  antecessoribus 
vestris  concessa  quatenus  ea  habebatis,  possideatis  sicut  in  vestro 
privilesio  a  predicto  rege  vobis  concesso  continetur  asque  [sic)  omni 


8  DOCUMENTI 

nostra  nostrorumque  subcessorum  contradictione  seu  interdicto  ali- 
quo.  Et  ut  in  veritate  hec  credantur  Bellebono  ludici  et  notario 
et  lucani  Comunis  cancellano  jussimus  ut  signo  suo  et  nomine  in- 
ferius  subscribendo  hanc  nostrani  concessionem  confirmaret  et  si- 
gillo lucani  Comunis  communiret. 

Hec  quidem  acta  fuerunt  Luce  in  terrestri  nepotum  quondam 
Pinelli  de  Cortina  in  presentia  Zuccarini  Ciriachi  Ruslichelli  Hoste 
Brodajoli  et  Baldinocti  Montini  atque  Bonifatii  Pelri  Rofredi  tu  ne 
Priorum  Societalum  in  presentia  Chiarini  filii  Ghiandoni  anno  quidem 
dominice  nalivitatis  millesimo  ducentesimo  tertio  indictione  septima 
quintodecimo  Kalendas  Octobris  bora  quasi  nona  priusquam  predi- 
cta  Potestas  ex  seutentia  Episcopi  A'^ulterani  et  sociorum  iterura  sa- 
cramentura  regiminis  jurarct.  Omissis  eie. 


VI. 


1206,  7  agosto.  Provvigione  de' Priori  e  capitani  delle  Società  de'pedoni 
della  Concordia  sopra  le  prestanze  da  darsi  al  Comune  di  Lucca  da  esse 
società.—  Glandoltino  notario  imperiale.  (Archivio  Arcivescovile  *0  41). 

In  Dei  nomine  amen.  Ex  hac  publica  literarura  serie  omnibus 
audientibus  manifeste  clareat  quod  Bonicontrus  Normanini  de  Impe- 
rialibus  Orlandus  Adiuti  de  Sanguinetis  et  Benbonus  Carincionis  de 
Leonibus  et  Henricus  Baldinocti  de  Viridibus  et  Baldineclus  Gualfre- 
ducci  de  Realibus  et  Gerardus  Indenaiate  de  Rota  et  MalpiliusAccursi 
de  Purpureis  et  Bonaccursus  Belle  de  Preimartinis  et  Gotofredus  Bal- 
iosi de  Variis  tunc  pkiores  et  capitanei  societatum  peditum  concor- 
die lue.  civitatis  dixerunt  et  fuerunt  confessi  quod  habito  Consilio  cum 
consulibus  et  consiliariis  omnium  j)redictarum  societatum  simul  in  ec- 
clesia beati  Pelri  majoris  coadunatis,  hec  infradescripta  secundum  for- 
mam  et  modum  atque  ordinera  carte  ipsius  concordie  descripte  manu 
Glandolfini  notarli  in  ipso  sacramento  concordie  a  majori  parte  eorum 
fuerunt  addila  atque  firmata.  Et  cum  ab  ipsis  prioribus  et  capitaneis 
consilium  de  infrascriptis  esset  imposilum  ipsis  consulibus  et  consi- 
liariis et  de  unaquaque  societate  unus  prò  sua  società  te  referrct  consi- 
lium, me  Glandolfino  notarlo  et  testibus  infrascriptis  presentibus  hec 
infrascripta  a  majori  parte  eorum  fuerunt  addita  atque  firmata  ,  vide- 
licet  quod  onmes  persone  societalum  peditum  concordie  lue.  civitatis 
et  onincs  persone  lue.  civitatis  et  burgorum  et  subburgoruin  ejus  quc 
tenentur  sacramento  predicle  concordie  leneantur  per  sacramenluin 


DOCUMENTI  9 

concordie  a  proximis  venientibus  kalendis  lanuarii  in  anlea  non  dare 
civitati  lue.  vel  alicui  prò  civilate  lue.  aut  consuli  vel  potestati  lue. 
aliquid  dalum  vel  prestantiaranisi  prius  fuerit  judicatum  super  saera- 
raenlura  a  eonsulibus  mililum  lue.  eteapiJaneis  niilitum  et  eonsulibu.s 
curiarum  et  eonsulibus  mereatorum  S.  luxli  et  a  prioribus  seu  capita- 
neis  predietarum  soeietatum  concordie  et  a  eonsiliariis  electis  prò  Co- 
muni civitatis  et  a  viginti  quinque  eonsiliariis  electis  prò  unaquaque 
porta  lue.  civitatis  et  a  viginti  eonsiliariis  electis  de  burgo  S.  Frediani 
vel  majore  parte  suprascriptorum  quos  sine  fraude  habere  lune  potue- 
rint  quod  illuni  datum  vel  prestantia  tollatur  et  solvatur  a  lue.  civibus. 
Similiter  teneantur  omnes  suprascriple  persone  a  proximis   kalendis 
lanuarii  in  antea  non   obedire  aliquam  personam  seu    personas   per 
eonsules  majores  vel  potestatera  lucanura  nec  prò  eis  dare  datura  vel 
prestandum  nec  eis  vel  alicui  eorum  jurare  vel  facere  aliquod   sacra- 
mentum  vel  fidantiara  nec  prò  eis  se  distringere  nisi  illi  eonsules  vel 
potestas  prius  per  Domini  evangelia  juraverint  et  teneantur  sic  videli- 
cet  quod  illi  eonsules  vel  potestas  tempore  illius  eorum  eonsulatus  vel 
dominatus  expendent  vel  expendi  facient  in  muris  et  prò  muris  lue.  ci- 
vitatis faciendis  totum  introitum  et  lucrum  quod  tempore  illius  eorum 
eonsulatus  seu  dominatus  fuerit  habilum  et  proventum  de  doana  et  prò 
doana  salis  lue.  et  de  euriis  et  prò  curiis  lue.  scilicet  S.  Xristophori  et 
S.  Alexandri  et  Treguanorum  et  querimoniarum  et  de  ripis  et  prò  ripis 
lue.  pertinentibus  doane  et  eorum  occasione  deduetis  tamen  expensis 
sine   fraude   propterea  factis  et  quod   ipsi  eonsules  vel  potestas  toto 
tempore  eorum  eonsulatus  vel  dominatus  bona  fide  sine  fraude  dabunt 
studium  et  operam  quod  lucrum  proveniatur  ex  illa  doana  et  curiis 
et  ripis  et  quod  studiose  nullura  eontrarium  facient  vel  fieri  facient  quo 
minus   in  lucrum  debeai  provenire.  Et  de  his  omnibus  teneantur  ad 
purum  intelleetum  comunis  lue.  populi.  Intellectus  talis  est  in  omnibus 
•  suprascriptis  quod  quiequid  in    supraseriptis  vel  aliquo  eorum  fuerit 
additum  vel  diminutum  seu  mutatura  ab  omnibus  eonsulibus  et  eon- 
siliariis predietarum  soeietatum  vel  majori  parte  eorum  quod  de  ad- 
dito et  mutato  omnes  suprascriple  persone  teneantur  et  de  diminuto 
absolvanlur  ad  hoc  quod  sit  in  publica  scriptura.  Actura  in  ecclesia 
Saneti  Petri  majoris  anno  nativitatis  Domini  mille  dueentesimo  sexto 
septimo  idus  augusti   indietione  nona  corara   Uberto  q.  Pisanelli  et 
Francisco  q.  Tedaldini    Mangialmaechi   testibus  ad  hec  rogatis.  — 
Glandolfinus  domini  Enrici  romanorum  Imperatoris  judex  ordina- 
rius  et  nolarius  suprascriptis  oranibus  interfui  et  hee  parabola  supra- 
•icriptorum    priorum   causa   memorie  publice  deseripsi. 


Aneli. St.1t.  Voi.  X. 
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VII. 

1211  .  Il  dicembre.  I  priori  della  società  de' pedoni  di  i.ucca  ,  fanno  un'ag- 
giunta e  conferma  alle  precedenti  provvisioni.  —  GaflTerro  ,  notaro  Impe- 
riale. (Archivio  Arcivescovile  "  0-  42). 

In  nomine  Sancte  et  individue  Trinilatis  amen.  Nos  Riccardinus 
Ciriachi  Ubertus  llbaldini  alque  Benenatus  Panichi  et  Benbonus 
Carincionis  et  Salamoncellus  Ajuti  Guarsini  et  Fatellus  et  Panem- 
venlre  et  Bonaccursus  Martini  atque  Arrigus  Baldinocti  et  Bonaven- 
tura Besionis  et  Salamone  Truffe  et  Orlanduccius  Persone  priores 
lue.  civitatis  peditum  prò  bono  et  ulilitale  et  salvilate  atque  firmitate 
omnium  predictarum  Societatum  addimus  et  ajungimus  in  cartula 
concordie  quod  unusquisque  de  predicta  Societate  teneatur  nomine 
sacramenti  precipere  per  sacramentum  omnibus  hominibus  de  pre- 
dieta  concordia  qui  sibi  tenentur  nomine  sacramenti  et  precipue  pu- 
pillis  seu  adultis  et  filiis  suis  de  sua  familia  qui  nomine  sacramenti 
sibi  tenentur  ut  debeant  juvare  et  aitare  cum  armis  et  sine  armis  in 
prelio  et  estra  prelium  omiies  pedites  et  homines  qui  in  predicta  Socie- 
tale  tenentur  bona  fide  sine  fraudo  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  et 
leneatur  ut  dictum  est  eos  adiuvare  et  non  studiose  contradiare  et 
non  debeat  intrare  in  Sommessia  vel  in  societate  aliqua  nisi  intraret  in 
predicta  Societate  peditum  et  de  hoc  teneatur  quilibet  de  predicta  Socie- 
late  nomine  sacramenti  quod  sacramentum  non  possit  ille  qui  precepe- 
rit  discomandare  illi  cui  preceptum  fuerit  nec  aliquis  proeo  aliquo  modo 
vel  ingenio  dum  predicta  Societas  duraverit  et  hoc  debeat  precipere 
quam  citius  potest.Itemnos  infrascripti  priores  addimus  etajungimusin 
sufirascripta  concordia  quod  si  voluerimus  aliquem  publicare  de  nostra 
Societate  per  perjurum  debeamus  hoc  prius  per  nosmetipsos  vel  per 
idoneos  testes  et  per  sacramentum  duorura  ad  minus  cognoscere  prò 
veritate  nos  suprascrijjti  priores  vel  alii  qui  in  antea  fuerint  sive  sint 
|)riores  vel  capi  lanci  aut  reclores  dum  predicta  Societas  duraverit. 
llem  si  aliquis  prior  predictarum  Societatum  veneri  t  in  damnum  vel  in 
(lamnis  et  precis)ue  de  illis  prioribus  qui  fuerunl  priores  in  mense 
dccembris  tempore  domini  Kanuccii  Albertini  et  domini  Aldebian- 
tlini  Malpilii  Dei  grafia  poleslalum  lucane  civitatis,  vel  in  guerra  ino 
facto  seu  occasione  Riccardini  Ciriachi,  seu  per  pubblicare  aliquem 
lenutum  predictarum  Societatum  teneantur  priores  seu  capitanei  vel 
rectoros  (pii  pio  tempore  erunt  dojiec  pre<licte  compagnie  duraverint 
adiuvare  de  guerra  ugueiris  illuin  bona  fide  sine  fraudo  cum  armis 
e!  sine  armis  quotiens  et  (piando  necesse  fuerit  cnn»  omnibus  homi- 
nibus predictarum  Societatum  <pios  dislringero  poluerint  vel  distringi 
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lacere  per  sacramenlum  l)oiia  lido  et  ila  ul  diclum  est  leneanti»'  omues 
homines  predictarum  socielalura  adiuvare  bona  fide  si  ne  l'raude  oranes 
priores  seu  capitaneos  vel  rectores  qui  prò  tempore  erunt  electi  ad 
regendum  et  ad  custodiendum  predictas  Socielales  donec  predicte 
compagnie  duraverint  adiuvare  ut  dictum  est  cum  armis  et  sine 
arrais  quotiens  et  quando  necesse  fuerit  bona  fide  sine  fraude  remolo 
odio  et  amore  et  ita  laclura  sii  ajulorium  de  guerra  uguerris  omnibus 
hominibus  de  predicta  Societate  de  peditibus  lue.  bona  fide  sine 
fraude  qui  occasione  predictarum  Societatum  evenerint  in  guerra 
vel  in  damno  vel  in  damnis.  Item  addimus  quod  si  aliquis  prior  qui 
i'uerit  in  mense  decembris  tempore  predictarum  potestatum  venerit 
in  damnum  vel  in  damnis  de  aliquo  avere  occasione  facti  seu  prò 
facto  Riccardini  Ciriachi  et  specialiter  de  ilio  facto  quod  fuit  corani 
predictis  potestatibus  teneantur  omnes  priores  seu  capitanei  vel  re- 
ctores predictarum  societatum  emendare  vel  disbrigare  vel  emendar] 
facere  illi  homini  qui  damnum  receperit  seu  habuerit  tolum  damnum 
quod  inde  habuerit  si  demostrare  poterit  per  idoneos  testes  et  prò 
sua  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  postquam  predicli 
priores  vel  capitanei  vel  rectores  inde  inquisiti  fuerint  bona  fide  sine 
fraude  et  illam  inquisitionem  audire  non  cessent.  Item  diciraus  de 
emendando  damno  vel  damnis  illis  prioribus  seu  recloribus  vel  ca- 
pitaneis  qui  in  antea  erunt  dura  predicte  compagnie  duraverint  si  eis 
occasione  predictarum  Societatum  evenerint.  Item  addimus  et  ajun- 
gimus  quod  si  aliquis  homo  de  predictis  Societatibus  habuerit  damnum 
vel  darana  de  predicto  facto  Riccardini  vel  ejus  occasione  vel  in 
antea  occasione  predictarum  Societatum  donec  ipse  duraverint  quod 
sirailiter  priores  seu  capitanei  vel  rectores  teneantur  per  omnia  emen- 
dare vel  emendari  facere  illi  homini  seu  hominibus  qui  damnum 
habuerit  vel  habuerint  tolum  illud  damnum  sive  damna  quod  habuerit 
vel  habuerint  bona  fide  si  damnum  probare  poterit  per  idoneos  testes 
et  prò  sua  defensione  sacramenti  infra  unum  mensem  ut  dictum  est 
supra.  Item  intellectus  est  talis  ut  supra  quod  de  predicta  damna  vel 
damnis  emendando  vel  emendandis  si  opus  fuerit  sine  fraude  priores 
seu  capitanei  vel  rectores  teneantur  toUere  vel  folli  facere  ,  dare  ve! 
dari  facere  ab  omnibus  hominibus  predictarum  societatum  secundum 
possibilitatem  cuiuslibet  Societatis  illud  damnum  vel  damna  quod  eis 
fuerit  necesse  emendare  illi  vel  illis  hominibus  qui  damnum  recepe- 
rint  sine  fraude  excepto  illud  damnum  quod  evenisset  sacramenta- 
libus  qui  intraverint  prò  Riccardino  Ciriachi  in  mense  decembris 
quod  non  teneamur  neque  nostri  subcessores  teneantur  aliquid  emen- 
dare. Item  addimus  et  ajungimus  quod  priores  aut  capilanei  vel 
rectores  qui  prò  tempore  fuerint  secundum  quod  omnes  vel  major 
pars  eorura  qui  Luce  fuerint    concordaverint  halìeanl   liberam  |»ole- 
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statein  donec  predicla  concordia  duraveril  precipere  omnibus  homi- 
nibus  de  prediclis  Societalibus  per  sacramentuni  quando  opus  vel 
necesse  fuerit  et  oranes  de  socielalibus  teneantur  observare  illud 
quod  eis  inipositum  fuerit  a  prediclis  omnibus  bona  fide  sine  fraude. 
Tali  intellectu  quod  quicquid  fuerit  ei  vel  eis  preceplura  vel  impo- 
situm  possil  ei  vel  eis  ab  uno  de  prioribus  discomandari.  Itera  in- 
tellectus  est  quod  de  predicla  guerra  et  darano  vel  damnis  emen- 
dando vel  emendandis  vel  de  recipiendo  aliqua  Societate  priores  seu 
capitanei  vel  rectores  qui  prò  tempore  erunt  in  prediclis  socielalibus 
non  possint  nec  debeant  retractare  vel  removere  per  consilium  de 
supradictis  tribus  scilicet  de  damnis  emendandis  et  guerris  et  de 
hominura  militum  vel  schutiferorum  vel  donzellorum  qui  sint  de 
lue.  civilate  miltendis  in  noslris  Socielalibus  aliquo  modo  vel  ingenio 
donec  predicte  compagnie  duraverint.  Ilem  addimus  in  predicla  con- 
cordia quod  si  aliqua  Socielas  militum  vel  schutiferorum  seu  donzel- 
lorum velici  intrare  in  noslris  Socielalibus  possimus  nos  priores  vel 
qui  prò  tempore  fuerint  habito  primo  Consilio  ut  consuelum  est  eam 
recipere  ad  hoc  lamen  quod  non  possint  nec  debeant  esse  nisi  tres 
Socielales  de  lue.  civilate  ad  plus  et  si  plures  essent  nos  nostrique 
subcessores  priores  teneamur  et  teneantur  non  recipere  eas  et  illam 
quam  receperimus  vel  receperint  alii  priores  ut  supra  dictum  et  debeat 
jurare  per  omnia  sacramentura  concordie  cum  addilis  sine  aliquo 
intelleclu  sicut  conlinelur  in  capilula  Glandolfini  notarii  vel  alterius 
notarii  et  aliter  non  recipialur  et  dictum  cujuslibet  Socielatis  de  pre- 
diclis tribus  si  reciperetur  non  debeat  valere  nisi  sic  valet  dictum  uni 
de  nostris  Socielalibus  et  hec  omnia  supradicta  nos  teneamur  facere 
jurare  nostros  subcessores  priores  seu  rectores  vel  capitaneos  et  illis 
suos  et  sic  semper  de  prioratu  in  prioratu  vel  capitania  vel  recloria  do- 
nec predicte  compagnie  duraverint.  Et  hec  omnia  facimus  componimus 
et  ordinamus  atque  firmamus  prò  bono  et  utililate  et  salvilate  omnium 
predictarura  Societatum.  Que  hec  omnia  acta  fuere  coram  prediclis 
prioribus  et  consensu  et  assensu  majoris  parlis  consulum  et  consilia- 
riorum  predicte  Socielatis  prope  lue.  civitalem  in  ecclesia  S.  Pelri 
majoris  in  presenlia  et  testimonio  Martini  et  Porcelli  et  Johannis  et 
alii  quamplures.  Anno  dominice  nativitalis  millesimo  duecentesimo 
undecimo  tertio  idus  decembris  indiclione  quintadecima. 

Gafferrus  judex  et  nolarius  domini  Ollonis  imperaloris  presentia 
cujus  acta  fuerunl  hec  et  post  tradilam  compievi  et  dedi. 
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Vili. 

J229,  28  Ottobre.-  1235.  B  settembre.  Giuramenti  de' maestri  di  legname 
e  d'altri,  come  facenti  parte  delle  Società  delle  arti  o  delle  armi  del 
popolo.—  Inglilramo  di  Golofredo  KagiOsi ,  notaro  Imperiale.  (Perga- 
mena del  già  Archivio  de'  PP.  Serviti ,  ora  nella  pubblica  Libreria  di  San 
Frediano,  di  N."  404  }. 

Omissis  aliis.  Ileni  addiluin  l'iiit  in  predicto  sacramento  quod  artes 

et  homines  omnium  artium  quibus  sacramentum  script (1)  notati 

fuerunt  vel  fuerint  possint  et  debeant  habere  capitaneos  in  eorum  ar- 

tibus  ad  terminum  seu  terrainos  ad  quem  seu artium  cura 

eorum  conjuralis  vel  major  pars  eorum  inter  se  comuni  concordia  ac- 

cordaverint  vel  accordaverit  seu  statuerii predicti  ca- 

pitanei  eorum  conjuratos  astringere  et  eis  precipere  prò  negotiis  supra- 

scriptarum  artium  vel  earum  occasione.  Item  additum  est  in 

sacramento  quod  ubi  dictum  supra  in  dicto  sacramento  dehinc  ad  duos 

annos  additum  est  hic  dehinc  ad  decem  annos  proximos  expletos 

nec  in  aliquo  impediente  hoc  additamenlum  ipsi  sacramento  in  eo  quod 
ibi  dicitur  et  de  hoc  sacramento  tenear  semper.  Itera  additura  est  in 
dicto  sacramento  quod  omnes  persone  lucane  civitatis  que  hoc  sacra- 
raentura  fecerunt  seu  in  antea  fecerint  cujuscuraque  artis  seu  profe- 
ctionis  sint  possint  et  debeant  eorum  artes  tacere  et  exercere  et  eis 
uti  bona  tìde  sine  fraude  libere  et  absolute  et  sine  falsitate  cum  iuxtis 
tantum  ponderibus  et  mensuris  aclenus  usis  et  consuetis  et  quod  lu- 
canum  regimen  seu  lue.  comune  non  possit  nec  debeai  eis  aliquid  au- 
ferre  nisì  culpa  commissa  tantum  et  de  predictis  lucanura  regiraen  non 
possit  absolvi  vel  liberari  nec  debeat  per  consiliura  vel  sine  Consilio 
nec  per  papam  vel  episcopura  nec  per  aliam  personam  ecclesiasticam 
vel  secularera.  Itera  quod  dictum  lucanum  regimen  non  possit  nec  de- 
beat eis  auferre  aliquam  ripara  vel  passagiura  vel  nialum  collectum  in 
tota  fortia  lucane  civitatis  seu  ejus  districtus.  Item  quod  lucanum  re- 
giraen teneatur  per  suum  sacramentura  tacere  omnes  artifices  quos 
capitane!  seu  reclores  dictarum  arlium  ipsi  lucano  regiraini  denuntia- 
verint  infra  dies  quindecini  post  denuntiationera  ipsi  lucano  regiraini 
factara.  Et  si  aliquis  vel  aliqui  de  eorura  conjuratis  vellent  de  eorura 
capitania  seu  rectoria  exire  siraili  raodo  teneatur  eos  quos  dicti  capi- 
tanei  seu  rectores  dictarum  arliura  eidera  lucano  regiraini  denuntiave- 
rint  tacere  reddere  sub  eorum  capitania  seu  rectoria  ad  eundem  ter- 

rainura    quindecim  dierura strorura    lignaminis   lucane 

civitatis  qui  prediclura  sacraraentura    fecerunt    sunt    ista    vìdelicet  : 

(1)  Qui  e  nei  luoghi  indicali  la  pergamena  è  corrosa. 
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Nigosante  el    Dulce  de  Sanclo  Petro Benencasa  Ventura  de 

Parlasela  Bernardus  Bonaniunta  Guillielraus  Bonsignore  Aldebrandi- 

nus  Benedictus juraverunt  sub  porticu  de  claustro  Sancii  Petri 

Majoris  anno  Dora,  millesimo  ducentesimo  vicesimo  nono  indictione 
tertia  quinto  kalendas  noveml)ris  coram  Uc^olino  Bianchi  et  Orsello 
cultcllorario.  Ifem  vero  poslea  scilicet  pridie  nonas  novembris  coram 
Guilelmo  Comitis  Ubaldo  Antelrainelli  et  Orlando  tabernario  Gerar- 
duccius  de  porta  Sancti  Gervasii  Lazarius  Guillielmus  Bonifatius  Bo- 
najutus  Bonalede  Ughettus  et  Dulce  de  porta  Sancti  Donati  fecerunt 
suprascriptum  juraraentum  in  suprascripta  ecclesia  Sancti  Petri.  Itera 
Conectone  quondara  Burnelli  Arrighettus  fi).  Simonis Oraodei  de  campo 
S.  Petri  q.  Aldi])erti  Yivianus  Pugnetti  de  porta  Sancti  Gervasii  V^italis 
de  porta  Sancti  Donati  quondam  Giannetti  Malheus  de  Sancta  Marga- 
rita q.  Martini  Juncta  qui  fuit  de  Sancto  Geminiano  q.  Uguiccionis 
Guido  fil.  Buonaccorsi  Martinus  q.  Benencase  Orlandus  q.  Piccardini 
Gerardus  q.  Martini  Bernardus  q.  Ardiccionis  Bonfancellus  q.  Juncte 
Bainaldus  de  porta  Sancti  (iervasii  Bellanchis  qui  fuit  q.  Martini  Bo- 
nansegna  de  Tumba  Frangepane  q.  Aldebrandini  Donatus  lignaminis 
Rainaldus  de  porta  Sancti  Gervasii  q.  Benencase.  Serratores  sunt  isti: 
Boiiajutus  q.  Gerarducci  de  capite  Burgi  Bonanconlrus  ejus  frater  Bo- 

nansegna  de  Parlascio  q.  Gerardi  de  Gragnano Beltinus  de 

<apile  Burgi  q.  Burnetti   Uhaldus   de  capite   Burgi  q.  Venture  Jovan- 

ninus  de  Sanclo   Georgio   q.  Pieri rus   magistcr  currorum 

quondam    Dati    calthorarii    Bonajuncta    biconciarius    juraverunt    in 

«Ionio  Ruspaldini  q.  Ruberti num   Sanctonis  et  Orlando  Mal- 

pilii  quarlodecimo  kalendas  martii. 

Ego  Ingherramus  rom.  imperii  judev  el  notarius  el  lìlius  Gotlifredi 
Ragiosi  omnibus  predictis  interl'ui  et  hec  omnia  causa  memorie  in  pu- 
blicam  scripturam  redegi. 

In  Dei  omnipotentis  nomine  amen.  Hujus  islrumenli  publici  clareat 
lectione  quod  Marchese  q.  Adjuti  Bonaventura  q.  Signorili  Parme- 
lanus  q.  Dulci  et  Robortus  q.  Locterii  magislri  lignaminis  qui  omnes 
sunt  de  Borghicciuolo  coram  me  Ingherramo  notarlo  et  teslibus  infra- 
scriptis  videntibus  clamaverunl  se  tenutos  de  sacramento  et  ordina- 
raentis  levatorum  scriplis  manu  Dmherrami  nolarii  hec  scribenlis  el 
proni  alii  mai;islri  lignaminis  lucane  civilalis  juraverunt  ut  in  carta 
scripla  manu  mei  Ingherranii  nolarii  continelur.  Actum  Luce  in  domo 
Ruspaldini  coram  Ingherramo  notarlo  tìlio  Lodoichi  nolarii  et  Bona- 
fede  Magislro  q.  Piasentini  anno  Domini  JMCr.XXXV  octavo  idus 
septembris  indictione  nona.  Posthec  in  suprasrripla  domo  coram  su- 
prascrlplis  Ingherramo  el  Bonalede  Bernardus  lialer  suprascrlpli 
Marchesis  Bonslgnore  q.  Bonichi  el  Bonaccursus  ejus  lilius  de  Bor- 
ghicciuolo clamaverunl  se  similiter  tenutos  ut  alii  suprascripli  sesto 
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idus  septenibris.  Et  Bonus  q.  Beneventi  Bindus  q.  Tiniosi  et  Trali- 
gnatus  q.  Tabuarii  damaverunt  similiter  se  lenutos  suprascripta  die 
et  testibus  et  Cristophano  de  Computo.  Similiter  fecit  Macioccus  fil. 
suprascripti  Bonsignoris  eadera  <iie  loco  et   coram  suprascriptis  In- 

gherramo 

Ego  Ingherramus  rora.  Iraperii  ludex  et  notarius  et  fìl.  q.  Gotti- 
Iredi  Ragiosi  hiis  omnibus  inteii'uì  et  hec  omnia  parabola  suprascri- 
plorum  in  publicam  scrìpturam  redegi. 


IX. 


1-2G1.  Nella  rubrica  X.^ ,  sola  rimasta,  del  Constlluto  del  popolo  del  1261 
(  il  più  amico  di  cui  si  abbia  ricordo  )  ,  risguardante  le  persone  cbe 
doveano  intervenire  alla  solenne  funzione  della  Santa  Croce,  con  ceri, 
da  lasciarsi  poi  all'altare;  cioè  i  Rettori  della  città,  e  i  rappresentanti 
le  comunità  e  pievi  sosgelle  alla  Repubblica  ,  è  questo  brano ,  In  cui 
per  la  prima  volta  si  fa  menzione  degli  Anziani  d^\  Comune.  (Archivio 
dell'opera  di  Santa  Croce,  libro  A.  ^  de' contratti  ,  collazionalo  sopra 
altra  copia  autentica  del  medesimo  Archivio  ,  libro  B.  ^  ). 

Omissis  aliis.  Et  teneatur  quelibet  comunità»  ponere  breve  in  suo 
candelo  in  quo  sit  descripta  comiinitas  cujus  est  candelus.Et  operarii  lu- 
minarie Sancte  Crucis  teneantur  singulos  candelos  singularum  comuni- 
tatura  ibi  datos  describi  Tacere  per  raanum  notarii  quando  illos  candelos 
elevarent  de  candeleriis.  Et  potestas  lue.  teneatur  Tacere  diligentem  in- 
quisitionem  infra  XVdies  post  dicturafestum  de  omnibus  etsinguiis  co- 
munitatibus  que  non  dedissent  candelos  et  teneatur  quamlibet  comu- 
nitatem  que  non  dedisset  caiidelum  ut  dictum  est  punire  et  condepnare 
et  condepnationem  esigere  ut  dictum  est  quod  si  non  fecerit  perdat 
de  suo  feudo  libras  V  in  quibus  debeat  per  lue.  syndicos  syndicari 
et  condepnari.  Et  Capitaneus  lue.  populi  et  ejus  judices  et  milites  et 
notarius  et  camerarius  et  Anxiani  lue.  populi  habere  debeant  annua- 
tim  ad  dictam  lurainariam  de  camera  lue.  comunis  cereos  videlicet 
capitaneus  habeat  unum  cereum  de  tribus  libris  et  quilibet  judicum 
et  militum  et  notarius  et  camerarius  et  Anxianorum  prò  quolibet 
unum  candelum  de  duabus  libris.  Et  camerarii  lue.  comunis  sic 
illos  eis  dare  teneantur  et  potestas  lue.  illos  eis  dare  lacere  precise 
teneatur  de  avere  lue.  comunis.  Et  rogetur  lue.  episeopus  per  pote- 
slatem  et  eapitaneum  per  XV  dies  ante  dictum  festum  ut  predicta 
sic  fieri  faciat  propter  dictas  comunitates  que  sibi  substant  quod  nisi 
fieri  faceret  nihilominus    comunitates  cogantur  ut  dictum  est.   Itent 
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simililer  lune  rogetur  dorninus  episcopus  lue.  ut  cogal  omnes  ple- 
banos  et  pleberios  lue.  episcopalus  ut  intersint  ad  ipsam  luminariam. 
Et  predicta  luminaria  annuatim  fieri  debeat  de  die  et  incipiat  in 
bora  vespertina  et  hoc  denunlietur  publice  per  civitatem. 

(Signum  notarii  )  Beccafava  quondam  Paganelli  Beccafave  Judex 
et  notarius  beo.  scripsi  ut  in  dicto    constiluto   contìnetur   Inter   alia. 


X. 


1308.  Rubrica  XI  eslialla  dallo  Slalulo  del  1308,  Llb.  II,  pag.  LVI  tergo, 
concernente  la  elezione  del  Consiglio  Generale.  (  Archivio  di  Stalo,  Ar- 
marlo 3,  N.»  73). 

De  electione  Majoris  et  generalis  Consilii  Lucane  Civilatis. 

Hem  teneatur  majus  Lucanum  Regimen  infra  tres  proximas  dies 
postquam  fuerit  electum  novum  Lucanum  regiroen  prò  quolibet  mense 
lanuarii  Tacere  eligi  consiliarios  majoris  et  generalis  Consilii  Lucane 
Civitatis  qui  esse  debeaiit  numero  quimjenli  quinquaginta  de  quibus 
debeat  habere  Burgus  sancii  Fridiani  cum  suis  contratis  consiliarios 
cenlum  decem  et  porta  Sancii  Fridiani  cum  suis  contratis  consiliarios 
cenlum  decem  et  porta  Sancii  Pelri  consiliarios  cenlum  decem  et  porta 
Sancii  Cervagii  consiliarios  cenlum  decem  et  porta  Sancii  Donati 
consiliarios  cenlum  decem.  Ila  videlicel  quod  vicini  cujusque  con- 
Irale  et  Cappelle  eligant  et  eligere  debeant  et  teneantur  eorum  con- 
siliarios eis  contingentes  ut  moris  est  in  Palatio  Sancii  Micbaelis  in 
foro  in  quo  palatio  debeant  congregari  videlicel  vicini  cujusque  con- 
trale  et  hrachii  divisim  ah  aliis  in  presenlia  Poteslatis  vel  ejus  lu- 
dicis  aut  mililis  qui  possunt  ire  ad  brevia.  El  fianl  tot  brevia  scripta 
quot  esse  debent  consiliarii  in  quorum  quolibet  brevi  describalur 
eleclor  consiliarii  el  ipsis  plicatis  cum  lot  brevibus  non  scriplis  quot 
erunl  vicini  ipsius  contrale  vel  brachi!  in  quadam  pisside  vadant 
ipsi  vicini  ad  brevia  capienda  et  (piidam  puoi  lorlunale  vocatus  illa 
del.  El  (jui  ìiaìmeril  Breve  scriplum  possil  elir]erc  unum  consiUarium 
quem  volucril  de  vicinis  ipsius  conlralae  vel  brachii;  dum  tamen  se  eli- 
gere non  possil  voi  minorem  decem  odo  annis  vel  minus  XXV  li- 
bris  ad  ullinias  et  |)roximiores  extimaliones  faclas  in  Lucana  Civitale 
que  fieni  in  camera  lue.  Comunis  vel  que  in  antea  tieni  vel  lìerent. 
Et  non  possil  ire  ad  Brevia  vel  esso  consiiiarius  (|ui  non  sii  babilalor 
Lucane  Civilalis  vel  qui  sii  exlimalus  miinis  WV  lil)ris  ad  supra- 
scriplas  extimaliones  vel  aliquam  earum  vel  qui  sii  minor  XVIII  an- 
nis. El  qui  non  portaverii  onera  Civilatis  ut  alii  cives  Lucane  Civi- 
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lalis.  Et  qui  non  sit  in  baranetia.  Et  quilibet  eleclor  consiliariorum 
vacans  per  unum  annum  ab  electione.  Et  quilibet  consiliarius  vacet 
similiter  per  unum  annum  a  Consilio,  ita  quod  non  possit  esse  consi- 
liarius in  proximo  sequenti  anno.  Et  quilibet  debeat  ire  ad  Brevia  su- 
prascriplo  modo.  In  ea  contrata  \  el  l)rachio  in  qua  vel  quo  nioratur 
cum  sua  familia  et  steterit  et  habitaverit  per  dies  octo  ante  eleclio- 
nem  dictorum  consiliariorum.  El  eligere  debeanl  Consiliarium  qui 
moretur  et  habitet  cum  sua  familia  ;  et  habitaverit  et  steterit  |)er 
octo  dies  ante  in  dieta  contrata  vel  brachio  ,  et  sic  electi  esse  debeant 
consiliari!  in  majori  et  generali  Consilio  diete  Civitatis,  et  Lucanus 
Potestas  teneatur  eos  sic  habere  et  tenere.  Et  si  quis  electus  fuerit 
centra  predictam  formam  et  modum,  Consiliarius  esse  non  possit ,  el 
Potestas  eum  cassare  teneatur ,  et  alium  loco  sui  eligi  Tacere  supra- 
scripto  modo  per  vicinos  sue  vicinie  ut  dictum  est.  Et  quod  aliquis 
electus  in  consiliarium  ab  ipsa  electione  appellare  non  i>ossit  vel  que- 
relam  movere,  dummodo  secundum  suprascriptam  formam  sii  electus. 
Et  quod  quilibet  qui  electus  fueril  Consiliarius  possit  quando  dabuntur 
Brevia  ire  ad  Brevia  per  procuratorcm  habenlem  ad  hoc  speciale  manda- 
lum ,  qui  procurator  non  possit  eligere  se  vel  illuni  qui  eum  con- 
stiluit.  El  quod  quilibet  possit  relinquere  el  facere  iirocuratorem 
idoneum  qui  prò  eo  respondeal  et  deservial  Consilio,  nec  per  absen- 
tiam  se  excuset  nisi  esset  in  servitium  Lucani  Comrìmnis  vel  in- 
firraus. 


XI. 


1308.  Rubrica  CLXIl,  lib.  lll.pag.  199  tergo,  dello  Statuto  del  1308,  contro 
coloro  che  offendessero  o  Ingiuriassero  le  società  popolari.  (Archivio 
suddetto  ). 

Rubr.  CLXII.  De  pena  o/fendenlium  el  injurianlium  homines  de  xo- 
cielatibus. 

Meditantes  de  labore  quera  substinent  oranes  el  singuli  socielalum 
annorum  lucani  populi  ut  lucana  civitas  habeat  bonum  statum  circa 
eum  continue  vigilando  nequaquam  inspicìentes  odium  vel  amorem. 
Et  si  quis  aliquem  de  diclis  societalibus  ausu  temerario  superbie,  el 
ipsas  societates  volens  aut  presumens  vel  altentans  offendere  vel 
injuriari  vel  offendi  vel  injuriari  facere,  quod  per  nimium  esset 
damnosum  Lucano  Communi,  ut  debet  portare  premium  penam  porlet 
hac  lege  perpetuo  valilura.  Statuimus  quod  si  aliqua  persona  lucane 
Civitatis  Comunitatis  vel  forlie  vel  aliunde  presumpserit  offendere  vel 
olTenderet  et  offendi  faceret  vel  injuriari  fecerif  alieni  ipsarum  socic- 

Arch.  Sr.  IT.  Voi.  X.  e 
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lalum  ex  quacumque  causa  et  in  quocumqiie  loco,  si  Decidendo,  punialur 
talis  oflendens  et  fieri  faciens  capile  ita  quod  morialur ,  si  vulne- 
rando ,  puniatur  in  libris  mille  ,  si  manumittendo  percutendo  vel 
vulnerando  cum  nianu  vel  alia  re,  si  sanguis  non  exiverit,  in  libris 
quinque,  et  si  talis  oflendens  vel  fieri  faciens,  et  committens  pre- 
dieta  vel  aliquod  predicloruni  capi  non  poterit,  ponatur  in  perpetuo 
barano  tanquam  proditor  lucani  Comunis  ,  et  bona  ejus  funditus  de- 
Btruanlur  ,  et  lucano  Comuni  etiam  publicentur  ,  et  si  insultando  sine 
manumissione  cum  armis  velitis  in  libris  C  qualibet  vice ,  et  si 
sine  dictis  armis  et  sine  manumissione,  in  libris  L  qualibet  vice, 
et  si  verba  injuriosa  dicendo  ,  in  libris  XXV  qualibet  vice ,  et  si 
ad  mandata  non  comparuerit  irabanniatur  in  quantitatibus  supra 
proxime  declaratis  quilibel  contra  faciens  in  suo  casu.  Intellectus  est 
in  predictis  et  quolibet  predietorum  quod  maleficium  commissum  in 
hominibus  ipsarum  societalum  vel  alicuius  earum  intelligatur  esse 
probatum  legitime  ,  si  solum  pìobalum  est  per  unum  teslem  de  visu  vel 
per  duos  lestcs  de  publica  fama ,  dieentes  quod  inde  sit  publica  fama 
esto  quod  nullam  aliam  causam  scientie  fame  reddiderint,  de  qua 
eausa  scientie  ipsius  fame  nullo  modo  interrogari  possint  vel  de- 
beant  testes  examinandi  super  ipso  processu  faciendo  contra  ipsos 
ofTendentes  dictos  de  socielatibus  armorum  vel  aliqua  earum  per 
officiales  qui  talem  processum  facerent.  Et  sic  delinquens  vel  fieri 
faciens  puniri  debeat.  Verum  etiam  si  contingeret  aliquem  de  dictis 
socielatibus  oflendi  in  aliquo  suprascriptorum  casuum  ,  et  se  defen- 
deret ,  et  in  defensionem  illa  offendenlem  occideret  vel  vulnerarel 
seu  perculeret,  intelligatur  fecisse  ad  suam  defensionem,  quo  casu  in 
aliquo  condemnari  non  possil  vel  debeat.  Et  quod  probari  suflìciat 
solum  per  publicam  famam  vel  presunlionem ,  sine  aliqua  legitima 
probatione  ,  licei  nullam  causam  scientie  fame  tesles  reddiderunt, 
de  qua  causa  scientie  fame  tesles  inlerrogari  non  debeant  ut  su- 
pra dicium  est.  Et  hoc  capitulum  locum  habeal  in  illis  qui  scripti 
sunt  seu  scribentur  in  libro  diclarum  societalum  qui  est  penes  Guar- 
dianum  fratrum  Minormn  lucane  civitalis  seu  penes  ipsos  fratres. 
Et  eorum  et  cujusquc  eorum  germanis  filiis  et  nepotibus  et  descen- 
dentibus  de  eorum  patrimonio  elale  annorura  XVI  vel  ultra ,  licei 
etiam  non  sint  dcscripli  in  diclo  libro  diclarum  societalum  ,  dummodo 
predicli  seu  aliquis  ipsorum  non  sint  cassi  de  dictis  societali!)us 
vel  veliti  per  aliqua  decreta  seu  constitutiones  diclarum  socielalum, 
vel  statuta  lucani  Comunis  vel  populi  vel  reformationes  consiliorum 
lucani  Comunis  et  populi.  Et  sic  supradicli  omnes  et  quilibel  eorjum 
de  quibus  supra  proxime  dictum  est  predictis  bencjiciis  et  privilegiis 
diclarum  societalum  ,  et  quolibet  eorum  fruanlur  et  utanlur  et  gau- 
deanl ,  et  non  alii.   Et  presens  capilulum  et  omnia   el  singula    su- 
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pradicla  non  vendicenl  sibi  locum  inler  homines  diciarum  sociekUum , 
et  ininores  XVI  annis  qui  se  olTenderent  ad  invicem,  sed  solum  in 
eo  casu  inler  ipsos  de  socielatibus  et  ipsos  minores ,  et  conila 
ipsos  minores  serventur  alia  statuta  lucani  Coniunis  ,  et  per  ipsani 
tantum  puniantur  et  non  per  presens  capituluni.  Et  predictum 
capituJura  vendicet  sibi  locum  etiam  contra  casasticos  et  polentes 
qui  olTenderent  veros  populares  scriplos  in  socielatibus  seu  qui  prò 
descriptis  Iiaberi  debcnl  ,  cslo  qtiod  dkli  polenlcs  ci  casaslici  sinl 
descripli  in  libro  diciarum  socielalum.  Et  sic  Potestas  tam  presens 
quam  futurus  tenealur  predicta  omnia  et  singula  observare  et 
executioni  mandare  intra  decem  dies  post  maleficium  conmiissum , 
seu  postquam  ei  denuntiatum  fuerit  vel  sciverit.  Et  de  predictis 
et  quolibet  predictorum  Potestas  tam  presens  quam  futurus  habeat 
plenam  auctoritatem  et  bayliam  in  procedendo  puniendo  et  con- 
demnando,  omni  appellatione  cessante  et  recursu  habendo  ad  majo- 
rem  sindicum  lucani  Comunis.  Et  in  quantum  predictus  Potestas 
predicta  non  servarci ,  debeat  per  majorem  sindicum  sindicari  eliani 
durante  officio  in  libris  quingentis  qualibet  vice.  Et  quicumque  so- 
ciaverit  aliquem  de  predictis  oflendentibus ,  vel  prò  eo  advocaverit, 
vel  aliquod  dixerit  in  eius  favorem  in  aliqua  curia  lucane  Civilalis, 
puniatur  qualibet  vice  in  libris  CCC,  Et  si  per  testes  in  accusam 
vel  denuntiationem  datos  fuerit  probalum  bene  quidem  vel  saltem 
per  unum  testem  vel  famam  ut  supra  dicium  est ,  fiat  condemnatio 
ac  executio  ut  supra  per  omnia  continelur.  Si  vero  aliter  vel  talitei 
quod  per  tormenta  confessio  possit  haberi ,  habeatur  ipsa  confessio. 
Alias  autem  scilicet  in  quantum  per  ipsos  non  probaretur  ut  dicium 
est ,  dictus  Potestas  et  ejus  ludices  teneanlur  et  debeant  ex  suo 
officio  conlra  casaslicos  el  polenles  qui  ofTenderint  aliquem  de  dictis 
socielatibus  alios  lesles  recipere  el  araminare  prò  veritate  hal)enda 
ut  expedierit.  Et  in  defeclu  supradicte  probationis  omnes  et  sin- 
gulos  homines  vicinie  et  contrate ,  ac  etiam  mulieres  in  qua  vi- 
cinia  vel  conlrata  dicerelur  maleficium  fore  commissum  ,  teneanlur 
etiam  el  debeant  examinare.  Et  si  maleficium  probabitur  piene  vel 
taliler  quod  per  tormenta  confessio  possit  haberi ,  ab  eo  confessio 
eruatur  ,  persona  delinquens  condemnetur  et  condemnari  debeat 
pena  superius  declarata.  Et  si  Potestas  et  ejus  Curia  et  ludices 
predicta  ut  diclura  est  non  observaverint  in  eflectu  ,  et  ut  superius 
continelur  non  fuerint  executi  ,  el  examinationem  non  fecerint  in 
defectum  probationis  suprascripte  saltem  de  medietate  personarum 
vicinie  et  contrate  in  qua  commissum  esse  maleficium  dicerelur  , 
sindicetur  qualibet  vice  idem  Potestas ,  et  condemnetur  per  dictum 
majorem  sindicum  lucani  Comunis  in  libris  V  denariorum  lucano- 
rum  etiam  durante  officio  ,  quam  comlemnationem  major  facere  le- 
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nealur  e(  debeal.  Et  si  sic  idem  sindicus  non  condeninaveiit  etiam 
durante  oflìcio  ipsius  Poteslalis  ,  ipse  sindicus  conderanari  debeat  prò 
qualibet  vice  in  libris  CC  per  sindicum  deputatum  vel  deputandum 
ad  ipsnm  sindicum  sindicandum.  Et  nichilominus  si  contigeril  exces- 
sum  seu  maleficium  non  prohari  conlra  tales  polenles  et  casaslicos,  iiceal 
etiam  unicuique  de  tali  maleficio  vel  excessu  accusam  vel  denuntia- 
tionem  facere  ,  et  ipsam  prosequi  in  curiam  Poteslatis  transcursu 
lemporis  X  vel  XX  aut  triginla  dierum  vel  alterius  termini  non 
obstanle,  et  etiam  non  obstante  apertura  vel  publicalura  actorura 
vel  absolutione  infra  secula.  Et  Potestas  et  eius  ludices  et  Curia 
possint  et  teneantur  procedere  et  punire  ut  superius  est  expres- 
sura. Et  ut  populares  et  homines  societatura  magis  libere  possint 
procedere  in  prediclis  et  circa  predicta  et  ea  prosequi  ,  provi- 
dinius  et  ordinavimus  quod  ludices  et  advocati  Lucane  Civitalis 
qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fuerint  et  quilibet  eorum  tenean- 
tur et  debeant  talibus  accusaforibus  vel  denuraptiatoribus  et  de- 
numptiare  et  accusare  volenlibus  ,  et  cuique  ipsorum  advocationem 
et  patrocinium  prestare  pure  et  legaliter  bona  fide  sine  fraude 
et  ut  melius  de  jure  scìverint  et  potuerint  et  ad  purum  et  sanura 
intelleclum.  Et  quicumque  advocatus  vel  Index  lucane  Civitatis  a 
tali  accusatore  vel  denumptiatore  seu  accusare  vel  denun tiare  vo- 
lente advocationem  et  patrocinium  prestare  in  predictis  et  circa 
predicta  fueril  requisì tus  ,  de  qua  requisitone  constet  et  constare 
debeat  per  publicum  instrumentum.  Et  ipse  advocatus  seu  Index 
advocationem  seu  patrocinium  non  prestiterit  seu  prestare  nolue- 
rit ,  ut  dictum  est ,  ludex  talis  et  advocatus  possit  et  debeat  prò 
qualibet  vice  in  libris  CC  conderanari  prò  quollbet  et  qualibet  vice 
qua  eo  modo  ut  dictum  est  ipsum  iudicem  vel  advocatum  apparuerit 
esse  requisitus  et  advocationem  et  patrocinium  non  prestiterit ,  ut 
supra  in  oranibus  et  per  omnia  continetur.  Et  que  condemnatio 
fieri  possit  et  debeat  per  lucanura  Potestatem  et  eius  Curiara.  Et 
super  hoc  idera  Potestas  et  sua  Curia  possit  cognoscere ,  et  proce- 
dere per  accusara  et  inquisitionem  et  ex  suo  oflìcio,  prout  voluerit. 
Quod  si  Potestas  facere  obmiserit ,  in  tantnmdem  possit  et  debeai 
sindicari.  Et  si  contigerit ,  quod  absit ,  aliquem  de  dictis  popularibus 
offendi  aliquo  dictorum  niodorum  ab  alìquo  vel  aliquibus  de  dictis 
potentibus  et  casasticis  lucane  Civitatis ,  quod  lalis  popularis  of- 
fensus ,  si  offensio  facta  fuerit  in  Civitate  lucana,  burgis  et  subur- 
gis ,  teneatur  et  debcat  per  se  vel  eius  procuratorem  seu  aliam 
personam  prò  eo  ,  dare  seu  dari  facere  accusam  seu  denuntiara  de 
tali  offensione  sibi  facta  intra  tertiam  diem  a  die  olTensionis  sibi 
facte  Polestati  lucano  seu  eius  ludicibus  maleficiorum  vel  alieni 
eorum.  Et  si    fuerit  oiTensus  in  districtu  sex    niiliariurnm  vel  quasi 
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vel  in  districlu  vel  Coaiitalu   vel    lorlia  lucana  ,    tenealur  dare  seu 
dari  facere  per  se  vel  eius  procuralorem   vel  aliam   porsonam  prò 
eo  diclam  accusara  seu  denunliam  (lieto  domino  Poteslati  seu  eius  lu- 
dicibus  nialeficioruni  vel  alicui  eorum,  infra  octo  dies  a  die  oflensionis 
sibi  facte.  Et  si  fueril  olìensus  extra  lucanam  fortiam  et  districtum  , 
ubiquo  locorum  tenealur  et  dei)eat  dictam  accusam  et  denuntiatio- 
nem  dare  seu  dari  facere   ut  supra  dictuni  est  dicto   domino   Pote- 
stati    vel  eius  ludicibus  maleficiorum    vel  alicui  eorum  intra  duos 
menses  a  die  olTensionis  sibi  iliate.   Quod  si  diclus  offensus  dictam 
accusam  seu  denuntiationem  intra  suprascriptos  terminos  non  dederit 
vel  dari  fecerit  ut  supra  diclum  est ,    conderanelur   et    condcmnari 
debeat  per  Potestatem  lucanum    seu  eius  Curiam  in  libris  C  dena- 
riorum   Lucanorum  prò  qualiiiet  vice.    In  quibus  libris    C  ex    tunc 
ipso  facto  auctoritate  presenti s  Capituli  intelligatur  et  sit  legitimc  con- 
demnatus  ,  quara    condeninationem  dictus  dominus   Potestas  et  eius 
ludices   et  quilibet  eorum  teneantur  exigere  modis  omnibus  quibus 
poterunt.  Et  insuper  Priores  per  tempora  existentes  teneantur  et  de- 
beant  vinculo  iuramenti  eumdem  lalem  popularem  de  diclis  societati- 
bus  ofTensum  non  accusantem  vel  denuntiantem  ut  superius  dictum 
est  {forse  manca  cassare)  de  societate  seu  societatibus  in  quo  reperi- 
retur  scriptum,  et  etiam  privare  orani  beneficio  porlalionis  armorum 
sibi   concesso  vel  quod  hai)uerit ,  et  omni   alio    officio  et  beneficio 
lucani  populi  et  Comunis  tam  habilo  quam  habendo,  ex   tunc  aucto- 
ritate presentis  Capituli  perpetuo  intelligatur  esse  cassus  et  de  dictis 
societatibus ,  et  prò  casso    et    non  dcscripto  habeatur  ,    et    privatus 
dicto   beneficio  porlalionis  armorum ,    et    omni  officio   et    beneficio 
lucani  Comunis  et  populi  tam  habilo  quam  habendo.  Eo  salvo  quod 
de  verbis  iniuriosis  sibi  populari  dictis  etiam  per   casasticos  et  po- 
tentes    non   tenealur  dare  accusam  vel  denunliam ,   et  proplerea  in 
penam  aliquam  non  incurrat.  Et  de  predictis  non  possil  fieri  aliqua 
denuntia   dicto    majori    sindico  lucani  Comunis ,   nec    ipse    sindicus 
aliquam  denunliam  recipere  debeai  vel  possil  in    favorem  diclorum 
olTendentium  vel  alicuius  eorun» ,   s«d  in  favorem  popularimn  qui  of- 
fenderentur  aliquo  supraseriplorum  modorum,  possil  haberi  reciirsus 
ad  dictum  dominiim  majorem  sindicum  et  judices  appellalionìs,  et  si 
aliter  receperil  in  libris  V  debeat  sindicari,  et  in  quantum  in  aliquo 
teneretur  recipere  ,  sit  conlra  aucloritatem  presentis  Ca{)iluli  liber  et 
absolulus.  Intellectus  est  in  predictis  quod  sì  aliquis  minor  XII  annis 
de  societate  seu  qui  de  societatibus  occideretur  vel  vulnorarelur  vel 
enormiler  seu  alrociter  ofienderetur  ab  aliquo  polenle  vel  casasUco  vel 
alio  qui  non  deberet  gaudeie  beneficio  socielatis,  inlelligi    debet    in 
ofTensionibus  popularium  quod  lalis  offendens  vel  otTendi  faciens  pu- 
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niatur  secuiidura  dictara  foiniaiu.    In  aliis   aiilem   ofTeusionibus  qiie 
tali  minori  fierent,  ()resens  Capitulum  non  vendicet  sibi  locuni. 


XII. 


1308.  Rubrica  CLXIII,  Lib.  Ili,  dello  Statuto  del  1308,  che  proibisce  di  ac- 
cusare alcuno  delle  Società  a  chiunque  non  appartenga  ad  esse,  senza  II 
permesso  de' loro  Priori.  (Archivio  di  Stato  ec.  ). 


Rubr.  CLXIII.  De  eo  quod  nulla  persoyia  possil  accusare  aliquem 
popularem  qui  non  sii  de  socielale  vel  socielalis,  nisi  hab^la  licenlin 
accusandi  a  prioribus  socielalis, 

Obvianies  fraudibus  iniquorum,  decrevimus  quod  nullus  de  dictis 
societatibus  nomine  socielalis  vel  ex  privilegiis  concessis  eidem  pos- 
si! aliquem  vel  aliquos  denunliare  vel  accusare  ,  nisi  primo  accusam 
seu  denunliam  dederil  Prioribus  societatum  annorum  Lucani  populi 
per  tempora  exislentibus  in  scriptis,  quam  accusam  seu  denunliam 
eis  datam  dicti  Priores  leneanlur  recipere  vinculo  jurameuli  et 
eam  esaminare  et  providere  intra  tertiam  diem  :  et  si  olTensio  facla 
l'uerit  extra  sex  miliaria,  intra  quartam  diem  ,  et  inter  eos  fiat  exa- 
minatio  utrum  sii  accusatori  licenlia  dicendi  vel  non.  In  qua  exa- 
minalione  omnes  intersint  aut  saltcm  XII  ex  eis  personaliter  alias 
requisilis  more  solilo ,  qui  XII  facianl  Collegium ,  que  examinatio 
scribi  debeai  per  manum  notarii  Prioruni.  Et  si  obtemptum  fuerii 
per  ipsum  Collegium  quod  dictus  lalis  otTensus  possi!  accusare  vel 
denuntiare  tunc  delur  licenlia  diclo  tali  otTenso  accusandi  vel  de- 
nunliandi  majori  Lucano  Regimini  vel  ejus  ludicibus  raaleficiorura  , 
quanti  accusam  seu  denunliam  dictus  offensus  habita  dieta  licentia 
intra  secundam  diem  Tacere  lenealur  diclo  majori  Lucano  Regimini 
vel  ejus  ludicibus  maletìciorum  sub  pena  librarum  C.  Et  Poteslas  et 
ejus  ludices  raaleficiorum  seu  aliquis  eorum  super  talibus  accusis 
et  excessibus  faclis  ex  dictis  privilegiis  non  possinl  procedere  per 
viam  accuse  seu  inquisitionis  nisi  primo  forel  examinatio  facla  per 
diclos  Priores  et  data  licenlia  ut  dictum  est,  salvo  sempcr  quod  om- 
nibus et  singulis  liceal  accusare  et  denunliare  polentes  el  casaslicos 
non  obstanlibus  suprascriplis ,  el  procedi  possil  conira  eos  ut  in  su- 
periori Capitulo  continetur.  Et  si  dicti  Priores  dictam  examinationem 
el  provisionem  non  fecerint  intra  dieta  tempora  ,  condcmnetur  qui- 
lil)el  eorum  per  lucanum  Polestatem.  post  depositum  eorum  otficium. 
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in  libris  C.  Et  siquis  aliquara  accusationem  fraudulentam  foceiit  de 
predictis  personis  coram  Prioribus,  quod  cognifo  de  fraude  possint 
Priores  et  debeaiit  illuni  talem  accusantem  condemnare  usque  in 
suramam  librarum  XXV  et  eum  de  societalibus  cassare.  Intellectus 
est  in  hoc  Capitalo  quod  dieta  pena  librarum  C  infligenda  accusanti 
non  habita  licentia  a  Prioribus  dari  vel  imponi  non  possit  nisi  80- 
lumraodo  per  Collegium  Priorura  per  tempora  existentium  et  non 
per  Potestatem  lucanum  vel  alium  officialem  vel  eorum  seu  alicujus 
eorura  curiara. 


XIII. 


1308.  Della  Rubrica  CLXV  dello  Statato  —  De  iis  qui  esse  nonpossunl  me  iu- 
telligunlur  in  societalibus  esse  ,  et  qui  esse  jwssunt ,  et  eorum  privile<jiis  et 
immunitate  gaudere  —  Il  sunto  é  questo:  non  possano  appartenere  alle 
società  del  popolo  di  Lucca  se  non  quelli  cbe  si  trovino  in  autentico 
libro  registrati;  né  I  casaslici  e  potenti  nominati  nel  capitolo  ad  hoc  ut 
potentium  et  casasticorum  (  V.  appresso  )  ;  né  i  Pisani  o  di  loro  contado, 
o  originarli  da  loro;  né  i  furfanti  ,  né  i  ribelli  o  banditi,  o  condannati, 
si  di  Lucca  e  si  d'altri  luoghi ,  e  i  nunzi  d'ogni  curia  ,  e  i  cberici  e  gli  ec 
clesiastici  e  famigliari  loro.gfwe  presens  exceptatio  non  referatur  ad  Adju- 
tum  Rosciompoli ;  cosi  non  vi  possano  essere  ascritti  i  servi  o  scudieri 
altrui ,  finché  servi  o  scudieri  fossero;  né  chi  abitasse  fuor  della  nuova 
cerchia  di  Lucca,  né  il  forestiero  che  non  avesse  venl'aunl  di  dimora 
in  città,  né  ehi  giunto  non  fosse  all'anno  sedicesimo  di  vita.  VI  po- 
teano  appartenere  I  mercanti  usciti  per  commercio,  e  l  soldati  In  ser 
vigio  della  Repubblica. 


XIV. 

1308.  Rubrica  CLXVll  dello  Statuto.  —  De  pena  offendentium  aliquem  priorem 
societalum.  —  Pena  triplice  per  chi  ingiuria  ed  offende  un  priore  ;  lasciato 
all'arbitrio  del  Podestà  11  pesare  la  qualità  dell'offesa  e  dell'offensore. 


XV. 


1308.    Rubriche   CLXVUI,   CLXIX  e  CLXX,  Lib.  IH  dello  Statuto  del  1308, 
contro  1  casaslici  e  potenti. 

Rubr.  CLXVIII.  De  non  condemnando  popularem  prò  accusa  non 
probata  conlra  casaslìcum. 

Et  si  aliquis  popularis  lucensis  civitatis  vel  extra  accusaverit  vel 
denunciaverit   aliquem  casasticum    vel  potentem  ,   atque  super  ipsa 
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accusa  seu  denuntiatione  dati  fueiinl  vcl  recepii  testes  casastici  vel 
potentes ,  et  per  illos  tales  testes  non  fueiit  probatio  facta  de  accusa 
seu  denunciatione ,  quod  ratione  illius  talis  probationis  non  facte 
ille  talis  popuiaris  non  possi t  in  aliquo  condeninari. 

Rubr.  CLXIX.  De  eo  quod  casaslici  vel  polenles  non  possint  lesli- 
monium  pcrhibcrc  coni.ra  popularcs. 

Cum  potentes  casaslici  ut  plurimum  habeanl  odio  populares,  sta- 
tuimus  quod  nullus  casaslicus  alleslalionem  possìl  reddere  conlra  aliquem 
popuìarem  in  aliqua  accusa  vcl  inquisilionc  que  fierct  conlra  ipsos 
popularcs  in  curia  Maleficiorum  Lucensis  Comunis  vel  in  curia  ca- 
pitanei  lucensis  populi  de  aliquo  vel  super  aliquo  malefìcio  vel 
excessu ,  et  ejus  altestatio  nil  valeal  contra  illos,  nec  pretestu  ipsa- 
rum  accusationum  vel  inquisitionura  vel  denuntiationum  possit  con- 
deranari  vel  irabamniri  in  persona  vel  ere^  et  si  conderanatio  vel 
imbamnilio  fieret  vel, . . .  [lacuna  neW originale)  contra  aliquem  popu- 
ìarem pretextu  dictarum  accusationum  altestationum  in  persona  vel 
ere,  ipso  jure  sii  nulla.  Et  hec  locura  habeanl  in  accusis  inquisi- 
tionibus  et  testibus  faclis  et  receptis  et  que  pendent ,  de  quibus 
nondum  sunt  summe  late.  Et  de  omnibus  et  singulis  vel  in  futurum 
de  celerò  faciendis  dummodo  in  fulurum  remaneat  in  provisione 
dominorum  Poleslalis  capilanei  et  majoris  sindici  Antianorum  et  Prio- 
rum  si  fìdes  eril  adhibenda  testibus  vel  non. 

Kubr.  CLXX.  De  cerna  polenlium. 

Ad  hoc  ut  potentium  et  casasticorum  possit  per  rectores  haberi 
memoria  ne  sub  velamine  popularium  defendanlur ,  slaluiraus  quod 
omnes  el  singuli  homines  infrascriplorum  casatorura  domorum  el 
palrimoniorum  el  qui  infra  scribentur ,  censeanlur  et  traclentur 
el  dicantur  potentes  et  casaslici ,  et  eorum  et  cujusque  eorum  con- 
sorles  et  eorum  et  cujusque  ipsorum  arma  portantes  de  cerna  po- 
tentum  et  casasticorum  intelliganlur  et  sint ,  exceptis  illis  de  quibus 
specialiter  est  provisura. 

Nomina  quorum  sunt  hec  videlicel: 

Omnes  el  singuli  mililes  et  eorum  lìlii  et  nepoles  carnales  de  Pa- 
trimonio et  omnes  el  singuli  Proceres  el  Cattaui  undecumque 
iuerint. 

Omnes  et  singuli  filii  Pantasse  et  consortes. 

Omnes  el  singuli  tìlii  Falconis  et  consortes. 

Omnes  et  singuli  Toringhelli  filii. 

Omnes  et  singuli  filii  Machi  et  Guassi. 

Omnes  et  singuli  Olii  Teste  et  Gottori. 

Omnes  et  sinculi  filii  Sartorii. 
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Otniies  et  singuli  fllii  Forteguerre. 
Oranes  et  singuli  filii  Cenami. 
Omnes  et  singuli  filii  Martini. 
Omnes  et  singuli  filii  Fornarii. 
Omnes  et  singuli  filii  Peri. 
Omnes  et  singuli  filii  Faylinelli. 
Omnes  et  singuli  filii  Moccindentis. 
Omnes  et  singuli  filii  Balduini. 
Omnes  et  singuli  filii  Honeste. 
Omnes  et  singuli  filii  de  Porcari  et  Porcarienses. 
Omnes  et  singuli  filii  Fagiali  et  Simonetti. 
Omnes  et  singuli  filii  Tadolini. 
Omnes  et  singuli  filii  Malizardi. 
Omnes  et  singuli  filii  Lamfredi, 
Omnes  et  singuli  filii  Broccoli. 
Omnes  et  singuli  filii  Guidiccionis. 
Omnes  et  singuli  Carinciones. 
Omnes  et  singuli  filii  Barletti. 
Omnes  et  singuli  Quartigiani  et  consorles. 
Omnes  et  singuli  fìlii  Mangialmachi. 

Omnes  et  singuli  filii  Trazei  et  Homodei ,  Rodulphi ,  et  omnes  eo- 
rum  consortes. 

Omnes  et  singuli  filii  Sbarre. 

Omnes  et  singuli  filii  Bocii. 

Omnes  et  singuli  filii  Cari. 

Omnes  et  singuli  Sornachi. 

Omnes  et  singuli  filii  Taddiccionis. 

Omnes  et  singuli  filii  del  Duce. 

Omnes  et  singuli  filii  Cacanelli,  Strambi  etPollani,  excepto  Viviano 
Duche  et  Raynerio  Duche  notano,  qui  facti  fuerunt  populares 
per  Consilia  populi  et  Comunis  et  constitutiones  Priorum  ex 
officio  et  mandato  Priorum. 

Omnes  et  singuli  filii  Corbolani. 

Omnes  et  singuli  filii  Panichi. 

Omnes  et  singuli  filii  Ciaure. 

Omnes  et  singuli  filii  Rapondi. 

Omnes  et  singuli  filii  Mercati. 

Omnes  et  singuli  filii  Anguille, 

Omnes  et  singuli  filii  de  Chiatri. 

Omnes  et  singuli  Podienses. 

Omnes  et  singuli  Donbellinghi,  excepto  Velilo  Donbellingiii  nolario, 
qui  factus  est  popularis  per  parlamentum. 

Omnes  et  singuli  de  Villanova  et  eorum  arma  porlanles. 

Arch.  St.  It.  Voi.  X.  d 
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Omnes  et  sìnguli  filii  Bolgarmi  Branchaseche  Salamoncelli  et  eo- 
rum  consorles. 

Omnes  et  singuli  filiì  Balsani  Malpìgli. 

Oinnes  et  singuli  filii  Callianelli. 

Omnes  et  singuli  filii  Pinelli. 

Omnes  et  singuli  filii  Ovetardi. 

Omnes  et  singuli  filii  Burlamachi. 

Omnes  et  singuli  filii  Setolini. 

Turinghellus  Melanensis  filii  germani  et  nepotes  carnales  de  Patri- 
monio ,  Opithones  et  omnes  eorum  consortes. 

Omnes  et  singuli  filii  Bernarducci. 

Omnes  et  singuli  filii  Castagnacci. 

Omnes  et  singuli  filii  Mordecastelli. 

Omnes  et  singuli  filii  Gualtrocti. 

Omnes  et  singuli  filii  Parasacchi. 

Omnes  et  singuli  filii  Tedeschi. 

Omnes  et  singuli  filii  Ciapparonis  et  eorum  consorles. 

Omnes  et  singuli  filii  Ganghi. 

Omnes  et  singuli  filii  Mariani. 

Omnes  et  singuli  filii  Spiafarais. 

Omnes  et  singuli  filii  Ghirarduccii. 

Omnes  et  singuli  filii  Rossilionis  ,  (ìilius  Hossus  et  omnes  sui  con- 
sorles. 

Omnes  et  singuli  filii  Liene  et  Boccansocchii. 

Omnes  et  singuli  filii  Mansi. 

Omnes  et  singuli  filii  Guarmignani  et  consortes. 

Puccius  Bonguidi  et  filii. 

Omnes  et  singuli  filii  Bambacarii. 

Omnes  et  singuli  filii  Marrucchi  et  eorum  consortes. 

Omnes  et  singuli  filii  Beccuti  et  eorum  consortes  et  arma  porlan- 
les  exceplo  Matheo  Calcinelli  qui  factus  est  popularis  per  decreta 
Consiliorum. 

Turchius  Bujamontis  et  filii. 

Omnes  et  singuli  filii  Beccafave  et  eorum  et  cujusque  eorum  arma 
portantes. 

Omnes  et  singuli  filii  Spoletini,  Davinuccius  et  Vannetlus  et  Panellus 
Talgardi  della  Brancalliana,  et  eorum  arma  portantes. 

Omnes  et  singuli  de  domo  seu  casato  de  Porla. 

Omnes  et  singuli  de  domo  seu  casato  filiorum  lordani. 

Omnes  e(  singuli  filii  Meliani  et  de  eorum  casato. 

Omnes  et  singuli  filii  del  Bosco,  Barbagialie,  et  filii  domini  Gial- 
licionis  de  Piscia  et  eorum  arma  portantes. 

Omnes  e(  sinsuli  filii  domini  Caccianimici  d»  Piscia. 
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Omnes  et  singuli  iìlii  domini  Upelhini  de  Piscia. 

Omnes  ci  singuli  fìlii  Rape  ol  Tallialmelo. 

Omnes  et  singuli  Proceres  de  Anchiano  et  Kocca. 

Omnes  et  singuli  de  domo  de  Tassignano. 

Omnes  et  singuli  de  domo  Allucingorum. 

Omnes  et  singuli  de  domo  Advocatorum. 

Omnes  et  singuji  de  domo  Anterminellorum. 

Omnes  et  singuli  de  domo  filiorum  Bongiorni. 

Omnes  et  singuli  de  domo  filiorum  de  Gelso ,  exceptis  Bartholomeo 
et  Caterngnello  germanis  quondam  Fini ,  et  Bandino  et  Tedicio 
quondam  Domini  Bartholomei ,  et  Bertino  et  Carlo  ,  qui  omnes 
sunt  de  Gelso ,  prò  quibus  est  provisura  per  decreta  et   Consilia. 

Omnes  et  singuli  domus  filiorum  Franimi. 

Omnes  et  singuli  domus  filiorum  Malagallie. 

Omnes  et  singuli  domus  de  Gallo. 

Omnes  et  singuli  domus  filiorum  de  Suso. 

Omnes  et  singuli  domus  filiorum  Falabrine. 

Omnes  et  singuli  domus  filiorum  Ricciardi. 

Omnes  et  singuli  de  domo  de  Monlechiaro. 

Omnes  et  singuli  filii  domini  Oddi  Sassaionis. 

Omnes  et  singuli  Guinigii  et  Benectones. 

Omnes  et  singuli  filii  Bettori. 

Omnes  et  singuli  filii  Cardellini. 

Omnes  et  singuli  filii  Salamonis. 

Omnes  et  singuli  filii  Romaanoli. 

Omnes  et  singuli  filii  de  domo  filiorum  Passi. 

Omnes  et  singuli  Berettani ,  et  eorum  arma  portantes. 

Guillielmus  Pilatri  et  filii  et  omnes  sui  consortes. 

Filii  Barocchi. 

Freduccius  et  Pauellus  Spinabelli  et  omnes  sui  consortes. 

Bacciomeus  Prigionis  et  filii. 

Filii  Cassuole  et  eorum  consortes. 

Buonaventura  Lucchesis  de  Borghicciolo ,  et  filii  et  nepoles  de  Pa- 
trimonio. 

Omnes  et  singuli  filii  Ugolinelli. 
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XVI. 

1370,  2  febbrajo.  Deliberazione  degli  Anziani  e  Consiglieri  del  Comune 
Luccliese,  con  la  quale  si  ordina  un  nuovo  ripartimento  della  Citta. 
(Armario  7  ,  N.»  43.  Libro  delie  RIformagionI  del  1369  e  1370,  pag.  Ili 
tergo,  Archivio  suddetto}. 

Die  seconda  Februarii  MCCCLXX. 

Coiii^egalis  in  aula  minori  palati]  Sancii  Michelis  in  foro  hono- 
rabilibus  et  potcnlibus  viris  Matheo  Caplani  Fredo  Martini  Loysio 
Buccella  Nicoloso  Barlholomei  Orlandino  Volpelli  Francisco  Dati 
Ser  Marchese  Gigli  Puccinello  Galganetti  Bartholoraeo  Balbani  Gu- 
glielmo Beneclonis  Antianis  Comunis  lucani  una  cum  infrascriptis 
consiliarijs  et  invitatis  civibus  lucanis  ex  numero  consilij  quinqua- 
ginla  prudenlum  virorum  civium  lucanorura  ad  requisitionem  tolius 
consilij  faclam  de  mandato  supradiclorum  dominorum  Antianorum 
proposilum  fuit  ut  inferius  continelur,  licet  prius  mature  deliberatum 
et  obtentum  fuerit  inter  dominos  Antianos. 

Cum  dudum  a  nostris  patribus  et  antiquis  dum  civitas  lucana 
populata  esset  et  mulliludine  civium  aggregata  sortita  et  denominata 
esset  per  quinque  portas ,  et  successu  temporum  propter  lites  varias 
et  inforlunia  eadem  civitas  sit  maxime  diminuta  et  multimodis  va- 
riata ,  ex  quibus  magna  inest  inequalitas  in  distribuendo  honores 
rannera  et  onera ,  ob  que  rancores  et  errores  non  pauci  in  civitate 
sunt  suborti.  Ad  tollendura  incomoda  supradicta  et  ad  conformatio- 
nem  bone  civilitatis  utile  ymo  necessarium  sit  civitatem  lucanam 
aliler  denominari  et  assortiri  quibus  et  quot  sortibus  et  membris 
debeat  ordinari  et  distribuì  petitum  utile  consilium  exiberi. 

Dominus  Lodovicus  Mercati  unus  ex  invitatis  infrascriptis  surgens 
in  dicto  Consilio  ad  arengheriam  consulendo  dixit  quod  domini  An- 
tiani  eligant  duodecim  cives  de  mellioribus  civitatis  lucane  quos 
cligere  et  nominare  voluerint  cum  quibus  vel  majore  parte  ipsorum 
habcant  autoritatem  relerzandi  aut  per  quarlum  parliendi  civilalem 
lucanam  ut  eis  utilius  videbitur  esse  melius  et  convenienlius  decla- 
rari  et  magis  adequate  parliri. 

In  reformatione  cujus  consilij  et  in  ipso  Consilio  interfuerunl 
prefali  domini  Anliani  una  cum  consiliarijs  et  invitatis  infrascriptis 
inter  quos  omoes  facto  partito  et  obtenlo  secreto  scruptinio  ad  pissides 
et  paluttas,  per  palultas  octuaginta  duas  repertas  in  pisside  Balzana 
atfirmativa,  non  obstantibus  quindecim  repertis  in  pisside  Balzana  del 
non  negativa,  obtentum  et  deliberatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  iult  et  est  consultum  per  prefatum  dominum  Lodovicum. 


DOCUMENTI  29 


XVII. 

1370,  6  febbrajo.  Deliberazione  degli  Anziani  e  degli  altri  cittadini  ,  a  ciò 
deputati ,  con  la  quale  è  ordinata  la  diTislone  delia  città  in  terziari. 
t  Ibidem  ,  idem  ,  pag.  114 }. 

Prefali  domini  Anliani  in  sufficienti  numero  congregati  volentes 
exequtionem  super  denominatione  civitatis  lucane  fiende  et  in  melius 
sortiende,  utenlesque  autorilate  sibi  data  et  attribula  a  Consilio  quin- 
quagiuta  die  secundo  Februarii  ,  solemniter  celebrato  Christi  nomine 
invocalo  et  beate  Marie  Yirginis  gloriose  et  omnium  Sanclorum  et 
Sanctarum  curie  super  celestis  ad  ordinandam  denominationem 
et  assorti lionem  ipsius  civitatis,  omni  modo  jure  et  forma  quibus 
mellius  potuerunt  facto  partilo  et  optento  secreto  scruptinio  elegerunl 
et  nominaverunt  infrascriptos  cives  lucanos  quorum  nomina  sunthec 
videlicet  : 

Ser  Andreas  Belomi 

Zaninus  Spala 

Nicolaus  Agnorelli 

Bernardus  aurifex 

Nicolaus  Guynisij 

Dominus  Matheus  Gigli       '      Distributores  tertieriorura  civitatis 

Nicolaus  Deversi  /  lucane. 

D.  lohannes  de  Opizis 

Franciscus  Bussolini 

lacobus  Bonghi 

Petrus  Brilla 

Benedictus  Magistri  Naccij 

Die  sexto  mensis  Februarij. 
Ad  honorem  laudem  et  reverentiam  omnipolentis  Dei  et  glorio- 
sissime et  intemerate  Virginis  Malris  Marie  et  santissimorum  apo- 
stolorum  Petri  et  Pauli  et  victoriosissimi  militis  et  humilissimi 
confessoris  Sancti  Martini  protectoris  et  defensoris  Coraunis  et  populi 
lucani ,  et  super  celestes  totius  curie  triumphantis.  Ad  exaltationem 
et  gloriam  Sacrosancti  Romani  Iraperii  et  serenissimi  principis  et 
domini  domini  Karoli  quarti  divina  favenle  clementia  Romanorum 
Imperatoris  semper  augusti  et  Boemie  regis ,  augmentationem  et 
redintegrationem  status  pacifici  et  tranquilli  civitatis  lucane  eius 
fortie  et  districtus  ,  magnifici  et  honorabiles  viri  Malheus  Captani 
Fredus   Martini    Loysius    Buccella   Orlandinus    Volpelli   Franciscus 
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Dati  Ser  Marchese  Gigli  Puccinellus  Galganelli  Bartolomeus  Bal- 
bani  et  Guiglielmus  Beneclonis ,  congregati  in  aula  minori  palatii 
Sancii  Michelis  in  foro,  una  cuna  prudentihus  viris  Ser  Andrea 
Bellomi  Zanino  Spala  Nicolao  Agnorelli  Bernardo  aurifice  Nicolao 
Guynisii  domino  Matheo  Gigli  Nicolao  Deversi  domino  lohanne 
de  Opizis  Francisco  Bussolini  lacobo  Bonghi  Petro  Brilla  Bene- 
dicto  Magistri  Naccij  civibus  ad  hec  electis  et  nominatis.  Consi- 
derantes  quod  sicut  onerura  et  honorum  equaliter  distributa  propor- 
tio  decorai  moribus  civilatcm  facultates  adauget  pacem  mitlit  et 
unitatera  alligai  inter  cives ,  sic  e  contra  impari  dislributione 
sortita  rancores  et  odia  suscilantur ,  equura  et  honestum  invertitur 
nec  dici  potest  civilitas  que  expers  dulcedinis  union is  erroribus 
caligata ,  ad  veri  boni  uotitiam  non  declinai ,  volentes  Deo  auspice 
qui  cunctorura  est  auctor ,  civitatem  lucanam  in  raellius  refor- 
raare  que  dudum  per  quinque  portas ,  evidenti  inadequatione  estitit 
nominata  matura  deliberatione  prehabita  ,  prò  evidenti  utilitate 
Comunis  lucani ,  et  quiete  singularium  personarum  facto  partito  inter 
omnes  et  obtento  secreto  scruptinio  nemine  discrepante ,  invicem 
aulorantes ,  omni  modo  jure  et  forma  quibus  mellius  potuerunt ,  ci- 
vitatem lucanam  adequando  et  ad  denominationem  aliani  reducendo, 
portam  Burgi  et  portara  Sancii  Frediani ,  cum  earum  et  utriusque 
earum  contratis  brachi] s  et  hominibus  ad  unum  lertium  reduxerunt 
quod  vocetur  et  nominari  debeat  lertium  Sancii  Salvatoris  :  et  portam 
Sancii  Donali  et  portam  Sancii  Pelri  cum  contratis  brachijs  et 
hominibus ,  ad  aliud  lertium  quod  vocari  debeat  et  vocetur  lertium 
Sancii  Paulini  :  el  portam  Sancii  Cervasij  et  Burgos  infra  foveas 
et  Spizalos ,  aliud  lertium  quod  vocetur  et  vocari  debeat  Sancii 
Martini ,  hoc  sacro  ediclo  decernentes  quod  admodum  felicibus  voca- 
bulis  civitas  lucana  debeat  nominari  el  intilulari  nominibus  anlediclis. 
Omissis  aliis  eie. 


XVIII. 


1370,  16  febbrajo.  Istituzione  del  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  e  ordini  Intorno 
ai  Consigli ,  a' Gonralonierl  delle  contrade,  ec.  (  Ibidem,  idem). 


Die  sextodecimo  mensis  Februarii. 

Congregatis  raagnificis  el  prudentibus  viris  dominis  Antianis  una 
cum  civibus  per  eos  electis  et  nominatis  super  nova  disposilione  rei- 
publice  recensenlibus  gravi  deliberatione  el  maluris  consiliis  prehabitis 
inter  eos,  invocalo  rerum  primo  principio  a  quo  cuncla  suum  capiunt 
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cxordium  et  mellius  medium  et  fìnem  optimum  ut  huic  languide  Ci- 
vitati  est  necessarium,  et  ut  apparet  luce  reperta  possit  hec  civitas 
consolari,  unanimiter  pari  consensu  neraine  discrepante  facto  partito 
et  obtento  secreto  scruptinio  decreverunt  ordinaverunl  et  hac  lege  sa- 
cratissiraa  providerunt.  Quod  a  kalendis  Martii  in  antea,  prò  conserva- 
tione  status  pacifici  liberi  et  tranquilli,  sit  et  esse  debeat  sanctura  et 
honorabile  oflficium  Aulianatus  numero  decem  inter  omnia  tcrceria. 
Inter  quos  et  de  dicto  numero  sit  semper  ex  eis  unus  Confalonerius 
lustitie,  cum  potestate  autori  tate  regulis  modis  et  normis  statuendis 
et  ordinandis  per  ipsos  observandis  prima  electione  fìenda. 

Item  sint  et  esse  debeant  prò  tuenda  liberiate  et  conservatione 
status  pacifici  in  quolibet  tercerio  quatuor  Confalonerii  qui  habeant 
et  habere  debeant  sub  se  quatuor  penonerios,  cum  officio  potestate  au- 
toritate  modis  normis  et  ordinibus  statuendis  per  ipsos  tenendis  et 
observandis. 

Item  prò  consiliis  et  deliberationibus  fìendis  prò  Comuni  lucano  et 
nomine  Comunis  lucani  loco  consilii  quinquaginta  sit  et  esse  debeat 
aliud  consilium  in  quo  sint  quatuor  Confalonerii  de  quolibet  tercerio. 
Et  octo  Consiliarii  prudentes  eligendi  de  quolibet  tercerio.  Qui  oranes 
una  cum  dominis  Antianis  et  Vexillifero  lustitie  habeant  autoritatem 
et  bayliam  modis  ordinibus  et  stantiamentis  fìendis  et  ordinandis 
per  ipsos  observandis. 

Item  sit  et  esse  debeat  unum  Consilium  centum  octuaginta  eligen- 
dorum  videlicet  sexaginta  prò  quolibet  tercerio  loco  majoris  Consilij 
pridem  in  Civitate  lucana  servati ,  cum  autoritate  potestate  modis 
formis  et  conditionibus  ac  stantiamentis  ordinandis  et  effectualiter 
observandis. 


XIX. 


1370,  22  febbrajo.  Attribuzioni  del  Gonfaloniere,  degli  Anziani, 
Gonfalonieri  delle  contrade  ,  ec.  { Ibidem  ,  Idem  ]. 

Die  yigesimo  secondo  mensis  februarii. 

Fulgor  jostitie  sacrate  leges  ;  salus  populi  earumdem  intemerata 
custodia:  qua  civilitas  ampliatur  et  in  augmentum  obtemperantum 
gloria  perseverai.  Quapropter  vigili  meditatione  pensantes  Magnifici 
et  honorabiles  viri  domini  Antiani  una  cum  prudentibus  viris  domino 
Symoue  de  Barga  legum  doctore  Francisco  Guynisii  Symone  Bona- 
giunte  Antonio  Colucii  Landò  Moriconis  Guasparino  Dinelli  domino 
Nino  de  Opizis  Magistro  Federico  Trenta  Jacobo  Rapondi  Phylippo 
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Anlelmìni  Nicolao  Luppori  Janino  Spala  domino  Johanne  de  Opizis 
domino  Rolando  de  Salamoncellis  domino  Lodovico  Mercati  Francisco 
Bussolini  Nicolao  Deversi ,  Ser  Phylippo  Ganghi  autorilale  eis  con- 
cessa utentes  prò  flore  libertatis  parturientis ,  et  solidilate  cardinis 
status  pacifici  et  tranquilli  Civitatis  comitatus  et  destrictus  lucani , 
ut  Civitas  lucana  recto  juslitic  tramite  a  quo  dudum  extitit  seque- 
strata se  gubernet,  et  a  vere  lucis  semitis  et  libertatis  pabulo  non 
deliret,  his  sacratissimis  ordinibus  decreverunt  et  sanxerunt  unani- 
miter  pari  consensu  invicem  autoranles.  Quod  ofHcium  Confalonerii 
sive  Vexilliferi  Justitie  sit  quod  recipiat  ambassiatas  et  expositiones 
tam  ambasiatorum  quam  aliorum  volenlium  loqui  et  ambassiatas 
referre  seu  exponere  corani  collegio  dominorum  Antianorum  lucani 
Comunis.  Et  predictis  omnibus  prebere  responsum  ,  cum  limitatione 
quod  in  narrativis  et  verbis  prime  receptionis  et  comraendationum 
possit  a  se  ipso  respondere  prout  ulilius  et  honorificentius  pulaverit 
expedire.  In  dispositivis  vero  et  pertinentibus  ad  effectum  et  substan- 
tiam  rei  respondere  non  possit  sine  deliberatione  dicti  consilii.  Et 
si  secus  fecerit  puniatur  ad  arbitrium  Antianorum.  Qui  eliam  Con- 
falonerius  sive  Vexillifer  secundum  dispositionem  dicti  collegii  habeat 
tacere  proposilas  in  consiliis  lucani  Comunis  super  quibus  consilium 
haberi  debet  prout  expediet  lucano  Comuni.  Et  dictorum  Antianorum 
intcntionem  explicare.  Insuper  habeat  campanam  Comunis  ut  ad  eam 
pulsari  faciat ,  et  ejus  precepto  pulselur  secundum  deliberationem 
collegii  suprascripti.  Et  ad  sturmum  et  alitar  prout  per  eosdera  de- 
liberabilur.  Et  secundum  deliberationem  dicti  Collegii  exhibere  te- 
neatur  vexillum  Comunis  et  portare  et  mittere  et  procedere  contra 
personas  et  loca  contra  quas  et  que  delJberatum  fuerit  et  non  aliter 
nec  alio  modo,  sub  pena  capitali.  Ad  quam  poteslas  teneatur  procedere 
juramento  preciso  et  sub  pena  florenorum  mille  auri  in  quibus  de- 
beat sindicari.  Habeat  insuper  tradere  confalones  et  penones,  recipere 
juramenta  ofTilialium  et  omnium  aliorum  jurare  debentium  in  eius 
manibus  nomine  dictorum  Antianorum  et  lucani  Comunis.  Et  portas 
aperire  vel  claudere  faciat  horis  debitis  et  consuetis  prout  sibi  vide- 
bitur.  Extraordinarie  autem  aperiri  vel  claudi  non  faciat  sine  deli- 
beratione collegii.  Qui  Confalonerius  preferatur  in  honoribus  in  eundo 
et  sedendo  et  duret  in  dicto  olTicio  duobus  mensibus.  Et  co  tempore 
non  habeal  officium  preceploris.  Ubi  vero  essel  absens  vel  infirmus 
eius  loco  succedat  preceptor  dominorum  Antianorum.  Claves  vero 
portarum  Civitatis  teneantur  per  Confalonerium  supradictum. 

De  officio  preceploris. 

Oflìcium  preceploris  sit  quod  ipse  habeat  tenere  sigilla  Antia- 
norum lucani  Comunis,  et  per  se  vel  alium  (;ui  comisserit  literas  man- 
dalorias  et  alia  espedientia  sigillari  tacere  prout  exigerit  natura  rei. 
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Itcru  poni  facial  partita  (am  Inter  ipsos  Anlianos  quani  in  consiliis 
lucani  Coniunis,  et  eius  preceplo  et  non  allerius  preccplo  [tonanUir. 
Et  eliam  teneat  campanellara  in  intrando  Collegium  Antianoruni ,  et 
in  vocando  familiares  quibus  ipsc  ambassiatas  imponal.  Et  reci|»ia( 
literas  et  scripturas  missas  doniinis  Anlianis  et  eas  aperiat  et  iei;a( 
j)er  se  vel  aliuni ,  prout  ipse  comisserit.  Ila  qiiod  apertis  tenealin 
immediate  notificare  Collegio.  Et  responsiones  literarum  cornillal  per 
se  velaliura,  secundum  deliberationem  dicti  Collegii  cancellano  et 
aliis  nolariis  cancellariis  dominorum  Antianorum.  Et  quilibet  dicto- 
rum  Antianorum  excepto  Confalonerio  lustitie  sit  preceplor  sex  diebiis 
in  duobus  raensibus  scilicet  tribus  diebus  in  singolo  mense.  El  reli(pii 
dies  qui  restarent  ex  dictis  duobus  mensibus  dividali  tur  pio  rata 
inter  suprascriplos  tres  tercerios  seu  Antianos  dictorum  terceriorum. 
Incipiendo  primo  in  tercerio  Sancii  Paulini,  deinde  successive  in  Icr- 
cerio  Sancii  Salvaloris,  et  post  in  tercerio  Sancii  Martini. 

De  officio  Anlianorum. 

Ollìcium  vero  Antianorum  et  eorum  auforilas  et  l)aylia  extendalur 
et  sit  secundum  formam  Statuti  lucani  Comunis.  Ila  quod  per  se 
ipsos  et  dictos  Confalonerios  et  Consiliarios  qui  succcedunt  in  locum 
Consilii  Quinquaginta  possint  facere  que  eis  sunt  attributa  per  dieta 
staluta.  Et  cum  dicti  Antiani  esse  debeant  decem  supra  unus  Con- 
lalonerius  et  celeri  Antiani  ut  deliberatum  est ,  Victoria  inter  eos 
cuiuslibet  deliberationis  et  partiti  obtineri  debeat  ex  seplem  in  pisside 
Balzana  del  sì.  Et  quilibet  Antianus  vacet  per  annum  complelura  a 
die  sui  completi  oflìcii  Antianalus  a  diclo  officio  Antianatus.  Confa- 
lonerius  vero  lustitie  ab  ipso  finito  officio  vacet  per  annos  duos. 

De  officio  Confalonerìorum. 

Offlcium  vero  quatuor  Confaloneriorum  eligendorum  per  dominos 
Antianos  et  presens  Consilium  prò  quolibet  tercerio ,  et  odo  Consi- 
liariorum  per  tercerium  qui  oblinere  debeant  bayliam  Consilii  Quin- 
quaginta bonorum  virorum  sit ,  secundum  formam  et  menlem  eis 
hactenus  per  Statutum  attributam.  Cum  hoc  intellectu  quod  due 
l)artes  semper  debeant  esse  presentes  in  dictis  Consiliis.  Et  Victoria 
in  bis  que  essent  centra  Slatuta  seu  in  pecunia  que  exire  deberet 
<le  Comuni,  obtineatur  per  tres  de  quatuor.  Et  idem  servelur  in  inu- 
luis  seu  impositis  de  novo  inducendis.  In  aliis  vero  obtineatur  per 
duas  de  tribus.  Et  duret  sex  mensibus ,  et  vacent  sex  menses  a  die 
exitus  prediclorum  Confaloneriatus  et  Consiliariatus  officiorum.  Cum 
hoc  intellectu  quod  si  aliquis  ex  predictis  Confaloneriis  et  Consilia- 
riis  exiret  Antianatus  seu  Confaloneriatus  lustitie ,  a  dictis  officiis 
Confalonerii  et  Consiliariatus  lercerii  loto  tempore  Antianalus  vacci. 
Et  diclo  tempore  alius  de  eius  tercerio  surrogelur  per  Anlianos.  Et 
vacante  ab  officio  Antianatus  reassumal  quod  sibi   restai   de    officio 
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Cont'aloneriatus  sive  Consiliariatus.  Quorum  officium  incipere  debeat 
die  quintadecima  mensis  martii  proxime  futuri. 

De  generali  Consilio. 

Officium  vero  Centum  octuaginta  eligendorum  per  Antianos  e( 
presens  Coiisilium  scilicet  sexaginta  per  tercerium  duret  per  annum. 
Et  quilibet  ex  predictis  vacare  debeat  anno  uno  a  die  depositionis 
dicti  olficii.  Et  quod  Consilium  suprascriptum  in  omnibus  obtinere 
debeat  bayliam  et  autoritatem  Consilii  generalis.  Quorum  officium 
incipiat  et  incipere  debeat  die  quintodecimo  mensis  martii  futuri. 
Et  quicumque  ex  predictis  omnibus  barrattariam  aut  fraudem  co- 
misserit,  debeat  per  raaiorem  Sindicum  in  decuplura  sindicari.  Et 
cum  in  quolibet  tercerio  secundum  quod  deliberalum  est  esse  debeant 
quatuor  Confalonerìi ,  et  quilibet  ipsorum  sub  se  habere  debeat  qua- 
tuor  pennonerios  ;  tenealur  quilibet  supposilus  alicui  pennonerio  seu 
existens  sub  aliquo  pennone  ad  requisitionem  sui  pennonerii  trahere 
ad  domum  seu  angulum  ubi  dictum  penone  fuerit  positum  seu  im- 
missum  prout  deputabilur  per  dominos  Antianos  et  suum  consilium , 
ad  penam  florenorum  decora  auri  prò  quolibet  contrafaciente  et  qua- 
libet  vice.  Pennonerii  cum  omnibus  sibi  suppositis  ad  omnem  requi- 
sitionem sui  Confalonerii  trahere  teneantur  ad  domum  sive  angulum 
ubi  dictum  confatone  fuerit  positum  vel  immissum  ad  penam  flore- 
norum quinquaginta  auri  prò  quolibet  et  qualibel  vice.  Confalonerii 
vero  cum  omnibus  suis  pennoneriis  et  hominibus  suppositis  ad  pa- 
lafiura  dominorum  Antianorum  trahere  et  venire  teneantur.  Et  ubi- 
cumque  etiam  comparere  stare  ire  et  procedere  hosliliter  et  aliter . 
prout  fuerit  impositum  et  preceptura  eisdem  ad  omnem  postulationem 
et  requisitionem  Confalonerii  lustitie  Antiaìiorum  lucani  Comunis,  ad 
penam  florenorum  ducenlorum  auri  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 
Et  predicle  pene  et  quelibet  earum  in  omnibus  supradictis  locum 
non  habeant  in  habeiite  juslum  irapedimentum  absentie  vel  infir- 
mitatis,  de  quo  impedimento  stetur  arbitrio  et  deliberationi  CoUegii 
Antianorum.  Et  si  aliquis  ex  dictis  Confaloneriis  seu  eliam  penone- 
riis  cum  eorum  pennonibus  et  confalonibus  traxerint  ad  jìalalium 
sive  platheas  lucani  Comunis  sine  requisitìone  dicti  Confalonerii  lu- 
stitie ,  et  cifra  sive  contra  eius  mandatum  vel  ad  domum  alicuius 
private  persone  iverit  in  odium  vel  favorem  seu  traxerit  sino  ex- 
presso mandato  dicti  Confalonerii  lustitiae,  puniatur  quilibet  contra- 
faciens  in  pena  capitali.  Si  vero  sine  confalonibus  et  penonibus  cum 
armis  traxerint  ad  palatium  platheas  tlomosque  alicuius  private  per- 
sone si  a  decemsupra,  puniantur  prò  quolibet  Confalonerio  in  flo- 
renis  centum  et  prò  quolibet  penonerio  in  florenis  (juinquaginta  prò 
quolibet  alio  in  florenis  vigintiquinque.  Si  autera  dieta  Iracta  fieret 
eliam  sine  (oiifalonibiis  sive  penonibus  per  mudum  inducendi  rumo- 
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rem  seu  lurbationcni  status,  quilibet  sic  contrafacions  puniatur  pori;i 
capitali.  Si  vero  Iraheiites  ut  dicluni  est  supcrius  fuerint  a  deccni 
infra ,  serventur  in  eoruni  penis  et  punitionibus  Statuta  lucani  Co- 
munis.  Et  omnes  predicte  pene  debcant  imponi  per  dominum  lu- 
canum  Potestatem ,  exequtioni  raandari  et  exigi  cum  etìcctu  sumario 
et  de  plano  et  sine  strepitu  et  figura  judìcii  ad  utililatem  lucani  Co- 
munis.  Et  si  sì'qus  fecerit,  de  bis  debeai  specialiter  sindicari  uti  el 
prout  videi)itur  el  placebit  maiori  sindico  lucani  Comunis  vel  colegio 
dominorum  Anlianorum  lucani  Comunis.  Que  omnia  capitula  supra- 
scripta  banniri  debeant  ex  parte  domini  Potestalis  per  civitalem  lu- 
canam  ad  hoc  ut  sint  notoria.  El  quod  nullus  possit  ab  eis  per 
ignorantiam  excusari. 

El  quando  Anliani  lucani  Comunis  facient  residentiam  in  palatio  lu- 
cani Comunis  et  vivent  expensis  lucani  Comunis,  dicti  Anliani  jura- 
menlo  preciso  teneantur  continuam  residentiam  facere  die  nocluque 
loto  tempore  eorum  officii  in  diclo  palatio  Comunis  ad  hoc  ut  expedientia 
et  occurenlia  lucano  Comuni  die  et  nocte  possint  provideri,  nisi  infir- 
milas  aliquem  Anlianorum  impedirei,  et  nisi  in  casibus  concessis  el 
declaratis  per  formam  Statulorum  lucani  Comunis.  Possit  tamen  Con- 
falonerius  lustilie  el  preceptor  Anlianorum  dare  gitam  tribus  Antianis 
ad  plus,  que  durel  una  die  et  nocte  tantum.  Et  diclo  tempore  quo  re- 
sidentiam facient  possint  tenere  duos  nolarios  cum  eis  ad  viltum  el  sex 
domicellos  et  unum  quocum  et  unum  guatlarum  el  unum  famulum.  El 
possint  in  expensis  viclus  tantum  ordinariis  expendere  qualibel  die 
usque  in  florenos  quinque  auri,  salariis  prediclorum  non  computatis. 
Pro  expensis  vero  exlraordinariis  possint  expendere  tolo  tempore  duo- 
rum  mensium  odìcii  Anlianorum  usque  in  libras  sexaginta  denarioruni 
lucensium  parvorum ,  absque  requisitione  dicti  Consilii  odo  Consi- 
liariorum  per  lerlium  et  quatuor  Confaloneriorum.  Cum  quo  tamen 
Consilio  ubi  expense  occurerent  necessarie  lucano  Comuni  et  ipsis 
Antianis  prò  honore  Comunis  et  conservatione  Status ,  possint  de  ne- 
cessariis  et  ulilibus  expensis  providere,  el  aliter  et  alio  modo  non. 
Et  qui  Anliani  non  possint  tenere  ad  prandium  seu  cenam  aliquem 
lucanum  civem,  et  si  conlrafecerint  puniatur  lotum  Collegium  in 
libris  vigintiquinque  prò  qualibel  vice.  El  non  possint  presentare  sive 
presentari  facere  seu  aliter  extrahere  de  camera  Comunis  alìquod 
exenium ,  nec  eliam  ad  domum  propriam  aliquid  millere  sub  pena 
librarum  viginli  quinque  diclo  Collegio  ubi  Collegium  consentirei.  Et 
ubi  non  consentirei  quilibet  Anlianorum  conlrafaciens  puniatur  in 
libris  decem  qualibel  vice.  El  qui  Anliani  nec  aliqua  persona  in  diclo 
palatio  possint  ducere  seu  duci  facere  aliquam  mulierem  cuiuscumque 
condilionis  exislat  de  die  nec  de  nocte,  ad  penam  ilorenorum  cenlum 
|iro  qualibel  vice  si  conlrafecerit.  Et  possint  prò    salario    suprascri- 
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plorum  doiTiirellorum  espendere  «sque  in  florenum  unum  prò  quo- 
libet  mense  pio  quolibet  diclorum  domicelloiuni.  Et  qui  domicelli 
debeanl  indui  una  apparenti  robba  in  anno  expensis  lucani  Comunis. 
In  quarum  qualibet  possit  expendi  usque  in  florenos  ceto  auri.  Et 
prò  salario  quoci  possint  expendere  quolibet  mense  usque  in  florenos 
duos  -por  menseni  et  habeant  taulam  simul  cum  domicellis  predictis. 
Et  aliis  ijuallaro  et  famulo ,  possit  expendi  usque  in  florenum  unum 
prò  quolibet  eorum  quolibet  mense.  Item  possint  tenere  usque  in 
quinquaginta  famulos  cum  salario  usque  in  duos  florenos  cum  dimidio 
prò  quolibet  et  quolibet  mense.  Item  quatuor  raazzerios  qui  habeant 
usque  in  quatuor  florenos  prò  quolibet  et  quolibet  mense.  Et  singulis 
anno  una  vice  debeant  indui  unam  robbam  eorum  expensis  ad  unam 
apparentiam  atque  modum. 

Quas  penas  maior  sindicus  lucani  Comunis,  suo  juramento  preciso 
el  sub  pena  centum  librarum  in  quibus  de  suo  feudo  debeat  sindicari, 
tenealur  esigere  contra  quemlibet  contra  predicta  quomodolibet  fa- 
cienteni. 

Vexillum  Confalonerii  luslitie  habeal  arma  simpliciter  Balzana 
lucani  Comunis.  Et  bandam  de  super  ubi  sit  signum  Armorum  Im- 
perialium  in  memoria  accepti  benefìcii  libertalis  Civilatis  et  domini 
Cardinalis  Bolonic. 

Vexilla  vero  alia  Confaloneriorum  terceriorum  sint  simpliciter 
cura  armis  balzanis  lucani  Comunis  cum  scriplione  in  albo  prime 
litere  vocabuli  Sancii  de  cuius  tercerio  est  vexillum.  Et  fiant  expensis 
lucani  Comunis  quam  citius  fieri  possint. 

Penones  similiter  sint  cum  armis  lucani  Comunis  secundum  ordi- 
nem  consuetum. 

Tasca  vero  et  capsa  Antianorum  lucani  Comunis  tcneatur  in  sacri- 
stia  Canonicorum  Ecclesie  Catedralis  sancii  Martini,  que  teneatur 
bene  clausa  in  una  capsita  in  qua  sint  tres  claves,  una  teneatur  per 
VexiUifcrum  luslitie  alia  por  preceptorem  Antianorum  terlia  per 
lucanum  Polestatem.  Et  Anliani  extrahantur  de  ca  per  octo  dies  ante 
exitum  Antianorum  exislentium.  Et  extrahantur  per  maiorem  lu- 
canum sindicum  in  presentia  dominorum  Antianorum  et  Polestatis 
lucani  el  duodccim  Confaloneriorum  trium  lertiorum  vel  maioris 
partis  eorum.  Et  quando  mittetur  per  dieta  capsa  ,  mittatur  et  repor- 
lotur  solcmniter.  Et  honorifice  procedatur. 
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1370  ,  29  marzo.  Formula  del  giuramentu  da  prestarsi  dai  Gonl'alonien; 
di  Giustizia,  dagli  Anziani,  dai  Gonfalonieri  deile  Contrade  ec.  ec. 
(  II)ideni  ,  idem ,  pag.  231  ]. 


Die  vigesima  nona  Martii. 

Ad  honorem  laudem  et  revereuliani  Oranipolentis  Dei  inteme- 
rate et  gloriosissime  Virginis  Matris  Marie  Sanclissiraorum  aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli  et  alme  et  vere  Crucis.  Et  gloriosissimi  militis  et 
humilissimi  confessoris  sancii  Martini  prolectoriset  defensoris  Comunis 
et  populi  lucani  et  omnium  sanctorum  et  sanctarum  curie  celestis  ad 
exaltationem  et  excolentiam  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  sanctis- 
simi  domini  nostri  pape  et  reverendissimi  cetus  et  sacri  collegii  do- 
rainorum  cardinalium  sacrosancti  Romani  Imperli  laudem  et  magni- 
ficentiam  serenissimi  et  invictissimi  principis  et  domini  Karoli  Quarti 
divina  favente  clementia  Romanorum  Imperatoris  semper  augusti  et 
Boemie  Regis  illustris.  Et  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini 
nostri  domini  Guidonis  de  Bolonia  miseratione  divina  episcopi  Por- 
tuensis  sancte  Romane  Ecclesie  cardinalis  ac  in  tota  Tuscia  impe- 
rialis  vicarii  generalis  pacem  augmentationern  stalum  pacificum 
et  tranquillum  ci  vi  tal  is  lucane  eius  comitatus  fortie  et  destrictus  et 
singularium  personarum  eiusdcm. 

Vos  magnifici  et  potentes  viri  Vexillifer  lustitie  et  Antiani  Comunis 
lucani  imperiales  vicarii ,  qui  electi  fuistis  et  estis  ad  grande  et  ho- 
norabile  olflcium  Vexilliferalus  et  Antianatus  Comunis  lucani  iurabitis 
et  iurando  promittelis  michi  Pelro  de  Bolonia  cancellario  imperiali 
Comunis  lucani  ut  publice  persone  stipulanti  vice  et  nomine  Comu- 
nis lucani  et  omnium  quorum  interest  aut  interesse  posset  ;  quod  vos 
estis  viri  originarli  cives  lucani  fideles  et  zelatores  status  pacifici  et 
tranquilli  civilatis  comitatus  fortie  et  destrictus  eiusdem,  benignam 
audientiara  et  assiduam  dabitis  locis  et  temporibus  ordinatis  sine 
personarum  exceptione,  equi  et  justi  eritis  in  administratione  iustitie. 
iura  honores  et  privilegia  immunitates  et  gratias  Comunis  lucani  ma- 
nutenebitis  et  vestrura  posso  augebitis  nec  diminuì  sinetis ,  pecu- 
niam  et  avere  Comunis  lucani  non  expendetis  nec  expendi  sinetis 
nisi  dumtasat  in  rebus  necessariis  et  utilibus  ipsi  Comuni,  credentias 
vobis  impositas  ad  tempus  et  perpetuas  imperpetuum  servabitis  et 
nomini  pandetis.  In  causis  ecclesiarum  viduarum  orphanorum  pup- 
pillorum  et  puppillarum  eritis  l'avorabiles  et  benigni ,  et  generaliter 
omnia  facietis  servabitis  que  Tacere  et  observare  tenemini  secundum 
formam   veslrì    officii  stalutorum  et    ordinamentorum    factorum  aut 
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provvisionum  fiendarum  ,  bona  fide  sine  fraude  remotis  odio  amore 
Umore  prece  prelio  lucro  dampno  suo  vel  alieno  et  prorsus  humana 
gratia  si  Deus  vos  iuvet  et  hec  sancta  evangelia. 

Vos  prudentes  et  virtuosi  viri  Confalonerii  et  penonnerii  civitatis 
lucane  electi  et  creati  prò  evitione  libertatis  status  pacifici  et  tran- 
quilli civitatis  lucane  et  singularum  personarum  eiusdem  iurabitis  ad 
sancta  Dei  evangelia  taclis  scripturis  in  manibus  honorabilis  et  ma- 
gnifici viri  Francisci  Bussolini  Vexilliferi  lustilie  Comunis  et  populi 
lucani  et  jurando  promittetis  eidem  recipienti  vice  et  nomine  Comu- 
nis lucani  prò  se  ipso  et  suis  successoribus  ,  quod  vos  et  quilibet 
vestrum  estis  fideles  et  devoti  sacri  romani  Imperi!  et  veri  originarli 
cives  lucani  amatores  et  desideralores  status  pacifici  et  tranquilli 
civitatis  predicte ,  et  quod  vos  et  quilibet  vestrum  tempore  debito  et 
necessario  ut  tenemini  per  formam  vestre  electionis  et  capitulorum 
de  vestro  officio  loquentium  factis  congregationibus  virorum  penone- 
riorum  trahetis  ad  palatium  dominorum  Antianorum  et  illuc  ibitis 
stabitis  procedetis  hostililer  centra  et  adversus  quamcumque  perso- 
nam  cuiuscumque  status  et  conditionis  sine  aliqua  dilTerentia  perso- 
narum non  considerato  alicuius  vestrum  periculo  personaliter  ad 
mandatum  et  requisitionem  domini  Confalonerii  sive  Vexilliferi  lu- 
stitie  sub  pena  ducentorum  florenorum  auri.  Item  convenielis  perso- 
naliter ad  Consilia  fienda  per  dominos  Antianos  tam  de  die  quam  de 
nocle  toties  quoties  fueritis  requisiti ,  sana  et  utilia  Consilia  dabitis 
publice  et  privatim  omni  mentis  passione  remota,  credentias  tempo- 
rales  ad  tempus  perpetuas  in  perpetuum  servabitis  et  nulli  pandetis, 
non  aceptabitis  neque  causa  eritis  ineeptionis  rumorum  disturbiorum 
vexationum  aut  conspirationura  sette  aut  tractatus  qui  et  que  pos- 
sent  in  detrimentum  Comunis  lucani  esse,  quin  ymo  vos  opponetis  et 
pandetis  quam  citius  fieri  potcrit. 

Vos  penonnerii  noviter  electi  jurabitis  et  jurando  promittetis  ul 
supra  ad  requisitionem  vestrorum  Confaloneriorum  cum  suppositis 
vestris  penonnibus  ipsis  trattis  sive  congregatis  ad  doraum  sive  an- 
gulum  vestri  Confalonerii  deputati,  sub  pena  quinquaginta  florenorum 
prò  quoHbel  veslrum  et  qualibet  vice  fueril  conlrafaclum  ,  non 
trahotis  vos  nec  aliquis  veslrum  cum  vestris  confalonibus  et  peno- 
nibus  ad  domum  angulum  sive  platheas  Comunis  lucani  sine  expresso 
mandato  domini  Confalonerii  sive  Vexilliferi  lustitie  sub  pena  ca- 
pitali. Et  generaliter  vos  penonnerii  et  Confalonerii  facietis  geretis  et 
oi)servabitis  omnia  et  singola  que  facere  (licere  gercre  et  observarc 
(encmini  per  formam  slatiilorum  et  ordinanienlorum  ac  provissio- 
num  factarum  et  fiendarum  de  vestro  ofiicio  disponenliuni  sub  illis 
formis  modis  tenoribus  et  continentiis  in  ipsis  declaratis  et  declaran- 
dis.  remotis  (wiio  amore  limoro  pretio  lucro  dampno  suo  vel  alieno  el 
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(tmni  proisiis  humana  i*ralia  si  Deus  vop  adiuvel  e(  hec  sancta  Dei 
evangelia. 


XXI. 


1370, 31  luglio.  Decreto  intorno  al  Governo  popolare,  e  successivo  giuramento 
del  Gonfaloniere  e  Anziani.  (  Ibidem,  idem  ,  pag.  231  ). 

Die  ultimo  mensis  lulii.  Convocalo  et  congregato  publico  major! 
et  generali  Consilio  Coraunis  lucani  eie.  in  aula  maiori  nove  residen- 
tie  dominorum  Antianorura  sono  campane  voceque  preconis  ut  moris 
est,  de  mandato  nobilis  et  potentis  militis  domini  Ugolini  de  Galutiis 
de  Bononia  honorabilis  Potestatis  et  capitanei  civitatis  lucane,  ex  de- 
liberatione  magnificorura  et  potentum  dominorum  Antianorum  et 
Vexilliferi  lustitie  Comunis  lucani  Imperialium  vicariorum.  In  quo 
quidem  Consilio  inlerfuerunt  prefati  domini  Antiani  et  Vexillifer  lu 
stìtie,  una  cum  prefato  domino  Potestale  et  capitaneo,  consiliariis  et 
invitatis  infrascriptis,  qui  fuerunt  ultra  quam  due  partes  lotius  con- 
silii  generalis.  Proposita  fuerunt  infrascripta  peculiariter  et  successive 
prius  oblenta  et  deliberata  per  ipsos  dominos  Antianos  secundum 
formam  statutorum  Coraunis  lucani,  super  quibus  petitum  fuit  utile 
et   salubre  consilium  exiberi. 

Et  primo,  cum  porecte  fuerint  corara  prefatis  dominis  Antlanis 
pelitiones  infrascripli  tenoris,  videlicet  :  —  Denanli  a  voi  Signori  An- 
tiani e  Gonfaloneri  de  luslilia  de  Luca,  Vicarii  Imperiali.  Espansi  per 
parie  de  molli  voslri  fedeli  e  devoli  ciladini,  che  per  le  molle  varie 
volunlade  et  opinioni  che  in  della  voslra  Citade  de  Lucha  vedale  sono 
et  anco  al  presente  se  vegono  sopra  el  modo  de  la  Reformalione  dello 
stalo  della  dilla  terra,  mollo  necessario  senza  indugio  sia  sopra  ciò 
dover  provedere,  per  modo  che  ognuno  bene  vivere  voglienle  in  del  suo 
grado  seguramenle  ben  vivere  e  riposar  si  possa.  El  qual  modo,  cum 
voslra  rcvcreniia  e  coreptione ,  par  che  questo  lo  più  salutifero  fusse , 
zoè  che  segondo  li  moderni  et  antichi  modi  e  usanze  de  l'altre  buone 
terre  in  libertà  et  a  popolo  viventi,  cossi  li  voslri  ciladini  a  li  quali 
la  presente  materia  del  dover  vivere  e  giurare  a  popolo  slae  de  rasane 
e  speda,  se  fazano  senza  indugio  a  popolo  e  sotto  vocabolo  e  nome  de 
popolo  turare.  E  sotto  quello  vivere  el  in  unilade  e  fraternitade  man- 
lenerse  ;  riservala  nondimeno  come  di  dovere  e  de  rasane  si  de'  a  gen- 
tili homini  cum  debita  bcnivolenlia  l'anione  fralernale  cum  li  benefiiii 
de  le  vicarie  e  delli  altri  offitii  a  loro  honorevole  sialo  e  condillione  in 
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gli  loro  (iradi  condecenli ,  per  modo  che  loro  e  le  loro  famiglie  in  di  loro 
honori  e  comodi  e  di  questo  Comune  devolione  vivere  e  mantenere  bene 
et  honorevolcmenle  si  possano.  Et  questo  come  per  loro  o  per  zascuno 
considerare  si  puole,  si  è  de  più  loro  vantazo  et  honore  e  stalo  pacifico 
e  tranquillo  de  questa  terra.  Per  la  quale  cosa  humelmente  vi  si  prega , 
che  sopra  zò  per  le  soprascritte  vere  et  efficaci  rasoni  e  per  pace  e  ri- 
poso de  questa  citade  e  benivola  unitade  de  sui  citadini,  cautamente  e  cum 
solicitudine  provedere  ve  degnate  per  li  sopraditli  modi  e  per  altri ,  come 
più  sanamente  a  la  vostra  magnificentia  parrà  che  se  convegna  — . 

Alia  vero  pelitio  sequitur  in  hoc  verba,  videlicet:  —  A  voi  Ma- 
gnifici e  potenti  Signori  Anliani  e  Gonfaloneri  de  lustitia  vicarii  Im- 
periali della  cita  de  Lucha  eie,  Exponsi  per  parte  de  molti  buoni 
citadini  della  città  de  Lucha  per  pace  e  riposo  del  buono  stato  della 
cita  de  Lucha,  che  tutti  gli  ciladini  della  cita  de  Lucha  turino  a  po- 
polo affine  che  'l  stato  della  diade  si  mantegna  e  rega  a  popolo,  si 
che  zascuno  abbia  sua  rasone,  e  che  a  ogne  intrata  che  sera  d'ogne 
Antianato  li  dodeci  Confaloneri  cum  gli  pennoneri  della  cita  de  Luca 
siano  tenuti  de  giurare  in  mano  del  Confaloneri  de  la  lustitia  rece- 
vente  per  se  e  per  li  Anliani ,  ad  honore  a  lo  stato  e  mantinimento 
de  la  cita  e  del  popolo  de  Lucha.  E  per  lo  simel  modo  iuri  in  sua 
mano  tutte  le  masscnade  da  cavallo  e  da  piedi  soldati  che  sono  in 
de  la  citade  di  Lucha  — .  Dominus  Ninus  de  Opiziis  miles,  unus  ex 
invitatis  ad  dictum  consilium,  surciens  ad  arrengheriam  in  dicto  Con- 
silio, arengando  dixil  prò  se  et  suis  consortibus  et  prò  domino  Or- 
lando (le  Salamoncellis  ibidem  presente  et  consortibus  de  Ou-irtesanis. 
•juod  non  inlendebant  noe  videbalur  eis  debere  poni  in  offitio  An- 
tianalus  vel  Confaloneriorum  aliquos  ex  consortibus  de  doraibus  su- 
pradictis  et  nominatis. 

Conradus  de  Podio,  unus  ex  consiliariis  dicti  consilii,  surgens  ut 
supra  consulendo  super  proposilis ,  dixit  quod  Iota  Civitas  lucana 
vivat  ad  populum  ,  et  ut  asseruil  de  voluntatc  eius  consortum  de 
domo  de  Podio  et  de  voluntatc  domini  Nicolai  del  Veglo  et  domini 
Nicolai  Maurini  ibidem  presentium,  quod  tales  nobiles  exciuditnlur 
ab  officio  Antianatus  Conlaloneriorum  et  peaoneriorum.  Et  quod 
omnes  iurent  ad  populum ,  ut  in  pelilionibus  coiitinclur.  Et  (|uod  no- 
biles habeant  de  aliis  otfitiis  et  honoribus  proni  eis  convenit  vica- 
riarum  et  aliorum  huiusmodi  ofiìliorum. 

Magister  Fridericus  Trenta  physicus ,  unus  ex  consiliariis  dicti 
consilii,  surgens  ut  supra,  consulendo  dixil  quod  fiat  ut  in  pelilionibus 
«ontinetur  et  hodie  iiuipiat  iuramenlum. 

Franciscus  Bussolini,  uuus  ex  invitatis,  consulendo  dixit  quod  lial 
ut  in  pelilionibus  conlinetur.  Cum  hac  conditione  quod  nobiles  supra 
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nominali  per  clorainum  Ninum  et  Corradum  ,  et  etiam  oinnes  alii 
iiobiles  Milites  tantum ,  excludantur  ab  officio  Antianatus  et  Vexilli- 
f'eii  et  Confaloneriorum  et  penonerioruni. 

Franciscus  Guynisii  ,  unus  ex  invilalis,  consulendo  super  dictis 
propositis  consuluit  et  dixit ,  quod  fìat  ut  in  petilionibus  continelur. 
Et  quod  iuramentum  ordinetur  et  fiat  quam  citius  poterit,  secundura 
dispositionera  do'minorum  Antianorum.  Item,  quod  domini  Antiani  et 
Vexillifer  lustitie,  cum  eo  Consilio  quod  eis  videbitur,  habeant  autori- 
tatem  quam  habet  presens  consilium  ad  ordinandum  Regimen  terre, 
et  disponendum  et  providendum  super  casibus  preteritis  presentibus 
et  futuris,  ut  pacifice  et  in  tranquillitate  vivatur.  Et  quicquid  factum 
fuerit  et  ordinalura  valeat  et  teneat  autoritate  presentis  consilii. 
In  reformatioue  quorum  consiliorum  particulaiiter  et  successive 
exibitorum  ,  ut  superius  est  expressum  ,  et  in  summa  ipsius  consilii 
interfuerunt  prefali  domini  Antiani  et  Vexillifer  lustitie,  una  cum 
predicto  domino  Potestate  et  Capitaneo ,  consiliariis  et  invilatis  in- 
frascriptis  ;  inter  quos  oranes  facto  et  misso  partito  ad  pixìdes  et 
paluttas  ut  moris  est ,  et  oblento  secreto  scrulineo  per  palultas  cen- 
tum  octuaginta  unam  repertas  in  pixide  Balzana  affirmativa  del  sic, 
non  obstantibus  decem  repertis  in  pixide  zalla  negativa  del  non , 
obtentum  deliberatum  et  reforraatum  fuit  in  omnibus  et  per  onniia 
ut  superius  consullum  est  et  evidenler  apparet. 

Iuramentum  Vexilliferi  luslUie  et  Antianorum  Comunis  Lucani. 
luro  ego  Symon  de  Barga,  legum  doctor,  Vexillifer  lustitie  populi  et 
Comunis  lucani ,  ad  sancta  Dei  evangelia  corporaliter  tactis  scripluris  , 
bona  fide  sine  fraude  esse  fidelis  et  legalis  populo  et  Comuni  lucano , 
Civitatemque  lucanam  eius  comitatum  fortiam  et  destrictum  regere 
gubernare  defendere  et  manutenere  ad  populum  et  sub  vocabulo  po- 
puli ,  et  ad  slalum  comunem  et  popularem.  Et  ipsum  populum  et 
Civitatem  augere  in  dicto  populari  statu.  Et  ipsam  Civitatem  defen- 
dere sub  dicto  nomine  populari  ab  omnibus  contra  statum  popularem 
venire  presumentibus  et  attentantibus  verbo  vel  facto.  Et  contra 
predictos  lanquam  Vexillifer  lustitie  cum  iustitia  procedere  cum 
effectu.  Et  potissime  contra  illos  qui  aliquo  tempore  ausu  temerario 
ollìcium  Vexilliferi  et  Antianorum  representantium  totum  lucanum 
populum  verbo  seu  facto  attentare  presumerent.  Et  servare  omnia 
que  in  ordinibus  factis  aut  qui  de  novo  fierent  de  officio  Vexilliferi 
Antianorum  et  Confaloneriorum  loquntur ,  sub  penis  in  ordinibus 
declaratis.  Remotis  odio  amore  timore  prece  prelio  lucro  damno  suo 
vel  alieno,  et  penitus  omni  humana  passione  et  animi  dependentia.  Si 
Deus  me  adiuvet  et  hec  sancta  Del  evangellia. 

luramus  nos  Antiani    ad  sancta  Dei  evangellia   tactis  scripluris 
in  manibus  prefati  domini  Vexilliferi  lustitie  populi  et  Comunis  lu- 
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cani,  bona  fide  sincero  cordis  affeclu  stipulantis  et  recipienlis  vice  et 
nomine  populi  et  Comunis  lucani ,  esse  fideles  et  legales  populo  et 
Comuni  lucano.  Et  ipsam  Civitatem  eiusque  comitatum  fortiam  et 
destrictum  regere  gubernare  et  manutenere  ad  populura  et  popularem 
et  comunem  statura.  Et  defendere  ab  omnibus  turbare  volentibus  aul 
presumentibus,  seu  aliquid  macchinantibus  centra  otficium  Vexilliferi 
et  Antianorum  representantium  populum  et  Comune  lucanum  verbo 
5eu  lacto.  Et  servare  omnia  que  in  ordinibus  factis  de  ofiìcio  Vexil- 
lil'eri  Antianorum  et  Conl'aloneriorum  continetur  ,  sub  penis  et  ad 
penas  in  diclis  ordinibus  declaratas.  Remotis  odio  amore  timore  prece 
preUo  lucro  dainno  suo  voi  alieno.  Si  Deus  nos  adiuvet  et  hec  sancta 
evangeilia  que  nostri^  manibus  tangebantur. 


XXII. 


1538,  32  novembre.  Riforraagione ,  preparatoria  alla  Legge  Marlinìana  ,  in 
quale  esclude  i  roreslieri  sino  in  seconda  generazione  da  tulli  gli  uflìcj 
di  onore  e  di  lucro  ,  e  prescrive  sotto  quali  condizioni  gli  abitanti  del 
contado  sono  ammessi  alla  cittadinanza.  (Archivio  di  Stato,  Arma- 
rio 45,  N.»  15). 


Anno  Domini  MDXXXVIII,  die  vero  XXII  novembris.  Proposuit 
insuper  raagnificus  Vexillifer  prefatus  ,  quod  muUoties  in  multis  ac 
variis  colloquiis  fuit  consultura,  quod  bene  esset  et  utile  prò  civitate 
nostra  providere,  quod  forenses  et  exteri  qui  venerunt  a  certo  tem- 
pore citra  et  qui  venient  in  futurum  ad  habilandum  in  civitate  et 
territorio  nostris,  et  ipsorum  fdii  et  descendentes,  non  possint  tam  de 
facili  consequi  civilitatem  et  admitti  ad  dignitates  ,  magistratus  et 
officia  nostri  Comunis;  quia  cxperientia  docuit,  non  pariter  prefatos 
amare  civitatem  nostram  ,  eiusque  bonum  et  libertatem  quemadmo- 
dum  cives  antiqui  faciunt,  et  sepe  numero  ruinam  civitatum  ab  huius- 
modi  novis  hominibus  habuisse  principium  :  ac  etiam  providere 
quod  comìtativi  nostri  accuratius  in  futurum  ad  civilitatem  admittan- 
fur  quam  huc  usque  factum  sii ,  tam  prò  utilitate  comunium  ubi 
habitant ,  quam  quia  ex  delatione  armorum  quam  faciunt ,  multa 
scandala  sepe  sepius  oriuntur  :  et  quod  de  omnibus  prediclis  fuit  data 
cura  quibusdani  civibus  ,  qui  fecerunt  unam  minutam  que  legetur . 
quare  super  re  tam  utili  (amque  necessaria  consulere  placcai.  Et 
fuit  consultum  ef  oblenlum  non  obslantibus  quinque  pallocfis  in  con- 
(rnrium  repertis.  '    '      '>'i"!  /'»         •   '  f     ■    • 
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Quod  auclorilate  et  polestale  presenlis  magnifici  consiiii  decre- 
luin  inlelligatur  et  sit,  quod  filii  et  filiorum  filii,  videlicet  descendentes 
usque  in  secundam  generalionera  inclusive,  omnium  forensium  ci 
exterorum  qui  ab  annis  duodecim  proxime  preleritis  citra  venerunt, 
et  in  futurum  perpetuis  et  successivis  temporibus  venient  ad  habitan- 
dum  in  ci  vitate ,  comitatu,  districlu  et  territorio  nostris ,  tam  bue 
usque  nati ,  quam  qui  in  lulurum  nascentur  in  dieta  ci  vitate  ,  ter- 
ritorio,  comitatu  et  districlu  nostris,  nullo  unquam  tempore  adipi- 
scantur  nec  adipisci  intellìgantur  et  possint  civilitatem  civitalis  no- 
stre, quoad  omnes  dignitales  magistratus  et  omnia  officia  tam  honoris 
quam  utiiitatis ,  qui  et  que  dantur  et  conferuntur  per  nostrum  Co- 
mune ,  aut  ipsius  Comunis  et  civitatis  quamlibet  universitatem  ;  sed 
hujusmodi  filii  et  descendentes  ut  supra ,  in  omnibus  et  per  omnia  a 
prefatis  dignitatibus  magistralibus  et  officiis  sint  penilus  exclusi , 
nec  ulto  unquam  tempore  ad  ipsas  ,  ipsos  et  ea  admitti  aut  elegi  va- 
leant;  et  si  per  aliquem  errorem  ad  prefatas  dignitates,  magistratus  el 
officia  admitterentur  aut  eligerentur ,  aut  aliquis  eorum  admitteretur 
aut  eligeretur  ,  hujusmodi  admissio  sive  electio  non  valeat  ipso  jure 
et  penitus  sit  nulla  ,  nullius  roboris  efficacie  vel  momenti ,  et  prò  non 
facta  habeatur.  Et  in  omnibus  aliis  casibus  (dictis  dignitatibus  magi- 
stralibus et  oflQciis  tam  utiiitatis  quam  honoris  exceptis)  sint  et  esse 
intelliganlur  cives. 

Item,  quod  descendentes  predictorum  forensium  et  exterorum  ultra 
secundura  gradum  suprascriptum  nati  in  civitale  nostra  ,  sint  et  esse 
inlelligantur  in  omnibus  etper  omnia  cives  ethabiles  ad  consequendum 
prediclos  magistratus,  dignitates  et  officia  ,  et  fruanlur  et  frui  possinl 
dieta  civililate  ,  tam  circa  dignitales  et  officia  predicta  ,  quam  eliam 
circa  omnia  alia  et  quecumque  que  conceduntur  et  promissa  sunl 
civibus  originariis  civitatis  nostre  per  formam  statulorum  noslrorum. 
Et  quia  multolies  occurrit  quod  comitativi  nostri  habentes  uxores 
pregnantes  dedita  opera  appropinquante  tempore  parturiendi ,  ipsas 
venire  faciunt  ad  parluriendum  in  civitale  nostra ,  ut  ipsorum  filii 
(eliam  qui  postea  habitent  in  comitatu)  adipiscanlur  civilitatem  ;  quod 
redundal  in  grave  damnura  el  prejudicium  aliorum  hominum  eorum 
comunium,  ac  eliam  Comunis  nostri,  occasione  exlimi  et  aliorum  gra- 
vaminum  a  quibus  se  excusanl  allegando  civilitatem  ;  el  ideo  ut  hujus- 
modi fraudibus  obvietur,  decrelum  sit  quod  filii  comilativorum  et  di- 
strictualium  noslrorum  qui  in  fulurum  nascentur  in  civitale  nostra , 
non  adipiscanlur  nec  aliquo  modo  adeplos  esse  intelliganlur  civilita- 
tem ,  nisi  postquam  in  dieta  nostra  civitale  continue  habilaverini 
per  quinque  annos  continuos,  a  die  eorum  nativilalis  computandos  et 
numerandos;  quo  casu  intelliganlur  esse  et  sint  cives  originarli, 
cum  declarationibus  tamen  et  limitationibus  infrascriptis  ,  videlicet: 
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quod  si  Iransactis  et  finitis  dictis  annis  quinque  ut  supra,  redirent  ad 
habitandum  in  comitalu,  ibique  habitarent  et  slarent  per  tres  menses 
aul  ultra,  ipso  facto  et  ipso  jure  araittanl  civilitatem  ;  quam  lamen 
adipisci  iferum  possint  et  adipiscantur  si  denuo  redierint  ad  habi- 
tandum in  civitate ,  ibique  habitaverint  per  tres  annos  continuos  ; 
et  ita  successive  redeundo  in  comitatu  et  ibi  habitando  per  sex  men- 
ses aut  ultra,  araittant  civilitatem  ut  supra,  quam  non  possint  adi- 
pisci  ,  nec  adipiscantur ,  nisi  redierint  ad  habitandum  in  civitate , 
ibique  habitaverint  per  tres  annos  continuos  a  die  eorum  reditus  com- 
putandos  ,  et  sic  successive  ut  supra  dictum  semper  in  supradictis 
casibus  respoctive  ,  amittant  et  adipiscantur  civilitatem. 
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1556,  !)  dicembre.  Legge  Martinlana ,  la  quale  esclude  i  forestieri  dal  go- 
verno (  già  stampata  nella  Storia  di  Lucca  del  marchese  Antonio  Mav! 
zarosa  ,  edizione  seconda  ;  Lucca  1842  ). 

Fuit  propterea  obtenta  suspensi©  legum  ,  per  quas  prohibetur  ma- 
gnificis  dominis  aliquam  propositara  facere  in  presenti  magnifico 
Consilio  prò  casii  non  criminali  et  prò  presenti  congregatione  tantum. 

Qua  suspensione  obtenta  ,  fuit  per  prefatum  magnifìcum  Vexilli- 
l'erum  Juslicie  propositum  quemadmodum  magnifici  domini  consulta- 
verunt  quod  multi  filii  forensium  ac  etiam  foretanorum  interveniunl 
regimini  civitatis ,  et  ideo  multi  cives  antiqui  excluduntur.  Qua  de 
re  judicaverunt  quod  esset  bonum  aliquo  modo  provvidere  ut  civitas 
et  que  ad  ejus  regimen  spectant  per  proprios  et  antiquos  cives 
adrainistrarentur  :  fuit  consultum  et  obtentum. 

Che  per  1'  avenire  nissuna  persona  nata  di  padre  forestiero ,  né 
alcuno  discendente  suo  in  perpetuo,  ancorché  fusse  stata  admissa  et 
ghoduto  ofTicio  alcuno  di  honore ,  o  dignità  alcuna  del  magnifico 
Comune ,  possa  in  modo  alcuno ,  o  per  qualsivoglia  via  essere  eletto 
né  per  ordinario  né  surrogato  né  invitato  del  magnifico  consiglio,  né 
dell'onorando  consiglio  de  36,  né  ad  alcun  magistrato,  o  dignità,  o 
ofRzio  d' honore  del  magnifico  comune;  et  ogni  elettione  di  alcuno 
come  di  sopra  fatta  ,  ipso  jure  non  vaglia  et  sia  irrita  ;  et  non  di 
meno  quello  che  sarà  eletto  non  possa  accettare  né  esercitare  1'  of- 
fitio  0  dignità  alla  quale  fusse  eletto  ,  sotto  pena  di  scudi  cento  per 
ciascuno  e  ciascuna  volta.  Riservati  non  di  meno  et  senza  pregiu- 
ditio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  consiglio  fussero  stati  creati 
cittadini  oriiiinarj. 
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Quo  autem  ad  comunitalivos  et  forenalos  decretuin  fuil. 

Che  li  figli  de  contadini  li  quali  sono  stati  ordinari  del  magnifico 
Consiglio  possino  loro  et  li  fratelli  loro  et  gli  discendenti  di  essi  esser 
eletti  alli  soprascritti  onìtij  et  ma!J;istrati  rispettivamente,  essendo 
habili  per  altro;  et  lutti  li  altri  s'intendano  esclusi,  et  la  elettion(^ 
fatta  contro  la  forma  soprascripta  non  vagli  ipso  jure ,  et  non  di 
meno  lo  eletto  non  possa  esercitare  né  intervenire  nelli  soprascripti 
offìtij  sotto  le  pena  etc.  come  sopra  :  riservato  non  di  meno  et  senza 
pregiudilio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  Consiglio  fussero  stati 
eletti  cittadini  originari]. 
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1628 ,  21  gennajo.  Legge  che  costituisce  denniliraraente  la  repubblica 
aristocratica  (già  stampata  nella  Storia  sopra  citata). 

Con  gran  ragione  1'  Ecc.  Consiglio  ha  pensato  di  levare  1'  occa- 
sione a  chichessia  d' intrudersi  nelle  altrui  famiglie  con  nomi  o 
persone  supposte ,  et  con  pregiudicio  de'  pubblici  et  de'  privati  inte- 
ressi ;  ma  veramente  diffìcile  crediamo  essere  il  ritrovare  tal  provi- 
gione  la  qual  tolga  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  venire.  Infor- 
mati nondimeno  di  ciò  che  si  costuma  nelle  altre  repubbliche  d'Italia, 
anteporremo,  per  obedire  al  decreto  delti  23  settembre ,  un  remedio 
che,  non  dando  né  togliendo  ad  alcuno  oltre  quello  che  per  altro  se 
li  appartenga  ,  può  torre  molti  di  quei  disordini  che  si  possono  pre- 
sentemente considerare:  et  se  non  paresse  che  con  ciò  si  proveda 
presentemente  al  tutto  ,  come  reputiamo  esser  molto  diffìcile  in  qual- 
sivoglia materia,  si  potrà  dopoi  aggiugnere  o  diminuire  di  tempo  in 
tempo,  secondochè  parrà  opportuno  all' Ecc.  Consiglio. 

Reputiamo  donque  che  si  possa  bora  ordinar  come  appresso. 

Che  dentro  sei  mesi  prossimi  si  devino  descrivere  in  un  libro 
alfabetato  le  armi  et  nomi  di  tutti  quei  cittadini  che  sono  presente- 
mente in  possesso  del  Governo,  et  de'  figli  loro  legittimi  et  naturali 
già  nati ,  et  parimente  i  nomi  di  tutti  quelli  che  sono  stati  in  tal 
possesso  da  anni  settanta  in  qua  ;  pigliandosi  tali  nomi  con  giura- 
mento da  quelli  che  vivono,  o  da' padri  o  altri  parenti  loro;  et 
scontrandosi ,  respetto  ai  defunti ,  co'  libri  di  cancelleria ,  et  descri- 
vendosi nel  modo  che  si  fanno  gli  alberi  delle  famiglie.  Ma  perchè 
potrebbe  essere  che,  per  errore  o  per  altra  cagione,  qualcheduno  non 
fosse  descritto  ;  però  tal  descrittione  fatta  o  omessa  non  dia  né  tolga 
per  hora  alcuna  cosa ,  ma  ciascheduno  rimanga  nel  grado  in  cui 
presentemente  si  ritrova. 
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Si  descrivino  nel  medesimo  libro  i  nomi  di  lutti  quelli  che  sa- 
ranno, per  gratia  o  in  altro  modo,  ammessi  al  Governo. 

Questa  descrittione  si  come  crediamo  che  proveda  al  passato,  cosi, 
se  bene  non  riuscirà  dilHcile  ,  riscontrandosi  come  si  è  detto  co'libri 
della  cancelleria ,  sarà  nondimeno  di  fatica  per  chi  1'  bavera  da  es- 
seguire ;  et  perciò  crederebbemo  che  se  ne  dovesse  imporre  cura 
particolare  a  chi  paresse  :  con  autorità  di  sodisfar  quello  che  descri- 
vesse il  libro,  et  con  obligo  di  presentare,  quando  sarà  formato,  al 
magistrato  dell'  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretari ,  per 
farci  descrivere  i  nomi  di  tutti  quelli  che  nasceranno,  nel  modo  et 
forma  che  si  dice  appresso. 

Siano  neir  avvenire  obligati  tutti  quelli  che  sono  e  saranno  in 
possesso  del  Governo,  come  di  sopra,  sempre  et  quando  gli  nascerà 
un  figlio  maschio  legittimo  et  naturale ,  comparir  d'  avanti  il  mede- 
simo Magistrato ,  o  suo  deputato ,  dentro  due  mesi  dal  giorno  della 
nascita ,  se  il  figlio  sarà  nato  in  Lucca  ,  o  suo  territorio  ;  et  dentro 
sei  mesi  dopo  che  saranno  tornati  nello  stato,  se  sarà  il  figlio  nato 
fuori  del  territorio  ;  et  con  giuramento  dar  nota  del  figlio  natoli  nel 
tal  tempo ,  suo  nome ,  chiesa  dove  si  è  battezzato ,  et  nome  del 
compadre,  presentando  la  fede  del  battesimo,  o  non  volendola  pre- 
sentare ,  ne  facci  con  giuramento  fede  l' istesso  compadre  :  il  che 
esseguito,  deva  l'Eccellentìssimo  signor  Gonfaloniere  et  signori  se- 
gretari fa'"  descriver  il  detto  nome  nel  suddetto  libro  alfabetato  nel 
modo  et  forma  che  si  è  detto  di  sopra  ;  et  in  defetto  o  mancamento 
del  padre,  possa  supplire  la  madre,  il  tutore  o  altri  parenti. 

Ma  se  per  qualsivoglia  causa  non  fosse  la  suddetta  descrittione 
fatta  nel  tempo  di  cui  di  sopra  ,  allora ,  oltre  il  giuramento  del  padre, 
o  di  altri  che  ciò  domandassero ,  et  oltre  la  fede  del  battesimo  o 
testificatone  del  compadre ,  essendo  il  figlio  nato  in  Lucca  ,  si  devino 
essaminare  ancora  due  altri  testimoni ,  che  deponghino  conoscere 
quel  tale  di  cui  si  tratta,  per  il  tale  figlio  legittimo  et  naturale  del 
tale  et  della  tale,  et  che  per  tale  è  comunemente  conosciuto  et 
reputato  ;  et  se  questo  fosse  nato  fuori  del  territorio ,  oltre  il  giura- 
mento o  fede  del  battesimo,  si  produchi  in  autentica  forma  la  suddetta 
testificazione  fatta  nel  luogo  dove  fosse  nato  o  habitato  quel  tale  di 
cui  si  trattasse. 

Non  habbiamo  anche  lasciato  di  considerare  che  altri  non  si  as- 
sumine cognomi  di  casate  nobili  :  et  vedute  alcune  relation!  fatte  altre 
volte;  le  quali  si  come  crediamo  che  non  prevedine  a  bastanza,  cosi 
il  remedio  di  sopra  anteposto  può  a  paier  nostro  proveder  molto;  ma 
se  paresse  che  non  bastasse  a  torri;  1'  al>uso  che  può  con  varie  occa- 
sioni pregiudicare  alla  reputatione  di  faniiglie  nobili  ,  potrebbe  1' Ec- 
cellentissimo Consiglio  rinovar  di  ciò  la  cura  a  chi  più  li  paresse, 
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acciò  con  maggiore  comodità  di  tempo  somministrassero  quel  più  che 
giudicheranno  opportuno. 

Che  è  quanto  ec. 

Fu  decreto 

Che  detta  relatione  s' intenda  approvata ,  et  s' intenda  deliberato 
conforme  a  essa;  et  li  medesimi  sei  cittadini  habbino  cura  et  obligo 
di  far  fare  il  libro  del  quale  in  essa  relatione ,  et  di  presentarlo  al 
magistrato  dell'  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretarj  con 
le  considerationi  et  avvertimenti  che  a  detti  sei  cittadini  parranno. 
Et  s' intenda  ottenuta  la  spesa  che  per  ciò  occorrerà  ,  fino  alla  som- 
ma di  scudi  venticinque  da  pagarsi  dall'  olBtio  sopra  1'  entrate. 

Qual  magistrato  habbia  cura  et  obligo  di  esseguire  o  fare  esse- 
guire conforme  al  contenuto  di  essa  relatione  respettivamente ,  con  le 
considerationi  et  avvertimenti  che  li  parranno. 

Et  li  medesimi  sei  cittadini  considerino  quello  paresse  loro  che 
fosse  da  fare ,  perchè  altri  non  si  assumessero  li  cognomi  delle  fa- 
miglie nobili  di  questa  città ,  piglino  le  informationi  opportune ,  et 
dentro  dieci  giorni  prossimi,  sotto  pena  di  scadi  cinquanta  per  cia- 
scuno, ne  faccino  relatione,  la  quale  ec. 
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Documenti  spettami  ai.  Commercio  ,  alle  Arti  della  seta 

E    DELLA    LANA  ;    E    StATDTI    SUNTUARJ. 

XXV. 

'  1308.  Del  Collegio  e  corte  de'  Mercatanti.  (  Statuto  del  1308,  Rubrica  XXX. 
lib.  Ili  ,  pag.  CXXXI.  ). 

Rubr.  XXX.  De  eo  quod  Collegium  Mcrcalorwn  possil  se  congregare 
certa  forma  et  modo;  et  de  notarlo  ipsiiis  CoUegii. 

Itera,  quod  Collegium  Mercaloruni  Civitatis  Lucane  non  possit 
se  congregare  in  aliqua  parte,  nisi  in  Ecclesia  Sancii  Chrisloyhori  vel 
in  Curia  Mercatorum.  Et  tunr  solum  prò  factis  Mercadantie,  et  non 
aliis.  Et  quod  ipsum  Collegium  vel  eius  homines  et  raercatores  ultra 
infrascriptum  nuraerum  ire  non  possint  nec  vadant  corani  Potestate 
nec  ad  eius  palatiura  vel  in  Consilio  Lucani  Comunis  ,  nisi  de  ex- 
pressa licentia  et  volunlate  prediclorum ,  pena  et  hanno  librarum 
mille  dicto  Collegio ,  et  librarum  ducentarum  cuilibet  speciali  per- 
sone contrafacienti ,  et  prò  qualibet  vice.  Possit  tamen  major  Consul 
forensis  cum  XII  hominibus  diete  Mercadantie  de  illis  tantum  qui 
sinl  de  Socielale  Armorum  Lucani  populi  inter  alios  Consules  diete 
Curie  ire  ad  predicta  loca  prò  factis  eorum  Mercadantie  quoties 
expediverit.  NuUus  vero  ire  possit  qui  non  sit  de  societate  ut  dictum 
est,  etiam  si  esset  Consul ,  sub  dieta  pena.  In  quibus  excessibus  et 
centra  deliquentes  procedere  ,  Potestas  et  eius  iudex  habeant  omnem 
bailiara ,  aut  quam  habet  Lucanum  Commune  et  populus  in  inqui- 
rendo ,  procedendo  et  condennando  ut  eis  videbitur  et  placueril. 
Et  quod  a  processibus ,  gravaminibus  et  condemnalionibus  el 
executionibus  predictorum ,  et  cuiusque  eorum,  et  que  fìerent  in 
execulione  predictorum  non  possint  appellar! ,  vel  denunptia  fieri 
vel  recursus  haberi  ad  aliquem  iudicem.  Item,  quod  nullus  notarius 
possit  esse  ad  oflìcium  notarle  Curie  Mercatorum  Lucane  Civita- 
tis qui  non  sii  de  Socielale  Armorum  lucani  populi  si  fueril  notarius 
de  civitate  lucana.  Et  quilibel  notarius  diete  Curie  vacel  per  quin- 
qne  anno»  lam  eligcudus  quam  elecfus.  El  Collccium  et  Consules  Mei  - 
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catorum  leiieantur  iiulluin  nolarium  eligere  conlra  diclam  lorinain  , 
ad  penani  librainim  quingenlaruin.  Et  quilibel  nolarius  leiiealur  rc- 
cusare  et  dictuiu  oflìciuiu  non  recipcre  si  coiitra  dictam  lorinam 
eligerelur.  Et  si  adceptavcril  vel  oflìcium  exercuerit,  puniatur  in  libris 
ducontis.  Et  nichiloniinus  sue  scriplurc  non  valeanl  vcl  tcneanl 
quas  l'aceret  in  dieta  Curia,  sed  sint  nulle  :  quo  pene  exiganlur,  et 
in  eis  procedatur  ut  supra  proxinie  concessum  est,   et  simili  modo. 


XXVI. 

1308.  Rubriche  dalla  XLV  alla  L  cslratU;  dallo  Slaluto  del  13i)8. 
Lib.  IV  ,  p;ig.  2:J7. 

Rubr.  XLV.   Capilula  Mercalorum  Curie   Mercaloium  Lucane  Ci- 
nilalis. 

Et  si  quis  Lucanus  civis  burgensis  aut  subburgensis  vel  Lucane 
fortie   vel   districtus  per  se   vel  alium  socium   factorem  vel   gesto- 
rem  ;  ad  que  probanda  quod  sint  socii    vel  fuerint  vel  factores  vel 
discipuli   seu  gestores,  sufficiat  quod  sint  scripli  super  libro   Curie 
Mercatorum  ubi  sunt  scripta  nomina  Mercatorura  ,    et    sociorum  ci 
faclorum  ,  conlraxerit  ab  hinc  in  antea  aliquod  dcbitum  in  Francia, 
ProviJicia,  Campania  vel  lanua  vcl  Veneliis  vel  in  quocumque  alio 
loco,  vel  terra,  vcl  villa,  nulla  locorura  vel  terrarum  habita  distin- 
tione,  cum  aliquo  vel  aliquibus  non  Lucanis  civibus  per   se  vel  per 
alios  conlrahenles   occasione  mercadantie   vel  cambii  vel  accoman- 
dagie    vel   aliqua  alia  occasione.   Et  ipsum  debitum  cessaverif  sol- 
vere ,  et  non  solverit  ab  hinc  in  anlea  ad  voluntalem  crediloris  seu 
credilorura  ipsius  vel  cuiuscumque  allerius  habenlis  causam  ab  eis 
vel  eius  seu  eorum  i)rocuralore  legiptimc  constituto  ad  ea  facienda, 
maius  Lucanum  Regimeu  et  eius  ludex  qui  de  predictis  fuerit  re- 
quisitus  absque  alia  solemnitate  iuris  vel  facti  servata  illum    lalent 
debitorem  et  ipsius  socios  et  factorem   et  illum  et  illos    omnes  prò 
quo  vel  (juibus  l'actor  fuit  gestor  seu  socius  erat ,  et  quemlibet  eorum 
personaliter  si  haberi  potcrunl  capere    et    capi    Tacere ,   et   eum    et 
eos  personaliter  delincre    et   in  carcerem  mietere  vel  mieti  tacere, 
et  ibidem  delineri  facere ,  et  in  dislrictu  ,  cum  vel  eos  delineri  la- 
cere ad  voluntalem  lalis  crediloris  vel  cuiuscumque  allerius  habenlis 
causam  ab  eis  vel  eius  seu  eojum  procuratore  Icgiplime  constituto  ad 
ea  facienda,  doncc  i|»sum  debitum  fuerit  ipsi  tali  creditori  integralile!' 
solulum  et  salisfactum.  Et  si  citati  non  comparucrinl  personaliter,  ita. 

Aneli. Si. Ir.  Voi,  X.  q 


50  DOCUMENTI 

({uod  procurator  vcl  defensor  vel  alia  persona  prò  eis  nullalenus  au- 
diatiir,  etiam  causas  absentie  allegando,  debeai  et  debcanl  lales  de- 
bilores  socii  et  factores  imbamniri  et  conderanari  ,  absque  aliqua  so- 
leuinilale  servata,  in  libris  CC  usque  in  mille  ad  voluntatem    dicli 
rnajoris  Lucani  Regiminis  ,  seu  ejusjudicura  et  in  suraraa  pelila  prò 
creditore.  Et  insuper  omnia  bona  lalis  debiloris  et  sociorum  seu  fa- 
clorum  vel  gestorum  ipsius  factoris  seu  gestoris  capi  facere   et   de- 
slruere  et  destrui    facere  et  vendere  et  vendi  facere  ad  incantum , 
et  ea  dari  facere  creditori,  vel  cuicumque  alteri  habenli  causam  ab 
eo  vel  ejus,  seu  eorum  procuratore  legiplime  conslituto  ad  ea  facienda 
quousque  de  debito  fuerit  satisfactum  venditione ,  traditione ,  obliga- 
lione  suprascriptorum  bonorura  aliqua  non  obstante  vel    quia    alter 
ea  bona  possidere  se  dicat  nisi  causam  vel  tilulum  possessionis  ,  et 
ipsam  possessionem  doceat  termino  sibi  dato  a  Lucano  Regimine  vel 
ejus  judice  habitam  et    conlinualam    de    facto    et  ex  jure    et   ante 
tempus  c(mlracti  debili  de  quo  ageretur.  Et  talis  possessor  sii   per- 
sona subiecta  iurisditioni  Lucani  Comunis  ,  ve!  que  expresse  subii- 
cere  possel  se  ei.  Alias  lalis  litulus  et  possessio  simulala  presuma- 
tur ,  salva  et  anleposila    vera  dote    uxoris.    Et    suprascripla    debita 
possint    probari    per    publicum    instrumentum    summarie ,    vel   per 
scripturam  libri  ipsius  talis  debiloris  a  creditore  obstensam  vel  testes 
idoneos  et  bone  fame   cura  juramenlo    a  creditore   vel  eius  procu- 
ratore super  animara  domini  vel  causam  habentis  ab  eo  facto  quod 
recipere  debent  quod  [)etilur.  \  erum  si  credilor  vel  habens  causam 
ab  eo  vel  eius  seu  alicuius  eorum    procuratore    non    habel    instru- 
mentum publicum  ,  vel  copia  libri  debiloris  haberi  non  possel ,  vcl 
testes  dari  ,  si  ipse  a  quo  vel  a  quibus  pelieril,  fuerit  contumax  vel 
conlumaces    in    comparendo ,    credatur   de  diclo  debito  sacramento 
creditoris  vel  procuratoris  iurando  super  animam  domini  ad  hoc  man- 
datum   habentis  ,  et  nichiloniinus  procedat  deslruclio ,    vendilio   ho- 
norum et  insolulum  dallo,  ut  supra  dicium  est.  Verum  debitor  talis 
vel  debitores  personaliler  comparentes  et  adserenles  se  solvisse  cre- 
ditori et  salisfecisse,  et  oH'crenles  se  probaluros,  non  delineanlur  ipso 
vel  ipsis  presenlibus  et  danliitus  et   facientibus  securitatem  do  bonis 
tideiussoribus    vel  pingnoribus  ad  volunlatem  creditoris  vcl  eius  pro- 
curatoris de  solvendo  ipsum  debilum    et   expensas.  Si  non  probarct 
intra  unum  terminum  hreviter  eis  dandum  sicut  Lucano    Kesimini 
aut  eius  judici  videbilur.  Et  si  sii  reluclatio  an  sii  delinenda  jìorsona 
vel  non,  delinealur  nisi  lìdeiussores  b(uios  vel  pingnus  del  ut  sujìra 
dicium  est,  et  iura    augmenli    dolis    vel    donalionis    vel    cuiuslibel 
allerius  debiti  mulieris  ex  quacumquo  causa  seu   contraclu  exccpla 
vera  dote  primo  data  seu  promissa  tempore  conlracli  malrimonil  seu 
sponsalitiaruni ,  ol  excepto  iudicio  seu  legato  rolicto  tali  uxori  a  palre 


1)  (3  e  OMENTI  ol 

vel  fratro  vel  ah  aliis  ad  hoc  non  ohiiijalis.  In  quihus  lales  iixoies 
intelli!;anlur  ol  sinl  ad  (alia  debita  viri  anloriores  et  potiores,  et  cis 
prò  predictis  dehitis  viri  <lictis  casihtis  nil  dici  possit  vel  dei)oa(. 
Et  salvis  siipra  excoptalis  non  dofendat  seu  dofendanl  dieta  l)ona 
(piominus  procedat  ut  dictum  est  ,  sivc  agant  niulieres  sive  deien- 
danl  nisi  forte  forent  vidue  tempore  lalis  debili  contracti ,  et  de 
predictis  debitis  contractis  convenialur  et  procedatur  predicto  modo 
contra  quemlibet  sociorum  et  dominorum  lalis  socii  vel  factoris  vel 
e:estoris  debilum  conlrahentis  ,  et  ejiis  bona  ad  insolutum  ,  et  con- 
tra lales  del)ilores  ,  et  ejiis  bona.  Et  hoc  Capilulum  locum  halieat 
et  servetur  civibus  illarum  civilalum  et  terrarum  qui  et  que  si- 
mile slalulum  habent,  et  simile  jus  reddunt  et  observant  Lucanis 
civibus ,  et  eorum  districtualibus ,  et  etiam  habentibus  rausam  a 
lalibus  civibus  aliarum  civilalum  et  terrarum. 

Rubr.  XLVI.    Quatiier    cogi   debeanl   debilores ,   faclores  ,  sodi  el. 
discipuli  Mercalorum. 

Et  si  aliquis  predictorum  debitorum ,  factorum  ,  seu  sestorum 
fuerit  vel  haberi  poleril  in  forila  Lucani  Comunis  dieta  de  causa, 
lamdiu  slel  el  morelur  caplus  in  compedibus  el  ferris ,  el  carceribus 
Lucani  Comunis  ,  el  cogalur  variis  el  diversis  (jeneribus  lormenlorum 
donec  satisfecerit  crediloribus  suis  vel  habentibus  causam  ab  eis  vel 
procuratore  eorum  qui  talem  causam  legiptime  et  cum  pieno  mandato 
obstendere  poleril  ad  voluntatem  el  requisitionem  ipsorum  creditorum 
vel  habenlium  causam  ab  eis  sive  eorum  procuratore  ut  dictum  est. 
Rubr.  XLVII.  De  conveniendis  facloribus  el  sociis  Mercalorum. 
Ilem,  quod  quilibel  faclor  seu  socius  vel  geslor  cuiuslibel  tenuti  Cu- 
rie Mercalorum  Civitatis  lucane  burgorum  et  subburgorum ,  et  qui 
missus  esset  vel  mitlerelur  extra  Civitalem  lucanam  et  districtum  de 
quo  credalur  libro  Curie  Mercalorum  prò  negotiis  societatis  et  socio- 
rum  seu  alicujus  persone  lucane  Civitatis  et  dislrictus  seu  magistro- 
rum  ipsius  gerendis  et  procurandis ,  de  qua  missione  seu  gestione 
slelur  et  credalur  assertioni  pelentis;  si  in  libro  Mercalorum  reperia- 
tur  scriptus  prò  socio  vel  factore  seu  sestore,  tenealur  personaliler  ad 
requisitionem  socii  ipsius  vel  maLtislrorum  seu  illius  cujus  neiiotia 
gerii,  reddere  ralionem  do  omnibus  que  ad  eum  pervenerint.  El  si  red- 
dere  vel  personaliler  comparere  coram  judice  cessaverit,  vel  si  reddi- 
derit  et  non  assignaverit  id  tolum  quod  ad  ejus  manus  pervenerit,  fiat 
centra  eum  similiter  processus  in  omnibus  et  per  omnia  quod  dictum 
est  supra  in  proximo  Capitulo  contra  non  solvenles  eorum  debita, 
seu  non  comparentes  ,  et  contra  eorum  bona.  El  si  aliler  piobari 
non  potest  centra  talem  faclorem  seu  socium  vel  gestorem  de  iis 
qae  peterentur,  credalur  Sacramento  domini  apothece  et  duarum 
partium  sociorum  apothece  vel  sacramento  illius   cuius  negolia  ges- 
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seril.  El  si  Lucanum  Regimen  vcl  cius  judex  requisitus  fuorit  <Je 
prcdiclis,  ci  predicla  lacero  ccssavcrit  aut  foret  ncglìgens,  eliani 
dmanlc  officio  piiniadir  per  niaiorem  sindicum  in  libris  quinque.  Et 
nichilonìinus  predicJa  (minia  et  singula  executioni  mandari  debeant 
per  dictum  Lucanum  Regimen. 

Dello  Rubriche  XLVIII  e  XLIX,  basii  dare  1  titoli,  ohe  son  questi: 

Rubr.  XLVIII.  De  eo  quod   non  polest    appellari  ab  his  que  fiunt 
occasione  suprascriptorum  Capilulorum  Mercalorum. 

Rubr.  XLIX.  De  non  appellando  a  senlenliis  et  processibus  qui  fiunl 
in  Curia  Mercalorum. 

Rubr.  L.  De  superscdendo  in  laborcrio  arlis  Sete   et   sendadorum , 
ad  vohmlalem  Mercalorum. 

Ilem,  prò  generali  utililate  omnium  Mcrcatorum,  decernimus  quod 
facienles  artem  sendadorum  debeant  supersedere  et  supersedi  facere 
cuilibef  laborerio  seu  laboreriis  diete  Artis  per  unum  mensem  vel 
(bios  ad  phis  quolibet  anno ,  secundum  quod  videbitur  et  placuerit 
maiori  Consuli  Mercatorum  et  Consulibus  diete  Artis  qui  prò  tem- 
pore fuerint  cum  Consilio  ipsorum  Mercatorum  ,  in  quo  Consilio  sint 
ad  minus  LX  diete  Artis.  Et  sint  tres  partes  in  concordia.  Et  ad 
ea  que  in  predictis  decreta  fuerint,  compellantur  per  maiorem 
Consulcm  Mercatorum  ,  omni  exceptione  iuris  vel  facti  remota.  Ita 
quod  de  penis  que  per  eos  statuentur  et  imponentur ,  et  que  per 
ipsum  maiorem  Consulem  condemnabilur  ,  medietas  sii  Comunis,  et 
alia  accusatoris  et  diete  Curie  Mercatorum.  Et  ad  hec  esequenda 
dictum  maius  Lucanum  Regimen  leneatur  et  debeat  et  eius  Curia 
auxilium  et  lavoreni  dare  qualil)et  appellatione  reiecta.  Et  judex 
Camere  lucani  Comunis  sic  exigere  tencatur  et  debeat  penas  pre- 
dictas ,  ad  utilitatem  Lucani  Comunis  et  diete  Curie,  ut  dictum  est, 
omni  appellatione  remota;  non  obstante  aliquo  alio  Capitulo,  de- 
creto seu  rel'ormatione  alicuius  consilii  l'acto  in  eontrarium  loquenle, 
quibus  [)er  hoc  intelligalur  specialitcr  dispensalum. 
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xxvir. 

1262,  27  ottobre.  Enrico  vescovo  di  Lucca  concede  licenza  al  Collegio 
de' Mercanti  di  poterò  istituire  un  ospedale  pe' poveri  e  per  gl'lnfornil  , 
col  titolo  di  Ospedale  della  Misericordia.  {  Archivio  dell'  Ospedale  della 
Misericordia,  lib.  A.,  segnalo  col  monogramma  delia  Misericordia  ). 

In  Chrisli  nohiinc  amen.  Henricus  divina  miscrationc  lucanus 
Episcopus  dileclis  in  Christo  filiis  Bonansegne  rectori  et  operariis 
Hospilalis  de  Misericordia  lucan.  salutem  et  benedictioneni.  Ex  officio 
dignitalis  nobis  incumbil  ul  omnibus  favorabiles  adsislamus  ,  maxime 
volentibus  misericordie  insuadere.  Sane  per  vos  olim  fuil  propositum 
coram  nobis  quod  ad  substenlationem  pauperum  et  infirmorum  hospi- 
lale  quoddam  consliluere  volebatis ,  quod  ospitale  misericordie  vo- 
caretur  et  esset.  Et  nos  de  voluntate  Capitali  nostri  nostre  maioris 
Ecclesie  super  hoc  nostram  auctoritalem  prebuimus.  Volenles  vestris 
piis  votis  ea  propter  et  nunc  propositum  vestrum  et  solliciludinem 
et  benigno  prosequentes  effectu,  de  consensu  et  voluntate  canonicorum 
nostrorum  ,  scilicet  domini  Alamanni  Archipresbiteri ,  domini  Gu- 
glielmi et  domini  Paganelli  et  domini  Antelmini ,  cum  alii  etiam 
vocali  essent,  et  plures  tunc  non  essent  presentes,  ipsum  hospitale 
factum  vel  faciendum  cum  toto  territorio  et  possessionibus  et  juribus 
et  rebus  et  bonis  omnibus  habitis  et  habendis  ,  nec  non  rectorem 
eius  quocumque  nomine  probationis  censeatur ,  et  totam  familiam 
commorantem  ibidem  sub  nostra  nostrorumque  successorum  prote- 
ctione  recipimus;  vos  et  locum  predictum  ab  omni  jurisdictione  in- 
ferioris  persone  nihilominus  cximentes.  Itaque  rectores  qui  prò 
tempore  in  eo  fuerint,  nemini  teneantur  nisi  nobis  et  successoribus 
nostris  tantum  in  spirituabilibus  respondere  per  omnia,  salva  semper 
sedis  apostolice  dignitate.  Concedimus  etiam  vobis  ut  possitis  edifi- 
care ecclesiam  sive  oratorium  ,  et  habere  proprium  cappellanum  et 
campanam,  et  cemelerium  benedictum  in  quo  tam  sani  quam  infirmi 
commorantes  ibidem  valeant  sepeliri.  Liceat  insuper  eiusdem  loci 
rectori  convcrsos  et  conversas  recipere ,  prout  Consilio  confratrum 
sive  conversorum  videbitur  expedire.  Rector  autem  a  fralribus  sive 
conversis  ipsius  loci  eligatur  libere.  Itaque  a  nobis  cum  Capitulo 
nostro  confirmationem  recipiat  :  quam  confirmationem  sine  aliquo 
opposito  Tacere  teneamur  nos  et  nostri  successores  qui  prò  tempore 
fuerint  infra  dies  decem  post  denunciationem  proxime  factam  de 
ipsorectore:  quam  si  non  fecerimus  infra  predictum  terminum,  dictus 
rector  seu  dominus  habeatur  prò  firmato:  ex  imnc  vero  rector  et  sit 
et  esse  debeat  ;  et  quantum  ad  reformationem  ipsius  hospitalis  ul 
dicium  est  supra,  hoc  honore  volumus  esse  contenti  tantum.  Quantum 
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vero  ad  alias  exactiones  sive  ordinarias  sive  extraordinarias ,  aul 
super  infradicia  sive  quecumque  alia  realia  vel  personalia  servitia 
nec  non  eius  procuralores,  volumus  quod  gaudeanl  se  imniunes ,  et 
esse  debeanl  perpetuo  a  nobis  et  nostris  successoribus  et  prò  succes- 
soribus ,  excepto  quod  unara  librara  piperis  prò  censu  denl  Episcopo 
annualim,  ut  ex  hoc  recepte  proteclionis  titulum  recognoscanl.  Et  si 
quando  contigerit  nos  vel  successores  noslros  personaliter  ad  ipsum 
hospilale,  sicut  ad  cetera  venerabilia  loca  nostre  diocesis  ,  caussa  or- 
<linarie  visitalionis  intus  civifatem  et  extra ,  accedere ,  reclor  ipsius 
loci  qui  prò  tempore  fuerit ,  ipso  dumtaxat  anno  visitalionis ,  ipsi 
episcopo  tamquam  suo  diocesano  libras  tres  denariorum  lucanorum 
parvorum,  tantummodo  causa  visitalionis,  de  procuralione  solvere  te- 
neatur,  et  non  prius  aliquo  iure  vel  modo.  Et  si  reclor  ipsius  hospi- 
talis  essel  sacerdos  in  ipsa  confirmatione  et  investitura  quam  reci- 
piet  ab  Episcopo,  coramillatur  sibi  generalis  administralio  rerum  spiri- 
tualium  et  lemporalium  ipsius  domus  ,  el  cura  et  regimen  animarum. 
Quod  si  sacerdos  non  essel ,  cappellanus  quem  reclor  prefalus  de 
volunlate  suorum  confralrum  sive  conversorum  lenuerit,  confessiones 
audiendi  el  absolvendi  omnium  tam  sanorum  quam  infirraorum  ibi- 
dem degenlium  habeat  facultalem.  El  omnes  el  si  quas  promissiones 
el  carlas  el  scripluras  prò  dieta  occasione  factas  nobis  per  dominum 
rectorem  vel  quamcumque  aliara  personam  occasione  dicti  hospitalis 
vel  loci,  manu  cuiuscumque  notarii,  cuiuscumque  condictionis  fueril 
el  tenoris,  cassamus  et  irrilaraus  nomine  nostro  el  Lucensis  episco- 
patus,  suprascriplorum  noslrorum  fralrum  Consilio,  et  nuUius  valoris 
vel  momenti  esse  volumus ,  suprascriplis  tamen  ratis  et  firmis  re- 
manenlibus.  Ad  roborationem  igitur  et  fidem  de  suprascriplis  perpe- 
luam  faciendam ,  mandamus  Rogerio  ludici  et  notario  publico  pre- 
sens  privilegium  in  publicam  scripluram  redigi.  Ada  hec  quidem 
solemniler  Luce  in  palatio  lucensis  episcopatus  ubi  ius  redditur, 
coram  domino  Ugerio  quondam  domini  Gerarducci  Jacobi,  et  Ro- 
chisiano  quondam  Gerardini  de  Gelavo  ,  el  Luparello  Custore  quon- 
dam Alberlini  ,  leslibus  ad  hec  convocalis.  Anno  nalivilatis  Do- 
mini MCCLXII .  quinto  calendas  octobris  indictione  scxta. 

■  !•;  '  ^1':    *;    ■lupnj;  . 
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XXVIII. 

1340,  9  a^'usto.  Supplica  (li  niesser  Giovanni  da  Sarzana,  giudice  ,  sindaco 
e  procuratore  de' Consoli  della  Università  de' Mercanti,  in  loro  nome  e 
vece,  fatta  al  reverendo  padre  fra  Guglielmo  vescovo  di  Lucca ,  per  la 
conferma  del  gius  patronato  dell'Ospedale  della  Misericordia  di  Lucca  ; 
e  successiva  dichiarazione  del  detto  vescovo  fra  Guglielmo  ,  che  il  gius 
patronato  dello  Spedale  predetto  è  sempre  appartenuto,  appartiene  ed 
apparterrà  al  collegio  della  Università  de' Mercanti.  Giovanni  Galanti, 
chierico  di  Sant'Antonino ,  se  ne  rogò.  Orso  del  fu  Fellore  liarzellotti  e 
Pietro  di  Jacopo  da  Camajore  fecero  la  copia  di  quest'atto  nel  1348. 
(Archivio  suddetto,  lìb.  A.,  segnato  col  monogramma  della  Mise- 
ricordia }. 


XXIX. 

1340,  11  settembre.  Provvisone  de' Consoli  della  Corte  de' Mercanti  circa 
la  elezione  del  Rettore  e  degli  altri  ulTiciali  dell'  Ospedale  suddetto. 
(Archivio  citalo  ,  lib.  citato). 

In  Nomine  Domini  Amen.  Consilium  maius  ci  generale  curie 
Mercatorum  lucen.  Civitatis  coadunatum  in  tertia  sala  filiorura  quon- 
dam Contis  Guidiccioni  ad  invitationem  nunciorum  diete  curie  el 
sonum  campane  sancii  Christofori  more  solilo  per  sapienlem  virum 
dominum  lohannem  iudicem  de  Sarzana  el  maiorem  consulem  dicle 
curie  el  alios  consules  dicle  curie,  proposilum  fuil  quod  placet  ordi- 
nare et  provvidere  super  gubernatione  Hospilalis  Misericordie  cura 
presenlialiler  habeanl  a  domino  Episcopo  Incensi  privilegium  ele- 
clionis  recloris  dicli  Hospilalis  el  aliorum,  proul  in  privilegio  mer- 
caloribus  prediclis  concesso  per  dominum  Episcopum  lucanum  plenius 
continelur. 

Dinus  Guinigi,  unus  ex  diclis  consulibus,  surgens  in  diclo  Consilio, 
consulendo  dixil ,  quod  per  consules  presenles-  eliganlur  ad  vitam 
duodecim  mercalores  boni  el  sufflcienles,  qui  habeant  el  habere  de- 
beant  baliam  prò  tempore  futuro  eligendi  reclores  in  diclo  ospitali 
el  conversos  et  alios  ofllciales  proni  fueril  opportunum.  Quod  si  con- 
ligeril  quod  unus  decederei ,  et  duodecim  alii  undecim  habeanl  el 
habere  debeant  una  cum  malori  consule  eligendi  [baliam)  dicium  duo- 
decimum  ex  melioribus  mercaloribus  quos  crediderinl  prò  conserva- 
lione  honoris  dicle  curie  ci  Hospilalis. 

Consiliarii  qui  interfuerunt  in  diclo  Consilio  fuerunl  numero  quin- 
quaginla.  Obtentum  fuil  secundum  diclura  dicli  Dini  pcrXLIlII  bai- 
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loctas,  reperlas  in  pisside  balsana  del  si,  non  obslanlibus  balioclis  sex 
repeiiis  in  pisside  viridi  del  non,  dato  et  misso  parlilo  per  dicium 
iudicem  el  consules  more  solilo.  Post  hec,  statim  in  diclo  Consilio  per 
dominum  lohannem  consulem  suprascriplum  el  alios  consules  diete 
curie  ,  nominati  et  electi  fuerunt  infrascripli  XII  mercalores  super 
gubernalione  dicli  Hospilalis,  qui  prò  tempore  i'uerint  in  diclo  Hospi- 
lali  eligendi  modo  el  ordine  in  i>rivilegio  suprascripto  conlentis  , 
quorum  dictorum  duodecim  mercatorura  eleclorum  cura  dieta  aucto- 
rilate  nomina  sunl  liec  ,  videlicet  : 

Jacobus  Galganetli  Bonaiuncla  Urbicciani 

Dinus  Guinigi  Tegrimus  Fulcerii 

Nicolaus  Busdraghi  Lemmus  CalrigzielJa 

Lemmus  Tadolini  Nucborus  Guglielmelti 

Terius  Genlilis  lohannes  Diversi  et 

Pagnus  Niflì  Landus  Piumentani. 

Qui  loto  tempore  eorum  vile  et  cuiusvis  eorum  babeanl  baliara 
in  preraissis  in  omnibus  et  per  omnia  sicut  supra  dictum  est,  el  qui 
dicli  duodecim  mercatores  et  quilibet  eorum  in  diclo  Consilio  corara 
diclo  domino  judice  et  maiori  consule  diete  curie  et  aliis  consulibus 
diete  curie  el  consiliariis  in  diclo  Consilio  exislenlibus  iuraverunl  et 
(piilibcl  ipsorum  iuravil  corporaliler  ad  Sancta  Dei  Evangelia  laclis 
scripluris  ,  prediclum  eorum  oCBcium  bene  et  legaliler  cxercere ,  et 
omnia  facere  que  crcdiderinl  fore  ulilia  prò  diclo  Ilospitali  Miseri- 
cordie et  pauperibus  ibidem  degenlibus  et  lionore  diete  curie  Mer- 
calorum,  bona  fide,  sine  IVaude  ,  omni  exce|)lione  remota,  et  super 
eleclione  rccloris  conversorum  el  aliorum  oflìcialium  dicli  Hospilalis. 


XXX. 

riO( ,  S  iiovombro.  bii;ve  dì  Papa  ^icl•()lò  IV  a  Filippo  il  ltcll<f ,  peiriH^  \oglia 
metlcre  in  liberta  alcuni  niorcalanli  lucchesi,  dclenuU,  Insieme  io' loro 
beni  ,  nel  remilo  di  Francia.  (Archivio  dell'Opera  di  Sanla  Croce,  Per- 
gamena di  N."  311  ). 

(Exemplum).  Nicbolaus  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  carissimo 
in  Cbrislo  filio  Pliylippo  Regi  Francie  illustri  salulem  et  aposlolicam 
benediclionem.  Quanto  majoris  dcvolionis  alTectum  erga  Komanam 
Ecclcsiam  matrem  luam  le  liaberc  perj)endimus ,  tanto  nducialiiis 
prò  devotis  ipsius  Ecclesie  libi  nostra   precamina   destinamus  ,   si)e- 


l)  O  e  U  Al  ENTI  57 

rantes  lìrmiler  quod  ea  et  devoto  rocipias  et  cllkaciler  sludeas  adini- 
plere.  Nu|)er  .siqiiidem  ex  i>aile  dilccloruiu  (ìliorurii  Liioaiioruni  civiuni 
luil  piepositum  corani  nobis  ,  quod  pridem  nonnullos  iiuuchalores 
concives  ipsorum  qui  merchaliones  in  regni  lui  parlibus  exercebaiit, 
capi  cum  bonis  suis  et  societatum  suarum  lune  apud  illos  iiiventis 
occasione  merchationum  hujusmodi  mandavisli  ,  qui  adhuc  sub  regia 
dicuntur  custodia  detineri.  Quare  prefati  cives  nobis  humiliter  supli- 
carunt  ut  super  hoc  oportune  provisionis  adhibere  remedium  digna- 
remur.  Rogamus  igitur  excellentiara  regiam  et  hortamur  adente , 
quatenus  benigne  considerans  quod  prelati  cives  regie  celsitudinis 
devoti  fuerunl  hactenus  et  exislanl ,  quidquid  propterea  digne  te 
condecet  ut  benigne  te  habeas  circa  illos  ,  attendens  etiam  quod  et 
nos  cives  ipsos  ,  propter  magnam  devotionem  quam  ad  predictam 
gerunt  ecclesiam  ,  speciali  prosequimur  grati  a  et  favore  ,  memoratos 
raerchatores  prò  apostolice  sedis  et  vostra  reverentia  noe  non  et 
obtentu  devotionis  civium  eorumdom  cura  bonis  predictis  clementer 
restituì  facias  pristine  libertati  eos  in  prefato  regno  libere  ac  sino 
cujusquam  exactionis  insolite  morari  molestia  perraictendo  ;  sic  te  in 
hoc  benigne  ac  etlìcaciter  habilurus  ut  exinde  a  Domino  premium 
consequaris  ,  et  nos  tue  devotionis  promptitudini  non  innnerito  com- 
mendamus.  Datum  Rome  apud  Sanctara  Mariani  niajorem  ,  VI  idus 
novembris,  pontifìcatus  nostri  anno  quarto. 

Ego  Forese  quondam  Grinte  do  Pistorio  imperiali  auctoritate  judex 
ordinarius  atque  notarius  publicus  in  civitate  lucana  curie  Mercatorum 
lucensium ,  predicta,  prout  vidi  contineri  in  originali  ipsius  lictere 
suprascripte ,  quo  lictera  habebat  quandam  bullani  plumbeam  pen- 
dentem ,  que  bulla  habebat  ex  uno  latore  duos  vultus  cum  circuitu 
punctorum  et  desuper  erant  tales  lictere  S.  Pa.  S.  Pe.  [Sanclus  Paulus, 
Sanctus  Petrus)  ex  alio  latere  ipsius  bulle  erant  tales  lictere  Nicho- 
LAUS  PP.  mi.,  que  bulla  ex  ilio  latere  habebat  circuitum  punctorum, 
hinc  inde  transcripsi  et  oxemplavi  fidoliter  nil  addens  voi  minuens 
quod  sensuni  mutet  voi  variet  inlellectum.  Ad  cujus  rei  notitiam 
perhabendani ,  meis  signo  et  nomine  publicavi  de  licentia  et  aucto- 
ritate michi  data  et  concessa  a  nobilibus  viris  domino  Meleto  de 
GufTis  de  Blixia  {sic)  Lue.  Potestate  et  domino  Ugolino  de  Sassoforralo 
Capitaneo  populi  lucensis.  Actuni  Luce  in  Palatio  novo  Sancti  Mi- 
chelis  in  foro  presentibus  Giraldo  Posarclli  Lazario  Guìnisii  Gui- 
ducio  Martini  et  Adiuto  Ronscipelli  notar,  ad  hoc  rogat.  Sub  anno, 
dorainice  nalivitatis  MCCLXXXXI.  indictione  V.  die  , 
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XXXI. 

1308.  Rubriche  del  lib.  Ili  dello  Statuto  del  1308  spellanti  all'Arte  della  Seta 
e  della  Lana.  (Archivio  di  Slato,  Armario  3,  N.°  73). 

Rubr.  evi.  De  non  lexendo  nisi  cuni  templària  ferri. 

Et  slalnimus  quod  nulla  persona  lexeal  vel  texi  facial  sendada 
Luce  vel  in  ejus  districlu  nisi  cum  templària  ferri  vel  metalli  si- 
gillata in  quattuor  partibus  sigillo  Comunis  ad  hec  specialiter  con- 
sti luto  ,  sic  facto ,  scilicet  L.  Itaque  non  possint  minui  diete  tem- 
plarie,  que  teraplarie  sint  prò  sendadis  amplis  quarris  V  de  brachio. 
Et  omnia  sendada  ampia  e^se  debeant  de  brachiis  XII  prò  quolibet 
petio  ut  est  usus  imperpetuum,  et  de  orsorio  filalo  omnia  sendada, 
et  testorio  et  ordito  cocto.  Et  nulla  persona  Lucane  Civitatis,  di- 
slriclus  vel  fortie  tingat  vel  tingi  faciat  vel  perraictat  in  Civitate 
Lucana  vel  districtu  sendada  nova  texta  seu  texuta  extra  Civitatem 
Lucanam  vel  districtum  Lucanum.  Et  textrix  que  centra  predicta 
sendada  texere  presumpserit ,  condemnelur  in  solidis  XL  quoties 
contra  fecerit.  Et  qui  texi  fecerit  contra  predictam  formam ,  con- 
demnelur in  libris  XXV  quoties  contra  fecerit ,  et  tinctor  qui  contra 
predictam  formam  tinxerit  vel  celendraverit ,  aut  tingi  vel  celen- 
drari  fecerit ,  condemnelur  in  libris  X  quoties  contra  fecerit.  Et 
omnia  sendada  texta  ad  illam  templariam  vel  de  minori  mensura 
quam  supra  scriptum  est,  comburantur  publice  in  platea  sancii  Mi- 
chelis  in  foro.  Et  nulla  persona  textrix  possit  vel  debeat  mietere 
bozimam  in  sendadis  nisi  de  aqua  clara  et  semola  tantum.  Et  quando 
cannelli  implebuntur  de  seta,  possint  impleri  de  aqua  clara  tantum, 
et  non  aliter  vel  alio  modo.  Et  textrix  contra  faciens  condemnelur 
in  solidis  XL. 

Rubr.  CVII.  De  pena  illim  qui  lanam,  granam ,  pannos  lini  vel 
lane  in  pignus  acceperit  vel  emercl ,  vel  frigia  vel  filugcUos,  nisi  cerio 
modo. 

Et  nullus  accipiat  lanam  aut  granam  vel  acciam  in  pignore  vel 
aliqua  alia  obligatione  ab  aliqua  persona  que  videatur  operatrix.  Et 
contra  faciens  condemnelur  in  libris  X.  Et  de  predictis  credatur 
et  stelur  juramento  illius  cujus  fuerit ,  si  sit  homo  bone  fame.  Et 
quod  nulla  persona  masculus  vel  femina  minor  vel  major  emere  de- 
beai ab  ali(iuo  sculifero  vel  camareria  vel  serviliali,  vel  aliqua  alia 
l)ersona  que  non  sit  mercalor  vel  mercatrix  vel  scnsalis  et  bene 
cognita,  vel  ab  aliquo  minore  XVIII  annis  masculo  vel  l'emina,  alì- 
quam  de  predictis  rebus.  Et  quoties  et  quando  eum  eraere  con- 
lingal  a  suprascriplis  personis  non   prohibilis  ,    emat  in  publico  et 
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non  privalo.  Et  centra  facicns  conderanetur  in  libris  X  .  do  quibus 
medietas  sii  Coramunis ,  et  alia  medietas  aocusaloris ,  ot  credalur 
accusatori  stando  suo  jnramoiito ,  si  fuerit  l)onc  fame  ;  sin  auleni 
crcdatur  cura  uno  teste  et  juraniento.  Idem  fiat  et  servelur  per 
omnia  de  pannis  lane  et  lini,  frenis  et  sellis  equorum,  biava,  fa- 
rina, lino  et  oleo.  Et  si  aliqui  fuerint  de  predictis  prohibitis  contra 
predicta  vel  aliquid  predictorum  inventi  facientes ,  possint  et  de- 
beant  capi  et  dètineri  sine  pena ,  et  suis  dorainis  cum  rebus  ta- 
libus  presentali.  Et  si  dominos  non  haberent,  lucano  Communi  vel 
Potestati.  Item  nulla  persona  etiara  juvenis  de  Civitate  vel  aliunde 
audeat  ire  vel  vadat  per  domos  vel  Civitatem  emendo  sctam  coctam, 
broccos  aut  filugellos  ,  vel  frigia  aut  pannos  veteres  ab  aliqua  muliere 
vel  aliqua  alia  persona ,  nisì  in  apotheca  mercatorum  vel  a  sensa- 
libus  vel  mercatoribus.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  in  dieta  summa 
librarum  X  qualibet  vice.  Possint  tamen  mercatores  pannorum  ve- 
terum  emere  pannos  veteres  et  alios ,  secundum  consuetudinem  eo- 
rum  artis,  a  personis  non  suspectis  scribendo  in  libro  suo  nomen  et 
pronomen  persone  vendenlis ,  et  contratam  seu  locum  unde  est,  et 
pretium  et  qualilatem  panni  seu  rei  quam  seu  quera  emerint  ;  et  si 
sic  non  fecerint ,  et  res  quas  et  quos  emerint  a  quibuscuraque  qui 
et  que  apud  eos  seu  aliquera  ipsorum  inventi  et  inventa  fuerint , 
possint  a  quocumque  et  quibuscuraque  quorum  interesset  peti  ut  res 
furtive  ,  et  eos  et  eas  restituere  teneantur  absque  aliquo  pretio ,  et 
sic  eis  fiat  jus  de  predictis.  Et  predicta  preconizentur  publice  per 
Civitatem  per  preconem  quattuor  vicibus  in  anno. 

Rubr.  CVIII.  De  co  qui  selam  ,  scndada,  aurum  vel  argenlum  eme- 
ril ,  vd  pignus  accepcril ,  xwndiderU  seu  pignoraverit  privatim  ;  et  de 
pena  facienlis  cclendrari  scndada  alba. 

Et  quicumque  selam  factara  vel  disfactam  seu  laboratam  seu  scn- 
dada vel  aurum  filatura  vel  baltulum  vel  riraondalliam  seu  pulverem 
auri  vel  argenti  emerit  vel  in  pignus  receperit  nisi  publice  et  a 
publico  mercatore,  puniatur  tanquam  fur.  Et  qui  vendiderit  vel  in 
pignus  dederit  nisi  publicus  mercafor  fuerit ,  puniatur  tanquam  fur. 
Et  nullus  audeat  celendrare  vel  celendrari  facere  aliqua  tela  senda- 
dorura  alborum ,  et  qui  contra  fecerit  conderanetur  qualibet  vice  in 
libris  XXV  prò  quolibet  telo ,  cujus  pene  raedietas  sit  accusatoris , 
et  teneatur  credentia. 

Rulir.  CIX.  De  scia,  lana,  auro,  ci  sendadis  dalis  ad  operandum 
non  pignorandis. 

Et  illa  persona  que  receperit  ab  aliquo  mercatore  setam,  lanam, 
sendada  seu  aurum  ad  laborandum  vel  filandura,  si  ipsa  vel  ipsum 
sub  pignora  dederit  vel  alienaverit ,  conderanetur  qualibet  vice  in 
solidis  centum,  credendo  mercatori  si  fuerit  homo  bone  fame  usque 
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in  suinmaiiì  solidorum  cenluni.  Et  nichilominus  res  pignorata  resli- 
tualur  eideni  cujus  fueril  sine  aliquo  pretio  inde  solvendo.  Et  nulla 
mulier  quo  facia!  sotam  alicujus  ad  operandum,  recipiat  setam  alle- 
rius  ad  operandum  vel  l'aciendum,  nisi  prima  operassel  aut  fecisset 
setam  quam  primo  habuit  voi  habuerat  illius  cujus  est,  pena  solido- 
rum  XL  qualibel  vice  in  quibus  debeat  conderanari.  Et  testrices 
teneanlur  reddere  et  restiluerc  setam  et  sendada  et  lanam  sub  dieta 
pena,  et  illud  idem  intelligatur  de  auro  filato  usque  in  solidis  XX. 

Ruljr.  ex.  De  pannis  lane  falsis. 

Et  si  qua  persona  Lucane  Civilatis,  burgorum  aut  suburgorum 
aut  aliunde ,  fecerit  vel  fieri  fecerit  pannos  falsos  de  lana  vel  alia 
materia,  et  ipsos  emerit  vel  vendiderit  scìenter ,  ex  quo  michi  de- 
nunliatum  fuerit  et  michi  constabit  legitime ,  ipsos  pannos  comburi 
faciajn.  E(  insuper  penam  auleram  que  conveniens  michi  videbitur 
prò  qualitale  delieti.  Et  si  reclamum  michi  habuero  ab  aliquo  Consulum 
mercalorum  Sancii  Jusli  vel  Sancle  Marie  in  Via  de  aliqua  persona 
que  aliquam  falsitatem  de  pannis  et  lana  sive  aliqua  alia  re  vel 
niercadantia  fecerit ,  faciam  inde  vindictam  et  puniam  prò  qualitate 
delieti,  ad  bonum  statum  lucani  Comunis.  Et  quod  in  Civitate  lucana 
vel  forlia  non  possit  aliquo  modo  texi  vel  fieri  vel  operari  vel  labo- 
rari  aliquis  pannus  factus  ad  modum  garbi  vel  de  garbo  ,  in  quo 
mictatur  lana  de  Pianosa  vel  de  Majorica  vel  de  Sardinea  ,  vel  mi- 
sceatur  cum  slamine  de  garbo.  Et  quelibet  persona  que  faciat  vel 
fieri  faciat  aut  texi  pannos  albagios  vel  faccolinos  vel  legatios  in 
Civitate  Lucana  vel  forlia,  teneatur  facere  et  fieri  facere  et  lexere 
et  texi  facere  de  volturis  XXXYI  ,  et  non  minus ,  sed  de  majori 
summa  vel  mensura  sit.  Et  contra  facientes  puniantur  qualibel  vice 
in  libris  L  per  maius  Lucanum  Regimen.  Et  panni  comburanlur. 
El  ab  eius  et  sue  Curie  preceptis ,  processibus  et  condeninalio- 
nibus  propterea  faciendis  appellari  ,  supplicar! ,  vel  querela  moveri 
non  possit.  El  nullus  pannus  albagius  vel  taccolinus  vel  ligatius 
tirar i  debeai  ad  tiratorium  vel  verrocchium,  sub  dieta  pena.  Et  de 
predictis  omnibus  et  singulis  etiam  Judex  Mercalorum  cognoscere  , 
el  conlrafacjentes  punire  possit  secundum  Slalulum  Curie  Merca- 
lorum. El  nulla  persona  lucane  Civilatis  vel  fortie  ,  seu  Luce  vel 
in  eius  fortia  coramorans,  det  vel  dari  faciat  aliquam  setam  ad  labo- 
randum  vel  sendada  ad  texenduni .  ordicndum  vel  ordiri  faciendum., 
extra  forliam  Lucani  Comunis  in  provincia  Tuscie.  El  (jui  contra 
fecerit ,  bamnialur  et  in  perpetuo  bamno  Lucani  Comunis  |)onalur  ,  et 
bona  eius  omnia  publiccntur  el  conliseenlur  Lucano  Comuni  ;  quorum 
bamnorura  sete  el  sendadorum  medietas  sit  Lucani  Communis ,  et 
alia  accusaloris  et  Curie  Mercalorum  ;  el  si  aliquo  tempore  in  for- 
liam Comunis  venoril ,  in  publico  carcere  tenealur,  oniui  exceplione 
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iuris  vcl  facti  remota.  Et  simili  pena  plcctalur  qui  suis  manibus 
texuerit ,  ordiverit  vel  laboraverit  de  predictis  scndadis  seu  seta 
extra  iucanam  fortiam.  Et  idem  in  omnibus  et  per  omnia  fiat  et  fieri 
debeat  quoad  illos  qui  faccrenl  vel  fieri  facerent  artem  baltitorum 
auri  vel  argenti ,  vel  darent  ad  opcrandum  vel  operari  faciendum 
aurum  vel  argentum  ad  batlendum ,  vel  facerent  seu  fieri  (acerent 
orpellos  vel  arginpellos.  Et  idem  fiat  etiam  de  arte  garborum  et 
garbis.  Et  quicuriique  faceret  vel  fieri  fcceril  aut  texuerit  aliquem 
pannum  album  vel  de  colore  de  Fralribus  Minoribus  ,  vel  ad  formam 
et  similitudinem  pannorum  de  garbo  ,  qui  habeanl  cordas  albas  ad 
modum  garborum  ,  et  ipsi  panni  fuerint  de  alia  lana  quam  de  garbo, 
quod  illi  panni  habeanlur  prò  falsis,  et  comburantur  in  platea  Sancii 
Michelis  in  foro  ;  et  nichilominus  qui  contra  fecerit ,  ut  falsarius 
puniatur  et  condemnelur.  Et  teneatur  dictum  lucanum  Regimen  ad 
pelitionem  et  requisitionem  maioris  Consulis  Mercalorum  et  alio- 
rum  Consulum  Mercatorum  inquirere,  et  etiam  per  se  ex  suo  officio 
super  predictis  et  quolibet  predictorum  procedere,  et  centra  facien- 
tes  suprascripta  pena  punire  et  condemnare.  Et  possit  et  debeat 
dictum  lucanum  Regimen  tradere  et  stare  cuique  processui  sibi  dato 
qui  fieret  per  ipsura  maiorem  consulera  seu  consules  facto  contra 
predictos  vel  aliquem  predictorum  ,  et  ipsum  processum  et  etiam 
senlentiam  executioni  mandare  intra  XV  dies  ,  et  tam  in  dieta  pena 
iraponenda  quam  in  bonis  instruendis.  Et  predicta  et  quodbbet 
predictorum  fiant  et  fieri  possint  et  debeant ,  omni  appellatione  et 
recursu  cessante  ,  non  obstante  aliquo  Capitulo  supra  vel  infra  in 
conlrarium  loquenle. 

Rubr.  CXI.  De  pena  forensis  vendenlis  forensi  in  Civilale  Lucensi 
et  ejus  forlia  selam  vel  zendadam  vel  cam  fieri  facienlis. 

Et  nuUus  forensis  de  extra  Civitatis  Lucensis  et  eius  districtu  et 
forlia  audeat  vel  presumat  in  Civitate  Lucana  districtu  vel  fortia 
vendere  alicui  forensi  setam  vel  sendada ,  sed  solum  Lucensibus 
Civibus ,  nec  eam  vel  filugellum  dare  ad  faciendum  vel  operandum 
in  Civitate  Lucensi  vel  eius  fortia ,  nec  aliqua  alia  persona  prò  eo. 
Et  qui  contra  fecerit  vel  fieri  fecerit,  puniatur  qualibet  vice  in  libris 
quinque ,  quorum  medietas  sit  Communis ,  et  alia  accusatoris  et 
Curie  Mercatorum ,  et  talis  seta  vel  filugellum  perdatur  et  divida- 
lur  modo  prediclo. 

Rubr.  CXIL  De  pena  forensis  facienlis  Ungi  in  Civilale  Lucensi 
selam  vel  filugeUum. 

Et  nuUus  forensis  possit  vel  deb  eat  aliquam  setam  vel  filugellum 
facere  tingi  vel  laborari  uUo  modo  vel  aliqua  persona  prò  eo  in  Ci- 
vitate Lucensi  vel  eius  forlia.  Et  qui  contra  fecerit  vel  fieri  fecerit 
prò    aliquo  forense   aliquod   prediclorum ,    et    qui    lai)oraverit   vel 


62  DOCUMENTI 

linxerit  alicui  forensi  ,  puniatur  in  quolibet  casu  et  qualibet  vice  in 
lihris  C  ;  cuius  pene  et  diclarum  rerum  mediefas  sii  Luccnsis  Com- 
niunis  ,  alia   vero  accusaloris  et  Curie  Mercatorum. 

Rubr.  CXIII.  De  pena  vcndcnlis  aliquam  selam  bislractam  (sic). 

Et  nulla  persona  vendat  in  Civilate  Lucana  vel  eius  forlia  ali- 
quam setam  bistractalam,  et  qui  contra  fecerit  puniatur  prò  qualibet 
coppia  in  solidis  XX ,  cuius  pene  medietas  sit  Lucensis  Comraunis, 
et  alia  accusaloris  et  Curie  Mercatorum.  Et  insuper  qui  eam  ven- 
diderif,  dannum  emendet  emptori.  Et  quod  sit  bislraclala  et  quantum 
sit  dannum  emptoris,  sit  in  provisione  maioris  consulum  Curie  Mer- 
catorum ,  et  quod  super  predictis  dixerit  plenara  oblineat  firmila- 
tem.  Et  predicta  extendantur  solum  ad  vendentes  setam  si  Luce  vel 
eius  fortie  eam  ipsi  vendentes  bistractaverint  vel  bistractari  fecerinl. 

Rubr.  CXIV.  De  pena  bislraclanlium  aliquam  sclam. 

Et  nulla  persona  bistractet  vel  bistractari  faciat  aliquam  setam 
aliler  quam  in  eo  tractu  in  quo  vere  esse  debet  et  in  quo  sit ,  in 
ea  terra  in  qua  sit  seu  unde  venerit.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur 
([ualibet  vice  in  libris  C  ;  et  perdat  setam ,  cuius  pene  et  sete  me- 
dietas sit  Communis ,   et  alia  accusatoris  et  Curie  Mercatorum. 

Rubr.  CXV.  De  non  remiUendo  faldas  vel  falsellos  in  aliquo  leb 
sendadorum. 

Et  nulla  persona  remitlat  faldas  seu  falsettos  in  aliquo  telo  seu 
telis  sendadorum.  Et  qui  contra  fecerit  puniatur  qualibet  vice  prò 
qualibet  falda  remissa  seu  falsetto  in  libris  X,  cuius  pene  medietas 
sit  Communis ,  et  alia  accusatoris  et  Curie  Mercatorum. 

Rubr.  CXVI.  De  seta,  sendadis,  auro,  orpello  sive  panno,  vel  de 
pannis  mercalionihus  non  vendendis  ad  minulum  per  aliquem  forcnscm 
qui  non  subslinuerit  Lucana  onera  annis  quinque. 

Ne  mercatorum  utilitas  ad  extraneos  dividatur,  decernimus  sta- 
tuentes  quod  nullus  forensis  undecumque  sit,  qui  non  sit  de  Civilate 
vel  comitalu  Lucane  Civitatis  vel  fortia  ,  et  qui  non  solverit  et  sub- 
slinuerit honera  realia  et  personalia  Civitatis  Lucane  ,  ut  alii  Lu- 
cani Cives  subeunt  et  solvunt  a  Iribus  annis  citra ,  et  in  antea  sol- 
vent  et  substinebunt,  pòssit ,  audeat  vel  presumat  vendere  vel  vendi 
facere  per  se  vel  aliam  personam,  directe  vel  per  obliquum,  aliquam 
mercadantiam  videlicet  setam  ,  fìlui^ellum  ,  sendada  ,  aurum  ,  orpel- 
los  vel  arginpellos  ,  ad  lallium  vel  ad  minutum  vel  minutatim ,  vel 
alias  mercationes  ad  minutum  vel  minutatim ,  et  maxime  illas  mer- 
cationes  et  merces  quas  emeril  in  Civilate  Lucana ,  dislrictu  vel 
fortia ,  directe  vel  per  obliquum.  Et  quod  non  possint  audeant  vel 
presumant  per  se  vel  alium  ut  dictum  est ,  dare  setam  ad  facien- 
dum  actandum  seu  laborandum ,  vel  alia  opera  minutatim  ut  faciunl 
mercatores  Civitatis  Lucane,  districlus  et  fortie,  dum  tamen  selam 
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voi  sendada  non  possinl  dare  ad  faciendum  ve!  operanduin,  ul  in  alio 
Capilulo  supcrius  diclura  est.  Et  (pii  conlra  predicta  voi  aliquod 
predictoruni  fecerit  vel  lacere  presumpserit  directe  vel  per  obliquuni, 
condemnetur  per  Lucanum  Regìnien  in  libris  XXV. 

Ilubr.  CXVIII.  De  pena  offcndenlium  ludicem  Mercalorum. 

Volenles  favere  Curie  Mercalorum ,  slaUiimus  quod  quicumque 
ludicem  maiorem  consulem  Mercalorum  personaliler  olFenderit ,  pu- 
niatur  et  conderiinelur  per  maius  Lucanum  Kegimen  ac  si  oiren- 
disset  unum  ex  eius  ludicibas  ,  et  dieta  pena  locum  habeat  in  verbis 
injuriosis. 

Rubr.  CXVIIII.  De  non  [adendo  tingi  aliqua  sendada  curri  rabbia 
vel  sanguine  becchi. 

Et  nulla  persona  de  civitate  Lucana  vel  aliunde  audeat  vel  pre- 
sumat  tingere  vel  tingi  facere  aliqua  sendada  de  colore  vermilio  de 
robbia  vel  de  sanguine  becchi ,  sed  de  grana  vel  de  aqua  grane 
tantum.  Et  qui  centra  fecerit  puniatur  in  libris  V  qualibet  vice. 
Item,  quod  quideni  volens  tingere  vel  tingi  facere  pannos  schirletos, 
eos  tingat  vel  tingi  faciat  in  grana  vel  aqua  grane  tantum ,  et  nullo 
modo  ibi  mittere  vel  miscere  vel  mitti  vel  misceri  robbiam  faciat. 
Pannum  vero  qui  debet  remanere  vermilius  in  robbia ,  ullo  modo 
mittat  in  grana  seu  aqua  grane.  Et  qui  centra  fecerit  condemnetur 
in  libris  centum.  Et  maius  Lucanum  Regimen  teneatur  facere  jurare 
in  mensem  sui  introytus  onines  tintores  pannorum  et  sendadorum 
et  eorum  discipulos  ut  sic  debeant  obserbare  et  observari  facere 
sub  dieta  pena.  Et  si  centra  fecerit,  sindicetur  in  libris  centum. 

Rubr.  CXX.  De  pena  laboranlis  vel  laborari  aul  texi  facienlis  vel 
coqui  in  civilale  pisana  vel  in  eius  partibus  aliquod  laborerium  sete 
vel  fìlugellum. 

Et  nulla  persona  de  Civitate  Lucana  districtu  vel  fortia  vel 
que  Luce  aliquo  tempore  steterit  vel  habitaberit,  undecumque  sii, 
tingat  vel  tingi  faciat  aut  texeat  vel  texi  faciat ,  vel  celendret  vel 
celendrari  faciat,  aut  laboret  vel  laborari  faciat,  vel  coquat  vel  coqui 
faciat  aliquam  setam  vel  sendada,  sciamila  vel  catra-sciamita,  vel  alia 
lexuta  sete  cuiuscumque  conditionis  sit,  vel  aliquod  laborerium 
sete ,  Pisis  vel  in  civitate  pisana ,  vel  in  partibus  pisanis ,  vel  in 
aliquibus  aliis  civitatibus  vel  terris  vel  locis  vel  alibi  ubique  lo- 
corum  extra  civitatem  Lucanam ,  districtum  vel  forliam ,  aut  pre- 
dieta  ,  vel  aliquod  predictorum  extra  dictam  Civitatem  Lucanam , 
vel  fortiara  aut  districtum  fieri  consentiat ,  aut  sciens  in  domo  pro- 
pria vel  conducta  fieri  patiatur  aut  permittat ,  preler  quam  in  regno 
Francie,  ubi  quisquam  possit  celendrare  et  facere  celendari  et  pati  et 
permittere  celendrari  impune  et  licite.  Et  quecumque  persona  contra 
fecerit,  possit  impune  offendi,  et  nichilominus  ponalur  et  sit  in  perpe- 
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(uo  I)anino  lucani  Conimunis,  et  omnia  sua  bona  devaslenlur,  et  appii- 
cenlur  lucano  Communi.  Et  quandocuraque  haheri  poterit  vel  pervene- 
ril  in  forila  lucani  Communis  ,  si  fuerit  niasculus  ,  furcis  suspendatur 
per  gulam  ita  quod  moriatur  ;  et  si  fuerit  (emina,  concremelur  et 
comburalur.  Super  predictis  et  quolihet  predictorum  investia;andis  et 
perquirendis  possit  et  debeat  maius  lucanum  Regimen  procedere  et 
inquirere  per  inquisitionem  et  ex  ofTicio ,  sive  per  accusam  vel  de- 
nuntiationem  vel  alio  quocumque  modo,  et  per  tormenta,  inditio 
vel  indiliis  aut  presumptione  vel  presumplionibus  precedentibus  ,  et 
omni  alio  modo,  et  punire  et  condemnare  et  imbamnire  in  dictis 
penis  qucmlibet  contrafacientem,  habendo  plenissimam  jurisdiclionem 
in  prediclis  et  quolibet  predictorum.  Et  predicta  et  quodlibet  pre- 
dictorum eorum  exequi  leneatur  ctiam  ad  denuntiationem  vel  re- 
quisitionem  cuiuslibet,  nulla  iuris  solemnitale,  seu  nota  vel  ordine, 
si  de  solemnitate  vel  ordine  obmittendis  sibi  videbitur  vel  placuerit. 
Et  etiam  de  predictis  et  quodlibet  predictorum  inquisitionem  gene- 
ralem  quolibet  ftense  facere  teneatur.  Et  si  contrafecerit,  vel  aliquod 
predictorum  facere  obmiserit ,  per  suum  sindicum  in  ìibris  V  vice 
qualibet  sindicetur.  Et  si  aliquis  imbamnilus  lucani  Communis  prò 
maleficio  aliquem  contrafacientem  ceperit,  et  eura  cum  effectu  vin- 
ctum  duxerit  in  fortiam  maioris  lucani  Hegiminis  vel  eius  Curie 
seu  lucani  Communis,  vel  talem  contrafacientem  interfecerit  de  suo 
banmo  facta  fide  legitima  de  prediclis  cassetur  et  cancelletur.  Et 
sic  notarii  deputati  ad  custodiam  librorum  imbannitorum  lucani  Co- 
munis  cassare  et  cancellare  teneantur,  nec  exinde  postea  valeat  ul- 
terius  aggravari  ;  exceptis  imbamnitis  prò  proditione  sed  tanquam 
proditores  et  rebelles ,  et  aliis  imbamnitis  de  quinque  casibus,  vel 
aiiquo  eorum  ad  quos  dicium  beneficium  non  extendatur. 

Kubr.  CXXI.  De  zaffavano  non  vendendo  nisi  primo  provisum  fucril. 

Volenles  obviare  fraudibus  que  colidie  a  vendentibus  zalfaranura 
consueverunt  committi,  statuimus  quod  nulla  persona  audeat  vel  pre- 
sumat  emere  vel  vendere  aliquod  zalTaranum  in  civitale  lucana , 
burgis  et  suburgis,  nisi  primo  provisum  et  iudicalum  fuerit  por  pro- 
visores  zalTarani  a  Consilio  mercalorum  eleclos  seu  eligendos,  si  ipsuiii 
fuerit  rectum  vel  falsum.  Et  qui  conlrafeccrit,  Potostas  teneatur  eum 
condemnare  in  Ìibris  decera.  Et  si  tale  zaffaranum  iudicalum  fuerit 
falsum  esse  per  predictos  provisores ,  comburalur  in  platea  lucani 
Communis.  Et  si  quis  ponderator  vel  senzalis  feceril  inorcatuni  de 
(ali  zallarano  quod  prius  non  essel  provisum  vel  iudicalum  per  i)re- 
diclos  provisores,  punialur  et  condemnetur  in  Ìibris  V.  Et  de  pre- 
dictis credatur  dicto  accusaloris,  si  fuerit  homo  bone  fame,  cum  uno 
leste  ,  et  teneatur  credenlia.  Et  si  Index  mercalorum  vel  consules 
inquisitionem  vel  proccssum  aliquem  fecserinl  de  prediclis,  lenealur 
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(Uctus  Poleslas  et  debeai  talem  processurn  executioiii  mandare,  e( 
ipsi  piocessui  stare. 

Riibr,  CXXXVIIIl.  De  [adendo  fieri  aurum  filalum  in  accia,  et 
pannos  secundum  cerium  modum. 

Nos  Senatores  statuimus  quod  quelibet  persona  Lucane  Civitalis 
vel  aliunde  que  exercet  in  Civifate  Lucana  ,  buriiis  aut  suburgis . 
arlem  auri  filali,  lacere  debeai  aurum  filatura  in  accia,  videlicet  quod- 
libet  cenlum  Gueffas  centum  quamlibel  de  unciis  XLIIII  ad  minus 
de  mensura,  ut  consuetum  est  temporibus  retroactis.  Et  contrafaciens 
condemnetur  qualibet  vice  in  libris  XXV.  Idem  intelligatur  de  illis 
qui  in  Civitate  Lucana,  burgis  aut  suburgis,  arlem  excrcenl  de  drap- 
j)is  aureis  et  sete  qui  secundum  arlem  Linuensiura  lacere  debeanl , 
et  in  ipsa  longitudine  quam  lanue  consuetum  fuit  fieri.  Idem  intel- 
ligatur de  illis  qui  faciunt  et  exercent  arlem  drapporum  ad  simili- 
tudinem  drapporum  de  Veneliis,  quod  illos  ad  dictam  similitudinem 
Tacere  teneanlur.  Idem  intelligatur  et  fiat  de  drappis  qui  fìunl  se- 
cundum morem  Aretii ,  quod  illos  secundum  morem  Aretii  Tacere 
teneanlur. 

Rubr.  CXLI.  De  non  tendendo  corta  in  viis  publicis  nec  in  platea 
Sancii  Pelvi  Somaldi. 

Ut  putredo  cesset  de  predictis  viis  et  slratis  Lucane  Civitalis , 
statuimus  quod  nulla  coria  possinl  tendi  vel  poni  in  aliqua  via  pu- 
blica  Lucane  Civitalis ,  et  hec  sub  pena  et  bamno  librarum  X  qua- 
libet vice  centra  facienti  auferenda,  in  quibus  per  lucanum  Regimeu 
debeat  condemnari  ^  et  plus  et  rainus  prout  dicto  Lucano  Regiraini 
videbitur,  inspecta  qualitate  persone.  Itera,  quod  in  platea  sancii  Pe- 
lvi Somaldi  non  possinl  tendi  coria  diebus  pascalibus  et  dominicis 
et  Apostolorum  et  festivitatis  Beate  Marie  Virginis  et  decem  Mar- 
lirum ,  sub  dieta  pena, 

Rubr.  CXLII.  De  pregiis  auri  filali  non  vendendis  ad  pondus  nisi 
ad  bvachium  vel  cannam. 

Et  nulla  persona  audeat  vel  presumat  vendere  aliqua  frigia  auri 
filati ,  nisi  ad  brachi um  vel  ad  cannam  ,  et  non  ad  pondus  vel  alio 
modo. 
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Cai'itoli  e  Statuti  uell'Akte  e  Scuola  de'Testoki. 
(Archivio  di  Stato  ,  Sorie  A.  Armario  1,  N.'  112  ). 

Sendo  stala  l'Arte  dello  tessere  drappi  di  seta  in  la  nostra  città 
per  molli  e  più  anni  senza  ordine  alcuno  e  quasi  in  confuso ,  non 
avendo  regola  né  norma  quelli  in  fra  sé  alcuna  che  quella  eserci- 
tavano ;  fu  cum  matura  deliberalione ,  accedente  la  gratia  dello 
Spirilo  Santo ,  reformata  tale  Arte ,  e  facti  li  presenti  statuti  e  or- 
dinalione  per  li  egregi  maestri,  Maestro  Paulo  Baldini ,  Maestro  An- 
drea Simi ,  Maestro  Paulo  Pauletti ,  citadini  di  Luca ,  zelatori  et 
amatori  della  loro  Arte  et  delti  buoni  costumi.  Li  quali  fumo  insieme 
primi  e  principali  inventori.  Considerando  che  la  nostra  patria  fu 
fondamento  di  tale  exercitio  di  seta  in  Italia  per  antiquo ,  unde  cosa 
onesta  parve  per  loro  solicitudine ,  industria  et  studio  la  Arte  loro 
avesse  chi  la  exallasse  et  honorasse.  Per  la  qual  cosa  ,  intervenen- 
doci il  consentimento  del  magnifico  et  excelso  Consiglio  generale , 
Turno  ottenute  e  confirmate  le  predicte  cose  :  esistenti  in  offltio  del 
consolato  della  Mercantia,  Andrea  di  Poggio,  Bartolomeo  Bernardini, 
Paulo  Bonucci ,  Filippo  Massei ,  Niccolò  di  Messer  Stefano ,  in  nello 
anno  della  natività  di  Christo  MCCCCLXXXII,  die  et  mense  infra- 
scriplo,  vigente  la  santa  libertà  in  la  nostra  alma  et  gloriosa  città, 
la  (piale  Dio  mantegna  per  infmila  secula  sectilnrum  Ameìi. 

Tavola  delle  Rubriche. 

Di  potersi  li  testori  congregare  in  certa  scuola.  Capitolo  2. 

Di  eleggere  tre  oflficiali  che  abbiano    in  l'Arie    a    rendere    ragione. 

Gap.  3. 
Che  nessuna  persona  non  possi  tessere  drappi  di  seta  se  prima  non 

è  scripta.  Cap.  4. 
Che  nessuna  persona  possi  scriversi  capo  maestro.  Cap.  3. 
Che  persona  alcuna  non  possi  esercitare  altra  arte  dove   la  seta  si 

maneggi.  Cap.  6. 
Che  donna  alcuna,  maritata  fuori  dell'Arte,  non  possi    lavorare  se 

non  con  due  telari.  Cap.  7. 
Che  luilia  persona  possi  tessere  tela  di  seta .  se  prima  non  1'  ha  falla 

scrivere.  Cap.  8. 
Che  nessuno  capo  maestro  |)ossi  lavorante  levare  ad  altro.    Cap.  y. 
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Clio  i  lavoranti  paehiiu»  la  buona  entrala  alla  sruola.  Cap.  io. 

Di  fare  notare  li  lavoranti.  Cap.  11. 

Delli  lavoranti  che  convegnano   li   maestri    pei    loro    nianilaltura. 

Cap.  12. 
Che  li  lacciaroli  siano  obbligati  servare   quello    che  sono    in   parti. 

Cap.  13. 
CJie  li  maestri  siano  obbligati  dare  in  scripti    li    garzoni    infra    uno 

mese.  Cap.  14. 
Che  le  persone  non  fusseno    acceptate    in    dieta    matricola    possino 

avere  ricorso  alli  Consoli.  Cap.  13. 
Che  le  sententie  che  si  daranno  per  li  ofTiciali  decti  si   possi  avere 

ricorso  dinanti  alli  Consoli.  Cap.  16. 
Che  li  oficiali  siano  tenuti  stare  al  sindicato.  Cap.  17. 
Che  tutte  le  persone  de  dieta  scuola  siano  tenuti  ubbidire  li  uficiali. 

Cap.  18, 
Che  li  uficiali  siano  tenuti  acceptare  et  giurare.  Cap.  ì\ì. 
Che  tutte  le  persone  de  dieta  Arte  siano  tenute  mostrare  le  loro  case 

e  lavori  ai  proveditori.  Cap.  20. 
Che  li  oficiali  siano  tenuti  denuntiare  alla  corte  de'  Mercadanti  quelli 

che  fusseno  corsi  in  pena.  Cap.  21. 
Che  li  oficiali  vecchi  de  dieta  scuola  siano  tenuti  dinuntiar  li  nuovi 

alla  corte  de' Mercadanti.  Cap.  22. 
Che  questi  capitoli  siano  al  beneplacito  de'  consoli  e  Consiglio  della 

corte  de' Mercadanti.  Cap.  23. 
Che  nessuna  donna  dell'Arte,  maritata  fuori  dell'Arte,  non  possi  in- 
segnare la  dieta  Arte.  Cap.  24. 
Che  ogni  persona,  maschio  o  femina ,  innanti  che   siano    descripti 

maestri  o  maestra ,  abbino  a  pagare  ducato  uno  d'  oro.  Cap.  2.5. 
Che  li  camarlinghi  siano  obbligati  render  conto.   Cap.  26. 
('he  ogni  volta  che  fusse  trovalo  una  tela  che  non  fusse  marchiata 

0  scripta  al  libro ,  cada  alla  pena  di  fiorini  dieci.  Cap.  27. 
(ìhe  nessuno  non  possi  esser  capitaneo  di  dieta  matricola  ,    se  non 

ae  passati  anni  XXX.  Cap.  28. 
Essendo  più  testori  in  una  familia  e  in  una  casa  ,   non  possino   pi- 
gliare più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Cap.  29. 
Chi  non  avesse  telari  in  casa  loro  dove  abitano ,  non  s' intendi  più 

essere  capo  maestro.  Cap.  30. 
C.he  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  di  nuovo,  che 

quelli  che  ae  dati  per  iscripti.  Cap.  31. 
Che  il  più  vecchio  delli  capitanei  si  abbi  a  chiamare  proposito.  Cap.  32. 
C-he  nessuna  persona  possi  fare  compagnia  insieme  di  telari.  Cap.  33. 
Che  non  si  debbo  tenere   in  casa  più  telari  che  quelli   che   ae  dato 

per  iscripto.  Cap.  34. 
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Come  fue  adribuila  ogni  aulorilà  alli  capilanei.  Cap.  '.iS. 

Come  sono  clecti  duoi  camarlinghi.  Cap.  36. 

De'lre  proveditori  che  furono  electi.  Cap.  37. 

Come  fue  electo   il  glorioso  Sancto    Francesco  per  loro    patrone    e 

protectore.  Cap.  38. 
Come  li  capilanei  de  dieta  matricola  che  saranno  per  tempi  hahbino 

a  sedere  ogni  domenica.  Cap.  39. 
Come  fue  ordinato  uno  dell'Arte  de'testori  il   quale  si    debia    chia 

mare  marchiatore,  Cap.  40. 
Come  fue  ordinato  uno  messo  a  dovere  ubidire  li  capitane!.  Cap.  41. 
Come  non  si  può  lavorare  cum  più  de  due  telari  ad  uno  mercadante. 

Cap.  42. 
Del  messo  quando  richiederà  uno  dell'Arte.  Cap.  43. 
Come  quelli  che  sono  de  dieta  matricola  sono   obbligati    andare  ad 

onorare  il  defuncto.  Cap.  44. 
Come  dee  esser  pagato  il  marchiatore.  Cap.  43. 
Come  nessuno  capo  maestro  o  maestra  non  possi  pigliare  garzone  o 

garzoni  forestieri.  Cap.  46. 
Come  ogni  tessitore  sono  tenuti  a  tenere  uno  libro  per  scrivere   le 

tele.  Cap.  47. 
Come  si  debia  dare  il  iuramento  a  tutti  quelli  del  Consiglio.  Cap.  48. 
Come  fue  vinto  che  si  debia  saldare  la  stantia  o  scuola  dove  si  debia 

congregare.  Cap.  49. 
Come  fue  ordinato  che  ogni  condempnato  debia  pagare  qualrini  Irei. 

Cap.  SO. 
Come  non  si  può  puonere  telari  che  quelli  che  sono  scripti.   Cap.  SI. 
Come  non  si  de' dare  a  lavorare  a  nessuna   persona  che   si    difen- 
desse  per  chierico.  Cap.  S2. 
Come  ciascheduno  che  sera  invitato  a  consiglio  ,  non  venendo  paghi 

bolognini  Ire.  Cap.  S3. 
Qualunca  persona  sottoposta  alla  nostra  matricola ,  cercherà  di  rum- 
pere  alcuni  delti  nostri  statuti ,  s' intende  d'essere  privato  di  essa 

matricola.  Cap.  S4. 
Quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona  alcuna  \)er  parliculare 

persona.  Cap.  SS. 
Come  non  si  possi  dare  tela  fuori  di  casa  a  lavorare.  Cap.  S6. 
Come  li  capitani  non  possine  scrivere  di  nuovo  maestro  o  maestra. 

Cap.  S7. 
Come  li  Capitani  abl»ino  sempre  aulorilà  di  potere  scrivere  li  messi. 

Cap.  S8. 
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Al  nome  di  Dio  e»  ilclla  uloriosa  Vergine  Maria  e(  del  Volto 
Sanclo  de  Luca  e  di  tutta  la  corte  celestiale  di  Paradiso. 

Questi  sono  li  capitoli  e  statuti  della  Arte  et  Scuola  de'  Testori , 
lacti  et  fermati  a  di  XXV  Septernbre  MCCCCLXXXII  per  lo  hono- 
revile  et  savio  consiglio  della  corte  et  università  de'  Mercadanti ,  per 
autorità  a  quello  data  et  atribuila  dal  magnifico  et  potente  consiglio 
generale  del  Magnifico  Comune  di  Lucha. 

Di  potersi  li  teslori  congregare  in  certa  scuola  ,  et  potere  di  bro  fare 
certi  oficiali.  Gap.  2. 

Per  conservatione  et  honore  dell'arte  della  textoria  ,  statuimo  e 
ordiniamo,  che  li  texlori  delti  drappi  di  seta  di  Lucha  e  suoi  borghi 
si  possino  congregare  in  certo  deputato ,  come  parrà  ad  essi ,  ho- 
nesto  loco  ;  dove  convenuti ,  abbiano  tra  loro  medesimi  ad  esaminare 
quelli  che  sono  capaci  per  età  e  discritione  di  potere  usare  alcuno 
oficlo ,  come  parrà  in  lo  infrascripto  capitolo  di  potersi  condurre  cum 
alcuno  modo  regolato,  non  derogando  ad  alcuna  provisione  o  legge 
che  apparisse  in  su  la  magnifica  corte  delti  signori  Consoli  de'  Mer- 
•  cadanti. 

Di  eleggere  tre  officiali  che  habbino  l  arte  ,  a  rendere  ragione  e  com- 
porre le  parti ,  fine  in  quantità  di  fiorini  tre  a  moneta.  Cap.  3. 

Apparendo  che  dove  non  è  ordine ,  è  confusione  ;  statuimo  et 
ordiniamo  che  ,  coadunati  li  texlori  predicti  in  certo  loco,  dove  si 
chiama  la  scuola  della  loro  arte,  possino,  per  quello  migliore  [modo) 
che  parrà  più  meglio  ad  essi ,  eleggere  tre  dell'arte  per  dui  mesi,  li 
quali  possino  et  siano  tenuti  di  tucte  le  conlroversie^et  ditTerentie  che 
accadine  in  1'  arte  loro  e  a  quella  pertinenti ,  e  renderne  tra  essi , 
per  fine  alla  somma  di  fiorini  tre  a  Irentasei  inclusive  ,  et  da  quine 
in  giù,  purché  da  (sic)  maggior  somma  non  ascenda,  e  non  d'altro, 
ragione  insta  et  suramaria;  cognosciuta  la  verità  della  cosa,  a  ciò  non 
habbino  quelli  de  dieta  arte  dare  tanta  molestia  alla  corte  delti  Mer- 
cadanti et  essi  a  perdere  tanto  tempo  circa  le  liti  ;  maxime  che  li 
textori  anno  peritia  dell'arte  loro  et  quello  in  essa  può  accadere  :  et 
che,  cosi  senlentiato  et  indicato,  non  essendo  obediti  tali  officiali, 
possino  avere  ricorso  alla  corte  delti  Mercadanti ,  mediante  la  quale 
vaglino  mandare  ad  executione  sententie  ,  per  commissione  già  facta 
a  chi  si  apparterrà  di  obedire  alli  signori  Consoli  ;  dando  loro  au- 
ctorità  di  fare  et  ordinare  lo  ordine  da  elegere  tali  officiali  delti 
textori ,  et  ogni  altra  provisione  circa  di  quelli  di  più  et  manco ,  et 
ogni  altra  inferiore  reformatione  di  poter  farsi  per  avere  ordine  per 
meglio  poter  vivere  et  perseverare  in  la  arte  loro. 

Che  alcuna  persona  ,  maschio  o  femina ,  non  possi  tessere  drappi  di 
seta  se  prima  noti  sera  descripta  in  la  scuola  de'  testori.  Cap.  4. 

Per  cagione  di  avere  notitia  di  ciascheduno  che  fa  l' arte  del 
(esser  drappi  di  seta,  statuimo  e(  ordiniamo,  che  persona  nessuna, 


70  l)  O  C  U  M  E  N  1  l 

maschio  o  feraina  che  sia,  non  possi  tale  arte  fare,  se  prima  non 
si  ara  dato  per  iscripto  in  la  scuola  delli  testori  ;  sotto  pena  di  ducali 
quattro  d'oro  ogni  volta  che  contrafacesse  :  della  quale  pena ,  exacta 
per  la  corte  delli  signori  Consoli ,  se  ne  facci  tre  parti  :  la  una  sia 
della  dieta  corte,  l'altra  della  scuola  delli  testori;  la  tertia  dell'ac- 
cusatore. 

Che  nessuna  persona  possa  scriversi  capo  maestro ,  se  prima  non 
avrà  lavoralo  anni  quattro ,  quelli  che  son  nati  in  la  Arte  ;  et  quelli 
nati  funra  dell'Arte,  anni  cinque.  Gap.  3. 

Perchè  debbe  essere  differentia  ragionevolmente  tra  chi  antiqua- 
mente  ara  facto  l'  arte  della  testoria  e  in  quella  nato  ;  vogliamo  et 
cosi  ordiniamo  ,  che  nessuna  persona ,  maschio  o  femiua ,  possi  es- 
sere scripto  capo  maestro  in  la  scuola  delli  testori ,  se  prima  non 
averà  lavorato  manualmente  quattro  anni ,  quelli  che  fussero  Luc- 
chesi et  nati  in  la  dieta  arte;  et  se  altra  persona  fusse  forestiera, 
0  fuori  della  predicta  arte  nata ,  abbi  manualmente  lavorato  per 
anni  cinque.  Et  le  prenominale  persone  siano  obbligate  di  farne  vera 
prova  alla  scuola  delli  leslori  di  avere  quello  tempo  lavorato  innanzi 
che  sia  scriplo  capo  maestro  o  maestra.  Et  se  tal  persona  che  si 
volesse  scrivere  capo  maestro  o  maestra  fusseno  forestieri ,  sia  te- 
nuto pagare  alla  scuola  delli  testori  ducati  due  d'  oro  ;  dei  quali  la 
metà  sia  et  apartegna  alla  corte  de'  Mercadanti.  Et  se  altramente  si 
trovasse,  ogni  volta  il  contrafacienle  sia  punito  in  ducali  tre  d'oro; 
la  quale  pena  sia  divisa  per  terlio  :  alla  corte  delli  signori  Consoli 
uno  tertio  ;  1'  altro  alla  scuola  delli  testori  ;  1'  altro  terlio  all'  accu- 
satore. Et  dove  accusatore  non  fusse  ,  la  metà  apartegna  alla  dieta 
corte  de'  Mercadanti ,  e  1'  altra  metà  alla  dieta  scuola.  Et  cosi  s' in- 
tende in  ogni  capitolo  che  di   pena  si   parli  in  questi  Statuti. 

Che  persona  alcuna  di  che  conditione  si  sia  non  possi  exercilare 
altra  arte ,  dove  seta  si  maneggi ,  che  la  testoria.  Gap.  6. 

Considerando  il  detrimento  non  mediocre  e  della  conscientia  et 
delli  scandoli ,  come  di  latrocini  e  uxurpamenti ,  che  ridunda  alli 
signori  mercadanti,  e  all' arte  delli  testori  mancamento  e  disonore, 
la  corruttela  indotta  per  quelli  che  non  stanno  solamente  contenti  di 
fare  l'arte  del  tesser  drappi,  la  quale  facendo  bene  et  rectamente, 
saria  laudabile  ;  ma  etiandio  pigliano  a  fare  altri  exercitii  e  maneggi 
di  seta ,  onde  grandi  inconvenienti  tutto  giorno  e  se  ne  vedono  e 
nascono:  per  la  qual  cosa  tòr  via,  et  per  la  salute  dell'arie,  sla- 
luinio  et  ordiniamo,  che  nessuna  persona  che  tessi  drappi  di  seta  o 
che  in  casa  sua  propria  facci  tale  arte,  o  in  casa  che  a  sua  peli- 
tione  slesse  ,  o  maschio  o  femina ,  vedova  o  maritata,  grande  o  pic- 
ciolo, e  di  che  grado,  stato  e  conditione  si  sia,  non  possi  né  per 
alcuno  pallialo  o  velato  modo  fare  altra  arie  o  exercilio  donde  si 
maneggi  seta;  come  saria  di  mercanlia  di  seta:  tintore  di  seta,  co- 
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cilore  e  filatore,  mereiaio,  feclieri  e  simili  exercitii  :  alla  pena  e 
sotto  la  pena  di  ducati  sei  d'  oro  a  chi  contrafacesse  et  per  os^ni  volta 
che  fosse  cosi  trovato  fare  ;  e  sia  privato  per  un  anno  di  non  poter 
essere  capo  maestro  o  maestra.  E  lo  marito  sia  obbligato  per  la 
moglie ,  e  Io  padre  per  lo  figliuolo  ,  in  diete  pene  incorrendo.  Itera , 
che  nissuno  ,  come  di  sopra,  testori  di  drappi  possi  eum  mercadanti 
di  seta  ,  o  altri  che  quella  maneggi ,  in  suoi  exercitii  fare  compa- 
gnia ;  come  etiam  tintori ,  cocitori  ,  filatori ,  merciari  e  fectieri  e 
simili  ;  sotto  pena  di  sopra  nominata  per  ogni  volta  a  ehi  contra- 
facesse. Le  quali  pene  che  in  tutto  questo  capitolo  si  contiene,  s'ab- 
bino a  dividere  per  tertio  :  una  parte  alla  corte  delti  Mercadanti  ; 
una  alla  scuola  delli  testori  ;  1'  altra  allo  accusatore  :  et  questo  sarà 
utile  all'anima  e  al  corpo. 

Che  donna  alcuna ,  maritata  fuori  dell'  arte  del  tessere  drappi ,  non 
possi  lavorare  se  non  con  due  telavi.  Gap.  7. 

Essendo  cosa  honesta  et  condecente  che  le  donne  maritate  fuori 
dell'  arte  della  testoria ,  se  volesseno ,  in  tal  casa  dove  si  maritano  (la- 
vorare) ,  se  si  saranno  date  scripte  in  la  nostra  scuola  con  promissione 
di  observare  le  nostre  ordinationi ,  a  conditione  che  li  mariti  di  tali 
entrino  in  loro  sigurtà  ;  siamo  contenti  che  ciascheduna  donna  in  tal 
modo  maritata  possi  con  due  telari  lavorare  e  tessere,  e  non  più: 
sotto  pena  a  tal  contrafacente  ,  per  ciascheduna  volta  e  ciascheduno 
telare,  di  ducati  quindici  d'oro;  daessere  la  detta  pena  divisa  per 
tertio  come  le  altre  sopranominate  ;  e  lo  marito  sia  obbligato  per  la 
sua  donna  alla  dieta  pena.  E  questo  si  concede  in  favore  del  ma- 
trimonio. Ma  se  alcuna  donna  dell'  arte  si  maritasse  ad  alcuno  che 
maneggiasse  seta ,  non  possi  per  alcuno  modo  godere  questo  be- 
nefico, ma  sia  sottoposta  a  quello  statuto  che  di  sopra  è  scripto 
al  capitolo  quarto. 

Che  nulla  persona  possi  tessere  tela  di  seta,  se  prima  non  l'hafacta 
scrivere  in  la  scuola  delli  testori ,  e  il  colore  e  quantità.  Gap.  8. 

Per  evitare  ogni  fraude  che  si  potesse  commettere  in  lo  tessere 
delli  drappi  di  seta  ,  statuimo  et  ordiniamo  ,  che  nessuna  persona 
possi  tessere  tela  di  seta  ,  di  che  colore  si  sia ,  oltre  ad  un  braccio. 
Se  poi  in  fra  tre  giorni  non  l'  averà  data  in  scrlpto  alla  scuola 
delli  testori  e  factola  anche  marchiare ,  e  lo  colore  di  essa  e  sua 
grandezza ,  e  di  chi  è  tale  tela  ;  alla  pena  di  ducato  uno  d' oro 
a  chi  eontrafacesse ,  et  per  ogni  volta.  La  quale  pena  si  dividerà 
per  tertio  come  le  altre  pene  di  sopra  scripte  :  cioè  ,  uno  tertio  si  apli- 
chi  alla  corte  delli  signori  Consoli  ;  l' altro  tertio  alla  scuola  delli 
testori  ;  e  all'  accusatore  1'  altro  tertio. 

Che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  possi  lavorante  levare  ad 
allri,  et  che  facci  il  dovere  il  maestro  e  il  lavorante  V  uno  all'altro. 
Gap.  9. 
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Per  ciò  che  tra  li  maestri  di  drappi  di  seta  non  nascano  errori,  sta- 
luimo  et  ordiniamo,  che  ciascuno  lavorante  o  lavoratrice  dell'arte, 
che  avesse  da  lavorare  su  alcuno  telare ,  di  che  condizione  si  sia  , 
sia  tenuto  et  obbligato  ,  quando  non  vorrà  più  lavorare  con  tal  capo 
maestro  o  maestra  che  li  dà  da  lavorare,  di  lassare  il  dicto  telare 
nelli  termini  che  l' avrà  trovato  quando  incominciò  a  lavorare  su 
esso  ;  0  veramente  romagni  d'  accordo  con  il  suo  maestro  ;  sotto  la 
pena  di  ducati  Ire  d'  oro,  come  le  altre  pene  da  esser  divisa  per  tertio 
per  ogni  volta  a  chi  contrafarà.  Ancora  vogliamo,  che  se  lo  dicto 
lavorante  comincierà  a  lavorare  su  alcuno  telare  ,  sia  tenuto  fornire 
tale  tela ,  che  sera  in  lo  dicto  telare ,  salvo  se  non  fusse  impe- 
dito di  justo  impedimento  ;  alla  pena  come  di  sopra  scripta  di  du- 
cati tre.  Et  non  li  si  possi  di  dieta  pena  fare  gratia  per  alcuno  modo, 
sotto  pena  alli  olTiciali  della  scuola  de'  testori  di  pagare  quello  che 
allo  lavorante  accadesse,  come  di  sopra,  contrafacendo.  Item,  vogliamo 
che  ,  se  il  capo  maestro  o  maestra  facesse  perdere  tempo  per  suo  di- 
fecto  allo  lavorante  di  lavorare ,  li  sia  obbligato  di  dare  per  suoi 
danni  ogni  giorno  soldi  XII  ,  a  ciò  l' uno  facci  lo  dovere  all'  altro. 
Anco  vogliamo  che ,  se  per  colpa  dello  lavorante  in  su  lo  telare  non 
si  lavorasse,  sia  dicto  lavorante  tenuto  dare  allo  maestro  o  maestra 
soldi  dodici  il  di  per  li  suoi  danni.  Et  vogliamo  che  nessuno  la- 
vorante, avendo  fornito  il  termine  dato  di  sopra  di  scriversi  capo 
maestro  o  maestra  e  fossene  capace ,  passi  per  capo  maestro  o  mae- 
stra ,  se  prima  non  averà  satisfacto  tutto  quello  che  fusse  obbli- 
gato di  ragione  allo  suo  maestro  ,  in  pena  di  lire  venticinque.  Item  , 
che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  possi  pigliare  alcuno  lavorante 
o  lavoratrice  seco  a  lavorare ,  se  prima  non  averà  saputo  dal  mae- 
stro con  chi  lavorava  ,  se  li  averà  servilo  lo  tempo  promisso  ,  et  se 
li  è  tenuto  in  cosa  alcuna.  Et  se  si  trova  che  il  dicto  lavorante 
li  sia  tenuto  in  alcuna  cosa  ,  o  non  abbi  servitolo  il  tempo  pro- 
misso ,  non  lo  possi  né  lo  debbi  tórre  seco  a  lavorare  ,  se  prima 
dicto  lavorante  non  sera  d'accordio  con  il  suo  maestro  o  maestra: 
in  pena  di  lire  venti  a  tali  maestri  o  maestre  che  contrafaces- 
sono,   da  dividersi   come   le   altre  pene  di   sopra. 

Che  li  lavoranli  paghino  la  bene  entrala  alla  scuola  deleslori, 
quando  vanno  a  lavorare  con  li  maestri.  Gap.  10. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo ,  che  se  sera  alcuna  persona  ,  ma- 
schio 0  femina  ,  che  voglia  intrare  in  la  arte  delti  testori  delti 
drappi  di  seta  per  lavorante  o  lavoratrice ,  lo  quale  sia  nostro  luc- 
chese ;  paghi  ,  per  bene  intrala  alla  scuola  delli  testori  ,  bologni- 
ni  XXV.  Se  sera  forestieri,  paghi  lire  cinque.  Intendendo  che  se 
alcuna  delle  dette  persone  andasse  fuori  di  J.ucha  per  lavorare  et 
stesse  fuori  sei  mesi  ,  se  tornato  a  Lucha  volesse  lavorare ,  sia  ob- 
bligato pur  pagare  tale  bene  inlrata ,  come  di  sopra. 
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Di  far  notare  li  lavoranti  e  lavoratrici  che  vanno  al  lavorare  con  li 
maestri  o  maestre.  Gap.  11. 

Extiraandoci  essere  cosa  ulile  alla  dicla  arte  d'intendere  tutte 
le  persone  che  quella  exercitano  ,  statuimo  et  ordiniamo  che ,  se 
sera  alcuna  persona  di  questa  arte  di  tessere  drappi  di  seta  la  quale 
pigliasse  alcuna  altra  persona  ,  maschio  o  femina  ,  di  che  conditione 
si  sia,  a  lavorare  con  seco  per  lavorante  o  lavoratrice,  obbligato  sia 
il  capo  maestro  o  maestra ,  in  fra  il  termine  di  XV  giorni  da  poi 
che  r  averà  tolto  ,  farlo  notare  in  la  scuola  delti  testori ,  sotto  pena 
di  lire  cinque  allo  maestro  o  maestra  che  contrafacesse.  Et  simil- 
mente tal  pena  incorri  ciascheduno  lavorante  o  lavoratrice  il  quale 
non  sera  notato.  Et  che  il  maestro  o  maestra  siano  tenuti  a  pre- 
sentarlo alti  suoi  otficiali  dell'  arte  :  et  questo  s'  intendi  per  quelli 
di  Lucha  come  per  forestieri.  La  quale  pena  si  de' dividere  per  tertio 
come   le  altre. 

Delti  lavoranti  che  convegnano  li  maestri  per  loro  manifaclura.,  e  di- 
nanti  a   chi  li  denno  convenire.  Gap.  12. 

Essendo  honesto  e  justo  che  a  ciaschiduno  sia  facto  il  suo  de- 
bito ,  statuimo  et  ordiniamo  ,  che  se  alcuno  lavorante  o  lavoratrice 
avesse  avere  suo  guadagnato  et  manifactura  da  alcuno  maestro  o 
maestra  dell'arte,  possi  convenire  li  dicti  maestri  o  maestre,  se  il 
debito  non  passa  tre  fiorini  a  moneta,  dinanti  alli  otTiciali  dell'arte 
delli  testori:  li  quali  officiali,  cognosciuto  il  dovere  delle  parti ,  fac- 
ciano satisfare  e  pagare  infra  il  termino  di  dieci  giorni  poi  che  ave- 
ranno  indicato ,  sotto  pena  alli  officiali  di  ducato  uno  d' oro  per 
ciaschiduno  officiale  che  contrafacesse  :  la  quale  pena  abbino  ad 
esigere  li  officiali  novi  dopo  quelli  ;  la  quale  ,  come  le  altre  pene  , 
per  tertio  si  parti ,   come  di  sopra. 

Che  li  lacciaroli  siano  obbligati  servare  quello  che  sono  in  pacti  con 
lo  maestro  o  maestra  loro.  Gap.  13. 

Per  evitare  errore  tra  li  maestri  e  maestre  e  i  lacciaroli  dell'arte, 
statuimo  et  ordiniamo ,  che  nessuno  lacciaiolo  di  drappi  di  seta  che 
avesse  cominciato  a  tirare  ad  alcuna  tela ,  non  possi  lassare  il  mae- 
stro (  se  non  fusseno  per  altro  insieme  d'  accordio  ) ,  se  prima  non 
li  averà  fornita  la  tela  o  il  pacto  facto  con  lo  dicto  maestro  o  mae- 
stra ;  sotto  pena  di  durati  due  d'  oro  allo  lacciaiolo  ,  se  tal  maestro 
lassasse,  ogni  volta  che  contrafacesse:  la  quale  pena  s'abbi,  come 
le  altre  ,  a  dividere  per  tertio ,  con  modo  che  il  dicto  lacciaiolo 
non  fusse  impedito  da  justo  impedimento.  Vogliamo  anco ,  che  se  il 
maestro  o  maestra  perdesse  tempo  per  difeclo  dello  lacciaiolo ,  il 
quale  non  si  potesse  excusare  de  justo  impedimento ,  abbi  a  rifare 
al  maestro  ogni  giorno  bolognini  dieci  ;  et  cosi  il  maestro  l'esse  per- 
dere tempo  allo  lacciaiolo  per  difecto ,    non  si  potendo  excusare  di 
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licito  irnpedinR'iilo,  sia  obbligatoli  per  sui  danni  ogni  giorno  bolognini 
sei,  acciò  l'uno  facci  lo  suo  dovere  allo  altro.  Item  ,  che  nessuno 
capo  maestro  o  maestra  possi  tale  lacciaiolo  pigliare  seco  a  lavorare, 
se  prima  non  averà  saputo  dal  maestro,  o  con  chi  lavorava,  se  averà 
fornito  il  tempo  e  pacto  promisso ,  et  se  in  cosa  alcuna  li  è  obbli- 
gato: e  se  trovasse  che  il  dicto  lacciarolo  fusse  obbligato  in  alcuna 
cfisa ,  e  non  abbi  fornito  il  tempo  promisso  ,  non  lo  possi  pigliare  a 
lavorare  seco;  salvo  che  non  fusse  il  dicto  lacciaiolo  accordato  con 
dicto  maestro  o  maestra.  In  pena  di  lire  XXV  alli  maestri  o  mae- 
stre per  ogni  volta  che  contrafacessono,  da  essere  divisa  [)er  tertio 
come  le  altre  soprascripte  pene. 

Che  li  maestri  o  maestre  siano  obbligali  dare  scripli  alla  scuola  delli 
U'slori ,   in  fra  uno  mese,   li  garzoni.  Gap.  14. 

Item  statuirao  et  ordiniamo,  perchè  in  l'arte  nostra  non  sia 
fraude  ,  che  i  maestri  e  maestre  siano  obbligati  dare  per  iscripti 
li  loro  garzoni  o  garzone  che  li  servono  in  alcuno  modo  all'arie 
de' drappi  ,  per  lo  spatio  di  uno  mese,  sotto  pena  ,  allo  maestro  che 
contrafacesse ,  di  lire  tre ,  da  essere  divisa  per  tertio  :  una  parte 
si  aplichi  alla  corte  delli  Mercadanti ,  1'  altra  alla  scuola  delli  lestori . 
la  lertia  allo  accusatore. 

Che  le  persone  che  non  /'ussero  accentale  in  dieta  matricola  possino 
avere  ricorso  dinanli  alli  Consoli.  Gap.  15. 

item  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  persona  la  quale 
avesse  addomandalo  di  essere  ammessa  et  acceptata  per  capo  maestro 
o  maestra  o  lavorante  in  dieta  scuola ,  et  non  fosse  voluta  essere 
ammessa  ,  jìossi  avere  ricorso  dinanli  alli  signori  Gonsoli  della  corte 
delli  Mercadanti  ;  li  quali  ,  udito  le  ragioni  dell'  una  parte  et 
dell'  altra  ,  possino  li  dicli  Gonsoli  insieme  con  li  conservatori  dell'  arte 
della  seta  ,  intese  le  ragioni  dell'  una  parte  et  dell'  altra  ,  ammettere 
tale  persona  i)er  capo  maestro  o  capo  maestra  o  lavorante,  come 
;i  loro  parrà,  et  fare  che  sia  acceptata  in  dieta  scuola,  pagando 
quello  è  ordinato  di  sopra. 

Che  dalle  senleniie  si  daranno  dalli  officiali  detti ,  si  possi  avere  ri- 
corso dinanli  alti  Consoli.  Ga|).  16. 

Item  statuimo  et  ordiniamo ,  che  delle  senlentie  che  si  daranno 
|ier  li  officiali  dicti  si  possi  avere  ricorso ,  in  fra  di  odo  proximi 
secuturi  dal  di  che  sera  data  dieta  sententia  ,  dinanti  alli  signori 
Gonsoli  della  corte  de' Mercadanti  ;  li  quali,  in  fra  di  octo  proximi 
dal  di  del  dicto  ricorso,  siano  tenuti  di  avere  terminato  e  finito  ogni 
ililVerentia  o  lite  che  dinanli  da  loro  venisse  per  cagione  del  dicto 
ricorso;  et  cpiello  che  pei-  loro  sera  judicalo,  terminalo  e  finito, 
vaglia  e  legna  el  mandare  si  debba  ad  execulione. 
Che  li  officiali  siano  temili  slare  a  ^indicato.  Ga|).  17. 
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Ilen» ,  che  li  oflìfiali  che  jx^r  la  dicla  scuoia  saranno  elecli  ,  di 
([nello  che  per  li  soprascripli  capitoli  uh  sia  concesso,  debbino  essere, 
iiiconleiienfe  foinilo  loro  ollicio .  sindicali  i)er  li  signori  Consoli,  e 
puniti  secondo  la  iinporlanza  delli  interessi  che   occorranno. 

Che  lulle  le  persone  de  dicla  scuola  siano  lenuli  nbedire  li  officiali. 
Gap.  18. 

Item ,  che  li  olììciali  che  per  lo  tempo  seranno  di  dieta  scuola  o 
matricola ,  possine  comandare  a  tutti  quelli  che  in  dieta  scuola  sa- 
ranno descripti ,  per  tutte  e  singule  cose  et  occorrente  utilità  et 
bona  operatione  dell'  arte  de  dieta  scuola ,  sotto  la  pena  di  ducalo 
uno  come  di  sopra  :  la  quale  pena  si  parti  per  mezo  ;  cioè  ,  una 
metà  alla  scuola,  e  l'altra  alla  corte  de'signori  Consoli  (1). 

Anno  nalivilalis  Domini  MCCCCLXXXII,  indilione  prima,  die 
vero  XXV  mensis  scplcmbris. 

Facti ,  firmati,  sanciti  et  ordinati  Turno  tucti  li  soprascripli  statuii 
et  li  ordinamenti  per  li  soprascripli  signori  Consoli  et  Consiglieri , 
li  nomi  delli  quali  si  scriveranno  qui  di  sotto,  come  di  sopra  et  in- 
fra ;  congregati  more  solilo,  dato  prima  et  messo  infra  di  loro  il  partito 
a  pisside  et  pallolle,  et  obtenuto  il  secreto  ordinalo  per  pallotte  XXXVl 
bianche,  ritrovate  nel  bussolo  afHrmativo,  non  obstante  quattro  pallolle 
ritrovate  nel  bussolo  negativo;  per  vigore  autorità  et  balia  a  essi  si- 
gnori Consoli  e  Consiglieri  conceduta  e  attribuita  dal  Magnifico  et 
potente  Consiglio  generale  del  Magnifico  e  polente  populo  et  Comune 
di  Lucha  ;  della  quale ,  e  come  più  largamente  ne  consta  nel  libro 
delle  Riformalioni  del  Magnifico  Comune  di  Lucha ,  per  mano  dello 
egregio  et  homo  prestante  Ser  Jacobo  del  già  Urbano  di  Poggio  no- 
taio di  Lucha ,  et  ancora  cancilieri  et  notaio  delle  Riformalioni  di 
esso  populo  et  Comune  di  Lucha  ;  sotto  lo  anno  della  natività  del 
Signore  del  1482 ,  indilione  prima ,  die  vero  sei  del  diclo  mese  di 
settembre.  E  di  dieta  approbatione  ne  apparisce  in  lo  libro  de' Con- 
sigli de  dieta  corte ,  nel  Consiglio  celebrato  solemnemente  a  diclo 
die  XXV  di  settembre  in  questa  forma: 

Convenuto ,  congregalo  et  araunato  il  Consiglio  della  dieta  corte 
de'  Mercadanti ,  di  commissione  delli  signori  Consoli  et  a  richiesta 
delli  messi  di  dieta  corte ,  et  al  sono  della  campana ,  la  quale  fue 
pulsata  cum  i  colpi  come  si  costuma ,  nel  luogo  consueto  di  dieta 
corte;  nel  quale  Consiglio  si  Irovorno  li  infrascripti  consiglieri,  li  nomi 
delli  quali  sono  questi ,  videlicet: 

Andrea  di  Poggio  (lirolamo  Guinigi 

Niccolao  di  Baldassari  Rartolommeo  Bernardini 

(1)  I  Capitoli  19,  ■10,11  («-22,  iijiiiicaiKlo  gran  parie  della  carta  che  li  con- 
tiene, non  posson  trascriversi. 
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Lorenzo  Trenta  Giovanni  (luinisìi 

Paulo  Bonvisi  Antonio  Serantoni 

Lunardo  Arrighi  Tommaso  Bernardini 

Giovanni  Franchi  Piero  Nessi i 

Filippo  Massei  Bastiano  Rapondi 

Jacopo  Capucci  Nicolao  Pauli 

Baptista  Arnolfini  Tomaso  Caplani 

Antonio  Diodati  Giovanni  Pieri  Tesfrimi 

lacobo  di  Antonio  Ruftìni  Martino  Cenami 

Andrea  Gigli  Nofrìo  di  Biagio  Mei 

Giovanni  Guidiccioni  Piero  Trenta 

Gregorio  dal  Portico  Tomaso  Narducci 

Filippo  Gentili  Tomaso  Franchi 

Rodolfo  Cenami  Piero  di  Poggio 

Giovanni  Galganelli  Paulo  Balbani 

Matteo  Carincioni  Giovanni  Vannucci 

Benedeclo  Bonvisi  Francesco  de  Nobili 

Vincenti  Bartolomei  Antonio  Narducci. 

Ego  Benediclus ,  filius  ser  Johmmis  Pieri  de  Franciollis ,  Luee 
civis ,  publicus  imperiali  auclorilale  nolarius  et  judex  ordinarius ,  nec 
non  nolarius  ci  cancelarius  ac  scriba  publicus  diete  curie  Mercalorum, 
prediclis  Slatutorum  confirmalioni ,  sanctioni  et  ordinamento,  et  aliis 
suprascripiis ,  m<  supra  ,  in  diclo  Consilio  faclis  ,  dum  sic  agerentur  et 
fierenl ,  interfui  eaque  vigore  dicii  mei  officii  scripsi  in  libro  consiliorum 
diete  curie  ,  ut  moris  est ,  et  extra ,  per  aliam  fidem ,  tit  clariori  et 
magis  intelligibili  litera  scriberenlur ,  trascribi  et  exemplari  facli;  et 
quia,  facta  diligenti  auscullatione ,  cum  dicto  libro  concordare  inveni , 
que  statuta  et  ordinamenla  sunl  scripla  de  alterius  manu  in  sex  carlis 
procedeniibus  et  sub  rubricis  et  capilulis  viginti  duobus,  ideo  meis  soUtis 
signo  et  nomine  publicavi,  ad  fidem  et  i-obur  premissortim. 

Post  predicta  ,  in  suprascriplo  anno  et  inditione,  a  di  vero  quìndici 
del  mese  di  ottobre. 

Il  magnifico  cavaliere  et  li  spectabili  homini,  Jacopo  da  Ghiviz- 
zano ,  Gregorio  dal  Portico ,  Antonio  Terii ,  Nicolao  Turretlini  . 
Piero  di  Poggio,  Antonio  Minutoli ,  honorandi  Consoli  della  corte  et 
università  delti  Mercadanfi ,  visti  li  soprascripti  Statuti  et  ordin.1- 
menti ,  et  ancora  visti  altri  statuti  et  ordinationi ,  facti  per  li  testori 
della  città  di  Lucha  et  per  li  loro  officiali  ,  davanti  a  quelli  producti 
per  parte  <lelli  dicti  testori  ;  in  executione  et  observantia  delti  sopra- 
scripti statuti,  dato  in  prima  e  messo  in  fra' di  loro  il  partilo  a  pis- 
side et  pallotte  ,  et  obtenuto  il  secreto  scrutinio  ,  come  è  di  costumo, 
per  tucte  le  pallotte  bianche  trovate  nel   bussolo   afìinnafivo  :    com- 


I)  0  e  U  M  E  N  1^  1  77 

miseno  ,  imposero  o  comaiidorno  ,  che  si  facesse  lo  ini'rascripto  pre- 
conio et  bando  el  proclamatione  per  la  città  di  Lucha  et  per  li  suoi 
borghi ,  in  li  luoghi  publichi  et  consueti ,  per  il  banditore  del  Co- 
mune di  Lucha ,  per  !a  publicalione  e  fortezza  delli  dicti  statuti  :  il 
tenore  del  quale  bando  et  preconio  è  come  qui  di  sotto  : 

Per  parte  e  comandamento  delli  signori  Consoli  della  corte  ile'Mer- 
cadanti  della  magnifica  città  di  Lucha ,  si  fa  bandire ,  comandare 
el  notificare  a  ciascuna  persona  di  qualunque  stato ,  grado  o  condì- 
tione  si  sia ,  come ,  conciosiacosachè  per  autoritate  del  magnifico  et 
generale  Consiglio  del  populo  et  Comune  di  Lucha  è  stata  data  e 
concessa  piena  autorità  e  balia  ai  signori  Consoli  et  Consiglio  della 
corte  de'  Mercadanti  di  Lucha  di  potere  dare  e  stabilire  alli  texlori 
dell'arte  de  drappi  di  seta  di  essa  città  la  matricola ,  o  vero  scuola, 
cum  quelli  statuti ,  autorità  et  ordinamenti  che  parrà  et  piacerà  a 
essi  signori  Consoli  et  Consiglio  ;  pertanto  essi  signori  Consoli  e  Con- 
siglio ,  solemnemente  celebrato  cum  per  fedo  e  vero  numero ,  a  di 
XXV  di  settembre  dell'  anno  presente ,  denno  et  concessono  piena 
licentia  et  ampia  autorità  alli  testori  di  essa  arte  di  poter  fare  essa  ma- 
tricola cum  quelli  capitoli  et  ordinamenti  che  per  essi  'signori  Consoli 
e  Consiglio  è  stato  ordinato:  la  copia  dei  quali  è  alla  corte  dei  signori 
Consoli  ;  e  chi  ne  vuole  avere  notitia,  vadì  là ,  che  ne  sarà  facto  copia  a 
ciascuno.  E  imperò  si  fa  bandire  et  comandare  a  ciascuna  persona 
subdita  alla  dieta  matricola,  cosi  maschio  come  femina,  che  siano  te- 
nuti et  debbano  observare  lutti  li  capitoli  e  statuti  e  ordinamenti  di 
essa  matricola  e  università,  e  lutto  quello  che  in  essi  si  contiene;  e 
similmente,  siano  obedienti  alli  loro  capitani ,  sotto  quelle  pene  e 
condemnationi  che  in  essi  capitoli  e  statuti  si  contiene. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  non  sia  alcuna  persona  di 
(jualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia,  fuori  di  essa  matricola  e 
università,  che  ardischi  per  alcuno  modo  o  per  alcuno  quesito  colore 
texere  drappi  di  seta  di  qualunque  generatione  si  sia  in  le  loro  case 
proprie  o  vero  conducte,  né  in  casa  di  alcuno,  per  maestro  o  maestra, 
né  eliamdio  per  lavorante  o  garzone  ;  alla  pena  e  sotto  la  pena  che  in 
li  statuti  della  dieta  corte  de' Mercadanti,  et  eliam  nelli  statuti  della 
matricola  de'  texlori,  si  contiene:  e  a  ciaschuno  sia  licito  potere  accu- 
sare, e  guadagnerà  la  lertia  parte  delle  condemnationi,  e  il  nome  suo 
sarà  tenuto  secreto. 

Similmente  si  comanda  ,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualunque 
grado,  stato  o  conditione  si  sia  ,  cioè  (estore  e  testrice  di  dieta  arte, 
così  di  dieta  matricola  come  fuori  di  essa  matricola ,  che  ardischi  o 
vero  presumi  fare  o  far  fare  alcuna  compagnia ,  cosi  di  tessere  come 
di  telari  cum  alcuno  mercadante  di  dieta  arte  di  seta ,  o  che  exerci- 
lasse  0  facesse  exercitare  quella  ,  o  che  non  fusse  del  gremio  di  essi 
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raercadanli  :  alla  pena  che  in  li  statuti  di  essa  corte  de'  Mercadanti 
e  della  matricola  de'  lextori  predicte  si  contiene  ;  e  a  ogni  persona 
sia  licito  accusare ,  e  guadagnerà ,  come  di  sopra. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tucli  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  arte  ,  che  debbino  in  fra  dieci  di  proximi  darsi  per  iscripli  i 
loro  nomi  e  sopranomi  ;  e  similmente  siano  tenuti  lavoranti  e  lac- 
ciaroli ,  e  debbino  dare  per  iscripto  tucti  loro  telari  alli  capitani  di 
essa  arte ,  o  a  chi  da  essi  sarà  deputato  :  alla  pena  che  in  dicti  sta- 
tuti si  contiene  per  ciascuno  che  contrafarà,  e  per  ciascuno  telare 
che  non  desse  per  iscripto;  et  converrali  pagare  lo  intiero  come  se  di 
nuovo  volesse  entrare  in  la  matricola  predicta. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  ogni  persona  cosi  maschio 
come  femina ,  così  lavorante  come  maestro ,  o  vero  garzone ,  cosi 
di  essa  matricola  come  fuori  di  essa,  che  exerciti  l'arte  del  tessere 
drappi  predicti ,  la  quale  al  presente  avesse  compagnia  de  telari 
predicti  cum  alcuno  mercadante ,  o  altri  che  non  fusse  del  dicto 
gremio ,  e  che  al  presente  avesse  tele  delli  predicti  o  veramente 
fusseno  suoi  ;  che  per  tucto  il  presente  mese  debI)ino  avere  finito 
lucto  e  arrecato  a  fine  e  sgomborato  li  telari ,  acciò  che  non  si  possi 
commettere  fraude  :  e  non  per  questa  s' intendino  esser  liberi  della 
pena  la  quale  sono  incorsi  per  avere  contrafacto  alli  statuti  di  dieta 
corte,  alla  pena  che  in  li  statuti  di  dieta  corte  si  contiene. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  ,  che  non  sia  alcuna  persona  di 
(pialunque  grado  stalo  o  conditione  si  sia ,  che  non  sia  di  dieta  uni- 
versità e  matricola,  che  debbia  né  possa  per  altro  quesito  colore  te- 
nere in  casa  dove  habila ,  o  abitasse  per  lo  avvenire ,  né  ancora  in 
altra  casa  la  quale  non  fusse  conducta  per  lui ,  alcuno  telare  per 
tessere  né  da  tessere  alcuna  qualitione  di  drappi  di  seta  ;  né  in  su 
quelli  possa  tessere,  né  fare  tessere  a  maestri  o  maestre,  né  ancora 
a  lavoranti  né  garzoni ,  né  maschi  né  femine  ,  così  forestieri  come 
nostrali ,  né  similmente  di  sua  famiglia  ,  né  coniuncta  con  essa ,  né 
per  alcuno  altro  modo  che  far  si  potesse  ;  alla  pena  che  in  dicti  sta- 
tuti si  contiene  per  ciascuno  che  contrafarà  e  per  ciascuna  volta;  e 
a  ciascuno  sia  licito  accusare,  e  guadagnerà  il  tertio  della  condamna- 
gione  ,  et  il  suo  nome  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  ogni  qualunqua  persona  ,  di 
qualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia,  la  quale  tessi  o  facci  les- 
sero alcuna  generatione  di  drappi  di  seta  in  sua  casa,  o  vero  conducta; 
et  alle  predicte  case  andasseno  li  proveditori  et  i  marchiatori  delle 
tele  de' drappi  predici! ,  et  che  siano  a  texcre  per  Io  tempo  avvenire, 
et  altresì  di  quelle  che  Iroveranno  in  su  i  telari ,  benché  siano  presso 
al  finire,  s'intende  come  le  altre  si  abbino  a  marchiare:  pertanto 
non  ardischino  né  prosumino  per  alcuno  modo  a  ossi  iirinodilori  el 
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marchiale»!-!  vietare  lo  eulrare  e  lo  uscire  le  diete  case  dove  simili  arti 
si  tanno,  né  ancora  il  vedere  et  provedere  e  scrivere  cosi  li  lelari 
come  le  tele;  et  tutte  le  altre  cose  essi  proveditori  et  marchiatori 
possine  fare  ,  le  quali  si  richiedono  all'  officio  loro  :  alla  pena  et  sotto 
la  pena  che  in  dicti  statuti  si  contiene  a  qualunque  conlrafacesse  et 
per  ciascuna  volta;  essendo  per  essi  marchiatori  e  proveditori  accusati 
et  dinunliati  cum,  li  modi  ordinali  sopra  di  ciò  ,  come  più  largamente 
api)are  in  li  statuti  di  dieta  corte  ,  et  similmente  in  li  capitoli  et 
ordinamenti  della  predicta  matricola  de'  textori  :  e  pure  a  ciascuno 
sia  licito  lo  accusare  e  nominare,  e  guadagnerà  la  tertia  parte  della 
condamnagione,  e  il  nome  suo  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tutti  i  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  università  e  matricola ,  che  siano  tenuti  e  debbano  tutte  le 
tele  le  quali  pigliano  per  tessere ,  avanti  che  le  cavino  di  bottega 
de'  loro  mercadanti  ,  farle  scrivere  in  su  uno  libro ,  lo  quale  ogni 
tessitore  e  tessitrice  sia  tenuto  tenere ,  in  sul  quale  cosi  sia  scripto 
il  colore  ,  le  braccia,  le  volte  e  il  conto  cerne  la  tela,  e  di  chi  è; 
e  le  quali  tele ,  avanti  che  le  pieghino  o  faccino  piegare ,  prima  le 
faccino  marchiare  alli  marchiatori  che  saranno  per  li  tempi  electi 
per  li  homini  di  essa  matricola  e  arte  ;  alla  pena  che  in  dicti  statuti 
si  contiene  per  ogni  tela  e  ogni  volta  che  contrafacesse  in  li  modi 
sopradescripti ,  e  in  le  altre  pene  che  in  li  statuti  di  essa  corte  si 
contiene  :  et  questo  ,  per  augumentare  1'  arte  della  seta,  et  per  dissi- 
pare li  fraudatori  di  quella. 

Delle  quali  tucte  et  singule  cose  se  ne  farà  solemne  cerea  et  in- 
(juisitione  eontra  li  delinquenti ,  li  quali  saranno  puniti  senza  remis- 
sione alcuna. 

Post  predicta,  a  di  XVI  di  esso  mese  di  octobre,  Messer  Giovanni 
Bendinelli ,  publico  banditore  del  Comun  di  Lueha ,  andando  e  ri- 
tornando ,  à  riferito  lui ,  per  vigore  e  virtù  di  dieta  commissione  , 
al  dicto  di  XVI  essere  ito  per  li  luoghi  publiehi  et  consueti  della 
città  di  Lucha  e  de' borghi,  e  quindi  medesimo,  mandato  avanti  il 
suono  della  tromba  ,  cum  alta  et  inteligibile  voce  bavere  proehlamalo 
e  bandito ,  comandato  e  notificato  in  lucto  e  per  tueto  come  si  con- 
tiene in  la  commissione  come  di  sopra  facta,  leggendo  et  proehla- 
•  mando  quella  di  parola  in  parola  in  li  dicti  luoghi  e  ciascuno  di  quelli, 
come  di  sopra  è  seripto. 

Ego  Benediclus  de  FranclolUs,  notar ius  suprascriplus ,  prediclc  com- 
missioni ac  relationi  prò  ut  superius ,  presens  inlerfui  eamque  vigore 
mei  o/ficii  scripsi ,  et  meis  solilis  signo  et  nomine  publicavi,  ad  fidem  ci 
robur  prcmissorum. 
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Questi  sono  alcuni  altri  capiloU  facli  per  tulio  il  Consiijtio 
de' XVIII  lestori  et  capitanei  di  dieta  matricola. 

11  perchè  dove  nuovamente  si  fanno  le  leggi  è  di  bisogno  ogni 
giorno  crescere  ,  mancare  et  corregiere  di  quelle  cose  che  siano  utili 
alla  matricola;  però,  congregati  et  coadunali  li  nominati  capitanei  e 
tucto  il  Consiglio  de'  XVIII,  cioè  : 

Andrea  Simi  Francesco  di  Ant.  da  Vecoli 

Antonio  Bartolomei  Paulo  Baldini 

lohanne  Bendinelli  Paulo  Pauletti 

Francesco  Volterini  Francesco  da  Corsanico 

Francesco  Vannelli  Piero  Cerlotli 

Ghirardo  Macarini  Gregorio  Minutoli 

Jacopo  di  Giohanne  da  Lucca  Francesco  Bonaiuti 

Cristofano  Viviani  Pietro  Paulo  Chelli 

Sano  di  Bartolomeo  Ugolini  Paulo  di  maestro  Antonio  ve- 

Baldassari  Michele  netiano 

lohanne  Bernardi  Antonio  di  Teo, 

testori,  capitanei  de  dieta  matricola,  ludi  diciotto  insieme  cosi  congre- 
gati con  li  soprascripti  capitanei,  a  requisitione  di  essi  capitanei  fumo 
nìissi  a  partito  li  capitoli  nominati. 

Che  nessuna  donna  lestrice ,  maritala  fuori  dell'  arte  de  leslori  , 
non  possi  insegnare  ad  alcuna  persona  la  dieta  arie.  Gap.  24. 

Per  conservatione  della  dieta  arte ,  statuimo  et  ordiniamo ,  che 
nessuna  donna  testrice  ,  maritata  fuori  dell'  arte  de'  lestori ,  non 
possi  insegnare  ad  alcuna  persona  la  dieta  arte  di  tessere  drappi , 
excepto  che  a  quelli  della  sua  propria  familia  distrecta  di  casa  dove 
lei  fusse  maritata:  alla  pena  di  ducati  tre  d'oro,  a  dividere  ciascuno 
per  uno  tertio,  cioè  lo  lertio  alli  signori  Consoli  de' Mercadanti  e 
r  altro  tertio  allo  accusatore  e  l'  altro  tertio  alla    nostra   matricola. 

Che  ogni  persona  ,  maschio  o  [emina ,  innanti  che  siano  scripti  mae- 
stri 0  maestre ,  abbino  a  pagare  ducato  uno  d'  oro.  Cap.  2o. 

Ancora  fu  statuito  et  ordinato  ,  che  ogni  persona ,  maschio  o  l'e- 
mina ,  di  Lucha  et  del  suo  distrecto,  li  quali  avesseno  imparalo 
r  arte  del  tessere ,  et  abbino  servito  il  tempo  dello  statuto  di  dieta 
matricola  ;  innanti  che  siano  scripti  maestri  o  maestre ,  abbino  a 
pacare  ducalo  uno  d'oro  alla  dieta  matricola;  excepto  che  se  fus- 
seno  fdioli  de' lestori  di  essa  matricola,  e  nati  in  dieta  arte  de'te- 
slori  ;  che  allora  non  abbino  a  pagare  niente:  e  questo,  per  subsidio 
e  mantenimento  di  dieta  scuola  o  vero  matricola. 
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Che  li  cainarUmjhi  siano  Irnuti  ri  obinjali  a  rendere  conio  oijni  due 
mesi.  (Ia|).  2(5. 

Ilem  lu  slaluito  et  ordinalo,  clic  li  camarlinghi  ludi  che  saranno 
per  li  tempi  di  dieta  matricola  abbino  a  rendere  conto  ogni  due 
mesi  alli  officiali,  cioè  ai  capitanei  di  dieta  matricola. 

Che  oijni  valla  che  fusse  IrovaUi  una  Ida  che  non  f asse  trovala  mar- 
chiala 0  scripla  al  libro ,  cada  alla  pena  di  fiorini  dieci.  Gap.  27. 

Item  fu  ordinato  et  statuilo ,  che  ogni  volta  che  fusse  trovala 
una  tela  che  non  fusse  marchiata  o  scripta  al  libro  del  marchiatore, 
cada  alla  pena  di  fiorini  dieci  ogni  volta  che  cosi  si  trovasse,  o  vero 
scripta  e  non  marchiata ,  o  marchiata  et  non  scripta ,  cada  in  dicla 
pena  ;  exceplo  che  quando  chiaramente  si  provasse  o  vedesse  essere 
per  dispecto  del  marchiatore  che  tale  tela  non  si  scrivesse  o  marchiasse. 

Che  nessuno  non  possi  essere  capilaneo  di  dieta  matricola ,  se  non 
àe  passali  anni  XXX.  Gap.  28, 

Item  fu  statuito  et  ordinato ,  che  nessuno  non  possi  essere  capi- 
laneo di  dicla  matricola  se  non  à  passali  anni  XXX,  e  se  non  è 
naturalmente  Luchese. 

Che  essendo  più  teslori  in  una  famiglia  e  in  una  casa ,  non  possino 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadanle.  Gap.  29. 

Ancora  fu  ordinato  e  statuito,  che  essendo  più  teslori  in  una  fa- 
milia,  cioè  padri,  filioli,  fratelli,  sorelle,  marito  o  moglie  o  co- 
gnati, che  stesseno  et  abitassero  insieme  in  una  casa,  non  possino 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante  ,  alla  pena  di  ducati 
due  per  ciascheduna  volta  a  dividere  e  pagare  come  di  sopra  per 
Io  tertio  :  e  questo ,  per  levare  via  ogni  appicco  e  fraude  che  fusse 
tra  teslori  e  mercadanti. 

Chi  non  avesse  telari  in  casa  loro  dove  abitano ,  non  s' intendi  più 
essere  capo  maestro.  Gap.  30. 

Item  è  stalo  ordinato  e  statuito  che,  se  ci  fusse  maestro  o  mae- 
stra ,  scriplo  al  libro  della  dieta  matricola  per  capo  maestro  o  mae- 
stra,  et  non  havessero  telari  in  casa  loro  dove  habilassero,  non 
s' intendano  più  essere  capo  maestro  o  maestra  ;  et  abbino  a  pagare, 
quando  volessero  essere  scripti,  quello  vuole  lo  statuto. 

Che  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  telari  né  meclere 
di  nuovo ,  che  quelli  che  àe  dati  per  iscripli.   Gap.  31. 

Ancora  è  stalo  ordinalo  e  statuito  ,  che  nessuna  persona  ,  maestro 
<)  maestra,  forestieri,  non  possa  accrescere  più  telari  né  mettere  di 
nuovo ,  che  quelli  che  àe  dati  per  iscripli  alla  dieta  matricola  o  scuola , 
se  prima  non  paga  ducalo  uno  d' oro  per  ciascheduno  telare  ,  per 
subsidio  et  mantenimento  della  dieta  scuola  o  vero  matricola. 

Che  il  più  vecchio  dclli  capitanei  si  abbia  a  chiamare  j)roposito. 
Gap,  32. 

Arch.Si.Ii.  Voi,  X.  l 
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Ancora  fu  ordinato  e  staluilo,  che  li  capitane!  di  dieta  matricola 
che  per  li  tempi  saranno,  lo  più  vecchio  delli  tre  di  loro  si  abbia 
a  chiamare  e  nominare  proposito  ;  lo  quale  abbia  a  sedere  in  raezo 
di  loro ,  perchè  sia  più  onorato  che  li  altri ,  per  la  rata  del  tempo 
che  anno  a  sedere  e  slare  in  dicto  offlcio. 

Che  nessuna  persona  possi  fare  compagnia  insieme  di  telari.  Gap.  33. 

Item  è  stato  ordinato  e  statuito,  che  nessuna  persona  di  che  stato 
o  conditione  si  sia ,  maschio  o  femina  ,  appartenente  all'  arte  della 
testoria,  non  possi  fare  compagnia  alcuna,  né  convenga  insieme  di 
telari  per  lavorare ,  o  cittadino  o  forestieri  ;  alla  pena  di  ducati  tre 
per  ciascheduna  volta  che  sarà  trovato  o  accusato ,  a  partire  per 
terzo  come  di  sopra. 

Che  non  si  debba  tenere  in  casa  più  telavi  che  quelli  che  àe  dato 
per  iscriplo.  Gap.  34. 

Ancora  fu  statuito  et  ordinato ,  che  se  ci  fusse  alcuno  capo  mae- 
stro 0  maestra,  scriplo  in  dieta  matricola,  che  avesse  più  telari  in 
casa  che  quelli  che  àe  dato  per  iscripti ,  cada  in  pena  di  ducato  uno 
per  ciascheduna  volta  et  per  ciascheduno  telare  che  fusse  trovato  o 
accusato  ;  la  quale  pena  si  abbia  a  dividere  per  lo  terzo  come  le 
altre  pene. 

Come  fue  allribuila  ogni  autorità  alli  capitanei.  Gap.  33. 

Item  fue  ordinato  e  statuito  dal  dicto  Gonsiglio ,  che  li  capitanei 
che  saranno  per  li  tempi  electi  per  la  dieta  matricola  e  deputati , 
abbino  ogni  autorità  che  àe  tucta  dieta  matricola  in  fare  observare 
tucte  le  cose  appartinenti  ai  loro  offizi,  come  in  li  statuti  si  contiene. 

Come  sono  electi  due  camarlinghi.  Gap»  36. 

Ancora  fumo  electi  duoi  camarlinghi  ,  alli  quali  fue  data  ogni 
autorità  di  potere  tenere  li  conti  delle  entrate  e  delle  uscite  di  dieta 
matricola  fedelmente,  et  rendere  buon  conto  di  loro  administralione. 

De'  trei  proveditori   che  furono  electi  dal  dicto    Consiglio.  Gap.  37. 

Item  dal  dicto  Gonsiglio  fu  electo  trei  proveditori,  li  quali  ab- 
bino ad  inquirere  ,  provedere  et  exercitare  tutto  lo  exercitio  di  tes- 
sere drappi  di  seta,  et  cum  diligentia  procurare  che  non  sia  in 
alcuno  modo  fraudata  l'arte,  acciò  che  realmente  sia  tale  arte  exer- 
citata  come  ella  è  degna  di  essere  facta. 

Come  fue  electo  il  devotissimo  et  glorioso  Sancto  Francesco  per  loro 
patrone  e  prolectore.  Gap.  38. 

Ancora  fu  constiluito  e  ordinato  da  tuclo  il  Gonsiglio ,  che  con- 
siderando prudentemente  che  nessuna  buona  opera  si  puoe  man- 
tenere et  seguitare  in  quella,  se  non  mediante  lo  ajutorio  dello  eterno 
Dio  e  suoi  Sancii ,  dal  quale  procede  ogni  summo  bene  ;  e  cosi  ispi- 
rati, elesseno  per  loro  patrone  et  protectore  di  dieta  matricola,  tra  li 
altri  devotissimi  sancii ,  il  glorioso   Sancto   Francesco,   il   quale  per 
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suoi  mcrili  abbia  ad  inlorcedere  appresso  dello  omnipotente  Iddio 
che  abbia  a  conservare  e  reggere  in  perpetuo  dicla  matricola  in 
felicità.  La  festa  del  quale  si  ara  a  fare  ogni  anno  devotissimamente 
per  dieta  matricola  cum  grandissima  solemnilà  secondo  la  facoltà  di 
essa  matricola. 

Come  li  capilanei  di  dicla  malricola  che  saranno  per  lempi ,  abbino 
a  sedere  ogni  domenica.  Gap.  39. 

Item  fue  statuito  et  ordinalo  dal  dicto  Consiglio,  che  i  capilanei 
di  dieta  malricola  che  saranno  per  li  tempi ,  abbino  a  sedere  ogni 
domenica  per  rendere  ragione  e  dare  udienlia  alli  subdili  e  sottoposti 
di  dieta  arte,  et  debbano  avere,  ogni  volta  che  sederanno,  bolognini 
due  per  ciascheduno  capitaneo.  Et  non  sedendo  ,  dicli  capilanei  ca- 
dano in  pena  di  ducali  due  per  ciascheduno  che  non  sederà  non 
avendo  juslo  impedimento.  Et  ogni  cosa  che  per  li  due  capilanei, 
delti  tre  sedesseno ,  vaglia  ,  tenga  come  sedesseno  ludi  Ire. 

Come  fue  ordinalo  uno  dell'  arie  de'  leslori ,  il  quale  si  debbia  chia- 
mare marchialorc.  Gap.  40. 

Ancora  fu  ordinalo  e  statuito  dal  dicto  Consiglio  ,  uno  dell'arte 
de'  testori  il  quale  si  debbia  chiamare  marchiatore.  Lo  offllio  del 
quale  sia  marchiare  lucie  le  tele  cum  uno  marchio  di  piombo  ,  il 
quale  ara  segnato  da  uno  lato  una  balla  della  magnifica  corte  de'Mer- 
cadanti,  dall'altro  Iato  due  spole  in  croce:  e  facesi  di  duei  mesi  in 
duoi  mesi. 

Come  fue  ordinalo  uno  messo  a  dovere  ubidire  li  capilanei.  Gap.  41. 

Item  fu  ordinato  ,  che  per  le  cose  necessarie  occurrenti  in  dicla 
malricola  ,  dee  avere  uno  messo ,  il  quale  messo  abbia  a  ubidire 
li   capilanei ,   et  fare  l'arte  sua    del   messo  debitamente. 

Come  non  si  può  lavorare  con  più  di  due  telavi  ad  uno  m^rcadanle. 
Gap.  42. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato  ,  che  nessuno  maestro  o  maestra 
non  possi  lavorare  con  più  di  due  telari  ad  uno  mercadante  ,  o  vero 
bottega,  per  volta  ;  sotto  pena  di  ducati  quattro  per  ciascheduna  volta 
che  contrafacesse,  la  quale   si  abbia  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Del  messo   quando  richiederà   alcuno  dell'arie.  Gap.  43. 

Item  fue  ordinalo  et  staluilo  ,  che  quando  il  messo  di  dieta  matri- 
cola citerà  o  richiederà  alcuno  dell'arte  a  pelitione  delti  capilanei, 
il  quale  toccando  cum  mano  quello  tale  che  sera  citalo  dal  dicto 
messo,  e  non  obedisca,  cada  in  pena  di  ducato  uno;  e  sia  cre- 
duto il  messo  al  suojuramenlo  et  cum  uno  testimonio. 

Come  quelli  che  sono  di  dicla  malricola  sono  obligati  andare  a  honorare 
il  dcfunclo.  Gap.  44. 

Ancora  fue  ordinato,  che  ogni  volta  che  uno  di  dieta  malricola 
capo  maestro   morisse ,    siano    tenuti  ludi  li  altri    capi    maestri    di 
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(licla  matricola  andare  a  honorare  il  defuncto.  Caso  che  non  ubidisso- 
no,  cadano  in  pena  di  boloenini  (re  per  ciascheduno,  li  quali  non 
pagando  infra  octo  giorni,  cadano  in  pena  del  doppio;  et  li  capitanei 
che  saranno  per  li  lempi,  siano  lenuti  fare  lo  invilo. 

Come  de  essere  pagalo  lo  marchiatore.  Gap.  43. 

Ilem  fue  ordinato,  che  ciascheduno  marchiatore  electo  abbia  per 
ciascheduna  tela  quattrino  uno  e  mezo  di  marchiatura. 

Come  nessuno  capo  maestro  o  maeslra  non  possi  pigliare  garzoni  o  gar- 
zone foreslieri.  Gap.  46. 

Item  fue  ordinato,  che  nessuno  capo  maestro  o  maestra  non  possi 
pigliare  garzoni  o  garzone  forestieri  fuori  del  dislrecto  di  Lucha,  per 
insegnarli  l'arte  del  tessere  drappi  di  sela:  e  questo,  perchè  la  espe- 
rienza insegna  che  molti  foreslieri  hanno  portato  tale  arte  in  altri 
paesi  ;  undechè  all'arte  e  alla  patria  ne  torna  non  puoco  detrimento 
et  dapno:  alla  pena  di  ducato  uno  per  ciascheduna  volta  che  così  fusse 
trovato  insegnare,  a  dividere  come  le  altre  pene;  et  che  nessuno  mae- 
stro o  maeslra  possa  pigliare  garzoni  e  garzone  del  distrecto  ad  im- 
parare l'arte  della  sela  per  manco  di  anni  quattro,  sotto  pena  di  ducati 
quattro  da  essere  divisa  come  le  altre  pene. 

Come  ogni  lessilore  e  tessitrice  sono  tenuti  a  tenere  tmo  libro  per  scri- 
vere  le  tele.  Gap.  47. 

Ancora  fue  ordinalo  e  statuito,  che  ogni  tessitore  e  tessitrice  di 
dieta  matricola  siano  tenuti  a  tenere  uno  libro  per  scrivere  le  tele 
che  aranno  da' mercadanli ,  e  cosi  siano  tenuti  a  scriverle:  e  questo 
si  fae  per  levar  via  ogni  fraude  e  per  potere  scontrare  cum  libri  de'mer- 
cadanti,  e  per  scontrare  se  saranno  marchiate  ;  alla  pena  di  ducalo  uno 
per  ciascheduna  volta. 

Come  si  debbia  dare  il  juramento  a  lucli  quelli  del  Consiglio.  Gap.  48. 

Item  fue  ordinato  e  statuito,  che  si  debbia  dare  il  juramento  a  ludi 
quelli  del  Consiglio  li  quali  furono  electi  dalla  università  dell'  .arte 
della  lesiona:  li  quali  s'intendano  essere  conservatori  della  dieta 
università;  e  quelli  jurare  in  sulle  scriplure  di  dovere  mantenere  e 
difendere  dieta  matricola,  rimosso  odio,  amore,  parentela  et  ogni 
humana  gratia. 

Come  fue  vinto  che  debia  saldare  la  stantia  o  scuola  dove  si  debia  con- 
gregare. Gap.  49. 

Item  fue  vinto  in  Consiglio,  che  si  debbia  saldare  la  stantia,  scuola 
o  vero  matricola  ,  dove  s'abbia  a  congregare  dieta  matricola  e  sedere 
per  tener  ragione.  Et  similmente  fue  data  auctorità  alli  speclabili 
capitanei  e  camarlinghi  di  fare  la  residenlia  e  banco  donde  si  àe  a 
sedere,  e  spendere  quello  che  a  loro  piacerà. 

Coìne  fue  ordinato  che  ogni  condepnalo  debia  pagare  quatirini  Irei. 
Gap.  SO. 
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Ancora  lue  ordinalo  e  statuito  ,  che  ciascuno  condepnalo  che  sup- 
plicasse a  dieta  matricola,  innanti  si  metta  a  consiglio  e  a  partito, 
dehia  pagare  quattrini  Irei  por  lira  di  tassa  a  conto  di  bolognini  X 
por  lira. 

Come  non  si  può  puonere  più  Iclari  che  quelli  che  sono  scripti. 
Gap.  SI. 

Itera  fue  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona  ,  maschio  o 
femina  ,  non  possi  ponere  più  lelari  che  quelli  che  àe  scripto ,  se 
prima  non  paghi  per  ciaschedun  telare  che  volesse  usare  di  nuovo 
bolognini  diciotto. 

Come  non  si  de'  dare  a  lavorare  a  nessuna  persona  che  si  difendesse 
per  chierico.  Gap.  S2. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato,  che  nessuno  persona,  maestro  o 
maestra  di  dieta  matricola ,  non  debbia  dare  a  lavorare  a  persona  che 
si  difendesse  per  chierico  alla  corte  de'Mercadanti  ,  e  cosi  alla  nostra 
matricola  ;  alla  pena  della  privalione  di  nostra  matricola  e  di  fiorini 
tre  per  ciascheduna  volta  che  contrafarà  ,  a  dividere  per  lo  terzo  , 
come  le  altre  pene  ;  e  che  nessuna  persona  sottoposta  alla  nostra  ma- 
tricola possa  lavorare  da  qui  innanti  cura  nessuna  persona  che  si  di- 
fendesse per  chierico  ,  alla  pena  di  fiorini  tre  a  trentasei  per  ciasche- 
duna volta  ,  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Che  ciascheduno  che  sarà  invitalo  a  consiglio ,  non  venendo  ,  paghi 
bolognini  Ire.  Gap.  53. 

Itera  fue  ordinalo  e  statuito  ,  che  quando  il  Gonsiglio  di  dieta  ma- 
tricola sarà  invitalo;  non  venendo  li  dicti  del  Gonsiglio  ,  debbino  pa- 
gare bolognini  tre  per  ciascheduno  e  ciascheduna  volta  indi  odo  giorni 
proximi  ;  e  non  pagando  in  dicti  odo  giorni  ,  paghino  bolognini  sei. 

Qualunque  persona  soUoposla  alla  nostra  matricola  cercherà  di  rum- 
pere  alcuni  delli  nostri  statuti ,  s' intende  immediate  essere  privato  di 
dieta  matricola.  Gap.  S4. 

Ancora  fue  ordinato  e  statuito ,  che  qualuncha  persona  sottoposta 
alla  nostra  matricola  per  alcuno  quesito  o  velato  colore  cercasse  per 
Io  Gonsiglio  de'Mercadanti  di  rumpere  e  infrangere  alcuni  delli  no- 
stri statuti  della  predicta  matricola  ,  s' intenda  immediale  essere  pri- 
vato di  essa  matricola  per  uno  anno  proximo  ,  lui  et  la  famiglia  sua; 
et  ultra  di  questo,  cada  in  pena  di  ducati  due  larghi  per  ogni  volta 
che  conlraf^rà  :  la  mila  alla  corte  de'Mercadanti,  e  l'altra  mila  alla 
nostra  matricola ,  e  chi  lo  accuserà  guadagni  il  terzo  {sic). 

Quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona  alcuna  per  parliculare 
persona.  Gap.  3o. 

Iteni  è  slato  statuito  e  ordinato  per  li  spectabili  capitanei  et  per 
lo  Gonsiglio  de'  XVIII ,  quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona 
alcuna  per  parliculare  persona  ,  sia    tenuto    e    obbligato   richiedere 
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almanco  uno  giorno  innanli ,  acciò  si  possine  accordare  insieme  ;  e 
che  diclo  messo  sia  lenulo  a  riferirlo  al  notaio:  alla  nostra  corte  non 
sia  altramente  misso  diclo  richiamo ,  exceplo  quando  fussino  facli 
richiedere  per  lo  ofilcio  delli  capilanei  per  cose  aparlinenli  al  loro 
offitio.  Et  li  richiesti  siano  obbligati  comparire ,  sotto  la  pena  che 
nei  capitoli  si  contiene.  Et  dicti  messi  per  ogni  richiamo  di  parli- 
culare  persona  possine  domandare  per  infine  in  somma  di  quattrini 
tre  per  richiamo ,  e  per  ogni  preda  possine  levare  bolegnino  uno. 
Et  cosi  quando  fusse  stato  loro  vietato  il  pegnio ,  pigliando  almanco 
uno  testimonio  e  riferirlo  al  notaio  soprascripto.  E  colui  che  vietasse 
lo  pegno ,  caschi  in  pena  di  bolognini  dieci  ogni  volta  che  contra- 
facesse. E  questo  fue  convinto  a  di  2  di  febrajo  1483,  per  ballotte 
diciotto. 

Come  non  si  possa  dar  tela  fuor  di  casa.  Gap.  S6. 

Ilem  fue  statuito  e  ordinato  per  Io  diete  Consiglio  de'  XVIII,  e  vinto 
per  ballotte  dodeci  a  di  23  febbraje  ,  anno  soprascripto,  che  nessuno 
tessitore  di  drappi  di  seta  possi  dare  a  tessere  per  nissune  mede  tela 
alcuna  fuori  di  casa  sua,  e  che  a  sua  stanza  stesse;  alla  pena  di  ducali 
dua  per  tela  a  chi  contrafacesse,  aplicali  a  pagare  per  terzo,  come 
le  altre  pene.  E  questo  ,  perchè  molti  sono  che  pigliano  le  tele  e  danle 
a  lavorare  a  diverse  persene  servire  de  loro  telari  e  di  case  loro  {sic)  : 
la  qual  cosa  non  pare  honesta. 

Come  li  capitani  non  passino  scrivere  di  nuovo  maestro  alcuno  o 
maestra.  Gap.  57. 

Item  fue  vinto  uno  parlilo  a  di  23  febrajo  1483  ,  per  lo  Gonsiglio 
de'  XVIII ,  per  ballotte  diciaselte ,  che  li  capitani  che  saranno  per 
ludi  li  tempi ,  non  possine  scrivere  di  nuovo  alla  nostra  matricola 
maestro  alcuno ,  né  maestra  di  tessere  drappi ,  né  lavoranti ,  né 
lavoranlesse  ,  senza  il  Gonsiglio  de'  XVIII ,  alla  pena  di  ducati  dieci 
alli  capilanei  che  li  acceptassero,  et  simile  ancora  alli  camarlinghi  se 
ne  scrivessino  alcuno  senza  il  diete  Gonsiglio,  alla  pena  soprascripta;  a 
dividerla  per  mezo  alla  corte  de'  Genseli  e  della  matricola.  E  questo,  a 
fine  non  sia  più  scripte  persona  che  non  sia  provata ,  e  per  levare  ottni 
malitia  e  premio  che  ci  potesse  occorrere. 

Come  li  capitani  abbino  sempre  auctorilà  di  potere  scrivere  li 
messi.  Gap.  SS. 

Ilem,  fue  convinloadi  soprascripto  per  le  soprascripto  Consiglio, che 
li  capitani  che  seno  et  che  saranno  ,  abbino  sempre  auctorilà  di  potere 
scrivere  li  messi  e  li  invitatori  de'  morti  di  dieta  matricola,  con  salario 
licito  e  henesto.  E  cosi  quando  non  facessino  lo  debito  loro  ,  li  possine 
cassare  :  con  questo  ,  che  li  messi  siano  tenuti  a  portare  la  insegna 
della  matricola.  Fue  conviiilo  con  quindeci  ballollc.  E  die  li  messi 
:<>iano  obbligati  a  obbedire  al  dici*»  officio  .  e  lare  loro  oillcio  fidolmente. 
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Ego  lohanncs  Dominicus  olim  Pasqualini  de  Laxariis  de  Villa  ,  lu- 
censis  civis ,  publicus  hnpcridU  auclorilale  nolarius,  judcxque  ordina- 
rius ,  nec  non  nolarius  ci  cancdlarius  ad  prcscns  malricule  universilalis 
arlis  texlorum  sirici ,  lucensis  civilalis ,  prediclis  omnibus  slalulis  et 
ordinibus  dicle  malricule  ,  dum  sic  aijcrcnlur  ci  fierenl ,  inlerfui  eaque 
rogalus  scribere  ,  scripsi  ;  licei  isla  capilula  ci  slalula  fuerint  alia  manu 
dcscripla  ci  cxcmplala  ,  lamcn  de  mei  volanlalc  scripla  ci  cxemplala  sinl  ; 
ci  quia  cum  originali  concordare  invcni ,  ideo  hic  me  scripsi  ci  subscripsi, 
meisque  solilis  signo  ac  nomine  fideliler  pubblicavi,  ad  fidem  et  robur 
omnium  premissorum. 


XXXIII. 

1531  ,  1  maggio.  Supplica  de'  lestorl  del  Setificio  alla  occasiono  del  liuiiullo 
degli  Straccioni ,  e  relativa  Deliberazione  del  Consiglio.  (Archivio  di 
Slato  ,  Armario  45  ,  N.»  12  ,  fol.  5i  ). 

MDXXXI,  indictione  quarta,  die  kalend.  mjiji. 

In  nomine  Domini  amen.  Convocato  et  congregato  Magnifico 
Consilio  ec.  fuit  per  nobilem  virum  Slephanum  Anlonii  de  Bernar- 
dis,  magnificum  Vexilliferura  luslitie,  propesila  quedam  petitio  por- 
recta  per  textores  sirici]  nostre  civilatis ,  quo  fuit  lecta  et  cuius 
tenor  talis  est. 

Supplicano  alle  M.  S.  V.  et  magnifico  Consiglio  generale  li  textori 
di  seta  della  vostra  magnifica  città  ,  che  siano  contente  concederli 
proul  infra  videlicel  : 

Per  li  rasi. 

Che  sia  licito  al  textore  lavorare  di  suo    con  uno   telare. 

Che  il  marchio  stia  nel  termine  che  sempre  è  stato  in  la  corte 
de'  textori. 

Che  se  accadesse  che  li  textori  'pigliassero  tele  da  persone  che 
non  potesseno  lavorare  ;  tal  textore,  uno  o  più  ,  non  incorra  in  pena 
alcuna. 

Che  li  mercanti  debbino  dare  uno  bolognino  del  migliaio,  da 
cento  volte  in  su;  e  da  cento  in  giù,  bolognini  sei  per  braccio , 
excepto  di  colori. 

Che  il  textore  di  domaschi  habbi  bolognini  odo  i)er  braccio  in  72; 
et  bolognini  dieci  di  quelle  tele  di  90  in  du'  camini  ;  et  de  li  dò- 
maschi  in  uno  camino,  bolognini  dodici;  et  delli  talTeta  larghi  di  90 
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o  80 ,  babbi  il  texlorc  bolognini  dieci  per  braccio  ;  di  colori ,  bo- 
lognini  undici. 

Super  qua  petitione  full  consultum  et  oblentuni  per  ocluaginta 
novem  palloclas  prò  sic  ,  non  obstanlibus  odo  in  contrariuin  reperlis  : 
Quod  de  plenitudine  potestalis  presentis  magnifici  consilii  intelliga- 
tur  et  sit  concessum  suprascriptis  texloribus  in  omnibus  et  per 
omnia  prout  ab  eis  petitum  fuit ,  videlicet ,  prò  textoribus  nostratis 
et  eorura  laboratoribus  de  territorio  nostro  tantum;  excepto  quoad 
pretia,  quorum  capilulum  seu  capitula  intelligantur  et  sinl  admissa 
generaliter  prò  omnibus  tam  forensibus  quam  nostratis  ;  et  quoad 
laborandum  prò  eorum  interesse  proprio  et  de  suo  proprio  cum  uno 
telare,  intelligatur  et  sit  concessum  et  obtentum  prò  textoribus  et 
laboratoribus  nostratis  et  de  nostro  territorio  tantum  et  non  prò  aliis. 
Successive ,  quatenus  delictum  aliquod  per  dictos  textores  tam  no- 
stra tos  quam  exteros  ve!  aliquos  alios  exteros  vel  eorum  famulos  et 
laboratores ,  ex  causa  cohadunationum  per  ipsos  factarum ,  fuisset 
coramissum  ,  venia  et  indulgentia  de  omnibus  delictis  per  eos  dieta 
de  causa  coramissis  ,  generaliter  de  plenitudine  potestatis  ,  ut  supra, 
intelligatur  et  sit  concessa  prò  hac  vice  tantum  ,  contrarietato  aliqua 
non  obstante. 

Ulterius  fuit  per  prefatum  Magnificum  Vexilliferum  lustitie  pro- 
positum ,  quod  bene  esset  abolire  et  cancellare  legem  ultimo  loco 
faclara  a  spectabilibus  Consulibus  curie  Mercatorum  circa  textores  et 
filatores  nostre  civitatis.  Super  qua  re  fuit  consultum  et  obtentum, 
non  obstantibus  decem  palloctis  in  contrarium  repertis  :  Quod  de 
plenitudine  potestatis  presentis  magnifici  consilii  lex  ultimo  loco 
facta  a  spectabilibus  consulibus  curie  Mercatorum  ,  et  civibus  propte- 
rea  eleclis  ab  ipso  magnifico  Consilio ,  circa  textores  et  filatores  et 
alios  nostre  civitatis,  intelligatur  et  sit  abolita  et  cancelala  et  nullius 
roboris  dedarata  ;  remanente  lìrma  et  in  suo  robore  lege  voleri  in 
omnibus  et  singulis  suis  partibus ,  prout  erat  ante  legem  ut  supra 
abolitam,  exceptis  bis  que  hodie  sunt  concessa  dictis  texloribus,  prout 
in  suprascripta  eorum  petitione  continelur  ,  ad  quam  habeatur  re- 
lalio  quibuscumque  contrariis  non   ubslantibus. 
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1308.  Uubiiche   XI.   XII.    Xlil.  XIV  del  libro  I  dello  Stalulo  del    1;)08  . 
risguardanll  I  funerali.  (Archivio  di  Sialo,  Armario  3,  N."  73). 

Rubr.  XI.  De  non  percuUendo  manus  ad  aliquod  cadavcr ,  et  de 
cadavere  portando  ad  ecclesiam,  el  de  condilione  sepuUure,  ci  de  corredis 
defuncli  el  quanlilale  cere  prò  eo  dande. 

Slaluimus  quod  nulla  persona  masculus  vel  femina  debeal  suas 
manus  ad  aliquod  cadaver  pcrcutere  vcl  picchiare  vel  alla  voce  plan- 
iicre  Luce  in  burgis  et  subburgis  in  aliquo  loco  extra  domuni  vcl  in 
privala  habitatione  defuncli  vel  extra  ecclesiam  undeextrahetur,  quod 
aliquando  contingit,  unde  debet  ad  aliam  ecclesiam  portari,  nec  extra 
ecclesiam  in  quam  corpus  portaretur.  Et  quod  nulla  femina  debeat  se 
decapillare  vel  discapillata  piangere  aut  stare  ad  aliquod  cadaver  nisi 
esset  vel  mater  uxor  vel  filia  vel  germana  persone  defuuctc  ,  vel 
nisi  essenl  puelle  in  capillo,  vel  non  porlarent  mauladuram,  nec  ipse 
vel  alie  mulieres  excant,  vel  exiredebeant  vel  audeant  extra  dominn 
habitationis  vel  curiam  privatam  persone  defuncle  ad  plangendum  vel 
corpus  sociandum  vel  aliquo  alio  modo.  El  quod  statini  portalo  corpore 
quando  exlrahitur  de  ecclesia  prò  portando  ad  aliam  ecclesiam  ubi 
debet  sepelliri,  redeant  et  inlrentdomum  vel  curiam  privatam  dicti 
defuncli.  Et  reversis  vicinis  tantum  ad  domum  persone  defuncle  et 
celere  alie  persone  tam  mares  quam  femine  que  non  sint  de  domo  vel 
consorles  persone  defuncle  vel  de  linea  parentele ,  recedant.  El  qui 
contra  predicta  vel  aliquod  predictorum  fecerit  seu  veneri l  condemne- 
tur  qualibet  vice  in  quolibet  casu  in  libris  X  ,  et  corpus  cujuslibet 
persone  defuncle  portelur  et  portari  debeat  sohim  per  nunlios  Lucane 
Civitatis  vel  confrates  vel  vicinos  et  in  bara  seu  cassa  tantum.  Et 
si  contra  factum  fuerit  Potcslas  tenealur  condemnare  heredes  persone 
defuncle  in  libris  centum  ,  et  quemlibet  portanlem  in  libris  decem  de- 
nariorum.  Et  ledo  Evangelio ,  et  facta  predicalione  in  ecclesia  ad 
quam  sepellitur  corpus,  gentes  omnesdiscedant  de  ecclesia,  et  vicini 
tantum  revertanlur  ad  domum  defuncli.  Et  quod  quilibet  nunlius  qui 
porlaverit  corpus,  tam  prò  portatione  corporis  quam  invitalione  quam 
facere  teneantur  ad  volunlatem  amicorum  defuncli,  habeanl  et  habere 
debeant  prò  quolibet  corpore  honorabilis  civis  denarios  XVIII  el  prò 
quolibet  alio  denarios  XII,  et  quod  mulieres  contra  predicla  vel  ali- 
quod predictorum  facientes  condemnentur  ut  dicium  est,  et  viri  eorum 
ad  solutionem  el  condemnationem  compellanlur  de  earum  dote,  et 
tantum  dos  mulieris  diminuta  esse  intelligatur.  Et  quod  nulla  mulier 
possit  portare  velum  seu  bracciale  vel  cornicellas  seu  petiam  prò  co- 

Ancn.Sr.Ix.  Voi.  X.  m 
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riiplo  alicujus  persone  defuncle,  nisi  nialer  pio  fiiio  et  uxor  prò  marito, 
videlicel  maler  prò  filiis  usque  ad  triginla  dies ,  et  uxor  prò  inarili 
oblili  velura  usque  ad  duos  menses  per  civilatern  ;  bracciale  tamen 
quamdiu  fuerit  in  viduilale  ad  suum  libitum  ,  et  mulieres  que  contra- 
l'ecerint  puniantur  et  condemnentur  in  sua  dote  per  Polestatem  in  libris 
vigintiquinque.  Et  quod  alique  campane  pulsari  non  possint  nisi  cam- 
pane illius  ecclesie  ad  quam  porlatur  corpus  defuncti  et  sue  ecclesie. 
Et  medietas  suprascriptarura  penarum  sit  Lucani  Comunis  et  alia  sii 
accusatoris.  Quod  si  Poteslas  non  servaverit  et  puniverit ,  sindicelur 
de  suo  feudo  in  libris  L.  Idem  intelligatur  de  ploranlibus  qui  fuerint 
de  foris  extra  Lucanam  civitatera  quando  venerint  ad  civitatem  Luca- 
nam  ad  plorandum  ad  corpus  alicujus  defuncti  ;  et  corpus  defuncle 
persone  non  extrahalur  de  bara  vel  cassa  in  ecclesia  nec  alibi  poslquam 
ibi  fuerit  raissura  nisi  cum  sepellitur,  pena  et  bamno  librarum  XXV 
prò  quolii)et.  Et  quam  penam  contrafacientes  solvere  teneantur.  Et  si 
aliquod  cadaver  esset  in  aliqua  ecclesia  ante  quam  portaretur  ad  ec- 
clesiam  ad  quam  sepelliri  debet  in  dieta  tali  ecclesia  secundum  formara 
statuti  suprascripli,  ille  tales  mulieres  possint  stare  et  ea  facere  que 
possent  in  domo  eoruni  propria.  Et  quando  plantum  deberet  fieri 
prò  aliquo  defuncto  extra  lucanain  fortiam ,  fiat  hoc  modo  quod 
homines  invitenlur,  et  conveniant  in  aliqua  ecclesia,  et  in  ipsa 
ecclesia  plantum  fiat ,  et  facto  plantu  aliquo  spatio  temporis  con- 
venienti quilibet  recedat  ad  domum  suam,  et  nullus  vadatad  domura 
defuncle  persone,  salvo  quod  vicini  defuncle  persone  qui  possint 
tum  illis  de  familia  defuncle  persone  piane  sine  clamoribus  ire,  et 
eam  sociarc  ad  domum  defuncle  persone.  Mulieres  autem  faciant 
[)lantum  talis  persone  in  domo  vel  curia  propria  vel  conducta ,  et 
non  in  via  publica  vel  platea.  Et  quod  nulla  mulier  nupla  minor 
XXX  annis  audeat  vel  presumat  portare  bendam  de  lino  vel  raantel- 
lum  ad  hos (sic)  vel  supra  caput  pena  solidorum  C,  in  quibus  debeai 
condemnari ,  et  solvat  vir  prò  ea  de  sua  dote.  Item  pio  aliquo 
cadavere  pueri  vel  puellae  minoris  VII  annis  non  possint  invitari 
vel  ad  ipsum  corpus  ire  nisi  vicini  ejusdem  conlrale  exceptis  fratri- 
bus  defuncti  et  maire  et  patre  et  cognalis  et  nepotibus  carnalibus 
vel  genero  palris  vel  malris  ,  et  qui  con  tra  fccerit  condemnelur  qua- 
libel  vice  in  libris  decem.  Ilein  quod  omne  cadaver  cuiusque  per- 
sone tam  masculi  quam  femine  quem  vel  quam  mori  conligerit  a 
quatuordecim  annis  supra  debeai  summo  mane  portari  socialis  vicinis 
suis  circumslanlibus  ,  et  sue  conlrale  ad  illam  eccleslam  ad  quam 
ipsum  corpus  sepelliri  conligerit  ad  ipsain  ecclesiam  fiat  invilatio 
lioininuin  ol  personaruni ,  ad  (piani  solum  ecclesiam  invitali  vadanl 
ci  non  ad  domum  defuncli.  El  qui  coiilra  invitari  fccerii  voi  invitalus 
veneri!  et  sic  non  lecerli  jiorlari.  condemnelur  in  solidi?.  C  denario- 
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rum. Et  similiter  fiat  si  cadavor  morialur  et  portetur  prelor  nominatos, 
et  oontra  faciens  simili  pena  piiniatiir.  Item  quod  nulla  persona  magna 
vel  parva  sepelliri  debeai  incinta  nisi  de  haldinella  et  cclliocio  ,  more 
solito ,  exceptis  militihus  et  judicihns  et  exreplis  illis  qui  occiden- 
lur  qui  possint  sepelliri  curn  pannis  quos  lune  haberent  in  dorso. 
Et  si  conlrafaclum  fuerit  heredes  defuncti  seu  fideicommissarius,  si 
heredes  non  fuerint ,  condcmnenlur  in  libris  C.  Item  statuinius  el 
ordinamus  ad  Hoc  ut  honorabilius  persone  defuncle  sepelliantur  in 
Civitate  Lucana  quod  quecumque  persona  prò  corpore  seu  cadavere 
alicuius  defuncti  possit  dare  et  dari  Tacere  et  portare  et  portari  tacere 
ante  vel  retro  ipsum  cadaver  seu  corpus  quando  portatur  ad  eccle- 
Siam  ad  sepelliendura  tot  candelos  cereos  seu  duplones  quot  voluerint, 
dum  tamen  ultra  duodecim  libras  cere  vel  candeli  aut  duplones  in 
quibus  esset  cera  ultra  predictas  libras  duodecim.  Et  si  dederit  vel 
deportari  feceril  aut  passus  fuerit  quod  deporlentur  ante  vel  retro  , 
quod  heredes  talis  defuncti  teneanlur  et  debeant  dare  Lucane  Ca- 
mere prò  salute  et  remedio  sue  anime  et  remissione  suorum  pec- 
chatorura  talis  defuncti  duplum  totius  eius  quod  daretur  vel  depor- 
taretur  ultra  suprascriptam  summam  intra  octo  dies  ex  quo  contra 
factum  esset.  Et  si  persona  prò  qua  contra  factum  esset  non  haberel 
heredes  quod  eius  fideicommissarius,  sic  dare  et  solvere  teneatur  Lu- 
cane Camere ,  salvis  capitulis  intrate  seu  gabelle  Lucani  Comunis. 
El  quod  super  aliquo  corpore  vel  cadavere  non  possit  poni  aliquod 
vel  supter  portari  ad  sepelliendum  nisi  tappetum  et  eultra  et  dupla 
et  guanciale  et  capessale.  Et  si  contra  factum  esset  heredes  defuncti 
teneantur  dare  lucano  Comuni  libras  C  intra  Vili  dies.  Item  quod 
nullum  corpus  seu  cadaver  a  XII  annis  infra  possit  vel  debeai  por- 
tari  in  bara  vel  cassa  nisi  tantum  in  tabulerio.  Et  qui  contra  fe- 
ceril puniatur  tara  porlans  quam  portari  faciens  in  libris  X  prò  qua- 
libel  vice  et  prò  quolibet  eorum.  Et  quod  nullum  corpus  vel  cadaver 
a  XII  annis  supra  possit  vel  debeat  portari  aliquo  jure  vel  modo 
nisi  in  bara  vel  cassa ,  et  si  contra  fieret  condemnenlur  heredes 
defuncti  per  Potestatem  qualibet  vice  in  libris  XXV.  Et  si  heredes 
non  haberel  condemnetur  fideicommissarius  eius.  El  persona  que 
cadaver  portaret  in  libris  X  prò  qualibet  vice.  El  cuilibet  sit  licitum 
accusare  contra  predicta  omnia  el  singula  facienles ,  el  credatur  ei 
cum  juramento,  el  cum  adtestatione  unius  lestis  qui  sit  bone  fame: 
habeat  accusator  quartam  parlera  condemnationis ,  et  teneatur  cre- 
denlia.  Et  quod  a  preceplis  condemnationibus  el  imbapnimentis  ,  el 
gravaminibus  que  fieni  per  Potestatem  vel  ejus  judices  non  possit 
appellari,  supphcari ,  vel  querela  moveri  vel  commini  an  sit  reci- 
pienda  vel  non,  nec  de  nullitale  Iractari ,  vel  ad  aliquem  judiceni 
recursus  haberi.  Et  si  predicta  Polestas  non  servarel  vel  servari  fa- 
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teret  sindieetur  per  inajorem  sindicum  qualibel  vice  in  libris  C.  E( 
de  predictis  omnibus  et  singulis  debeat  et  teneatur  singulo  mense 
inquirere  lucaniim  Regimen  contra  quoscumqiie  facientes  centra 
cujuscumque  condilionis  fuerint  non  obsfante  aliquo  capitalo  Comu- 
nis  vel  populi  generali  vel  speciali  in  conlrarium  facto.  Et  quelibet 
persona  que  decederet  possit  et  debeat  relinquere  opere  Ecclesie 
Sancte  Marie  ad  Cursum  usque  in  solidos  V  et  ultra  ad  suara  vo- 
luntatem. 

Rubr.  XII.  De  non  expendendo  per  aliquem  forelanum  VI  milia- 
riorwn  vel  quasi ,  aliquod  ad  aliquod  cadaver  vel  ad  aliquod  compara- 
li cum. 

NuUus  foretanus  sex  miliariorum  vel  quasi  possit  vel  debeat  ali- 
quod expendere  vel  expendi  Tacere  ad  aliquod  cadaver  in  pane  vel 
vino  vel  aliis  vel  prò  aliquo  comparatico.  Et  qui  contra  fecerit 
condemnetur  qualibet  vice  in  libris  decem  per  lucanum  Regimen  , 
cuius  pene  medietas  sit  accusatoris  exceptis  expensis  que  fieni  prò 
baptismate. 

Rubr.  XIII.  De  eo  quod  in  requisUione  mulicris  defuncli  non  passini 
interesse  ullra  sex  homines. 

Item  quod  quotiescumque  contigerit  requiri  de  foro  aliquam  mu- 
lierem  uxorem  alicuius  defuncti  per  consanguineos  alicuius  mulieris 
vel  per  aliquem  alium  vel  aliam  ut  est  usus  ;  quod  ad  dictam  talem 
mulierem  requirendam  non  possint  ire  vel  invitari  ultra  sex  homines 
et  sex  mulieres  cum  quibus  tantum  redire  possit  talis  uxor  defuncti 
ad  domum  ad  quam  redire  debeat  cum  aliis  ,  et  tunc  sine  vocifera- 
lione  facienda  per  viam  ;  et  qui  contra  fecerit ,  vel  invitaverit  vel 
duxerit  vel  venerit ,  puniatur  qualibet  vice  in  libris  XXV ,  cuius 
pene  medietas  sit  accusatoris,  et  sic  camere  lucani  Comunis  sine 
aliqua  licentia  vel  mandato  seu  apoditha  solvere  teneantur. 

Rubr.  XIV.  De  eo  quod  in  aliquo  seplesimo  non  passini  interesse  ullra 
duodecim  homines. 

Item  quod  ad  nullum  septesimum  quod  Hat  in  civilate  lucana 
burgis  aut  subburgis  per  aliquam  personam  defunclam  possint  invi- 
tari  vel  esse  ullra  XII  homines ,  et  ullra  decem  mulieres ,  et  si 
contra  fieret  heredes  defuncle  persone  prò  cuius  anima  septesimum 
tìeret  condemnetur  in  libris  XXV  ;  liceat  tantum  consorlibus  defuncti 
quolcumque  fuerint  ultra  dicium  numerum  ire  ad  dicium  septesimum 
impune,  cuius  pene  medietas  sit  accusatoris,  et  sic  camere  lucani 
Comunis  dicto  accusatori  solvere  teneantur  et  debeanl  absque  aliqua 
licentia  vel  mandato  seu  apoditha. 


OOCUMKNTI  -  9.{ 


XXXV. 


1308.  Rubrica  I.VI  del  libro  ili  dello  Statuto  suddotlo.  concpitienle 
le  donne  di  servizio.  (Ibidem,  Idem). 

Rubr.  LVI.  Qualiler  nulla  mulier  que  fìierit  camareria  possil  per  se 
slare  nisi  virum  habeal  vel  habueril  ;  el  de  pena  danda  camarerie  por- 
lanli  bursam  de  sela  el  aliis. 

Item  quod  nulla  mulier  que  fuissel  scrvitialis  vel  prò  scrviliali 
slelerit,  possit  per  se  stare  nisi  maritura  habeat  vel  habuisset.  E( 
quod  nulla  persona  possit  tali  servitiali  locare  aliquam  domum  vel 
terrenum  ,  vel  alteri  persone  prò  ea ,  vel  in  domo  sua  stare  per- 
niittat.  Et  quicumque  contra  fecerit  puniatur  in  quolibet  supra- 
scriplorura  casuum  in  libris  decem.  Et  nulla  servitialis  portet  bursam 
de  seta  vel  alia  guarnimenta  de  auro  vel  argento  aut  seta ,  aut 
pannos  inghironatos  ante  vel  retro,  vel  pannos  erpicanles  vel  pannos 
ultra  valorem  solidorum  XL  prò  qualibet  canna  panni,  aut  pianellas. 
Et  contra  faciens  condemnetur  qualibet  vice  per  lucanum  Potestatem 
in  libris  decem  ,  quarum  medietas  sit  accusatoris.  Et  si  predicta 
guarnimenta  vel  aliquod  predictorum  portaverit,  possint  et  possit  ei 
ipsum  auferri  per  quemlibet  volentem,  Exceptis  licitis  concubinis 
dominorum  suorum  quibus  serviunt  in  domo  et  sunt  eorum  cama- 
rerie. Et  predicta  que  dieta  sunt  supra  de  dictis  guarnimentis  noti- 
ficentur  ter  in  anno  per  preconera  publice  per  civitatem  lucanara. 


XXXVI. 

i:»62,  22  gennaio.    Frammento  di  staluto  suntuario.  (Archivio  di  Stato, 
Serie  A  ,  Armarlo  3  ,  N.»  70 }. 

dieta  donna  o  femina  la  quale  sopra  sé  le  diete  cose  vietate  o 

alcuna  di  quelle  tenesse  o  portasse  ,  se  excusasse  o  excusata  fosse  per 
vigore  d'alcuno  privileggio,  o  perchè  si  dicesse  non  subiecta  alla  juris- 
dictione  del  Comune  di  Lucha  o  per  alcuno  altro  modo  :  salvo  che  in 
della  dieta  pena  non  s' intenda  incorrere  alcuna  persona  per  accompa- 
gnare alcuna  donna  d'alcuno  pisano  o  filliuola  d'alcuno  pisano.  Salvo 
che  se  fusse  maritata  a  altra  persona  che  a  pisano  ,  o  per  compagnia 
tenere  a  alcuna  delle  predicte  donne  o  figliuole  di  pisano,  come  diclo  è. 
E  per  questo  non   s' intenda  rilevata  dalla  pena  che  incorresse  colai 
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donna  o  l'emina  che  alcuna  cosa  portasse  o  tenesse  contra  la  forma 
de'  soprascritti  capitoli  ,  o  alcuno  di  quelli.  E  la  qual  pena  soprascritta 
si  debbia  j)a!iare  sesondo  lo  modo  o  ordine  dichiarali  ne' soprascritti 
capitoli. 

Rubr.  XIV.  Di  non  porlare  vaio  se  non  in  cerio  modo. 

E  che  niuna  donna  o  femina  di  qualunque  condictione  sia  ,  possa 
sopra  sé  nella  città  dì  Lucha  ,  borghi  o  sobborghi ,  contado  ,  di- 
strecto  o  forsa  di  quella,  tenere  o  portare  a  una  hora  o  a  un  tempo 
fodera  di  vaio  o  di  niffi  di  vaio,  se  non  una  fodera  di  vaio  o  di  nifìì  di 
vaio,  tanto  è  questo  per  fodera  di  guarnacha  o  di  cottardita  o  sotto  a 
guarnacha  o  cottardita  o  a  gonnella,  e  vaio  o  nitB  di  vaio  per  fodera  di 
maniconi,  e  non  in  altra  parte  d'alcuno  vestimento,  né  sopra  a  alcuno 
vestimento  per  alcun  modo;  sotto  pena  di  libre  dieci  di  denari  luchezi 
di  buona  moneta  per  ciaschuna  ,  e  ciaschuna  volta,  eciaschuno  vesti- 
mento sopra  lo  quale  o  allo  quale  fusse  vaio  o  niflì  di  vaio  centra  la 
forma  predicta  :  la  qual  pena  si  debbia  pagare  come  dicto  è  per  altri 
capitoli  di  sopra.  E  le  predicte  cose  non  si  stendano  alle  donne  o  Te- 
mine le  quali  non  sono  maritate  e  ite  a  marito,  le  quali  per  alcuno 
modo  non  possano  tenere  o  portare  vaio  o  niflì  di  vaio  sotto  alcun  ve- 
stimento 0  a  alcun  vestimento  per  alcun  modo;  sotto  la  dieta  pena ,  la 
qual  si  debbia  pagare  come  dicto  è  di  sopra.  Salvo  che  le  donne 
de'cavalieri  e  de'giudici  possano  portare  e  tenere,  oltra  quel  che  dicto 
è  di  sopra  ,  vaio  o  niffi  di  vaio  per  fodera  di  mantello.  E  ciaschuna 
donna  vedova  ancora  possa  tenere  e  portare,  sotto  a  guarnacha  o  cot- 
tardita, dossi  di  vaio  per  fodera.  Armellino  veramente  niuna  donna  di 
qualunqua  condictione  o  stato  sia  possa  portare  o  tenere  in  dosso  o  a 
dosso  0  sopra  sé  in  alcuno  modo;  sotto  la  dieta  pena  per  ciaschuna  che 
contra  facesse  e  per  ciaschuna  volta  e  ciaschuna  cosa  alla  quale 
fusse  lo  dicto  armellino  :  la  qual  pena  si  debbia  pagare  come  dicto  è 
di  sopra. 

Rubr.  XV.  Di  non  laUiare  o  cucire  panni  o  foderare,  che  siano  conlra 
la  forma  delli  slaluli. 

E  nessun  costore  o  costrice  ,  o  alcuna  altra  persona  di  qualunqua 
condictione  sia ,  ardisca  o  presumma  talliare ,  cucire  o  lavorare ,  o 
lalliare  o  cucire  o  lavorare  fare  per  sé  o  per  altra  persona  in  dela 
città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di 
quella,  a  alcuna  persona  alcuni  panni  o  vestimenti  di  sopra  vietati  per 
la  forma  de' soprascritti  capitoli;  a  pena  di  libre  venticinque  di  denari 
lucchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  capo  di  panno  e  per  ciaschuno 
che  contrafacesse  e  per  ciascuna  volta.  E  in  simile  pena  e  in  ciascun 
caso  sia  condannato  ciascun  pillicciaio  o  pillicciaia,  lo  quale  o  la  quale 
inpillicciasse  o  inpillicciare  facesse  di  vaio  o  di  niflì  di  vaio  alcun 
vestimento  contra  la  dieta  forma,  o  che  vaio  o  niffi  di  vaio  in  alcun 
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modo  sopra  alcuno  vestimento  mettesse  o  cucisse  o  cucire  facesse  ,  o 
che  armollino  in  alcun  modo  sopra  o  sotto  alcun  vestimento ,  o 
sotto  0  sopra  alcuna  altra  cosa  mettesse  o  cucisse  ,  o  mettere  o  cucire 
facesse. 

Rubr.  XVI.  Delli  anelli  cnnccduli  di  portare. 

E  che  neuna  donna  o  femina  di  qualunqua  condictione  sia,  ardi- 
sca o  presumma  portare  o  tenore  in  deto  o  deli  oltra  du'anelli,  in 
alcuno  de' quali  non  sia  o  esser  possa  diamante;  sotto  pena  di  libre 
dieci  di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuna  volta  e  cia- 
schuno  anello  che  fusse  oltra  Io  dicto  numero  e  contra  la  dieta  forma. 
Veramente  sia  licito  in  dell'  uno  de'  dicti  du'  anelli  portare  o  tenere 
una  perla  tanto. 

Rubr.  XVII.  Delle  cose  vietale  portare  alle  [emine  dizonesle. 

E  che  neuna  femina  di  mala  condictione,  o  vero  di  mala  fama, 
0  di  dizonesta  vita  ,  e  neuna  cameriera  o  servente  o  trichola  o  pi- 
zichaiuola  possa  o  ardisca  portare  o  tenere  a  dosso  o  vero  in  capo, 
in  alcun  modo  o  per  alcun  modo,  alcuno  mantello  di  donna  o  d'homo 
0  di  fanciullo,  o  da  donna  o  da  homo  o  da  fanciullo,  o  vero  a  uzo 
di  donna  o  d'homo  o  di  fanciullo  facto.  E  non  possa  o  ardischa  alcuna 
de  le  predicte  portare  o  tenere  oro  o  ariento  o  perla  o  cristallo  o 
ambra  o  corallo  o  alcuna  gemma  o  pietra  pretiosa,  o  alcun  drappo  di 
seta,  0  alcuna  cosa  in  della  quale  o  sopra  la  quale  sia  oro  o  ariento 
o  perla  o  ambra  o  cristallo  o  corallo  o  seta  o  gemma  o  pietra 
pretiosa  o  vaio  o  nitlì  di  vaio  o  armellino,  per  alcuno  modo,  o  pia- 
nelle 0  calse  conligiate  o  solate ,  o  scarpe  stampate  o  intalliate , 
o  andare  in  puntali  di  calse  senza  scarpa  ;  sotto  pena  di  libre  dieci 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciascuna  che  contrafacesse 
e  ciaschuna  volta  e  per  ciaschuna  cosa  nella  quale  conlrafacesse. 
E  quelle  cose  che  diete  sono  di  sopra  in  questo  capitolo,  s'inten- 
dano ancora  in  coloro  che  sono  o  seranno  amiche ,  cioè  amasie  o 
concubine  altrui.  E  che  la  femina  sia  di  mala  condictione ,  fama . 
o  vero  di  dizonesta  vita  ,  o  amica  o  concubina ,  per  fama  publica  si 
possa  provare,  e  vasti  la  prova  che  si  facesse  di  fama  publica.  Salvo 
che  alle  predicte,  e  a  ciaschuna  di  quelle,  sia  licito  senza  pena  por- 
tare e  tenere  seta  a  profdo  di  panni  e  a  ochielli,  e  una  borsa  di  seta 
nella  quale  non  sia  oro  o  ariento  o  alcuna  cosa  delle  soprascritte 
vietate.  E  anco  possano  e  a  loro  sia  licito  di  portare  un  mantello  da 
homo  fuori  della  città  di  Lucha  ,  borghi  e  sobborghi,  e  non  allroe 
senza  pena. 

Rubr.  XVIII.  Che  non  si  possano  dar  capcssate  a  alcuno  anellamenlo. 

E  che  neuna  persona  di  qualunqua  condictione  sia  nella  città  di 
Lucha  horghi  o  sobborghi ,  contado ,  dislrelto  o  forsa  di  quella ,  al 
tempo  che  la  sposa  s'anella,  o  che  la  gente  è  rannata   per  lo  dicto 
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o  al  (lido  anellamenlo,  possa  dare  pugni  o  capessale  una  o  più,  o  con 
altra  cosa  percuotere,  o  altra  cosa  sconcia  fare  allo  spozo  che'l  dicto 
anellamento  facesse,  o  alcuna  altra  persona  che  alcuno  anellamento 
facesse,  o  fusse  quine  raunata  o  adunata  perla  dieta  cagione;  sotto 
pena  di  libre  dieci  di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno 
che  contralacesse  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XIX.  Del  nomerò  delle  persone  che  possono  essere  al  desnare  e 
alla  cena  lo  dì  delle  nozze,  e  del  modo  e  ordine  delle  viande,  e  d'allre  cose. 

E  che  neuno  spozo  lo  quale  menerà  mollie,  possa  avere  o  tenere 
al  desnare,  lo  di  che  menerà  la  spoza,  oltra  che  quaranta  tra  homini 
e  donne  :  tra  quali  non  siano  o  esser  possano,  da  parte  della  spoza, 
oltra  che  quactro  tra  homini  e  donne  ,  oltra  quelli  della  famillia  dello 
spozo,  e  oltra  li  servidori  li  quali  possano  essere  al  dicto  desnare, 
oltra  li  fanti  o  foretani  diputati  al  servigio  delle  nozze,  e  oltra  cuochi 
e  guattali,  fine  in  nomerò  di  quatordici,  di  età  da  anni  quattordici  in  su 
e  non  olirà  della  dieta  età.  E  in  cotal  desnare  non  si  diano  né  possano 
dare  più  di  du'  maniere  di  vivande  cotte  ,  cioè  carni  e  pesci.  Si  ve- 
ramente che  per  vivanda  non  si  pogna  oltra  una  maniera  di  carne, 
!)onendo  pure  una  pessa  per  tallieri  tra  du'  persone.  E  se  in  luogo 
di  carne  si  desseno  polli ,  similemcnte  si  possa  ponere  uno  pollo 
per  ciaschuno  tallieri  tra  du'persone.  E  possasi  dare  arrosto  ,  cioè 
per  tallieri  tra  du'  persone ,  per  la  segonda  vianda  una  pessa  di 
carne,  o  vero  uno  pollo  grosso,  o  vero  du' pollastri ,  o  du'pipionì, 
o  un  pi  pione  e  un  pollastro,  o  du' starne,  o  una  starna  e  un  pipione, 
o  una  starna  e  un  pollastro,  o  du'  tortore  e  un  pollastro,  o  du' tortore 
e  un  pipione  ,  o  du'  tortore  e  una  quallia  ,  o  du'quallie  e  una  tortora, 
o  un  quarto  di  cavretto ,  o  un  mezo  paparo  ;  e  nullo  altro  arrosto 
possa  dare,  excepto  tordi,  de' quali  possa  dare  du' tanto  per  tallieri, 
oltra  le  soprascritte  cose  per  la  dieta  seconda  vianda.  E  in  delle 
diete  du'  viande  non  si  conti  raviuoli ,  tordelletti ,  torte,  né  altro 
mangiare  di  pasta ,  né  di  lacte  ,  né  di  cacio ,  né  salsiccie  ,  né  carne 
salata,  né  lingue  investite,  né  induetali  ;  le  quali  cose  uzare  e  dare 
si  possano  a  volontade  del  dicto  spozo.  E  se  si  dessero  diversi  pesci 
cotti,  a  un  modo  si  sintendi  pure  una  vianda.  Veramente  a  servidori 
si  possa  dare  fine  nella  metà  delle  soprascritte  viande  di  carne,  di 
polli  o  d'ugelli,  et  non  olirà,  per  tallieri  tra  du' servidori.  E  che 
neuno  spozo  alla  cena  lo  di  delle  diete  nozze  possa  tenere  olirà  che 
venti  tra  homini  e  donne,  tra  quali  siano  et  essere  possano  da  parte 
della  spoza  in  fine  in  quadro  tra  homini  e  doimc,  et  non  più  ,  oltra  li 
servidori  e  la  famillia  dello  sp(»zo:  li  (piali  servidori  possano  essere  in 
fine  in  otto  e  non  più,  del  modo  ed  età  che  dicto  è  di  sopra,  al  desnare, 
oltra  li  fanti  e  foretani  diputati,  come  di  sopra  è  dicto,  e  chuochi  e 
guatlali.  In  della  qual  cena  non  si  possa  dare  se  non  du'  maniere  di 
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vJande,  in  delle  quali  non  s'intenda  erbe  o  formaggio  o  giuncata  o 
ricotto  0  salsiccie  o  carne  salata  o  lingue  vestite  o  inductali,  le  quali 
cose  dare  e  uzare  si  possano  a  volontà  dello  spozo:  alli  quali  servi 
dori  non  si  possa  dare  olirà,  per  vianda,  che  la  metà  di  quel  che 
conceduto  è  di  mettere  per  tallieri  tra  du' Uomini.  E  che  ne' predici! 
desnare  e  cena,  o  in  alcuno  di  quelli,  non  si  possa  dare  alcuna  maniera 
di  confecti  in  alcun  modo  innanzi  Io  dicto  desnare  o  poi,  o  innanzi 
la  cena  o  poi  ,  he  in  quel  di  chella  spoza  si  menerà.  Salvo  che  si 
possa  dare  e  porgere  trazea  una  volta  tanto  al  desnare  ,  e  una  volta 
tanto  alla  cena.  E  possasi  dare  trazea  sulle  pera  cotte,  e  sucharo  in 
sulle  mandole.  E  qualunqua  persona  facesse  contra  le  cose  in  questo 
capitolo  comprese,  o  alcuna  di  quelle,  sia  condampnato  in  libre  cinque 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschuno  homo  o  donna,  e 
e  per  ciaschuno  servidore  che  contra  la  dieta  forma  avesse  o  tenesse 
al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena.  E  in  libre  dieci  de  la  dieta 
moneta  per  ciaschuna  vianda  e  ciaschuna  maniera  di  confecto  e  cia- 
schuna  altra  cosa  la  quale  al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena 
desse  o  dare  facesse  contra  la  soprascritta  forma. E  intendasi,  in  quanto 
alle  predicte  cose,  esser  donna  ciaschuna  (emina  da  anni  dieci  in  su. 

Rubr.  XX.  Del  modo  e  ordine  che  si  de'observare  in  del  desnare  e  in 
della  cena  che  si  facesse  lo   segondo  die  delle  nozze. 

E  che  al  desnare  del  segondo  die  de  le  nozze  neuno  spozo  possa  te- 
nere oltra  che  in  fine  in  dodici  tra  homini  e  donne  ,  intendendosi 
donne,  come  dicto  è  di  sopra;  e  oltra  la  sua  famillia  e  servidori  e  fanti 
o  foretani,  come  dicto  è  di  sopra,  diputali  e  chuochi  e  guattoli,  li 
quali  servidori  possano  essere  in  fine  in  quattro  e  non  più,  della 
maniera  di  sopra  nell'  altro  capitolo  dichiarata.  E  in  della  cena  del 
dicto  die  neuno  spozo  possa  tenere  alla  dieta  cena  oltra  quelli 
della  sua  famillia  e  oltra  du'  servidori  della  maniera  predicta  e  fanti 
e  cuochi  predicli,  se  non  fine  in  otto  tra  homini  e  donne  ,  intenden- 
dosi donne  come  dicto  è  di  sopra  nell'altro  capitolo.  In  del  quale 
desnare  o  in  della  qual  cena  non  possa  dare  o  far  dare  per  vianda  o  pei 
viande  se  non  quelle  cose  che  dichiarate  sono  nel  capitolo  proximu 
di  sopra,  o  in  altro  modo  che  quine  sia  dichiarato  deversi  dare  o  deversi 
osservare  al  desnare  e  alla  cena  del  dicto  primo  die.  E  neuno  confecto 
si  possa  dare  o  porgere  se  non  trazea  o  zucharo,  nel  modo  e  ordine  di- 
chiarato di  sopra  nel  capitolo  proximo,  sotto  le  pene  dichiarate  nel  dicto 
proxirao  capitolo  di  sopra,  in  ciascun  cazo  in  del  quale  contra  facesse  e 
ciaschuna  volta.  Intendimento  è  in  questo  capitolo,  e  in  dell'altro  sopra 
proximo  in  quelle  parti  che  fa  mentione  de'  servidori  ,  che  non  s' in- 
tenda del  nomerò  de'  dicti  servidori  alcuno  lo  qual  fusse  menato 
o  andasse  a  servire  alcuno  homo  o  donna ,  o  alcuna  altra  persona 
invitata  alli  predicti  desnari  o  alle  predicte  cene,   o  vero  a  alcuno 
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ile'predicti  desnari  o  a  alcuna  delle  predicle  cene.  Si  veramente  che 
iieuno  di  quelli  possa  slare  o  rimanere  a  mangiare  a  alcuno  de'pre- 
dicli  desnari  o  a  alcuna  delle  predicle  cene;  soUo  pena  di  libre  cinque 
di  denari  luchesl  di  buona  monela  per  ciaschuno  de'predicli  che  quine 
slesse  0  rimanesse  a  desnare  o  a  cena  :  la  qual  pena  sia  tenulo  di 
pagare  quella  persona  che  colai  servidore  menasse  ,  o  quella  persona 
cui   colai  servidore    andasse  a  servire. 

Rubr.  XXI.  Che  neuno  spozo  possa  fare  convilo  o  lenerc  a  mangiare 
alcuno  dipo'  li  soprascrilli  due   die, 

E  che  neuno  spozo  possa,  olirà  la  sua  faraillia,  lenere  a  desnare  u 
a  cena  alcuna  persona,  dalli  soprascrilli  primo  e  secondo  die  delle 
nozze ,  infine  che  la  dicla  spoza  non  sera  ricoricala  :  sollo  pena  di 
libre  cinque  della  soprascrilla  monela  per  ciaschuna  persona  che 
cosi  lenesse  e  per   ciaschuna  volta. 

Rubr,  XXII.  Di  non  fare  convilo  per  alcuno  anellamenlo. 

E  che  neuna  persona  possa  nella  città  di  Lucha,  borghi,  o  sob- 
borghi, contado,  distreclo  o  forsa  di  quella,  lo  di  dell' anellamenlo 
d'alcuna  femina  ,  oda  quel  die  a  un  mese,  avere  o  tenere  a  de- 
snare o  a  cena,  ])er  cagione  del  dicto  anellamenlo,  oltra  che  fine  in 
quadro  tra  homini  e  donne  da  parte  della  spoza  ,  olirà  la  famillia 
della  casa  e  olirà  lo  spozo  con  du' compagni,  o  in  fine  in  du'  compa- 
gni: in  del  quale  desnare  o  in  della  qual  cena  fosservi  in  delle  viande 
e  altre  cose,  come  dicto  e  dichiaralo  è  di  sopra  ne'  capìtoli  de' desnari 
e  delle  cene  per  le  nozze  ,  sollo  la  pena  dichiarala  ne'  dicti  capitoli 
in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXIII.  De'  gioculari,  buffoni  e  sonalori. 

E  che  neuna  persona,  <li  qualunqua  condictione  sia,  |)0ssa  nella 
eitlà  di  Lucha  ,  borghi  o  sobborghi  ,  contado  ,  distreclo  o  forsa  di 
quella,  avere  a  alcuna  festa  la  qual  facesse  o  far  facesse  per  alcuno 
anellamenlo  d'  alcuna  donna  o  femina ,  o  a  alcuna  festa  la  quale  fa- 
cesse 0  fare  facesse  per  mandare  a  marito  alcuna  donna  o  femina,  o 
per  quella  menare ,  o  a  alcuna  altra  Cesta  u' donne  fosseno  raunale, 
alcuno  bufibnc  o  giucularo  o  alcuno  sonatore  d'alcuno  storraenlo,  o  a 
ipiolle  feste  o  alcuna  di  quelle  far  sonare  alcuno  slormento  ,  o  alcuna 
bufl'onia  o  giocularia  far  fare  per  alcuno  gioculare  o  buffone  ;  salvo 
che  lo  dì  'della  festa  che  facesse  o  facesse  fare  per  alcuno  anella- 
menlo d'  alcuna  donna  o  femina ,  o  per  mandare  a  marito  alcuna 
d(rniia  0  femina  ,  o  per  menare  donna  o  femina  a  marito  ,  possa 
avere  sonalori  di  slormonli  uno  o  più  ,  e  quelli  far  sonare  line  che 
la  donna  o  femina  sarà  anellala ,  o  fine  che  la  donna  o  femina  ne 
sarà  ila  o  menala  a  casa  del  marito,  e  non  altramente,  o  in  altro 
tempo.  Lo  (|ual  sonare  si  possa  fare  nella  via.  tanto  a  casa  della 
sjioza  ,  0  u'  la  spoza  s'  anollera  .  e  dello  spozo  .  quando  la  menerà  . 


I)  O  e  U  M  E  N  r  I  99 

«  non  in  altro  luogo.  K  anco  possa  Io  primo  di  delle  nozze  (anlo 
avere  e  tenero  un  sonatore  di  stormenlo  in  casa  o  fuori  di  casa,  e 
quello  far  sonare  come  allui  piacerà  ;  lo  quale  slormento  non  sia  o 
esser  possa  tromha  o  trombotla  o  nacharo  o  cornamuza.  E  qua- 
lunqua  persona  nelle  predirle  cose  o  alcuna  di  quelle  contrafacesso. 
o  centra  fare  facesse,  sia,  possa  e  debbia  esser  condemnala  in 
libre  cinque  di  buona  moneta  soprascritta  per  ciaschuno  sonatore  e 
per  ciascuno  giùcularo  e  per  ciaschuno  buffone ,  che  tenesse  o  so- 
nare facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  che  se  alcuno  de'  predicti  so- 
natori, giuculari  o  buffoni  a  alcuna  delle  soprascritte  feste  anderà  ,  o 
sonerà  ,  o  alcuna  cosa  farà  centra  la  forma  soprascritta,  sia  ,  possa 
e  debba  esser  condannato  in  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cia- 
schuna  volta,  in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXIV.  Del  nomerò  delle  persone  che  possono  essere  al  de- 
snare  lo  dì  del  ricorleo  d'  alcuna  donna  o  fcmina ,  e  del  modo  che  si 
de'  observare  in  quello. 

Che  neuna  persona,  di  qualunqua  condictione,  possa  nella  città  di 
Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di  quella,  lo  di 
chella  spoza  ricorteierà ,  avere  o  tenere  a  desnare  oUra  la  famillia 
della  casa  u'  ricorteierà,  et  oltra  quatro  servidori,  della  maniera  di- 
chiarala di  sopra  nelli  altri  capitoli ,  u'  si  fa  menzione  de'  servidori . 
e  oltra  fanti  o  foretani  deputati  al  servigio  del  diete  desnare,  e  olirà 
cuochi  e  guattali,  se  non  fine  in  nomerò  di  dodici  tra  donne  e  ho- 
mini  ,  intendendo  donne  in  questa  parte  come  di  sopra  ò  dichiaralo 
nelli  altri  capitoli  de' convili  per  le  nozze.  E  nel  qual  desnare,  in 
del  modo  e  ordine  delle  viande  e  di  dar  quelle  a  homini  e  donne  e 
servidori ,  e  in  ciaschuna  altra  cosa,  s'osservi  e  observare  debbia  lo 
modo  e  l'ordine  dicto  e  dichiarato  in  de' capitoli  de' desnari  perle 
nozze,  E  dal  desnare  in  anti,  fine  che  la  dieta  spoza  si'  ritornala  a 
casa  del  marito,  non  possa  avere  o  tenere  a  cena  o  a  desnare  oltra 
la  famillia  predicta  se  non  lo  marito  o  spozo  tanto  ;  sotto  la  pena 
che  nelli  capitoli  soprascritti  de'  desnari  e  cene  si  fa  mentione,  e  in 
ciaschuno  cazo  e  per  ciaschuna  volta.  Al  desnare  del  quale  ricorteio, 
0  lo  di  del  dicto  ricorteio,  non  possa  avere  o  tenere  o  far  sonare  al- 
cuno stormento,  o  avere  o  tenere  alcuno  giocularo  o  buffone;  sotto  la 
pena  che  nel  capitolo  proximo  di  sopra  si  contiene,  in  ciascun  cazo. 

Rubr.  XXV.  Di  non  mandare  alcuno  presente  d'  alcuno  convito  per 
nozze ,  ricorteio  o  anellamento ,  fuor  di  casa. 

E  che  niuna  persona  la  qual  merrà  mollie ,  o  la  quale  farà  anel- 
lare  alcuna  donna  o  femina,  o  farà  ricorleiare  alcuna  donna  o  fe- 
mina  in  della  città  di  Lucha ,  borghi  o  sobborghi ,  o  altra  persona 
la  quale  sera  in  della  casa  in  della  quale  si  farà  alcuno  convito, 
o  la  cucina  per  alcuno  convito  .  lo  qual  si  facesse  per  alcuna  delle 
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soprascriUe  cagioni ,  o  u'  la  spoza  si  menerà  o  ricorteier.ì  o  s'  anel- 
lerà  lo  dì  che  la  dieta  spoza  si  menerà  o  s' anellerà  o  ricorleierà  ; 
ne  Io  di  scquentc  possa  o  debbia  mandare  alcun  presente  fuori  de 
la  dieta  casa  o  cucina,  sotto  pena  di  soldi  cento  di  denari  luchesi  di 
buona  moneta  per  ciaschuno  presente  e  per  ciaschuna  volta.  Salvò 
che  possa  senza  pena  dare  a'  poveri  bisognosi  caritativamente  quel 
che  rimane  dipo  '1  desnare  o  di  po' la  cena  facfa,  veramente  che 
sia  rodo  e  lallialo  in  più  pessi  senza  fraude. 

Rubr.  XXVI.  Di  non  portiere  alcuno  denaio  o  akuna  messa  di  co- 
niunlo,  fuori  che  alla  spoza. 

E  che  ad  alcuna  messa  di  coniunto  per  alcun  modo  o  ingegno , 
directe  o  per  obliquo,  non  si  possa  porgere  o  far  porgere  per  parte 
dello  spozo  alcun  denaio  a  alcuna  persona ,  che  sarà  a  la  dieta 
messa,  se  non  alla  spoza  tanto,  fine  in  un  grosso  o  in  fine  in  soldi 
sei;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  soprascritta  moneta  per  ciascuna 
volta  al  diclo  spozo. 

Rubr.  XXVII.  Del  modo  di  portare  li  donamenti  delle  spoze ,  e  al- 
tre cose  intorno  a  quelli. 

E  che  li  donamenti  che  si  mandano  da  parte  della  moglie  a  casa 
del  marito  quando  la  moglie  si  mena,  si  portino  in  cofTori  o  in  capse, 
si  che  non  si  possano  vedere  per  via;  sotto  pena  di  libre  dieci  della 
soprascritta  moneta  a  chi  centra  facesse ,  o  contra  lo  dicto  modo 
mandasse.  E  non  si  possano  dare  se  non  du'  cofTorì  e  uno  cofibrelto 
di  stima  o  valuta,  tra  li  dicti  du' cofTori  e  cofToretto,  in  fine  in  fiorini 
sepie  d'  oro  al  più.  E  li  quali  colTori  o  cofToretto  non  siano  d'  alcuno 
lavoro  rilevato  o  intalliato ,  né  sia  in  quelli  o  in  alcuno  di  quelli 
oro  o  ariento  o  stagno  doralo,  o  altra  cosa  che  dorata  paia;  sotto 
la  pena  di  libre  venticinque  della  soprascritta  moneta.  E  da  poi  che 
la  spoza  ne  sarà  ita  a  casa  del  marito,  lo  dicto  donamento  non  si 
possa  mostrare  palezemente.  E  la  dieta  spoza ,  o  altra  persona  per 
le',  non  possa  donare  alcuna  cosa  al  socero  suo  o  alla  socera  sua, 
o  alti  fratelli  o  sorochie  del  marito ,  o  ad  alcuna  altra  persona 
della  casa  o  della  famillia  del  marito;  sotto  pena  di  libre  dieci  de  la 
dieta  moneta  e  di  perdere  le  diete  cose.  E  ninna  spoza ,  in  o  per 
suoi  corredi  o  donamenti,  possa  avere  o  portare  alcuna  robba  o  cot- 
lardita  d'alcuna  maniera  di  seta,  o  gonnella  d'alcuna  maniera  di 
seta ,  o  sopra  la  quale  sia  oro  o  ariento  o  raccamatura  o  vaio  , 
o  nifTì  di  vaio ,  o  vaio  o  nifU  di  vaio  sotto  quelle  o  alcuna  di  quelle, 
o  alcuna  robba  la  quale  non  fusse  facta  et  compiuta,  o  alcun  vaio  o 
uifTo  di  vaio  per  sé  o  alcun  drappo  di  seta  in  pessa,  o  di  lana  o  di 
sargia  o  d'  altra  cosa  ,  o  alcuna  altra  cosa  la  quale  sia  vietala  a 
donna  o  a  femina  di  portare  ,  segondo  la  forma  de'  soprascritti  ca- 
l)itoli  o  d'alcuno  di  quelli  :  sotto  pena  di  libre  dieci  della  soprascrilla 
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moneta,  per  ciascuna  cosa  che  conlrafacesse  e  in  ciascun  cazo ,  e 
ciascuna  volta.  Salvo  che  possano  avere  e  portare  ne'  elicti  corredi 
o  donamenti  du' guanciali  di  drappo  <li  seta,  di  qualunqua  condictione 
vorrà. 

Rubr.  XXVIII.  Che  niuno  spozo  o  marilo  possa  mandare  alcuna  cosa 
a  casa  della  spoza  in  del  ricorlein, 

E  che  niuno  spozo  o  marito  d'  alcuna  donna  o  femina  jmssa  o 
debbia  mandare  ialcuna  cosa  da  mangiare,  cruda  o  cotta,  a  casa  o  alla 
famillia  della  spoza ,  o  u'  la  spoza  ricorteierà  ,  al  tempo  che  de'  ri- 
corteare  o  vero  inansi  che  ricortei  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  di  buona 
moneta. 

Rubr.  XXVIIII.  Di  non  fare  alcun  dono  alla  spoza  al  tempo  che 
ne  va  a  marilo, 

E  che  neuna  persona  della  città  di  Lucha  ,  borghi  o  sobborghi  , 
possa  0  debbia  alcun  presente  o  dono  dare  o  dare  fare  ad  alcuna 
spoza  al  tempo  che  ne  va  a  marito  o  inanti  che  ricortei,  per  cagione 
di  sua  spozallia;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cia- 
schuna  persona   e  per  ciaschun  presente  o  dono. 

Rubr.  XXX.  Di  non  fare  alcun  presente  allo  spozo  al  tempo  che 
mena  la  spoza. 

E  che  nessuna  persona  della  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi, 
possa  o  debbia  presentare  o  far  presentare  lo  spozo  o  altra  persona 
per  lui ,  o  alla  sua  casa  propria  o  conducta ,  al  tempo  che  mena  la 
moglie ,  overo  inanti  o  poi,  per  otto  die  ;  a  pena  di  libre  dieci  della 
dieta  moneta  per  ciascuno  e  ciascuna  volta. 

Rubr.  XXXI.  Delle  donne  che  possano  andare  a  casa  dello  spozo, 
quando  è  menala  la  spoza, 

E  che  '1  die  che  la  spoza  ne  sarà  andata  a  marilo  ,  o  poi  in  fine 
ch'ella  sarà  ricorteata,  non  possano  andare  a  casa  del  marito  da 
parte  della  spoza  se  non  in  fine  in  dodici  donne  lo  die  che  n*  an- 
derae  a  marito ,  e  '1  segondo  die  in  fine  in  sei  donne  e  non  più ,  né 
altro  die;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciascuna 
donna  che  contrafacesse  in  ciascuno  de'  dicti  cazi  :  la  qual  pena  si 
debbia  imponere  per  lo  nomerò  di  quelle  donne  che  fusseno  oltra 
lo  dicto  nomerò.  E  '1  paghisi  la  dieta  pena  per  quella  persona  da  cui 
parte  o  richiesta  le  donne  predicte  andasseno  o  invitate  fusseno.  E  di 
questo  si  stia  al  giuramento  delle  diete  donne.  Altramente  le  diete 
donne  siano  tenute  di  pagare  la  condampnagìone  e  pena  di  loro 
proprio.  El  diete  juramento  si  debbia  pilliare  per  l' ofTìeiale  a  casa 
delle  diete  donne ,  se  giurare  vorranno.  E  quando  si  va  a  vedere  al- 
cuna spoza  non  menata  ,  non  possano  essere  se  non  in  fine  in  sei 
donne  ;  sotto  la  dieta  pena  e  modo  e  ordine. 

Rubr.  XXXII.  Che  calzorari  o  calzaiuoli  non  calsino  le  donne  o 
giovane. 
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E  che  neuna  donna  overo  piovana  da  selle  anni  in  suso  ardi- 
sca 0  presuma  farsi  calsare  ad  alcuno  calzoraio  o  calzaiuolo  o  fanle 
d'alcuno  di  loro;  sollo  pena  di  soldi  cenlo  della  soprascrilla  monela,  la 
quale  si  debbia  pagare  al  soprascritlo  modo  e  per  ciaschuna  femina 
e  ciaschuna  volla.  E  che  neuno  calzoraio  o  calzaiuolo  o  loro  fante 
ardisca  o  presuma  calsare  alcune  donne  o  giovane  contro  la  dicla 
forma  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  soprascrilla  monela ,  per  cia- 
schuno  e  ciascuna  volta.  E  che  neuna  donna  o  giovana  da  sette 
anni  in  suso  ardisca  o  presuma  portare  scarpe  stampate ,  o  calse 
solate  0  conligiale  ,  o  andare  in  puntali  di  calse  ;  sotto  la  ditta  pena, 
la  qual  pena  si  debbia  pagare  al  soprascritto  modo  in  ciascun  cazo 
e  ciascuna  volla. 

Rubr.  XXXIII.  Che  le  donne  o  giovane  non  vadano  a  cavallo. 

E  che  neuna  donna  o  femina,  pulcella  o  maritata,  di  qualunque 
parte  sia  di  Lucha  o  d' altronde ,  la  quale  dimori  a  Lucha ,  possa  o 
debbia  andare  a  cavallo  per  la  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi, 
se  non  lo  dì  che  andasse  la  prima  volta  a  marito ,  e  quando  ricor- 
icasse ,  o  quando  andasse  in  villa  o  altro  luogo  fuori  della  città  per 
dimorare  ,  e  quando  tornasse  de'dicti  luoghi  ;  a  pena  di  libre  dieci 
della  dieta  monela  a  ciaschuna  che  contrafacesse,  per  ciascuna  volta  ; 
e  simile  pena  soslegna  colui  che  la  acompagnasse.  E  sia  tenuto  lo 
marito  per  la  molile ,  lo  padre  per  lo  fiUiuolo  o  fiUiuola ,  lo  tutore 
per  lo  pupillo  e  pupilla ,  et  li  fratelli  per  le  soro. 

Rubr.  XXXIIII.  Di  non  fare  alcun  romore  al  Icmpo  de  le  nozze. 

E  che  neuna  persona,  di  qualunqua  conditione  sia,  e  di  qualunqua 
elade,  in  della  cittade  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  possa  o  debbia, 
quando  si  mena  alcuna  donna  o  femina  a  marito,  pulcella  o  vedova, 
o  in  nanli  o  poi  per  Ire  die,  fare  alcun  romore,  o  sonare  bacini  o 
campanelle  o  laute  o  alcuna  maniera  di  metallo,  o  corna  sonare,  o 
gittare  pietre  all'  uscio  o  vero  alla  habilagione  del  marito  che  me- 
nerà raoUie ,  0  vero  altra  cosa  gittare  o  ponere  alla  casa  u  vero 
alla  habilagione  del  marito.  E  neuna  altra  cosa  in  fraudo  delle  pre- 
dicte  cose  fare  possa,  né  guastare  o  occupare  lo  ledo  dello  spozo,  o 
vero  pilliare  lo  spozo  o  la  spoza  contra  loro  volonlade  ;  sotto  pena 
di  libre  dieci  della  dicla  moneta  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e 
per  ciascuna  volla.  E  lo  padre  sia  tenuto  per  lo  lìlliuolo,  e  lo  tutore 
per  lo  pupillo ,   e  lo  marito  per  la  moUie  della  dote  della   molile. 

Rubr.  XXXV.  Di  far  giurare  l'  osservanlia  di  questi  capitoli  al 
tempo  che  si  conta  lo   malrimonio ,    o  juramento  di  malriinonio. 

E  che  ciascuno  notaio  o  altra  persona  lo  quale  o  la  quale  con- 
terà alcuno  matrimonio  o  vero  giuramento  di  matrimonio ,  in  al- 
cuna ecclesia  o  vero  altroe  ,  sia  tenuto  e  debbia  far  giurare  la  ob- 
servanlia  delle  predicle  cose;  sotto  pena  di  soldi   cento  de  la  dicla 


DOCUMENTI  103 

monda  a  ciascuno  notaio  o  altra  persona  che  cessasse  di  farlo.  K 
le  parti  siano  tenute  di  cosi  giurare  d'  observare  sotto  la  dieta  pena. 
E  lo  dicto  notaio  sia  tenuto  di  rogare  e  far  carta  delle  predicte 
cose,  e  quella  infra  tre  di  proximi  poi  che  rogata  sarae,  scrivere, 
stendere  e  pubblicare  con  olTecto  in  del  suo  libro  e  acti  de  suoi  ro- 
giti, sotto  la  dieta  pena.  E  in  quanto  le  diete  parti  o  vero  alcuna  di 
quelle  non  volesseno  o  vero  cessasseno  di  fare  lo  dicto  giuramento; 
lo  dicto  notaio ,  ò  vero  alcuno  altro ,  non  possa  o  debbia  rogare  o 
conlare  lo  dicto  matrimonio  o  giuramento  di  matrimonio  ;  sotto  la 
dieta  pena. 

Rubr.  XXXVI.  Di  non  fare  alcun  dono  a  compare  o  a  commare , 
e  del  modo  che  si  de'  tenere  ne'  baclismi  e  riveslimcnli  e  in  de'  parli 
de  le  donne. 

E  che  neuna  persona  ardischa  o  presurama ,  per  se  o  per  altra 
persona ,  donare  dare  o  presentare  alcuna  cosa  ad  alcuno  compare , 
commare  ,  per  alcuno  fiUioccio  o  fillioccia  per  alcun  modo  o  ingegno 
in  parto  o  fuori  di  parto ,  o  vero  a  quel  fdlioceio  o  fiUioecia  o 
ad  alcuna  persona  per  lui  o  per  lei ,  sotto  pena  di  libre  venti- 
cinque della  soprascritta  moneta  ,  per  ciascuna  persona  che  contra 
facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  questo  non  si  intenda  di  quel  che 
si  desse  a  baila  ,  o  femina  la  quale  porterà  fanciullo  o  fanciulla  a  bat- 
tezare ,  alla  quale  sia  licito  di  dare  o  dar  fare  in  fine  in  soldi  venti 
di  piccioli ,  o  altra  cosa  in  tanta  valuta  e  non  più;  sotto  pena  di  libre 
dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  persona  che  contra  facesse , 
et  per  ciaschuna  volta.  E  salvo  che  al  dicto  fanciullo  o  fanciulla 
al  tempo  del  rivestimento  si  possa  dare  o  mandare  uno  battimale  di 
panno  lino,  sopra  lo  quale  non  sia  oro  o  ariento  o  perla  o  gemma  o 
pietra  pretiosa,  e  un  cero  di  peso  in  fine  in  libre  due  di  cera,  e  una 
cordelletta  di  seta  e  non  altro  ;  sotto  la  dieta  pena  di  libre  venticin- 
que. E  che  a  compagnia  d'  alcuno  fanciullo  o  fanciulla  ,  quando  si 
porterà  a  battezare  o  recassesi  da  battezare  ,  non  possano  essere  ol- 
irà donne  quattro  ,  excepto  quelle  che  devesseno  essere  commari 
e  fusseno  faete  commari  a  quel  battezare  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  donna  la  quale  contrafaeesse;  la 
qual  pena  si  debbia  pagare  come  per  altri  capitoli  di  sopra  è  di- 
chiarato. E  che  in  casa  della  habitagione  d'  alcuna  donna  ,  quando 
sarà  in  parlo ,  non  si  possa  dare  o  porgere ,  o  dare  o  porgere  fare 
alcuna  maniera  di  eonfeeli  a  alcuna  donna  o  femina  la  quale  venisse 
a  visitare  quella  donna  nel  dicto  parto;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta,  per  ciaschuna  volta  a  chiunque  contrafaeesse. 
Rubr.  XXXVII.  Delle  spcze  de'baclismi  del  contado,  [orsa  e  dislreclo. 
E  che  neuno  forctano  o  foretana  delle  sei  millia  contacio,  distre- 
<  lo  0  forsa  di  Lucha ,  possa  o  debbia  spendere  in  baclismo  e  dona- 
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mento  della  cominare,  e  in  del  vestimento  e  candello  del  l'anciullo 
()  fanciulla ,  et  in  tutte  altre  spese  che  sono  uzale  di  lare  per  la 
dieta  cagione  ,  oltra  fiorino  uno  d'  oro  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  per 
ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr,  XXXVIII.  Di  non  dar  mangiare  a  compare  a  a  commare. 

E  che  neuno  foretano  o  forelana  delle  sei  millia  contado  ,  distre- 
cto  o  forsa  di  Lucha,  lo  quale  o  la  quale  farà  bactezare  alcuno 
fanciullo  0  fanciulla,  o  vero  altra  persona  per  lui  o  per  lei,  quel  di 
o  vero  lo  di  che  che  '1  compare  o  la  comraare  va  a  visitare  la  cora- 
niare  nel  parlo  ,  possa  o  vero  debbia  dare  mangiare  al  compare 
0  alla  commare  o  ad  altra  persona  o  etiamdio  li  altri  di  per  la 
dieta  cagione;  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciaschuno  e  ciaschuna 
volta.  Salvo  che  sia  licito  di  dare  loro  bere  e  fructi.  E  quel  che 
dicto  è  di  sopra  non  abbia  luogo  in  quelli  compari  o  commari  che 
andasseno  da  uno  Comune  a  uno  altro,  che  fusse  di  lungi  millia  due 
0  più. 

Rubr.  XXXVIIII.  Che  quelli  del  contado,  dislreclo  e  forsa  di  Lucha 
non  possano  far  convili  al  tempo  delle  feste  delle  loro  ecclesie. 

E  che  neuna  persona  delle  sei  millia  contado ,  distretto  o  forsa 
di  Lucca,  al  tempo  delle  feste  delle  loro  ecclesie,  ardisca  o  presumma 
fare  o  dare  alcuno  desnare  o  cena  o  altro  mangiare  ad  alcuna 
persona  la  quale  non  sia  di  sua  famillia.  Excepto  che  alli  suoi  fil- 
liuoli  e  fllliuole,  sorori  e  fratelli  e  primi  cuzini,  e  altre  persone  a 
lui  coniunle  in  fine  in  quarto  grado,  segondo  lo  computo  delli  De- 
creti (l).  E  '1  consolo'di  quel  Comune,  o  altro  officiale  di  quel  Comune 
là  u' si  facesse  con  tra  lo  predicte  cose,  sia  tenuto  di  dinontiare  chi 
contrafacesse  ,  intra  otto  die ,  lo  nome  e  lo  sopranome  e  la  contrada 
di  quelli  che  contrafacesse ,  all'  officiale  a  ciò  deputato.  E  se  cosi 
non  farà,  sia  condannato  ciaschuno  consolo  o  altro  officiale,  ciaschuna 
volta  e  per  ciaschuno  che  contra  facesse,  in  soldi  cento  della  sopra- 
scritta moneta.  E  non  dimeno ,  quelli  che  contrafacesse  sia  condan- 
nato in  soidi  cento  della  dieta  moneta.  E  le  predicte  cose  non 
s'intendine  alti  patroni  o  a  quelle  persone  che,  per  ragione  di  pa- 
tronato o  per  altra  sua  ragione  ,  devesseno  essere  ad  alcuno  desnare 
0  cena  o  mangiare,  le  quali  persone  si  possano  invitare  e  dare  loro 
desnare  e  cena  e  mangiare  senza  pena. 

Rubr.  XL.  Di  non  andare  gridando  a  fregi  vechi ,  ne  a  ferro  vechio 
a  vendere. 

E  che  neuna  persona ,  di  qualuiupia  condictione  sia ,  ardisca  o 
presumma  andare  gridando  a  freyi  vechi,  arienlo,  oro,  perle  nò  pie- 
tre overo  gemme  o   ferro  vechio  a  vendere   per   la  riUà   «li  Lucha. 

(1}  Ci<jc  del  Gius  tielìc  Docrelali  ,  o  ilirillo  Canonico 
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hdrghi  0  sobborghi  o  per  le  sei  millia,  o  comperare  da  alcuna  doiitia 
0  femina,  se  non  in  bottega  del  compratore,  alcuni  l'regi,  o  arienlo 
o  oro  o  gemme  o  pietre  o  perle  o  ferro  vechio ,  o  altre  cose  ;  sotto 
pena  di  libre  venticinque  della  dieta  moneta,  per  ciaschuno  che  contra- 
facesse  e  per  ciaschuna  volta.  E  sia  licito  a  ciaschuno  che  trovasse 
alcuno  contrafacccnle  in  sua  casa  propria  o  conducta  prenderlo  e  me- 
narlo in  forsa  di  messer  lo  Podestà  e  del  Giudice  del  Malillcio.  E  in 
quanto  non  pagasse  la  dieta  pena  infra  lo  terzo  die,  sia  frustato  per 
la  città  di  Lucha  colai  che  contrafacesse. 

Rubr.  XLI.  Che  neuna  fonimi  possa  giocare  ad  alcuno  giuoco  vietalo; 
e  delle  persone  vietale  giocare  con  loro. 

E  che  neuna  donna  o  femina  possa  o  debbia  giocare  ad  alcuno 
giuoco  nel  quale  denari  si  vincano  o  perdano,  excepto  che  a  righi- 
netta  ,  mutando  punto  innanzi ,  o  a  palla  o  a  macchatelle  o  alla 
brilla;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  della  dieta  moneta  ,  per  ciaschuna 
e  per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  E  che  neuno  maschio ,  lo 
quale  sia  da  anni  dodici  in  su,  possa  o  debbia  giocare  con  alcuna  donna 
o  femina  a  alcuno  gioco,  o  stare  a  vedere  giocare  alcuna  donna  o 
giovana  che  giocasse  a  righinetta  o  a  macchatelle  presso  a  tre  brac- 
cia allo  luogo  u'  le  donne  o  giovane  giocasseno  ad  alcuno  de'  pro- 
dicti  du'  giochi  di  sopra  proximamcnte  dicti  ;  sotto  pena  di  soldi  qua- 
ranta della  dieta  moneta  ,  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che 
contrafacesse.  Le  quali  pene  si  debbiano  pagare  per  lo  modo  e 
ordine  dichiarati  nelli  altri  capitoli  posti  di   sopra. 

Uubr.  XLII.  Quanti  homini  possano  essere  ad  accompagnare  la 
spoza  al  tempo  che  ricorleia ,  e  quando  ritorna  a  casa  del  marito. 

E  che  a  compagnia  d'  alcuna  donna  o  femina,  quando  ricor teiera, 
non  possano  essere  oltra  che  homini  sei ,  e  che  a  compagnia  d'  al- 
cuna donna  o  femina,  quando  ricorteiata  ritornerà  a  casa  del  ma- 
rito, non  possano  essere  oltra  che  homini  sei  a  piede;  sotto  pena  di 
soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  ciaschuna  volta 
e  in  ciaschun  cazo.  La  qual  pena  si  debbia  pagare  per  colui  lo 
quale  alcuno,  centra  la  predicta  forma  o  oltra  lo  predicto  numero,  in- 
vitasse 0  facesse  invitare  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle;  del 
quale  invitamente  si  stia  al  giuramento  di  colui  alla  cui  casa  la  dieta 
donna  o  femina  ricoricasse  o  ritornasse  ricorteata  :  altramente  la 
dieta  pena  sia  tenuto  di  pagare  colui  che  non  invitato  acompagnasse 
o  a  compagnia  fosse  d'alcuna  donna  o  femina,  contra  la  predicta 
forma. 

Rubr.  XLin.  Delle  exequie  de'  defuncti. 

E  che  ciaschuno  corpo  di   qualuaqua  persona    morto ,    lo    quale 
abbia  da  tre  anni  in  su ,  quando   sarà  lavato  e   acconcio  come   si 
conviene,  inconlenente  si  debbi  richiudere  in  una  cassa,    si  che  ve- 
Arch.  St.  It.  Voi.  X.  o 
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(lere  non  sì  possa.  E  per  quel  corpo  non  si  possa  fare  alcuno  Tecto^ 
in  casa  sua,  né  fuore  in  alcuna  parte.  E  per  letto  non  s'intendano 
sloie  poste  o  messe  in  forma  di  Ietto ,  con  celone  o  tappeto  sopra 
quelle  o  senza.  E  se  cotal  corpo  fusse  vestito  d'  alcuna  veste  d' al- 
cuno ordine  o  religione,  simile  mente  si  debba  richiudere  in  cassa, 
come  dicto  è.  Ma  sia  licito  alti  suoi  parenti  ponere  o  far  ponere 
la  veste  al  segno  di  quello  ordine  o  vero  di  religione  sopra  la  dieta 
cassa  :  e  ciò  non  s' intenda  alle  exequie  delli  cavalieri ,  giudici ,  o 
medici  fizici  ;  sotto  pena  di  libre  venticinque  de  la  dieta  moneta , 
per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che  contra  lo  predicto  modo  e 
ordine  si  facesse  ;  la  qual  pena  si  debbia  pagare  per  li  eredi  del 
defunto. 

Rubr.  XLIIIL  Di  non  uscire  fuori  di  casa  quando  lo  corpo  si  porla. 

E  che  neuna  donna  o  feraina,  di  qualunqua  condictione,  sia  ar- 
disca o  presumraa,  nella  cita  di  Lucha  o  borghi  di  quella,  quando  lo 
corpo  d'alcuna  persona  difunta  si  cava  fuori  d'alcuna  casa,  corte 
0  ecclesia  dela  città  di  Lucha  o  borghi,  per  portarlo  a  seppellire, 
iscirc  fuore  di  quella  casa,  corte  o  vero  ecclesia,  in  via  publica,  con 
pianto  alto;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta,  per  cia- 
schuna e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XLV.  Che  neuna  donna  o  [emina  si  scapigli,  conlra  là  in- 
frascripla  forma. 

E  che  neuna  donna  o  femina,  dì  qualunqua  condictione  sia,  nella 
città  dì  Lucha,  borghi,  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di 
quella,  ardisca  o  presumma  scapilliarsi  al  pianto  d'alcuna  persona 
defuncta  ,  se  non  la  madre,  la  moUie  ,  la  nera,  la  fiUiuola,  laser 
carnale  e  la  cugnata ,  cioè  la  mollie  del  fratel  carnale  della  persona 
defuncta  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta,  per  ciaschuna 
e  ciaschuna  volta. 

Rubr.  XLVL  Di  non  piangere  allo  in  tiapuhlica  alcuno  corpo  morto. 

E  che  neuna  persona,  di  qualunqua  condictione  sia,  ardisca  o 
presumma  in  ne  la  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi,  contado, 
distrecto ,  0  forsa  dì  quella ,  piangere  u'  sìa  alcuno  corpo  morto  in 
via  publica  ad  alta  voce,  o  gittarsì  sopra  quel  corpo  in  via  publica  o 
sopra  la  cassa  in  che  fusse  quel  corpo  in  via  publica.  E  che  ncuno 
raunamento  d'  alcune  persone  fare  sì  possa,  per  pianto  fare  d'alcuna 
persona  defuncta ,  né  per  quella  farsi  alcun  pianto  oltra ,  né  per 
altra  persona  che  per  la  famillia  del  defunto  ,  se  non  lo  dì  dela  se- 
poltura di  cotal  defunta  persona,  una  volta  tanto;  sotto  pena  dì  libre 
dieci,  per  ciaschuna  persona  che  contra  facesse  e  per  ciaschuna  volta 
e  per  ciaschuno  de' soprascritti  cazi. 

Rubr.  XLVIL  Del  nomerò  de  chierici  chessi  possono  avere  a"  corpi  e 
commemorai  ioni  di  defuncli. 
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E  che  a  neuna  exequia  d' alcuna  persona  defuncta,  o  commerao- 
ratione  d'alcuna  persona  defuncla,  o  al  corpo  d'alcuna  persona  dc- 
funcla,  si  possa  nella  città  di  Lucha,  borghi  o  sobborghi ,  contado , 
distrccto  o  forsa  di  quella ,  avere  o  tenere  olirà  li  preti  e  chierici  di 
quella  ecclesia,  in  della  quale  o  in  del  cui  cimiterio  si  dovesse  sepel- 
lire  cotal  persona  defuncta  ,  o  commenioratione  o  exequia  fare  d'  al- 
cuna persona  defuncta ,  se  non  in  fine  in  dodici  preti.  Salvo  che  se 
alcuna  persona  defuncta  si  sepelisse  ad  alcuna  delle  infrascripte  ec- 
clesie o  religioni  o  vero  ordini,  o  qaine  si  facesse  commemorationc 
d'alcuna  persona  defuncta ,  non  si  possa  avere  o  tenere  alcuno  altro 
prete  o  chierichi ,  oltra  li  preti  e  chierici  di  cui  parrochia  fusse  colai 
persona  defuncta ,  che  quine  si  sepellisse  o  di  cui  exequia  o  com- 
memoratione  si  facesse;  li  quali  ordini,  ecclesie  e  religioni,  s' in- 
tendine li  infrascripti  e  infrascripte  ,  cioè  :  la  maggiore  chieza  della 
città  di  Lucha ,  cioè ,  San  Martino ,  la  chieza  di  San  Fridiano  di 
Lucha ,  r  ordine  e  la  chieza  de'  frati  Minori ,  1'  ordine  e  la  chieza 
de' frati  Predicatori ,  l'ordine  e  la  chieza  de' frati  Eremitani  di  Sancto 
Agustino,  l'ordine  e  la  chieza  de' frali  del  Carmino ,  1' ordine  e  la 
chieza  de'  frati  di  Sancla  Maria  de'  Servi.  E  per  lo  nomerò  di  dodici 
preti  s' intenda  potersi  avere  e  tenere  Io  capitolo  che  si  dice  di  Sancto 
Martino,  non  obstante  che  in  quel  capitolo  fusse  maggior  numero  di 
canonici  o  dì  preti.  E  che  a  ciaschuno  prelato  lo  qual  fusse  invitato 
al  corpo  d'alcuna  persona  defuncta  o  commemoratione  d'alcuna  per- 
sona defuncta,  si  possa  dare  fine  in  soldi  dodici  di  piccioli,  o  libra 
una  di  cera  in  luogo  de'dicli  soldi  dodici,  e  non  oltra;  e  a  cia- 
schuno altro  prete  invitato  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle,  fine 
in  soldi  sei  dela  dieta  moneta  o  unce  sei  di  cera ,  in  luogo  de'  dicti 
soldi  sei,  e  non  oltra.  E  al  capitolo  di  Sancto  Martino ,  se  fusse  in- 
vitato ad  alcuna  delle  predicte  cose  o  ad  alcuna  di  quelle,  fine  in  fio- 
rini uno  d'oro  e  non  oltra,  né  altra  cosa;  sotto  pena  di  soldi  cento 
di  buona  moneta  soprascritta ,  per  ciaschun  prete  o  religioso  che 
contra  la  predicta  forma  alle  predicte  cose  o  ad  alcuna  di  quelle 
s'  avesse  o  tenesse  o  fusse  contra  la  predicta  forma  e  nomerò  ,  e  per 
ciaschuna  cosa ,  nella  quale  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  facesse,  e  per  ciaschuna  volta  e  in  ciaschun  cazo  de'  soprascritti 
in  del  capitolo  presente  compresi  e  dichiarati.  La  qual  pena  si  ilebbia 
pagare  per  li  heredi  di  cotal  persona  defuncta ,  o  di  cui  commemo- 
ratione si  facesse  ,  o  per  quella  persona  che  cotal  commemoratione 
facesse  fare. 

Rubr.  XLVIIL  Del  modo  e  ordine  della  cera  che  si  do'  portare  e 
tener  a'  corpi. 

E  che  nel  portare  d'alcuna  persona  defuncta  alla  chieza  o  sepol- 
tura, non  si  possano  avere  o  portare  oltra  che  fine  in  quattro  dop- 
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pioni  (li  poso  fine  in  libre  sci  di  cera  per  ciaschuno,  e  in  fine  in  oU(t 
fancleli  di  peso  in  fine  in  uncie  sei  per  ciaschuno,  dinansi  alla  croce; 
che  solliono  rimanere  nella  ecclesia  in  della  quale  lo  corpo  si  sepel- 
llsce:  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciaschuno  doppione,  e  di  soldi  dieci 
per  ciascuno  candelo ,  che  contro  la  dieta  forma  o  modo  s'avesse  o 
tenesse.  E  per  prestatura  di  cotali  doppioni  non  si  possano  dimandare, 
0  pilliare,  oltra  che  denari  due  di  piccioli  per  libra  de' dicti  dop- 
pioni ,  oltra  lo  menimo  della  cera:  sotto  la  dieta  pena  di  soldi  cento. 
Salvo  che  alle  esequie  delti  Antiani  o  di  officiali  forestieri  del  Co- 
mune di  Lucha  ,  e  salvo  che  alle  exequie  de'  cavalieri,  giudici  e  me- 
dici fizici  ;  alle  quali  persone  si  possano  portare  e  tenere  doppioni , 
come  e  quanto  piacerà  alli  heredi  o  amici  di  cotal  Aniiano ,  o  di 
officiale  forestieri ,  o  di  cavalieri ,  o  di  indice ,  o  di  medico  fizico 
defuncto.  E  alcuno  de'  dicti  doppioni  non  sia  o  esser  possa  oltra  lo 
peso  soprascritto  di  libre  sei  per  ciascuno,  sotto  la  dieta  pena.  E  si- 
mile pena  in  ciascuno  de'  soprascritti  cazi  sia  tenuto  di  pagare  cia- 
schuno speliate  ,  e  ogni  altra  persona  hi  quale  prestasse  o  desse  dop- 
pioni contro  la  soprascritta  forma  e  peso  alla  dieta  cagione  o  per  la 
dieta  cagione.  La  qual  pena  di  sopra  imposta,  oltra  che  allo  spellale, 
si  paghi  per  li  heredi  del  defunto. 

Rubr.  XLIX.  Di  non  far  sonare  per  alcuno  carpa  alcuna  campana, 
se  non  quella  della  sua  pnrroccìiialc  ecclesia  ec. 

E  che  neuna  persona  per  alcun  corpo  o  commemoratione  d'alcuna 
persona  defuncta  possa  sonare  o  far  sonare  alcuna  campana  a  morto  , 
se  non  quella  della  ecclesia  parrochiale  della  persona  morta ,  o  di 
cui  si  facesse  commemoratione  o  della  chieza  in  della  quale  quel 
corpo  si  de' sotterrare;  a  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per 
ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta.  Salvo  che  si  possa  sonare  la  cam- 
pana grossa  di  San  Michele  per  li  Antiani  o  per  cavalieri  o  per  giu- 
dici 0  per  medici  fizici,  o  per  officiali  del  Comune  di  Lucha  forestieri. 

Rubr.  L.  Bel  numero  clele  persone  che  possono  rimanere  a  desnare  o 
a  cena  alla  casa  del  defuncto. 

E  che  neuna  persona  possa  o  debbia  ,  lo  di  della  sepoltura  d'al- 
cuno corpo  d'  alcuna  persona  defuncta  o  di  comnoemoralione  d'alcuna 
persona  defuncta  ,  stare  e  rimanere  a  desnare  o  a  cena  in  dela  fa- 
millia  o  con  la  faniillia  de  la  persona  defuncta ,  o  di  cui  si  facesse 
commemoratione,  excepto  otto  ,  tra  homini  e  donne  da  anni  XMI  in 
su,  oltra  quelli  de  la  famillia  dela  casa  del  defuncto  o  di  cui  si  facesse 
commemoratione:  e  questo  s'intenda  per  maschio  defuncto  o  per  cui 
si  facesse  commemoratione,  e  non  per  altri;  sotto  pena  di  soldi  cento 
de  la  dieta  moneta  ])er  ciaschuna  persona  che  centra  la  dieta  forma 
stesse  o  rimanesse  e  per  ciaschuna  volta  :  la  qual  sia  tenuta  pagare 
quella  persona  alla  cui  o  in  della  cui  casa  cotal  persona  slesse  o  ri- 
manesse a  desnare  o  a  cena. 
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Rubr.  LI.  Come  la  donna  del  defuncto  de' uscire  di  casa. 

E  che  la  donna  o  feniina  de  la  persona  defuncta ,  la  qual  sarà 
riniasa  vedova,  se  lo  die  dela  sepoltura  de'  uscire  della  casa  del  morto; 
inconlcnente  la  dieta  donna  debbia  ,  dipo' la  dieta  sepultura,  uscire 
della  casa  della  persona  defuncta,  e  tornare  a  casa  sua,  accompagnata 
con  quelle  donne  che  a  lei  piacerà:  sotto  pena  di  libre  dieci  dela 
dieta  moneta  per  ciascuna  e  per  ciaschuna  volta.  E  non  possano 
essere  a  accompasnare  la  dieta  donna  o  l'emina  oltra  homini  dodici 
al  più,  al  dicto  tempo;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  dela  dieta  moneta 
per  ciaschuno  che  vi  fusse  centra  la  dieta  forma  e  per  ciaschuna 
volta  :  la  qual  pena  sia  tenuto  di  pagare  quella  persona  a  cui  peti- 
tione  o  richiesta  alcuno  vi  fusse  centra  la  dieta  forma.  Altramente 
sia  tenuto  di  pagare  colui  che  contrafacesse ,  e  sliasi  al  giuramento 
di  colui  a  cui  petitione  li  dicti  homini  fusseno  alle  predicte  cose 
richiesti. 

Rubr.  LII.  Dello  rachomandamenlo  delle  donne  rimase  vedove. 

E  che  se  alcuno  rachomandamenlo  si  vorrà  fare  d'  alcuna  donna 
0  femina  la  qual  fusse  rimasa  vedova  ;  quel  rachomandamenlo  si 
debbia  fare  incontenente  dipoi  la  sepoltura  del  defunto ,  e  non  poi 
con  alcuno  raunamento  d'alcuna  persona;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  LUI.  Di  non  pegnorare,  prendere  o  dimandare  alcuna  cosa  per 
porlalura  d'  alcuna  persona  defuncta. 

E  che  neuna  persona ,  per  portatura  d'  alcuna  persona  defuncta  , 
possa ,  ardisca  o  vero  presumma  alcuna  cosa  pegnorare  o  per  quella 
cagione  alcuna  cosa  prendere  o  dimandare  da  alcuna  persona  o  ad 
alcuna  persona.  Né  ad  alcuna  persona  sia  licito  dare  per  cagione 
della  dieta  portatura  denari  o  altra  cosa,  sotto  pena  di  soldi  cento  della 
dieta  moneta  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta ,  e  di  restitulione 
delle  cose  prese,  tolte  o  avute  contro  la  dieta  forma. 

Rubr.  LIV.  Del  salario  che  e'  beccamorti  denno  avere  per  conciatura 
del  corpo. 

E  che  nessuno  beccamorto ,  per  conciatura  d' alcuno  corpo ,  cioè 
di  coloro  che  sono  in  maggior  grado ,  cioè  cavalieri ,  giudici ,  nier- 
cadanti ,  donzelli  e  medici ,  debbiano  o  possano  prendere  olirà  soldi 
venticinque  di  piccioli.  E  per  conciatura  di  ciascuno  altro  corpo,  se 
no  in  fine  in  soldi  diciotto  de  la  dieta  moneta  ;  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  buona  moneta  per  ciascuno  e  ciascuna  volta.  E  non 
possa  0  debbia  alcuna  cosa  avere  o  tochare  per  utilitade  di  sé  di 
quelle  cose  che  trovasse  in  capo ,  o  in  dosso  o  a  dosso  dela  persona 
defuncta;  sotto  la  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciaschuna 
volta,  e  restitulione  di  quello  che  avesse,  centra  la  dieta  forma,  preso. 
E  li  dicli  beccamorti  e  conciatori   di  corpi,  e  ciaschuno  di  loro,  siano 
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4enuli  0  debbiano,  a  petitionc  di  ciascheduno,  li  dicti  conciamenli  e 
servigi  fare  per  li  soprascritti  pregi  (1);  sotto  la  dieta  pena  per  cia- 
schuna  volta  che  contrafacesse.  E  di  ciò  si  stia  al  giuramento  di 
colui  che  a  ciò  1'  avesse  richiesto  con  uno  testimonio  di  buona  fama. 
Rubr.  LV.  Del  salario  che  li  beccamorli  denno  prendere  per  Vaper- 
lura  delli  avelli. 

E  che  per  apertura  d'alcuno  avello,  e  per  chiuditura  di  quello, 
non  si  possa  o  debbia  dimandare  o  prendere  olirà  che  da  soldi  dieci 
di  piccioli  in  fine  in  soldi  quaranta,  raguardata  la  qualità  della  fadigha; 
sotto  pena  di  soldi  cento  di  buona  moneta  per  ciaschuno  che  contra- 
facesse e  per  ciaschuna  volta.  E  della  dichiarazione  di  ciò  si  stia  al 
dicto  dell'operaio  o  prelato  di  quella  ecclesia  là  u'io  corpo  sì  soppellisse. 
E  delle  cose  della  persona  defuncta,  o  di  quelle  che  si  acattasseno 
per  sepoltura  d'alcuno  defuncto,  non  si  possa  o  debba  tochare  o  pren- 
dere senza  coscientia  di  coloro  che  facessono  lo  corredo  per  sepultura 
d'alcuno  defuncto;  sotto  la  dieta  pena.  E  per  lo  pregio  predicto  siano 
fenuti  di  fare  e  compiere  la  sepultura  del  dicto  corpo  in  del  dicto 
avello  sotto  la  dieta  pena. 

Rubr.  LVI.  Del  merito  per  cavare  le  fosse  e  soppelUre. 

E  che  per  cavatura  e  factura  d'alcuna  fossa  e  per  soppoltura 
d'alcuno  corpo  d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  dimandare 
oltra  che  da  soldi  cinque  di  piccioli  in  fine  in  soldi  venti  dela  dieta 
moneta;  raguardata  la  qualità  e  la  fadigha;  sotto  I91  pena  di  soldi  cento 
di  buona  moneta  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  ,  e  di  ciò  si  stia 
alla  dichiaragione  come  dicto  è  di  sopra  nel  proxirao  capitolo. 

Rubr.  LVII.  Che  niuno  portatore  di  doppioni  possa  tollere  cera,  e  del 
pregio  della  portatura. 

E  che  neuno  che  porterà  alcun  doppione  innanzi  0  di  pò  '1  corpo  , 
l)ossa  prendere  0  tollere  punto  di  cera  di  quel  doi)pione,  sotto  pena  di 
soldi  venti  de  la  dieta  moneta;  e  sia  lecito  per  la  dieta  portatura  di- 
mandare da  denari  dodici  in  fine  in  soldi  due ,  raguardata  la  con- 
<lictione  della  persona  defuncta  e  dela  fadigha.  E  niuno  spillale  0  altra 
persona,  possa,  ardischa  o  presumma  comjìrare  di  quella  cotal  cera  da 
colali  portatori;  sotto  pena  di  libre  cinque  dela  dieta  moneta  per  eia 
schuno  e  per  ciascuna  volta. 

Rubr.  LVIII.  Del  pregio  dela  pieslaiura  dela  capsa. 

E  che  per  preslalura  e  portatura  d'alcuna  capsa  per  alcuna  j»er 
^ona  defuncta,  si  possano  domandare  da  soldi  sei  in  fine  in  soldi  do- 
dici e  non  oltra;  sotto  pena  di  soldi  cento  de  la  dieta  moneta  per  cia- 
schuno e  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  LIX.  Del  prefiio  della  prestatura  del  drappo. 

I)  <;ìo('  prozìi. 
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E  che  per  prcstatura  d'alcuno  drappo  da  ponete  e  porlare  sopra- 
la  capsa  del  defuncto  ,  si  possa  dimandare  da  soldi  dieci  in  fine  in 
soldi  venti  e  non  più  ;  raguardata  la  valuta  del  drappo  e  la  qualità 
della  persona  alla  dichiaragione  delti  operari  o  prelati  di  quella  chiesa 
della  quale  la  persona  defunta  sarà  parrochiana:  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Rubr.  LX.  Come  li  operari  delle  chieze  possano  tenere  e  prestare  sloie. 
E  che  li  operari  delle  chieze  della  città  di  Lucha  possano ,  per 
utilitate  della  chìeza  della  quale  seranno  operari ,  tenere  e  prestare 
le  stoie  alli  corpi  de'  morti.  E  per  prestalura  possano  prendere  ,  se  le 
stoìe  sono  poste  in  della  chieza  della  quale  sono  operari,  soldi  otto 
per  centenaio.  E  se  si  portasseno  ad  altra  ecclesia  o  allroc  ,  soldi 
otto  per  centenaio.  In  del  quale  pagamento  vegna  e  venire  debl)a  lo 
pagamento  del  portatore  e  dello  acconciare  di  quelle.  E  le  quali  sloie 
debbiano  essere  di  due  braccia  per  quadro  per  ciascuna.  E  nessuna 
altra  persona  ardischa  o  presumma  tenere  o  prestare  colali  stoie: 
sotto  pena  di  libre  dieci  per  ciaschuno  e  per  ciascuna  volta. 

Rubr.  LXI.  Bel  modo  d'  offerire  la  cera  a  messa  di  seplesimo  o  di 
commemoralione. 

E  che  ad  alcuna  messa  di  seplesimo  o  di  commemoralione 
d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  avere  o  tenere,  tra  in  candeli  o 
candele  o  altra  cosa  di  cera ,  olirà  libre  tre  di  cera;  sotto  pena  di  soldi 
quaranta  de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  libra  di  cera,  e  a  ragione 
di  libra,  a  chiunque  contrafacesse  e  per  ciaschuna  volta:  la  qual  pena 
si  debbia  pagare  per  quella  persona  che  il  seplesimo  o  la  comme- 
moralione facesse  fare.  E  che  ad  alcuna  de  le  predicte  messe  o 
commemorationi  non  si  possa,  per  parte  de'  parenti  o  amici  di  quella; 
persona  per  cui  la  dieta  messa  di  seplesimo  o  commemoralione  si 
facesse,  porgere  o  far  porgere  alcun  denaio  ad  alcuna  persona  che 
fusse  a  la  dieta  messa  o  commemoralione;  sotto  pena  di  soldi  cento 
dela  dieta  moneta  per  ciaschuna  che  contrafacesse  e  per  cia- 
schuna volta. 

Rubr.  LXII.  Che  non  si  possa  tenere  alcuno  castello  ad  alcuno  corpo, 
o  commemoralione ,  o  seplesimo ,  sopra  'l  quale  si  pogna  o  legna  cera. 
E  che  per  ninno  corpo  d' alcuna  persona  defuncta,  o  per  seplesimo 
o  per  commemoralione  d'alcuna  persona  defuncta,  si  possa  o  debbia 
fare  alcuno  castello  o  altra  cosa  sopra  la  quale  o  nello  quale  sia  o 
abbia  alcuna  maniera  di  cera;  o  a  quel  corpo  o  seplesimo  o  comme- 
moralione si  possa  avere  o  tenere  alcuna  maniera  di  cera  se  non 
come  dicto  è  nelli  capitoli  che  parlano  de  la  cera  che  si  può  portare 
o  tenere  a  corpo  o  a  seplesimo  o  a  commemoralione  di  defuncto ,  <• 
come  quine  si  contiene  :  sotto  pena  di  soldi  quaranta  de  la  dieta 
moneta   per  ciaschuna  libra  di  cera ,  e  a  ragione  di  libra   la  quale 
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contra  la  forma  de'dicti  capitoli  si  leiiesse  o  avesse.  Salvo  che  sia 
licito,  quando  lo  corpo  si  piange,  tenere  al  diclo  corpo  du'  candeli  di 
peso  di  fine  in  unce  otto  per  ciaschuno. 

Rubr.  LXIII.  Di  non  vesiìrsi  per  alcuno  defunto. 

E  che  per  morte  d'alcuna  persona  defuncta  non  si  possa  vestire 
di  nuovo  alcuna  persona  d'alcuna  condictione;  se  non  che  per  padre 
si  possano  vestire  li  suoi  figliuoli  maschi  e  non  altri  discendenti,  e 
la  madre  e  la  raollie  del  diclo  defuncto,  e  le  figliuole  fé  mine  che  sono 
nella  faraillia  del  dicto  defuncto.  E  per  donna  o  femina ,  si  possano 
vestire  di  nuovo  figliuole  temine  non  andate  a  marito,  e  le  quali,  al 
tempo  dela  morte  di  colai  donna  o  femina ,  fussono  o  dimorasseno 
con  la  dieta  donna  o  femina.  Sotto  pena  di  libre  venticinque  della  dieta 
moneta  per  ciaschuna  persona  che  contrafacesse  e  per  ciaschuna 
volta. 

Rubr.  LXIV.  Che  non  si  possa  dare  alcuna  cosa  a  mangiare  alla 
morie  d'alcuno  for ciano. 

E  che  alla  morte  d'alcun  foretano  o  foretana  delle  sei  millia,  non 
si  debbia  dare  alcuna  cosa  a  mangiare  o  a  bere  a  quelle  persone  che  'I 
dicto  die  verranno  al  corpo  di  cotal  foretano  o  foretana  ;  sotto  pena 
di  libre  cinque  de  la  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta  e  per  cia- 
schuno che  contrafacesse.  Ma  bene  sia  licito  le  predicte  cose  dare 
alli  filliuoli  e  fìlliuole ,  fratelli ,  soro,  nipote  e  nipoti  carnali ,  e 
primi  cugini ,  e  generi  e  cugnali.  E  le  predicte  cose  non  si  possano 
fare  in  del  Comune  o  in  della  chieza ,  se  non  in  casa  della  habita- 
gione  del  defuncto;  sotto  la  soprascritta  pena. 

Rubr.  LXV.  Della  observanlia  dc'soprascrilli  capiloU,  e  commissione 
dell'officio. 

E  a  ciò  che  le  diete  cose  abbiano  observanlia,  staluimo  e  ordi- 
niamo che  a  ciaschuna  persona  di  buona  fama,  Luchese,  maggiore 
d'anni  diciotto,  sia  lecito  di  dinonliare  e  accusare  ciaschuna  persona 
che  facesse  contra  le  cose  che  si  contcgnono  ne' presenti  statuti  e 
capitoli ,  0  in  alcuno  di  quelli.  E  l'olTicio  e  la  executione  delle  diete 
cose  e  di  ciascuna  di  quelle,  commettiamo  a  messer  lo  Podestà  di 
Lucha  e  alla  sua  corte  e  olTicio:  lo  quale  messer  Podestà  possa  deb- 
bia e  sia  tenuto  per  li  suoi  cavalieri  compagni,  o  uno  di  quelli,  con 
sua  famillia  e  berrovieri,  e  con  uno  de'  cinque  cancillieri  della  corte 
del  dicto  Podestà,  diputati  alle  civili  dela  dieta  corte  o  con  quel  can- 
cillieri^della  Corte  del  Malificio ,  del  Comune  di  l.ucha  cittadino,  fai 
cercare  per  la  città  di  Lucha ,  borghi  e  sobborghi ,  lo  di  che  alcuna 
sposa  s'anellerà  e  anderà  a  marito  e  che  ricorleierà  el  di  che  si  fa- 
cesse alcuno  convito,  e  lo  di  che  alcuno  corpo  si  dovesse  sopellire,  e 
lo  die  che  si  facesse  alcuno  septesimo  o  excquia  o  commemoratione 
d'alcuna  persona  defuncta,  e  li  altri  di,  si  e  in  (al  modo  che  le  cose. 
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le  quali  ne' presenli  statuti  e  capitoli  si  conleguono,  inviolevilnienle,  e 
senza  mancamento  o  difecto  s'osservino.  Del  nomerò  de' quali  cava- 
lieri conijjagni,  quanto  al  predicto  oflìcio  fare,  non  sia  o  esser  possa 
per  alcun  tempo  Ser  Andrea  di  Ser  Conte  da  Buggiano ,  seu  da  Sti- 
gnano di  Valdinievole ,  lo  quale  ora  è,  et  è  stato  notaio  di  Ser  Guido 
(li  Ser  Tomazo  da  San  Miniato ,  capitano  e  conservatore  della  città 
<li  Lucha.  E  se  '1  Podestà  predicto  facesse  per  lo  dicto  Ser  Andrea  lo 
dicto  officio  faro ,  o  per  lo  dicto  Ser  Andrea,  se  fusse  cavalieri  compa- 
gno d'alcun  Podestà  dì  Lucha,  lo  dicto  officio  si  facesse,  sia  condannato 
per  lo  maggior  sindicho  di  Luca  in  libre  cento  di  denari  di  buona 
moneta  per  ciascuna  volta.  E  lo  quale  cavalieri  compagno  sia  tenuto 
e  debbia  fare  scrivere  ordinatamente  per  uno  de'  dicti  cancillieri,  lo 
quale  sarà  con  lui  al  tempo  che  anderà  per  lo  dicto  officio  fare  . 
quelle  persone  le  quali  trovasse  alcuna  cosa  fare  o  portare  contra  la 
forma  de'  dicti  statuti  e  capitoli  e  di  quelle  cose  che  si  contegnono 
in  quelli  o  alcuno  di  quelli.  E  cosi  lo  dicto  cancellieri  sia  temilo  e 
debbia  scrivere,  dichiarando  la  persona  che  fusse  trovata  fare  o 
portare  alcuna  cosa  contra  la  forma  de'  dicti  statuti  e  capitoli,  o  d'al- 
cuno di  quelli,  per  nome  e  per  soprannome,  si  che  si  cognosca  e  la 
cosa  in  della  quale  quella  persona  è  trovata  fare  contra  la  forma 
de'  dicti  statuti  una  o  più  che  fusse  ,  e  lo  luogo  nel  quale  la  dieta 
persona  con  quelle  cose  o  cosa  fusse  trovata.  E  quelle  persone,  con 
li  difecti  che  avesseno  commossi  contra  la  forma  predicta,  sia  tenuto 
e  debbia  aver  date  e  dinontiate  in  iscritto  e  per  scriptura  di  sua 
mano  al  dicto  Podestà ,  infra  '1  segondo  die  che  colai  persona  sarà 
trovata  fare  contra  le  predicte  cose;  sotto  pena  di  libre  venticinque 
per  ciaschuna  volta  che  contrafacesse.  E  siano  tenuti  e  debbiano  i 
cancellieri  de  la  Corte  del  Malificio  del  dicto  messer  Podestà  metter 
e  aver  messo  e  descritto  in  libro  ogni  accusa  o  dinontia  ,  la  quale 
si  desse  d'  alcuna  persona  per  cagione  delle  soprascritte  cose  o  d'al- 
cuna di  quelle,  infra  lo  segondo  die  de  la  dieta  dinontia  overo  accusa; 
sotto  la  pena  soprascritta  per  ciaschuna  dinontia  e  per  ciaschuna  ac- 
cusa cosi  omessa  di  mettere  e  scrivere,  come  dicto  è.  E  che  '1  cava- 
lieri compagno  del  dicto  messer  Podestà,  al  tempo  che  anderà  cer- 
cando, come  dicto  è,  oltra  lo  cancellieri  predicto  e  oltra  lo  messo  e 
famillia ,  sia  tenuto  e  debbia  menar  seco  un  fanciullo  lo  qual  sia  di 
etade  fine  in  anni  tredici  al  più;  al  quale  fanciullo  debbia  e  possa  far 
dimandare  ciaschuna  donna  o  l'emina  che  mostri  la  cintura  e  la 
borsa  che  avesse  allato;  e  le  mani  o  mano  in  che  avesse  anello,  o 
potesse  avere;  e  la  marchiatura  di  quelli  panni  o  cose  le  quali  senza 
esser  marchiate  non  si  puonno  portare  per  la  forma  de' soprascritti 
capitoli ,  o  d'  alcuno  di  quelli  e  ciaschuna  altra  cosa  in  della  quale 
potesse  offendere  per  li  dicti  ciipitoli  ,  od  alcuno  di  quelli  che  in  questi 
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statuti  si  conteunono.  E  se  alcuna  donna  o  femina  sarà  tre  volte  in 
uno  instante  dal  dicto  fanciullo  o  dal  dicto  cavalieri  compasno  di- 
mandata o  richiesta  di  mostrare  al  dicto  ianciullo  alcuna  delle  cose 
predicte  vietate,  se  l'hae  sopra  sé;  o  dimostrare  le  mani,  cin- 
tura ,  0  borsa ,  o  marchiatura  ,  come  dicto  è  ;  e  quella  cosa  non 
mostrerà  se  l'hae  o  porta,  o  recuzerà  di  mostrare:  possa  e  debbia 
esser  condannata  in  quella  pena  nella  quale  dovesse  esser  condannala 
se  fusse  trovata  portare  contra  la  forma  de'sopr.iscritti  statuti  quelli! 
cosa  che  fusse  dimandata  mostrare,  come  dicto  è,  vietata,  come  dicto 
è,  di  portare.  E  in  quel  cazo  intendasi  lo  delieto  essere  e  aversi  per 
confessato  o  pienamente  provato.  E  che  oltra  lo  dicto  fanciullo  per 
lo  dicto  officio  fare,  alcuna  altra  persona  non  si  possa  accostare  ad 
alcuna  donna  o  femina  maritata  che  sia  di  buona  condicJione  e  vita, 
o  ad  alcuna  giovana  presso  a  braccia  due;  sotto  pena  di  libre  dieci 
<Ie  la  dieta  moneta  per  ciaschuno  che  contrafacesse  e  per  ciaschuna 
volta.  E  non  possa  alcuno  de' soprascritti  cavalieri  compagni  ,  fami- 
gli ,  berrovieri ,  o  messo ,  o  lo  fanciullo  del  quale  dicto  è  di  sopra, 
per  cagione  di  cercare  o  per  le  prcdicte  cose  officio  fare,  sallire  su 
per  alcuna  scala  per  la  quale  si  saglia  in  alcuno  solaio ,  o  intrare , 
0  intrare  presummere  in  alcuna  bottega  chiusa  o  che  chiusa  paresse. 
Salvo  che  sia  licito  a  ciaschuno  de'predicli  intrare  e  saglire  in  quella 
casa  0  luogo,  nella  quale  o  nel  quale  donne  o  feraine  fusseno  rannate  a 
nozze  0  ad  anellamento  d'alcuna  spoza  o  ad  alcuno  convito;  e  ancora 
in  quella  casa  o  luogo  nella  quale  o  nel  quale  si  piangesse  alcun  corpo- 
d'alcuna  persona  defuncta  o  lamento  si  facesse  per  alcun  corpo  di 
alcuna  persona  defuncta,  per  lo  dicto  officio  fare.  E  possa  e  debbia 
il  dicto  messer  Podestà  e  la  sua  corte,  e  abbia  piena  balia  di  proce- 
dere, nelle  predicte  cose  nelli  presenti  statuti  e  capitoli  comprese  o 
in  alcuno  di  quelli ,  per  dinontia  o  per  accusa  facla  per  lo  modo  e 
segondo  lo  modo  di  sopra  dicto  :  al  quale  dinontiatore  e  accusatore 
sopra  dicto  sia  creduto  con  juramento  e  con  un  testimonio.  E  possa 
ancora  procedere  per  dinontia  e  relatione  che  si  farà  o  facesse,  per 
alcuno  de'  cancillieri  dicti  e  dichiarati  di  sopra,  al  dicto  messer  Po- 
<lestà  0  alla  sua  corte  ,  per  scriptura  del  dicto  cancillieri  facta  per 
to  modo  e  ordine  soprascritti,  o  per  relatione  del  cavaUeri  compa- 
sno del  dicto  messer  Podestà,  in  quelle  e  di  quelle  cose  le  quali 
per  lui  fusseno  state  trovate  tenere  o  portare  contro  la  forma  deso- 
prascrilti  statuti  e  capitoli,  o  contra  la  dieta  forma  in  alcuna  cosa 
fare  contra:  alle  (inali  relationi.  dinontie  e  scripture  si  creda  senza 
alcuna  altra  prova,  non  obstante  che  altra  dinontia  o  accusa  di  quelle 
cose  o  alcuna  di  quelle  «lata  o  facta  non  fosse.  E  possa  e  debbia  cia- 
schuna  persona  che  contra(/ace5sej  quelle  coso  che  si  contegnono  nelli 
statuti  e  capitoli  predicti,  condempnare  e  punire  in  delle  pene  che 
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nelli  dicti  staniti  si  conlegnono  in  ciaschuno  cazo ,  e  quelle  persone 
ponere  in  I)ando  in  delle  pene  che  si  conlegnono  ne'dicli  staluli  e  capi- 
toli in  ciascun  cazo,  se  colai  persona  non  comparisse  a' comandamenti 
del  diclo  nicsser  f»odeslà  e  della  sua  corte.  Salvo  che  in  cazo  nel  quale 
si  procedesse  contro  donna  o  l'emina,  si  possa  comparire  per  altra 
legitima  persona  dando  pagaria.  E  abbiasi  lo  delieto  per  confessalo , 
passalo  il  termine  in  lo  quale  la  persona  sbandila  può  comparire,  se- 
condo la  forma  delli  staluli  del  Comune  di  Lucha.  Si  veramente  che 
neuna  persona  si  possa  per  lo  diclo  messer  Podestà  o  sua  corte  di- 
tenere, 0  di  tenere  fare,  per  avere  commesso  alcuna  cosa  conlra  la 
forma  de'  dicti  statuti  e  capitoli ,  se  colai  persona  vorrà  dare  e  darà 
j)agatori  sofflcienti  di  slare  e  ubidire  li  suoi  com.andamenti,  e  di  pa- 
gare ogni  condannagione  che  di  colai  persona  volesse  fare  per  alcuna 
cosa  commessa  contra  la  forma  delli  statuti  e  capitoli  predicti.  E  non 
possa  alcuna  persona,  per  alcuna  delle  die  le  cagioni,  esser  tormentata 
o  a  quella  persona  in  fraude  di  tormento  esser  facta  alcuna  cosa:  a 
pena  di  libre  cinquanta  della  dieta  moneta  in  ciascuno  de'  predicti 
cazi  e  per  ciaschuna  volta.  E  che  dalli  processi  o  condannagioni  che 
per  le  predicle  cose  o  alcuna  di  quelle  si  facesseno  ,  o  per  cagione 
di  quelle,  non  si  possa  appellare  o  supplicare ,  o  querela  muovere  a 
alcuno  giudice ,  o  officio  o  magistrato  ricorso  avere ,  nò  si  possa 
annullare ,  o  nulle  o  nulli  dire  per  cagione  d' alcuna  solennità 
omessa ,  apparendo  del  delieto  commesso  contra  li  predicti  statuti  e 
capitoli  0  alcuno  di  quelli  per  alcuno  de'  soprascritti  modi  di  sopra 
dichiarati,  cioè  o  per  denunlia  o  per  accusa  facta  nel  modo  di  sopra 
<licto,  o  per  relationi  diete  di  sopra.  Né  si  possano  li  dicti  processi  o 
condannagioni  o  bandi  rimettere,  toUere  ,  annullare,  cassare,  sos- 
pendere ,  infringere  ,  menimare  o  mutare ,  o  contra  in  alcun  modo 
fare  o  dispensare,  directe  o  per  obliquo,  per  alcuno  consillio  della 
città  di  Lucha,  se  non  per  lo  maggiore  e  generale  Consillio  di  quella. 
E  neuno  Antiano,  o  consillieri,  o  alcuna  altra  persona,  possa  o  debbia 
in  alcuno  altro  consillio  che  in  del  maggiore  e  generale  Consillio  , 
aringare  o  proponere  alcuna  cosa  la  qual  sia  conlra  le  predicts  cose,  o 
alcuna  di  quelle  di  sopra  diete,  directe  o  per  obliquo  in  alcun  modo  . 
o  pallolla  mettere  per  alcuna  proposta  o  sopra  alcuna  proposta ,  la 
qual  si  facesse  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle .  o  per  ca- 
gione d'alcuno  parlilo  che  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  desse;  sotto  pena  di  libre  cento  della  dieta  moneta  jier  ciascuno  che 
contra  facesse,  e  per  ciaschuna  volta:  la  qual  pena  lo  diclo  messer 
Podestà  possa  e  debbia  lollere  a  ciaschuna  persona  che  contrafacesse 
in  alcuna  delle  soprascritte  cose  di  facto ,  neuna  solennità  di  ragione 
servala.  E  nondimeno,  quello  che  contra  le  predicle  cose  fusse  facto, 
non  vallia  ipso  iure  o  alcuna  fermessa  legna.  Elio  Podestà  j)rediclo  le 
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«liete  condannagioni  sia  tenuto  exigere  e  mandare  a  executione  in 
ciascuno  de'soprascrilti  cazi:  sotto  la  pena  di  libre  cento,  in  delle  quali 
per  lo  suo  sindico  debbia  essere  sindicato  ancora  durante  lo  suo  of- 
ficio. E  neuna  persona,  di  qualunqua  coiidiclione,  ardisca  impetrare  o 
impetrare  fare  alcuna  gratia  contra  le  predicte  cose  ;  sotto  la  pena 
predicta ,  la  qual  si  debbia  e  possa  tollere  per  lo  dicto  messer  Po- 
destà sotto  la  soprascritta  pena.  E  simile  pena  possa  e  debbia  il 
dicto  messer  Podestà  tollere  nel  soprascritto  modo  a  ciaschuno  can- 
cillieri  o  notaio  delti  signori  Antiani  di  Lucha  ,  lo  quale  alcuno  partito 
desse  o  contasse  o  scrivesse  contra  le  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle, 
sotto  la  pena  soprascritta  al  dicto  messer  Podestà.  E  abbia  il  dicto 
messer  Podestà  la  quinta  parte  di  tutte  quelle  condannagioni  che  si 
facesseno  e  exigesseno  per  lui  per  le  soprascritte  cagioni  o  alcuna 
di  quelle  ;  eli'  altre  quadro  parti  rimagnano  e  siano  al  Comune  e 
del  Comune  di  Lucha.  E  le  diete  condannagioni  lo  dicto  messer  Po- 
destà sia  teimto  exigere  per  sé  o  per  altra  persona  in  otto  die  dipo' 
li  dieci  die  che  la  condannagione  sera  facta ,  altramente  non  abbia 
parte,  se  non  per  rata,  di  quello  che  esigesse  o  exigere  facesse.  E  se 
le  diete  condannagioni  non  fusseno  exacte  in  tutto  o  in  parte  passati 
li  soprascritti  die  ceto,  dipo'  li  dieci  die  predicti,  lo  maggiore  exactore 
delle  condannazioni  e  bandi  del  Comune  di  Lucha  sia  tenuto  e  deb- 
bia ,  sotto  pena  di  juramento  preciso  ,  le  diete  condannagioni  exigere. 
E  abbia  per  ciascuna  livra  delle  condannagioni  predicte  che  exigerà 
soldi  due  di  quella  moneta  che  fosseno  le  condannagioni.  E  fine  al 
termine  conceduto  al  dicto  Podestà  di  exigere  le  diete  condannagioni, 
lo  dicto  exactore  non  ne  possa  fare  alcuna  exactione.  E  lo  accusa- 
tore 0  denuntiatore  dicto  di  sopra  abbia  o  avere  debbia  la  tersa  parte 
delle  quadro  parti  che  rimagnono  al  Comune  di  Lucha  delle  diete 
condannagioni.  Salvo  che  di  tutte  quelle  condannagioni  le  quali  si 
facesseno  per  lo  dicto  messer  Podestà  per  le  diete  cagioni  ,  contra 
alcuna  o  d'  alcuna  persona  forestiera  o  di  chi  si  volesse  difendere 
per  vigore  d'alcuno  privileggio  o  immunità,  le  tre  parti  delle  quadro 
parti  siano  del  Comune  di  Pisa,  e  l'altra  quarta  parte  sia  del  dinon- 
tiatore  o  accusatore  ,  e  lo  residuo  sia  del  dicto  messer  Podestà.  E  non 
s'intenda  dinontiatore,  quanto  a  parte  avere,  o  vero  accusatore  alcuno 
di  quelli  che  nuderà  cercando  col  dicto  cavalieri  compagno  o  altra 
persona  contra  la  soprascritta  forma ,  né  'I  dicto  cavallieri  o  can- 
cillieri. 

Elli  predicti  statuti,  ordinamenti  e  capitoli,  e  l'infrascripti  e  quel 
che  si  contiene  in  quelli  e  come  in  quelli  si  contiene  ,  per  tutto  lo 
dido  messei-  Podestà  e  la  sua  corte  sia  tenuto  e  debbia,  per  vineulo 
di  giuramento  preciso  ,  observare  e  observarc  fare  a  buona  fede  e 
sensa  fraude. 
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Riilir.  LXVl.  CIte  non  si  possa  fare  alcuiìa  rosa  cantra  li  so^iascriUi 
slaluli  e  capiloU. 

El  ut  predicla  staluta  et  ordinamenla  el  capilula  et  conlenla  in  eis  et 
quolibel  ipsoruin  inviolabililer  observenlur ,  et  infringi  vel  relraciari  non 
raleant  quoquo  modo  ;  providcmus  el  providendo  slaluimus  et  ordinamus, 
quod  cantra  predicla  slalula,  ordinamenla  seu  capilula  vel  aliquid  corum, 
in  tolum  vel  in  parte  ,  vel  cantra  ca  que  in  ipsis  vel  eorum  aliquo 
continenlur ,  non  possil  aliquo  modo  fieri ,  ordinari ,  nel  disponi  aut 
concedi ,  provideri ,  seu  gratiam  [ieri ,  aut  remitli  per  aliqucm  ofjìcialem 
lucani  Comunis  vel  lucane  civilalis ,  vel  qui  in  ipsa  civilate  ojjicium 
gerat,  aut  per  magistralus  civilalis  eiusdem,  seu  per  aliquod  consilium 
civilalis  lucane ,  generali  Consilio  civilalis  predicle  dumlaxal  excepto  ; 
el  si  aliquod  cantra  fierel,  ìion  valeal  vel  leneal  ipso  jure,  et  prò  non  facto 
penilus  habeatur.  El  nichilominus  quilibcl  qui  contra  feceril,  condcmnelur 
per  dominum  lucanum  Poleslatem,  eliam  durante  officio  diclorum  conlra- 
facienlium  vel  alicujus  eoì'um,  in  libris  centum  denariorum  diete  monete 
prò  quolibel  eorum ,  et  qualibcl  vice ,  summarie  et  de  facto,  nulla  juris 
solemnilale  servata.  El  quod  contra  predicla  slalula  el  ordinamenla  seu 
capilula,  vel  aliquod  prcdiclorum,  in  tolum  vel  in  parlem  ,  et  contenta 
in  eis,  non  possil  opponi  aliqua  exceptio  nullitalis  occasione  alicujus 
solemnilalis  omisse  seu  defectus ,  vel  allerius  cujuscumque  cause,  vel 
aliqua  alia  exceptio  per  quam  aliquo  jure,  modo,  causa  vel  ingenio  exe- 
cutio  predictorum  que  in  eis  continenlur ,  infringatur  aut  aliqualiter 
relardelur,  vel  aliquod  judicium  alicujus  judicis  vel  officialis  impetrar i, 
inquiri  seu  rcquiri  possil.  El  quod  nulli  liceat  in  aliquo  alio  Consilio 
generali  aliquam  proposilam  facere  aut  fieri  facere  contra  predicla  ca- 
pitala, slalula  el  ordinamenla  vel  aliquod  eorum,  in  totuìU  vel  in  parte, 
seu  super  ipsa  proposila  aliquid  dicere  vel  arengare ,  vel  super  pro- 
posila que  fierct  super  prcdiclis  aliquam  pallottam  mitlere ,  vel  aliquid 
in  fraudem  predictorum  facere  eie. 

Firmala  fuerunt  suprascripla  slalula  el  ordinamenla  per  suprascri- 
plos  Dominum  lohannem,  Dominum  Pelrum,  Ser  Arrigum,  Scr  Cinel- 
lum,  Ser  Filippum,  lohannem  et  lohannem,  Chellum,  Gaddum,  Nicolaum 
Gilium,  Puccinellum  el  Simonellum  ;  slanlcs  simul  Luce  in  domo  conuen- 
tus  fralrum  Servorum  Sancle  Marie  de  Luca ,  que  fuil  Rochigiani 
Gagnoli  et  lohannis  Panichi,  civium  lucanorum,  posila  in  conlrata  Sancii 
Michaelis  advocalorum  civilalis  lucane,  prcsenlibus  suprascriplis  Filippo 
Àntelmini  el  Filippo  Genlilis ,  el  non  consenlienlibus.  El  presenlibus 
Fralre  Lazaro  quondam  Ciomei  Asloifi  de  Luca,  fruire  Ioannc  quondam 
Paolini  de  Luca ,  fralre  Riccardo  quondam  Juniini  de  Luca ,  ordinis 
fralrum  Servorum  Sancle  Marie ,  el  Arrigo  Armanni  de  Sanclo  Miniale , 
lacobo   quondam  Alberti  de  Plagenlia .  el  lacomino  Guidi  de  Mulina, 
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leslibus  ad  hec  vocalis.  Anno  nalivilalis  Domini  millesimo  irecenlesivio 
xexatjesimo  secuìido,  indiclione  quinta  decima  ,  die  riqesimu  secnnda  la- 
nuarii. 


XXXVII. 

U7:i,  i7  marzo.  Legge  sunluaria  ,  specialmente  sopra  II  vestire  e  gli  orna- 
menti debile  donne,  eslratta  dal  Libro  degli  Statuti  dell'anno  1473.  (Ar- 
chivio suddetto,  A.  Armario  7  ,  N.»  175,  fo.  91  ). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Nativilatis  Domini  MCCCCLXXIIl, 
indiclione  VI,  die  XXVII  marlii.  Magnifici  et  polentes  domini  Aniiani 
et  Vexilliler  luslilie  populi  et  Comunis  lucensis  collegialiter  in  suffi- 
cienti numero  congregati  una  cum  speclabilibus  civibus  infrascriptis 
—  decem  ex  duodecim  civibus  electis  —  habito  inter  se  maturo  exa- 
mine  —  et  misso  partito  et  optento  —  ediderunt,  fìrmaverunt,  sanxe- 
runt  et  promuigaverunt  infrascripla  slatuta ,  leges,  provisiones  et 
ordinamenta  ut  infra,  videlicet: 

Che  neuna  persona,  maschio  o  femina,  possa  portar  in  alchuno 
modo  broccato,  o  texuto  o  raccamato  d'oro  o  di  ariento  fino  o  non 
lino ,  buono  o  contrafaclo  ;  né  alchuno  lavoro  d'  oro  o  ariento  mas- 
siccio,  filato  0  tirato,  fino  o  non  fino,  buono  o  contrafacto.  Excepto 
iornimenti  di  coltellini ,  coltelle  e  pugnali  ;  e  fornimenti  di  libriccioli 
e  agoraioli ,  punte ,  uncinelli ,  magliette  e  bottoni  in  ne  luoghi  dove 
accadeno ,  e  salvo  fornimenti  di  cintore  che  non  pesino  più  che  do- 
dici uncie  ,  tfa  'I  l'ornimento  e  la  lecta.  Et  in  le  fecte  delle  cintore 
non  sia  prohibito  lo  spino  d'  oro  o  di  ariento  per  lo  mezo ,  né  sia 
prohibito  aneliate  d'oro  o  d' ariento ,  insieme  conio  spino,  o  sensa. 

Anelli  non  si  possi  portare  più  che  sei  ;  de'  quali  non  ne  possa 
esser  più  che  quattro  con  gemme  o  perle. 

Tutti  li  vezi  da  collo  e  alla  gola  siano  prohibiti ,  di  qualunque 
lacta  e  qualità  si  siano  ;  e  cosi  tutti  li  raccami .  in  ogni  parte  che 
si  portino,  siano  prohibiti. 

Perle  e  gioielli  e  formagli  siano  prohibiti  a  tutte  le  donne ,  poi 
che  sono  ite  a  marito  di  uno  anno.  Et  similmente  alle  fanciulle  mi- 
nori di  dieci  anni.  Ma  quelle  che  passano  dieci  aiiìii  line  che  vanno 
a  marito,  e  di  poi  per  spalio  di  uno  anno,  possino  portare  in  capo 
fine  in  tre  uncie  di  perle  ,  che  non  excedino  la  valuta  di  trenta  du- 
cali larghi,  secondo  la  comune  estimatione  ;  et  possino  portare  uno 
lerniaglio  dove  vogliano.  Et  in  maggioie  (piantila  o  aUramenle,  sia 
loro  prohibilo. 
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Ilem  ,  sia  prohibito  portare  pianelle  covertale  di  alcuna  facla  di 
drappo  di  seta  né  d'  oro ,  se  non  d'  orojielle  al  modo  antiquo. 

Alle  estremità  delle  ttammurre  e  vestimenti  da  collo  e  da  mano. 
<"  non  in  altra  parte ,  et  alle  extremità  delle  berrette  di  capo  si 
[)Ossi  portare  trecciolo  d'oro  o  d'ariento,  simplice  o  mescolato  con 
seta. 

Da  pie  alle  sanfimurre  e  palandrc  di  donne  o  fanciulle  ,  non  sì 
possa  portare  dr^ippi  di  seta  di  alchuna  Catta. 

Et  neuna  donna,  maritata  o  non  maritata,  possa  bavere  per  suo 
uso  e  portare  più  che  du'  indumenti ,  o  vero  vestiti  di  drappo  di 
seta  ,  o  palandra  o  lucho  o  cocta  che  sia  ;  dummodo  che  non  ve  ne 
sia  più  che  uno  di  cremesi.  Et  per  obviare  alle  fraude,  sia  prohibito 
portare  alchuno  vestito  di  seta  se  prima  non  è  marchiato  e  scriplo 
in  uno  libro  per  ciò  ordinato  in  la  Corte  dello  officiale  del  Fondaco; 
e  scrivasi  la  qualità  e  forma  e  colore  del  vestito.  Decernendo  che 
in  dicto  libro  non  si  possa  scrivere  a  una  donna  più  che  du'  capi  di 
vestili  di  seta.  Et  quando  accadesse  che  dieta  donna  volesse  mutare 
vestito  ,  possa  et  debba  far  cancellare  quello  che  non  vuole  portare; 
facendo  scrivere  in  luogo  di  quello  e  marchiare  quello  che  vuole 
portare.  Si  che  più  che  du'  non  se  ne  trovino  accesi  in  un  tempo, 
E  quello  che  una  volta  havesse  dimisso  e  facto  cassare  ,  non  lo  possa 
ripigliare  più ,  né  farlo  riscrivere  né  rimarchiare.  E  portando  al- 
chuno de'  vestili  cassati  o  non  scripti  in  dicto  libro ,  o  non  mar- 
chiali ,  cada  in  pena  chome  portando  cosa  prohibila.  E  per  la  scrivi- 
lura  si  paghi  allo  officiale  del  Fondaco  bolognini  uno  per  ogni  capo 
di  vestilo  che  si  scriverà ,  e  bolognini  uno  per  lo  marchio  al  mar- 
chiatore. Il  quale  sì  ellegga  per  lo  officiale  predicto ,  et  in  presentia 
d'esso  officiale  si  marchij.  E  lo  libro  soprascritto  sia  ancor  mar- 
chiato, e  debbisi  consegnare  per  l'uno  officiale  all'altro;  e  taccisene 
copia  a  chi  lo  vuole  vedere. 

Ilem,  siano  prohibito  alle  donne  e  fanciulle  le  maniche  grande  alle 
veste,  cioè  maniche  aperte  a  battimani,  o  a  campana,  o  altre  maniche 
grandi. 

Alle  donne  e  fanciulle  conladine  siano  prohibile  tulle  le  cose  che 
di  sopra  sono  prohibile;  e  olirà  di  ciò  sia  loro  prohibito  e  permisso 
chome  appresso  ,  cioè  : 

Perle  e  gioie  siano  loro  prohibile  in  ogni  età ,  salvo  le  anella 
delle  dita  ,  le  quali  siano  loro  concedute  chome  di  sopra  si  contiene; 
e  siano  loro  probibite  le  pianelle  di  panno. 

Anco  sia  loro  prohibito  ogni  lavoro  di  seta  ,  excepto  berretta  che 
non  sia  di  cremesi ,  et  excepto  cinlora  sensa  pelo  e  sensa  oro  o 
arienlo;  e  siano  loro  permisse  borse,  goraioli  ,  treccioli  e  aghetti 
di  seta  ,  ma  non  con  oro  o  ariento.  Et  similmente  sia  loro  prohibito 
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portar  panno  di  grana,  salvo  che  morello,  e  salvo  che  maniche  ro- 
zate  alle  gammurre.  Et  non  possino  portar  pelle  di  vaij  ,  o  dossi. 
né  di  maggior  valuta.  Sia  nienledimanco  permisso  alle  figliuole  non 
maritate  et  alle  moglie  delti  artefici  habitanti  in  nel  contado ,  por- 
tare rozato  e  maniche  di  seta ,  salvo  cremesi  et  profili  di  pancie. 

Tutte  le  spose  della  città  e  contado  possino  portare  impune  quello 
che  li  piace,  il  di  che  vanno  a  marito,  e  quindici  di  dipoi. 

Alti  homini  minori  di  venticinque  anni  sia  prohibilo  portar  drappi 
di  cremesi,  o  morello  di  cremesi  con  pelo,  exceplo  cintore.  Item, 
siano  prohibiti  zettani  e  domaschini  cremesi  a'dicti  minori  di  venti- 
cinque anni  ,  salvo  in  giubboni. 

Frodere  di  zibellini,  lattissi,  armellini.  e  di  drappi  con  pelo,  siano 
prohibite  a  minori  di  trenta  anni.  Li  profili  di  zibellini,  lattissi,  et 
armellini  siano  permissi. 

TatTeltà  sia  licito  portare  a  ciaschuna  persona,  quantunque  fosse  di 
cremesi. 

Li  fanciulli  e  fanciulle  fine  in  età  di  cinque  anni  possino  portare 
ogni  cosa ,  purché  non  portino  perle  o  gioie. 

Li  cavallieri  e  doctori  di  legge  o  medicina,  eie  lor  moglie,  non 
siano  compresi  né  astrecti  a  questi  ordinamenti,  né  a  loro  si  riferi- 
schino  le  prohibitioni  soprascritte. 

Li  homini  e  donne  di  Lucha  che  fusseno  stati  absenti  dalla  città 
e  contado  per  spatio  di  tre  anni,  e  poi  ritornasseno ,  non  siano 
obligati  a  questi  ordinamenti,  se  non  passati  tre  mesi  dal  di  della  lor 
venuta,  o  vero  ritorno. 

Li  forestieri  non  subditi  al  Comune  di  Lucha ,  e  le  donne  e  fa- 
milie  loro,  non  siano  obligati  alla  observantia  delti  presenti  Statuti, 
se  non  da  poi  che  saranno  habitati  in  Lucha  familiarmente  uno 
anno. 

Et  sia  pena  a  qualunque  persona  contrafacesse  alti  presenti  Sta- 
tuti portando  cosa  prohibita ,  fiorini  dieci  a  trentasei  per  ogni  volta 
et  per  ogni  cosa. 

Et  comincia  la  observantia  e  visore  de'  presenti  Statuti  immediate 
passato  uno  mese  dal  di  che  saranno  banditi.  E  questo  s' intenda  per 
la  città  e  per  le  sei  miglia.  In  le  vicarie  cominci  passato  un  mese 
dal  di  che  saranno  notificati  nel  parlamento  d'  esse  vicarie.  E  deb- 
binsi  registrare  nelli  Statuti  del  Podestà  ,  et  in  quelli  della  Corte  del 
Fondaco ,  perché  ogni  homo  ne  possi  avere  notitia.  E  alle  vicarie  se 
ne  mandi  ancor  la  copia. 

Et  perchè  poco  varre'far  legse  saluberrime  ,  se  non  si  provedesse 
al  modo  della  observantia  ;  per  tanto  statuino  et  ordinono.  che  messer 
lo  Podestà  in  la  città  di  Lucha  e  suo  contado,  forsa  e  distrecto,  et 
lo  capitano   in  le  sei  milia  .  et  tutto  il  contado  et  ciaschuno  vicario 
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in  la  sua  vicaria,  e  lo  officiale  della  Corte  del  Fondaco  in  la  città  di 
Lucha,  e  fuora  siano  tenuti  et  debbano,  et  ciascuno  di  loro  sia  tenuto 
et  debbia  far  diligentemente  observare  tutti  e  singuli  Statuti  e  Capi- 
tuli  presenti  ;  astringendo  ciaschuna  persona  con  tutte  le  forse  do 
loro  officio  alla  observantia  di  quelli.  E  quelli  che  fusseno  trovali 
colpevili  et  inobedienti ,  possine  e  debbino  punire  e  conderanare  sum- 
inarie  et  de  facto ,  sensa  strepilo  e  figura  di  judicio  ,  e  scusa  altro 
processo  ,  purché  consti  del  delieto  et  inobedientia.  Et  però  siano 
tenuti  mandar  le  loro  familie  ad  inquirere  et  investigare  chi  con- 
trafacesse alli  presenti  Statuti.  E  lo  officiale  del  Fondaco  non  sola- 
mente sia  tenuto  mandare  le  spie  ,  ma  andarvi  lui  in  persona  spesse 
volte,  e  maxime  li  giorni  solenni  et  festivi,  et  alle  nosse  e  ranni; 
dichiarando  che  se  alchuno  de'  soprascritti  officiali  cominciasse  a  pro- 
cedere contra  alchuna  persona  ,  allora  la  jurisditione  delli  altri  offi- 
ciali contra  quella  medesima  persona  et  per  quello  medesimo  delieto 
in  tutto  conquiesca ,  et  sia  luogo  alla  preventione  tra'dicti  officiali: 
et  quello  sia  preferito  che  prima  harà  facto  citare  il  reo. 

Et  sia  lecito  a  ciaschuna  persona  accusare  e  denuntiare  le  per- 
sone colpevili  e  disobedienti,  ancor  se  lo  accusatore  o  denuntiatore 
fusse  della  famiglia  di  raesser  lo  Podestà  e  del  capitano  o  di  vicario, 
0  di  alcuno  altro  officiale  del  Comune  di  Lucha.  E  ancor  se  fosse  uno 
de'  messi  publici  del  dicto  Comune  ;  li  quali  messi  spetialmente  siano 
a  questo  tenuti ,  e  cosi  debbino  iurare  in  principio  de  loro  officio  : 
et  però  vadino  spesso  a  quelli  luoghi  dove  crederanno  trovare  li 
delinquenti.  Et  ciaschuno  denuntiatore  overo  accusatore  sia  tenuto 
denuntiare  la  persona  trovata  in  delieto,  et  in  che  cosa  habbia  con- 
trafacto  ,  e  il  di  del  delieto  commisso ,  e  il  luogo ,  e  il  testimonio , 
uno  0  più  che  ne  vorrà  produrre.  Et  debbasi  stare  al  juraraento  di 
esso  accusatore  e  di  uno  testimonio  ;  se  già  il  contrario  per  eviden- 
tissime probationi  non  si  monslrasse  per  quello  contra  chi  si  proce- 
desse ;  infra  termine  di  sei  di  dal  dì  della  denuntia ,  overo  accusa 
facta  :  li  quali  sei  di  passati ,  sia  tenuto  lo  officiale  procedente  infra 
du'  dì  proxirai  avenire  bavere  condamnato  lo  accusato  e  denuntiato 
che  non  comparisse,  o  che  infra  li  dicti  sei  dì  non  havesse  monstrato 
della  innocentia ,  chome  di  sopra  ;  e  lo  accusatore  habbia  la  tersa 
parte  della  condennagione  che  si  facesse.  E  così  sia  tenuto  il  Co- 
mune di  Lucha  pagarlila  realmente  et  con  effecto  infra  tre  dì  poi 
che  lo  exactore  della  camera  sarà  richiesto  di  far  dicto  pagamento. 
Il  quale  exactore  facci  la  poliza  da  esser  suggellata  per  lo  officio 
delli  spectabili  Sei  sopra  li  pagamenti  ;  per  rigore  della  qual  poliza 
il  camarlingo  generale  sia  tenuto  fare  il  pagamento.  E  se  in  le  pre- 
dicte  cose  lo  exactore  o  alchuno  dello  officio  predicto  fusseno  reni- 
tenti 0  negligenti ,  cadino  in  pena  di  ducati  dieci  d'oro  per  ciaschuno 
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di  loro  :  la  qual  por  una  metà  sia  applicala  alla  camera  del  Co- 
nnine di  Lucila,  e  per  l'altra  allo  dicto  accusatore,  senza  preiudicio 
della  ragione  acquistata  in  nella  dieta  tersa  parte  delia  condemna- 
gione. 

Et  siano  tenuti  ciascheduno  officiale  notificare  in  scriptis  alla 
corte  dello  exactore  ,  il  di  medesmo  che  harà  notilia  di  alchuna  per- 
sona trovata  in  delieto ,  o  vero  accusala ,  o  almanco  il  di  sequenle  , 
il  nome  di  essa  persona  trovata  o  accusata,  e  la  cosa  e 'l  di  e  luogo 
e  '1  nome  dello  accusatore.  E  così,  poi  harà  facta  la  conderanatione, 
sia  tenuto  haverla  notificata  e  mandata  infra  tre  di  proximi  allo  ar- 
chivio publico ,  o  allo  exaclore.  E  questo  si  intenda  per  li  officiali 
existenti  in  la  città.  Afa  li  vicarii ,  per  la  distantia  de  luogo,  hab- 
bino  termine  dieci  di  a  mandare  in  scriptis  la  accusa ,  et  altri  dieci 
a  mandare  la  conderanagione. 

Insuper ,  siano  tenuti  lutti  e  singuli  soprascritti  officiali  exigere 
con  le  forse  de  loro  officio  le  condemnationi  per  loro  facte,  et  habbino 
la  tersa  parte  d'esse  condemnationi  exacte.  Di  quelle  veramente  che 
per  alchuno  rispecto  non  polesseno  exigere ,  habbino  la  sexta  parte 
dalla  camera  del  Comune  di  Lucha  ,  in  fine  de  loro  officio  ;  inten- 
tlendo  cosi  per  li  officiali  nostrali  chome  per  li  forestieri.  Et  li  spe- 
clabili  Sei  delle  entrate  faccino  far  dicti  pasamenti;  alla  pena  di  venti 
lineali  per  ciaschuno  di  loro. 

E  dalle  sententie  ,  condemnationi  e  multe  soprascritte  non  si  possi 
appellare,  querelare  o  bavere  recorso  ad  alchuno  indice  ,  né  si  possi 
dir  de  nullità ,  ma  debhansi  mandare  a  executione  ,  remossa  ogni 
exceptioue. 

Et  in  ciascheduno  de' soprascritti  casi  ne'  quali  li  fanciulli  o  fan- 
ciidle  minori  o  donne  delinquesseno ,  sia  condenniato,  et  cosi  sia  te- 
nulo  pagare  lo  padre  per  lo  figliuolo  minore  di  venticinque  anni,  ha- 
bilanteseco,  et  per  la  fisliuola  non  maritala  o  non  ila  a  marito;  il 
marito  per  la  moglie,  il  fratello  perla  sorella,  coniuncta  da  lato  di 
padre,  la  (jual  seco  habitasse;  il  Ultore  et  curatore  per  lo  minore.  El 
tanto  si  debbia  delrahere  della  dola  della  donna  o  della  parte  di  quello 
per  cui  fallo  fusse  venuta  la  condemnatione  ,  quanto  si  pagasse  per 
la  pena  del  deliclo  conimisso.  La  qual  defalcalione  si  facci  al  tempo 
che  si  harà  a  dare  overo  restituire  la  dola  ,  o  che  si  harà  a  far  la 
assegnalione  oxero  divisione. 

E  lutti  e  singuli  officiali  a'  quali  delle  cose  soprascritte  è  conce- 
duta iurisdiclione  ,  siano  tenuti  observare  e  far  observare  e  mandare 
a  executione  lutti  et  singuli  capiluli  et  ordini  e  modi  soprascritti  cho- 
me di  sopra  si  contiene;  sotto  pena  di  ducali  venticinque  d'oro,  per 
ogni  volta  et  ogni  caso  che  conlrafacesseno.  In  la  qual  |)ena  siano 
l'ondennali  poi    luosseie  lo  siiidi<'o  ancor  diiiando  il  loro  officio. 
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Et  acciò  li  condcmnati  per  le  cai^ioni  soprascritte  siano  più 
prompli  a  pagare,  statuino  che  '1  maggiore  exaclore  della  camera  , 
o  '1  notaio  dello  archivio ,  siano  tenuti  et  ciaschuno  di  loro  sia  te- 
nuto ,  sotto  pena  di  ducati  dieci ,  notificare  in  scriplis  alla  cancellaria 
del  Comune  di  Lucha  li  nomi  de'  condemnati  et  la  quantità  dello  con- 
demnationi,  infra  du'di  poi  che  loro  haranno  havute  diete  condemnalio- 
ni  da  alchuno  delli  officiali  soprascritti.  Et  in  essa  cancellaria,  et  anco 
in  la  corte  dello  exactore,  debbino  sempre  apparire  pubblicamente;  si 
che  ogni  homo  possa  vedere  et  leggere  li  nomi  de'  dicli  condemnati 
et  le  somme  delle  loro  condemnagioni.  Decernendo  che  neuno/le'  dicli 
condemnati,  quanto  tempo  si  troverà  accesa  la  loro  condemnagione. 
possa  essere  udito,  agendo  in  alchuna  corte  della  città  o  distreclo  di 
Lucha  :  né  a  lui  existente  actore  li  sia  administrato  ragione  pei- 
alchuno  officiale;  né  possa  essere  electo  o  assumplo  ad  alchuno  officio 
di  utilità  o  di  honore  di  quelli  che  si  danno  per  lo  Comune  di  Lucha  , 
o  per  la  Corte  de' Mercatanti,  né  possa  intervenire  in  alchuno  Consilio 
0  colloquio  d'esso  Comune;  ma  sia  excluso  da  tutti.  Possa  nientedimeno 
essere  Antiano  in  la  tasca  allora  vigente  ,  ma  non  in  le  altre  lasche 
che  si  havesseno  a  fare ,  durante  la  sua  condennatione  ;  et  mentre 
che  fusse  di  collegio,  possi  intervenire  i  ne'consilii  etcolloquii,  non 
obstante  la  conderanatione. 

Et  in  caso  che  questi  simili  condennati  volesseno  supplicare  per 
obtenere  gratia  ,  non  si  possa  fare  loro  gratia  se  non  per  lo  Consilio 
generale.  E  leggere  non  si  possa  lor  supplicatione,  né  altramente  far 
proposta  de'  facti  loro  ,  se  prima  non  hanno  salisfacto  con  elTecto  per 
la  rata  dello  accusatore  et  oflìciale;  e  altramente  non  si  possa  leggere 
0  scrivere  per  far  loro  gratia  ,  sotto  pena  di  ducati  venticinque ,  al 
cancellieri  che  contrafacesse,  leggendo  o  scrivendo  non  havuta  prima 
la  fede  del  dicto  pagamento  facto  chome  di  sopra.  Et  in  quella  me- 
desima pena  cada  il  prefalo  cancellieri  i  ne'  consilij  o  colloqui]  al- 
chuno de' soprascritti  prohibiti  ,  o  non  aricordando  la  loro  prohibi- 
tione  ,  quando  fusseno  proposti  alli  ofiicij. 

Ego  Luisius  olim  Anlonij  Bonaccursij  ,  Civis  Lucensis,  puhlicus  Im- 
periali auclorilale  nolarius  el  Judex  ordinarius,  ci  impresenliarum  Can- 
cellar ius  Magnifici  Lucani  Comunis,  suprascripla  Slalula  el  Ordina- 
menla  vigore  mei  offìcij  in  acta  el  reformaliones  dicli  Magnifici  Comunis 
publice  redegi;  licei  de  illis  fueril  rogalus  el  inlerfueril,  dum  sic  agcrenlur, 
Ser  Jacobus  de  Podio,  propler  meam  invaleludinem.  Eaque  hic  sumpsi  el 
lìianu  propria  scripsi.  El  ideo  in  fidem  hic  me  suhxrripn,  el  meumsiijnum 
npposni  ronsuelwn. 
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XXXMll. 

1484  ,  28  sfiugno.  Riforme  ed  aggiunte  alle  leggi  suntuarie  del  1473.  (Archivio 
suddetto,  Armario  7  ,  Libro  di  N.»  175  a  pag.  124). 

Anno  Nativilatis  Domini  MCCCCLXXXIV  ,  Indictione  II ,  die 
vigesima  octava  lunii. 

Omissis  aliis.  Fodere  di  pelle  siano  prohibile  adonne  e  fanciulle; 
ma  li  profili  siano  loro  perraissi.  Similmente  siano  loro  prohibite  le 
fodere  di  tulli  drappi  con  pelo  ,  e  di  domaschini  zetlani ,  o  altri 
drappi  che  siano  di  cremezi  ,  o  di  grana ,  excepto  il  taffeclà ,  che 
possa  esser  di  grana,  intendendo  cosi  per  fodere  di  ucchi  come  per 
fodere  di  veste.  E  non  si  possa  foderare  più  che  mezzo  il  quarto 
della  veste ,  o  vero  de  luccho.  E  così  siano  prohibile  le  fodere  di 
drappi    appicciolati  d'  ogni  sorte. 

Alle  exlremità  delle  vesle  ,  lucchi  e  gamurre,  non  siano  prohibite 
le  viste  0  vero  profili  di  drappi  di  seta ,  non  excedendo  la  larghessa 
di  un  sedecimo  di  braccio ,  e  non  siano  di  cremezi ,  né  di  morello 
di  cremezi.  Le  frange  da  piedi  alle  veste ,  lucchi  e  gammurre  siano 
prohibile  d'ogni  facta ,  passali  du' anni ,  da  cominciare  a  kalende 
octobre  proximo;  et  interim  non  se  ne  possa  far  di  nuovo,  né  portar 
le  facte  di  nuovo. 

Le  cintore  non  si  possi  no  portar  annodate  ,  né  tanto  lunghe  che 
s'  accostino  a  terra  a  un  terso  di  braccio  ,  e  non  excedino  il  peso 
né  la  forma  di  che  si  contiene  in  lo  statuto. 

Li  chiavaquori  siano  prohibili  excedendo  uncie  dodici  tra  la  feda. 
catena  e  li  fornimenti.  E  per  obviare  alle  fraude ,  ninno  chiavaquore 
si  possa  portare  tanto  de'  facli ,  quanto  di  quelli  si  facesseno  per  lo 
advenire  ,  se  prima  non  sono  marchiali ,  e  scripli  nel  libro  dell'officiale 
del  Fondaco.  E  paghisi  tre  quattrini  per  marchiatura  ,  e  tre  per  la 
scriptura.  E  non  possa  il  marchiatore  marchiare  alcuno  chiavaquore 
che  passi  libra ,  né  scriverlo  1'  officiale  ,  sotto  pena  di  fiorini  dieci 
per  ciaschuno.  E  quelli  chiavaquori  che  si  facesseno  per  lo  advenire, 
o  (usseno  facli  fine  a  qui ,  che  non  excedesseno  nove  uncie  con  tutti 
li  fornimenti,  quelli  non  sia  necessario  marchiare  né  scrivere ,  per- 
chè facilmente  si  discerneno  ad  occhio  non  excedere  il  peso.  Ma  gli 
altri  che  passano  nove  uncie ,  non  si  possino  portare  se  non  sono 
marchiati  ;  e  portandosi  ,  si  cada  in  pena  come  portando  rosa  prohi- 
Itita  ,  ancorché  non  passasseno  il  peso  di  libra. 

llem  ,  non  si  possa  metter  oro  o  vero  argento  a  tovagloli ,  len- 
suoii ,  grembiali  ,  cortine ,  fodere  line  di  guanciali ,  né  in  alcuno 
altro  lavoro  di  tela  lina.  E  quelli  de' soprascritti  lavori  che  fusseno 
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facli  con  oro  o  argento,  non  si  possino  più  uzare  uè  tenere  ad  or- 
namento di  camere  o  di  case.  Non  intendendo  per  li  tovagloli  da 
baptismo  .  o  dalle  raaggine  ,  né  per  le  cortine  dipinte  d'  oro,  né  per 
le  estremità  delle  vecte  del  capo ,  secondo  che  permette  lo  Statuto. 

Borse  con  oro  o  argento  non  siano  prohibite  alle  donne  e  fan- 
ciulle ,  purché  non  vi  siano  perle  o  gioie. 

Grembiali  di  maggior  stima  di  bolognini  trentasei  l'uno,  tra  la 
tela  e  il  lavoro  e  faclura ,  siano  prohibiti  ;  e  circa  la  stima,  giudichi 
r  oflBciale,  procedente  secondo  che  parrà  alla  sua  conscientia .  o  vero 
se  ne  stia  a  diclo  di  du'  testimonj  con  giuramento. 

Il  giambellocto  sia  prohibito  in  ogni  cosa  alle  donne  e  fanciulle 
contadine  che  non  siano  mogie  d'  artefici .  o  figle  d'  artefici ,  non  ma- 
ritate ,  né  ile  a  marito. 

Scarselle  e  cinti  di  cuoio  raccaraale ,  e  con  oro  conlrafacto  ,  o 
senza ,   non  siano  ad  alcuna  persona  prohibite. 

A  garzoni  e  giovani  fine  in  età  di  ventidu'  anni ,  sia  prohibito 
portar  habiti  lunghi,  cioè  che  passino  meza  gamba  ;  non  intendendo 
per  li  studianti  che  venisseno  o  tornasseno  dalli  studij  publichi ,  né 
anco  intendendo  de'  mantelli  corrotosi;  i  quali  però  non  si  possino  in 
dieta  età  portar  più  lunghi  che   fine  alla  fioccha  del  piedi. 

E  sia  anco  prohibito  fine  in  dieta  età  di  ventidue  anni ,  portar 
gabbane  di  drappo  ,  di  seta,  ovvero  gonnellini  di  seta. 

Item ,  sia  prohibito  a  garzoni  fine  in  età  di  venticinque  anni 
portar  cornette  di  seta.  E  cosi  siano  lor  prohibite  le  fodere  o  viste 
di  drappo  con  pelo,  o  vero  di  alcuno  drappo  di  cremezi ,  cosi  alle 
capparuccie  ,  come  sotto  le  veste  ,  ucchi ,  o  mantelli ,  salvo  alti  stu- 
dianti ,  come  di  sopra. 

E  tutte  le  soprascritte  adittioni  et  correctioni  e  ordini  comincino 
haver  luogo  et  vigore  in  kalende  ottobre  proxirao,  acciò  che  in  que- 
sto mezo  possino  venir  a  notitia  di  ciaschuno. 

La  pena  di  chi  contrafacesse,  e  la  forma  e'I  modo  del  procedere 
et  condemnare  et  exigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delli  Sta- 
tuti delli  ornamenti,  facti  a  di  XXVII  marso  1473:  li  quali  restino 
in  suo  vigore,  salve  le  correctioni  et  additioni  soprascritte;  e  salvo 
che  il  Comune  non  sia  tenuto  a  sborzare  o  pagare  alcuna  parte  delli 
accusatori  o  vero  officiali,  se  non  quando  la condemnatione  sia  exa- 
cta.  Restando  però  fermo  il  capitulo  di  non  poter  far  gratia  a'  con- 
demnati ,  se  prima  non  haveranno  accordato  lo  accusatore  et  1'  officiale 
per  le  parti  loro.   Ominsk  aìiis. 
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XXXIX. 

U89  ,  28  aprile.  Altre  Riforme  ed  agrgiunte  alle  già   promulgale  leggi 
suntuarie  (Archivio  suddetto,  Armarlo  i2  ,  N.»  190,  fo.  131). 

Anno  MCCCCLXXXVIIII,  Indilione  septima ,  die  vigesima  cela- 
va aprilis. 

Omissis  aliis. 

Che  i  ne'  parti  non  possi  porgiere ,  apparecchiare  né  in  alcun 
modo  dare  alcuna  collalione  ,  exceplo  che  il  di  che  si  fa  il  batlismo  , 
nel  qual  di  s' intendi  perni  issa  ;  non  dando  che  Irasea ,  cialdoni , 
overo  buccellati ,  e  fructi  di  qualuncha  sorte  ,  freschi  e  sechi ,  e  vini 
di  qualuncha  facta. 

Item  ,  non  si  possi  far  ornamento  alcuno  in  dicli  parti  in  la  ca- 
mera che  si  usa  per  tal  parlo  ,  né  in  alcuno  altro  luogo  della  casa, 
exceplo  che  di  spalliere ,  banchali  e  tappeti  ;  e  in  sul  ledi  e  leclucci 
di  panno  d'arasso ,  lensuoli  di  lino  sensa  oro  et  argento ,  e  coltre  di 
seta. 

Ilem  ,  aggiungendo  al  capitolo  de'due  vestiti  overo  de'due  indu- 
menti di  seta ,  concessi  alle  donne ,  si  dichiarisce  che  s' intendi  es- 
sere loro  concesso,  oltra  alli  dicti  due  vestiti,  un  altro  vestilo  di  seta; 
dummodo  non  sia  di  cremisi ,  overo  morello  di  cremisi ,  né  con  pelo, 
di  qualuncha  facta  e  colore.  Vietando  per  questo  il  giambellotlo  di 
qualuncha  sorte  per  dicto  lor  vestire  in  qualunche  modo ,  e  quelle 
veste  gamurre  ,  uchi  e  altri  vestiti  di  giambellocto  a  dicto  uzo  che 
fussen  facle;  al  presente,  volendole  uzare  e  portare,  si  debbin  mar- 
chiare in  el  modo  e  forma  che  in  esso  capitolo  de'due  vestiti  si  con- 
tiene ;  e  in  tal  caso  non  s'intendi  potersi  fare  il  dicto  terso  vestito 
sopra  permisso  ,  se  non  quando  vorrà  depuonere  tal  vestimento  di 
giambellotlo  ,  e  per  suo  uzo  più  non  tenere. 

E  perchè  con  ogni  via  opportuna  a  tal  vietamento  di  giambel- 
locto per  vestir ,  come  di  sopra  ,  sia  previsto  ;  s'  intendi  e  cosi  sia 
missa  pena  a  qualunque  persona  ,  cosi  maschio  come  femina ,  che 
tagliasse  o  vero  chucisse  dicli  vestiti  a  uzo  feminile ,  come  di  sopra, 
di  fiorini  dieci  a  Irentasei;  da  pagarsi  in  el  modo  e  forma  che  nelle 
altre  multe  e  pene  sopra  li  ornamenti  è  dichiarito. 

Item  ,  che  li  veli  di  bambacia  di  alcuna  facta  e  valuta  siano  in 
tutto  proibiti  portare  al  sexo  feminile  di  minor  età  di  anni  XXXX. 
Item,  che  ogni  altro  velame,  cosi  di  seta  come  di  lino  ,  che  passi  la 
valuta  di  ducati  due  d'oro  largì  per  ciaschuno  ,  siano  proibiti  come  di 
sopra  ;  excepto  che  alle  vedove ,  alle  quali  siano  concessi  dicli  veli 
«li  bambacia,  non  passando  la  valuta  di  ducati  due  l'uno,  della  qual 
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valuta  et  fine  in  epsa  siano  concessi  a  tutte  e  singule  donne  di  età 
maggior  di  anni  XXXX. 

E  possisi  astringere  ciaschuna  persona,  che  fusse  inquisita  aver 
contrafacto  al  giuramento,  cosi  di  aver  pagato  overo  per  alcun  modo 
achordato  più  chel  soprascritto  pregio  permisso ,  in  suo  casu  ,  come 
etiam  del  passar  il  tempo  delli  anni  XXXX ,  la  qual  sia  tenuta  ri- 
spondere ;  e  non  rispondendo ,  sia  hauta  per  confessa. 

Item  ,  sia  prohibito  in  tutte  e  singule  fecte  ,  cosi  di  chiavacuori 
come  di  ogni  altra  cintura  ,  portare  oro  o  argento  tessuto  in  diete 
fecte,  fino  o  no  ,  o  contrafacto  o  filato  o  tirato,  in  qualunque  modo 
fusse  ;  excepto  quelle  che  al  presente  fussen  facle  e  già  fusseno  ad 
uzo  di  portarsi  ;  le  quali  in  dicto  caso  si  debbin  marchiare  in  giorni 
quindici,  dal  di  che  saranno  notificati  li  presentì  statuti.  Non  dero- 
gando per  li  soprascripti  capitoli  al  privilegio  concesso  alle  spose , 
moglie  di  chavalieri  e  doctori  e  forestieri  ,  secondo  che  ne'  capitoli 
sopracciò  si  contiene ,  e  a  quelli  che  fusseno  stati  absenti. 

Al  sexo  masculino  minor  di  anni  XXX ,  sia  proibito  il  vestir  di 
rozato ,  excepto  che  un  mantello  per  ciascuno ,  il  qual  sia  a  buche  e 
non  di  più  lunghessa  che  un  quarto  sotto  ginochio. 

Alli  maggiori  di  dieta  età  di  anni  XXX  infine  in  XXXX .  sian 
permissi  due  vestiti  di  panno  di  dicto  colore ,  e  non  più. 

Item  ,  sia  prohibito  fine  in  dieta  età  di  anni  XXX  il  vestir  di 
panno  morello  di  grana,  excepto  che  un  vestito  solo;  salvo  chi  non 
avesse  dicto  mantello  rozato  né  in  alcun  modo  lo  portasse  .  allora 
li  siano  permissi  due  vestili  di  dicto  panno  morello,  si  che  a  suo  uzo 
possi  haver  du'  vestiti  di  panno  morello  di  grana. 

Item ,  alli  minori  di  anni  XXV  siano  prohibiti  tutti  li  vestiti  di 
seta ,  excepto  che  giubboni  ;  alli  maggiori  di  dicti  anni  XXV  ,  infine 
in  XXX  ,  sia  proibito  similmente  il  vestir  di  seta  ,  excepto  che  dicti 
giubboni  e  gabbanelle  ;  le  quali  gabbanelle  non  siano  con  pelo  di 
qualuncha  facta ,  ne  di  cremesi  o  morello  di  cremizi ,  cosi  con  pelo 
come  sensa. 

Item  ,  sia  prohibito  in  tutto  il  giambellolto  di  qualuncha  facta  alli 
minori  di  anni  XXXX  ,  excepto  che  per  giubboni  :  e  quelle  veste 
gabbane  e  mantelli  e  altri  indumenti  di  giambellolto  che  al  presente 
fussen  facti ,  si  debbin  far  bollare  secondo  la  forma  che  nel  capitolo 
sopracciò  si  contiene  ,  infra  li  soprascritti  giorni  XV  dal  di  della  no- 
tificatione ,  come  di  sopra  ,  volendo  uzar  dicti  vestiti. 

E  la  pena  in  la  qual  incorre  chiunche  contrafà  alli  presenti  or- 
dini e  ogni  altra  che  in  essi  capitoli  si  contiene ,  sortischi  effeclo 
così  centra  maschio  come  centra  femina  che  tagliasse  overo  cucisse 
dicti  lavori  prohibiti.  Non  intendendo  li  soprascritti  ordini  aver  luogo 
per  quelli  che  fusseno  delli  Antiani,  durante  tale  antianalo;  né  per 
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li  corrottosi ,  durante  il  tempo  del  corrotto  ;  né  per  li  maggiori  di 
anni  XXXX.  Item  ,  che  la  provigione  de' tre  quatrini  per  marchiatura 
all'oflatiale  e  tre  alli  marchiatori,  sia  in  tutto  remota,  constituendo  in 
recompenso,  delle  pecunie  del  Comune  di  Lucha,  bolognini  LX  per 
ciaschuno  all'ofTitiale  e  al  marchiatore  per  tutto  '1  tempo  di  tal  mar- 
chiatura ;  e  perciò ,  come  è  dicto ,  non  possino  pigliare  alcuno  altro 
premio  etiam  a  sponle  offerenlibus;  e  contrafacendo  ,  chadino  in  pena 
ciaschun  di  loro  offitiali  e  marchiatori  di  fiorini  X  per  ciaschuna 
volta ,  a  utilità  del  Magnifico  Comun  di  Lucha. 

Item  ,  che  sia  in  autorità  delti  Magnifici  Signori  che  saranno  per 
li  tempi ,  poter  concedere  licentia  ,  in  le  venute  di  ciaschun  signore 
overo  cardinale  o  di  alcuno  altro  principe  ,  et  etiam  di  alcuno  legato, 
alla  città  di  Lucha,  o  in  altro  luogo  nel  contado  o  distrecto  dove 
achadesse  trasferirsi  da  loro  a  quelli  che  paresse  concederle,  di  poter 
portare  ogni  e  qualunche  veste  di  seta  delle  quali  si  debbia  ottener 
per  partilo  e  registrare  in  la  cancelleria  durante  il  transito  e  stantie 
de'  soprascritti  signori  e  legati  per  meno  tempo ,  secondo  parrà  al 
loro  signore. 

Preconizala  fuere  suprascripta  ordinamenta  et  capitula  per  dominum 
lohannem  Bendinelli,  die  ullimo  aprilis  1489. 

Anno  Nativitatis  MCCCCLXXXVIUL.Indictione  septima,  die  vero 
decima  quarta  mensis  maij. 

Omissis  aliis. 

Che  al  sexo  feminile  sia  concesso  poter  portare  a  collo  veli  di 
qualuncha  sorte,  dummodo  non  excedino  la  valuta  di  bolognini  octo 
per  ciascuno. 

Item  ,  al  sexo  masculino  sia  concesso  poter  portare  le  gabbanelle 
di  veluto,  che  al  presente  fussen  facto  e  che  già  fusseno  a  uxo,  dum- 
modo si  marchino  infra  il  tempo  de' soprascritti  di  quindici. 

Item  ,  che  il  tempo  del  marchiare  sia  cresciuto  giorni  octo  sopra 
il  tempo  di  sopra  assegnato. 

Item  ,  al  sexo  feminino  sia  permisso  il  giambellocto  per  maniche 
alle  gamurre  solamente. 

Item ,  che  non  s'intendine  tal  prohibitioni  facte  infine  al  pre- 
sente giorno  per  la  famiglia  del  palasso  delti  Magnifici  Signori,  du- 
rante il  tempo  che  staranno  scripli  al  servigio  di  dicti  Magnifici  Si- 
gnori. 

La  pena  di  chi  contrafacesse  e  la  forma  del  procedere  ,  e  con- 
deranare  et  exigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delli  Statuti  delti 
ornamenti  facti  a  di  XXVII  Marzo  1i73:  li  quali  restino  in  suo  vi- 
gore salvo  le  adictioni  e  rorrectioni  inposterum  facte ,  e  salvo  che 
il  Comune  non  sia  tenuto  a  risborsare  e  pagare  alcuna  parte  alli 
accusatori  overo  offitiali ,  se  non  quando  la  condamnagion  fi'  exacla. 
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Restando  perù  lermo  il  capitolo  del  non  poter  l'ar  gralia  a' condem- 
nati,  se  prima  non  haranno  achordato  lo  accusatore  e  rol'tìtiale  per 
le  parli  loro. 
Omissis  aliis. 
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1498  ,  9  marzo.  Riforme  e  correzioni  alle  precedenti  leggi  suntuarie  sopra  gli 
ornamenti  delle  donne.  (Arclilvio  suddetto,  libro  suddetto  ,  pag.  137). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  Domini  MCDXCVIII , 
Inditione  prima ,  die  vero  Villi  mensis  martii. 

Omissis  aliis. 

Che  le  maniche  delle  veste  di  ciascuna  sorte  a  uso  di  donne  non 
possino  passare  il  giro  da  mano  Vs  di  uno  braccio. 

Che  le  gamurre  o  cotte  a  uso  di  donne  non  possino  stracinare  di- 
nansi  né  drieto,  sensa  pianelle  o  soccoli  in  piedi,  ma  siano  a  pari  della 
terra  et  non  più. 

Che  a  piedi  di  gamurre  o  cotte  non  si  possi  mettere  né  portare 
profilo  0  bordo  di  seta  più  che  uno  sedecimo  di  braccio  di  larghessa  ; 
et  quello  non  sia  morello  di  cremosi ,  né  di  creraosi  ;  et  come  dice 
il  decreto  vechio  sopra  ciò  ordinato. 

Che  le  viste  di  pelle  siano  prohibite  a  donne  et  fanciulle  ,  et  simil- 
mente le  fodere  di  pelle  ;  secondo  che  nel  decreto  vechio  si  contiene. 

Che  dove  il  capitulo  et  capituli  disponenti  sopra  dicti  ornamenti 
diceno  che  il  padre  per  lo  figliolo ,  il  marito  per  la  moglie ,  il  fratello 
per  la  sorella  ,  tutore  o  curatore  per  la  pupilla,  siano  tenuti  et  conden- 
nati  ;  siano  corretti,  et  dicha  et  dichino  che  si  intendino  condennati 
et  dichiariti  ,  e  condennati  nelle  medesime  pene  et  censure ,  sensa 
altra  dichiaratione;  et  cosi  lo  officiale  condennante  sia  tenuto  mandare 
anchora  condennati  loro,  sotto  pena  conlra  li  olficiali ,  come  dice  il 
decreto  vechio. 

Itera,  una  cordella  di  seta  sensa  altro  pendente,  nera  o  veronice, 
facta  di  seta  ,  si  possi  portare  alla  gola  per  le  donne ,  non  obstante  il 
decreto  che  disponesse  in  contrario. 

Item  ,  al  capitulo  de'  primi  Statuti  facti  sopra  li  ornamenti  ,  il 
quale  comincia  perle  et  gioielU ,  si  fa  questa  declaralione  :  che  le 
persone  a  chi  è  perraisso  per  epso  decreto  portare  uno  fermaglio  , 
possino  portare  uno  gioiello  o  pendente  ,  dove  vorranno  ,  excepto  che 
alla  gola. 

Item  ,  il  capitulo  de'  secondi  Statuti  facti  sopra  dicti  ornamenti , 
che  comincia  a  garzoni  et  giovani ,  per  lo  quale  si  vieta  alti  giovani 

AnCH.ST.Ir.  Voi.  X.  r 
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fino  alla  eia  di  anni  ventidue  portare  habiti  lunghi;  sia  levato,  et  cor- 
recto  in  modo  che  sia  perniisso  alli  garzoni  et  homini  portare  li 
panni  lunghi  come  vogliano  :  et  similmente  correggendo  il  seguente 
capitulo  per  Io  quale  si  vieta  a' minori  di  anni  ventidue  portare  gab- 
bane et  gonnellini  di  drappo,  dichiaronno  che  alle  persone  infìno  in 
dieta  età  et  a'  maggiori  sia  permisso  portare  gabbane  et  gonnellini  di 
drappo.  Dichiaronno  che  alle  persone  fino  in  dieta  età  et  a  maggiori 
sia  permisso  portare  saij  e  giacchetti  di  drappi  di  seta,  dummodo 
non  siano  di  cremosi  né  morelli  di  cremosi  ;  et  per  questo  si  cor- 
regge etiam  il  capitulo  de'  seguenti  statuti  il  quale  comincia.  Ilem, 
sia  prohibilo  alli  minori  di  anni  venticinque  ;  per  lo  quale  capitulo  si 
vieta  alli  minori  di  anni  venticinque  portare  ogni  vestito  di  seta. 

Item  ,  dichiaronno  che  le  cornette  siano  perraisse  alli  giovani  di 
età  di  anni  ventidue  in  su  :  ma  da  inde  in  giù  ,  siano  prohibite  , 
come  dice  il  decreto. 

Item  ,  al  capitulo  de  1'  ultimo  decreto  incipiente  al  sexo  mascolino, 
dove  prohibisce  alli  minori  di  età  di  anni  trenta  il  vestire  di  rozato, 
excepto  che  uno  mantello  a  buche,  si  aggiunge:  o  vero  una  gab- 
bana o  una  vesta,  pure  che  non  sia  più  che  uno  vestilo  di  rozato; 
et  se  oltra  di  ciò  vuole  portare  uno  giacchetto  o  saio  rozato  ,  possi 
insiemi  con  la  dieta  veste  o  gabbana  ;  et  siano  lunghi  come  si  vuole. 

Alli  homini  maggiori  di  anni  quaranta  sia  permisso  portare  for- 
nimenti di  argento  alle  scarselle;  et  chi  contrafarà,  cadi  in  le  me- 
desime pene  et  censure  de'  decreti  vechij. 

Item  ,  sia  quella  pena  medesima  a'  sarti  et  sarte  che  cucisseno 
lavoro  prohibito,  si  come  parlano  li  decreti  contra  chi  li  porta. 

Preconizali  ftiere  per  dominum  lohannem  Bendinelli  publicum  pre- 
conem  lucani  Comunis  per  hicanam  civihUem,  per  loca  publica  el  con- 
sueta, die  18  Aprilis  1498,  ut  rclulit. 

Ho'OFRius  lucani  Con.unis  cancellarius  rogatus  scripsi. 


XLL 

Risliello  degli  Editti  siinluaiil  lucchesi,  dal  1587  al  178i  Inclusive. 

La  legge  suntuaria,  che  in  complesso  ebbe  maggiore  consistenza 
e  durò  tino  al  termine  della  Repubblica,  fu  quella  del  ISST,  20  ot- 
tobre (  Arch.  di  Stalo ,  Armario  47  ,  N."  14  ,  f.°  136  )  ,  che  fu  stam- 
pata tre  anni  dopo  nello  Statuto  del  Fondaco  di  Lucca,  proibiva  in 
sostanza  tulli  i  lavori  stranieri  si  di  preziosi  che   di  sete  e  di  lane. 
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Bandite  le  perle  veie  e  false  ,  le  vere  e  le  false  «einme ,  i  ricami . 
le  vesti  di  color  vario  e  di  qualunque  colore  che  nero,  le  penne, 
le  piume,  i  fiori  di  seta,  i  caiìelli  finti,  i  pendenti  alle  orecchie, 
i  lunghi  strascichi  delle  vesti;  determinava  quali  cose  specialmente 
si  concedevano.  Cappelli  e  abiti  neri  agli  uomini  e  alle  donne;  alle 
spose ,  per  un  anno  solo  dal  matrimonio  ,  vesti  di  seta  colorate;  alle 
vedove,  abito  di  lana  ma  nero:  ogni  cosa  semplice,  senza  trine, 
senza  punti  lavori  d' intaglio  ,  passamani  o  frangio  ;  se  pure  un  guar- 
nimenlo  si  voleva ,  aveva  ad  essere  di  seta  e  del  colore  stesso  del 
drappo  ,  e  semplice  e  un  solo  giro  all'estremità  ;  le  calze  alle  donne, 
o  bianche  o  nere;  agli  uomini ,  o  nere  o  grigie.  Alle  fanciulle  im- 
pedito il  vestire  di  seta  ;  concedevansi  di  seta  le  maniche  e  i  grem- 
biali, i  collari  di  latTetà:  ma  a  loro  ,  come  a  tutti  ,  assolutamente 
vietavansi  i  listelli  e  ricami  d'oro  e  d'argento ,  le  telette  di  tali  ma- 
terie fossero  di  fino  o  di  falso.  I  forestieri  erano  tenuti  soggetti  alla 
legge  un  anno  dopo  che  fossero  in  Lucca ,  e  i  Magistrati  o  capitani 
usar  potevano  di  piume  essendo  in  officio  od  in  funzione  :  le  loro 
donne  erano  eccettuate  dalla  legge  sin  che  i  mariti  duravano  in  ca- 
rica. Pure,  perchè  anche  in  Lucca  lavoravasi  d'argento  e  d'oro,  e 
le  donne  erano  impossibili  a  sottomettersi  ad  ogni  privazione  di 
lusso,  la  legge  permise  qualche  filza  di  bottoncini  d'argento,  qual- 
che fettuccia  di  seta  ad  intrecciare  i  capelli ,  enfile  di  velo  o  tela , 
una  rete  d'  oro  filalo  con  occhietto  d'  oro ,  un  fregio  d'  oro  del  va- 
lore di  trenta  scudi ,  un  vezzo  di  tale  metallo  di  altrettanto  valsente, 
da  mettere  al  collo  con  una  collana  pur  d' oro  (  e  sempre  tiralo  alla 
trafila  a  maglia)  di  scudi  cento;  un  paio  di  smaniglie  d'oro  di  trenta 
scudi  e  un  altro  di  bottoncini  d'  oro  o  d'  argento  di  egual  valore , 
una  cintura  di  scudi  ottanta  o  d' oro  o  d'  altro  non  proibito  dalla 
legge,  senza  smalti,  fuor  che  nelle  serrature;  e  di  gioje  o  perle  ap- 
pena qualcuna,  ma  solo  negli  anelli  ;  di  cristalli  e  coralli ,  soltanto 
ne' vezzi  ;  profumi  e  paste  odorifere  nulla,  eccetto  che  ne' guanti. 
Sicché  una  donna  poteva  comparire  in  pubblico  fornita  di  tanto  pre- 
zioso per  più  che  quattrocento  scudi,  i  quali,  ragguagliati  ai  valori 
presenti,  rappresenterebbero  più  che  dodici  mila  franchi.  Volevasi  la 
legge  eseguita,  per  ciò  multa  e  carcere  ai  maschi  si  minacciavano, 
e  alle  femmine  multa  e  confino  in  casa.  Quindi  ad  impegnar  queste 
a  fuggire  ciò  che  innanzi  appetivano,  la  legge  permise  alle  meretrici 
quello  che  proibiva  alle  oneste. 

Ciò  non  ostante,  non  istette  cosi  interamente  osservata  nemmeno 
su!  principio,  che  non  fosse  in  qualche  parte  temperata.  Nel  1392, 
a'  13  di  settembre,  le  perle  furono  bandite  affatto ,  le  gioje  aj  solito 
permesse  nelle  sole  anclla;  si  jìermisero  gli  abiti  di  seta  a  color  va- 
rio ;  poi  nel  VÓ9Ì  agli  8  e  1.^  febbraio  e  a'  i  di  ottobre,  quindi  nel 
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23  febbraio  1397  furono  vietali  alle  fanciulle  ,  a  cui  di  seta  non  fu 
lascialo  che  l'antico  guerniinento ,  e  cerli  buratti  di  lana  e  seta 
specie  di  soltana  listata;  e  perchè  s'erano  inlrodolti  abili  trinciali, 
piccali ,  intagliati ,  sgraffiati .  stampati ,  si  concesse,  a'  24  di  setlem- 
bre  1399,  che  per  lutto  il  resto  dell'annosi  mostrassero,  poi  non  si 
portassero  che  sotto  veste  e  coperti. 

Pare  che  alla  prammatica  degli  abiti  si  obbedisse ,  ma  non  a 
quella  delle  perle  e  delle  gioje  ,  perchè,  vere  o  false,  furono  il  23  d'ol- 
lobre  1643  proibite  affatto,  e  nel  9  di  febbraio  1649  minacciate  di 
confisca  :  nell'  8  di  novembre  1632  si  giunse  a  vietare  che  non  solo 
si  portassero,  ma  anche  si  tenessero  in  casa,  pena  trecento  scudi. 
Ma  perchè  i  desiderj  erano  più  forti  delle  leggi,  e  qualche  conlento  alle 
ambizioni  e  alle  vanità  pareva  doversi  concedere,  fu  a' 26  marzo  1639 
dichiarato  che  alle  donne  si  permettevano  nastri  d'oro  e  d'argento 
per  abbigliamento  del  capo  ed  ornamento  de'  guanti. 

Sbandito  1'  oro  e  1'  argento  dalle  persone,  si  pensò  come  sfoggiare 
in  ricchezza  senza  contravvenire  alla  legge.  Chi  ne  aveva,  posene 
alle  carrozze ,  sui  calessi ,  sulle  lettighe ,  sulle  bussile ,  fecene  vasi 
e  mobili  per  la  casa  ;  e  oltre  a  ciò  si  pararono  di  seta  le  stanze,  di 
dommaschi  e  di  velluti  i  letti ,  le  portiere ,  le  sedie ,  le  livree  dei 
servi ,  e  molle  livree  si  presero  ,  servi ,  staffieri ,  paggi ,  cocchieri 
da  uomini  e  da  donne  della  città  e  dello  stato. 

L'eccellentissimo  Consiglio  volle  porre  un  freno  anche  a  questo. 
Il  31  agosto  1669  proibì  ad  ogni  suddito  «  di  tenere  al  suo  servigio 
a  in  casa  o  condurre  fuori  servitori  vestiti  con  abili  uniformi  a  li- 
«  vrea  ,  tanto  nella  città  che  nello  stato  ,  comprendendo  anche  i  coc- 
«  chieri ,  in  modo  che  più  di  un  paggio  o  servitore  non  possa  le- 
te nersi  o  condursi  con  la  medesima  sorla  di  livrea  »  ;  pena  cinquanta 
scudi  per  ciascuno  ,  la  carcere  di  un  mese  (  e  alle  donne  l' arresto  in 
casa  ).  Quindi,  ne' giorni  30  luglio  e  1."  agosto  1670  ,  vietò  «  il  valersi 
«  dell'oro  e  dell'argento  vero  e  falso  in  frangio  drappi  o  altri  or- 
«  namenti  di  carrozze ,  calessi ,  lettighe  ,  bussile  e  in  qualsivoglia 
«  altri  mobili  di  casa  (non  comprendendo  le  dorature)  ;  sotto  l'istessa 
u  pena  eh'  è  disposta  contro  chi  usasse  delti  ori  e  argenti  veri  o 
«  falsi  in  vestili;  il  potersi  tenere  e  usare  nelle  case  di  campagna, 
((  parali  di  seta,  letti,  portiere,  sedie  e  sediette  di  velluto  e  dama- 
te schi  ;  il  puonerc  e  portare  strascini  alle  sottane  et  abili  di  donne 
«  di  maggior  lunghezza  di  quello  sia  il  rimanente  di  dette  sottane  o 
«  abiti  »:  misura  già  mollo  bene  allungata,  se  si  consideri  che  la  legge 
del  1387  non  la  concedeva  più  lunga  di  mezzo  braccio. 

Quindi,  «  per  niagciornicnte  accertarsi  della  osservanza  di  tutte 
«  le  predelle  cose,  il  medesimo  eccellentissimo  Consiglio  comandò  che 
«  ogni  due  mesi  si  faccia  un  discolalo  nell'  eccellentissimo  Consiglio 
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«  contro  gl'inosservanti  di  osse  leggi;  intimandosi  e  dandosi  le  i)o- 
«  lizze  in  un  consiglio  antecedente ,  con  darsi  il  giuramento  tanto  a 
«  loro  Eccellenze  ,  quanto  a  tutti  consiglieri  di  descrivere  in  esse 
«  puramente  e  sinceramente  quelli  e  quelle  che  a  loro  coscienza  sa- 
«  pranno  haver  contravvenuto  alle  presenti  leggi ,  o  ad  alcuna  di 
«  esse  :  quali  polize  retirate ,  devino  leggersi  nell'  eccellentissimo 
«  Consiglio ,  e  contro  quelli  che  saranno  nominati  in  otto  di  dette 
«  polize  almeno',  deva  mettersi  il  partilo  per  la  condanna  nella  pena 
«  disposta  per  le  medesime  leggi ,  da  ottenersi  per  i  due  terzi  dei 
«  voti  di  quelli  che  si  troveranno  nell'eccellentissimo  Consiglio  ». 

Questa  repressione,  opinata  e  voluta  dal  senato,  non  pare  fosse 
consentita  dall' universale  ;  perchè  veggiamo  il  pubblico  banditore 
Nicolao  Sorbi  leggere  e  affiggere  il  9  gennajo  1676  stampato  un  de- 
creto del  giorno  7  il  quale  ,  «  riflettendo  al  pregiuditio  et  detrimento 
«  grande  che  apportano  alti  cittadini  e  sudditi  suoi ,  le  spese  ecces- 
«  sive  che  si  fanno,  e  il  lusso  cosi  notabilmente  accresciuto  nella  sua 
«  città  e  stato;  -  e  -  vedendo  che  ha  poco  giovato  questa  sua  (issa  ap- 
«  plicazione  verso  il  pubblico  bene  ;  mentre,  relassata  del  tutto  la  do- 
«  vuta  osservanza  delle  dette  sue  leggi,  s'è  introdotto  più  vigoroso 
«  che  mai  questo  pernicioso  veleno  del  lusso  »;  richiama  in  vigore  e 
raccoglie  tutto  quanto  abbiamo  riferito ,  e  proibisce  per  di  più  il  po- 
ter usare  in  abiti,  tanto  colorati  che  neri,  bottoni  massicci  o  di  filo 
d' oro  0  d' argento  ;  quindi  permette  di  portare,  ma  in  filza,  in  pen- 
denti e  vezzi  soltanto ,  cristalli  di  qualsivoglia  sorte ,  che  gioje  non 
siano;  poi  i  capelli  finti  sino  allora  vietati:  e  perchè,  quanto  alla 
prammatica  degli  abiti,  sia  sicurezza  dell'osservanza,  sottopone  alla 
pena  istessa  de'  possessori ,  i  sarti  che  lavorassero  cose  colpite  dalla 


Per  la  proibizione  contenutavi  di  giglietti  neri  e  colorati,  scon- 
tri ,  sopporti  e  di  ori  altrimenti  lavorati  che  alla  trafila  o  a  maglia,  si 
manifesta  1'  avversione  alle  cose  forestiere.  Colla  medesima  avver- 
sione fu  costituito  il  bando  del  13  maggio  1748:  col  quale,  cominciando 
dall'  ordine  nobile  perchè  suW  esempio  di  questo  meglio  apprendessero 
gli  altri  V osservanza  delle  pubbliche  savissime  disposizioni  sulla  materia, 
si  proibì,  sotto  pena  di  multa  ,  ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse 
si  a'  maschi  che  alle  femmine  (cominciando  per  quelli  dall'anno  di- 
ciottesimo, dal  quindicesimo  per  queste),  fossero  pure  in  festa  di 
nozze  e  sposi  all'altare;  e  si  vietavano  i  drappi  forestieri,  compresi 
i  velluti,  i  giglietti  di  seta,  le  calze,  i  nastri,  i  guernimenti,  ogni 
cosa  che  lavorato  fosse  fuor  dello  stato  ;  permessi  i  mantelli  e  re- 
dingotli  0  rossi  o  d'altro  colore  per  coprirsi  l'inverno,  ma  i  sopra- 
lodos  non  tolerati  che  neri  ;  e  nere  sempre  le  fodere  :  eccettuati 
dalla  legge  i  militari   e  i  cavalieri  d' ordine ,    che   vestir  potevano 
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panni  stranieri,  ma  senza  licenza  del  magistrato  non  introducevano 
la  materia.  E  perchè  molti  panni  e  drappi  erano  e  abiti  fatti  e  te- 
nuti che  prestamente  non  si  potevano  vendere  o  consumare,  fu  ac- 
cordato il  termine  a' mercanti  e  nobili  cittadini  a  disfarsi  di  essi 
per  tutto  l'anno  1730,  data  però  nota  fra  tutto  giugno  del  numero 
di  essi  ;  lasciato  libero  portarli  in  campagna  finché  durassero. 

Intende  vasi  con  questo  mezzo  d'impedire  l'estrazione  del  denaro 
dallo  sialo,  e  ciò  dice  espressamente  il  bando  del  di  4  febraio  1751; 
col  quale  rattemperando  1'  editto  antecedente  e  manifestando  il  per- 
messo del  9  dicembre  1730,  perchè  qualunque  persona  potesse  vestire 
di  qualunque  colore  (a  riserva  però  alti  gentiluomini  ne'  magistrali , 
ne'  quali  doveva  ciascuno  intervenire  in  abito  negro;  come  pure  nelle 
pubbliche  funzioni,  ne' quali  casi  assolutamente  si  proibiva  qualunque 
abito  che  nero  non  fosse),  concedeva  portarsi  anche  in  città  gli  abiti 
di  tessuto  forestiere  sin  che  durassero,  senza  far  grazia  ai  mercanti 
di  vendere  le  merci  che  tuttora  avevano,  e  per  le  quali  era  spirata 
la  permissione. 

Passati  undici  anni,  il  decreto  del  1748  fu  rimesso  in  vigore, 
sia  per  la  proibizione  a  tutti  dì  usare  panni  e  opere  forestiere  nel 
vestire,  sia  per  la  proibizione  ai  nobili  di  vestire  abiti  di  colore 
salvo  che  nero;  e  si  pose,  che  per  questa  bastavano  porre  il  partito 
contro  i  rei  sei  polizze  nel  Discolato  ;  per  quella,  una  polizza  sola. 
Quindi,  a  maggiore  repressione,  furono  i  sarti  minacciati  di  cinquanta 
scudi  di  multa  per  volta  se  provati  fossero  d'aver  tagliato  e  cucito 
robe  forestiere  ;  e  oltre  a  ciò,  se  maschi,  di  due  tratti  di  corda  ,  se 
femmine,  di  sei  mesi  di  carcere  chiusa.  Riservavasi  la  Balia  di  per- 
mettere «  r  introduzione  nello  stato  di  quei  generi  che  quivi  non 
«  fossero  a  sufficienza  ed  occorrenti  per  vestire  di  nero  ». 
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PmOVVISIOM    spettanti   a    materie   diverse  ,   E    A   CONTROVERSIE 
AVUTE   COLLA    CORTE   DI   ROMA. 

XLII. 

1389  ,  23  febbrajo.  Riformagiune  la  quale  ordina  la  misura  de'  terreni  delle 
sei  miglia.  (Archivio  di  Stato,  Riformagioni  pubbliche,  Armarlo  43, 
W.''  17  a  fo.  30  ). 

In  nomine  Domini  amen.  A.  D.  MCCCLXXXIX,  die  XXII  meusis 
Februarii. 

Omissis  aliis. 

Al  nome  di  Dio  amen.  Qui  appresso  sera  scripto  lo  modo  o  l'ordine 
li  quali  si  donno  tenere  a  dovere  fare  le  nuove  misure  di  tutte  le  terre 
del  contado  di  Luca ,  cioè  delle  sei  miglia. 

Et  prima,  che  per  lo  collegio  de'signori  Antiani  si  elegano  sei  gite 
di  misuratori  et  notarj ,  cioè  uno  notajo  et  due  layci  per  ciaschuna  gita, 
li  quali  in  tutto  sono  XVIII;  et  che  ciascuna  gita  siano  tenuti  et  deb- 
biano misurare  et  scrivere  tutte  le  terre  di  uno  colonnello  de'pievieri 
delle  sei  miglia,  lo  quale  a  quelli  tali  sera  assegnato  per  li  signori,  se- 
condo li  colonnelli  ordinati  in  dell' ofiìtio  de' ristauli  {sic):  li  quali  co- 
lonnelli sono  sei,  et  comprendono  tutte  le  sei  miglia;  et  che  le  ditte 
gite  a  uno  tempo  debiano  essere  mandate  fuore  ,  ciascuna  al  suo  co- 
lonnello. 

De' quali  misuratori  et  notarj  li  due  laici  di  ciascuna  gita,  l'uno  sia 
perticatore,  l'altro  ragionieri  e  proveditore,  ajutando  l'uno  l'altro, 
come  saranno  d'accordio;  et  che  el  notaro  sia  tenuto  scrivere  tutte  le 
terre  misurate  et  perticate,  e  dichiarare  li  luoghi  dove  sono  poste,  e 
sia  tenuto  scrivere  tutt' e' confini  intorno  a  ciascuna  terra,  dichiarando 
lo  Levante,  Mezodi,  Ponente  et  Septentrione. 

Et  perchè  le  contrade  et  bracci  intorno  a  Luca  non  sono  applicati 
ad  alcuno  colonnello  de'predetli  ;  è  ordinato  che  quella  gita  de'predetti 
la  quale  prima  ara  finito  di  fare  lo  suo  colonnello,  debbia  fare  poi  le 
diete  contrade  et  bracci,  per  lo  salario  infrascripto:  salvo  che  li  ho- 
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mini  di  quelle  contrade  e  bracci  non  siano  tenuti  a  dover  fare  a  loro 
spese. 

Et  a  ciò  che  minore  fraude  si  possa  commettere  nelle  predicle  cose, 
et  che  più  habilmente  le  dette  misure  si  possano  fare;  ciascuna  delle 
diete  gite  porti  seco  lo  libro  o  vero  libri  delle  antiche  misure  di  ca- 
mera di  quelli  pievieri  nei  quali  anderanno  a  misurare;  avendo  et 
trahendo  quelli  di  camera  successivamente  d'uno  in  uno  ,  o  vero  più  . 
come  parrà  a' Signori. 

Et  perchè  ci  à  assai  Comuni  li  quali  in  lutto  sono  venuti  meno  di 
homini;  a  voler  misurare  li  terreni  di  quelli,  è  ordinalo  che  si  pren- 
dano de  li  homini  antichi  de'  Comuni  più  proximani  a  quello  Comune 
così  venuto  meno,  li  quali  mostrino  et  insegnino  li  terreni  di  quello 
Comune. 

Anco,  a  ciò  che  più  habilmente  si  ritrovino  le  terre  de'cittadiai  et 
delle  chiese,  e  diasi  materia  a' conladini  di  dire  la  verità;  sarà  bene 
che  si  provega  con  consiglio  bisognevile  ,  che  qualunque  contadino  ,  o 
vero  altra  persona  ,  avessi  occupato  et  usufructato  alcuno  terreno  di 
qualunque  qualità  sia ,  pertinente  al  Comune  di  Luca ,  o  vero  a  cit- 
tadino o  vero  a  chiesa  o  spidale,  o  qualunque  altra  persona  o  luogo 
sia;  et  quello  tal  contadino,  a  domanda  de' delti  misuratori  o  notarj, 
confesserà  la  pura  verità  ;  a  quel  tale  li  sia  liberamente  perdonato 
ogni  affido  per  lo  tempo  passato ,  et  ogni  altra  fraude  o  pena  in  de 
la  quale  incorso  fusse  per  la  dieta  cagione  per  li  Statuti,  o  per  altre 
leggi.  Et  per  executione  di  questo,  si  dia  ordine  che  nessuno  citta- 
dino ,  Collegio,  Comune  et  Università,  o  altra  qualunque  persona  sia. 
sia  udito  a  ragione  da  alcuno  offitiale  del  Comune  di  Luca  in  de  le 
domande  che  far  volesseuo  per  loro  o  per  altrui ,  per  le  diete  ragioni, 
centra  li  predieti  contadini  o  altra  persona  che  si  fusse.  E  questo  s'in- 
tenda di  quelli  terreni  li  quali  quel  tale  avesse  posseduto  per  suoi  oc- 
cultamente dieci  anni  intra  presenti,  o  venti  Irati  absenti  :  sì  vera- 
mente che  li  minori  di  diciolto  anni  s' intendano  ne'  termini  de  li 
absenti. 

Et  a  ciò  che  la  paura  della  pena  dia  intentione  a  ciascuno  a  dover 
dire  la  pura  verità ,  par  che  sia  da  metter  pena  a  ciascuno  Io  quale 
fusse  trovato  in  fraude  et  dir  bugia  de  le  predicle  cose ,  in  line  in 
cento  libre,  et  olirà  nela  lingua,  secondo  la  fraude  commessa  ad 
arbitrio  dell' offitiale  sopra  di  ciò  deputato;  come  di  sotto  si  farà  in- 
tentione, insieme  col  Consiglio  de  li  infrascritti  citadini  a  suo  Consi- 
glio et  compagnia  dati. 

Et  se  elli  addivenisse ,  che  si  trovasseno  alcuni  possi  di  lerra 
de' quali  quelli  contadini  non  sapessero  quelli  appartenere  ad  alcuna 
persona  ,  Comune ,  Collegio  ,  o  vero  Università  ;  quelli  tali  terreni 
s'intendano  pertenere  al  Comune  di    Luca:    non   prejudicando   per 
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questo  ad  alcune  ragioni  per  le  quali  altri  mostrasse  avervi  suso 
miizliori  ragioni  ;  ai  quali  non  corra  alcuna  prescrizione  di  tempo , 
per  la  quale  lusseno  impediti  conseguire  suoi  ragioni. 

Item,  che  le  sopradette  terre  le  quali  di  nuovo  per  questo  atto  si 
dichiarassero  apartenere  al  Comune  di  Luca ,  non  possino  essere 
strccti  li  homini  et  Comuni  in  cui  territorio  le  diete  terre  fusseno 
poste ,  0  vero  loro  vicini  circumstanti ,  o  altra  qualunque  persona 
si  sia ,  a  quelle  lavorare  o  condurre  in  alcuno  modo  contro  loro 
volontà. 

Item,  a  ciò  che  ogni  scandalo  che  nascer  potesse  tra  le  Comu- 
nità si  lolla  via ,  pare  che  li  termini  de  li  confini  da  uno  Comune 
a  uno  altro ,  e  da  uno  pieviere  a  uno  altro ,  si  debiano  tutti  scoprire 
e  ritrovare  ;  o  là  u'  li  dicti  termini  non  fusseno ,  o  vero  che  vi  fus- 
seno et  non  apparisseno  da  poterli  vedere  ,  che  quelli  tali  termini 
li  predicti  misuratori  faccino  di  nuovo  riponere  grandi,  con  segni  in 
quelli  scolpiti,  si  che  palesemente  per  ognuno  si  possino  vedere. 

Anco,  per  voler  mancare  l'alTanno  delle  misure  antiche,  le  quali 
sono  molto  intrigate,  pare  che  la  misura  delle  diete  terre  si  debbia  ri- 
ducere  in  questo  modo;  cioè,  che  le  quattrocento  pertiche  ,  di  braccia 
sei  meno  uno  decimo  di  braccio  la  pertica ,  facciano  et  comprendano 
una  coltra  di  terra ,  perocché  questa  misura  risponde  a  punto  con 
l'antica. 

Anco ,  che  a  ciascuna  persona  sia  licito  accusare  ogni  persona 
che  commettesse  fraude  o  bugia  in  non  dire  o  dinontiare  la  verità 
a'  detti  misuratori  ,  o  altramente  succelando  le  terre  altrui.  E  quello 
tale  accusatore  abia  la  terza  parte  de  la  condannagione,  et  siali  tenuto 
credentia. 

Anco,  che  lo  nolajo  di  ciascuna  gita,  insieme  coi  predetti  suoi 
compagni  misuratori ,  siano  tenuti  di  udire  e  ricevere  le  difensioni 
de  le  proprie  possessioni  de'contadini ,  cioè  di  quelle  che  faranno 
scriver  proprie  in  de'  luoghi  in  nei  quali  ellino  misureranno  lo  di 
delle  feste  o  altri  di  deputati ,  come  a  loro  parrà  ;  vedendo  et  co- 
gnoscendo  ellino,  per  li  libri  vecchi  delle  misure  di  camera,  quelle 
terre  esser  di  quelli  contadini  o  di  loro  antichi  ;  o  vero  cognoscendo 
quelle  esser  di  quelli  per  compre  o  altri  acquisti  di  quelle  facti  per 
carte  publiche. 

De  le  altre  possessioni  che  facessero  scrivere  esser  di  contadini 
o  altre  persone  stranie,  o  vero  di  chiese,  spidali ,  opere  o  frater- 
nità ,  le  defensioni  si  faccino  a  Luca  ,  come  parrà  allo  ofliziale  in- 
frascritto ,  sopra  di  ciò  deputato  ,  insieme  col  suo  Consiglio. 

Anco ,  che  li  notari  de'  predicti  li  quali  scriveranno  le  diete  mi- 
sure siano  tenuti  li  loro  libri  primi ,  cioè  li  protocolli ,  farli  ordinati 
di  pievieri  in  pievieri ,  et  di  Comune  in  Comune ,  ordinatamente , 
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cìasouno  per  sé  ;  et  quelli  colali  libri  ,  finite  le  dette  misure  ,  pre- 
sentare e  dare  publiche  al  Collegio  dc'signori  Antiani  liberamente  ; 
e  quelli  presentati,  li  signori  con  quelli  nove  citadini  li  facciano 
examinare  e  copiare  di  bella  lettera,  come  parrà  a' signori  e  quelli 
citadini  ,  per  quelli  poi  mettere  in  camera  ;  et  che  perciò  possino 
li  signori  dare  quello  salario  et  fare  quelle  spese  intorno  a  fare  exa- 
minare e  copiare  li  detti  libri  che  a  loro  parrà,  a  le  spese  del  Co- 
mune di   Luca. 

E  a  ciò  che  si  possi  avere  più  copie  d' homini  a  fare  le  predi- 
cte  cose ,  pare  a  noi  che  si  ordini  che  ogniuno  che  sera  electo  ad 
alcuno  de' delti  oflìcii,  non  li  neccia  alcuna  vacatione  di  ollìcii,  se- 
condo la  forma  delli  statuti  ;  ma  che  ,  non  obstante  alcuno  statuto 
o  vacatione  .  possa  li  detti  e  ogni  altro  olTicio  avere. 

Et  a  ciò  che  li  detti  misuratori,  ragionieri  et  notarj  abiano  ma- 
teria da  spacciarsi  più  tosto  ;  pare  che  a'  predicti  sia  da  ordinare  lo 
loro  salario  in  questa  forma  ;  cioè  ,  che  tra  tutti  e  tre ,  cioè  due  mi- 
suratori e  uno  notajo ,  debiano  avere  uno  bolognino  d'  ariento  per 
ciascuna  coltra  di  terra  la  quale  misureranno,  et  a  ragione  di  col- 
Ira  :  lo  quale  bolognino  si  debia  pagare  per  lo  signore  della  terra, 
a  quello  tempo  e  termine  e  per  quello  modo  che  per  li  signori  sera 
dichiarato.  Et  perchè  molti  terreni  di  chiese,  spidali  et  altre  per- 
sone exemple  et  ecclesiastiche  sono  nel  nostro  contado ,  et  verranno 
a  esser  misurati ,  pare  che  sia  buono  doverne  parlare  di  questi  facti 
con  messer  lo  Vescovo  e  calonaci  ;  sicché  per  lui  si  ordini  che  per 
tutti  ecclesiastici  si  paghi  la  loro  parte  ,  considerate  1'  utilità  grandi 
che  di  quindi  ne  seguiteranno.  Et  anco ,  che  di  tutte  terre  così  ste- 
rili ,  come  altre  frullevili,  le  quali  si  scrivessero  esser  del  Comune 
di  Luca  ,  lo  dicto  Comune  sia  tenuto  pagare  lo  dicto  bolognino  per 
coltra  :  lo  qual  salario  per  li  signori  et  nove  citadini  si  debia  con- 
tribuire per  rata  al  notaio  ,  ragionieri  et  misuratore  de  le  diete  terre, 
quando  sarranno  electi  ,  secondo  che  a'  signori  et  predetti  citadini 
parrà  che  ciascuno  de' predelti  otTiciali  ineriti  |)iù  1' uno  che  l'altro; 
non  eccedendo  né  mancando  uno  bolognino  per  coltra  ,  come  dicto 
è.  E  che  oltre  lo  predicto  salario ,  li  detti  ofììciali  debbiano  avere 
le  spese  de  la  vita  e  del  giacere  dal  pievieri  tutto  in  del  quale  essi 
misureranno.  Questo  dichiamo  i)erché  ha  ne'  pievieri  molli  Conumi 
ne' quali  non  vi  habila  persona.  Da  le  quali  spese  fare  siano  liberi 
li  homini  de  le  contrade  e  bracci  intorno  a  Luca,  come  di  sopra  è 
detto. 

llem  ,  che  el  Comune  di  Luca  sia  tenuto  dare  tutti  libri  e  carte 
bisognevili  per  li  dicti  servigi  l'are. 

iteiìi  ,  a  ciò  che  tutto  le  cose  predicle  meiilit»  el  con  più  sollici- 
tudine  abiano  elfcclo ,  pare  che  sopra  tutti  li  predicti  notari  et  mi- 


D  0  e  U  M  E  N  1  1  139 

suralori,  el  altre  (uUft  cose  pretlicle  mettere  a  executione ,  si  debia 
elegere  uno  officiale  sufficiente  ,  o  vero  commettere  a  uno  de'  vostri 
officiaH  ,  come  parrà  a' signori  insieme  con  quelli  nove  citadini;  lo 
quale  officiale ,  insieme  con  tre  cittadini ,  uno  per  tertiero  del  nu- 
mero di  quelli  nove ,  da  essere  eleclo  per  lo  Collegio  de'  signori , 
abia  piena  balia  poter  far  mettere  a  executione  tutte  le  predicte  cose, 
et  di  punire  et  condemnare  tulli  li  delinquenti ,  come  di  sopra  è  di- 
chiarato. 

Et  che  etìamdio  sia  tenuto  a  dire ,  cognoscere  e  terminare  tutte 
difensioni  le  quali  si  restassero  a  fare  ne' delti  libri  delle  misure, 
come  a  quello  officiale  col  dicto  Consiglio  de'  citadini  parrà  :  al  quale 
officiale  si  Caccia  quella  giunta  di  salario  la  quale  a'dicli  signori 
con  quelli  nove  citadini  parrà  ,  a  le  spese  del  Comune  di  Luca. 

Anco  pare  che  sia  buono  ordinare ,  che  dal  di  che  le  predicte 
tutte  cose  saranno  confermale  di  doversi  fare  per  lo  Consiglio  ge- 
nerale ;  iuanti,  durante  il  lempo  del  misurare  soprascritto,  non  si 
possi  fare  alcuna  vendila ,  donalione  o  altra  alienatione  per  alcuno 
conladino  d'alcuna  cosa  immobile  a  lui  aparlenenle  ,  senza  expresso 
consenlimenlo  e  volontà  del  soprascritto  officiale  et  de'  suoi  consi- 
glieri ;  el  se  di  facto  si  facesse  alcuna  delle  diete  alienagioni ,  senza 
il  ditto  consentimento ,  ipso  iure  non  vaglia ,  el  di  facto  per  lo 
officiale  soprascritto  si  revochi,  a  ciò  che  fraude  non  si  possa  com- 
mettere per  li  contadini. 

Item ,  che  si  mandi  uno  bando  che  ogni  conladino  Io  quale  fìti- 
tiamente  à  alienalo  alcuno  suo  bene  immobile,  el  che  ugni  citadino 
0  altra  persona  ,  lo  quale  o  la  quale  così  facla  alienagione  abia  ri- 
cevuta ;  queir  alienagione  sia  tenuto  rivocare  ,  inanti  che  quelli  co- 
tali  beni  si  scrivino  a  le  misure,  a  colui  a  cui  fìliliamenle  la  carta 
dicesse  :  allramenti  quelli  colali  beni ,  ogni  volta  che  verrà  a  no- 
tilia  la  detta  fictione  ,  s' intendano  esser  confiscali  al  Comune  di  Luca. 
Itera ,  a  ciò  che  compiutamente  tutto  il  contado  delle  sei  miglia 
si  misuri  ,  sarà  bene  che  delle  predicte  cose  si  abia  colloquio  con 
messer  lo  Vescovo  et  coi  calonaci  di  S.  Martino  :  si  che  tutte  terre 
della  giura  e  del  capitolo  vegnano  a  essere  misurate  al  modo  so- 
prascritto ,  e  co'  le  gravezze  e  carichi  predicli. 

Nicolaus  Ser  Pagani,  unus  ex  invUalis,  consuluit  eie.  Barlholomcus 
Balbani,  unus  ex  consiliariis,  consuluit  eie.  In  reformatione  cuius  consilii, 
faclo ,  dalo  el  misso  parlilo  inler  prefatos  dominos  consiliarios  el  invi- 
lalos  ,  ad  pixides  el  paUoclas  mandalo  preceploris  dominorum  ,  ci  oblcnlo 
secreto  scrulinio  secundum  formam  slaluli ,  per  cenlurn  Iriginla  duos 
consiliarios  dicli  consilii,  danlcs  ipsorum  paUoclas  albas  in  pixide  bal- 
zana affirmaliva   prò   sic ,   viginti   qualuor   tanlurn   reperlis  in  pixide 
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ifialla  prò  non ,  provisum  ci  rcformalum  full  inxla  Consilia  Nicolai  el 
Barllinlomci  prefalornm. 


XLIII. 

Ii82,  31  liigiio.  leggo  sul  discutalo.  (Aichivio  di  Stalo,  Armario  44,  N."  I-i, 
Libro  delle  Riformagioni  ). 

Anno  Domini  MCCCCLXXXII,  Indictione  XV,  die  XXXI  julii. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Convocato  Consilio  generali  populi  et 
Comunis  lucani  vigore  suprascriple  deliberalionis  et  congregato  in 
numero  sutììcienti  in  palatio  magnificorum  dominorum,  fuit  preposilum 
per  magnjficum  Vexilliferum  Martinum  de  Bernardinis:Qualiter  multe 
(juerimonie  veniunt  quotidie  ad  aures  dominorum  de  malo  more  vi- 
vendi per  quosdam  discolos  et  scandalosos  ,  qui  multa  delieta  com- 
mi ttunt  ;  et  sciunt  ita  Tacere,  quod  non  deteguntur  neque  puniuntur 
ab  officialibus  ordinariis  :  quod  parere  posset  magnum  male  in  Ci- 
vitate,  nisi  opportunum  aliquod  remedium  adhibeatur.  Cum  ergo  con- 
sulla fueril  hec  materia  in  duobus  colloquiis,  ubi  conclusum  fuit  quod 
recurri  deberet  ad  presens  Consilium  prò  remedio  tanti  mali ,  pro- 
l)lerea  potitum  fuit  modo  consuli  quid  super  hoc  agendum  videatur. 
Consulenljbus  varie  nonnullis  consiliariis ,  tandem  magnifici  domini 
poni  fecerunt  ad  parfitum  infrascriptum  decretum  ;  quod  obtentum 
fuit  per  LXXVIII  palloctas  afTirmativas  ,  non  obstanlibus  XV  contra- 
riis  ,   hac  forma  ,  videlicet  : 

Quod  ad  purgandam  civitatem  malis  el  scandalosis  hominibus,  et 
presertim  illis  contra  quos  militat  mala  fama ,  ut  aliquorum  punitio 
incutiat  alteris  discolis  terrorem,  exemplumque  prebeat  modeste  viven- 
di; ideo  sit  statutum  alque  ordinatum,  quod  hodie  in  presenti  Consilio 
debeant  magnifici  domini  et  quilibetetiam  consiliarius  scribere  in  una 
apodixa,  et  describat  unusquisque  in  sua  apodixa  ab  uno  usque  in  qua- 
tuor  nomina  ex  illis  quos  super  suam  coscientiam  putaverint  esse  scan- 
dalosos et  malefactores  et  quos  iudicaverint  expedire  ,  uti  propositum  , 
quod  prò  aliquo  tempore  a  consortio  bonorum  civium  segregentur  ;  et 
debeat  unusquis(pie  suam  apodixam  sic  descriptam  tradere  cancellarlo 
[ìonendam  in  una  pixide ,  de  qua  poslea  debeant  extrahi  per  can- 
cellarios  omnes  apodixe;  factaque  denolalione  per  alphabetum  omnium 
iiominum  descriplorum  in  ipsis  apodixis,  accipi  demum  debeant  illa 
<pialuor  nomina  que  pluries  descripla  reperientur,  et  quo  in  numero 
vocinn  [trevalebunl  ;  ipsisque  presentatis  corani  macnificìs  dominis  , 
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leneanlur  magnif.  ilom.  slatini,  et  non  auditis  aliis  consiliis  vel  excu- 
sa(ionil)us  nominatoruni,  poni  facere  ad  parlitum  unumqucmqiie  <li- 
ctoruni  noniinaloruni ,  iiicipiendo  et  sequendo  per  ordineni  ab  illis 
<iui  plures  voces  habiierint  ;  et  illi  seu  ille  de  quo  fuerit  oblentum 
parliluni  in  ipso  Consilio  per  sufficientem  nurnerum  palloctarum,  vi- 
delicet  per  (res  partes  de  quatuor  ad  niiniis,  quod  bannialur  ut  infra; 
lune  et  eo  casu  intelliganlur  et  sinl ,  et  quilibet  ipsoruni  oldentorum 
intelligatur  et  sìt,  solemniter  et  de  plenaria  ipsius  Consilii  potestate 
ac  prò  bono  Reipublice  banniti  et  bannitus  in  exilio  a  civitate  et  ter- 
ritorio lucano  prò  tempore  et  termino  annorum  trium  proxime  fu- 
turorum  :  eum  declaratione  quod  nisi  iverint  ad  dictum  exilium  di- 
scedendo hodie  de  civitate  et  cras  de  territorio  lucano,  remola  omni 
exceptione  ,  vel  si  postea  loto  tempore  dicti  termini  ausi  fuerint , 
vel  aliquis  «eorum  ausus  fuerit  redire  aut  venire  in  civitalera  vel  ter- 
ritorium  lucanum  ;  debeat  in  utroque  casu  quilibet  contrafaciens  puniri 
tanquam  bannitus  in  amputatione  capilis  et  ad  morlem  ,  et  centra 
talem  non  discedentem  vel  redeunlem  fiat  executio  per  officialem 
Lue.  Comunis  ,  sicut  ex  forma  statuti  fieri  debet  centra  bannitos  ad 
raortera,  venientes  in  fortiam  ofTicialium  prefati  Comunis,  et  sint  et 
railitent  centra  eumdem  omnia  statuta  et  decreta  Lue.  Comunis  con- 
dita et  condenda  centra  bannitos  ad  mortem  :  et  similiter  nequeant 
acceplari  vel  associari  in  territorio  lucano  ,  sicut  et  quemadmodum 
acceptari  et  associari  prohibentur  banniti  ad  mortem ,  non  obstante 
ulta  contrarietate.  Elapso  autem  dicto  triennio  presens  bannura  et 
declaratio  intelligatur  fìnitum  et  finita,  nullumque  ultra  effectum 
sortiatur  centra  dictos  bannitos ,  sed  remaneant  ipsi  in  eo  gradu  et 
qualitate  sicut  erant  ante  presens  decretum.  Ut  autem  predicta  fiant 
per  dictos  magnif.  dom.  et  consiliarios  pura  mente ,  costanti  animo , 
et  postposita  omni  afiectione ,  metu  vel  humana  grafia  ;  debeat  ante 
omnia  interponi  jusjurandum  per  dictos  dominos  et  consiliarios  de 
procedendo  in  predictis,  sincera  fide  et  absque  labe  et  omni  passione 
animi  remota.  Cancellarli  vero  et  coadiutores  iurare  debeant  fideliter 
se  gerere  in  estrahendis  et  dandis  quatuor  nominibus  de  habenlibus 
plures  votos ,  et  etiam  de  non  propalando  celerà  nomina  descripta  , 
nisi  solum  illa  quatuor  que  reperta  fuerint  a  pluribus  in  numero 
denotata  fuisse  in  ipsis  apodixis ,  et  omnes  apodixe  postea  combu- 
rantur ,  ut  de  aliis ,   nisi   de  quatuor  ut  supra  possit  haberi   nolitia. 

Insuper,  fuit  de  Consilio  multorum  civiura  facta  addictio  decreti  et 
ordinamenti  infrascripti ,  quod  fuit  solemniter  obtentum  per  LXXXIl 
palloctas  affìrmalivas  ,  non  obslantibus  XI  conlrariis  ,  et  tener  ipsius 
decreti  est  ut  infra  : 

Quod  si  centra  aliquem  ex  illis  qui  proxime  bannientur  forma- 
rctur  aliquis  processus  hoc    triennio  prò   aliquo  delieto  comraisso  . 
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vel  cominiltendo,  el  propterea  citaretur  ad  respondenduni  inquisi- 
lioni  accuse  vel  doiiunlie  ;  possit  in  dicto  casu  et  non  aliler  con- 
cedi facultas  per  magnif.  doni,  tali  inquisito,  denuntiato  vel  accusato, 
veniendi  recla  via  ad  comparendum  coram  officiale  procedente,  dum- 
modo  retineri  debeat  in  carceribus  usque  ad  expeditionem  iudiciì , 
nec  relaxari  possit  prestila  fidejussione.  Lata  vero  sententia,  si  fue- 
ril  corporalis ,  executioni  mandetur  ;  et  si  fuerit  pecuniaria,  rela- 
xetur  ,  ad  hoc  ut  redire  possit  ad  exilium  usque  ad  complementum 
triennii  ,  et  nihilominus  restet  condepnatus  in  pecunia  secundum 
forniani  sue  condemnationis  quousque  exilium  sit  finitum;  quo  exi- 
lio durante  non  possit  fieri  aut  concedi  dictis  bannitis  aliquis  sal- 
vusconductus  nisi  ut  supra ,  nec  possit  aliquis  ex  dictis  bannitis 
loto  dicto  triennio  adherere  territorio  lucano  per  spatium  decem 
niilliarioruni ,  et  conlrafaciendo  debeat  tractari  et  reputari  sicut  ban- 
nitus  ad  mortem ,  etiam  in  dictis  locis  propinquis  lucano  territorio 
per  decera  miliaria.  Insuper  ,  si  prò  tempore  annorum  trium  proxime 
futurorum  committeretur  aliquod  delictum  quod  magnif.  dom.  puta- 
verint  esse  enorme  et  mali  exenipli ,  ipsiusque  delieti  auctor  non 
reperietur  infra  octo  dies  per  offìciales  ordinarios  ;  tunc,  ne  tale  de- 
lictum transeat  impunitura ,  teneantur  magnif.  dom.  sub  vinculoju- 
ramenti  proponere  casum  occurrentem  Consilio  generali,  ut  per  mo- 
dum  suprascriptum  vel  alie  sicut  Consilio  videbitur,  provvideri  possit 
opportune  prò  reperienda  veritate  ,  et  prò  castigatione  malefactorum. 

Fuit  deinde  facta  presentatio  apodixarum  descriptarum.  Dato  prius 
juramento  omnibus,  ut  supra  fuit  ordinatum  ;  recensitisque  nominibus 
descriptorura  in  ipsis  apodixis  ,  inventa  fuerunt  iiomina  infrascri- 
ptorum  quatuor  prevalere  ceteris,  videlicet  a  pluribus  esse  descripta, 
et  propterea  posila  fuerunt  ad  partitura  singulariter ,  sicut  inferius 
denotala  sunt ,  et   secundum  formara  suprascripti  decreti,  videlicet: 

Laurenlius  Guidi  Casearii.  Obtentum  fuit  non  obstantibus  VI 
j)alloctis  in  contrarium. 

Marianus  Guiglielmi  dictus  del  Priore,  Obtentum  non  obstanti- 
bus XI    palloctis  contrariis. 

Petrus  Sandri  Ciampantis.  Obtentum  non  obstantibus  IX  pal- 
loctis contrariis. 

Andreas  Blasii  Mei.  Obtentum  non  obstantibus  XVIII. 

Demum  fuit  obtentum  solemnitcr  per  partitura,  repertis  lAX  pal- 
loctis in  pisside  affirmativa  prò  sic  ,  non  obstantibus  XXIll  repertis 
in  contraria  pixidi  :  (piod  cura  sit  bora  dici  fere  XXIV%  ideo  liceat 
suprascriptis  bannitis  impune  diffcrerc  discessum  de  civilate ,  usque 
ad  cras  bora  tertia ,  videlicet  quando  pulsai  campana  turris  domi- 
norura  ;  duramodo  per  totani  diem  crastinani  discedanl  postca  de  ter- 
ritorio et  districtu  ,  sicut  in  priori  decreto  contiuetur. 
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XLIV. 

15:^4  ,  24  aprile.  Provislone  perché  le  meretrici  non  sieno  molestale  ,  e 
possano  dimorare  slcuramenlc  nella  citld.  (Arcliivio  di  Stato,  Libro  delle 
Riforraagioni  di  quell'anno.  Armario  45,  N."  13  a  io.  244  tergo). 

Anno  MDXXXIV,    Indiclione   VII,   die    XXIV  Aprilis.  Deinde 
fuit  per  suprascriptum  magnificum  Vexilliferum  luslitie  propositum, 
qualiter  niulieres  et  nieretrices  sunt  necessarie  in  qualibet  civitate 
ut  evitenlur   niajora  mala ,  et    cuni    a  quodam   tempore  citra   diete 
meretrices  male   tractentur  a   vicinibus  civitalis   nostre ,   nunc  illas 
verberando,  nunc  derobbando ,  et  multis  aliis  contumeliis  et  injuriis 
afficiendo  ;  prout  noctibus  preteritis  factum  fuit  ante  hostium  domus 
ser  A^incenfii   Massei ,  contra  ipsam  domum  faciendo  tamburatas  et 
alios  insultus  ;  unde  bene  esset  predictis  remedium  adhibere  ne  ul- 
lerius  in  dictis  inconvenientibus  et  erroribus  perseveretur  :  supra  qua 
proposita  fuit  consultum  et  obtentum,  non  obstantibus  tribus  et  vi- 
ginti  palloctis  in  contrarium  reperlis.    Quod  cum  quotidie  audiantur 
in  civitate  nostra  et  ad  aures  et  notitiam  magnificorum  dominorum 
Antianorura  et  aliorum  oflìcialium  nostre  civitatis  deveniant  quara- 
plures  querele   injuriarum  que  fiunt  contra  meretrices  et  alias  mu- 
lieres  suo  modo  viventes  cujuscumque  generis,   videlicet   ipsas  spo- 
sando, derobbando,  verberando,  taml)uratas  nocturnas  et  alias  multas 
contumelias  et  injurias  contra  ipsas  faciendo ,  sfregiando ,   minando 
et    alia  quamplura    contra    eas  et  earum    quamlibet   comraittendo , 
dicendo  et  faciendo  ;  quod  causatur  quod  in  ipsa  nostra  civitate  ipse 
mulieres  in  ea  stare  non  possunt  libere,  prout  decens  et  conveniens 
est  in  civitate  libera  prout  est  nostra  ;  ex  quo  procedll  quod  vilium 
sodomilicum  in  ca  radicalur  el  nimis  incremenli  siiscipil ,  ac  eliam  ex 
de  fedii   ipsarum  muUerum  multe   rixe  fiunt  et  scandala  ccmmittunlur , 
que  ex  dcfeclu  prohalionum  sepe  numero  remanenl  impunita  ;  adeo  quod 
si  de  aliquo  opportuno  remedio  non  provvideatur ,  manifeste  appareat 
quod  justitia  suum  non  sortiatur  etTectum:  Propterea  ut  predictis  omni- 
bus obvictur,  auctoritate  et  potestale  presentis  magnifici  Consiiii  de- 
cretum  inlelligatur  et  sit,  quod  presens  collegium  magnificorum  domi- 
norum Antianorum  intra  duos  dies  proximos  ,  et  deinceps  alia  futura 
collegia  in  principio  magistratus  eorum  ,  teneanlur  et  debeant  eligere 
tres  raagnificos  dominos  Antianos  de  suo  collegio  ,  unum  prò  quolibet 
terserio;  qui  tres  magnifici  domini  Antiani  sic  elecli,  una  cum  hono- 
rabili  Pretore   civitatis  nostre ,  et  ipsorum  qualuor  consensus  trium 
suftìciat ,  et  de  ipsis  quatuor  tres  habeant  esse  concordes ,  habeant 
auctoritatem   audiendi ,    videndi  et  intelligendi    injurias   et   querelas 


1U  DOCUMENTI 

omnes  mulierum  inefalarura  que  audirenlur  et  porrigerentur,  et  super 
ipsis  et  earum  qualibet  procedendi  ut  eis  videbitur  ;  et  prò  repe- 
rieiida  ventate  corum  qui  deliquissent  in  eis  et  earum  qualibet', 
citandi  et  ad  se  vocandi ,  capiendi  et  in  carceribus  detinendi  omnes 
et  singulos  quos  pulaverint  in  predictis  aut  eorum  aliquo  deliquisse  , 
aut  de  eis  vel  eorum  aliquo  sclentiam  aut  notitiam  habuisse  vel 
habere  ;  ipsosque  et  eorum  quemlibet  exarainandi  et  tormentandi 
et  tormentare  laciendi  totiens  quotiens  sibi  videbitur ,  non  obstan- 
libus  veris  et  legilimis  inditiis ,  sed  ea  habeantur  vera  et  legitima 
que  sic  ipsis  quatuor  seu  tribus  ipsorum  videbuntur;  et  repcrtos 
delinquentes  et  culpabiles  notificare  teneantur  collegio  raagnifìcorum 
dominorum  Antianorum.  Quod  collegium  una  cum  honorabili  Pretore 
civitatis  nostre ,  cujus  Pretoris  vox  et  auctoritas  sii  lanquam  unius 
Antiani ,  ol)tento  prius  inter  eos  partito  saltem  per  duas  partes  de 
triìjus  ipsorum ,  teneantur  ipsos  delinquentes  et  culpabiles  repertos 
punire  et  condemnare  in  penis  in  quibus  veniunt  condemnandi 
secundum  formam  statutorum  nostroruni  tam  conditorura  quani  con- 
dendorum.  Qui  (res  magnifici  domini  Antiani  ut  supra  eligendi,  cum 
honorabili  Pretore  prefalo  seu  tres  ex  eis  concordes  auctorilatem 
etiam  habeant  procurandi  quod  huiusmodi  mulieres  sic  olTense  et 
injuriale  possint  stare  él  manere  in  prefata  nostra  civitate  sicure 
et  sine  mclu  et  periculo;  et  propterea  cogendi  quoscumque  i)rout  eis 
vel  tribus  ipsorum  videbitur  ad  prestandum  fidejussores ,  unum 
sive  plures  dictis  sic  offensis  et  injuriatis  de  ipsas  aut  eorum  aliquam 
non  otìendendo  ;  approbandos  per  dictos  tres  magnìficos  dominos 
Antianos  eis  modo  et  forma  proul  ipsis  tribus  magnificis  dominis  An- 
lianis  una  cum  diclo  honorabili  Pretore  seu  tribus  ipsorum  videbitur. 
Et  predicta  facta ,  disposila  et  ordinata  intelliganlur  ultra  alia  de- 
creta ,  statuta  et  ordinanienta  i)ro  predictis  ordinata ,  quibus  per 
predieta  non  intelligatur  nec  sit  in  aliquo  derogatum  ,  quibus- 
cumque  contrariis  non  obstanlibus.  Deinde  magnifici  domini  Antiani 
elegerunt  infrascriptos  civcs  prò  faciendo  minutam  quanto  cilius  fieri 
possit  super  casibus  mulierum  de  quibus  et  proul  in  precedenti 
decreto  contiuetur,  et  statuta  propterea  edita  revidendi,  et  alia  in 
predictis  faciendi  proul  sibi  videbitur  opportunum ,  et  i|)sani  sic 
lactam  minutam  presentare  debeant  collegio  magnificoruni  Anliauo- 
!  uni  ,  qui  cives  sunt ,  videlicet  : 

Dominus  Nicolaus  Licna 

Jacobus  lìurlamacchi 

Dominus  Lazarius  Arnolfini 
'■  Slepbaiius  Anionii  Ueruardi 

Dominus  IJenediclus  Manfredi 
lilasius  Mei. 
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Aimo  eie.  die  V  juiiii. 

Deinde  fuil  proposita  legenda  infrascripta  minuta  ,  facta  et  ordi- 
nata per  nonnullos  civcs  super  meretricibus  et  aliis  mulieribus, 
vigore  auctoritatis  eis  concesse  a  prefato  magnifico  Consilio  die 
XXIV  aprilis  proximi  preteriti ,  cujus  tenor  talis  est,  videlicel: 

Che  lo  Statuto  CCIV  et  CCV  del  libro  quarto,  quanto  alle  donne 
solamente  abitanti  in  Lucca  in  qualsivoglia  modo ,  di  qualunque 
slato,  grado  o  conditione  si  siano,  s' inlendino  sospesi;  dummodo 
che  meretrici,  donne  di  partito,  cantoniere,  o  cortigiane,  o  simili, 
siano  tenute  avere  gelosie  alle  finestre  che  guardano  in  sulle  strade 
pubbliche. 

Item,  gli  Statuti  della  Loggia  non  habbino  loco  contro  le  donne 
delle  qualità  soprascripte,  excepto  se  stesseno  in  nel  loco  pubblico. 

Che  alle  sopradicle  donne  di  partito,  cortigiane  et  come  di  sopra, 
nelle  loro  cause,  questioni ,  differentie  et  controversie  civili,  dal  giu- 
dice ordinario  della  città  di  Lucca  sia  facta  ragione  summaria,  senza 
processo  et  scriptura ,  sola  facU  veniale  inspecla,  nonobstante  Statuti 
disponenti  in  contrario. 

Item  ,  le  robbe  mobili  di  alcuna  donna  non  siano  ipolhecate  per 
pigioni  di  casa ,  uè  possano  essere  ritenute  da  alcuna  persona  per 
tal  causa  o  per  qualsivoglia  altra  ;  salvo  sempre  a  ciascuno  creditore 
potersi  valere  contro  diete  robbe,  facte  prima  ci tationi,  sequestri  o 
intesimenti  et  precio,  secondo  la  forma  delli  Statuti  (1). 

S'intendi  dichiaralo  che  lo  Statuto  LXXIX  del  libro  quarto,  et 
ogni  altro  statuto  che  parlasse  di  chi  togliesse  o  rubbasse  la  roba  di 
qualunque  persona  in  qualsivogli  modo,  babbi  loco  centra  a  quelli 
che  rubbassino  o  togliessino  in  qualsivoglia  modo  robba  di  meretrici, 
cantoniere,  donne  di  partito,  cortigiane,  o  simili. 

Che  le  donne  di  i)artito  et  dello  qualità  suprascriple,  che  abite- 
ranno et  staranno  in  Lucca  in  qualunque  modo,  forelane  o  forestiere, 
si  inlendino  esser  cittadine  originarie  di  Lucca;  et  ogni  statuto  che 
parla  di  cittadine  o  che  otTendesse  cittadine ,  comprendi  queste  tali 
forelane  o  forestiere  habitanti  in  Lucca,  come  di  sopra;  e  chi  le 
otTendesse,  dummodo  non  habbino  né  tengbino  rulTiane,  et  in  quel 
caso  non  siano  privilegiate  né  cittadine,  et  ancora  non  siano  cittadine 
in  quelli  casi  ove  gli  statuti  fanno  differentia  fra  cittadini  et  forelani 
et  forensi;  e  la  pena  della  vita  o  altra  pena  personale,  nell' addilioni 
0  Statuto  del  li53  contra  foielani  o  forestieri  che  offendessero  li 
cittadini  di  Lucca,  babbi  loco  contra  quelli  che  offendessero  le  so- 
praddette privilegiate. 

(1)  Tulio  il  brano  che  segue  fu  stampalo  anche  dal  Mazzarosa ,  Ira' />ocm- 
menli  deila  sua  Storia  di  Lucca  ,  a  pa{,'.  330  del  Voi.  IV  delle  Opere.  Per  la 
integrila  del  docunieulo  ,  abbiamo  credulo  bene  di  riprodurlo. 

Aucn.Sr.lr.  Voi.  X.  ( 
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Ileni,  chi  cnlrerrà  in  case con  rompere  usci  et  finestre  el  sca- 
lamenti, contra  la  volunlà  delti  patroni  possessori  conduttori,  o  in 
qua!  si  vogli  modo  habi latori,  purché  sia  de  nocte  et  in  casa  di  raere- 
Irici ,  cantoniere  o  cortigiane  o  di  partito  o  simili,  incorri  in  pena 
di  Se.  300.  Et  se  con  voluntà  sarà  entrato  in  diete  case,  et  a  semplice 
licentia  degli  dicti  patroni,  come  di  sopra,  non  iscirà  di  casa;  caschi 
in  pena  di  Se.  200.  Et  intendisi  essere  entrato  contra  la  voluntà  di 
tali  donne  ogni  volta  che  impetuosamente,  sforzando  o  spingendo 
porte  o  usci,  entrerrà  in  casa.  Item  ,  s' intendi  contra  la  voluntà  loro 
ogni  volta  che  per  servi  o  per  garzoni  o  per  persone  che  habiteranno 
o  staranno  con  esse  tali  donne  gli  fusse  proibito  et  vietato  che  non 
entrassi 

Item  ,  che  qualunque  persona  a  torno  alle  case  delle  soprascritte 
donne  facesse  alcuno  insulto  violentia  o  villania  o  ingiuria  di  parole 
come  di  facti,  di  nocte,  con  trarre  sassi  o  altro  alle  finestre  o  usci 
delle  case,  o  far  tamburate  con  cembali,  corni,  o  mattinate,  o  fare 
qualsivogli  altra  cosa,  per  il  che  si  potesse  presumere,  cliam  per 
conjecture,  essersi  fatto  in  scherno,  vituperio,  obrobrio  delle  abitanti 
di  detta  casa;  in  tal  caso  caschi  in  pena  di  stare  in  le  carceri  del  Sasso 
mesi  dui,  o  in  bando  di  esilio  per  anni  dui.  Et  se  quelli  furono  in 
scorno,  biasimo  o  vituperio  o  obrobrio,  si  stia  a  declaralione  de' ma- 
gnifici Signori  :  qual  dieta  declaralione  possine  e  debin  fare  subito 
hauto  notitia  del  caso,  eliam  che  non  sapessero  le  persone. 

Quam  minula  leda  full:  super  quam  consuUum  oblenlum,  non  obslan- 
libus  decem  el  scplem  palloUis  in  conlrarium  rcperlis. 


XLV. 


1540.  Processi  instniill  contro  Francesco  Durlariiacchi  iinian/l  ai  giudici  ro- 
tali,  e  al  Commissario  Imperiale,  mandalo  da  Ferrante  Gonzaga,  tìo- 
vernalor  di  Milano,  per  ordine  di  Carlo  V.  (  Arcliivio  di  Slato  ,  Serie  A  , 
Armario  4  ,  N.»  44  ). 

(Si  danno  le  parti  più  sostanziali). 

Die  XXVIII  augusti  1SÌ6. 
Constituto  avanti  li  tre  signori  Giudici  delia  Rota  della  città  di 
Lucca  et  li  Sei  speclabili  cittadini,  eletti  dal  nuignifico  Consiglio  Ge- 
nerale con  ampia  auclorilà  sopra  lo  essamine  di  Francesco  Burla- 
macchi  ,  cittadino  di  Lucca,  et  Gonfalonieri  di  Giustilia  del  populo  el 
Comune  di  Lucca  |)er  li  mesi  di  luglio  e  agosto  ISSO,  il  detto  Francesco 
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nel  portico  del  Palazzo  de' magnifici  Signori  della  della  cillà;  el  in- 
lerrogalo  el  diligenlemenle  essaininalo  per  il  signor  Polcslà ,  uno* 
delli  signori  Giudici ,  d' ordine  et  consenso  delli  allri  suoi  colleghi 
et  cittadini  prefati;  hauto  prima  longo  et  maturo  trattato  supra  l'es- 
samine  prefato ,  et  datoli  il  giuramento  di  dire  la  verità  ;  il  quale 
Francesco  giurò  toccale  le  scritture  ,  et  dicendo  voler  dire  il  lutto 
pianamente  et  senza  tormenti  ; 
El  primo  interrogato 

Se  esso  Francesco  sa  la  cagione  della  sua  captura  et  detentione, 
et  che  la  dichi  a  pieno  ;  rispuose  :  che  sa  di  essere  ritenuto  et  car- 
ceralo ,  perchè  havendo ,  più  tempo  fa ,  pensalo  et  haulo  in  animo 
di  mettere  in  libertà  tutta  Toschana,  et  farne  una  unione;  et  havendo 
conferito  questo  suo  pensieri  con   Cesare   di   Benedino ,    tintore  di 
Lucca ,  suo  amico  ,  il  quale  per  altri  tempi  era  stato  soldato,  el  però 
li  prestava  qualche  fede  ;  et  havendolo  poi  il  detto  Cesare,  seghondo 
che  da  esso  intese ,  comunicalo  con  Andrea   Pissini    di   Lucca ,    el 
che  il  dello  Andrea  li  aveva  dello  volerlo  revelare  all'Eccellentia  del 
signor  Duca  di  Firenze ,  el  che  per  ciò  haveva  ottenuto  una  lettera 
da  S.  E.  di  salvo  condullo  ;  et  havendo  presentito  di  più ,    che   per 
tale  effetto  il  detto  Andrea  era  ito  alla  volta  di  Pisa  per  andarsene 
a  Firenze  ;  cominciò  esso  constilulo  andare  pensando  a  salvarsi ,  el 
ordinò  giovedì  passalo,  che  fu  alti  XXVI  del  presente,  con  il  sopra- 
scripto  Cesare ,  che  la  sera  al  tardi  lo  aspettasse  fuori  di  porta  S.  Piero 
con  cavalli  in  ordine  per  potersene  andare  ,  e  che  della  dieta  porta 
escirebbe  al  tardi  ;  et  havendo  il  giorno  medesimo  commisso  a  Baccio 
suo  donzello,  deputato  a  serrare  la  dieta  porla  ,  che  se  la  sera  andava 
uno  alla  porla  turato  per  iscirne,  lo  lassasse  andare,  senza  scoprirlo, 
perchè  lo  mandava  fuori  per  causa  de'  Segrelarj  et  per  cose  impor- 
tanti alla    città,  ritrovandosi    esso   constilulo  Gonfalonieri;   il  ditto 
Baccio  li  prestò  fede  et  dixe  di  farlo.  Et  cosi,  quando  fumo  24  hore 
e  un  quarto  in  circa,  esso  constilulo  usci  del  Palazzo  et  fermossi  in 
cortile,  aspettando  Lodovico  di  Gharzone  Gharzoni,  suo  cuzino,  al 
quale  prima ,  circa  alle  22  hore ,  haveva  dello  che  la  sera   alle  24 
l'andasse  a  trovare  a  Palazzo  ;  et  in  quel  tempo  che  slava  ad  aspet- 
tare, r  aveva  mandato  a  sollicitare  per  un  targello.  Et  siando  venuto 
il  dello  Lodovico,  usci  insieme  con  lui  di  cortile  per  la  porla  drielo, 
la  quale  haveva  prima  ordinalo   che   si   aprisse  ;   et  uscendo  della 
dilla  porla  di  corlile,  licenliò  li  largelli  che  erano  seco,  et  lo  solevano 
accompagnare   quando    alle  volle  di  notte   andava   a   casa  sua  ;  et. 
comunicò    col    dillo    Lodovico    che  voleva   uscir   fuori   della   porta 
et  andarsi  con  Dio,  narrandoli  brevemente  per  la  via  la  cagione  ;  et 
da  Lodovico  n'era  sconfortato:  ma  havendo  già  esso  constilulo  fallo 
la  deliberalione,  non  gli  dava  d'orecchio;  el  arrivati  alla  ghabella 
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della  porta .  o  li  incirca ,  prese  licentia  da  Lodovico ,  el  si  appre- 
sentò  alla  porta  linaio  in  una  cappa,  per  uscir  fuori.  Ma  da  quelli 
che  erano  alla  guardia  li  fu  dello  che  non  si  poteva  uscire  ;  el  non 
sa  conio  questa  cosa  si  andasse,  ma  ben  crede  che  fusse  volontà  di 
Dio;  el  vedendo  non  potere  uscire,  tornò  addietro  caminando,  et  ag- 
giunse il  dello  Lodovico  et  insieme  con  esso  sene  andò  a  casa:  ove 
mandò  per  Pietro  Burlamacchi,  pure  suo  cugino,  e  lutti  tre  insieme 
andorno,  senza  dire  altro,  in  casa  di  Nicolao  fratello  di  esso  consti- 
tulo,  ove  in  presentia  delli  delti  Nicolao,  Pietro  e  Lodovico  narrò  il 
caso  el  la  cagione  perchè  so  n'  era  voluto  andare  ,  et  quello  che  gli 
era  inlervenulo:  et  da  lutti  era  confortalo  a  restare  et  ritornarsene 
a  Palazzo. 

In  questo  capitò  a  casa  del  dello  Nicolao  ser  Girolamo  coadjulore 
della  Cancelleria,  per  vedere  se  esso  constiluto  vi  era;  et  lo  vide,  ma 
non  li  dixe  la  causa  perchè  fusse  ilo  a  vedere  se  vi  era  ;  el  poco 
dipoi  il  diclo  ser  Hieronimo  vi  ritornò  un'  altra  volta  dicendoli  da 
parie  de'  magnifici  Signori  andasse  a  Palazzo  perchè  vi  era  uno  che 
voleva  revelare  certe  cose  d' imporlantia  ai  Segretari.  Ove  andò,  et 
ritrovò  i  Signori  e  i  Secretar]  insieme  ,  et  messer  Buonaventura  Ba- 
rili, Cancelliere  Maggiore,  il  quale  narrava  a  essi  magnifici  Signori 
e  Secretar]  come  da  messer  Gio.  Ballista  Humidi  senese,  il  quale 
col  dillo  messer  Buonaventura  era  andato  a  Palazzo  per  fare  tale 
revelalione ,  haveva  odilo  come  esso  constiluto  la  sera  medesima 
haveva  dello  al  prefalo  messer  Gio.  Battista  che  si  voleva  andare 
con  Dio  per  la  causa  detta  di  sopra  :  el  allora  esso  medesimo  con- 
stiluto confessò  ai  Signori  el  ai  Secretar]  esser  vero  che  se  n'era 
voluto  andare,  narrandoli  la  cagione  perchè  ;  el  da  magnifici  Signori 
inleso  questo,  fu  litenulo  in  Palazzo  in  una  camera,  lenendoli  persone 
conlinuamenle  a  guardia.  El  si  pensa  che  il  caso  suo  la  mattina  a 
buon' hora  fusse  dedullo  al  magnifico  Consiglio  Generale,  il  quale 
già  la  sera  avanti  che  lui  uscisse  di  Palazzo  era  stato  deliberato  per 
la  spedinone  delle  cause  del  publico;  el  si  pensa  che  in  esso  Consi- 
glio fusse  deliberalo  la  sua  captura,  perchè  prima,  come  ha  dello,  era 
ritenuto  in  una  camera,  et  la  mallina,  poi  che  il  Consiglio  fu  uscito, 
fu  menalo  nella  prigione  della  torre  del  Palazzo,  et  ivi  carcerato  e 
guardalo  sotto  gran  cuslodia  :  el  per  questo  si  presume  e  sa  essere 
stato  ritenuto  e  carcerato. 

Tlem,  interrogalo,  rispuose:  che  il  desiderio  suo  di  mettere  in  li- 
bertà la  Toscana,  el  farne  poi  una  unione,  li  era  nato  dall' aver 
letto  più  libri  d'  hisloric,  et  maxime  le  Vile  di  Plularcho  ;  fra  le  quali 
haveva  considerato  la  vita  di  quattro  gran  capitani  che  con  pochis- 
sime gente  h avevano  fatto  gran  cose:  el  (piesli  erano  Thimoleone, 
Pelopida.  Dione  el  Aralo.  El  in  questo  pensieri  era  stato  da  sei  mesi , 
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se  non  l'orsi  un  anno,  avanti  che  lo  conferisse  con  persona;  et  ogni 
giorno  parendoli  che  hi  cosa  fosse  più  riiiscil)ile,  deliberò  conferirla; 
et  cosi  li  parve  che  fusse  a  proposilo  il  soprascritto  Cesare  di  Be- 
nedino;  et  ne  lo  conferi,  dicendoli  che  ci  andasse  pensando,  che  altre 
volte  ne  parlerebbero,  perchè  era  cosa  da  pensarla  :  et  siandone  stalo 
alcune  volte  insieme  ,  a  esso  Cesare  pareva  che  la  cosa  fusse  riu- 
scibile  ;  et  su  questo  pensieri  disegnavano  di  fare  intendere  questo 
loro  desiderio  o  al  Priore  di  Capua ,  o  a  Piero  Strozzi ,  et  aspetta- 
vano r  oportunilà.  Occorse  in  questo  tempo ,  che  un  Bastiano  di 
messere  Carlo,  calsajuolo,  alias  Bastiano  Carletli  di  Lucca,  che  già 
più  tempo  fa  era  stato  col  Priore  di  Capua  ,  venne  da  Marsilia  a 
Lucca  ,  siandosi  parlilo  dalle  ghalere  che  erano  ile  ad  accompagnare 
r  armala  lurchesca  a  Constanlinopoli ,  nel  ritorno  loro  :  con  il  quale 
Bastiano  ,  havendc  seco  dimestichezza  assai  per  essere  stato  in  la 
bottega  sua  della  seta  alia  caviglia  ,  conferi  questo  suo  disegno  senza 
che  Cesare  non  sapesse  cosa  alcuna  ;  parendoli  che  più  fusse  a  pro- 
posilo  et  cosa  più  secreta ,  et  volendo  mostrare  che  in  questo  caso 
non  si  era  fidato  d'  altri  che  di  Cesare.  Il  quale  Bastiano  ,  paren- 
doli che  andando  a  conferir  lui  questo  suo  disegno  con  il  Priore  di 
Capua ,  non  vi  potesse  essere  male  alcuno ,  lo  lodò  et  si  elesse  di 
andarvi  :  al  quale  esso  conslituto  diede  sette  scudi;  et  così  vi  andò, 
et  promise  dirli  il  desiderio  suo  et  il  disegno  et  modo  con  il  quale 
disegnava  mettere  a  executione  l' impresa  :  e  questo  fu  di  novem- 
bre del  1544.  Il  quale  disegno  et  modo  era  questo  :  Che  esso  con- 
slituto procurerebbe  di  farsi  eleggere  uno  de'  Commissarj  delle  ordi- 
nanze di  Montagna  ;  et  riuscendoli  questo ,  quando  vedesse  il  tempo 
congruo,  vedrebbe  di  ottener  licentia  dai  magnifici  Signori  di  poter 
fare  la  rassegna  dell'ordinanza  del  Borgho  nella  città,  com'è  solito, 
alle  volte  ,  delle  altre  per  fare  la  mostra  :  la  quale  ordinanza  è  la 
maggiore  delle  altre,  et  di  numero  di  1400  in  circa  ;  et  ottenendo 
tale  licentia,  farla  venire  nella  città;  disegnando  ancora,  seti  fosse 
riuscito,  di  congiungerli  l'ordinanza  del  Ponte  a  Moriano,  che  è  di 
numero  di  200;  et  fatta  la  rassegna  nella  città,  al  tardi  condurre 
le  gente  fuori  di  porta  S.  Donato  nel  .prato ,  et  ivi  datoli  rinfresca- 
mento,  et  consumato  il  tempo  fino  a  un' bora  di  notte,  mostrando 
voler  dare  una  volta  dal  ponte  a  Salissimo  a  Pontclello ,  et  di  poi 
licenliarli  ;  quando  fusseno  a  Pontetello,  fingere  che  fusse  venuto 
aviso  di  qualche  rauno  delle  genti  del  signor  Duca  di  Firenze ,  et 
alhora  indirizzarle  per  la  via  del  Monte  S.  Giugliano  verso  Pisa  ; 
et  quando  fusse  passato  il  ponte,  scoprire  a' capitani  il  disegno  suo, 
con  dirli  che  questa  era  l' intentione  della  città,  acciò  che  1' haves- 
sono  a  credere  :  havendo  prima  fatto  opera  di  congiungere  a  questa 
ordinanza  5  l'ordinanza  di  Colle  et  del  ponte  S.  Piero,  che  sono  di 
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200  horaini  l'una  :  et  inoltre  bavere  dato  ordine  al  Colonnello  di  Ca- 
majore  che  con  la  sua  ordinanza  fnsse  venuto  a  Quiesa,  et  di  li,  a  costa 
ai  monto,  havesse  preso  la  volta  di  Pisa  ;  et  condurre  tutta  la  massa  alle 
mura  di  Pisa.  Et  giunti  là  tutti,  vedere  d'entrare  nella  terra  per  quel 
migliore  modo  che  fusse  occorso  ;  et  preso  Pisa  e  lassatola  in  libertà, 
andarsene  poi  alla  volta  di  Firenze,  con  gridare  libertà,  et  vedere  di 
muovere  il  popolo  ;  et  succedendoli  di  voltare  Firenze,  teneva  l' im- 
presa finita,  perchè  teneva  per  certo  che  tutte  le  altre  città  sarebbono 
concorse  di  gratia ,  et  che  la  città  di  Lucca  havendo  presentito  un 
tale  inopinato  accidente,  fusse  necessitata  a  concorrere  con  ogni 
ajuto  et  di  denari  et  di  gente,  parendole  che  non  fusse  possibile  di 
potere  giustificare  mai,  che  una  tale  impresa  si  fusse  tentata  senza 
il  consenso  suo.  E  disegnava  ancora  in  un  medesimo  tempo  vedere 
di  fare  voltare  le  altre  ordinanze  alla  volta  di  Pescia  et  di  Pistoja, 
et  fare  il  medesimo  effetto  che  disegnava  fare  verso  Pisa ,  acciò  che, 
intendendosi  da  ogni  banda  esser  gente  ,  la  cosa  riuscisse  più  facil- 
mente ;  et  che  li  Strozzi  provvedendo  fino  a  venticique  o  trenta- 
mila scudi  ,  0  più  che  si  potesse  ,  con  darne  una  parte  alle  diete 
ordinanze ,  et  con  li  altri  fare  qualche  altra  gente ,  si  potesse  più 
facilmente  tirarla  ad  effetto.  Al  quale  Bastiano  datoli  l'ordine  detto 
di  sopra  di  conferirlo  col  Priore  di  Capua ,  commise  che,  quando  ce 
lo  vedesse  disposto,  li  scrivesse,  sotto  colore  di  esserli  debitore,  che 
del  credito  suo  lo  satisfarebbe  di  mano  in  mano  che  haveva  tro- 
vato buono  avviamento  di  poterlo  fare  ;  sotto  la  quale  risposta  inten- 
derebbe :  piacere  al  Priore  questo  disegno,  et  esservi  disposto.  Il 
qual  Bastiano,  come  ha  detto,  di  novembre  il  44,  si  parti  di  qua  et 
andò  a  trovare  per  via  di  Marsilia  il  detto  Priore;  il  quale  crede  in 
quel  tempo  fusse  a  Parigi ,  perchè  di  là  il  detto  Bastiano  li  scrisse 
sotto  il  tenore  detto  di  sopra  et  che  li  haveva  ordinato;  e  sopra  questo 
si  stava  aspettando  la  comodità  e  il  ritorno  di  Bastiano;  il  quale  non 
fu  si  presto ,  perchè  fu  forzato  andare  col  detto  Priore  alla  guerra 
d'Inghilterra  colle  suoi  ghalere ,  et  non  tornò  per  fino  di  dicembre 
passato  ;  nel  qual  tempo  intese  da  lui  a  bocca ,  che  il  Priore  era  di- 
sposto a  questa  impresa  et  che  desiderava  di  parlar  seco ,  dicendoli 
che  fra  poco  tempo  li  haveva  detto  volere  venire  a  Vinegia ,  ove  li 
potrebbe  parlare.  Et  aspettando  esso  constituto  la  venuta  del  Priore  a 
Vinetia,  dal  dicto  Bastiano  (il  quale  di  sua  commissione  era  ritornato 
là  et  li  haveva  dato  due  o  tre  scudi ,  che  della  somma  appunto  non  si 
ricorda  bene)  li  fu  fatto  intendere,  di  aprile  passato,  ma  non  si  ricorda 
se  fu  per  lettere  o  pure  a  bocca  ,  che  il  Priore  era  in  Vinetia:  il  che 
intendendo  esso  constituto,  il  giovedì  Sancto  passato  si  parti  di  Lucca, 
fìngendo  volere  andare  a  S.  Quirico  di  Valdriana ,  per  vedere  di  far 
fare  una  pace  tra  quelli  homini  con  li  homini  di  Caslelvccchio  :  ove 
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in  vero  andò  ,  et  non  potè  tirare  la  pace.  Et  di  lì,  havendo  solaraenle 
seco  un  suo  servitore  chiamalo  Bali  da  Pontilo,  andò  alla  volta  di  Fer- 
rara, ove  ha  una  sua  sorella  et  un  suo  cugnalo  ,  sotto  spezie  di  esserli 
ili  a  visitare  ;  et  li  poi  mostrò  ,  poi  che  era  tanto  in  là  ,  di  volere  ve- 
dere Vinegia  ,  acciocché  non  desse  ombra  d'  andarvi  per  altra  cagio- 
ne ,  non  vi  havendo  faccenda  alchuna.  Et  giunto  in  Vinegia  ,  ritrovò 
il  prefato  Bastiano  ,  per  mezzo  del  quale  si  abbochò  una  sera  a  due 
bore  di  notte  col  detto  Priore  ,  in  una  camera ,  che  non  sa  in  qual 
contrada  o  casa  si  fusse  ;  et  li ,  li  narrò  tutto  1'  ordine  detto  di  sopra  , 
dicendoli  che  adesso  li  pareva  tempo  di  mandarlo  a  executione ,  tro- 
vandosi essere  Commissario  delle  ordinanze  di  Montagna.  Il  che 
piaqque  al  detto  Priore  ,  et  ve  lo  confortò,  et  lo  inanimò  ad  attender- 
vi ;  dicendoli  che  quando  gli  paresse  il  tempo  opportuno  ,  ne  gli  desse 
avviso ,  che  non  mancherebbe  provvedere  de'  denari  et  quello  fusse 
necessario  ;  et  tra  loro  ragionorno  che  ,  sopra  tutto  ,  la  cosa  si  tenesse 
secreta.  Et  con  questo,  si  parti  di  Yenetia  ritornandosene  a  Lucca, 
ove  conferì  con  il  detto  Cesare  di  Benedino  ogni  cosa;  et  andavano 
aspettando  quello  che  il  tempo  portasse  seco  ,  per  potere ,  secondo 
r  occasione,  venire  all'  effetto. 

Et  circa  il  mezzo  del  mese  di  maggio  passato ,  parendoli  inco- 
minciare a  vedere  qualche  opportunità  del  tempo ,  respelto  che  si 
accostava  la  ricolta,  e  che  non  li  sarebbe  mancato  da  vivere;  et 
ancora  per  essere  in  quei  tempi  le  città  e  le  fortezze  con  poca  pro- 
vigione  da  vivere ,  per  essere  in  sulla  nuova  ricolta  et  per  essere 
stato  carestia  ;  mandò  Cesari  a  Venetia  a  fare  intendere  al  Priore , 
che ,  circa  la  fine  del  mese  di  giugno ,  li  pareva  tempo  da  esseguir 
questa  cosa ,  perchè  teneva  per  certo  i  mesi  seguenti ,  luglio  e 
agosto ,  essere  extratto  dei  Signori ,  et  che  bisognava  poi  lassarli 
passare  et  aspettare  altra  occasione.  Il  qual  Cesare  finse  di  andare 
sotto  la  spezie  di  comprar  robbe  per  la  sua  bottega  della  tintoria , 
et  portò  seco  una  lettera  di  credito  di  cento  cinquanta  scudi  di  bot- 
tega Burlamacchi  alla  compagnia  delti  Strozzi  di  Venetia  ,  perchè 
il  ditto  Cesare  lavorava  in  la  ditta  bottega  Burlamacchi  :  la  qual 
somma  li  detti  Strozzi  li  pagorno  ,  et  li  dixe  averla  spesa  in  robbe 
di  bottega.  Et  da  esso  nel  suo  ritorno,  che  fu  circa  la  fine  del  mese 
di  maggio,  li  fu  riferito  che  per  mezo  del  prefato  Bastiano  parlò  al 
Priore ,  dal  quale  ritraxe  che  non  havendo  allora  denari ,  et  non  si 
trovando  là  Piero  suo  fratello ,  et  ragionandosi  della  guerra  d'  Ale- 
magna  ,  non  li  pareva  il  tempo  allora  ,  ma  che  si  aspettasse  di  ve- 
dere che  principio  pigliasse  tal  guerra;  perchè,  se  fusse  ita  avanti, 
sarebbe  stalo  mollo  meglio  indugiare  a  settembre  proximo  :  e  cosi 
esso  conslituto  slava  aspettando  che  dal  Priore  fusse  avisato  quelche 
haveva  a  fare. 
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Item  ,  dixe:  che  sono  circa  sei  giorni  che  il  soprascritto  Bastiano 
ritornò  qua  ,  mandato  ,  segondo  dixe,  dal  Colonnello  de'Pini  che  sta 
col  re  d' Inghilterra  ,  il  quale  stava  in  Venetia  ,  per  havere  certi  de- 
nari dal  fratello,  con  li  quali  se  ne  potesse  andare  in  Inghilterra: 
et  col  detto  Bastiano  esso  constituto  hebbe  ragionamento,  che  uscito 
che  fusse  del  Magistrato  et  di  Palazzo ,  sarebbe  stato  il  tempo  di  at- 
tendere all'  impresa  ;  et  che  facesse  intendere  al  Priore  che  gli  da- 
rebbe avviso  0  manderebbe  a  Vinegia  il  sopradelto  Cesare  per  farli 
intendere  se  fusse  il  tempo;  et  havendo  ancor  parlato  con  Cesare 
sopra  la  opportunità  del  tempo,  anche  lui  lodava  che  ngn  fusse  bene 
differirla  più  ,  ma  pure  si  aspettasse  qualche  giorno  per  intendere 
il  successo  delti  exerciti  d'Alamagna.  Et  restorno  d' accordo  che  Ce- 
sare desse  nome  di  volere  andare  a  Reggio  per  certe  robbe ,  fìn- 
gendo che  fusseno  restate  là  di  quelle  che  havea  comprate  a  Vinegia, 
per  non  dare  sospetto,  vedendosi  si  spesso  andar  fuori,  acciò  che 
sotto  questo  colore ,  accadendo ,  potesse  cavalcare  a  Vinegia  ,  et 
fare  intendere  al  Priore  l' opportunità  del  tempo  :  et  in  questo  si  è 
scoperto  la  cosa,    come  ha  ditto  di  sopra. 

Item  ,  interrogalo,  dixe  :  questo  suo  desiderio  e  bisogno  non  ha- 
verlo  mai  comunicato  con  altri  particolarmente,  excepto  li  soprascripti, 

Item ,  interrogato ,  rispuose  :  non  havere  scritto  mai  a  persona 
per  questa  causa  ,  ma  che  senza  dire  cosa  alcuna ,  ha  cercato  da 
qualche  tempo  in  qua  fare  amicitia  a  Pisa ,  Pescia ,  Pistoja  et  Bar- 
gha  ;  pensando  valersene ,  se  havesse  potuto ,  nelle  occasioni. 

Itera  ,  interrogato  chi  siano  queste  amicitie  che  ha  cercato  fare, 
rispuose  :  in  Pisa,  poi  che  è  entrato  in  Palazzo,  essere  stato  il  Prov- 
veditore ;  che  ,  siando  accaduto  il  ritenimento  di  certe  bestie  et  di 
alcuni  contadini  lucchesi,  li  ha  scritto  particolarmente  più  volte  et 
fattoli  offerta  :  et  siando,  questo  Provveditore,  de' Capponi,  et  havendo 
la  casa  sua  tenuto  amicitia  di  faccende  con  essi  ,  ha  cercato  rinovar 
r  amicitia. 

A  Pescia,  essere  il  Capitano  Bastiano  Ghaleotti,  al  quale  ha  fatto 
battezare  un  figliuolo ,  havendolo  di  ciò  richiesto  esso  constituto ,  et 
scrittosi  molte  lettere  tra  loro.  A  Pistoja,  Bastiano  Cellesi.  A  Bargha, 
Cristophoro  Merighi  et  un  suo  fratello ,  li  quali  siando  banditi  di 
qua ,  ha  cercato  con  ogni  opera  farli  rimettere. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  con  li  soprascripli  non  ha  mai  né 
con  cernii  né  con  parole  conferito  cosa  alcuna  di  questo  suo  disegno 
per  modo  alchuno  ;  ma  che  pensava,  come  ha  detto,  venendo  qual- 
che occasione,    servirsene  al   bisogno. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  ritrovandosi  qua  alchuni  gentilhuomini 
senesi,  ha  cercato  faro  anuritia  con  loro;  et  in  questo  tempo  che  è 
stato  in  Palazzo  ,  ha  mandato  più   volte  per  tre  di  loro  ,  i  (piali  sono: 
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il  cavaliere  de'  Landucci ,  ixiesser  Lodovico  Serghardi  ,  et  raesser 
Gio.  Battista  Humidi  ;  et  un  altro,  nominato  inesser  Antonio  de' Vec- 
chi,  è  stalo  una  volta  a  visitarlo  iu  Palazzo.  Et  havendo  esso  con- 
stituto  questo  disegno  nel  cuore  di  unire  Toschana,  parendoli,  che 
siandu  questi  rilegati  qua,  potessero  dar  favore  all'impresa;  con 
il  cavaliere  de' Landucci  a  S.  Gemignano ,  et  poi  in  Palazzo  ,  ha  ra- 
gionato di  questa  opinione  generalmente,  dicendo  che  sarebbe  una 
cosa  molto_  santa  e  buona  se  si  potesse  unire  Toschana;  senza  en- 
trare in  particolarità  alcuna  :  et  da  esso  li  era  sempre  risposto  che 
non  era  cosa  riuscibile  ;  et  per  mostrarli  che  si  potesse  fare,  li  mandò 
il  libro  delle  Vite  di  Plutarcho  ,  segnando  ,  et  dicendoli  che  leggesse 
la  vita  di  que'  quattro  capitani  detti  di  sopra  :  et  da  detto  cava- 
liere li  l'u  mostrato  farne  poco  conto,  havendoli  ancor  detto  che  non 
le  bave  va  voluto  leggere,  et  che  non  erano  cose  da  riuscire  né  da 
pensarvi.  Et  il  medesimo  ha  fatto  con  il  detto  messer  Gio.  Battista 
Humidi ,  dui  o  tre  volte ,  mandando  sempre  per  loro  a  Palazo ,  et 
sempre  li  è  stato  risposto  come  dal  ditto  cavaliere.  A  messer  An- 
tonio de' Vecchi  et  messer  Lodovico  Sergardi  non  ha  detto  altro  se 
non  che  già  altre  volte  la  Toschana  era  unita,  et  che  sarebbe  una 
santa  cosa  se  tornasse  come  fu  altre  volte  ;  et  che  sempre  che  si 
vedesse  la  opportunità,  ci  si  dovrebbe  metter  la  vita  e  la  robba: 
et  da  loro  li  è  stato  risposto  ,  che  non  era  tempo  da  pensare  a  questa 
cosa  adesso. 

llem,  interrogato,  dixe:  che  giovedì  sera  passala,  che  fu  alti  26  , 
circa  le  24  bore,  mandò  per  il  prefato  messer  Gio.  Battista  Humidi,  et 
li  dixe  come  il  desiderio  che  avea  dell'unione  di  Toschana  era  scoperto , 
et  che  già  il  signor  Duca  di  Firenze  lo  doveva  saperei,  et  che  haveva 
disegnato  andarsi  con  Dio  ,  et  che  haveva  scritto  una  lettera  la  quale 
volea  lassare  diretta  ai  magnitìci  Signori,  per  la  quale  li  narrava  il 
caso  et  la  causa  della  sua  partita;  et  la  mostrò  a  detto  messer  Giovan 
Battista.  Nella  quale  lettera  si  faceva  mentione  delti  ragionamenti  che 
haveva  hauti  con  li  ditti  Senesi,  come  ha  ditto  di  sopra;  dicendoli 
che  li  haveva  voluto  mostrare  tal  lettera  acciò  vedesse  quel  che 
conteneva  di  loro ,  et  che  non  si  potesseno  mai  dolere  che  esso  li 
havesse  dato  carico  ;  la  qual  lettera  conteneva ,  in  sustantia,  quanto 
ha  ditto  di  sopra. 

Item,  interrogato,  dixe  :  che  la  lettera,  quando  si  parti  di  Palazzo, 
r  haveva  lassata  in  camera  sua  ,  acciò  che  fusse  trovata  et  venisse 
in  mano  de'  Signori  ;  ma  che  ritornando  dipoi  a  Palazzo ,  la  prese 
e  gitloUa  nel  necessario. 

Item,  interrogato ,  dixe  :  che  conosceva  eh'  era  male  mettersi  in 
questa  impresa  et  pigliare  auctorità  del  braccio  pubblico;  ma  se  fusse 
riuscito  il  disegno  suo,  saria  slato  utile  et  uran  benefitio  a  tutta  la 
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Toschaua  ;  el  non  riusceiìdo ,  se  si  havesse  potuto  salvare,  corno 
pensò  di  fare  quando  intese  essere  scoperto,  l'harebbe  fatto;  et  non 
potendo,  si  rimeltea  nella  mano  di  Dio. 

Ilem,  interro<?ato  ,  dixe  :  che  né  con  il  prefato  fiati  suo  gharzone  . 
né  con  altri ,  in  la  città  o  fuori ,  non  ha  mai  conferito  cosa  alcuna  di 
questo  disegno,  se  non  quanto  ha  ditto  di  sopra. 

Item,  interrogato,  dixe:  essersi  confessato  e  comunicato  quest'anno 
in  Ferrara;  et  da  molti  anni  in  qua  ,  02;ni  anno  una  volta. 

Item,  interrogato,  dixe:  non  bavere  mai  desiderato  alcun  comodo  o 
utilità  particolare ,  di  questo  suo  disegno,  ma  che  il  principale  in- 
tento suo  era  di  fare  una  cosa  buona  lodevole  et  di  memoria. 

Item  dixe:  tenere  per  certo  che,  se  la  cosa  non  si  fusse  scoperta  , 
i^arebbe  riuscita,  senza  dubbio  alcuno,  a  iiiuditio  suo;  et  hoggi  lo 
crede  più  che  mai. 

Item  dixe  :  che  quanto  ha  deposto  di  sopra  è  la  mera  verità  ,  et 
cosi  si  troverà  sempre  essere  in  questo  modo,  et  non  ricordarsi  d'allro 
ia  modo  alchuno. 

Die  ultima  augusti  1846. 

Constituto  ec. 

Bartolomraeo  di  Jacopo  da  Pentito ,  alias  fiati ,  et  datoli  il  giura- 
mento in  forma  ec. ,  et  monito  di  dire  la  verità,  et  prima,  interrogato 

Che  dichi  in  che  modo  fu  V  andata  di  Vinegia  et  Ferrara  con 
Francesco  Burlamacchi ,  rispuose  : 

Che  havendoli  Francesco  detto  più  volte  di  volere  andare  a  S.  Qui- 
rico  per  far  fare  una  pace  a  quelli  homini  con  quelli  di  Castelvec- 
chio  ;  il  giovedì  Santo  passato  vi  andorno ,  et  la  sera  fece  fare  Co- 
mune et  domandò  la  pace  per  1'  amor  di  Dio  ;  et  dal  Comune  li  fu 
risposto  che  non  ne  voleva  fare  cosa  alchuna,  et  che  se  li  magnifici 
Signori  havesseno  voluto  una  cosa  più  che  un'  altra  da  loro ,  che 
non  harebbero  mancato  obbedire.  La  sera  medesima  il  detto  Fran- 
cesco dixe  a  esso  constituto  che  voleva  andare  a  Ferrara  a  vedere  la 
sorella;  et  cosi  il  vernadi  mattina  si  misseno  in  viaggio,  et  la  sera 
andorno  ad  albergare  al  Vergato ,  et  il  sabbato  mattina  a  desinare 
al  Saxo ,  ove  Francesco  li  dixe  che  in  ogni  modo  voleva  essere  la 
sera  in  Ferrara.  Et  prese  una  cavalcatura  frescha ,  et  lassò  indietro 
esso  constituto;  et  per  quanto  intese  da  lui  la  mattina  seguente,  la 
sera  medesima  entrò  in  Ferrara ,  et  esso  constituto  alloggiò  in  San 
Piero  in  Casale;  et  dipoi  la  mattina,  che  fu  la  mattina  di  Pasqua  , 
entrò  in  Ferrara  ;  et  guidato  alla  casa  di  Gio.  fiattista  Lamberti  ,  co- 
gnato di  Francesco ,  ritrovò  essere  ito  a  messa,  et  esso  ancor  vi  andò 
et  riirovollo  in  chiesa  ;  et  ritornati  a  casa  del  ditto  Gio.  fiattista . 
desinorno  tutti  insieme  ,  ove  Francesco  dixe  che  voleva  la   mattina 
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seguente  andare  a  Vinegia.  Et  montati  lunedi  mattina  in  una  cliar 
retta,  andorno  a  Francholino  ,  ove  montorno  in  harcha  ,  et  il  martedì 
mattina  seguente  giunseno  a  Chioggia ,  ove  Francesco  montò  in  una 
gondola,  et  esso  constituto  poco  dipoi  in  una  barcha  di  certi  pesca- 
tori; et  presa  la  via  del  mare,  arriv«'>  a  Venetia  avanti  Francesco, 
aspettandolo  alle  colonne  di  S.  Marcho  ;  et  giungendo  li  circa  le  di- 
ciannove bore,  il  barcbaruolo  cbe  haveva  condutto  Francesco  lì 
menò  a  casa  sua  dicendo  li  darebbe  una  camera ,  ove  esso  constituto 
provvide  da  cena;  et  la  sera  cenorno  soli ,  siando  Francesco  ilo  a 
spasso  avanti  cena,  con  certi  Luchesi  che  incontrò  in  Piazza,  tra  li 
quali  non  cognosceva  se  non  un  Bastiano  Cartelli  ;  et  la  mattina 
seguente  andorno  a  desinare  seco  a  S.  Valentino ,  ove  erano  altri 
anchora ,  dove  il  dello  Bastiano  alloggiava  :  et  è  ben  vero  che  in 
Vinegia  viddeno  ancora  molti  Luchesi  che  erano  stali  a  Loreto ,  Ira 
li  quali  cognovve  Giugliano  Marescalche  e  ser  Niccolò  Vanni. 

Omissis  aliis. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  l'ultima  sera  che  dormirno  in  Vinegia, 
Francesco  ritornò  all'alloggiamento  circa  raeza  notte,  et  esso  consti- 
tuto l'aspettò  adorraentalo  sulla  taula  ;  et  che  la  detta  sera,  dopo  cena, 
havendo  pure  cenato  con  Bastiano,  et  siando  ritornato  a  casa,  Fran- 
cesco fue  chiamato  dal  diclo  Bastiano ,  et  si  parli  di  casa  dicendo 
a  esso  constituto  che  lo  aspettasse;  et  ritornò,  come  ha  dillo,  circa 
meza  notte  pure  col  detto  Bastiano  che  haveva  un  lume  in  mano, 
e  Francesco  dixe  a  esso  constituto:  tu  hai  fatto  un  sonno;  e  Ba- 
stiano si  parti  dicendo:  buona  notte. 

Item,  interrogato,  dixe  :  che  non  sa  dove  il  detto  Francesco  stesso 
la  notte,  né  non  ne  lo  ricercò. 

Item ,  interrogato  ,  dixe  :  che  non  sa  ,  né  meno  ha  udito  dire  ,  che 
Francesco  parlasse  col  Priore  di  Capua. 

Omissis  aliis. 

A  di  primo  septembre  1346. 

Constituto  come  di  sopra  nella  torre  et  in  la  carcere  dov'è  il 
loco  della  tortura  ec.  il  detto  Francesco ,  et  di  nuovo  monito  che 
dichi  bene  la  verità  della  cosa  de' particolari  ragionamenti  hauti 
col  Priore  di  Capua  in  Vinegia,  et  quali  fussero  li  disegni  loro,  et  le 
ditTicultà  mosseli  dal  dello  Priore. 

Item,  che  dichi  se  il  Priore  haveva  disegno  particolare  di  persona 
alcuna  in  Pisa  o  in  altro  loco;  et  che  pensi  bene  di  dire  la  verità  di 
questo  et  di  quello  che  li  sarà  domandato,  perchè,  vedendo  che  le 
cose  sin  qui  dette  non  sono  verisimili ,  questi  magnifici  Signori  in- 
lendeno  ,  non  havendo  prima  da  lui  la  verità ,  di  jirocedere  al  rigo- 
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roso  examine,  come  per  partito  si  è  oI)tenu(o  Ira  loro  ;  et  però  si  mo- 
nisce  che  dicha  la  verità,  rispuose: 

Che  li  particolari  ragionamenti  che  ebl)e  col  Priore  ,  turno  che  li 
raccontò  il  disegno  suo  dell'  unire  tutta  Toschana  e  metterla  in  li- 
bertà ,  narrandoli  il  modo  con  il  quale  voleva  eseguire  questo  suo 
«lisegno  ;  il  quale  era  appunto  come  ha  detto  nelli  altri  costituti ,  e 
che  il  Priore  assentiva  che  tal  modo  fusse  riuscibile.  È  ben  vero 
che  faceva  qualche  difTicultà  in  questo,  che  siando  sopra  le  ordi- 
nanze Ire  commissarj ,  li  pareva  che  non  li  potesse  riuscire ,  non 
havendoli  consapevoli  e  pronti  al  suo  disegno  :  et  questa  dilììcuUà 
esso  constituto  ne  la  rimosse  ,  dicendoli  che ,  per  schifar  questo,  vo- 
leva vedere  di  fare  l'ordinanza  al  tardi,  et  condurle  dipoi  nel  Prato, 
et  lì  trattenerle  con  darli  rinfreschamento  per  fin  che  fusse  serrata 
la  porla  ;  et  che  teneva  per  certo  che  li  allri  due  commissarj  sareb- 
bero inlrati  in  la  città,  et  esso  constituto  saria  rimasto  fuori  con 
dar  nome  di  andare  alla  sua  villa  di  Santa  Maiia  a  Colle,  et  fattolo 
effetto  che  ha  detto  nelli  altri  suoi  constituti. 

Ifem  dixe  :  che  il  Priore  li  dixe  che  sarebbe  stato  bono  bavere 
delle  scale;  et  esso  constituto  rispuose  che  non  si  poteva  fare  senza 
dimostratione,  et  si  sarebbe  scoperta  la  cosa;  et  che  era  meglio  an- 
dare chetamente  e  fingere  qualche  gentilhomo  che  andasse  in  posta 
alla  porta;  et  pensava  li  sarebbe  stato  aperto  come  s'usa,  et  con 
quelli  pigliarla,  et  entrar  dentro  con  tutto  il  resto  della  massa. 

Item  dixe:  che  col  detto  Priore  ci  fu  ragionamento  della  cittadella 
di  Pisa,  ove  il  Priore  faceva  ancora  qualche  difflcullà;  et  esso  con- 
stituto rispuose  che  facilmente  Vincenzo  di  Poggio,  castellano  della 
dilla  cilladella,  si  sareblte  accordato  con  loro  quando  fusseno  siali 
dentro.  Ancorché  non  sapesse  la  sua  volontà;  et  quando  non  l'havesse 
voluto  fare,  si  poteva  lassare  li  dugenlo  o  trecento  fanti,  el  col  reslo 
andare  alla  volta  di  Firenze  ;  et  che  pensava  che  la  cittadella  non 
li  potesse  nuocere ,  per  esservi  poca  gente  dentro ,  e  stimava  che 
i  Pisani  lutti  havesseno  a  pigliar  1'  arme  in  favor  loro. 

Ilem  ,  interrogato  se  con  Vincenzo  di  Poggio  ha  mai  parlato, 
scritto  o  ìnandalo  imbasciata  di  questa  cosa,  dixe  di  no;  et  mai  . 
poi  che  è  ribelle ,  non  li  ha  parlato  nò  scritto ,  né  mandato  imba- 
sciata di  cosa  alcuna  ;  et  si  pensa  ancora  che  il  Priore  non  li  babbi 
fatto  inlendere  cosa  alcuna  ,  perchè  tra  loro  non  ne  fu  ragionamento, 
ma  reslonio  d'accordio  che  si  tenesse  segreta  et  non  si  allarghasse 
con  jfersona. 

Item,  che  il  disegno  suo  di  far  venire  li  Strozzi  di  qua,  era,  e 
così  haveva  conferito  col  Priore  ,  che  quando  havesse  visto  il  tempo 
comodo,  harebbe  scritto  al  Priore  che  fussino  venuti   qua  in  poste. 
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fìl  cosi  restò  d'accordio  col  Priore:  et  uno  di  loro  l'harebbe  misso 
sopra  le  ordinanze  che  haveriano  a  andare  verso  Pescìa ,  et  1'  altro 
r  harebbe  ritenuto  presso  di  sé  per  condurlo  alla  volta  di  Pisa  ;  et 
che  li  haveva  detto  che  portasse  li  denari  seco,  per  poter  far  qualche 
gente  alla  volta  di  Pontrenioli  o  di  Gharfagnana. 

Iteni,  il  Priore  haverli  ditto  che  questo  disegno  l' haveva  conferito 
con  Piero  Strozzi  suo  fratello ,  quando  Bastiano  Carletti  ne  lo  conferì, 
mandato  da  esso  constituto. 

Item,  interrogato  se  col  Priore  ha  havulo  ragionamento  di  partirsi 
poi  tra  loro  il  dominio  di  Toscana  se  li  fusse  riuscito,  et  farsi  grande 
et  maggiore  degli  altri ,  dixe  di  nò;  anzi,  che  l'intento  suo  era  di 
metterla  in  libertà ,  et  conservarla  con  la  buona  voluntà  del  popolo , 
et  esso  disegnava  vivere  da  cittadino  privato. 

Itera  dixe:  parimente  bavere  conferito  col  Priore  che,  quando  le 
arme  si  fossero  mosse ,  la  città  di  Lucca  era  necessitata  favorire 
l'impresa  et  con  l'arme  e  con  denari,  perchè  non  si  saria  possuta 
giustitìcare  che  senza  il  consenso  suo  si  fusse  mosso  un  tale  in- 
cidente. 

Omissis  aliis. 

A  di  3  settembre  1346. 

Constituto  ec. 

Interrogato  se  egli  ha  scritto  in  quelli  due  fogli  di  carta  che  li 
furono  lassati  l'altro  giorno  sottoscritti,  dove  disse  voleva  scrivere  , 
et  che  cosa  et  che  babbi  fatto  di  ditti  fogli  ;  rispose  haverli  dati  al 
Magnifico  Gonfalonieri  con  quella  scrittura  che  ivi  è  dentro  :  dei 
quali  due  fogli  uno  n'  è  diretto  alla  Maestà  Cesarea ,  et  1'  altro  al 
Magnifico  Gonfalonieri. 

Interrogato  qual  benefitio  intendesse  fare  a  Sua  Maestà  con  questa 
unione,  sì  come  scrive  in  li  detti  fogli  ;  rispose  essere  ,  che  riuscen- 
doli r  impresa  dell'  unire  Toscana,  haveva  disegnato  di  poi  andare  o 
mandare  o  scrivere  all'Imperatore,  et  pregharlo  se  ne  venisse  dalle 
parti  di  qua,  et  che  vedesse  di  riformare  la  Chiesa  dalli  molti  abusi 
che  vi  sono,  et  ridurla  all'unione,  di  molle  varietà  d'opinioni  che 
vi  sono:  il  che  li  poteva  riuscire  con  levarli  l'entrale;  et  con  questo 
harebbe  contentalo  li  Alamanni ,  e  riduttoli  alla  obedientia  sua  ,  li 
quali  non  desideravano  altro. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  non  ha  altro  che  dire  più,  se  non  che 
s' imaginava  che ,  preso  havesse  Pisa  ,  non  li  havesse  da  mancare 
ajuti;  et  s' imaginava  de' Senesi ,  credendo  che  fusseno  alterati  per 
haverli  la  Eccellentia  del  signor  Duca  di  Firenze  mandalo,  alti  mesi 
passati  (quando  fumo  le  alterazioni  di  quella  città) ,  molti  soldati 
alti  confini  di  Siena. 
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Et  che  non  I'  haveva  conferito  né  parlato  che  con  il  Priore  et 
con  Cesare  e  Bastiano,  dicendoli:  potrebbe  riuscire  che  i  Senesi  ci 
desseno  ajulo  all'  impresa. 

Item,  che  la  medesima  imaginatione  si  haveva  fatto  del  Papa  e 
del  signor  Duca  di  Ferrara ,  credendo  che  non  fussino  troppo  amici 
insieme,  et  havendo  sentito  che  era  stato  qualche  sdegno  fra  loro; 
et  che  il  medesimo  conferi  con  il  Priore. 

Item  dixe:  che,  tornando  da  Vinegia,  intese  che  il  conte  Hieronimo 
de' Pepoli  era  gran  capitano  et  conductieri  de' Venetiani,  et  haveva 
grande  auctorità  nelle  montagne  di  Bologna  ;  et  che  quando  mandò 
Cesare  a  Vinegia  al  Priore,  li  dixe  che  dicesse  al  Priore  se  li  pareva 
di  tentare  1'  ajuto  del  ditto  conte  Hieronimo;  et  che  Cesare  li  riferse 
che  al  Priore  non  pareva  a  proposito.  Et  che  non  ha  altro  che  dire 
in  modo  alchuno  ,  et  che  ha  detto  tutto  quello  che  ha  detto ,  fatto  , 
conferito  e  imaginatosi  in  questo  negotio. 

Et  di  nuovo  monito  ec. 

Li  quali  signori  Essaminatori ,  per  cognoscere  meglio  la  verità  , 
comandorno  che  detto  conslitulo  fusse  legato  alla  corda,  tormentato, 
et  in  alto  levato  e  quassato  se  a  lor  Signori  parrà  Et  alzato  da  terra 
in  alto  per  il  cavaliere  et  suoi  birri  ;  domandato  di  nuovo ,  dixe  non 
havere  altro  che  dire,  et  bavere  detta  tutta  la  verità. 

Et  allora  comandorno  che  fusse  quassato;  et  così  quassato,  et  di 
nuovo  interrogato  replicò  come  di  sopra  ,  et  non  havere  altro  da  dire. 

Et  allora  li  prefati  signori  Examinatori  vedendo  la  risposta,  con- 
slanlia  et  perseveratione  del  ditto  constituto,  cosi  senza  tortura,  come 
con  torture;  comandorno  esso  constituto  essere  sciolto  et  riposto  nelle 
ditte  carceri ,  con  animo  di  continuar  l' examine  se  a  loro  parrà  con- 
veniente, et  cosa  consona  alla  ragione. 

1546.  Die  Merchurii ,  XIII  octobris  in  vesperis. 

Coram  muUum  magnifico  lurisconsuUo  Cesareoque  Milani  Senatore . 
ac  in  hac  parie  specialiler  deputalo  per  Utlcras  Illustrissimi  Domini 
D.  Ferdinandi  Gonzaghe ,  Gubernaloris  Status  Milani ,  et  capitane) 
generalis  Sue  Maiestalis  in  Italia,  de  quibus  in  actis  mei  notarii  et 
cancellarvi  infrascritti,  et  in  quadam  camera  superiori  Palatii  Magni 
Civitatis  Luce,  constitutus  Nobilis  Dominus  Franciscus  Burlamachus  , 
prius  exlractus  e  carcerìbus  Luce  ,  in  qu,ibus  deiinebatur,  et  ei  per 
prefatum  Dominum  deputalum  delato  juramenlo  de  veritale  dicenda , 
et  primo 

Inlerrogatus  si  cognoscit  prefatum  dominum  commissarium  ,  iura- 
menlo  suo  prestilo  ut  supra ,  dixil:  Signore,  io  non  so  che  sia  V.  S. , 
salvo  se  non  è  persona  mandata  da  Sua  Maestà,  come  io  credo,  o  da 
qualche  altro  per  ordine  di  essa  Sua  Maeslà. 
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Interrogalo  se  sa  la  causa  per  la  quale  è  stato  mandato  qua  , 

Rispose  et  disse:  Per  examinare  in  la  causa  per  la  quale  io  son 
detenuto,  cioè  per  l' impresa  che  io  haveva  ordinato  fare  contro  b 
Excelentia  del  signor  Duca  di  Fiorenza. 

Interrogato  che  dica  la  causa  a  pieno  per  la  quale  è  detenuto  , 

Rispose:  Io  son  ritenuto  per  la  causa  già  detta  nell'altro  examine. 
al  quale  mi  riferisco. 

Et  lettoli  détto  suo  examine  di  parola  in  parola; 

Interrogato  se  quello  ha  deposto  in  esso  è  la  verità  ; 

Rispose,  che  tutto  quello  ha  detto  è  la  verità,  et  ad  esso  si  rimette 
in  tutto ,  insieme  con  le  ragioni  che  lo  movevano  a  questo  negotio 
et  la  forma  et  maniera  del  trattato  voleva  tenere,  come  in  esso  exa- 
mine lettoli  largamente  si  contiene. 

Omissis  aliis. 

Interrogato  se  sa  che  cosa  sii  di  Cesare  Benedino,  al  quale  prima 
comunicò  questo  negotio , 

Rispose,  che  dopo  quella  sera  che  ditto  Cesare  lo  aspettava  fuori 
della  città  con  cavalli  per  andarsene,  che  fu  alti  26  di  agosto  passato, 
esso  constituto  non  ha  mai  poi  hauto  novella  di  ditto  Cesare. 

Interrogato  se  ha  comunicato  questa  sua  impresa  con  alchuni  delli 
Senesi  confinati  a  Lucca  . 

Rispose  che  si,  cioè  con  il  cav.  Landucci  e  Gio.  Battista  Humidi. 

Interrogato  in  che  modo  e  maniera  gli  ha  comunicato, 

Rispose  ,  che  a  lutti  e  dui  in  una  medesima  substantia  ,  benché  in 
diverse  parole  ,  ha  comunicato  dello  negotio. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  haveva  discorso  con  ciaschuno  di  loro  apartalamente. 
come  essendo  detto  constituto  Commissario  delle  ordinanze  della 
Montagna ,  poteva  con  il  modo  detto  nel  primo  suo  examine  occupai- 
Pisa  et  Pistoja  ,  et  poi  andarsene  a  Fiorenza  ,  come  ivi  ha  detto  ;  ma 
che  non  li  comunicò  il  parlamento  né  il  trattato  haveva  hauto  coti 
li  Strozzi. 

Interrogato  se  ha  comunicalo  alli  soprascritti  Senesi  che  esso  con- 
stituto havesse  animo  di  fare  questa  impresa , 

Rispose  che  no  ;  ma  che  solo  gli  haveva  discorso  che  si  poteva  fare 
per  intendere  l' animo  loro ,  e  sapere  se  per  loro  mezzo  la  Repubblica 
di  Siena  saria  concorsa  in  questa  impresa. 

Interrogalo  ec. 

Rispose,  che  biasimavano  questo  suo  discorso,  et  dicevano  che  non 
era  cosa  riuscibile,  e  che  i  Senesi  forsi  non  sarebbero  concorsi. 

Interrogato  se  ha  comunicalo  alli  altri  Senesi ,  cioè  a  messer  An- 
tonio de'  Vecchi  et  messer  Ludovico  Sergardi ,  la  delta  sua  volunlà 
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Rispose:  Signorsì,  ma  non  cosi  particolarmente,  come  con  li 
altri,  ma  solo  generalmente  ,  che  la  Toscana  altre  volte  essendo  stata 
libera  et  unita,  non  sarebbe  male,  venendo  occaxione,  si  ritornasse  a 
unire;  ma  che  adesso  erano  discosti,  et  in  effetto  non  si  voleva  lassare 
intendere  dalli  sopraddetti. 

Interrogato  ec. 

Rispose:  Perchè  con  li  due  primi  haveva  più  familiarità,  et  erano 
giovani  disposti  et  habili  a  tale  impresa,  et  li  altri  duoi  erano  malaticci, 
gottosi  e  inhabili  all'arme. 

Omissis  aliis. 

Anno  suprascripto ,  die  vero  Jovis  ,  XIII I  oclobris  in  lertiis. 

Ilerum  consiilulus  eie. 

Et  primo.  Interrogato  se  ha  comunicato  il  trattato  sopraddetto  con 
alcuni  sudditi  dell' Eccellentia  del  signor  Duca  di  Fiorenza, 

Rispose,  che  lui  non  ha  comunicato  con  alcuno,  salvo  come  ha 
detto  nelli  suoi  esamini.  Vero  che  ricercava  di  farsi  amici  diverse 
persone  in  Pisa  et  in  Pistoja  et  altri  luoghi,  come  ha  detto  nelli  sud- 
detti primi  esamini ,  affine  di  prevalersene  venendo  la  occaxione. 

Interrogato  qual  comunicatione  hebbe  havuto  di  questo  negotio 
con  li  Strozzi , 

Rispose,  haverne  trattato  col  Priore  di  Capua  ,  in  Francia,  per 
mezo  di  questo  Bastiano  Carletti ,  e  in  Venetia  esso  medesimo  con- 
stituto,  et  anchora  per  mezo  di  Cesare  Benedino  ,  quale  mandò  in 
Venetia;  et  qual  fusse  il  trattato  et  ragionamento,  si  rimette  in  tutto 
a  quanto  ha  detto  nelli  primi  essaraini  :  alli  quali  altro  non  vuole 
aggiungere  ,  et  che  con  Piero  Strozzi  non  ha  mai  parlato  di  questo 
né  scritto. 

Interrogato  se  dal  detto  Prior  di  Capua  intendeva  che  esso  Priore 
havesse  qualche  intelligentia  nel  dominio  dell'Eccellentia  del  Duca  di 
Fiorenza,  o  che  potesse  disponere  di  qualche  altre  persone  in  questo 
negotio, 

Rispose  di  no  ,  ma  che  generalmente  diceva  bavere  delle  amicitie 
delle  quali  ne  saria  servitosi  ogni  volta  che  la  cosa  si  facesse  mandare 
ad  etTetto. 

Interrogato  se  in  modo  alchuno  li  nominò  il  detto  Priore  qualche 
persona  particolare  delti  delti  suoi  amici. 

Rispose  :  Signore  no. 

Omissis  aliis. 

Et  monito  el  detto  constituto  per  il  detto  signor  Commissario  a 
voler  dire  più  largamente  con  chi  habbia  partecipato  questo  trattato; 
atteso  che  non  è  verisimile  che  una  cosa  di  tanta  importanza  l'habbi 
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solamente  partecipata  con  li  nominati  per  esso,  quali  sono  di  bassa 
conditione ,  altrimenti  bisognava  venire  a  cose  che  non  li  piace- 
ranno ; 

Rispose,  che  non  ha  altro  che  dire  né  nominare;  et  che  in  somma 
?ion  ha  comunicalo  con  altra  persona  che  con  li  nominali  nelli  primi 
esamini  ;  et  che  con  quelli  coi  quali  ha  comunicalo,  non  1'  harebb<' 
<uichora  fatto,  se  si  fusse  potuto  senza  loro  fare  intendere  il  negolio 
allo  Strozzi  ;  et  con  questi  del  governo  della  città,  o  altri  grandi  della 
città,  non  l'ha  conferita,  i)erchè  sapeva  certo  che  ciaschuno  l'harebbe 
disconfortato,  et  anchora  perché  era  cosa  che  bisognava  tener  segreta; 
et  che  con  altri  forastieri  anchora  non  1'  haveva  allargata,  per  le  me- 
desime ragioni:  et  bisognando  patir  martirio,  che  lui  è  pronto  a  patire 
tutto  quello  che  al  signor  Commissario  parerà  di  ragione. 

Omissis  aliis. 

(  Seguitano  gli  esami  ile'  Senesi  confinali  in  Lucca ,  e  di  altri ,  che 
ii  omettono,  non  ricavandosene  nulla  piit  di  ciò  che  risulta  dalle  con- 
cessioni dello  slesso  Burlamacchi  ) 

Die  Lune  XVIII  mensis  oclobris,  in  sevo. 
Entrato  il  prefalo  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre  de! 
P.alatio  di  Lucca  ,  ove  sta  carcerato  il  soprascritto  Burlamacchi ,  e  nel 
quale  gli  è  posto  il  curio  ,  et  datoli  juramenlo  di  dire  la  verità  ; 

Interrogato  se  ha  considerato  di  dire  la  verità,  più  largamente  che 
«on  ha  fatto,  del  trattalo  per  lui  conspiralo,  et  con  quali  altri  complici, 
ai  che  li  nomini  per  nome  et  cognome  ; 

Rispose,  che  non  ha  altri  complici  in  questa  cosa  che  quelli  che  ha 
nominali  in  li  suoi  constiluti  di  sopra  fatti. 

Et  allora  il  prefalo  signor  Commissario,  per  haver  meglio  la  verità 
delti  altri  complici  del  detto  delitto  ,  ha  ordinato  sia  spoglialo,  ligalo 
ed  alsato. 

Et  subilo  postosi  da  sé  medesimo  alla  corda  spollaio,  el  dopo  ligalo 
«d  alsato  per  brasa  quattro,  o  circa,  da  terra,  et  ivi  stando  sospeso  ; 

Interrogato  che  dichi  la  verità  deli  altri  complici  di  più  di  quello 
ba  ditto,  el  maxime  delli  suddetti  Senesi, 

Rispose:  Ah,  sisnor  Commissario,  che  io  son  morto,  che  ho  detto 
ìa  verità  :  ahimè  ! 

Et  allora  alzato  e  squassato  ec. 

Omissis  aliis. 

Die  Marlis  XXIX  mensis  oclobris. 
Entrato  il  soprascritto  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre 
del  Palatio  di  Lucca  ,  dove  sta  detenuto  il  soprascritto  Burlamacchi ,  e 
<ji  nuovo  monito,  et  interrogalo  ec. 

AncH.  St.  Ir.  Voi.  X.  V 
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Rispose  lamentandosi  :  Oh  !  signore  ,  che  volete  che  io  vi  dica  se 
ho  detto  tutto  quello  sapeva?  Fatemi  di  gratia  tagliar  più  presto  la 
lesta  che  tormentarmi  tanto,  che  io  sono  tutto  stroppiato.  Non  havete, 
signore  ,  la  cosa  chiara  ? 

Et  volendo  il  prefato  signor  Commissario  chiarire  l'animo  suo  di 
questo  fatto  importantissimo,  in  conformità  dell'ordine  che  tiene, 
ordinò  lì  fusse  appresentalo  il  fuoco  et  ceppi,  et  scalzato. 

Et  di  nuovo  interrogato  ec.     - 

Rispose  :  Ah  !  signore  ,  se  si  vede  la  cosa  chiara  ,  come  e  a  che 
tanto  tormentarmi? 

Et  scalzato  che  fu,  il  prefato  signor  Commissario  ordinò  che  fusse 
rondotto  al  fuoco  ;  et  così  ivi  condulto  ,  nell'atto  di  ponerli  i  ceppi , 
|)iù  volte  monito  e  pregato  a  dire  la  verità , 

Disse  :  Signore ,  io  non  so  che  mai  dirle  altro ,  perchè  ho  detto 
tutta  la  verità  ,  e  mai  dirò  altro  di  più  di  quello  ho  ditto. 

Il  che  vedendo  lo  prefalo  signor  Commissario,  et  cognoscendo  la 
ferma  constantia  del  dello  Burlamacchi  :  atteso  li  tormenti  hauti  et 
l'apparato  del  foco  fattoli  come  di  sopra,  et  anchora  attesa  l'età  et 
delicatezza  del  suddetto  Burlamacchi  ,  che  non  patirla  tanti  tormenti 
se  altro  sapesse; 

Ordinò  fusse  lassato  et  non  tormentalo:  et  cosi  fu  dimisso  in  delta: 
carcere  con  la  medesima  custodia  ec.  ec. 


XLvr. 

DOCUMEINTI    UISGLARUAMI    NOVITÀ'    RELIGIOSK    IN    LlJtCA. 


15-25.  28  marzo.  Provvisione  per  impedire  la   difTusionc  dei  libri  luterani 
(  Dalle  Riformagioni  pubbliche,  Archivio  di  Sialo,  Armarlo  45,  N.°  9, 
fo.  279). 


Anno  Domini   MDXXV.  Indictione  XIH .    die   XXVIII    martii. 

Omissis  alìis. 

Deinde  fuit  per  itrelalum  dominum  Vexilliferum  Juslitie  propo- 
silum,  qualiter  honorc  Dei  et  Christiane  Fidei  decet  omnes  Chri- 
slianos  el  calholicos  principcs  ohviare  omnil)us  libris  eì  scripluris, 
que  ali(iuo  modo  possent  heresim  inducere,  prout  sunt  lutherana 
opera  :  quamohrcm    opeio   |)relium   ossei    providere   ne    in   civitatc 
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nostra  ,  que  semper  de  divini  cullus  observantia  comendala  fuit . 
prefali  lil)ri  reperianlur  ani  legaritur.  Super  qua  re  fuil  consuKuni 
et  obtetUum  ,  non  obstantibus  tribus  palloctis  in  contrariuni  repertis: 
■  Quod  ut  Lucensis  Civitas ,  que  semper  sacrosanclani  lloinanani 
Ecclesiam  summa  cum  reverentia,  fide  et  dcvotione  prosecuta  est, 
lutheranis  libris  et  oj)eribus,  taniquam  in  heresi  fundatis,  adituni  prohi- 
beat  ,  de  plenitudine  polestatis  presentis  magnifici  Consilii  intclligatur 
et  sit  stalutuni,  decretum  et  ordinalum,  quod  omnes  et  singuli  cives 
estranei ,  et  habitatores  civitatis  nostre  ,  eiusque  burgorum  et  sub- 
diti ipsius  comitatus  et  territorii ,  cuiuscuraque  status ,  gradus  vel 
conditionis  existant ,  habenles  apud  se  vel  alibi  in  dieta  civitate  et 
territorio  prefatos  libros  aut  scripluras  lulheranas,  teneanlur  et  de- 
beanl ,  intra  lempus  et  terminum  dierum  odo  proxime  fulurorum  , 
magnificis  dominis  Antianis  eos  et  eas  consignasse;  sub  pena  du- 
catorum  L.  cuilibet  contrafacienti  infligenda ,  et  solvenda  lucensi 
camere  prò  tertia  parte  ,  prò  alia  tertia  accusatori ,  et  prò  alia  tertia 
execulori  :  que  pena  eliam  se  estendat  et  locum  habeat  in  futuruu» 
contra  omnes  et  singulos  qui  apud  se,  vel  alibi  in  territorio  lu- 
censi ,  tenerent  prefatos  libros  quovisraodo.  Qui  sic  ut  supr?  consi- 
gnati  magnificis  dominis ,  cremari  debeant ,  aliqua  contrarietate  non 
obstan  te. 

2 

1542.  Lettere  del  cardinale  Bartolommeo  Guidiccioni,  nelle  quali  si  diinoslra 
il  concello  in  cui  era  tenuta  Lucca  nel  15i2,  in  fallo  di  religione,  dalla 
corte  di  Roma  ;  e  si  rimprovera  al  governo  la  sua  trascuranza  in  cosa 
di  tanto  rilievo.  (Arcbivio  di  Slato,  Serie  A,  Armario  2i»,  N."  23). 

Magnifici  et  Illustrissimi  signori ,  signori    miei   osservandissimi. 

Qui  è  nova  per  diverse  vie  quanto  siano  multiplicati  quelli  pe- 
stiferi errori  di  quella  condannala  sella  lutherana  in  la  nostra  città; 
li  quali  ancorché  paresseno  sopiti  ,  si  vede  che  hanno  dormito  per 
svegliarsi  più  gagliardi.  Debito  mio  saria  ,  essendo  membro  di  quella 
città  et  stando  in  questo  loco  et  grado,  et  coguoscendo  s'offenda  Iddio  : 
et  in  quanto  pericolo  si  mette  la  città  nostra ,  et  quanto  pericoloso 
sia  tardare  la  provisione  ,  operare  che  Nostro  Signore  ci  provedesse. 
Ma  perchè  son  certo  che  non  potria  venire  a  tal  provisioue  senza 
gran  danno  e  vergogna  della  città  nostra  ,  mi  è  parso  espediente 
prima  advertire  le  M.  S.  V.  del  nome  quale  ha  cotesta  città,  et 
pregarle  quanlo  posso  ,  che  vi  piglino  remedio  finché  il  male  è  cu- 
rabile ;  et  certificarle  ,  che  se  quelle  non  lo  faranno ,  et  presto ,  che 
si  farà  da  altri  in  modo  che  li  dispiacerà.  Fino  ad  bora  si  é  po- 
tuto pensare,  come  altre  volle  ho    dello    a    Nostro  Signore,  che  il 
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male  fus.se  in  tiualche  pedante  e  donne  ;  ma  intendendosi  le  eonveu- 
(icule  della  sorte  qiial  si  fanno  in  Santo  Agostino,  et  le  dottrine 
quali  s' insegnano  e  stampano ,  et  non  vedendo  fare  alchuna  pro- 
visione da  quelli  che  governano ,  o  spirituale  o  temporale  ,  né  ri- 
cercare che  altri  la  facci ,  non  havendo  animo  di  farla  loro  ;  non 
si  puoi  creder  altro  se  non  che  tutto  proceda  con  volontà  e  consenso 
di  chi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  M.  S.  V.  che  ci  faccino  la! 
provigione  ,  che  rendi  presto  tanto  buono  odore ,  quanto  fetore  ha 
sparso  et  sparge  il  male  :  et  chi  cacciasse  con  auctorità  della  sede 
apostolica  quelli  frali,  authori  el  nutritori  già  tanto  tempo  di  quelli 
pestiferi  errori.  e(  desse  ((uel  loco  a  chi  facesse  frutto  bono ,  et  ca- 
stigasse qualcluino  di  quella  setta ,  saria  torsi  salutifero  remedio. 
V'.  M.  S.  che  reggono,  meglio  cognoscono  gli  humori  et  le  medicine 
a  proposito  ,  che  non  cognosco  io.  Ben  ricordo  alle  M.  S.  V.  che 
quanto  il  male  va  più  innanzi  ,  più  piglia  forza  et  è  più  dilBcile  a 
curare ,  et  quel  che  non  farà  il  phisico  farà  il  chirurgo.  El  senza 
altro  dirli ,  alle  M.  S.  V,  di  core  mi  raccomando. 
Di  Roma  ,  alli  XXVIII  de  giugno  MDXLIL 
Di  V.  M.  el  III.  SS. 

Servitore  bono  B.  card.  GuimccioNi. 

Magnifici  el  llluslrissimi  signori,  signori  miei  osservandissimi. 

La  risposta  de  le  M.  S.  Y.,  quando  sì  verifichi  quanto  che  scri- 
vono,  siccome  spero,  ha  in  qualche  parte  mitigalo  il  giusto  sdegni* 
el  sminuito  il  mal  concetto  che  già  haveva  preso  N.  S.  di  codesta 
città;  il  quale,  come  buon  pastore,  perchè  altri  incominci  a  sentir 
questo  buono  desiderio  che  hanno  le  S.  V,  di  volersi  giustificare, 
mi  ha  commesso  che  io  debba  mostrare  la  lor  lettera  alli  Reveren- 
dissimi signori  Cardinali  Deputati ,  finche  mandino  qua  loro  amba- 
sciatore per  iustificarle  più  a  pieno  el  per  riportarne  da  Sua  Santità 
el  da  lor  Signorie  Reverendissime  quel  salubre  remedio  che  Dio  lì  ispi- 
rerà. Intanto  parerla  che  le  S.  V.  col  lor  braccio  ordinassero  che  il 
vicario  del  vescovo  facesse  incontinente  prendere  quel  Celilo  {pare . 
Celio  secondo  Curione) ,  che  sia  in  casa  di  messer  Niccolò  Arnolfini, 
il  quale  dicono  haver  tradotto  in  volgare  alchune  opere  di  Martino, 
per  dar  quel  bel  cibo  sino  alle  semplici  donne  de  la  nostra  cillà . 
et  che  ha  fatto  stampar  quei  precetti  a  sua  fantasia:  oltreché  et  da 
Venegia  et  da  Ferrara  se  ne  intende  di  lui  pessimo  odore.  Cosi  è 
da  far  diligentia  in  quei  frati  di  Sant'Agostino,  maxime  di  ritener 
quel  vicario;  il  (piale  s'intende  per  cerio  che  ha  comunicati  più 
volte  molli  de'  nostri  cittadini  con  darli  dottrina  che  quello  lo  debbon 
fare  in  memoria  solo  della  passione  di  Cristo  ,  non  già  perchè  cre- 
dano che  in  quoll'  ostia  vi  sia  il  suo  Santissimo  Corpo.  Kt  custoditi 
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roti  (liligonfia.  li  potranno  mandaro  a  Roma,  o  vero  avvisare  rome 
li  lengono  ad  inslanlia  di  Sua  Bealiliidine:  acciocché  ogni  homo  co- 
gnosca  che  le  S.  V.  vogliono  cominciare  a  far  qualche  dimostralione, 
ci  essere,  come  sono  siali  i  noslri  primi  el  avoli,  buoni  et  calholici 
cristiani  et  obbedienti  figli  della  Santa  Sede  Apostolica.  Cosi  Dio  ne 
presti  gratia ,  el  le  conservi  longamente  in  felice  slato. 
Di  Roma  ,  alti  22  di  luglio  MDXLII. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  bono  B.  card.  Guidicciont. 

Magnifici  et  Illustrissimi  signori  miei. 

Quanto  cresce  il  mal  nome  della  perversa  dottrina  quale  s' in- 
segna nella  città  nostra,  tanto  ogni  giorno  in  me  si  augumenta  il 
dispiacere  e  dolore ,  né  cosa  più  m' è  grave  scrivere  che  di  questa 
materia.  Dio  illumini  e  perdoni  a  chi  ne  dà  causa.  Questa  mattina , 
da  poi  la  partita  dell'  ambasciatore  ,  in  la  congregatione  fatta  dalli 
lleverendissimi  Deputati  sopra  queste  heresie  e  errori  luterani ,  di- 
nanzi N.  S.  sono  state  lette  da  uno  delti  Reverendissimi  Deputali 
otto  conclusioni  luterane  e  non  cattoliche  di  D.  Costantino,  Priore 
di  Fregionara,  le  quali  sono  tanto  dispiaciute  a  N.  S.  et  li  Reve- 
rendissimi Deputati ,  che  mi  hanno  commisso  che  io  scrivi  a  V.  S. , 
che  lo  faccino  incarcerare  con  darne  avviso,  o  che  lo  mandino  con 
quello  altro  frate  di  Sant'Agostino.  E  cosi  le  ricerco  che  voglino 
fare  et  con  diligenlia,  perchè  sarà  grande  purgatione  del  mal  nome 
della  nostra  città,  et  mostreranno  che  tali  errori  li  dispiacciono,  e 
faranno  cosa  grata  a  Dio.  Prego,  come  per  altre  ho  pregato,  V.  S. 
che  elegghino  la  via  di  emendarsi  da  sé  medesime,  et  non  expettino 
che  altri  le  emendino.  E  alla  buona  gralia  di  quelle  mi  raccomando. 

Di  Roma,  alli  26  agosto  1342. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  buono  B.  Card.  Gcidicciom. 


1545.  Legge  riguardante  le  nuove  opinioni  religiose,  e  divieto  di  libri  ere- 
ticali. (Archivio  di  Stato,  Libro  delle  Riformagioni  pubbliche,  Arma- 
rio i5,  N.»  18,  fo.  39). 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebralo  die  XII  maii,  fuil  propo- 
sta et  lecta  lex  et  minuta  facta  circa  novas  opiniones  fidei  Chri- 
stiane el  tenentes  el  legentes  libros  prohibitos ,   lenoris  infrascripti. 

e)  Questo  documento  fu  già  pubblicalo  dal  Mazzarosa  ,  Storia  di  Lucca, 
a  pag.  331-33  del  volume  tv  dolio  Opere.  Abbiamo  credulo  bene  di  ripro- 
durlo ,  e  per  non  lasciare  una  lacuna  nell'ordine  de'docnmerili  spellanti  a 
questa  maleria  ,  e  per  dnre  la  noia  de' libri  proibill  ,  dal  :\ia/.zarosa  omessa. 
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Perchè  si  va  dubilando  che  possi  esser  che  in  la  nostra  città  di 
Lucca  et  suo  dominio  si  trovino  et  siano  alcuni  tenaerarij,  così  dell'uno 
come  dell'  altro  sesso,  li  quali  con  tutto  che  non  habbino  alcuna  in- 
telligentia  delle  scritture  sacre,  né  di  sacri  canoni,  ardischino  di 
metter  bocca  nelle  cose  pertinenti  alla  religione  Christiana  ,  et  di 
essa  ragionar  cosi  alla  libera  come  se  fussero  gran  theologi ,  et  in 
tali  ragionamenti ,  dir  qualche  parola  ,  o  udita  da  altri  simili  a  loro 
o  suggerita  dalla  loro  diabolica  persuasione  ,  la  qual  declina  et  tiene 
della  heresia,  et  legger  anche  libretti  senza  nome  dell'autor  loro, 
che  contengono  cose  heretiche  et  scandalose  ;  donde  potrebbe  facil- 
mente succedere ,  se  la  cosa  si  lassasse  passar  oltre  senza  provi- 
sione et  con  l'ignoranza  loro,  non  solo  essi  s'  avviluppassero  in  qual- 
che errore  con  perditione  dell'anima,  per  la  quale  il  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  ha  sparso  il  suo  precioso  sangue ,  ma  vi  avviluppassero 
anche  dentro  delti  altri  ;  et  volendo  a  questo  inconveniente  di  op- 
portuno rimedio  provedere,  com'è  debito  nostro  et  di  ciascun  altro 
buon  prencipe:  di  qui  è  che,  per  autorità  et  possanza  del  presente 
magnifico  Consilio,  si  comanda  espressamente  a  ciascuna  persona  di 
qualsivogli  stato,  grado,  sesso  o  condittione  si  sia,  che  nell'avvenire 
non  abbia  ardimento  di  ragionare  in  tal  modo  et  con  tali  parole  di 
:ose  heretiche  ,  et  contra  la  delerminatione  della  Santa  Madre  Chie- 
sa ,  overo  della  Santa  Sede  Apostolica  Romana  ,  né  di  quelle  dispu- 
tare o  quelle  tenere,  o  affermare  etiam  per  scherso,  o  motteggio,  né 
in  publico  con  più  persone,  né  in  secreto  con  una  sola ,  né  leggere 
né  tenere  tali  libretti  ,  cioè  quelli  che  si  diranno  di  sotto  ;  sotto 
pena  ,  per  la  prima  volta  che  sarà  trovato  in  errore,  di  ducati  cin- 
quanta d'oro,  d'applicarsi  le  tre  parte  all'accusatore,  et  per  le  dui 
altre  terse  parti  all'  Hospidale  della  Misericordia  della  città  nostra  : 
et  per  la  seconda  volta  ,  della  confiscatione  di  tutti  i  beni ,  overo  della 
galera  per  anni  sei  non  havendo  beni  per  confiscare,  fino  alla  somma 
di  ducati  cento.  Et  se  alcuno  sarà  tanto  ostinato  et  immendabile,  che. 
doppo  il  primo  et  segondo  castigo,  incorra  di  nuovo  ne'sopradetti  er- 
rori ,  s' intenda  esser  incorso  nella  confiscatione  de' beni  se  n' bavera 
et  nella  pena  del  fuoco,  et  oltre  di  ciò  in  tutte  quelle  pene  che  sono 
imposte  dalle  leggi  a  coloro  che  fanno  tradimento  o  rebellione  a  lor 
principi  ,  et  maggiori  se  possano  essere  :  essendo  anchora  maggior 
il  rispetto  che  si  deve  a  Nostro  Signore  Iddio,  che  quel  che  si  deve 
alti  principi  del  mondo.  Et  a  ciascuno  sia  licito  accusar  tali  delin- 
(|uenti  et  contrafacienli  avanti  lo  sp.  offitio  da  eleggersi  per  il  pre- 
sente raag.  Cons,  come  si  dirà  di  sotto  ,  e(  il  suo  nome  debbi  esser 
tenuto  segreto  ,  et  guadagni,  coni'  è  dillo  di  sopra,  la  terza  parte  della 
pena  pecun,  et  dei  beni  confiscati  la  quarta  parte.  Et  se  alcuno 
fosse  caduto  in  li  sopra<lelti  errori  ,  et  fosse  pentito  accusando  li 
altri  partecipi  del  delitto  ,  gli  sia  perdonato  ogni  cosa  ;  et  per  levare 
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più  che  si  può  l'occasione  di  haver  a  punire  ,  o  condennare  persone, 
si  comanda  che  qualunque   persona  come  di  sopra,  habbia  de'libri  et 
delli  indicati  authori,  sia  obligata,  in  termine  di  quindici  giorni  dal  di 
della  pubblicazione  del  presente  decreto,  portarli,  o  mandarli  per  il  suo 
confessore  in  allo  di  confessione,  per  sicurezza  di  non  esser  disco- 
perla,  al  Reverendo  Vicario  del  Reverendissimo  nostro  Vescovo;  overo 
quelli  eirettualmente  haver  brugiati  o  falli  brugiare:  dichiarando,  che 
se   mai   per  alcun  tempo,  sia  quando  si  vogli ,  si  troverà  per  qual- 
sivogli  via  che  alcuno  sia  sialo  cosi  temerario,  che,  passati  ideili 
quindici  giorni,  habbia  tenuto  nascosti  in  casa  dei  libri  sopra  et  in- 
frascritti, sia  incorso  nella  pena  sopraddetta  della  confiscatione  de'suoi 
beni.  Nella  quale  parimente  si  dichiara  che  s'intenda  et  sia  incorso 
qualunque  libraro,  mercatante,  o  altri  che  da  qui  innanti  ne  portas- 
sero 0  facessero   venire  di  qualunque  luogo  ,  o  parte  si  sia ,  ancor- 
ché fosse  la  prima  volta  dopoi  la  pubblicatone  del  presente  decreto 
o  dopoi  la  notitia  di  esso,  se  alcuno  hora  fosse  in  via  et  li  portasse. 
Et  finalmente  ,  per  mostrar  che  tutto  questo   ordine  si  fa   solo  per 
honor  e  gloria  di  Nostro  Signore  Iddio ,  si  perdona  generalmente  a 
tutti  quelli  che  fino  hora  hanno  errato,  purché  si  emendino  e  diano 
i  libri ,  o  li  brugino  com'  è  dillo  di  sopra.  Et  inoltre ,  perché  potria 
essere  che  alcuno  temerario  continuamente  scrivesse  o  ricevesse  let- 
tere, et  da  alcuno  temerario  publicamenle  tenuto  dalla  Santa  Romana 
Chiesa  infedele  et  herelico,  el  spelialmenle  fra  Bernardino  Ochino 
et  don  Pietro  Martire  ,  et  eliara  che  prestasse  aiuto,  favore  el  sub- 
minislrasse  denari  et  altre  cose  necessarie  a  tali  ;  et  per  obviare  che 
delle  lettere  non  si  scrivino  né  si  ricevino,  né  si  subministri  o  sub- 
venghi  a  simili;   s'intendi  et  sia  imposta  pena  a  qualunque  persona 
di  che  stalo,  grado,  sesso,  o  condizione  si  sia    come   di  sopra,    la 
quale  scrivesse,  subvenisse,  subministrasse  alli  sopradelti,  o  alcuno 
di  loro ,  0  lettere  da  essi   o  alcuno  di  essi  ricevesse  ,   che  non  le 
presentasse  fra  tre  giorni  dal  di  della  ricevuta  allo  sp,  offilio ,  come 
di  sopra  da  eleggersi,  o  a  uno  di  esso  offilio  di  confiscalione  de'beni. 
El  ciascuno  anno  del  mese  di  dicembre,  el  per  il  presente  anno,  hoggi, 
per  il  presente  mag.  Cons.   si  debbi  creare   uno  offilio  di  Ire  sp.  cit- 
tadini li  quali,  insieme  con  il  mag.  Gonfalonier  di  Giustizia  che  sarà 
per  i  tempi,  s'intendino  che  siano  eletti  et  proposti  sopra  di  quelli 
che  errasseno  in   ne'  casi  predilli   o  alcuno    di    quelli ,    et    habbino 
(juella  medesima  authorità  el  carico  circa  il  proceder  et  ritrovare  i 
delinquenti,  el  quelli  consegnare  al  sig.  Podestà  di  Lucca,  per  con- 
dannarli ,  quale  lo  sp.  Offilio  sopra  l'Honeslà  per  la  forma  delli  statuti 
et  il  mag.  Potestà  predillo  sia  tenuto  cosi  tali  delinquenti,  a  lui  con- 
segnali per  dello  sp.  offilio  ,  condennar  el  bandire  in  le  pene  sop.  re- 
speltive  et  singula  singulis  ec.  ;  com'  è  tenuto  per  la  forma  de'  dilli 
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slaluti  condennare  quelli  che  dal  diUo  OfHlio  dell'  Honeslà  li  sono 
«onsegnali  per  delinquenti  et  sotto  la  medesima  pena. 

Super  qua  minuta  fuit  consultum  et  obtentum ,  quod  aulhoritate 
et  polestate  presenlis  raag.  Consilii  sup.  minuta  sive  decrelum,  intelli- 
gatur  et  sit  confìrmatum,  approbatum  et  obtentum  a  presenti  mag.Con- 
silio  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea  vel  eo  continetur  prò  tem- 
pore et  termine   annorum  decem  proxime  futurorum. 

I  libri  dannati  delti  quali  sopra ,  sono  gì'  infrascritti  cioè  : 


Ioannis  Oecolampadii. 

Phiiippi  Mellanctonis. 

Ottonis  Brunsfegii. 

Huldric  Zuingli. 

AUerius  Zuinglii. 

Ioannis  Brismanni. 

Simonis  Hessy. 

Andree  Carolosladii. 

lusti  Ione. 

Ulrici  Huttenii. 

Ioannis  Loniceri. 

Martini  Buceri. 

Ioannis  Wiclef. 

Ioannis  Hus,  pragensis. 

Ioannis  Delenj. 

Pelri  Artopei. 

Ioannis  Poraeranii. 

Lamberti  Pellicani. 

Leonis  lude. 

Heiri>;chii. 

Bullìngerii. 

Ioannis  Brentiì. 

Erasmi  Sarcerii. 

Charicii  Cogeiii  et  Aridi. 

Osvaldi  Myconil,  lucernarii. 

Arsacis  Scoffer. 

Ioannis  Bomelii. 


Martini  Lutheri. 

Sominarium  Scripture. 

Doctrina  nova  et  vetus,  vulga- 
ris  et  latina. 

Urbani  Regii. 

Hermann!  Bodii,  et  Inter  ce- 
lerà eius  Unio  dlssidenlium. 

Ioannis  Hepini. 

Libri  Ires  de  Penitenlia  loci 
utriusque  testamenti  cum 
scoliis ,  impressi  Argento- 
rati  1528. 

Ochinus  ,  De  confessione.  Vita 
nuova.  —  Quedam  simplex 
declaralio. 

Pelri  Martiris  Vermili  fior. 
Et  libri  dicti  Pelri  Martiris 
et  Bernardi  Ochini  de  Senis, 
post  eorum  lapsum  ab  uni- 
tale Sancte  raatris  Ecclesie. 

Pasquillus  in  Spirilu,  et  oranes 
aliiHeresim  et  opinionera  de 
Heresi  suspectara  continen- 
tes,  et  precipue  damnati  a 
Sancla  Romana  Ecclesia,  ad 
declaralionera  speclabilis  of- 
flcii  prò  tempore  existenlis 


1549,  24  sellenibre.  Altra  sul  medesimo  soggetto.  (Archivio  di  Stalo, 
Armario  id  ,  N."  2 ,  fo.  ìli). 

In  magnifico  Consilio  generali  celebrato  die  24  sellembris  lo46, 
luil  leda  et  oblcnta  infrascripla  minuta,  videlicel: 

Die  XXIV  seplembris  >IDXLIX. 

Per  ubbidire  al  comandamento  di  questo  magnifico  Consiglio,  hab- 
hiamo  rivodHto  la  loueo.  falla  sopra  la  fede  et  religione,  dell'anno  1343, 
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ci  consideralo  che  può  esser  facilmente  che  di  poi  che  fu  falla,  sia 
venulo  fuori  cosa  che  dia  scandalo ,  la  (juale  in  quel  lempo  non  era 
in  consideralione  ;  dichiamo  prima,  che  ci  par  sia  bene  andar  [)ro- 
vcdendo  di  lempo  in  lempo  a  quello  che  1' experienlia  moslrerà  es- 
ser necessario,  siccome  ci  pare  a  proposito  provedere  ora  a  certi 
capi  come  si  dirà  di  sotto. 

Et  acciocché  la  legge  prefata  falla  dell'  anno  1543,  et  quello  che 
s'ordinerà  per  l'avvenire,  habbia  maggior  vigore  et  essecutione  più 
facile,  giudichiamo  essere  opportuno,  che  da  qui  innanzi  con  l'oUllio 
eletto  e  che  si  eleggerà  ogni  anno  per  il  magnifico  Consiglio  sopra 
la  Fede  et  Religione,  oltre  il  magnifico  Gonfalonieri  di  Giuslitia,  vi 
debbiano  intervenire  ancora  due  de  magnifici  Signori  da  eleggersi 
per  questa  volta  dal  presente  Collegio ,  et  ogni  dui  mesi  poi ,  co- 
minciando ai  22  d'  ottobre  prossimi,  dall'  honorando  Consiglio  de' 36  , 
in  quel  modo  et  ordine  che  si  eleggono  li  dui  deputali  con  1'  Ofiìlio 
dell'  Honeslà  ;  et  che  il  dello  oUìlio  sia  tenuto  congregarsi  nel  pa- 
lazzo de'magnifici  Signori,  una  volta  almeno  la  settimana,  in  un  giorno 
et  hora  da  deputarsi  ;  sotto  pena  di  un  fiorino  per  ciaschuno  che 
mancherà:  nella  quale  si  debbia  puntare  dai  canceglieri  ,  et  non  si 
admelli  scusa  alcuna  se  non  di  absenlia  fuori  del  paese  o  d' infir- 
mila. Et  sotto  la  medesima  pena  sia  tenuto  anchora  congregarsi  ogni 
volta  che  dal  magnifico  Gonfalonieri  sarà  fatto  chiamare  ,  et  possa  il 
detto  offilio  col  prefalo  magnifico  Gonfalonieri  et  gli  due  signori  de- 
putati, 0  due  parli  di  loro,  spendere  in  esse  et  in  altre  cose  concer- 
nenti al  dello  offilio  per  sino  in  scudi  dieci  ciascun  mese  de'  denari 
del  Comune  ,  gli  quali  il  camarlingo  generale  sia  tenuto  pagare  ogni 
volta  che  da  quello  o  di  sua  commissione  gli   sarà   fallo    intendere. 

Siamo  andati  considerando  che  la  gravezza  della  pena  contenuta 
nella  della  legge  possi  haver  causalo  che  non  habbia  hauto  queir  effetto 
che  si  pensava ,  et  però  ci  parrebbe  che  si  dovesse  moderare  in  que- 
sto modo:  che  qualsivoglia  persona  cittadina,  conladina,  o  forestiera, 
habilanle  nella  città  el  dominio  di  Lucca,  di  qualsivoglia  grado,  sialo, 
sexo  o  condillioue,  la  quale  per  l' avvenire  errerà  in  alcuno  de' casi 
di  essa  legge ,  s' intenda  el  sia  caduto,  per  la  prima  volta,  in  i)ena 
di  scudi  cenlo  d'oro:  gli  quali  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni  prossimi 
dal  giorno  della  condannagione,  s'intenda  et  sia  caduto  in  pena  di 
slare  nelle  carceri  nuove  sei  mesi  ;  el  per  la  seconda  volta  ,  in  pena 
di  scudi  SOO,  cioè  cinquecento,  el  di  privalione  di  tulli  gli  oflìtii  di 
honore  el  utile  del  magnifico  Comune  in  perpeluum  :  la  qual  pena 
pecuniaria  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni,  s'intenda  el  sia  caduto 
in  la  pena  di  stare  nelle  dette  carcere  Ire  anni,  el  nella  detta  pena 
di  privalione.  El  per  la  terza  volta  ne  vada  la  vita  el  confiscalione 
de'beni;  el  in  caso  di  contraventione  di  donne  che  haranno  dote ,  le 
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(loti  siano  obbligale  el  hypolecale  per  fino  alla  somma  della  condan- 
nagione  ,  senza  pregiuditio  nondimeno  dell'  usufruito  del  raarilo  ;  el 
essendo  vedova ,  se  ne  facci  1'  cxeculione. 

Et  che  oltre  i  libri  nominati  in  delta  legge,  s'inlendino  ancor 
prohibìli  tutti  i  libri  che  trattino  della  Scrittura  o  religione  gli  quali 
non  havesseno  titolo  et  nome  dell'  autore ,  che  non  siano  sottoscritti 
dal  signor  Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  n(m  essere  prohibiti. 
Et  che  ciascuna  persona,  cittadina,  contadina,  o  forestiera,  habitante 
nella  città  o  territorio  di  Lucca,  di  quale  stalo,  grado,  sesso,  o  condi- 
tone si  sia,  sia  tenuto  e  debbia  pigliare  et  frequentare  i  Sacramenti 
della  Confessione  auricolare  et  della  Comunione,  ordinati  dalla  Santa 
Chiesa,  nei  tempi  e  modi  ordinati  dai  sacri  canoni,  se  già  non  fosse 
impedita  da  qualche  causa  legittima  a  dichiaralione  dello  Reverendo 
Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  nostro  ;  sotto  pena  a  qualunche 
contrafarà,  per  la  prima  volta,  di  scudi  cento,  gli  quali  se  non  pa- 
gherà Ira  dieci  giorni,  cada  in  pena  di  stare  sei  mesi  nelle  dille  car- 
cere ;  el  per  la  seconda  volta  di  scudi  200 ,  gli  quali  non  pagando 
fra  dieci  giorni  come  di  sopra  ,  s' intenda  caduto  in  pena  di  stare  un 
anno  nelle  ditte  carceri  et  anchora  di  essere  propalalo  nel  magnifico 
Consiglio  per  l'oflìlio  sopra  ciò;  et  per  la  terza  volta  nella  pena 
della  vita.  E  nei  casi  dove  si  avesse  a  condannar  donne  come  di  sopra  , 
le  loro  doli  siano  obbligate,  come  di  sopra  si  dice,  respeltivamentc- 
Et  che  r  otlltio  predetto  sia  tenuto  e  debbia  operare  col  prefato  signor 
Vicario,  sotto  quelle  pene  che  a  sua  signoria  parranno,  che  ciascuno 
parrocchiano  debl)iano,  |)assala  l'oliava  di  Pasqua  della  Resurrexione, 
ogni  anno  denontiare  a  essi  ollìtii  Uilti  quelli  cosi  maschi  come  fe^ 
mine  della  sua  parrocchia  che  non  si  fosseno  confessali  et  comuni- 
cati ;  acciocché  chi  non  muove  I'  honor  di  Dio  et  l' osservanza  dei 
sacri  canoni ,  lo  spaventi  almeno  e  commuovi  il  timor  della  pena. 
Et  s' intenda  et  sia  prohibito  a  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra, 
mangiar  carne  di  sorte  alcuna  ne'  tempi  e  giorni  prohibiti  dalla 
Santa  Madre  Chiesa,  senza  licenza  del  signor  Vicario,  o  consiglio 
del  medico,  o  altra  legittima  cagione  a  dichiaralione  dell'offilio:  sotto 
la  soprascripta  pena  in  1." ,  2."  el  3.°  caso  respeltivo. 

Et  che  nel  tempo  della  Quaresima  non  si  possa  macellare  né 
vendere  nella  città  o  dominio  et  Lucca,  né  tener  publicamenle  altra 
sorte  di  carne  che  di  capretto,  castrato  el  vitelle;  intendendo  in  dette 
carne  prohibile  carne  salate,  el  ciascuna  sorte  di  salami:  eccello 
però  la  settimana  Santa  per  servirsene  alla  Pasqua  ;  sotto  pena  a 
chiunque  contrafarà  per  ciascuna  volta  di  scudi  dieci  d'oro. 

El  che  non  sia  licito  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  grado, 
slato  ,  sesso  o  conditione  tenere  in  casa  a  suo  servilio  scientcmcnic 
alcuno  che  sia  stato    frale  .  uscito  della  religione ,    né  in    habito  di 
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i'rale  né  sotto  altro  habito,  sonza  liccntia  del  Reverendo  Vicario  di 
Monsignore  Reverendissimo  e  di  detto  spectabile  oflìtio;  sotto  pena 
di  scudi  50  ,  per  ciascuno  et  ciascuna  volta  che  contrafacesse.  Che 
di  tutte  le  pene  pecuniarie  contenute  nella  sopraddetta  legge ,  et  in 
le  presenti  additioni ,  la  terza  parte  s' intenda  applicata  all'  accu- 
satore ,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  nei  casi  che  si  potrà, 
et  un'altra  terza  al  magnifico  Comune,  et  un'altra  terza  all'Hospi- 
dale  della  Misericordia  :  et  nella  parte  del  magnifico  Comune  habbia 
attione  et  participi  l'OfTitio  de  beni  confiscati.  Et  se  l' accusato  fosse 
condannato  di  pena  personale  et  non  di  pecuniaria,  l'accusatore  in 
tal  caso  haver  debbia  scudi  dieci  de'  denari  del  magnifico  Comune,  et 
quello  che  sarà  condannato  non  possa  venire  a  gratia  né  uscir  di 
prigione  se  prima  non  gli  haverà  soddisfatti  al  detto  Comune  ;  et  se 
r  accusatore  fosse  compagno  del  delitto  ,  guadagni  l' impunità  e  la 
metà  del  premio  che  conseguisse  1'  accusatore  non  compagno  del 
delitto. 

Che  l'officio  prefato  debbia,  nella  fine  di  ciascun  anno,  mettere  un 
libro  in  Tarpea  nel  quale  siano  notati  tutti  quelli  che  saranno  con- 
dannati in  queir  anno  ,  et  la  cagione  perché  ,  acciocché  si  possino 
vedere;  et  l'otTitio  che  succederà,  di  tempo  in  tempo,  ogni  volta  che 
gli  sarà  accusato  o  denuntiato  alcuno  che  abbia  errato ,  sia  tenuto 
andare  a  vedere  se  quel  tale  é  stato  condannato  altre  volte  ,  ac- 
ciocché si  faccia  condannare  in  quella  pena  che  sarà  caduto:  e  possi 
nondimeno  ogni  oflTitio  rivedere  in  Tarpea  i  detti  libri  tante  volte 
quante  li  parrà;  e  ciascuno  de' delti  libri  ogni  volta  che  sarà  stato 
cinque  anni  in  Tarpea  si  debbia  brugiare. 

Et  che  r  offitio  prefato  col  magnifico  Gonfalonieri  e  gli  due  si- 
gnori deputati  ,  o  le  due  parti  di  loro,  habbino  authorità,  et  siano 
tenuti  tante  volte  quante  le  parranno  essere  opportuno,  et  d'ogni 
tempo  ,  per  essecutione  dell'  otiìtio  loro ,  mandare  a  cercare  in  qua- 
lunque casa  di  qualsivoglia  cittadino,  contadino,  o  forestieri,  habi- 
tante  nella  città  o  dominio.  Et  ciascuno  sia  obbligato  a'  mandati  di 
detto  offitio  aprirli  et  mostrar  quei  luochi  che  volessero  cercare ,  et 
esseguire  le  commissioni  di  lor  signorie  ;  et  chi  contrafarà,  s'  babbi 
per  confesso  il  delitto,  per  il  quale  detto  offitio  mandasse  a  cercare: 
restando  ferma  1'  autorità,  cura  et  carico  dato  al  detto  offitio  et  alle 
dui  parti  delli  prefati,  per  la  prima  legge  in  procedere  et  ritrovare 
i  delinquenti ,  cioè  quella  medesima  la  quale  ha  l'Offilio  dell' Honoslà; 
i  quali  delinquenti  debbia  consegnare  al  Podestà  di  Lucca  per  con- 
dannarli :  il  qual  Podestà  sia  tenuto  tali  delinquenti  a  lui  consegnati 
condannare  et  bandire  nelle  pene  soprascritte  respettivamente ,  nel 
modo  et  forma  che  è  tenuto  condannare  quelli  che  dall'Offitio  della 
Honestà  gli  sono  consegnati  per  delinquenti;  sotto  la  medesima  pena: 
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non  derogando  per  le  cose  predille  alla  giurisdilione  de'  giudici  or- 
dinari cosi  ecclesiaslici  come  secolari ,  ma  s' inlendino  e  siano  dis- 
poste olire  lutle  le  allre  constilulioni  et  proviaioni  .  durature  et 
valiture  quanto  dura  la  legge  prefata. 


1558,  27  ottobre.  Altra  provvisione  sopra  la  slessa  materia  degli  Eretici. 
f.Arcliivio  di  Slato,  Armario  58,  N."  4,  lo.  4). 

In  magnifico  Consilio  generali ,  celebrato  die  27  oclobris  1338  , 
fuit  leda  infrascripta  minuta  super  coraertio  herelicorum ,  et  oblenta 
per  totum  annum  1364,  videlicet  : 

riabbiamo  riveduto  di  nuovo,  per  commissione  di  W.  SS.  MM., 
la  minuta  altre  volle  presentata  sopra  la  pratica  de'dichiariti  e  da 
dichiarirsi  heretici ,  et  fatti  rebelli  et  sospetti  ;  et  ci  siamo  resolutl 
come  appresso  ,  rimettendoci  al  prudentissimo  giuditio  di  quelle  et 
del  magnifico  Consiglio. 

Che  passati  tre  mesi  dalia  pubblicalione  della  presente  legge,  si 
intendi  et  sia  prohibilo  a  ciascuna  persona,  di  qualsivoglia  stato,  grado 
o  conditione ,  suddita  al  presente  magnifico  Consiglio,  di  haver  pra- 
tica 0  commercio  o   longo  colloquio,  in  qualunque  parte  del  mondo 
in  quasivoglia  modo  ,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore  ,  con  alcuno 
de' sudditi  al  presente   magnifico    Consiglio,  li  quali   per    sin    hora 
sono  stati  dichiarati  heretici  per  il  Santo  Offìtio  della  Inquisilione  , 
et  fatti  rebelli  dal  magnifico  Consiglio  ;  et  parimente  di  haver  pra- 
tica 0  commercio  o  longo  colloquio  come  di   sopra ,    con    alcuno    il 
quale  per  1'  avvenire  dal  medesimo  Santo  Offllio  fosse  pronunlialo  et 
dichiarato  herelico;  di  poi  tre  mesi  dal  di  della  dichiaralione  falla,  et 
dipoi  saranno  descritti  in  una  tauletta  in  Cancelleria  de'  magnifici  Si- 
gnori; sotto  pena,  per  la  prima  volta,  di  se.  300  d'oro  da  applicarsi  per 
la  metà  al  magnifico  Comune  ,  per  una  quarta  parte  all'essecutore  ,  et 
per  l'altra  all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  fatto  che 
sia  r  esalione  della  condennatione  ;  et  non   volendo   aspellar  1'  esa- 
lione  ,  debbi  haver  de' denari  del  magnifico  Comune  se.  30  ,  falla  che 
sarà  la  dichiaralione  della  incorsione  della  pena.  E  se  alcuno  con- 
trovenisse di  poi  la  prima  condennatione ,  s' intenda  per  la  segonda 
volta  incorso  in  pena  del  capo ,  in  modo  che  muoia  ;  et  per  la  tersa 
volta  in  pena  di  ribellione,  militino  ed  habbino  luogo  tutti  li  statuii 
et  decreti  che  parlano  centra  i  ribelli  :  et  in  questi   due   casi  1'  ac- 
cusatore debbi  haver  <le'  denari  del  Comune  se.  30  ;  né  mai  alcuno 
delinquente  possi  esser  ridullo  a  gratia,  se  non  bavera  prima  con- 
servalo il  ("<omune  indenne. 
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Ilem  ,  s' intendi  ci  sia  prohibito  a  ciascuno  come  di  sopra,  passati 
ire  mesi  dalla  pubblicationo  della  presente  legge  ,  di  aver  pratica 
o  commercio  o  longo  colloquio ,  come  di  sopra,  con  alcuno  ile'  sud- 
diti del  presente  magnifico  Consiglio,  li  quali  dal  medesimo  Santo 
OfBlio  della  Inquisilione  sono  stati  citati ,  ed  è  passato  il  (empo 
dell'  anno  dal  giorno  della  cilalione ,  et  che  per  ditto  tempo  sono 
slati  inobbedienti  et  pertinaci ,  et  che  saranno  descritti  nella  lau- 
letta  in  Cancelleria  come  di  sopra  ;  sotto  pena  per  la  prima  volta 
di  se.  2oO,  da  applicarsi  come  di  sopra:  l'accusatore  volendo  debbi 
haver  de'  denari  del  Comune  se.  23 ,  et  per  la  segonda  volta  ,  di  poi 
la  prima  condennatione ,  di  bando  d'  essilio  perpetuo  dalla  città  et 
territorio  di  Lucca  ;  e  per  la  tersa  volta,  di  bando  del  capo  in  modo 
che  muoia:  et  in  questi  due  casi  1' accusatore  debbi  haver  de' denari 
del  Comune  se.  25  ,  l'atta  che  sarà  la  dichiaratione ,  né  mai  il  con- 
dannato possa  esser  redutto  a  gratia  se  non  conservato  prima  il 
magnifico  Comune  indenne.  Dichiarando  che  nelle  pene  contenute 
in  lutti  li  sopradelti  casi  et  capitoli  non  incorrino  li  minori  di  anni  16, 
né  le  donne  che  hoggi  si  trovasseno  in  luoghi  sospetti ,  appresso  li 
mariti  loro ,  pure  in  luoghi  sospetti  ;  li  quali  non  intendiamo  com- 
prendersi nella  dispositione  della  presente  legge ,  ma  che  restino 
nella  dispositione  della  ragione.  E  che  sotto  la  medesima  pena  da 
applicarsi  come  di  sopra,  s'intendi  e  sia  prohibito  a  ciascuno  come 
di  sopra  di  haver  pratica  o  commercio  o  longo  colloquio  con  alcuno 
de'  sudditi  del  magnifico  Consiglio  il  quale  per  l' avvenir  sarà  ci- 
tato dal  prefato  Santo  Offltio  della  Inquisilione  ,  passato  1'  anno  ,  dal 
giorno  della  cilalione ,  e  che  per  ditto  tempo  saranno  slati  inobbe- 
dienti et  pertinaci ,  e  di  poi  tre  mesi  che  saranno  descritti  nella 
dilla  lauletta  in  Cancelleria. 

Et  che  li  magnifici  Signori ,  insieme  con  lo  spettabile  Oflìlio  sopra 
la  Religione  ,  con  ogni  diligentia  debbino  di  tempo  in  tempo  ricercar 
lutti  quelli  che  fossero  stati  dichiarati  et  pronuntiali  herelici  dal  Santo 
Oflìlio  della  Inquisilione ,  ovvero  stali  citati  ;  et  che  dal  giorno  della 
cilalione  fossero  stali  ino!)bedienti  et  pertinaci  per  un  anno ,  et  farli 
descrivere  in  detta  lauletta ,  et  di  quelli  che  saranno  cosi  descritti 
si  presuma  che ,  passali  tre  mesi  dal  giorno  che  saranno  descritti , 
ciascuno  ne  babbi  haute  scientia  et  notitia:  et  sia  presuntione  iuris 
et  de  iure ,  centra  la  quale  non  si  possa  allegare  né  ammettersi 
scusa ,  0  prova  alcuna  in  contrario. 

Debbino  anchora  li  prelati  magnifici  Signori ,  insieme  coi  dello 
Oflìlio  della  Religione,  far  ordinar  un  Ubro  nel  quale  si  descriva  tutti 
quelli  che  contravverranno ,  et  saranno  dichiarati  condennati  ;  ac- 
ciocché si  possa  veder  quelli  che  saranno  condennati  per  la  prima 
volta ,  per  poter  poi  procedere  alle  pene  della  seconda  e  tersa  volta 
respettive. 
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Et  ogni  volta  che  alcuno  de' citati  dal  suddetto  Santo  OfTilio ,  an- 
chora  che  l'osse  passato  1'  anno  ,  purché  non  sia  stato   dichiarilo  el 
pronunliato  heretico  ,  comparirà,  et  sarà  obedienle  a' comandamenti 
del  prefalo  Santo  Otiìtio  ;  ciascuno  che  fosse  condennalo  per  haver 
haulo  pratica,  commercio  o  longo  colloquio  seco,  s' intenda  *pso  mrc 
libero  dalla  pena  et  condennatione   nella  quale   si    trovasse  per  tal 
cagione;  et  per  il  custode    dell'archivio   debbi  esser   cancellata    la 
condennatione  o  bando,  conservalo  però   prima  il  Comune  indenne 
di  quello  che  havesse  pagato.  Et  di  tulle  le  predille  contraventioni 
li  magnifici  Signori  insieme  con  dello  Offìlio  della  Religione,  a  partito 
misto,  o  il  magnifico  signore  Podestà  ne  siano  giudici  competenti,  et 
habbi  luogo   la  prevcntione  ;  et  che  della  presente  legge ,  oltre  1'  or- 
dinario bando  da  farsi  ,  se  ne  debba  dar  notilia  alle  nationi  nostre 
di  Francia  et  di  Fiandra ,  et  in  allii  luoghi  che  paresse  ai  magnifici 
Signori.  El  più  oltre  si  admonisce  ciascuno  suddito  al  magnifico  Con- 
siglio che  non  solamente    si   guardi   dalla   pratica    o    commercio    o 
longo  colloquio  de' detti  dichiarati  et  da  dichiararsi,  et   citati  et  da 
citarsi ,  ma  ,  per  quanto  amano  la  grafia  sua  et  temeno  della  indi- 
gnatione ,  si  guardino  anchora  dalla  pratica  ,   commercio ,  o  longo 
colloquio   di  quelli  li  quali    per    comune  opinione    et    fama    fossero 
tenuti    sospetti    d'heresia    et   habitassero   in   luoghi  sospetti,  senza 
espressa  licentia  de'magnifici  Signori  e  dell' Offilio  della  Religione, 
la  quale  non  possino  concedere  se  non  in  caso  urgente  el  necessa- 
rio ,  el  dove  non  cada    sospetto   alcuno  di  religione  :  perchè  il  ma- 
gnifico Consiglio  procederà  contra  di  loro  rigorosamente  consideralo 
la  qualità  della  pratica  ,  o  colloquio  ,  o  commercio  ,  et  delie  persone; 
essendo  intention  sua  che  tali  dichiarali  citati  et  sospetti  ,  siano  fun- 
giti come  membro  putrido  ,  et  inimici  della  santa  madre  Chiesa:  et 
però  ogni  volta  che  verrà  a  noti  tia  de'magnifici  Signori,  che  alcuno 
conlrafacesse  alla  sopraddetta  intentione  ,  siano  tenuti  sotto  vinculo 
di    giuramento    farne    proposta    nel  magnifico    Consiglio    acciocché 
possa  deliberarvi  come  li  parrà  spedienle. 

Non  derogando  per  le  sopraddette  provigioni  alli  ordini  et  de- 
creti fatti  finqui  supra  tal  materia ,  li  quali  restino  fermi  et  nel 
suo  viiiore  nelle  parti  che  non  contravengano  a  questa  nuova  legge: 
Super  qua  fuit  oblenlum. 

Quod  authoritate  eie.  supradicla  minuta  inlelligatur  et  sii  confir- 
mala el  a[)probata  in  omnibus  et  per  omnia  proni  iu  ea  ,  per  loluni 
annum  1364  non  obstantibus  etc. 
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15G1  ,  19  dicembre.  Legge  sulla  iulroduzione  «  sgabellazionc  dei  libri 
(Archivio  suddetto  ,  Armario  e  N."  suddetto,  fo.  80  i. 

In  magnìfico  Consilio  generali  celebrato  die  XIX  decembris  1561  , 
luit  proposila  et  lecta  relatio  facta  per  Novern  sp,  cives  electos  super 
rebus  religionìs  die  XXI  novembris  proximi  preteriti ,  et  fuil  super 
ea  consuUum  et  obtentura  etc. 

Che  nessuno  ofiìliale  o  deputato,  tanto  in  gabella  maggiore  come 
alle  gabelle  delle  porte ,  permetta  o  comporti  che  alcuno  di  qualsi- 
voglia slato,  grado  o  condilione,  sgabelli  o  facci  sgabellare  in  baile, 
casse ,  0  in  qualunque  altro  modo ,  libri  di  qualsivoglia  sorte ,  se 
prima  non  saranno  rivisti  et  licentiali  dal  deputalo  o  deputati  per 
questo  eflelto  dal  magnifico  sig.  Gonfaloniere,  gli  dui  magnifici  Signori 
eletti  et  lo  spettabile  Offilio  sopra  la  Religione;  sotto  pena  di  priva- 
tione  di  tutti  li  ofiìtii  di  utilità  del  magnifico  Comune.  Et  se  alcuno 
di  nascosto  o  segretamente  sgabellerà  alcun  libro  come  di  sopra  , 
cada  in  pena  per  la  prima  volta  di  scudi  SO  in  contanti ,  el  per  la 
seconda  volta  di  scudi  100,  el  per  la  terza  volta  di  scudi  200;  el  di  più 
debbi  esser  propalato  et  publicato  nel  magnifico  Consiglio  ,  acciocché  , 
parendoli  possa  procedere  a  maggior  pena  :  da  applicarsi  la  detta  pena 
per  una  terza  parte  all'accusatore,  el  per  un'altra  terza  all'esse- 
cutore,  el  per  1'  altra  al  magnifico  Comune.  Et  che  ne  sia  giudice  lo 
spettabile  Ollìlio  sopra  la  Religione,  nel  modo  el  segondo  1'  aulhorilà 
datali  per  le  altre  conlraventioni,  segondo  le  leggi  falle  so|)ra  di  ciò, 
El  s' intenda  haver  sgabellato  di  nascosto  quello  che  non  bavera  la 
fede  dal  detto  deputalo  o  deputali ,  di  aver  rivisti  el  licentiali  li  detti 
libri. 

Et  che  il  magnifico  sig.  Gonfaloniere  con  li  detti  dui  magnifici 
signori  Deputali,  el  1' Offilio  soprala  Religione  habbino  autorità  di 
aprire  el  veder  plichi  di  lettere,  et  valigie  ove  siano  lettere  che  ven- 
ghino  di  là  da  monti  verso  Ponente ,  sempre  el  quando  lo  giudiche- 
ranno a  proposilo  ;  el  perciò  possine  comandare  al  maestro  delle 
poste  :  sotto  quelle  pene  o  di  privalione  o  pecuniarie  come  li  parrà  , 
dalle  quali  non  si  dia  ricorso  alcuno,  che  non  consegni  né  lassi  con- 
segnare plichi  o  valigie  dove  siano  lettere  come  di  sopra  ,  senza  sa- 
pula el  licenza  del  prefalo  magnifico  sig.  Gonfaloniere  et  li  dui  ma- 
gnifici signori  Deputali  sopra  la  Religione. 

Et  che  1'  assegnamento  dato  al  prefato  spettabile  Offilio  per  fare 
attendere  el  vigilare  ,  cosi  qua  come  fuori  .  alle  c(»se  che  concerneno 
all' offilio  loro,  s'intenda  et  sia  cresciuto  fino  in  scudi  25  il   mese. 
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El  acciocché  di  tempo  in  tempo  si  possa  fare  quelle  provigioni 
et  ordini  che  saranno  necessarii  et  opportuni ,  gli  magnìfici  Signori 
li  quali  saranno  per  li  tempi ,  sotto  pena  di  pergiuro  hauto  prima 
davanti  1'  Offìtio  della  Religione,  per  intendere  da  esso  se  gli  occorre 
cosa  alcuna  per  conservatone  et  essecutione  delle  leggi  el  decreti , 
et  quello  eh'  è  presente  delle  cose  di  fuori ,  siano  tenuti  far  proposta 
larga  ogni  Collegio  nel  magnifico  Consiglio  della  Religione,  insieme 
con  quello  che  ritrarranno  da  detto  offllio  nel  tempo  del  lor  magi- 
strato ,  et  che  sia  la  prima  proposta  acciocché  maturamente  si  possa 
deliberare  quello  che  converrà  all'  honore  d' Iddio  et  a  benefitio 
della  città. 

Et  che  quanto  a  quelli  che  habitano  fuori  della  città ,  et  partico- 
larmente a  Lione,  gli  magnifici  Signori  con  quelli  cittadini  che  hanno 
fatto  la  prefata  relatione,  siano  tenuti  scrivere  una  buona  lettera  per 
parte  del  presente  magnifico  Consiglio  ,  protestandoli  vivamente  che 
la  mente  et  volontà  sua  è  che  vivino  christianamente  et  cattolica- 
mente, segondo  li  ordini  et  constitutioni  della  Santa  Romana  Chiesa, 
come  si  vive  nella  città  sua  ,  con  quelli  avvertimenti  di  più  che  parrà 
a  lor  Signorie  convenirsi  :  et  la  lor  risposta  a  tal  lettera  si  debbi 
proporre  et  far  leggere  nel  magnifico  Consiglio  primo  da  congregarsi 
di  poi  che  tal  risposta  sarà  venuta  ,  acciò  sopra  di  ciò  possa  pigliare 
quella  deliberatione  che  li  parrà  espediente. 

Et  che  gli  magnifici  Signori  siano  tenuti  anchora ,  col  mezzo  di 
chi  li  parrà  ,  fare  intendere  a  quelli  Illustrissimi  et  Reverendissimi 
Signori  Cardinali  sopra  la  santa  Inquisitione  ,  che  sopra  li  ricordi  loro 
si  sono  fatte  molte  provigioni ,  et  pregarle  insieme  che  hora  et  per 
r  avvenire  si  degnino  darli  tutti  gli  avvertimenti  che  gli  occorrerà , 
acciocché,  segondo  il  desiderio  publico ,  si  possino  fare  sopra  ciò 
quelle  provigioni  che  saranno  convenienti. 


1562.  Decreto  del  1562  ctie  ordina  un  vivere  intieramente  cattolico  ai  Liic- 
cliesi  inercanli  in  Francia  e  nel  Brabante  ,  oc,  e  raeile  una  taglia  sui 
Lucchesi ,  già  cliianli  eretici,  se  (Vniinentassero  que' paesi.  (Arcliivio 
di  Slato  ,  Armario  58 ,  N."  4  D  ,  lo.  84  tergo  ). 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebralo  die  IXianuarii  MDLXII, 
inter  celerà  fuit  decrefum  el  ohtenUim  prout  infra,  videlicel  : 

Che  per  ovviare  che  li  rebelli  et  dichiarili  herelici ,  descritti  nella 
taulella  in  Cancelleria  de'  magnifici  Signori  non  infettino  nò   raac- 

(*)  Pubblicato  anco  questo  Ini'  Documenti  della  Storia  di  Lucca  del  Maz- 
za rosa  ,  a  pag,  333-335  del  Voi.  IV  delle  Opere. 


DOCUMENTI  177 

chino  li  allri  cattolici  et  osservanti  de  gli  ordini  et  conslitutioui 
Christiane,  siccome  facilmente  puole  avvenire;  potendo  loro,  senza 
pericolo  et  timore  di  pena,  praticare  et  conversare  in  molti  luoghi , 
dove  praticano  et  conversano  molti  nostri  cattolici  et  christiani  ; 
statuito  s' intenda  et  sia  ,  che  detti  heretici  et  ribelli  come  di  sopra  , 
per  l'avvenire  .  passato  mezzo  ferraio  prossimo  ,  non  possino  andare  , 
slare,  o  vero  habitare  in  qualsivoglia  parte  delle  infrascritte  provincie 
et  luoghi  ,  cioè  d' Italia ,  Spagna ,  di  Francia  et  suo  dominio ,  di 
Fiandra  et  del  Brabante  :  luoghi  ne'quali  la  natione  nostra  stiolc  con- 
versare ,  habitare,  et  negociare  assai.  Et  per  questo  ogni  volta  che 
saranno  ritrovati  ,  o  alcuno  di  loro  sarà  ritrovato,  passato  detto  tempo, 
in  qualsivoglia  de'  sopradetti  luoghi ,  chiunque  l'amasserà  ,  guadagni 
per  ciascuno  di  loro  de'  denari  del  magnifico  Comune ,  fatta  fede  le- 
gittima di  tal  morte  a  dichiaratione  del  magnifico  Gonfaloniere  ,  ma- 
gnifici signori  Deputati ,  et  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione,  scudi 
trecento  d'oro  ;  i  quali  Io  spettabile  Offitio  sopra  l'Entrala  sia  tenuto 
far  pagare  di  subbilo  veduta  tale  dichiaratione.  Et  in  oltre  ,  se  sarà 
bandito,  purché  non  sia  bandito  dal  magnifico  Consilio,  s' intenda  et 
sia  rimisso  et  libero  di  tal  bando;  et  non  essendo  bandito,  possa  ri- 
mettere un  altro  bandito ,  purché  non  sia  bandito  come  di  sopra. 

Et  che  le  leggi  et  decreti  falli  dal  magnifico  et  Generale  Consi- 
glio ,  in  materia  della  Religione  et  Fede ,  dell'  anno  lo4o  et  lo49 , 
sopra  del  ragionare  di  detta  Fede ,  di  tenere,  o  leggere  libri  et  libretti 
prohibili,  all'andare  alla  messa,  al  confessarsi,  del  comunicarsi,  del 
mangiare  carne  ne' giorni  prohibili,  et  dello  scrivere  o  ricevere  lettere 
da  heretici,  o  a  quelli  suministrare  cosa  alcuna,  comprendino  et  hab- 
bino  luogo  contra  tutti  gli  sudditi  et  sottoposti  al  magnifico  Consi- 
glio ,  che  habitano  al  presente ,  o  habileranno  per  l'avvenire,  cosi  in 
Lione  come  in  ogni  altro  luogo:  con  questa  additione,  quanto  agli 
abitanti  o  che  habileranno  in  detta  città  di  Lione  ,  che  siano  tenuti 
et  debbino,  sotto  le  pene  contenute  indette  leggi,  tutti  insieme  co- 
municarsi nel  giorno  ordinario  della  Pasqua  di  Resurretio.  Et  gli 
commissi  della  natione ,  passala  l'ottava  di  Pasqua,  dentro  quindici 
giorni  all' bora  prossimi,  siano  tenuti  et  debbino  mandare  iiola  allo 
spettabile  Offitio  sopra  la  Religione ,  cosi  di  quelli  che  saranno  in- 
tervenuti alla  Comunione,  come  di  quelli  che  non  ci  saranno  inler- 
\  enuli,  acciochè  contra  gì' inobedienli  possa  procedere  al  debito  ca- 
stigo: sotto  pena  per  ciascuno  di  detti  commissi  di  scudi  cento  d'oro, 
nella  quale  ipso  fatto  el  ipso  jure  s'inlendino,  et  siano  incorsi 
senz' altra  dichiaratione,  el  per  cosi  condannati  mandare  si  debbino 
all'Archivio  publico  per  detto  spettabile  Offitio  sopra  la  Religione  ; 
e(  in  oltre  ne  debbia  dar  nolitia  a' magnifici  Signori ,  et  lor  Signorie 

Arch.St. Ir.  Voi.  X.  // 
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propuorli  nel  primo  magnifico  Consiglio ,  affinchè  ci  deliberi  come 
le  parrei ,  sotlo  pena  di  pergiuro. 

Et  s' intendi  et  sia  prohibito  generalmente  a  tutti  i  sudditi  del 
magnifico  Consiglio,  in  qualsivoglia  parte  del  mondo,  di  andare  a 
udire ,  o  ritrovarsi  alle  prediche  o  sermoni  degli  herelici ,  cosi 
pubblichi  come  privati  ;  sotto  pena  per  la  prima  volta  di  scudi  cin- 
quanta, per  la  segonda  di  scudi  cento,  ed  inoltre  debbia  essere  pro- 
palato nel  magnifico  Consiglio  per  darli  maggiore  castico  se  li  parrà  ; 
et  le  accuse  si  possino  fare  cosi  qua  allo  spettabile  Offitio  sopra  la 
Keligione ,  come  a'  commissi  per  quelli  della  natione  nostra  di 
Lione  ;  et  accusandosi  alcuno  a'  commissi ,  delti  commissi  ne  debbino 
dar  notitia  al  dello  offilio  fra  quindici  giorni  dopoi  seguita  l'accusa  ; 
sollo  pena  per  ciascuno  de'  delti  commissi  di  scudi  cinquanta  :  nella 
quale,  in  caso  di  contravensione  ,  s'intendino  et  siano  incorsi  senza 
altra  dichiaratione;  et  per  cosi  condennati  mandare  si  debbino  all'Ar- 
chivio publico. 

Et  s' intendi  et  sia  data  cura  et  authorità  allo  spettabile  Offilio 
sopra  la  Religione  di  cercare  et  ritrovare  con  ogni  diligentia  possi- 
bile tulli  quelli  che  hanno  contravenuto  agli  ordini  et  decreti  fatti 
dal  magnifico  Consiglio  sopra  la  Religione ,  et  quelli  casticare  della 
debita  pena  :  et  le  condennagioni  pecuniarie  da  farsi  ne'  sopradetti 
casi  respetlivaraente ,  s'intendino  et  siano  applicate  per  la  metà 
all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  ,  per  una  quarta 
parie  all'esseculore,  el  per  l'altra  al  magnifico  Comune ,  et  in  esse 
participi  r  offitio  sopra  li  beni  confiscati. 

8 

1562 ,  20  gennajo.  Breve  di  Papa  Pio  iV  con  cui  si  commendano  le 
provvisioni  prese  dal  governo  in  materia  di  Religione.  (  Archivio  sud- 
detto, Armario  1,  N.»  65) 

Pius  Papa  IV. 
Dilecli  fìlli ,  salulem  et  aposlolicam  benedictionem.  Legimus  pia 
laudabiliaque  decreta  que  civitatis  istius  Generale  Consilium  nuper 
fecit  ad  civitalem  ipsam  ab  omni  heresum  labe  integram  conservan- 
dam;  esempla  eliam  lilerarura  legimus,  per  quas  eiusdem  Consilii 
mandato,  cives  veslri.  qui  Luaduni  negocianlur,  diligenter  et  severe 
admodum ,  ul  decuil .  admonili  fuerunl  :  ut  hereticorum  omnium 
congressus ,  colloquia  et  conciones  vitcnl  ;  omnibusque  dictis  ,  ac 
faclis  suis  declarent ,  se  Sancte  Romane  Ecclesie  ritus  ,  instituta . 
et  precepfa  servare;    ncque  ulla  in  re  a  rccla   fide  et  catholica  re- 
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ligione  deflexisse.  Pro  nostro  pastorali  officio  et  perpetuo  erga  Rempu- 
blicam  vestrara  studio  gavisi  admodum  sumus  tam  pie  et  sapienlor 
hec  apud  vos  acta  et  constituta  fuisse;  raagnasque  eo  nomine  gra- 
tias  egimus  omnipotenti  Deo,  a  quo  omne  datum  optimum  descendii, 
et  donum  omne  perfectum.  De  iis  decretis  sermonem  habuimus  cum 
venerabilibus  fratribus  nostris  ,  qui  Sacro  Inquisitionis  Officio  pre- 
sunt ,  et  cum  aliis  cardinalibus,  debitis  ea  decreta  laudibus ,  et  per- 
spectam  ex  eis  devotioncm  eximiam  civitatis  lucensis  erga  Romanam 
Ecclesiam  cum  maxima  approbatione  omnium  extollentes.  Nec  vero 
quicquam  fieri  poluisse  jndicamus ,  vel  ad  tuendum  Dei  honorem 
sanctius,  vel  ad  conservandam  vestre  patrie  salutem  prudentius.  Pre- 
clarum  ceteris  civitatibus  civitas  vestra  documentum  dedit:  quanta 
diligentia  occurrendum  sit  heretice  pravitatis  morbo.  Nihil  enim  tam 
civitatibus  pestiferum,  nihil  non  animabus  modo,  sed  etiam  quieti, 
paci  et  concordie  populorum  tam  adversum  est.  Eorum  decretorum 
salubribus  remediis  obviam  itum  fuisse  periculis  ,  que  vestre  patrio 
imminebant ,  vehemenler  letamur.  Nam  cum  eam  dilexiraus  antea 
semper ,  tum  post  delatum  ad  nos  huius  Sancte  Sedis  regimen ,  pa- 
ternum  piane  erga  illam  animum  suscepimus.  Quia  vero  parura  pro- 
desset  pia  illa  decreta  facla  fuisse,  nisi  cura  et  diligentia  magistra- 
tuum  servarentur;  horlamur  vos,  et  ceteros  qui  in  isto  munere  vobis 
successuri  sunt,  ut  diligenter  ea  servanda  et  exequenda  curetis.  De- 
creta enim  illa,  dum  servabuntur,  firmi  erunt  reipublice  vestre  muri, 
et  libertatis  vestre  solida  raunimenta.  Custodiet  haud  dubie  civitatem 
islam  Dominus  ,  quoad  ibi  pura  et  sincera  ipsius  religio  ad  cultus 
custodiretur.  Sed  preter  divinura  presidium  ,  ne  huius  quidem  sedis 
auxilium  prò  constanti  et  perpetua  vestre  civitatis  erga  se  devo- 
tiene  atque  observantia  ,  vobis  unquam  defuturam  esse  confidere  de- 
betis.  De  uobis  quidem  piane  persuasum  vobis  esse  volumus  vestre 
Reipublice  dignitati  et  commodis  nos,  quantum  cum  Deo  poterimus, 
quotienscumque  occasio  oblata  fuerit,  benigno  ac  paterno  piane  animo 
consulere  paratos  fore.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  sub  an- 
nulo  Piscatoris,  die  XX  lanuarii  AI.  D.  LXII.  Pontificatus  Nostri  Anno 
Tertio. 

Ant.  Florebellus  Lavellinl's. 


1566, 15  febbrajo.  Nuovi  ordini  in  materia  di  religione.  (Archivio  suddetto, 
Armario  58,  N."  4  ,  lo.  152  tergo). 

In  magnifico  Consilio  Generali  celebrato  die  XV  februarii  1366  , 
inter  celerà  fuit  lecta  infrascripta  relatio  facta  super  revisione  legum 
factarum  super  religione ,  cujus  tener  est  ut  infra  ,  videlicet  : 


IHO  DOCUMENTI 

Habbiamo  veduto  et  considerato ,  segondo  il  coiuaiidaiuenlo  del 
inagnilìco  Consiglio  ,  le  leggi  fatte  sopra  la  religione  ,  et  particolar- 
mente la  legge  fatta  del  loo8;  et  la  relafione  fatta  bora  al  magnifico 
(consiglio;  et  dapoi  loiigho  discorso  siamo  convenuti. 

Che  per  1'  avvenire  1'  Otfitio  della  Religione  debbi  essere  di  sei 
ciKadini,  servato  l'ordine  de'  tersieri,  con  vacatione  di  tre  anni  ,  col 
magnifico  signore  Gonfaloniere  da  eleggersi  dal  magnifico  Consiglio 
ogni  anno  de'  mesi  di  novembre  et  dicembre ,  con  1'  aulhorità  datali 
per  sin  bora  per  li  decreti  del  magnifico  Consiglio,  et  segondo  la 
infrascritta  legge;  con  l'obligo  ordinarlo  di  mettersi  insieme  un  giorno 
della  settimana  ,  et  con  la  pena  et  premio  ordinario  :  et  per  questo 
anno  si  debbino  dare  aggiunti  tre  altri  cittadini  al  detto  ollìtio. 

Che  in  tutti  li  casi  delle  leggi  et  decreti  della  religione  si  com- 
prendino  li  maggiori  di  sedici  anni  et  le  donne  della  detta  età ,  ec- 
cetto quelle  che  stanno  con  li  mariti  loro ,  le  quali  restino  nella 
dispositione  della  ragione.  A  noi  pare  che  la  detta  legge  del  1S58  pro- 
veda molto  bene,  in  generale,  circa  la  pratica,  commercio,  o  longo 
colloquio  con  li  dichiarati  .  o  da  dichiararsi  heretici ,  o  citati ,  o  da 
citarsi  nel  modo  che  per  essa  legge  si  dispuone.  Ci  parrebbe  bene, 
aggiungendo  a  detta  legge,  ordinare,  che  tutti  quelli  li  quali  have- 
ranno  pratica,  commercio  ,  o  longo  colloquio  con  alcuno  de'compresi 
in  detta  legge  del  lo58  in  Genera,  o  suo  territorio,  s'intendano  et 
siano  incorsi  et  caduti  per  la  prima  volta  in  pena  del  capo  in  modo 
che  muoiano ,  et  per  la  seconda  volta  in  pena  di  rebellione  et  con- 
lìscatione  de'beni,  constilo  legitliraamenle  della  contravenlione;  elio 
accusatore  guadagni  nel  primo  caso  scudi  100,  et  nel  secondo  scudi  200 
dal  magnifico  Comune  :  la  qual  somma  respeltivamente  1'  OfBtio  delle 
Entrate  sia  tenuto,  sotto  pena  di  scudi  oO  per  ciascuno,  inquamoc, 
fare  pagare  all'  Offltio  della  Religione,  subbilo  seguita  et  Iransmissa 
la  condannagione  all'archivio,  per  darli  all'accusatore,  il  nome  del 
quale  sia  tenuto  segreto  ;  et  il  condennalo  non  possa  esser  mai  ri- 
dotto a  gratia,  se  prima  non  bavera  satisfatto  al  Comune  la  somma 
pagata.  Et  che  s' intenda  la  pratica  ,  commercio  ,  o  colloquio  come  di 
sopra,  con  le  persone  contenute  in  detta  legge,  tanto  immediatamente 
per  loro  stessi,  come  mediante  altre  persone,  o  sotto  nome  finto  in 
qualsivoglia  modo,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore,  o  per  lettere, 
o  per  ambasciate  ,  o  in  qualunque  altro  modo  che  si  possa  presu- 
mere fraude  ,  a  dichiaratione  de'  magnifici  Signori  o  dell'  offltio.  Ma 
se  alcuno  ricevesse  lettere  da  tali  persone  comprese  in  detta  legge . 
0  ambasciata  alcuna  per  parte  loro,  sia  tenuto,  sotto  pena  di  scudi  100, 
da  applicarsi  per  la  metà  all'  accusatore  et  per  1'  altra  metà  al  ma- 
gnifico Comune,  in  quam  oc.,  fra  tre  giorni  prossimi  da  tal  ricevuta 
se  sarà  nella  città    o  territorio,  et  se  sarà  assente,    fra  dui    mesi, 
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[iresenlare  o  far  presentare  al  Cancellieri  del  dello  oflìlio  lali  let- 
tere ,  et  manifestarli  V  ambasciata  et  chi  l' havesse  falla  ;  il  qual 
Cancislieri  sia  tenuto  fare  riceuta  di  tali  lettere,  et  notare  quello 
che  li  sarà  stato  notificato ,  et  alla  prima  seduta  dell'  ofììtio  li  debbia 
notificare  il  tutto.  Et  che  per  l'avvenire,  ciascuno  suddito  al  magni- 
fico Consiglio  il  quale  anderà  ad  habitare  o  stanliare  nella  città  o 
territorio  di  Geneva ,  si  presuma  esservi  andato  et  habitato  per  pra- 
ticare et  haver.  pratica  et  commercio ,  et  haver  praticato  et  haver 
hauto  commercio  con  le  persone  contenute  in  essa  legge  del  1538 , 
per  presuntione  juris  et  de  jure ,  contra  la  quale  non  si  admetta 
scusa ,  0  prova  alcuna  ;  et  1'  accusatore  guadagni  come  di  sopra  , 
s'intenda  et  sia  caduto  et  incorso  nella  pena  detta  di  sopra  della 
pratica  et  commercio ,  et  nella  qual  pena  possa  et  debbia  esser  con- 
dennato ,  constilo  legittimamente  della  contravenlìone  ;  et  nella  me- 
desima pena  anchora  cadino  et  incorrino  quelli  che  vi  hanno  habi- 
tato per  sin  al  presente ,  se  da  qui  innanzi  continueranno  la  loro 
habitalione  in  detta  città  o  territorio  di  Geneva  :  et  habitare  et 
stanliare  in  detti  luoghi  s' intenda  ogni  volta  che  vi  staranno  per 
spatio  di  13  giorni  continui  senza  licentia  dell'  Oflìlio  della  Religione, 
Et  di  tutte  le  sopradelte  conlraventioni  ne  siano  giudici  competenti 
gli  magnifici  Signori  col  detto  OtHlio  della  Religione  a  parlilo  misto. 
Il  quale  oflìlio  sia  tenuto  et  debbia  usare  ogni  diligenza  possibile  per 
ritrovare  li  contravenienti  per  quelle  vie  et  modi  che  li  parranno 
espedienti  et  più  facili ,  et  possi  et  sia  tenuto,  per  ritrovare  la  ve- 
rità delle  conlraventioni ,  procedere  per  sin  alla  senlenlia  esclusive. 
Et  che  gli  magnifici  Signori  con  detto  offitio  siano  tenuti  et  deb- 
bino dopoi  a  partito  misto  come  di  sopra ,  sotto  pena  di  scudi  100 
per  ciascuno,  in  quam  el  prò  sic  ec,  spedire  et  terminare  per  seu- 
tentia  tutte  le  predelle  conlraventioni ,  et  le  cose  contenute  in  detta 
legge  del  1338 ,  fra  il  termine  di  tre  mesi  per  li  presenti ,  el  di  sei 
mesi  per  li  assenti ,  dal  giorno  dell'  accusa ,  denunlia ,  o  scienza  in 
qualsivoglia  modo  della  contraventione ,  anchora  ex  mero  olBtio , 
come  sarà  ragionevole  ;  el  mandare  il  giorno  appresso  (  se  la  sen- 
lenlia sarà  condennatoria  )  la  condennagione  all'Archivio;  et  non 
di  meno  seguila  la  senlenlia  tanto  condennatoria  come  assolutoria, 
debbino  gli  magnifici  Signori,  sotto  la  pena  detta  di  sopra,  publicarla 
et  farla  leggere  nel  primo  magnifico  Consiglio  da  congregarsi.  El 
che  la  detta  legge  del  1338 ,  che  prohibisce  haver  commercio  o  pra- 
tica con  li  contenuti  in  essa  legge ,  comprenda  anchora  quelli  li 
quali  havessero  pratica,  commercio,  o  longo  colloquio  con  li  contra- 
venienti  a  questa  legge  et  additione  in  tutto  et  per  tutto  come  in 
essa  si  contiene,  cioè  di  quelli  li  quali  dopoi  tre  mesi  saranno  stali 
descritti  nella  tauletta  in  Cancellaria  :  il  qual  tempo  passato  si  pre- 
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suina  che  ne  habbino  haulo  scienza,  come  in  detta  legge  del  1838  si 
fa  mentione.  Et  che  l'offllio  prefalo  sia  tenuto,  sotto  pena  di  pergiuro, 
fra  tre  mesi  prossimi  con  ogni  diligentia  possil)ile  ritrovare  lutti 
quelli  di  natione  li  quali  habitano  a  Geneva,  di  qualunque  sesso  o 
conditione  si  siano ,  et  quelli  referire  per  scrittura  a'  magnifici  Si- 
gnori ,  li  quali  debbino  publicare  nel  primo  magnifico  Consiglio  da 
congregarsi  dopoi.  A  ciascuno  sia  lecito  accusare ,  denuutiare  o  de- 
durre a  notitia  lutti  li  contravenienti  tanto  alla  sopradetta  legge , 
come  a  quella  del  1538 ,  et  a  tulle  le  altre  leggi  et  decreti  fatti  sopra 
la  religione  ,  a  tutto  l' ollìlio  ,  o  a  chi  li  pare  di  esso  ,  in  particolare 
et  in  segreto.  Et  quello  del  detto  ofiìtio,  al  quale  sarà  accusato  ,  de- 
nunliato ,  o  notificato  alcuno  o  alcuna  cosa  concernente  la  religione 
j)er  dedurle  a  notitia  dell'  otlìtio  ,  sia  tenuto  et  debbia ,  sotto  pena  di 
pergiuro  et  di  scudi  100,  in  quam  ci  prò  sic,  alla  prima  seduta  dell'of- 
fitio ,  notificarli  et  manifestarli  tutto  quello  che  a  esso  sarà  stato 
denuntiato  o  dedulto  a  notitia ,  et  l' offitio  debbia  procedere ,  per 
ritrovare  la  verità  nel  modo  et  come  si  dice  di  sopra. 

El  venendo  il  caso  che  alcuno  fosse  accusato  o  denuntiato  ,  o 
dato  per  contravenienle ,  il  quale  fosse  congiunto  con  alcuno  dell'of- 
fitio  per  sino  in  segondo  grado,  segondo  il  conto  de  decreti,  debbia 
r  ofTitio,  sotto  pena  di  scudi  100,  in  quam  et  prò  sic,  referirlo  a' ma- 
gnifici Signori ,  li  quali  siano  tenuti  a  farli  un  sostituto  in  detta  causa 
particolare  per  sino  alla  speditione  di  essa.  Et  parimente,  se  il  ma- 
gnifico signore  Gonfaloniere  fosse  in  quel  grado,  s' intenda  in  detta 
causa  sostituito  il  Vicegonfaloniere:  con  dichiaratione  anchora,  che 
trovandosi  alcuno  de'  magnifici  Signori  in  detto  grado  con  il  denun- 
tiato per  delinquente,  non  possine  intervenire  nella  sen lentia  ,  ma  si 
debbi  spedire  per  li  altri  col  detto  offitio.  Et  per  ritrovare  se  gli  è 
vero  che  vi  siano  alcuni  di  nostra  natione  li  quali  prosuntuosamente , 
el  senza  rispetto  alcuno ,  cerchino  d' indurre  in  erronee  opinioni  le 
persone  et  massime  li  giovani;  el  che  di  questi  ve  ne  siano  alcuni, 
li  quali  sono  stali  riconosciuti  con  qualche  picciola  pena  senza  emen- 
datione  ;  crederemmo  che  fosse  bene  che  il  detto  offitio  dovesse  sopra 
di  ciò  usare  ogni  diligenza  per  saperlo,  et  procedere  poi  al  castigo 
et  pena  segondo  le  leggi. 

Questo  è  quanto  è  sovvenuto  al  debol  giuditio  nostro  ;  rimettendoci 
alla  prudentissima  deliberatione  del  magnifico  Consiglio  :  restando 
ferme  et  nel  loro  vigore  tutte  le  altre  leggi  non  contrarie  a  questa. 
Super  qua  relatione  fuil  consultum  et  obtentum  etc. 

Ouod  authorilate  etc.  supradicla  relalio  inlelligalur  et  sii  confir- 
mala el  approbala  a  presenti  magnifico  Consilio  in  omnibus  el  per 
omnia  prò  ut  in  ea  ,  prò  tempore  quo  durant  alie  leges  super  reli- 
gione, videlicet  prò  tote  anno  1870;  non  obslantibus  etc. 
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1568  ,  30  gennajo.  Legge  sui  forestieri  in  relazione  a  della  nialciia.  (Archivio 
di  Sialo  ,  Armario  58 ,  N.»  i  ,  fo.  181 }. 

Dalle  SS.  VV.  MM.  ci  fu  ordinato ,  che  rivedessimo  la  minuta 
fatta  da  noi  in  essecutione  del  decreto  de'  13  del  mese  di  gennaro 
presente,  per  moderarla  et  correggerla  in  quelle  parli  che  erano 
giudicate  averne  bisogno.  Et  per  ubidire  al  lor  comandamento,  siamo 
stati,  il  medesimo  giorno  della  cura  dataci,  insieme  ;  et  veduto  et  in- 
teso le  opinioni  dettoci  sopra ,  et  considerato  quello  che  ci  fosse  da 
moderare,  ci  siamo  convenuti  tutti  che  saria  bene,  per  la  provigione 
de' forestieri  che  vengano  nella  città  et  territorio,  tanto  per  fermarsi 
come  di  quelli  che  vengano  temporalmente,  che  siano  attesi,  acciò 
che  le  attieni  loro  non  perturbassero  la  quiete  della  città ,  ordinare 
nell'  appresso  forma. 

Che  ciascuna  persona ,  di  che  stato ,  grado  o  condittione  si  sia , 
la  quale  alloggiasse  alcun  forestiere  nella  città  o  territorio  di  Lucca, 
il  quale  non  vivesse  cattolicamente ,  né  segondo  i  precetti  della 
Santa  Chiesa  Romana ,  o  parlasse  o  tenesse  propositi  di  cose  con- 
trarie alla  determìnatione  di  detta  Santa  Chiesa  in  materia  della 
religione  ;  sia  tenuto  ,  quello  della  città  fra  dui  giorni ,  quello  delle 
sei  miglia,  fra  tre  giorni ,  et  quello  di  vicaria  et  potestarie,  fra  quattro 
giorni ,  da  cominciarsi  i  delti  giorni  respettivamente  dal  giorno  che 
haveranno  udito  o  veduto  alcuna  delle  sopradelte  cose  come  di 
sopra,  notificare  tale  forestiere  contraveniente  al  magnifico  signor 
Gonfaloniere  di  Giustitia ,  et  al  Canciglieri  del  detto  spettabile  of- 
fitio ,  et  in  assentia  del  detto  Canciglieri ,  al  Canciglieri  maggiore. 
11  qual  Canciglieri  sia  tenuto  ,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta,  pigliarne 
nota ,  et  palesare  tutto  alla  prima  congregatione  dello  spettabile  Of- 
fitio  sopra  la  Religione  :  sotto  pena  di  scudi  cento ,  da  pagarsi  la 
metà  al  magnifico  Comune,  et  l'altra  metà  allo  accusatore,  il  nome 
del  quale  debbi  esser  tenuto  segreto  ,  per  la  prima  volta  ;  et  per  la 
segonda  volta,  di  stare  nelle  carceri  mesi  tre  continui,  et  di  scudi 
cinquanta ,  da  pagarsi  all'  accusatore  avanti  che  sia  scarcerato  ;  et 
per  la  tersa  volta  di  bando  d'esìlio  dalla  città  et  territorio  di  Lucca  . 
more  discolorum  ,  per  anni  cinque:  et  l'accusatore  guadagni  scudi 
cento  de' beni  del  contraveniente;  et  quando  l'accusatore  si  elegga 
di  haverli  dal  magnifico  Comune ,  se  li  debbi  far  pagare  subbilo  la 
somma  di  scudi  25  dal  Camarlingo  generale  ;  et  tal  contraveniente 
non  possa  ottenere  grafia  alcuna  ,  se  prima  non  pagherà  al  magni- 
fico Comune  la  detta  somma  di  scudi  25. 
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Et  se  alcuno,  fuori  di  quelli  che  alloggiasse  simili  forestieri, 
li  vedesse  operare  ,  o  sentisse  parlare  alcuna  cosa  che  fosse  contra 
le  determinationi  della  detta  Santa  Chiesa  nella  materia  di  reli- 
gione, sia  tenuto,  fra  il  tempo  detto  di  sopra,  per  la  città  ,  sei  miglia, 
e  vicaria  ,  respettivamente  notificarlo  al  signor  Gonfalonieri  et  Can- 
ciglieri  ,  sì  come  di  sopra  si  dispuone  ;  sotto  pena  di  scudi  50  d'  oro 
per  ciascuno  et  ciascuna  volta  che  contraverrà,  da  distribuirsi  per 
la  tersa  parte  al  magnifico  Comune  ,  1'  altra  tersa  all'  accusatore  se- 
creto, et  l'altra  tersa  allo  essecutore. 

Et  che  ciascuno  che  terrà  nella  città  alcun  forestiere ,  come  si 
dice,  a  camera,  o  dozzina,  sia  tenuto  notificare  et  denuntiare  fra  un 
giorno  che  lo  piglierà  in  casa  tal  forestiere  al  Canciglieri  di  detto 
spettabile  OtTilio ,  et  in  sua  assensa  al  Canciglieri  maggiore ,  dando 
il  nome  di  quello,  et  a  che  intende  sia  venuto  a  fare  nella  città; 
acciò  si  possa  et  debba  per  il  Canciglieri  tenerne  nota  in  un  libro 
per  ciò  da  ordinarsi  ;  sotto  pena  a  ciascuno  conlraveniente ,  et  per 
ciascuna  volta  ,  di  scudi  venticinque  d'  oro  ,  da  distril)uirsi  nel  modo 
che  di  sopra  si  dice. 

Et  perchè  questi  ordini  avessero  I'  essecution  loro ,  lo  spettabile 
Offitio  sopra  la  Religione .  sia  obbligato  ,  havuto  notitia  che  alcuno 
babbi  contravenuto  alti  ordini  prefali ,  procedere  contra  di  quel  tale  ; 
et  ritrovatolo  delinquente  ,  condennarlo  nelle  sopradelte  pene  respet- 
tivamente ,  et  per  così  condannato  mandarlo  all'Archivio  publico  ,  el 
parimente  dello  spettabile  Offitio  sia  tenuto  gli  forestieri  che  ritro- 
vasse haver  contravenuto  alle  leggi  el  ordini  del  magnifico  Consiglio 
sopra  la  religione,  quelli  condennare  in  le  pene  contenute  in  delle 
leggi ,  el  per  cosi  condennati  mandarli  all'Archivio,  et  contra  di  loro 
dette  pene  esseguire  ;  el  inoltre  dello  spettabile  Offitio  debbi  publicarli 
a  monsignore  reverendissimo  il  Vescovo  nostro,  che,  come  giudice 
ecclesiastico,  possa  procedere  a  quello  che   conviene  all' offitio  suo. 

El  delle  preditte  cose  non  solo  se  ne  facci  adesso  publico  bando 
nella  città,  sei  miglia,  el  vicarie  ,  ma  anchora  ogni  sei  mesi  si  debbi 
publicare.  Ci  rimettiamo  però  del  tulio  nella  prudente  deliberatione 
di  questo  magnifico  Consiglio  ,  al  quale  ci  raccomandiamo. 
Del  publico  Palazzo,  alli  30  di  gennajo  tS68. 

11   GONFALOMERI   DI   GlUSTITIA   et 

V  Offitio  sopra  i.a  Religione. 

Super  qua  relatione  fuit  consultum,  decretum  et  obtentum: 
Quod  aulhoritale  eie.  supradicta  relalio  inlelligalur  et  sii  confir- 
mata  el  approbala  a  presenti  magnifico  Consilio,  in  omnibus  et  per 
omnia  proul  supra  conlinelur,  prò  tempore  quo  duraut  alio  leges  fact« 
super  reliuione  ;  non  obslanlibus  ctc. 
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1370,  28  febbraio.   Divieto  di  praticare  cogli  eretici  de' quali  segue  la  nota 
de' nomi.  (Archivio  di  Stato,  Armario  46,  N.»  16  ,  fo.  2S  tergo). 


In  magnifico  Consilio  generali  celebralo  die  28  fcbruarii  1570  , 
inter  celerà  fuit  decrelum  et  oblenlum, 

Quod  aulhorilale  etc.  inlelligalur  el  sii  prohibitum  omnibus  et  quì- 
buscumque  cuiusvis  qualitalis  aut  conditionis  exislant ,  commercium  , 
praticha  aut  conversatio  quovis  modo  cum  infrascriptis  bamnilis  a 
magnifico  Consilio  ex  causa  Religionis  :  sub  pena  ,  prò  prima  vice , 
scutorum  250  prò  quolibet  conlrafaciente  ,  in  quum  eie.  ,  applicanda 
prò  dimidia  magnifico  Incensi  Comuni ,  prò  quarta  parte  accusatori , 
ruius  nomen  teneatur  secrelum  facta  exaclione  condennationis ,  el  si 
accusator  nolueril  expectare  exaclionem  consequi,  debeat  a  magnifico 
Comuni  scutos  viginti  quinque  ;  el  prò  secunda  vice  posi  primam 
condennalionem  ,  conlrafaciens,  incidat  in  penam  bamni  exilii  per- 
petui a  civitale  el  territorio  lucensi  ;  et  prò  tersia  vice ,  in  penam 
el  bamnum  amputalionis  capilis  ila  quod  morialur ,  el  in  islis  duobus 
casibus  accusator  habere  debeai  a  magnifico  Comuni  sculos  viginti 
quinque,  facta  declaralione  per  magnificos  dominos  Anlianos,  et  spet- 
tabile Offilium  super  Religione,  una  cum  domino  Priore,  juxla  dispo- 
silionem  legis  edite  de  anno  1338  de  qua  in  libro  D.  S.  S.  :  el  con- 
dennatus  ullo  unquam  tempore  reduci  possil  ad  graliam,  nisi  prius 
conservalo  indenne  magnifico  Comuni.  El  de  prediclis  dari  debeat 
nolitia  nationi  Lugduni  el  Flandriae ,  qui  bamnili  sunt  prout  infra , 
videlicet  : 

Jusfredus  Barlholomei  Cenami 

Cap.  Nicolaus  Franciolti 

Joseph  Cardoni 

Salvator  dell'  Orafo 

Anlonius  frater  Michaellis  Angeli  Liene 

Gaspar  et  Flaminia  Francisci  Callani 

Cesar  Vincenlii  Mei 

Benedictus  Filippi  Calandrini 

Michael  Francisci  Burlamacchi 

.Joseph  Jova 

Laurenlius  Alò  Venturini 

Marchus  Clemenlis  de  Rimino. 


Arcu.Si. Ir.  Voi.  X. 
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Sunto  del  Negoziali  lalll  in  diversi  tenapl  per  l'  ammissione  dei  Padri  Glc 
suiti  nello  stato  della  Repubblica ,  da  proporsi  e  leggersi  in  occasione  di 
nuovo  pontificato,  et  in  qualunque  altra  occasione  convenisse  trattare 
dell'ammissione  predetta;  come  per  decreto  dell' Eccellentissimo  Con- 
siglio dell!  15  novembre  1(560,  per  l'essecutione  del  quale  viene  nei 
sopradetti  casi  imposta  la  pena  del  pergiuro.  (Archivio  di  Slato,  Serie  A, 
Armario  1  ,  N."  53  2.»  ). 

Dell'anno  1581  ,  lo  sp.  Ottavio  Saminiali  diede  avviso  con  su;i 
lellera  diretta  agli  Eccellentissimi  Signori  ,  data  in  Roma  alli  27  gen- 
naio di  detto  anno  ,  della  notilia  havuta,  che  i  Padri  (liesuili  trat- 
tassero di  mettere  in  questa  Città ,  casa  o  Convento  dell'  Ordine 
loro ,  nominandoli  in  detta  sua  lettera  preti  refonnati ,  sotto  nome 
della  Compagnia  di  Giesù ,  chiamati  Gìesuiti,  e  da  altri  Teatini. 
Il  che  sentito  dall'Eccellentissimo  Consiglio,  decretò  com' appresso  : 
Che  s'intenda,  e  sia  data  autorità  e  cura  ,  et  imposto  carico  all'in- 
frascritti sei  Cittadini  di  essaminare  e  considerare  l'avviso  e  lettera 
sopradetla ,  e  siano  tenuti  e  debbino  ,  da  qui  all'  bora  del  giorno  di 
domani ,  far  relalione  all'  Eccellentissimi  Signori  di  quello  che  si  pa- 
resse di  fare ,  e  del  modo  e  mezzo  che  li  paresse  bene  di  tenere 
perchè  ,  per  le  cose  contenute  in  detto  avviso  e  lettera  ,  la  Repub- 
blica non  patisca  e  riceva  detrimento  alcuno  ;  la  qual  relatione  ec. 

Et  importando  molto,  per  molti  respetti ,  che  il  contenuto  d; 
detto  avviso  sia  e  resti  secreto  ,  e  che  non  si  apri  o  palesi  ;  tutti 
quelli  dell'  Eccellentissimo  Consiglio  ,  che  sono  nella  presente  Ec- 
cellentissima Congregazione  (de'  nomi  de'  quali  si  deva  pigliar  nota  , 
siano  tenuti  pigliare  corporale  giuramento  di  non  aprire  né  pu- 
blicare  in  qualsivoglia  modo  cos'  alcuna  del  detto  contenuto ,  e  pro- 
posta fatta  ;  e  la  pena  di  chi  contraverrà  s' intenda  essere  e  sia  di 
bando  d'essilio  dalla  città  e  stalo  nostro,  e  di  scudi  500:  d'ap- 
plicarsi la  pena  pecuniaria  per  una  terza  parte  all'  accusatore ,  il 
nome  del  quale  sia  tenuto  secreto  ,  per  1'  altra  all'  Esseculore  .  e  per 
l'altro  al  Magistrato  Comune  nostro,  e  si  possa  procedere  per  ogn 
lempo  contro  li  contravenienti  ,  non  ostante  prescrittione  di   tempo. 

f  Cittadini  ai   quali  è  commessa  la  revisione  sono  : 

M.  Tommaso  Giusti  Romano  Garzoni 

Michele  Diodati  M.  Giuseppe  Altouiradi 

M.  Girolamo  Lucchesini  Girolamo  de'Noltili. 

(Juali  sopiaddctti  Cittadini  leucro  l'appresso  relatione  all'  lllustris- 
sinin  Consiulio. 
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Illustrissimi  Signori,  Illustrissimo  Consiglio. 

Por  obedire  alla  commissione ,  che  è  piaciuto  darci  col  decreto 
loro  di  hieri ,  intorno  alla  lettera  che  propuosero  ,  noi  non  habbiamo 
mancato  questa  mattina  tutti  insieme  ,  per  molto  spatio  di  tempo  ,  an- 
dare essaminando  e  considerando  quello  che  li  potessimo  propuorre, 
che  dovesse  essere  di  sodisfatione  loro  ,  et  a  benefitio  della  Repub- 
blica. Ma  havendo  ritrovalo  qualsivoglia  particolare  provisione ,  che 
ci  sia  sovvenuta ,  dillìcilissima ,  e  quasi  impossibile  ad  esseguirsi 
per  molti  respetti,  ci  siamo  unitamente  fermali  a  referirli  com' ap- 
presso. 

Che  essendo  questo  un  negotio  importantissimo  alla  Repubblica 
nostra  ,  e  forse  de'  più  importanti  che  habbia  avuto  molti  anni  sono, 
sia  di  bisogno  e  convenga  trattarlo  con  amplissima  autorità ,  e 
che  sia  vegghialo  con  ogni  diligenza  e  secrelezza  :  e  però  a  noi 
parrebbe  ,  che  se  ne  desse  cura  allo  sp.  Offìtio  de'  Secretar]  ,  o  ad 
altri ,  come  parrà  meglio  ,  con  autorità  ,  come  habbiamo  detto  ,  am- 
plissima ,  e  queir  istessa  che  ha  l' Illustrissimo  Consiglio  ;  cosi  per 
potere  spendere  ,  occorrendo ,  come  per  ogni  altro  rispetto  per  sa- 
lute della  Repubblica  nostra  ,  e  perchè  non  patisca  detrimento  al- 
cuno :  e  questo  è  quanto  ec.  E  sentitasi  questa  relatione  noli'  Il- 
lustrissimo Consiglio  alti  14  febraio  di  detto  anno,  fu  ollenulo  l'ap- 
presso decreto  : 

Che  al  decreto  fatto  il  giorno  di  hieri ,  quanto  al  sacramento 
e  pena  di  chi  propalasse  cos'  alcuna  sopra  questa  materia  e  pro- 
posta, s' intenda  e  sia  rinovato  in  tutto  e  per  tutto  com'  in  quello. 

E  dato  il  giuramento ,  furono  presi  li  nomi  di  quelli  che  si  ri- 
trovavano neir  Illustrìssimo  Consiglio;  ed  in  appresso  fu  consigliato, 
ed  ottenuto  : 

Che  la  relatione  sopraddetta  s' intenda  e  sia  approvata  e  confir- 
mata ,  e  l'autorità  e  curala  tutto  e  per  tutto  coni' in  quella,  s'in- 
tenda e  sia  data  et  attribuita  a  sei  spettabili  Cittadini  da  eleggersi 
dall'  Illustrissimo  Consiglio ,  duratura  la  detta  autorità  sei  mesi 
prossimi. 

Li  quali  sei  spp.  Cittadini  siano  tenuti  e  debbino  ,  nel  tempo  del 
Magistrato  del  presente  Illustrissimo  Consiglio  ,  far  relatione  all'Illu- 
strissimi signori  Antiani ,  chiusa  e  sigillata ,  almeno  due  volte ,  di 
quello  che  haveranno  esseguito  in  tal  negotio  ;  e  dopoi ,  di  mese 
in  mese:  le  relationi  de' quali  respetlivamente  loro  Signori  siano  te- 
nuli  propuorre  nel  primo  Illustrissimo  Consiglio  generale  da  con- 
gregarsi ;  sotto  pena  di   pergiuro. 

M.  Agostino   Sinibaldi  Vincenzo  Vanni 

Bernardino  Arnolfini  M.  Salvatore  Guinigi 

M.  Girolamo  Lucchesini  Nicolao  Burlaraacchi. 
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Quali  sei  Citladini  ,  nelle  due  prime  relalioni  da  loro  (alte,  reler- 
sero  non  haver  (ìlio  all'hoia  arrivato  cosa  di  monienlo  ;  ma  prose- 
guendo dopoi  a  sodisfare  alle  loro  obligationi  ,  fecero  l'appresso  terza 
relalione  in  data  de'  29  marzo  ,  cioè  : 

Illustrissimi  Signori ,  Illustrissimo  Consiglio. 

Essendo  piaciuto  a  W.  SS.  Illustrissime,  su  l'avviso  che  si  hebhe 
che  li  Giesuiti  di  Roma  disegnano  di  mettere  casa  nella  loro  ma- 
gnifica Città,  e  venirci  ad  habitare  ,  essendo  reputata  cosa  di  mollo 
peso  e  di  molla  cousideralione ,  e  che  potesse  causare  (  quando  se- 
guisse )  di  quell'effelti  de  quali  s'è  semi)re  temuto,  e  con  molta 
ragione  ;  li  parve  bene  di  deputare  1'  olTitio  nostro ,  ancorché  potes- 
semo  esser  cognosciuli  per  persone  di  poco  valore  e  di  poca  espe- 
rienza, a  carico  cosi  grande  com'è  questo;  e  li  de  amplissima 
autorità  .  acciò  che  si  attendesse  e  provedesse ,  che  per  tal  conto 
la  Repubblica  nostra  non  patisse  detrimento  alcuno  ,  come  appare  per 
il  Decreto  fatto  alli  li  del  mese  di  febraio  passato.  Noi ,  se  bene 
poco  atti  a  tanta  cura  ,  desiderosi  nondimeno  di  servire  et  obedire 
all' Illustrissimo  Consiglio ,  non  habbianìo  mancato  di  usare  ogni 
possibil  diligenza  per  ritrovare  principalmente  il  fondamento  di  tale 
avviso ,  per  poter  tanto  meglio  esseguire  la  mente  e  volontà  di  esso 
Illustrissimo  Consiglio;  e,  come  referimmo  per  l'altra  nostra  rela- 
lione, secondo  l'obligo  che  tenevamo,  e  teniamo  tutlavolta  ,  che 
è  di  referire  ogni  mese,  durante  la  della  cura  nostra,  quello  che 
haveremo  esseguilo  in  tal  neeotio  ;  e  le  dicemmo  quel  poco  che 
havevamo  relratto  ,  che  fu  ,  che  da  uno  de'  Generali  de'  Giesuili  si 
era  inteso,  che  di  breve  haverebbero  nome  et  una  loro  casa  in 
Lucca  ;  dicendo  ,  che  da  persone  de'  nostri ,  mossi ,  com'esso  diceva, 
da  fervori,  li  era  stato  proposto  per  cosa  facile  da  ottenersi:  che 
si  mettesse  un  Convenlo  del  dello  ordine  qua  :  il  che  saria  stalo 
caro  a  tulli,  poi  che  il  frutto  che  se  ne  haveria  era  grandissimo, 
e  che  in  su  questo  li  Padri  havevano  comincialo  a  Irallare  di  tal 
negolio ,  e  che  dello  Giesuito  soggiunse  quesle  parole  :  «  Ma  quei 
«  Signori  sono  troppo  savi;  e  noi,  quando  habbiamo  a  mettere  un 
«  Convenlo  nostro  in  un  luogo  ,  facciamo  professione  di  essere  prc- 
«  gali  ,  e  non  pregare  altri ,  come  appare  per  la  lettera  scritta  in 
«  resposla  dell'  ordine  nostro  ». 

Cosi  al  presente  havendo  inleso  quello  che  li  diremo  appresso, 
parendoci  cosa  di  molta  cousideralione  ,  senza  guardare  che  haves- 
simo  ancora  qualche  giorni  dì  lonq)o  a  presentarli  la  nostra  lerza 
relalione,  ne  le  habbiamo  voluta  presentare,  perchè  sappino  quanto 
habbiamo  dello  di  voler  dirli.  Habbino  dunque  da  sapere ,  che  il 
Magnifico  e  Reverendo  M.  Crislofano  Turrellini  ha  fatto  inlendere. 
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che  era  stalo  richiesto  dai  Padri  Giesuiti  di  volerli  dare  il  suo 
Priorato  di  S.  Giovanni,  che  li  darebbero  ricompensa  anche  di  inag- 
i,Mor  valore  ;  e  che  di  questo  ne  l' era  ancora  stato  tenuto  propo  • 
sito  da  Sua  Santità;  e  che  esso  niesser  Cristofano  non  ci  haveva 
voluto  dare  orecchio  ,  e  che  haveva  detto  che  si  stesse  di  buon 
animo,  che  non  disporrebbe  mai  di  quel  benefitio  ,  che  non  fosse 
con  buona  gratia ,  e  consenso  publico.  E  perchè ,  quando  sia  stata 
falla  questa  ricerca  da' detti  Giesuiti,  i  quali  poche  volte  si  met- 
tono a  tentare  cosa  che  non  ottenghino ,  per  quanto  intendiamo , 
ci  è  parso  cosa  che  importi  mollo  e  molto  ;  però  habbiamo  voluto 
anticipare  la  delta  nostra  relalione  ;  e  dirli  che  fin'hora  non  ci  hab- 
biamo voluto  fare  sopra  resolutione  alcuna  ,  acciò  che  l'Illustrissimo 
Consiglio  habbia  il  negotio  intiero,  e  possa  andare  resolvendo  con 
la  sua  molta  prudenza  quello  che  li  parrà  di  maggior  benefitio  e 
servitio  della  sua  Città;  e  se  1'  occorrerà  di  comandarci  una  cosa 
più  che  un'altra,  lo  potrà  fare,  perchè  noi  saremo  prontissimi  ad 
obedirlo.  Intanto  non  mancheremo  di  attendere  alla  cura  nostra  , 
e(  humilmente  ce   li  raccomandiamo. 

Dopoi ,  in  ordine  alla  cura  loro  li  sopraddetti  sei  spp.  Cittadini 
deliberorno,  che  si  facesse  diligenze  per  vedere  se  si  poteva  bavere 
nelle  mani  lettere  de'  Teatini ,  e  che  perciò  si  dovesseno  aprire  ,  e 
vedere  le  lettere  che  venivano  col  procaccio ,  e  ne  fu  dato  la  cura 
allo  sp.  Bernardino  Arnolfini. 

E  susseguentemente  deliberorno  ,  che  il  magnifico  Salvatore  Gui- 
nigi ,  uno  del  loro  numero ,  si  transferisse  a  Roma  ad  effetto  di  rin- 
venire il  fondamento  dell'avviso  ricevuto,  et  in  che  stato  si  retrovasse 
il  negotio,  consegnandole  l'appresso  ìnstrutione. 

InstruUione  per  messer  Salvatore  Guinigi,  mandalo  a  Roma 
da'  sei  spellabili  Cliladini. 

Se  voi  non  foste  dell'  otìllio  nostro  ,  et  instruttissimo  di  tutto 
quello  che  è  seguilo  su  1'  avvisi  datoci  dell'  avviso  o  desiderio  de 
Padri  Giesuiti  di  Roma  di  venire  a  mettere  casa  nella  città  nostra  , 
e  dell'  intentione  e  resolutione  publica  che  non  ci  vanghino  ;  noi 
haveremmo  causa  di  essere  molto  più  longhi  di  quello  che  saremo. 
Però,  lassando  molte  cose  che  sarebbero  necessarie  di  mettere  in 
carta  per  altri ,  a  voi  diremo  solamente  l' intentione  e  volontà 
dell' ofTitio  nostro:  e  questa,  ancora  più  per  buona  usanza  e  so- 
disfatione  vostra,  che  perchè  vi  sia  di  bisogno  ;  essendo  ,  come  hab- 
biamo detto  ,  uno  dell'  olTitio  nostro  ,  che  sapete  e  possedete  quanto 
si  desidera,  e  saprete  mandarlo  ad  etTetto  per  la  molta  prudenza 
che    avete.  Venendo  adunque  aU' instrutlione  vostra,  vi  diremo: 
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Che  ,  come  prima  giurmerele  in  Roma  (che  piaccia  a  Dio  di  con- 
«lurvici  a  l>uon  salvamento  ) ,  anderele  a  ritrovare  il  mollo  raasinifico 
et  Eccellente  signor  Parensi ,  e  li  narrerete  quanto  intendemmo  da 
principio  dal  magnifico  raesser  Ottavio  Saminiati ,  et  habbiamo 
inteso  dopoi  da  messer  Nicola©  Tucci,  per  commissione,  come  disse, 
di  Riesser  Christofano  Turrettini;  e  le  direte  intorno  al  particolare 
de'detti  Giesuili  la  mente  e  volontà  dell'Illustrissimo  Consiglio,  che  è: 
che  in  modo  alcuno  questi  non  venghino  ad  habitare  nella  città 
nostra,  per  quei  rispetti  che  Sua  Signoria  può  da  per  sé  compren- 
dere e  sapere;  essendo  la  città  nostra,  come  sa,  di  qualità  che  non 
può,  senza  manifesto  pericolo,  receltare  sirail  sorte  di  huomini  ;  e 
dopoi  che  r  haverete  detto  che  havete  espresso  ordine  e  commis- 
sione di  essere  col  Turrettini ,  per  intendere  dalla  bocca  sua  come 
veramente  sia  passato  questo  fatto  della  ricerca  che  si  dice  ha- 
verli  fatta  li  delti  Giesuili ,  e  far  seco  offitio  perchè  non  ci  dia 
d'orecchio  in  modo  alcuno  ,  e  ne  togli  ogni  proposito;  la  pregherete 
in  nome  nostro  a  voler  consigliarvi  di  quello  che  si  potesse  e  do- 
vesse fare,  perchè  li  detti  Giesuili  non  habbino  da  venire  ad  ha- 
bitare nella  città  nostra  ,  e  ne  levino  ogni  pensiero  ;  e  li  dimostre- 
rete quanto  si  speri  e  confidi,  in  questo  et  in  ogni  altro  fallo,  nella 
molta  amorevolezza  e  prudenza  sua;  e  seguendo  il  consiglio  del 
quale,  tirando  all'intento  e  desiderio  publico  ,  vi  anderele  governando 
el  essesuendo. 

Parlerete  dipoi  col  magnifico  raesser  Ottavio  Saminiati  da  Sua 
Signoria,  se,  doppo  l'ultima  sua  scritta  per  ordine  nostro  al  nostro 
messer  Girolamo,  è  innovalo  cos'  alcuna,  e  di  che  qualità;  et  es- 
sendo innovalo  e  seguilo  cos'  alcuna  più  di  quello  che  ha  scritto , 
lo  conferirete  col  dello  magnifico  Parensi.  Ringralierete  dello  messer 
Ottavio  di  quanto  ha  esseguilo  in  questo  fallo  con  molla  diligenza 
e  molla  amorevolezza ,  e  1'  accerterete  che  ha  fatto  cosa  gratissi- 
ma  e  di  molta  salisfalione  publica  :  pregandolo  dipoi  a  contentarsi 
di  non  allargare,  ma  di  ritenere  tulio  in  sé,  dimostrandoli  quanto 
importa  la  secrelezza  in  questo  fallo  per  lutti  gli  rispelli.  Parlerete 
dipoi  col  magnifico  e  reverendo  messer  Christofano  Turrettini,  e  gli 
direte  di  esser  slato  mandato  a  Sua  Signoria  per  intendere  dalla 
bocca  sua  propria  il  passaggio  e  proposili  tenutoli  da'  padri  Gesuiti 
per  conio  del  suo  Priorato  di  San  Giovanni  e  Reparata  ;  perché , 
ancorché  il  magnifico  Tucci,  come  ha  dello ,  per  ordine  suo  1'  hab- 
bia  referi  lo ,  polendo  haver  omesso  qualche  cosa,  si  desidera  haverlo 
et  intenderlo  della  liocca  sua ,  e  narrandovelo  nella  maniera  che  si 
referse  ali"  Illustrissimo  Consiglio,  che  Sua  Signoria  non  habbia  vo- 
luto dare  d'orecchio  a  simile  proposilo,  e  che  non  sia  per  disporre 
di  dello  Priorato  senza  buona    grazia    o    soddisfalione   pubblica ,    o 
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con  altre  parole,  ma  che  inferischino  il  medesimo,  non  manche- 
rete rlngratiarla ,  e  farla  certa  che  non  si  sperava  manco  dalla 
molta  sua  amorevolezza  verso  la  Patria  comune  ,  e  che  n'  ha  accpii- 
stato  et  acquisterà  molto  grado  appresso  tutta  la  città  ;  e  le  direte 
che  sarà  gralissimo  se  starà  nella  medesima  dispositione;  e  che  non 
dia  punto  d'orecchio  a  simili  propositi,  perchè,  come  la  città  nostra 
non  è  capace  di  simili  personaggi ,  e  che  i'  habitare  di  detti  Gie- 
suiti  in  essa  polria  causare  efletli  tli  malissima  conseguenza;  cosi 
non  piace  ,  e  non  piacerà  per  1'  avvenire  ,  che  si  tenessero  simili 
propositi.  Ma  quando  vi  narrasse  il  fatto  diversamente  da  quello 
che  è  stato  referto ,  secondo  che  sarà ,  anderete  referendo,  tirando 
e  caminando  al  fine  che  si  desidera  :  et  in  tal  caso  ancora  le  di- 
mostrerete quanto  si  speri  e  confidi  nella  sua  amorevolezza,  e  li  fa- 
rete intendere  e  l' intentione  e  resolutione  pubblica  ,  e  che  convenga 
a  lei  andarsi  accomodando ,  et  bavere  un  medesimo  fine  et  una 
volontà,  in  simili  casi  ,  che  ha  tutta  la  città;  e  procurerete,  con  la 
destrezza  vostra  solita,  di  cavare  più  che  sia  possibile  del  principio 
di  tale  proposilo  come  sia  proceduto  e  come  sia  restato. 

E  perché,  come  voi  sapete,  habbiamo  cura  di  procurare  che  non 
seguine  unioni  di  benefizi,  tornando  in  pregiuditio  ben  grande  per  la 
strettezza  e  picciolezza  del  paese  nostro  ,  e  per  questa  via  togliendosi 
il  mezzo  a  molti  nostri  di  andarsi  intrattenendo  con  servire  alla  re- 
ligione; vogliamo,  che  con  detto  magnifico  Parensi  conferiate  questa 
intentione  pubblica ,  per  bavere  il  suo  giuditio  e  parere  di  circa  al 
modo  che  si  havesse  da  tenere  perchè  queste  unioni  non  se- 
guissero più. 

Die  prima  aprilis  1S81. 

Essendosi  trasferito  a  Roma  il  magnifico  Salvatore  Guinigi ,  in 
essecutione  dell' ordine  sopraddetto,  scrisse  alla  Cura,  alti  12  aprile, 
r  appresso  lettera  : 

Molto  magnifico  e  spettabile  Offllio  mio  osservandissimo.  Cxiunsi 
a  Roma  alli  6  del  presente  ,  e  fui  il  giorno  medesimo  con  1'  amico , 
e  11  conferii  il  negotio ,  secondo  che  le  SS.  VV.  mi  haveano  ordi- 
nato :  il  quale  ne  sentii  molto  dispiacere,  considerando  che  questi 
huoraini  sono  di  qualità ,  che  quando  mettono  il  piede  in  un  luogo , 
fanno  come  il  riccio ,  e  cercano  sempre  di  tirare  a  loro  ;  che  Tea- 
tino non  vuol  dire  altro  ,  che  tira  a  le  ;  e  perciò  non  pigliano  nella 
loro  Religione  furfanti  o  poveri ,  ma  cercano  di  subornare  giovani 
ricchi ,  che  possino  portare  molto  utile  ;  e  chi  li  ha  per  vicini ,  non 
si  tiene  padrone  del  suo ,  perchè  se  li  viene  volontà  di  allargarsi , 
bisoEtna  star  forte:  chi  ha  la  vigna  vicina  alla  loro,  bisogna  che 
lommella  al  vitrnarolo  che  chiuila  la  porta  subilo  che  li  vede,  perchi\ 
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applicandoci  1'  animo  ,  saria  perduta  ;  e  che  il  fine  loro  è  di  man- 
giar l)ene ,  e  bevere  meglio ,  e  di  governare  tulle  le  cose  nel  tem- 
porale e  nello  spirituale ,  con  malissima  soddisfatione  dell'  univer- 
sale ,  e  con  pericolo  che  un  giorno  non  segua  qualche  disordine 
notabile.  Onde  conchiuse  che,  bene  e  non  tirale  sarebbero  quelle 
fatiche  che  s' impiegassero  per  tenerli  lontani  ,  non  facendo  diffe- 
renze Teatino  a  Giesuita,  che  del  nome:  rimettendosi  a  discorrere 
più  longamenle  sopra  questo  negolio  quando  ne  avessi  parlato  col 
signor  Turreltini,  premendole  della  secrettezza.  Ritrovai  il  di  mede- 
simo quello  che  diede  il  primo  avviso ,  che  desidera  di  non  essere 
nominalo  ;  e  mi  disse  che  quei  Padri  hanno  havuto  a  dire  a  un 
cittadino  nostro ,  che  1'  universale  della  città  li  vorrebbe ,  ma  che 
alcuni  particolari ,  gli  Padri  di  San  Romano,  e  li  Teatini  di  costi 
gli  fanno  contra  ,  e  che  essi  vogliono  esser  ben  pregati  quando  hanno 
da  mettere  casa  in  luogo  alcuno  ;  e  che  per  informarsi ,  intenderla 
dal  signor  Turreltini,  che  havea  spesso  a  mangiar  seco,  di  quei 
Padri.  Lo  ringraliai  ,  e  lo  scongiurai  a  tenere  in  sé  stesso  lutto 
il  fatto  ;  e  mi  promisse  di  farlo.  Il  giorno  seguente  andai  a  Fra- 
scati, sotto  colore  di  vedere  quei  luoghi,  ove  si  ritrovava  ancora  il 
signor  Turreltini  con  l' Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  di 
Como  ,  che  seguita  nostro  Signore.  Et  havendo  trovato  nostro  Signore 
alla  messa  in  Frascati  con  l'Illustrissimi  e  Reverendissimi  Como,  Ca- 
raffa e  Guastavillano,  destramente  m'accostai  al  signor  Turreltini  , 
e  li  dissi  che  haverei  da  parlarli  un'hora;  et  esso  mi  respuose , 
che  volentieri  mi  udirebbe  quando  si  fosse  sbrigato  da  nostro  Si- 
gnore e  dal  Cardinale.  Onde  io,  finita  la  messa,  seguitai  la  Corte 
a  Mondragona ,  e  dopoi  ,  passo  passo,  l'Illustrissimo  Cardinale  di 
Como  a  sua  casa  ;  et  il  signor  Turreltini  venne  alla  volta  mia  , 
dicendomi  :  «  Ho  gran  piacere ,  che  siate  venuto  a  contrattare  la 
tratta  »  ;  e  rispondendole  io ,  che  non  sapea  alcuna  cosa  di  tratte. 
«  Come?  ho  scritto  a  Lucca,  che  ho  ottenuto  da  nostro  Signore 
«  quella  somma  di  tratte  che  la  Repubblica  vorrà  per  dieci  anni 
«  per  precio  iusto  et  honeslo ,  e  se  ne  ha  da  passare  l' instrumento 
«  con  la  Camera  ».  Li  respuosi ,  che  non  ero  venuto  per  quest'  ef- 
fetto ,  ma  per  intendere  da  Sua  Signoria  com' era  passato  il  negolio 
delti  Padri  Giesuili ,  del  quale  ne  havea  dato  notitia  a  Lucca  ;  et 
esso  cominciando  a  tessere  un'  historia ,  disse  :  Che  nostro  Signore 
r  havea  tenuto  proposito  del  suo  Priorato  di  S.  Giovanni,  per  disporne 
in  benefitio  delti  Giesuili ,  e  che  si  disegnava  che  si  fabbricasse 
un  Collegio,  perchè  vi  si  leggessero  ogni  sorte  di  letlioni ,  acciò  che 
la  gioventù  ,  che  havea  da  venire  al  governo  della  Repubblica,  fosse 
bene  instrutta  ;  e  che  nella  fabbrica  li  volea  aiutare  di  danari ,  e 
dare  ancora  ricompensa  al  detto  Turreltini.  Et  esso  li  respuose,  che, 
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havendoglielo  dato  Sua  Salitila,  n'era  padrone;  ma  che  luelleva  in 
consideralioiic  a  Sua  Santità ,  che  questa  era  chiesa  curata  ,  e  che 
havea  la  rollegiata  con  molti  canonaci ,  alli  quali  Sua  Santità  non 
vorrebbe  pregiudicare.  Rei)Iicò  Sua  Santità  ,  che  a  tutto  havea  pen- 
sato, che  di  S.  Giovanni  ne  l'aria  una  llettoria  perpetua  ,  acciò  che 
ci  fosse  il  Rettore,  il  quale  potesse  amministrare  li  sacramenti,  e 
li  Giesuiti  potrebbero  tenere  S.  Reparata  ;  e  che  alli  canonaci  da- 
rebbe conveniente  pensione.  E  che  esso  soggiunse ,  che  questo  ris- 
guardava  il  presente,  ma  che  per  l'avvenire  si  priverebbero  molli 
cittadini  di  questi  canonacati ,  oltre  che  haverebbero  stanza  molto 
angusta  ;  e  che  Nostro  Signore  le  havea  detto  che  ci  pensasse ,  et 
esso  r  haveria  fatto  intendere  per  il  molto  magnifico  nostro  Consiglio 
costà ,  e  n'  aspettava  risposta ,  temendo  che  Nostro  Signore  non  gli 
ne  parlasse  di  nuovo.  Io  subilo  lo  interrogai,  per  qual  rispetto  non 
havea  conferito  il  tutto  col  magnifico  Tucci ,  ma  una  parte  sola  ;  e 
se  r  andò  ciancicando  che  non  hebbe  tempo.  Hora  io  lo  cominciai 
a  scongiurare  dal  titolo  della  patria  ,  metlendole  in  consideralione 
cpianta  alleratione  portino  alla  città  le  nuove  religioni ,  e  particolar- 
mente alle  deboli  com'  è  la  nostra  :  il  che,  senza  gli  antichi  essempi, 
si  poteva  sapere  pur  troppo  dalli  freschi  che  avevamo  in  casa  ;  e 
che  ogni  buon  cittadino,  per  legge  di  natura,  era  obligato  a  rimuo- 
vere li  pericoli  dalla  sua  patria,  e  tenerli  lontani ,  e  tanto  più  quelli 
ch'hanno  acquistalo  la  buona  fama,  come  Sua  Signoria;  e  perciò, 
che  non  permettesse  che  questa  cosa  andasse  avanti ,  per  non  se  la 
contaminare  ;  perchè  essendo  tanto  appresso  Sua  Santità,  ditììcilmente 
potrebbe  persuadere  ad  alcuno ,  che  non  ci  havesse  consentito  :  il 
che  doverà  fare  anco  per  1'  utile  proprio ,  poiché  se  renunliasse  in 
favore  delli  Giesuiti,  sotto  speranza  di  ricompensa,  potrebbe  ancora 
restare  in  bianco ,  se  Nostro  Signore  in  questo  mezzo  finisse  la  vita. 
Et  alla  fine ,  doppo  molte  risposte  e  repliche  ,  punto  dalla  dolcezza 
della  gloria ,  disse  eh'  era  apparecchiato  a  fare  ogni  cosa.  Onde  io 
li  dissi  :  «  Fermiamo  principalmente  questo  punto:  che  non  s' habbia 
«  mai  0  per  diritto  o  per  rinverso  a  fare  menlione  della  Repubblica  »; 
e  ne  restammo  d'accordio,  e  appuntammo  dopoi ,  che  tirasse  ogni 
cosa  addosso  a  se  stesso ,  e  colorisse  la  repulsa  dalle  fonti ,  dalle 
sepulture ,  dalli  parrocchiani ,  e  dalli  padroni  delle  cappelle  ;  e  pen- 
sando di  darmi  spedito  il  negotio  lunedi  passato ,  con  questa  resolu-- 
Mone  venni  a  Roma,  et  andai  all'amico.  E  discorrendo  sopra  questa 
resnosta  ,  cadeva  in  openione  che  Nostro  Signore  non  sapesse  cos' al- 
cuna di  questo  fatto  per  molte  ragioni  ;  e  la  principale  è,  che  nostro 
Signore  parla  poco ,  ma  quando  apre  la  bocca ,  sputa  decisioni  et 
estentioni  (sic),  e  non  si  consiglia  con  alcuno,  massime  che,  perii 
discorso  del  sig.  Turrettini ,  s' inferisce  eh'  habbia  cognitione  di  tutto 

Arou.  Si.  Ir.  Voi.  X.  aa 
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lo  slato  (Iella  Chiesa  ;  el  oltre  di  questo,  è  scarso  fuor  di  misura  ancor 
(  (»1  figlio ,  e  non  pare  verisimile  che  habbia  volontà  di  sborsare 
denari  ,  per  la  fabrica  del  Collegio ,  e  dare  ricompensa  a  tutti  quelli 
(he  hanno  interesse  nella  chiesa  sopradetta  ;  e  quando  Nostro  Signore 
r  ha  molto  parlato ,  come  dire ,  conchiude  ,  che  sarebbero  in  stretti 
termini ,  perchè  per  natura  sua  non  pensa  a  questo ,  né  ad  alcuna 
altra  cosa ,  e  bisognerebbe  dire  necessariamente  che  si  fosse  stato 
spinto  con  spada  e  con  lancia. 

Quanto  a  me ,  non  so  che  dire.  Da  una  parte ,  vedo  che  il 
sig.  Turretlini  fa  molti  servitii  alla  natione  ;  dall'  altra  ,  trovo  che 
spende  ogni  anno  molta  somma  oltre  le  sue  forze.  Io  ho  ritardalo  a 
scriverli  fino  a  questo  giorno  ,  perchè  pensavo  di  poterli  dire  qualche 
!  esolutione  ,  ma  la  Corte  tarda  a  venire  ,  et  hiersera  il  sig.  Turretlini 
mi  fece  intendere  per  un  suo  servitore,  che  non  mi  havea  per  anco 
fallo  il  servili©  ;  e  questa  mattina  si  dice  ,  che  la  Corte  non  partirà 
per  dieci  giorni  :  si  che  mi  sono  risoluto  non  slare  più  a  spedire 
r  apportatore  ,  parendomi  di  haver  lardato  pur  troppo  ,  e  persuaden- 
domi che  le  Signorie  Vostre  aspettino  mie  lettere  con  desiderio 
grandissimo  :  e  subilo  che  bavero  resposta  dal  sig.  Turretlini ,  lo 
farò  intendere  alle  Signorie  Vostre. 

Koma,  li  12  aprile  1581. 

Delle  Signorie  Vostre  Illustrissime 

Servitore  Ossequiosissimo 
Salvatore  Guinigi. 

Dopoi  la  ricevuta  della  sopradelta  lettera,  havendo  accennato  con 
altre  il  magnifico  Salvatore  Guinigi  essere  inutile  la  sua  dimora  in 
Koma  ,  se  li  ordinò  che  tornasse  ;  il  che  seguito, 

Li  sopradetli  sei  Cittadini  presentorno  l'appresso  loro  relalione 
all' Eccellentissimo  Consiglio. 

Illustrissimi  Signori ,  Illustrissimo  Consiglio. 

Per  ultima  nostra  relalione  facemmo  sapere  alle  Signorie  Vostre 
Illustrissime,  come,  ])er  il  negotio  impostoci,  mandammo  a  Roma  il 
nostro  collega  ,  il  magnifico  messer  Salvatore  Guinigi ,  dicendoli  , 
che  di  già  haveamo  ordinatoli  che  se  ne  ritornasse  ;  parendoci  che 
più  non  servisse  lo  star  suo  a  Roma  ,  come  per  la  lettera  del  dello 
messer  Salvatore  sì  dimostrava.  Hora  essendo  ritornalo  ,  e  parendoti 
debito  nostro  che  l' Illustrissimo  Consiglio  intenda  il  suo  negoliato  ; 
potrà  udirlo  e  pigliarvi  sopra  quella  deliberatione  cheli  parrà  ;  che 
re  ne  rimettiamo.  E  questa  serva  per  relalione  ,  secondo  1'  obbligo 
nostro ,  e  ce  li  raccomandiamo. 

Del  Palazzo  publico ,  alli  12  maggio  lo81. 
Di   Voslre  Siiìikmic  Illustrissime 

Gli    VI    CiTTADlM   DEPUTATI. 
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Seijoliali  del  162i  inlorno  ali  unione  che  a  Roma  si  irallò  di  fai  e  de' Padri 
di  Santa  Maria  Cortelandini  ai  Giesuili. 

Venne  a  notitia  dell'  illustrissimo  Mai^istralo  de'signori  Secrelari. 
con  diverse  lettere  di  Genova  e  di  Roma ,  come  in  quella  città  si 
negotiasse  di  sopprimere  la  Religione  dei  Padri  di  Santa  Maria  Cor- 
telandini con  unirla  ai  Giesuiti  ;  onde  da  detto  illustrissimo  Magi- 
strato ne  fu  fatto  menìoriale  all'Eccellentissimo  Consiglio  ,  con  presen- 
tare le  dette  lettere,  in  una  delle  quali,  scritta  dall'abate  Bernardini 
al  magnifico  Bernardino  Bernardini,  si  conteneva  l'appresso  sustanze: 
Che  si  era  penetrato  di  buon  luoco ,  che  era  mente  del  Papa  o 
de'Visitatori  generali,  deputati  da  Sua  Santità,  di  sopprimere  la  Reli- 
gione di  Santa  Maria,  et  unirla  ai  Giesuiti:  il  che  voleva  dire,  che 
finalmente  i  delti  Giesuiti  haveriano  trovato  modo  di  mettere  il  piede 
costà ,  come  hanno  sempre  desiderato  ;  e  che  questa  cosa  da  lui  era 
stata  appresa  per  molto  importante  alli  interessi  della  Repubblica  . 
e  perciò  haveva  voluto  darne  conto  a  Sua  Signoria  per  essere  del 
Magistrato ,  acciò  che  potessero  farvi  sopra  la  reflessione  che  fosse 
parsa  loro,  e  pensare  ai  remedi  oportuni ,  ancorché  si  persuadesse, 
che  sarebbero  stati  avvisati  anche  da  altra  baada.  Che  esso  haveva 
dato  qualche  ordine  per  procurare  di  sapere  il  netto  da  alcuno  d(3i 
Visitatori,  ma  che  non  sapeva  se  li  fosse  per  riuscire  cosa  buona, 
perchè  ci  era  probabile  dubbio,  che  si  volesse  dissimulare,  e  far  ca- 
dere il  colpo  all'improvviso,  per  esimersi  dalla  molestia  dell' offitii 
con  speditione  precipitosa;  e  che  però  si  dubitava,  che  il  medesimo 
cardinale  Bandino,  protettore  loro,  desse  cauzione  a  questi  Padri,  e 
gli  assecurasse  che  non  si  saria  fatto  loro  pregiuditio:  i  quali  in- 
tanto mostravano  d'esser  molto  risoluti  di  non  volersi  unire,  e  più 
tosto  di  lasciare  estinguere  la  Congregatione,  e  ridursi  a  preti  se- 
colari; ma  che  esso  non  sapeva  se  questo  bastava  per  sfuggire  il 
pericolo  di  bavere  i  Giesuiti  ,  che  a  lui  pareva  il  più  sustantiale 
punto  che  si  dovesse  considerare  in  questo  negotio. 

Sopra  il  sopradetto  Memoriale  e  lettere  l'eccellentissimo  Consi- 
glio decretò,  che  sei  Cittadini  considerassero  il  medesimo  Memoriale 
e  lettere;  e  che  sentila  l'openione  del  colloquio,  le  facessero  rela- 
lione  di  ciò  che  reputassero  oportuno  doversi  fare.  E  perciò  convo- 
catosi il  colloquio,  si  sentirono  l'openioni  delli  spettabili 

Giovan  Battista  Guinigi 

Filippo  Mei 

lacomo  Arnolfìni, 


e  delli  magnifici 


Daniello  de'Nobili, 
Paolo  Mansi. 


J%  noe U MENTI 

Quali  (iU(i  concorsero  in  persuadere  all'eccellentissimo  Consiglio 
(li  dover  procurare  con  lullo  lo  spirilo,  che  quest'unione  non  si  fa- 
cesse; tanto  più  che  sapevano,  che  altre  volte  1  Giesuiti  havevano 
procurato  di  venire  in  questo  Stato,  e  particolarmente  era  stato 
dubbio,  che  potessero  ottenerlo  in  tempo  che  havevano  predicalo 
qua  persone  molto  sinf^olari  della  loro  Keligione;  ma  che  l'eccellen- 
lissimo  Consiglio  non  l'havea  mai  voluto  consentire,  essendo  siala 
sempre  stimata  della  Congregalione  dei  Giesuili ,  se  ben  per  altro 
molto  buona,  non  però  proporlionala  a  questo  Stalo,  Il  che  sentito 
e  considerato  da'sopradetti  Cittadini,  fecero  la  loro  relatione  all'ec- 
cellentissimo Consiglio,  con  la  quale  lo  persuasero  ad  eleggere  un 
cittadino,  quale  dovesse  Iransferirsi  a  Roma,  acciò  in  nome  publico 
procurasse  di  divertire  la  delta  unione:  onde  fu  nominato  e  ottenuto 

Lo  spettabile  Attilio  Arnolfini,  al  quale  fu  data  inslrulione  di  ciò 
che  dovea  operare,  esprimendosi  particolarmente  in  essa  come  ap- 
presso : 

Che  era  grand'interesse  dell'eccellentissimo  Consiglio,  per  le  ca- 
gioni a  lui  ben  noie,  che  non  seguisse  l'unione  che  si  trattava  delli 
Padri  di  Santa  Maria  Corlelandini  alli  Giesuili,  o  ad  altra  qualsisia 
Religione,  e  che  perciò  era  slata  eletta  la  persona  sua  perchè  si 
transferisse  a  Roma,  e  che  per  quanto  potesse,  procurasse  d'impe- 
dire che  tal' unione  non  seguisse.  In  ordine  a  che  se  l'impose  an- 
cora, che  se  trovava  il  Papa  resoluto  di  non  voler  lasciare  questi 
Padri  nel  termine  che  di  presente  si  relrovavano,  dovesse  più  tosto 
consentire  per  ultimo,  o  che  per  l'avvenire  non  si  vestissero  più 
suggelli  alcuni  in  questa  Religione,  ma  si  lasciasse  estinguere  cosi 
a  poco  a  poco,  con  la  morie  de'Padri  che  di  presente  vi  erano;  o 
vero  che  ritornassero  a  semplice  Congregalione,  com'erano  per  avanti, 
secondo  avesse  trovalo  essere  di  maggior  gusto  de'medesimi  Padri. 

In  questo  mentre,  il  signor  cardinale  Capponi  retrovandosi  ad  una 
sua  villa  fuori  di  Firenze,  fece  sapere  allo  spettabile  Girolamo  Lam- 
berti, figlio  del  signor  ambasciadore  di  questo  cognome,  che  deside- 
rava si  Iransferisse  da  lui.  Il  che  essendo  seguilo,  Sua  Eminenza  li 
domandò  se  il  signor  ambasciadore  era  informalo  dei  trattali  che 
si  facevano  in  Roma  ad  effetto  di  unire  la  Religione  di  Santa  Maria 
Corlelandini  alli  Padri  Giesuili;  e  sentito  che  no,  l'incaricò  a  darne 
nolitia  al  signor  ambasciadore,  acciò  potesse  farlo  pervenire  a  quella 
della  Repubblica,  slimandolo  negolio  di  momento,  e  per  quanto 
haveva  potuto  intendere,  di  disgusto  della  medesima:  per  il  che  of- 
feriva, per  divertire  retretlo  di  queste  pratiche,  l'opera  sua  ,  ove  si 
credesse  i)oler  essere  fruttuosa;  mettendo  in  oltre  in  consideralione, 
che  quando  non  si  potesse  con  qualche  offitio  rimuovere  intiera- 
mente la  pratica  di  questo  maneggio,  le  pareva  oporluna  resolutioiie 


DOCUMENTI  197 

l'operare  almeno,  che  fossero  unite  co'Giesuili  le  diiese  che  i  Pa- 
dri di  Santa  Maria  havevano  in  Roma  ,  et  altrove  ,  ma  che  si  la- 
sciasse questa  della  città  nostra  nel  grado  che  presentemente  si 
retrovava.  Onde  sentite  dall'  eccellentissimo  Consiglio  queste  rela- 
lioni  dell' ambasciadore  Lanilierti,  ordinò  al  nuovo  ambasciadore  Mei, 
che  [ìrocurasse  che  Sua  Eminenza  passasse  ulfitii  efficacissimi  in 
ordine  all'inlenlione  publica:  come  ne  segui  l'elTetto,  mentre  Sua 
Eminenza  medésima  si  compiacque  con  diverse  lettere  di  dare  ca- 
lore al  negotio,  acciò  la  Repuhlica  potesse  conseguire  l'intento  suo. 

Transferitosi  lo  spettabile  Attilio  Arnolfini  a  Roma  ,  non  hebbe 
poi  grand' occasione  di  trattare  de'Giesuili,  perchè  trovò  la  Santità 
Sua  disposta  a  trovare  qualche  temperamento  per  compiacere  la 
Republica  in  reguardo  dell'  aversione  che  la  medesima  haveva  alla 
sopradetta  unione  ;  solo  si  trova  che  detto  spettabile  Attilio  nella  sua 
relalione  descrive  puntualmente  un  discorso  fattoli  il  signor  cardinale 
Barberino  a  favore  de  Giesuiti,  et  a  persuadere  l'eccellentissimo 
(Consiglio  ad  ammetterli  nel  suo  Stato.  Al  che  fu  da  sua  Spettabilità 
resposto,  oltre  molte  altre  ragioni  ,  che  hoggi  havevamo  in  mano  un 
certissimo  e  presente  gran  bene  ,  che  però  non  conveniva,  né  per 
conscienza ,  né  per  buon  governo ,  che  eleggessimo  di  lasciarlo  per 
un  altro  futuro  et  incerto  bene  :  e  questo  é  quanto  si  è  trovato  in 
({uesta  materia  de'  trattamenti  fatti  in  questo  tempo  per  l'occasione 
predella. 

1631.  Si  trova  poi  che  nel  l6ol,  con  occasione  di  anteporre  tempe- 
ramenti all'eccellentissimo  Consiglio  per  l'educatione  della  gioventù, 
furono  fatte  diverse  relationi,  che  trattavano  dell'  introdutione  de'Pa- 
dri  Giesuiti;  ma  dopoi  moltiplicate  revisioni,  1' eccellentissimo  Con- 
siglio restò  servito  di  juetterlo  a  parte  ,  e  non  volerne  sentire  più 
trattare. 

1660.  Venendo  bora  a  trattare  dei  negotiati  occorsi  in  questo  pre- 
sente anno  1660 ,  si  trova  haver  questi  havuto  la  loro  origine  da  un 
discorso  fallo  la  Santità  <li  Nostro  Signore  con  lo  spettabile  Carlo  Gui- 
nigi ,  che  come  ministro  publico  si  retrovava  ad  assistere  in  quella 
Corte  ad  altri  negotii  d'interesse  tlell' eccellentissimo  Consiglio,  da 
detto  spettabile  Carlo  descritto  puntualmente  in  una  sua  lettera 
dell'appresso  tenore,  sentito  nell'eccellentissimo  Consiglio  alli  20  fe- 
braio  1660. 

—  Porto  alla  notitia  di  Vostra  Santità  un  negotio  di  molto  rilievo  , 
tanto  per  quello  che  contiene  in  sé  medesimo  ,  quanto  per  1'  autorità 
suprema  che  l'accompagna:  e  se  bene  pare  separato  da  quello  delle 
marine,  ad  ogni  modo,  per  haverlo  trattato  io  unitamente  ,  ho  slimato 
necessario  portarlo  intiero  a  quei  miei  signori  della  Cura,  acciò  per 
mezzo  loro  arrivi  alla  notitia  dell'eccellentissimo  Consiglio.  Giovedì 
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doppo  pranzo,  mentre  stavo  in  punto  d'andare  a  fare  le  due  visite  che 
rai  restavano,  cioè  a  don  Mario  e  don  Agostino,  venne  in  casa  mia  un 
gentilhuomo  del  signor  cardinale  Rospigliosi,  quale  rai  disse,  che  Sua 
Eminenza  per  ordine  di  Nostro  Signore  doveva  parlarmi;  e  desiderava 
che  seguisse  dentro  quel  giorno,  onde  se  io  havessi  havuto  occasione 
d'arrivare  a  palazzo  alle  ventitré  ore,  sarebbe  stalo  sbrigato,  par 
potermi  dire  quanto  haveva  in  commissione  da  Sua  Beatitudine.  Io, 
doppo  haver  fatte  le  visite  suddette,  nelle  quali  ricevvi  ogni  honore 
desiderabile,  mi  trasferii  a  Monte  Cavallo;  e  mandata  l'ambasciata  al 
signor  cardinale  Rospigliosi,  fui  introdotto  da  Sua  Eminenza:  la  quale 
mi  espresse,  che  Nostro  Signore  voleva  far  passare  con  me  un  offitio 
dal  signor  cardinale  Chigi,  ma  per  esser  egli  un  poco  risentito  di 
febbre,  havea  comandato  a  lui  che  sodisfacesse  a  questa  parte;  però 
mi  diceva  ,  che  Sua  Santità  desiderava  ,  che  la  Repubblica  si  com- 
piacesse di  ricevere,  in  gralia  sua,  i  Padri  Giesuiti  nella  sua  città  ,  e 
eh' io  portassi  agli  eccellentissimi  Signori  li  suoi  sentimenti,  et  ap- 
presso ch'io  facessi  offitio  con  i  miei  congiunti,  acciò  favorissero 
questo  negolio,  come  poi  Sua  Santità  haverebbe  scritto  agli  eccel- 
lentissimi Signori  ;  e  voleva  parlarne  a  me  la  mattina  seguente , 
che  però  potevo  trovarmi  alle  hore  sedici  a  palazzo.  Si  diffuse  poi 
Sua  Eminenza  a  portarmi  molte  ragioni,  per  le  quali  apparivano  i 
vantaggi  grandi  per  la  Republica  in  ricevere  questi  buoni  Padri  ; 
adducendomi  l'esempio  della  republica  di  Venetia,  la  quale  havea 
superato  ogni  difficoltà  per  non  negare  questa  gratia  a  Sua  Beati- 
tudine. Concluse  finalmente  in  esibitioni  grandi  verso  il  servilio  delia 
nostra  Republica,  e  di  molte  olTerle  verso  di  me  come  suo  ministro. 

A  questo  suono  restai  confuso;  perciò  stimai  bene  di  responderli, 
che  mi  giungeva  cosi  nuova  la  propositione ,  che  non  potevo  sodis- 
farmi cosi  all'  improvviso  nelle  resposte  proporzionate ,  onde  pigliavo 
ogni  confidenza  con  I' E.  S.,  sapendo  esser  ripiena  di  somma  beni- 
gnila, per  aprirli  tutti  i  sentimenti  miei  nati  all' hora  nell'  animo  mio 
per  tali  notitie ,  supplicandola  a  darmi  poi  consiglio  di  ciò  che  fosse 
stalo  a  proposito  di  rispondere  a  Nostro  Signore. 

In  primo  luogo,  mi  dolsi,  che  mentre  credevo  che  da  Sila  Emi- 
)ienza  mi  venisse  portata  la  spedilione  per  il  negotio  per  il  quale  sono 
più  di  dui  mesi  che  mi  trattengo  a  Roma  ,  con  qualche  sentimenti» 
de'  miei  Signori  ,  mi  vedevo  portar  uno  de'  più  diflìcullosi  et  ardui 
negolii  che  potessero  capitarmi  alle  mani.  E  qui  insistei  grande- 
mente per  mostrare  la  commotione  che  haverebbe  cagionata  ne' cit- 
tadini il  sospetto  che  la  dilatione  procedesse  da  una  tal  causa , 
poi  che  per  altro  il  negotio  primo  non  ammetteva  per  so  stesso 
dilatione  si  grande.  E  perchè  fosse  Sua  Eminenza  chiara  di  ciò  ch'io 
le  dicevo,  le  diedi  una    breve    informatione    per   la   causa   per   la 
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quale  la  Uepiiblioa  mi  haveva  mandalo  a'  SS.  Piedi  di  Nostro  Signore, 
1  omoslrandoli  che  è  stato  per  una  soprabbondanza  di  respelto  verso  la 
Santa  Sede.  Dopoi  le  significai  le  grandi  dilBcoUà   che  haverebbe  in- 
contrato questo  particolare  de'Padri  Giesuiti,  come  la  pratica  l'haveva 
dimostrato  altre  volte,  e  ne  toccai  alcuna  delle  più  essentiali  :  ondo 
vedevo  posta  la  Repubblica  in  grandissime  angustie ,  mentre  da  una 
parte  sarebbe  slimolata  dal   desiderio  ardentissimo  di  sodisfare  alla 
santa    intentione  di  Sua  Beatitudine ,  e  dall'  altra  potrebbe  essere , 
che  s' incontrassero  lali  difficoltà  da  non    potersi    superare  ;    perciò 
supplicavo  Sua  Eminenza  a  considerare  col  suo  atTetto  la  qualità  di 
questo  interesse,  acciò,  se  vi  fosse  modo,  divertisse  che  la  Repub- 
blica non  venisse  posta  in  cosi  fastidiosa  contingenza.  Sua  Eminenza 
mi  disse ,  che  questo  lo  stimava  impossibile,  perchè  Sua  Beatitudine 
per  tre  sere  continuale   gli    haveva  detto ,  che  era   resoluto  di  fare 
(piesto   tentativo  ;  disse  però  Sua  Eminenza ,  che  era  ragione  ,   che 
un  negotio  facile  come  il  primo  ,    non  ricevesse  difficoltà  dall'  altro, 
che  per  essere  di  gran  conseguenza  richiedeva  discussione ,  e  lon- 
ghezza  di   tempo  per  terminarlo  :  onde  credeva   che  né  anche  Sua 
Beatitudine  potesse  intendere  altrimente.  Discorsemo  appresso  quello 
che  si  potesse  respondere  a  Nostro  Signore  ,  e  resolsemo  che  si  di- 
cesse ,  che  io  haverei   sentito  quanto  Sua   Beatitudine    mi    havessc 
<omandato,  per  obedirla  con  ogni  prontezza  nel   migliore  modo  che 
io  havessi  saputo.  Volsi  però  che  S.  E.  dicesse  a  Nostro  Signore  , 
che  come  quesl'  uffitio  m' era  gionlo  improviso ,  cosi  mi  havea  dato 
grande  apprensione.  Ho  credulo  di    haver    preso    buon   ripiego    nel 
mostrare  apertamente,  sotto  pretesto  di  confidenza,  al  signor  Cardi- 
nale le   difficoltà  grandi   che  può  incontrar   questo  negotio  ;  le  quali 
si  faranno  anche  maggiori  ogni  volta   che    si   volesse   unire  questi 
due  interessi  insieme,   cioè  quello  delle  marine  con  questo  de'Padri 
Giesuiti  ;  stimando,  che  sia  slato  gran  vantaggio  dell'  Eccellentissimo 
Consiglio  r  haver  mostrato  subito  grandissima  difficoltà ,  perchè  so 
si  supereranno  ,  si  renderà  tanto  più  meritevole   la   Republica  con 
Sua  Beatitudine  ;  e  quando  non  riuscisse  di  unirsi  i  voli  de' cittadini 
in  tal  deliberalione ,   bavera    giovalo  questa  premessa    per  disporro 
l'animo  di  Sua  Beatitudine  a  non  sdegnarsene. 

Fui  poi  nelle  stanze  del  signor  Francesco  Buonvisi ,  al  quale 
conferii  lutto  questo  trallalo  fatto  col  signor  Cardinale  Rospigliosi, 
di  che  esso  mostrò  grand'  ammiralione.  Hier  mattina  poi  fui  a  pa- 
lazzo all'  liora  aggiustala ,  e  trovai  che  già  erano  dati  gli  ordini  ac- 
ciò, subilo  arrivalo,  ne  fosse  dato  avviso  a  Monsignore  Nini  ;  quale 
venne  immediataraenle  a  dirmi ,  che  fra  poco  mi  haverebbe  intro- 
dotto da  Sua  Santità,  come  fece.  Onde  portatomi  ai  suoi  SS.  Piedi, 
riconobbi  in  Sua  Beatitudine    grand' hilarità  .  con  la   quale    mi    si- 
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gnilìcò  ,  eh'  era  mollo  tempo  che  desiderava  che  la  Repubblica  rice- 
vesse in  gralia  sua  i  Padri  (iiesuiti  in  Lucca  ,  tanto  per  1'  aCfetto  e 
devotione  che  ha  scorto  sempre  in  tutta  questa  Religione  verso  la 
Republica  nostra  e  suoi  cittadini ,  quanto  per  il  benefitio  grande, 
che  spera  siano  per  riceverne  i  medesimi  nell'  educatione  de'  figli  , 
e  neir  augumento  della  Pietà  e  Religione  Christiana:  onde  presen- 
tandosi adesso  l'occasione  di  bavere  un  suo  ministro  qua,  havea 
voluto  valersene  per  fare  rappresentare  con  tal  mezzo  alli  Eccel- 
lentissimi Signori  questo  suo  desiderio  ;  e  perciò  mi  ordinava  a  farne 
instanza  a  Loro  Eccellenze  in  suo  nome,  con  rappresentare  la  pre- 
mura grande  che  ha  Sua  Beatitudine  in  questo  negotio ,  come  a  suo 
tempo  ne  scriverà  all'Eccellentissimi  Signori.  Mi  disse  di  più,  che 
lino  quando  il  signor  Cardinale  Buonvisi  andò  a  Lucca,  voleva  che 
per  mezzo  suo  fosse  passalo  questo  utTitio ,  ma  che  egli  pregò  Sua 
Beatitudine  a  non  gravarlo  di  fare  questa  parte;  perciò  Sua  Beati- 
tudine r  esentò  per  allhora  ,  ma  1'  obligò  a  dar  avviso  quando  havesse 
f^limato  congiuntura  a  proposito.  In  ordine  a  questo,  quindici  giorni 
sono  il  signor  Cardinale  havea  scritto ,  che  havendo  la  Republica 
presentemente  un  suo  ministro  in  Roma  ,  credeva  che  per  suo  mezzo 
si  potesse  fare  l' utiìtio  suddetto.  Continuò  poi  Sua  Beatitudine  di- 
cendo :«  A  Venetia  fu  questo  negotio  mollo  arduo  e  difficile,  ma  in 
«  gralia  nostra  si  superorno  tutte  le  diflìcoltà  ;  e  con  quest'esempio 
«  speriamo  che  si  devino  superare  ancora  in  Lucca ,  tanto  più  per 
«  l'aiuto  che  contribuiremo  noi  ».  Disse  appresso,  che  i  Religiosi  di 
Venetia  si  erano  disposti  tutti  a  non  opporsi  a  questo  suo  buon  pen- 
siero ,  e  cosi  voleva  sperare  che  facessero  in  Lucca  :  intorno  a  che 
desiderava  ch'io  facessi  buoni  uffitii,  particolarmente  con  alcuni  Re- 
ligiosi Lucchesi ,  de  i  quali  non  sapeva  ,  se  il  superiore  loro  era  in 
Roma  o  a  Lucca  ;  e  che  assecurassi  pure  i  medesimi  Religiosi , 
che  dando  gusto  a  Sua  Beatitudine  in  questo  f^tlo ,  ne  li  haverebbe 
mostrati  segni  di  gratitudine  ,  come  pure  adesso  pensa  a  farli  fabri- 
care  una  bella  chiesa;  e  finalmente,  che  di  tulio  ciò  eh'  io  havessi 
operalo  in  questo  negotio,  fossi  jair  certo  che  Sua  Santità  rilave- 
rebbe gradilo.  Io ,  havendo  tulla  la  notte  precedente  pensalo  a  ciò 
che  mi  fosse  potuto  occorrere  in  questo  gran  cimento  ,  credei  di 
fare  bene  a  respondere  com'  appresso  :  — 

—  Non  posso  negare  alla  Santità  Vostra  ,  che  quando  hiersera 
il  signor  Cardinale  Rospigliosi  mi  partecipò  le  medesime  sostanze 
che  Vostra  Beatitudine  con  tanta  benignità  rni  ha  espresse  con  la 
viva  voce,  non  restassi  soprapreso  dalla  novità  di  un  negotio  cosi 
grande,  che  mi  veniva  alle  mani,  perle  difficoltà  ch'io  |)re\e(le\o 
nel  condurlo  al  suo  fine;  ma  tlopoi  (onsidoraiido,  dir  la  Salitila  Vostra 
è  tutta  bontà  e  giustitia,  elama  la  Hepiiblira  roii  un  paterno  o  santo 
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amore,  ho  messo  da  parie  ogni  a|)i)ronsJone,  e  mi  sono  disposto  a 
fare  lutto  ciò  che  sarà  in  mio  potere  per  servire  alla  Santità  Vo- 
stra. Ma  perchè  io  sono  o!)blii,'alo  a  servire  alla  mia  Itepuhlica  con 
ogni  attenzione,  sono  conslretlo  a  dire  alla  Santità  Vostra,  che 
questo  negolio  incontrerà  difficoltà  grandi  ,  come  l'esperienza  1'  ha 
dimostrato  per  il  passato  ;  mentre  in  tempo  della  santa  memoria  di 
Urbano  Vili  ,  quando  ebbe  pensiero  di  unire  i  Padri  di  Lucca  con  i 
Padri  Giesuiti,  restò  Sua  Santità  mollo  persuasa  e  sodisfatta  ;  e  ben- 
ché dopoi  sopravivesse  molti  anni  ,  non  ne  fece  mai  altro  tentativo. 
Da  che  prendo  io  motivo  di  sup|)licare  la  Santità  Vostra,  a  non  alie- 
nare il  suo  paterno  afl'etto  dalla  Republica  ,  quando  il  negolio  an- 
dasse in  longo  per  le  difficoltà  che  necessariamente  s'incontreranno, 
come  parimente  quando  riuscissero  tali  ,  che  non  fossero  superabili  ; 
perchè  non  potria  mai  attribuirsi  a  scarsezza  di  desiderio  di  ser- 
vire la  Santità  Vostra  ;  mentre  il  caso  presente  ,  per  il  quale  mi 
sono  portato  a'  vostri  SS.  Piedi  ,  dimostra  a  tutto  il  mondo  ,  che  la 
Republica  previene  in  tutte  le  occasioni ,  anzi  viene  senza  che  sia 
necessitata  né  chiamata ,  e  tutto  per  un  mero  e  profondo  respetto 
che    professa  alla  Santità  Vostra  — . 

Sua  Beatitudine  all'hora  disse:  «  Noi  domandiamo  e  desideria- 
«  mo  mentre  che  si  possa  fare;  e  quando  non  riesca,  ameremo  la 
«  Republica  nell' istessa  maniera  che  habbiamo  fatto  sempre,  e  cre- 
«  dererao  che  sia  cosi  volontà  di  Dio.  L'  unione  de'  Padri  di  Lucca 
«  non  la  vogliamo  né  anco  noi ,  perché  sono  buoni  servi  di  Dio ,  et 
«  in  quella  Religione  sono  delle  cose  buone ,  che  non  sono  nell'altre  : 
«  onde  è  ragione  di  conservarli  ;  ma  non  vorrebbemo  che  s'  oppones- 
«  sero  a  questo  nostro  pensiero  ».  A  che  io  replicai ,  che  vera- 
mente ,  come  diceva  Sua  Santità,  lo  spirito  di  quei  Padri  è  confor- 
me a' precetti  evangelici ,  cioè  semplice,  et  amico  di  povertà,  onde 
é  mollo  lodevole  il  suo  pensiero  di  conservarli  ;  che  il  capo  loro 
era  in  Roma,  et  è  mio  fratello,  perciò  potevo  assecurare  la  San- 
tità Vostra ,  che  sarebbe  stata  obedita  con  ogni  puntualità ,  per- 
ché mio  fratello,  in  un'  altra  occasione  che  si  discorreva  fra  il  po- 
polo di  ammettere  i  Padri  Giesuiti  in  Lucca,  ordinò  ai  suoi  Religiosi, 
che  non  si  oppuonesscro  con  offllii  per  impedire  una  laleefTetluatione, 
anzi  li  comandò  che  di  tal  materia  non  trattassero  con  alcuno.  Tanto 
più  dunque  lo  farà  adesso,  che  saprà  essere  di  gusto  della  Santità  Sua; 
perciò  sarebbe  stato  mio  pensiero  il  farneli  sapere  quanto  prima. 
Continuai  poi  a  dire,  che  per  1' altro  punto  che  risguarda  l'haver  io 
a  passar  offitii  con  amici  e  parenti  miei ,  con  raccomandarli  questo 
negolio ,  ero  in  obligo  di  dirle ,  che  la  Repubblica  ,  come  remunera 
abondan temente  i  suoi  ministri  che  la  servono ,  cosi  vuole ,  che 
stiano  ristrelli  alla  precisa  loro  obligalione  ;  e  quando  si  pigliano  ar- 
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l)ilrii  fuori  del  dovere ,  li  castiga  rigorosanienle ,  perchè  cosi  con- 
viene per  servilio  e  mantenimento  della  medesima  Republica  ;  però  . 
non  essendo  solito  che  i  ministri  raccomandino  con  modo  partico- 
lare i  negotii  publici ,  desideravo  che  Sua  Beatitudine  mi  desse  li- 
cenza ch'io  scrivessi  a' miei  Signori,  che  ciò  facevo  pei'chè  Sua 
Santità  me  lo  comandava  ;  e  che  quando  fossi  stato  spedito  per  il 
negotio  principale  ,  speravo  di  haver  modo  di  poterla  meglio  servire, 
perchè  andando  a  Lucca,  e  dovendo  questo  negotio  de' Padri  Giesuiti 
essere  rivisto  da  diverse  congregationi  di  cittadini ,  è  facil  cosa  che 
v'intervenga  ancor  io  in  alcuna  di  quelle,  onde  potrò  più  con  la 
viva  voce  aiutare  il  negotio  ,  dove  si  tratta  per  superare  le  difficoltà, 
che  non  posso  fare  con  lettere.  Mostrò  Sua  Beatitudine  di  gustare 
queste  mie  esibitioni,  e  poi  mi  disse  :  «  Scriva  domani  intanto  a  Lucca 
«  a' suoi  signori  parenti  elamici,  per  raccomandare  il  negotio  deu- 
«  tro  i  termini  convenienti  ».  Sua  Santità  diede  poi  motivo  ad  altri 
discorsi  ne'  quali  mi  raccontò  ciò  che  1'  era  succeduto  in  Germania 
et  a  Malta;  mi  domandò  del  signor  Cardinale  Buonvisi,  significan- 
domi il  pensiero  che  hebbe  ,  subito  che  fu  promosso  al  Pontificato , 
di  chiamarlo  appresso  di  sé  ;  mi  disse  la  circonspetione  con  la  quale 
era  proceduto  in  fare  venire  i  suoi  parenti  in  Roma  ;  mi  fece  un 
calcolo  del  valore  de'  beni  stabili ,  che  possedevano  questi  Signori  di 
Casa  Chigi  a  Siena  ,  che  potevano  ascendere  al  valore  di  centot- 
(antamila  scadi ,  e  da  vantaggio ,  ma  che  con  difficoltà  si  troverà 
modo  di  venderli ,  e  cose  simili  ;  con  che  mi  trattenne  più  d' un'  hora. 
Io  procurai  di  replicare  quelle  cose  che  mi  pareva  che  convenisse 
per  dimostrare  la  grande  stima  che  facevo  di  cosi  grande  honore. 
Mi  licentiò ,  con  dimostrationi  di  gran  benignità. 

Ho  dato  parte  di  tutto  ai  due  Eminentissirai  Cardinali  Nationali, 
e  r  istesso  farò  all'  Eminentissimo  Pio ,  come  già  ho  pregato  il  si- 
gnor Cantarini  ad  avvisarmi ,  se  domani  non  le  sarà  incomodo.  E 
perchè  hieri  non  potei  essere  dal  signor  Cardinale  Franciotti  per 
havere  Sua  Eminenza  una  congregatione  in  casa ,  e  solamente  hier- 
sera  tardi,  dopoi  il  nostro  congresso,  ne  li  diedi  un  cenno  con  dirli , 
che  stamattina  a  buon'  hora  sarei  stato  da  Sua  Eminenza  ;  mi  ha 
ella  prevenuto  stamani  con  esser  venuto  anticipatamente  qui  alla  Pace 
mostrando  il  suo  solito  zelo,  e  benignità  estrema:  ha  sentito  tutto 
con  molta  attenfione,  mostrando  ammiratione  grande  di  questa  nuo- 
vità.  All'  Eminentissimo  di  Santa  Susanna  fui  la  prima  sera  doppo 
essere  stato  dal  signor  Cardinale  Rospigliosi  ,  e  tornai  anco  hieri  per 
darli  parie  dell' audienza  havula  da  Nostro  Signore;  e  tanto  egli, 
(piaiilo  il  signor  Cardinale  Franciotti  non  hanno  disapprovato  alcuna 
delle  mie  resposte  date  a  Nostro  Signore  :  si  che  per  questa  parte  . 
benché  io  mi  ritrovi  per  altra  in  grandissima  affliltione  per  la  mul- 
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liplicità  di  tanti  accidenti  che  mi  travagliano ,  ho  ahiìeno  questa 
consolatione ,  che  quel  poco  che  ho  operato  qui,  non  6  dispiaciuto 
a  chi  n'  è  slato  informato. 

Non  scrivo  all'Eccellentissimi  Signori,  come  secondo  le  regole 
ordinarie  dovrei  fare ,  ma  perchè  doverci  replicare  le  medesime  cose 
che  scrivo  qui ,  et  in  conseguenza  portare  doppio  tedio  a  LL.  EE. , 
et  air  Eccellentissimo  Consiglio  ,  per  maggior  respetto  mi  astengo 
di  farlo  ,  sapetido  che  quei  miei  signori  con  la  loro  prudenza  di- 
stingueranno un  negotio  dall'  altro,  nel  portarlo  all'  Eccellentissimo 
Consiglio  molto  meglio  di  quello  che  saprei  fare  io.  Dopoi  havcre 
scritto  fino  a  qui,  è  venuto  il  Padre  Paolo  Ottolini  a  rappresentarmi 
il  giubilo  grande,  che  è  in  tutti  questi  Padri  di  lor  Compagnia,  per 
r  istanza  che  hanno  saputo  doversi  fare  alla  Republica  per  mezzo 
mio  a  loro  favore  ,  e  mi  ha  assecurato ,  che  in  lutto  ciò  che  saprà 
mai  desiderare  la  medesima  Republica  daranno  i  Padri  Giesuili  in- 
tiera sodisfalione.  Di  più  mi  ha  detto  ,  che  questo  pensiero  di  No- 
stro Signore  è  nato  in  Sua  Beatitudine  senz'  essere  slato  fomentato 
da  alcuno  de' loro  Padri;  anzi,  per  quello  che  ha  inteso,  più  tosto 
dai  cittadini  nostri  è  stato  sollecitalo.  Un  altro  avviso  ho  havuto  da 
persona  che  non  devo  nominare;  et  è,  che  pensano  d' bavere  l'en- 
trate del  Collegio  Sinibaldo ,  il  denaro  che  dà  l' Eccellentissimo 
Consiglio  a' maestri  pubblici  ,  e  la  chiesa  di  San  Pietro  Somaldi;  poi 
che  il  cacciare  altri  Religiosi ,  si  crede  che  la  modestia  di  questi 
Padri  l'aborrisse. 

Sentita  questa  lettera,  l'Eccellentissimo  Consiglio  non  si  com- 
piacque per  allhora  darvi  sopra  revisione  alcuna,  ma  fece  l'appresso 
decreto.  Gli  Eccellentissimi  Signori  faccino  convocare  il  colloquio 
lunedi  prossimo  il  giorno ,  e  li  partecipino  la  lettera  di  Carlo  Gui- 
nigi  letta;  l' openione  del  qual  colloquio  LL.  EE.  faccino  leggere 
nella  prima  Eccellentissima  Congregatione. 

Avanti  che  si  convocasse  l' illustrissimo  colloquio  in  vigore  del 
comandamento  sopra  espresso,  sopravenne  una  lettera  dell' Eminen- 
tissimo  Cardinale  Vescovo,  nella  quale  era  incluso  un  Breve  di  Nostro 
Signore  agli  Eccellentissimi  Signori ,  et  insieme  una  lettera  dell'  Emi- 
nentissimo  Cardinale  Chigi ,  che  erano  del  tenore  seguente,  cioè: 
A  tergo: 

—  Ai  diletti  figlioli  e  nobili  huomini,  gli  Antiani  e  Gonfalonien» 
della  Republica  di  Lucca. 
Dentro: 

Alessandro  Papa  settimo.  Diletti  figlioli ,  nobili  huomini  salute 
et  apostolica  beneditione. 

Il  vostro  singolare  amore  alla  religione  et  alla  pietà  è  si  certo 
appresso  di  Noi ,  che  stimiamo  le  nobiltà  vostre  dovere  acconsentire 
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(li  buon  animo  a  quelle  ra£;ioni  ,  e  consigli  che  possono  giovare 
et  accrescere  tali  virlù  ,  e  propagarle  ancora  nei  posteri.  A  questo 
fine  sarebbe  certamente  un  mezzo  utilissimo  introdurre  in  colesta 
città  la  Compagnia  (Ji  Giesù ,  la  quale  ha  per  particolare  instituto 
sovvenire  all'  età  pericolante  de'  giovani ,  come  di  quelli  che  hanno 
maggiore  il  bisogno  di  ammaestramento  e  di  direttione  ;  e  singo- 
larmente s'impiegano  a  renderli  virtuosi  et  accostumati,  a  finché 
quelli  animi  teneri,  imbevuti  per  tempo  d'egregie  doti,  possino  poi 
conservare  assai  longamente  il  buono  odore  di  Christo ,  e  delle  sue 
f     ,  salutevoli   inslitutioni.  Si  aggiunge  a  questo  una  scelta  eruditione  in 

qualunque  delle  buone  arti  ,  et  una  esquisifa  scienza ,  la  quale  unita 
con  quella  primaria  sapienza,  il  cui  fondamento  è  il  timore  divino, 
non  è  credibile  quanto  bene  s'  accordi  non  solamente  a  mantenere 
e  stabilire  le  umane  communità ,  ma  ancora,  per  quanto  comporta 
questa  mortale  conditione.  a  beatificarle.  Fiorisce  si  nobilmente  fra  i 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  la  pratica  e  la  maniera  d'insegnare 
queste  cose,  che  tra  le  principali  città  cosi  dell'Italia  come  di  al- 
tre Provincie  catoliche,  a  pena  rimane  hoggi  veruna ,  la  quale  non 
habbia  ancor  egli  voluto  esperiraentargli  ,  et  esperimentatigli  non 
gli  habbia  parimente  approvati ,  e  di  poi  tenuti  ogni  di  più  cari 
e  più  accetti.  Perciò  quel!'  istesso  che  reputiamo  dovere  a  voi  essere 
di  straordinario  profitto  e  giocondità.  Noi,  in  reguardo  dell'amore 
singolare  che  vi  portiamo,  vogliamo  chiedervelo  ;  et  impetrandolo, 
non  dubiteremo  di  metterlo  a  ragione  di  benefitio  ,  mentre  andererao 
in  oltre  pensando  se  col  nostro  favore  e  con  la  nostra  opera  pos- 
siamo agevolarvi  in  qualche  maniera  in  tal  negotio.  Questo  bensì 
Noi  leniamo  per  fermo ,  che  voi  non  vi  haverete  già  mai  a  pentire 
di  questa  buona  resolutione,  ma  che,  ricevuta  la  Compagnia,  voi  dopoi 
ringralierete  Noi  soprabondantemente  di  quello  istesso  per  cui  de- 
sideriamo al  presente  di  potere  quanto  prima  ringratiarvene.  Fra 
tanto,  a  fine  di  ottenere  dal  Datore  d'ogni  bene  qualunque  prosperità, 
concediamo  cordialmente  alle  nobiltà  vostre  et  a  tutta  la  Republica 
la  nostra  apostolica  benedilione.  Dato  in  Roma  appresso  Santa  Maria 
Maggiore,  sotto  l'anello  del  Pescatore,  il  dì  li  febbraro  1660.  Del 
nostro  Pontificato  1'  anno  quinto  — . 

—  Illustrissimi  el  Eccellentissimi  Signori. 
Mi  persuado  che  TEE.  VV. ,  come  quelle  che  si  sono  mostrate 
sempre  sommamente  ossequiose  verso  la  Santità  di  N.  S. ,  non 
lasceranno  d'esser  simili  a  sé  stesse  in  una  giusta  sodisfalione , 
che  vien  desiderata  da  Sua  Beatitudine  con  la  promura  che  [totranno 
ritrarre  dal  qui  aggiunto  Breve.  Con  tutto  ciò,  nell'inviarlo  all'EE.  VV. 
mi  lo  lecito  di  pregarle  ancor  io  a  dar  luogo  all'  instanza  della  San- 
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lità  Sua ,  che  risguarda  non  meno   il  pubblico  benefitio  della  Repu- 
blica ,  che  il  profitto  dell'  anime  ;  e  cerlitìcando  1'  EE.  VV.  del  mollo 
che  in  ciò  mi   riconoscerò   tenuto  all' humanilà  loro,  confermo  alle 
medesime  il  mio  desiderio  di  servirle ,  e  bacio  loro  le  mani. 
Roma,  14  febraro  1660. 

Dell' EE.  VV.  Servitore, 

Republica  di  Lucca  11  Cardinale  Chigi. 

Convocatosi  a' di  24  febraro  l'illustrissimo  colloquio,  e  sentite 
le  soprascritte  Breve  e  lettere  ,  inserite  con  un  altro  capitolo  di  let- 
tera dello  sp.  Carlo  Guinigi  in  data  dcUi  16  del  sopradelto  mese  . 
nel  quale  si  conteneva,  che  Nostro  Signore  haveva,  con  occasione 
del  Concistoro,  raccomandato  efficacemente  questo  negolio  all'Erai- 
nentissimo  Cardinale  Franciotti ,  et  impostoli  che  facesse  il  medesimo 
in  nome  suo  con  l' Eminenlissimo  Santa  Susanna ,  acciò  operassero 
con  i  loro  congiunti  che  seguisse  l'ammissione  de' Padri  Gìesuiti  ;  ma 
che  Sua  Eminenza  del  signor  Cardinale  Franciotti ,  come  che  si  era 
offerto  pronto  a  servire  a  Sua  Beatitudine,  cosi  anche  non  haveva 
tralasciato  di  rappresentarli  l'affare  ripieno  di  difficoltà,  mostrando 
particolarmente  la  differenza  che  era  per  quest'instantia  fra  Vene- 
tia  e  Lucca;  e  poi  in  fine  del  predetto  capitolo  si  diceva,  che  a 
Roma  con  curiosità  s'  attendeva  di  sentire  la  resolutione  che  fosse 
per  pigliare  la  Republica;  stimandosi  universalmente,  che  sarebbe 
stata  per  riuscire  vigorosa  e  prudente,  ma  che  però  i  Padri  Giesuiti 
ne  parlavano  come  di  cosa  fatta  ;  in  ordine  a  che  havevano  voluto 
informatione  del  luogo  di  S.  Piero  Soraaldi ,  dove  pensavano  per 
bora  con  dieci  Padri  soli  venire  a  stantiare. 

E  sentite  ancora  molte  altre  scritture  e  relationi  di  diversi 
tempi  in  questa  materia,  con  discorsi  assai  copiosi,  fu  ventilato  il 
negotio  ,  r  opinioni  sopra  del  quale  per  una  parte  furono  in  sustanza 
l'appresso:  Che  havendo  la  Santità  Sua  con  tanta  premura,  come  ap- 
pare dal  Breve,  richiesto  la  Republica  dell'ammissione  de' Padri  Gie- 
suiti in  questo  Stalo  ,  e  quasi  già  ringratiato  la  Republica  del  fa- 
vore come  se  ricevuto  l'havesse;  metteva  l'Eccellentissimo  Consiglio 
in  stalo  di  molto  ben  ponderare  questo  negotio  ,  ad  etTetlo  di  non 
disgustare  Sua  Beatitudine ,  e  di  trattare  come  si  conveniva  de' Gie- 
suiti :  tanto  più,  che  doveva  considerarsi  per  buona  et  utile  questa 
resolutione  al  servitio  dell'Eccellentissimo  Consiglio;  poi  che  essendo 
i  Giesuiti  di  cosi  buon  essempio  e  di  si  gran  virtù  ,  non  potevano 
retrarsi  da  loro  che  profitti  nel  servitio  di  Dio ,  e  nell'  educatione 
della  gioventù  ;  per  il  che  erano  da  tutti  stimati  in  modo  partico- 
lare,  e  ben  trattati  in  ogni  luoco  :  si  che  non  si  sapeva  vedere, 
come  non  dovevano   conoscersi  anche   qua  per  tali ,  e  ricettarli    in 
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questa  citlà  tanto  bisognosa  di  chi  instruisse  la  gioventù  nobile  nelle 
virtù,  per  renderla  habile  al  governo  della  Republica  ;  non  potendo 
con  altri  modi  farle  apprendere  ristesse  i  magnifici  e  spp.  Cittadini 
ai  loro  figli  ,  per  la  scarsezza  delle  facoltà  che  generalmente  si 
retrovavano.  E  che  non  ostava  la  difficoltà  da  alcuni  interposta,  di 
non  essere  espediente  di  gravare  1'  Erario  pubblico ,  poi  che  questo 
non  doveva  sentirne  alcun  detrimento  ,  per  1'  esibilioni  che  Sua  San- 
tità faceva;  e  che  né  meno  haveva  gran  sussistenza  il  dire,  che 
essendo  questo  Stato  occupato  per  la  maggior  parte  dai  Religiosi,  non 
convenisse  d'  ammettere  i  Giesuiti ,  che  potessero  impadronirsi  del 
restante;  perchè  con  il  trattamento  da  farsi  con  Sua  Santità  si  pote- 
vano togliere  queste  difficoltà  ,  e  trovare  temperamenti  di  sodisfa- 
tione  ;  e  che  poi  non  si  era  mai  veduto ,  che  procurassero  di  acqui- 
stare ,  o  levare  per  forza  il  suo  ad  alcuno.  Et  in  quanto  poi  a  quello 
che  risguardava  il  timore ,  che  si  havea  ,  che  questi  Padri  s'  inge- 
rissero nel  governo  della  Republica ,  e  che  penetrassero  ,  e  si 
facessero  patroni  d'  ogni  cosa  ;  che  questo  non  poteva  succedere  ,  se 
noi  medesimi  non  volevamo  ;  ma  che  poi  non  erano  tanto  indiscreti , 
rome  si  diceva  ,  ma  che  più  tosto  si  trovava  che  le  loro  applica- 
tion! erano  solo  dirette  al  servitio  dell'anima,  et  a  fare  soggetti 
insigni  nelle  virtù.  Et  in  fine  si  concludeva  ,  che  sarebbero  questi 
Padri  di  gran  benefitio  in  reguardo  delle  messioni  eh'  essi  fanno , 
e  di  che  hanno  tanto  bisogno  le  nostre  montagne  ;  e  che  non  biso- 
gnava ommettere  di  far  anche  retlessione ,  che  la  Republica  di 
Venetia  non  haveva  sapulo  denegare  una  simile  gratia  a  Sua  Bea- 
titudine. Non  negandosi  però  da  chi  teneva  le  sopradette  openioni, 
che  il  negotio  non  fosse  ripieno  di  difficoltà  da  superarsi,  e  che 
perciò  vi  erano  necessarie  le  revisioni;  havendo  reso  gran  meravi- 
glia ,  che,  fuori  del  solito,  1'  Eccellentissimo  Consiglio  in  questo  caso 
havesse  comandato  di  udire  1' openioni  del  colloquio  senz'ordinare  , 
secondo  lo  stile  della  Republica,  anche  la  revisione  ;  ma  che  in  qua- 
lunque modo  si  trattasse  o  d'ammettere  o  d' escludere  questi  Padri, 
non  pareva  però  conveniente ,  che  per  tutte  le  botteghe  e  piazze 
si  parlasse  di  loro  con  tanto  strapazzo  ,  come  se  si  discorresse  d'am- 
mettere gli  Hebrei.  Non  si  lasciò  però  in  questo  congresso  di  repli- 
care alle  addotte  ragioni,  nel  modo  che  fu  più  stimalo  servitio  pub- 
blico, da  chi  discorse  nella  seguente  maniera. 

Che  non  j)oteva  negarsi ,  che  il  negotio  d'ammettere  i  Padri  G  ie- 
suili  nello  Stato  dell'  Eccellentissimo  Consiglio  non  fosse  di  gran 
momento ,  tanto  per  la  sua  qualità ,  quanto  in  reguardo  di  chi  l'ha- 
veva  promosso,  et  anche  per  le  congiunture  de' negotii ,  che  si 
havevano  alla  Corte  di  Roma;  che  perciò  era  necessario,  che  l'Ec- 
cellentissimo Consiglio  l'esaminasse  con  la  sua  solita  prudenza,  e 
poi  deliberasse  secondo  il  suo  maggiore  servitio. 
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Che  era  verissimo,  che  la  Religione  de'Giesuiti  si  ritrovava  hora 
nella  stima  maggioro  del  mondo  ,  servendosi  i  Prencipi  dei  soggetti 
(li  quella  non  solo  per  le  materie  dell'  anima  ,  ma  anche  per  gli 
affari  politici.  Che  non  poteva  negarsi  ,  che  la  medesima  Religione 
non  fosse  profUtevolissiraa  alla  Christianità  tutta  ,  in  consideratione 
dell'  incessanti  fatiche  che  duravano  per  1'  agumento  del  culto  di- 
vino ,  e  per  il  modo  particolare ,  col  quale  s' impiegavano  nell'  edu- 
catione  della  gioventù  ;  ma  che  non  doveva  per  questo  dedursi  per 
necessaria  conseguenza  ,  che  dovessero  essere  simili  anche  in  questa 
•  itlà,  benché  s'avvalori  quesl' openione,  con  dire  che  essa  non  ha 
un  Collegio  ove  possine  educarsi  i  giovani  per  renderli  habili  al 
servitio  della  Republica  ;  e  che  essendo  essauste  le  facoltà  de'  cit- 
tadini, si  li  rendeva  impossibile  di  mantenere  fuori  a  studio  i  figli; 
onde  l'Eccellentissimo  Consiglio  era  obbligato  a  rimediare  a  si  gran 
disordine.  Che  queste  cose  sarebbero  vere,  se  solo  si  considerasse 
nella  sua  apparenza  questo  negotio  ,  e  non  vi  sarebbe  chi  non  de- 
siderasse di  vedere  quanto  prima  effettuata  1'  ammissione  di  questi 
Padri  in  questa  città;  ma  che  se  si  fosse  andato  essaminando  il 
medesimo  più  all'  indentro ,  e  fatto  rellessione  ai  pregiuditii  che 
da  sirail  resolutione  ne  sariano  derivati  all'  Eccellentissimo  Consiglio, 
non  restava  luogo  di  dubitare ,  che  non  fosse  utile  il  lasciarne  a 
parte  ogni  pensiero,  ed  aborrirne  il  discorso. 

Che  il  servirsi  i  Prencipi  di  loro  nelle  materie  politiche  era  forse 
il  più  forte  motivo  per  tenerli  lontani  ;  poiché,  se  in  altri  tempi  ha- 
\  evano  apportato  tante  gelosie  un  Fattore  dell'Allopascio ,  et  i  Preti 
di  Santa  Maria,  che  pure  erano  cittadini  nati  e  nutriti  qua,  quali 
timori  non  sarebbero  per  apportare  i  Padri  Giesuiti,  quali  ingerendosi, 
com'è  loro  costume,  nelle  materie  politiche,  non  solo  li  riuscirebbe 
penetrare  le  nostre  attieni ,  ma  l'intentioni  ancora,  e  cosi  fare  con- 
sapevole delle  nostre  debolezze  i  Principi  confinanti?  E  che  a  questo 
non  era  sufficiente  quanto  si  adduceva,  che  i  Giesuiti  non  sarebeno 
per  ingerirsi  nel  governo  nostro;  poiché,  se  si  vuole  che  corri  la 
conseguenza  che  essi ,  essendo  profittevoli  in  ogni  luoco ,  debba 
succedere  anche  qua ,  conviene  anche  consentire ,  che  ingerendosi 
da  per  tutto  nell'affari  politici ,  fossero  anche  qua  per  fare  ristesse. 
Che  per  quello  risguardava  la  salute  dell'anima,  non  haveva  bi- 
sogno la  città  nostra  di  nuove  Religioni  ;  poi  che  in  quelle  che  vi 
erano,  si  retrovavano  persone  di  santa  vita  da  poter  operare  l' istesso 
che  haverebbero  fatto  i  Giesuiti,  com'  era  seguito  per  tanti  anni  ad- 
dietro ;  in  modo  che  havevano  reso  questa  città  in  concetto  delle  più 
religiose  e  delle  più  pie ,  dall'  istessi  Giesuiti  confessala  per  tale. 
Che  il  principale  fondamento  sopra  del  quale  s'  appoggiava  il  per- 
suadere l'ammissione  predelta,  era  il  dire  et  essagerare  la  necessità 
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di  un  Collegio  ove  s' insiruisse  la  gioventù  ;  ma  che  non  si  sapeva 
come  si  potesse  reparare  a  questo  l)isogno  con  l' introdutione  de'Gie- 
suili,  poiché  chi  era  informato  dello  stato  presente  della  loro  Religione, 
poteva  anche  attestare ,  che  scarseggiava  di  soggetti  più  dì  quello 
era  nell'  universale  opinione  ;  onde  non  parca  verisimile ,  che  i 
superiori  di  quella  volessero  levare  i  raegliori  soggetti  dei  Collegii  di 
Roma,  Napoli  e  Venetia ,  et  altre  città  insigni,  per  mandarli  a  Lucca: 
si  che,  se  si  havevano  a  ricevere  qua  persone  più  che  ordinarie  ,  non 
poteva  resultarne  benefitio,  mentre  di  questa  qualità  di  persone  n'ab- 
bondava la  città  nostra. 

Che  se  la  Republica  voleva  qua  persone  Religiose  d' intelligenza 
e  valore,  non  li  mancava  modo  d'ottenerle,  e  servirsi  di  loro  senz'am- 
mettere i  Giesuiti  :  tanto  più  che  i  nostri  vecchi ,  quando  havevano 
riconosciuto  una  simile  necessità ,  mai  havevano  voluto  ammettere 
questa  Religione  ,  che  pure  era  in  fiore  ,  ma  più  tosto  si  erano  con- 
tentati che  ne  nascesse  qua  una  adattata  alla  qualità  e  stato  nostro  , 
che  portasse  l' istesso  benefitio. 

Che  la  Republica  non  haveva  bisogno  di  sottigliezze  d'ingegni,  poi 
che  mai  era  slata  meglio  governata,  che  quando  i  suoi  cittadini  erano 
mercanti  ;  per  il  contrario,  mai  haveva  ricevuto  pregiuditii ,  che  non 
ne  fossero  stati  gran  parte  causa  i  più  eruditi  e  più  scientiati  degli 
altri,  essendo  di  questi  proprio  il  sollevarsi  sopra  de  gli  altri,  non  po- 
tendo comportare  eguali;  onde  necessitano  poi  i  compagni  a  non  volere 
superiori ,  da  che  ne  nascono  le  dissensioni  e  le  rovine  degli  Stati. 

Che  se  bene  Sua  Santità  asseriva  d'agevolare  il  modo  da  mante- 
nere questa  nuova  Religione  ,  ciò  non  bastava,  perchè  si  vedeva  an- 
che ,  che  doveva  farsi  con  gravezza  dell'Erario  pul)bIico  :  il  che  non 
dovea  mai  permettersi  ;  e  che  poi  quando  anche  Sua  Santità  li  prove- 
desse in  tutto,  ciò  non  haveria  fatto  che  con  le  sostanze  dei  Religiosi 
secolari  e  regolari  che  erano  qua:  che  de'  regolari  non  era  credibile, 
per  la  gagliarda  oppositione  si  saria  inconlrata  in  loro  ;  onde  restrin- 
gendosi ai  secolari,  in  ciò  era  evidente  il  danno  de'cilladini,  mentre 
(;he  i  benefitii  eie  rendite  ecclesiastiche  che  servivano  per  alimentare 
le  case  de'medesirai  si  sariano  date  ai  Giesuiti ,  e  si  sarebbero  incor- 
|)orate  in  una  Religione,  senza  speranza  di  mai  più  racquistarle. 

Che  il  dire  di  patteggiare  coi  Giesuiti  di  non  poter  fare  acquisto  di 
beni  stabili,  anche  con  provigione  particolare  pontificia  ,  non  bastava; 
poi  che,  quando  fossero  stati  introdotti  i  Giesuiti,  e  si  fossero  alterale 
queste  condilioni  ,  all'  Eccellentissimo  Consiglio  allhora  saria  conve- 
nuto haver  patienza  ;  non  bastando  il  dire ,  che  si  sarebbero  mandati 
via  :  mentre  che  l' esperienza  ci  haveva  fatto  conoscere ,  che  un 
solo  fraticello  haveva  dato  lauti  fastidii  alla  Republica  ,  da  che  po- 
teva arguirsi  quello  haverebbero  fatto  i  Giesuiti  :  onde  ,  uuanto  piii 
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fondilioni  si  ci  fossero  messe,  tanto  {)ii'i  si  sariano  comprati  a  con 
lauti  i  pregiudilii  alla  pubblica  roputatione. 

Che  al  particolare  che  si  dice  che  i  (jiesuiti  non  vogliono  niente 
del  nostro ,  sarebbe  necessario  che  fossero  vivi  quelli  che  haveano 
anche  avanti  tenuto  quest'opinione,  e  che  vedessero,  che  già  d'hora 
possedevano  in  questo  slato  più  di  trentamila  scudi;  che  bisognerebbe 
che  confessassero  quanto  si  erano  ingannati  in  simile  credenza. 

Che  bisognava  considerare  in  virtù  di  che  facevano  tante  pre- 
mure i  Giesuiti  per  venire  in  questo  Stato  ,  mentre  che  erano  nella 
maggior  parte  del  mondo.  Che  si  muovessero  per  stimarci  bisognosi 
dell'  opera  loro  per  salvare  1'  anime,  non  poteva  dirsi ,  mentre  che 
qua  non  mancavano  aiuti,  comesi  era  rappresentato;  e  che  né  meno 
potevamo  persuaderci  ,  che  non  essendo  questo  paese  né  la  China 
né  il  Giappone,  volessero  venirci  per  ricevere  la  corona  del  martirio. 
Onde  bisognava  concludere ,  che  la  sola  causa  era ,  che  riconoscen- 
dosi essi  patroni ,  per  cosi  dire ,  del  restante  del  mondo ,  non  pote- 
vano soffrire  di  non  bavere  anche  a  dominare  in  questo  piccolo  angolo 
della  terra. 

Che  questi  propositi  dell'ammissione  de' Giesuiti  poteva  con  gran 
ragione  dubitarsi  che  venissero  solo  promossi  da'  nostri  cittadini , 
dei  quali  in  essa  Religione  ve  n'erano  Irentaquattro  o  Irentacinque 
suggelli  ;  che  per  il  resto  il  Papa  altre  volte  haveva  demoslralo 
all'  ambasciadori  nostri  d'obedienza,  che  pure  senza  i  Giesuiti  poteva 
farsi ,  adducendo  per  esempio  non  esser  mai  stalo  alle  loro   scuole. 

E  per  ultimo,  fu  accordalo  da  tutti ,  che  si  dovesse  in  questo  ne- 
gotio  caminare  con  gran  consideratione  nella  repulsa  da  darsi  a 
Nostro  Signore  ;  convenendo  essaminarla  mollo  bene ,  e  vestirla  di 
quei  concelti  di  ossequio  e  di  reverenza  ,  che  era  dovuta  dalla  Re- 
pubblica alla  persona  di  Sua  Realiludine;  e  che  presentemente  do- 
vesse respondersi  per  le  generali  .  senz'  assentire  o  dessentire  alla 
richiesta  fatta. 

Sentile  dall'Eccellentissimo  Consiglio  le  sopradetle  opinioni,  restò 
servito  di  decretare  com' appresso: 

Sei  Cittadini  da  eleggersi  dall'Eccellentissimo  Consiglio  conside- 
rino quello  si  potesse  prontamente  respondere  per  le  generali  a 
Nostro  Signore ,  senza  assentire  o  dissentire  per  bora  alla  richiesta 
fatta  dalla  Sua  Santità  alla  Repubblica  tanto  col  mezzo  del  suo  Breve, 
quanto  per  mezzo  di  Carlo  Guinigi  ;  piglino  le  informalioni  oportune, 
e  dentro  l'hora  del  giorno  di  domani,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta 
per  ciascuno  ,  in  quam  eie.  et  prò  sic  etc,  ne  faccino  relatione  all'Ec- 
cellentissimo Consiglio,  presentando  le  lettei'e  formate  tanto  per  Sua 
Santità  quanto  per  il  signor  Cardinale  Chigi,  da  approvarsi  dal  me- 
desimo Eccellentissimo  Consiglio.  La  qual  relatione  ec. 

Arcu.  t?T.  11.  Voi.  X.  ce 
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Quali  Cittadini  considerino  il  Breve  di  Sua  Santità  ,  le  lettere 
dell' Erainenlissimi  Chigi  e  Buonvisi,  e  quelle  di  Carlo  Guinigi  altre 
volte  lette,  1' openioni  del  Colloquio,  l' instrulione  e  relalione  pari- 
mente lette ,  con  altre  che  ve  ne  fossero  nella  medesima  materia  ; 
piglino  r  informationi  oportune ,  e  dentro  quindici  giorni  prossimi  , 
sotto  la  detta  pena  di  scudi  cinquanta  per  ciascuno,  referischino  quello 
li  paresse  fosse  da  farsi  sopra  l' istanze  di  Sua  Santità.  La  qual 
relalione  ec. 

I  Cittadini  nominati  et  ottenuti  furono  li  appresso  : 

Matteo  Trenta  Vincenzo   d'Alberto  Rustici 

Lionello  de'  Nobili  Alessandro  Mazzarosa 

Ferrante  Sbarra  Carlo  di  Pompeo  Burlamacchi. 

In  ordine  al  qual  Decreto,  i  medesimi  Cittadini  presenlorno  con 
loro  relalione,  a  dì  27  febraro,  le  resposte  da  darsi  a  Sua  Beatitudine 
et  al  signor  Cardinale  Chigi  ;  ma  perchè  quella  per  Sua  Santità  non 
riuscì  d' intiera  salisfatione  dell'  Eccellentissimo  Consiglio  ,  la  mede- 
sima fu  reformala  et  approvata  insieme  con  quella  del  signor  Cardi- 
nale Patrone  ,  quali  erano  del  tenore  infrascritto  : 

—  Beatissimo  Padre. 

Se  bene  in  altri  tempi  si  è  trattato  più  volte  d'introdurre  in  questa 
nostra  città  li  Padri  Giesuiti,  non  è  però  mai  stato  possibile  d'unire  gli 
animi  e  le  volontà  di  quelli  che  governano  in  tale  resolu tiene;  mossi 
da  varie  e  potentissime  considerationi.  Riconosciuta  nondimeno  la 
premura  che  la  Santità  Vostra  ha  demostralo  in  questo  aliare,  espressa 
nel  Breve  che  con  somma  benignità  s' è  compiaciuta  inviarci  (del 
che  ne  rendiamo  alla  Santità  Vostra  le  più  huraili  grafie  ,  che  derivare 
possine  dalla  nostra  devotissima  osservanza);  senz'alcuna  dilatione  di 
tempo  si  è  ordinalo  ,  che  con  più  seria  applicatione  di  nuovo  si  con- 
sulti e  s' essamini  un  negotio  di  tanto  peso  e  momento.  Confidiamo 
pertanto,  che  Vostra  Santità  non  solo  resterà  per  adesso  appagata  e 
sodisfatta  di  quanto  habbiamo  potuto  operare  fin  hora  in  ordine  a  ser- 
vire alla  Santità  Vostra,  ma  in  qualunque  evento  conserverà  quel 
paterno  alTetlo,  che  ha  demoslrato  sempre  verso  la  nostra  Repubblica, 
che  si  è  procurato  da  noi  meritare  con  sincere  e  continue  demoslra- 
tioni  di  reverenza  e  d'  humilissirao  ossequio  verso  la  Santa  Sede ,  e 
la  Santità  Vostra;  alla  quale,  [)rofondamente  inchinati,  baciamo  i 
SS.  Piedi  — . 

—  Eminenlissimo. 

II  Breve  di  Nostro  Signore,  inviatoci  da  Vostra  Eminenza,  è  stalo 
da  noi  ricevuto  con  riverente  ossequio,  e  ci  ha  portalo  molivi  di  molla 
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allegrezza ,  mentre  contiene  concelti  che  demostrano  il  suo  paterno 
attetlo  verso  di  noi ,  et  il  desiderio  del  maggior  bene  et  avvansa- 
mento  di  questa  Kepublica.  Ne  rendiamo  per  ora  alla  Santità  Sua  le 
più  umili  et  aftettuose  gratie,  con  assecurarla  ,  che  si  essaminerà  con 
molla  applicazione  il  negotio  dell'  ammissione  de'  Padri  Giesuiti  in 
questa  città  ,  benché  per  altri  tempi  habbia  incontrato  sempre  gravis- 
sime ditììcoltà;  e  mentre  a  Vostra  Eminenza  ci  professiamo  grande- 
mente obligati.per  le  cortesi  esibitioni  del  suo  afTetto,  le  baciamo  re- 
verentemente  le  mani  — . 

Mandate  le  sopradette  lettere  responsive  allo  sp.  Carlo  Guinigi 
perchè  le  presentasse,  diede  poi  parte,  con  sua  lettera  delti  8  marzo, 
come  haveva  esseguito  quanto  l'era  stalo  imposto;  e  che  nel  presentare 
quella  a  Nostro  Signore,  il  medesimo  ,  doppo  altri  discorsi,  gli  haveva 
domandato  qual  dilHcoUà  credesse  che  facesse  maggior  forza  pei 
l'ammissione  desiderata;  a  che  esso  sp.  Carlo  havea  resposto,  che 
altre  volte  havea  sentilo  dare  apprensione  a  molli  la  facilità  che  hanno 
i  Padri  Giesuiti  nell' ingerirsi  nell' interessi  temporali;  come  ancora 
credeva  potesse  adesso  dispiacere,  che,  mentre  si  trattava  adesso  que- 
sto negotio  col  giuramento  di  secreto ,  essi  si  mostrassero  cosi  bene 
avvisati  di  tutto.  A  che  SuaSantità  haveva  replicato:  «  Veramente, han 
«  ragione  :  e  noi,  quando  trattammo  il  loro  ritorno  in  Venetia,  procu- 
«  raramo  non  sapessero  quello  si  negotiava,  e  li  prohibimmo  l'ingerir- 
«  visi,  e  però  riusci  bene;  anzi,  quando  si  è  venuto  a  trattare  di  fare  il 
«  motivo  con  Lucca,  dissemo. — Quando  si  mandò  il  Breve  per  Venetia 
(I  già  eravamo  ben  fondati ,  ma  hora  per  Lucca  siamo  in  aria;  e  ci  fu 
«  resposto:  —  È  tutto  concertalo  ;  però  è  oporluiia  l'instanza  ».  Et 
haveudo  a  queste  espressioni  lo  sp.  Carlo  soggiunto,  che  chi  haveva 
maneggiato  quest'interesse  in  Roma,  saria  stato  necessario  che  ha- 
vesse  detto  alla  Santità  Sua  la  pura  verità  di  lutto  ciò  che  per  1'  ad- 
dietro era  succeduto  quando  se  n'era  mosso  il  proposito,  e  non  dato 
il  negotio  per  sicuro  dai  Padri  Giesuiti,  come  la  Santità  Sua  l'asseriva. 
Al  che  fallo  cenno  d'  approvatione.  Sua  Beatitudine  disse  queste  pre- 
cise parole  :  «  Questi  Giesuiti  cominciano  ad  bavere  un  quarto  di 
«  frale:  bisogna  farli  stare  più  ritirati ,  e  non  permettere  s' irabaraz- 
«  zino  tanto  ». 

Mentre  che  si  andava  esaminando  il  negotio  da  chi  ne  haveva 
havuto  la  cura,  fu  presentato  un  capitolo  di  lettera  del  signor  Cardi- 
nale Santa  Susanna  delli  13  marzo,  diretta  al  signor  Bartolomeo  Spada 
suo  fratello  ,  allhora  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  ,  che  era 
come  appresso  : 

—  Questa  mattina,  con  l'occasione  del  Concistoro,  essendo  stato 
all'audienza  di  Nostro  Signore,  et  entrato  nel  negotio  de' Padri  Gie- 
suiti, si  è  mostrata    molto  informata  delle  grandi  difficoltà,  con    le 
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quali  viene  attraversalo  raniniissione  de'medesimi.  Si  è  compiaciuta 
però  (li  approvare  un  mio  pensiero  ,  che  è  di  procurare  che  non  si 
venga  alla  determinatione  negativa;  ma  vedendosi  continuare  l'op- 
positioni  gagliarde  ,  si  abbandoni  il  negotio  senza  curare  che  i  Re- 
latori faccino  altra  relatione  :  e  questo  mi  pare  possa  riuscire  facil- 
mente con  dare  proroga  indifìnita  ai  medesimi ,  e  con  altro  modo , 
che  puole  suggerirvi  la  pratica  di  cotesto  governo;  con  ciò  resta 
meno  intaccata  l'autorità  pontificia,  e  chi  non  vuole  li  Giesuili,  ha 
la  sua  satisfazione.  Mi  ha  dunque  permesso  Nostro  Signore  di  scri- 
verle in  questa  forma,  perchè,  come  Gonfalonieri  (il  che  è  noto  a 
Sua  Santità  ).  possiate  dirigere  il  negotio  a  questo  fine  ,  anzi  a  questo 
silentio  — . 

Et  essendo  il  sopradetto  capitolo  di  lettera  stato  dato  a  rivedere 
alla  cura  de'  sei  Cittadini  ;  dai  medesimi  essamiualo  ,  fu  portata 
all'  Eccellentissimo  Consiglio  una  loro  relatione ,  le  sostanze  della 
quale  erano  (  dopoi  haver  rappresentalo  da  principio  lo  slato  del  ne- 
gotio) cora'appresso  : 

Che  mentre  stavano  applicati  a  portare  all'  Eccellentissimo  Con- 
siglio quei  motivi  che  appresso  di  loro  facevano  gran  forza  per  ri- 
tenerli dal  persuadere  rEccellentissimo  Consiglio  per  1'  ammissione 
de' Padri  Giesuiti  ,  havendo  anche,  per  la  reflessione  fatta  sopra  i 
discorsi  altre  volte  tenuti  e  relation!  fatte  in  questa  materia  ,  avver- 
tilo che  non  solo  l'Eccellentissimo  Consiglio  in  altri  tempi  non  era 
stato  vicino  ad  accordare  il  ricevimento  di  questi  Padri;  ma  che  l'ulti- 
mo stato  dimostrava,  che  ne  anche  si  era  resolulo  di  formare  decreto 
perchè  si  ponesse  in  consulta  il  negolio  ;  era  da  loro  slata  fatta 
reflessione  al  capitolo  di  lettera  scritto  dall' Eminentissimo  Santa 
Susanna  ,  et  al  contenuto  di  esso  ;  che  perciò  havevano  resoluto  di 
referire  che  convenisse  lasciare  a  parte  un  tale  discorso,  e  restrin- 
gersi al  ripiego  portalo  da  Sua  Eminenza  in  detto  capitolo:  poi  che, 
mentre  1'  Eccellentissimo  Consiglio  non  haveva  credulo  poter  adhe- 
rire  all' instanze  di  Sua  Beatitudine,  almeno  doveva  in  questo  in- 
contrare le  sue  sodisfationi,  con  troncarne,  com' esso  desiderava,  il 
proposito,  e  pregare  Sua  Eminenza  del  signor  Cardinale  Santa  Su- 
sanna a  volere  per  parte  della  Republica  demoslrare  a  Nostro  Si- 
gnore ,  che  havendo  sentito  la  medesima  il  temperamento  anteposto 
da  Sua  Eminenza  ,  et  accordato  dalla  Santità  Sua ,  riconosceva  ii; 
ciò  il  singolare  aflello  di  Sua  Beatitudine  verso  di  lei  .  mentre  la 
compativa  benignamente  se  non  haveva  servito  come  desiderava  la 
Santità  Sua  :  con  altri  concetti  che  fossero  più  parsi  proprii  a  Sua 
Eminenza  per  conservare  la  benigna  disposinone  di  Sua  Santità 
verso  l'interessi  della  Republica  ;  stimando  anche,  che  ristesse  of- 
fitio  dovesse  passare  lo  sp.  (^arlo  nel  licentiarsi  da  Sua  Santità. 
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E  neir Eccellentissimo  Consiglio  furono  approvale  queste  openioni, 
rdoiinandolc  solo  noi  lasciare  all'arbitrio  dell'  Eininentissimo  Santa 
Susanna  il  passare  l'offltio  predetto  con  la  Santità  Sua,  secondo  che 
a  Sua  Eminenza  fosse  parso  più  espediente ,  e  più  gradito  a  Nostro 
Signore.  In  ordine  a  che  scrittosi  all' Eminentissimo  Cardinale  Santa 
Susanna  in  nome  degli  Eccellentissimi  Signori ,  fu  poi  da  Sua  Emi- 
nenza resposto  con  lettera  de'  24  aprile  nel  modo  infrascritto  : 

—  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Troppo  è  r  honore  che  mi  fanno  TEE.  VV.  in  dichiararsi  ben 
servite  da  me  nel  temperamento  che  propuosi  a  Nostro  Signore  circa 
il  negotio  de'Giesuiti  ;  onde  a  me  tocca  di  rendergliene,  come  faccio, 
humilissime  grafie.  Quanto  all'arbitrio  che  l'EE.  VV.  mi  danno  di 
rappresentare  o  no  alla  Santità  Sua  i  loro  sentimenti  sopra  di  ciò, 
mi  farò  lecito  di  non  entrarvi ,  potendo  credere ,  che  già  Sua  San- 
tità presupponga  che  resti  l' affare  come  addormentato  ;  onde  non 
stimo  bene  risvegliarne  il  proposito,  e  però  consiglierò  anche  il  si- 
gnor Carlo  Guinigi  ad  astenersene  ,  mentre  non  ne  sia  stimolato 
dal  medesimo.  Et  all'  EE.  VV.  bacio  ec. 
Dell' EE.  VV. 

Devotissimo  Servitore, 
G.  B.  Cardinale  di  S.  Susanna. 

Sopravvennero  poi ,  a'  di ,  alcuni  avvisi  di  Roma,  quali 

l)ortati  alla  notitia  dell'Eccellentissimo  Consiglio  ,  si  compiacque  di 
darli  a  considerare  alti  tre  Cittadini  deputati  sopra  il  negotio  delle 
Marine;   quali  avvisi   erano  del   tenore  seguente: 

Avviso  sicuro  di  Roma,  deUi  23  ollobre  1660. 

Che  l'Ambasciatore  di  Spagna  havea  sentito  con  estremo  con- 
iente r  introdutione  dell'  accordo  per  le  controversie  delle  Marine  fra 
la  Republica  Eccellentissima  et  il  Capitolo  della  Catedrale,  e  che 
desiderava  havesse  il  compimento  con  satisfatione  della  Republica; 
parendoli  che  stia  bene  alla  medesima  il  darvi  la  mano:  salvo  però 
sempre  il  punto ,  che  la  giurisditione  di  queste  marine  resti  libera 
alla  Republica;  non  essendo  conveniente,  che  lasci  in  mano  di 
altri  la  chiave  della  più  gelosa  porta  del  suo  Stato  ,  si  per  l' intro- 
dutione di  viveri  e  munitioni ,  si  per  1'  altre  conseguenze  di  gran 
momento  ,  che  ne  potriano  resultare. 

Che  fermata  questa  base ,  potria  tratlarsi  l' aggiustamento  ,  e 
trovar  modo  da  compensare  il  Capitolo  per  le  sue  tali  quali  preten- 
tioni. 
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Si  sente  inolire,  che  Sua  Eccellenza  porla  openione,  che  se  bene 
questo  negotio  si  tratterà  in  Lucca,  non  se  ne  approverà  in  Roma 
il  trattato,  mentre  non  si  aramettino  dalia  Republica  i  Padri  Gie- 
suiti:  tenendo  egli  per  certo ,  che  questo  negotio  col  Capitolo  habbia 
dependenza  da  quello  de'  Padri  Giesuiti  ;  e  che  in  tanto  si  faccia 
rumore  in  questo,  in  quanto  si  voglia   mantenere  vivo  quello. 

Che  Sua  Eccellenza  n'era  molto  ben  secura,  perchè  i  Padri 
della  Compagnia  ne  1' havevano  parlato,  ma  ch'egli  1' haveva  dis- 
suasi da  usare  questi  mezzi ,  parendogli  che  non  siano  convenienti  ; 
anzi  li  haveva  messo  in  consideratione  ,  che  doveriano  più  tosto  farsi 
ossi  mediatori  per  le  satisfalioni  della  Republica,  e  cosi,  procu- 
rando di  meritare  con  la  medesima,  dispuonere  gli  animi  de'  Sena- 
tori per  il  conseguimento  del  loro  fine. 

Ch'egli,  richiesto  dall'istessi  Padri  d'interporre  gli  suoi  officii 
con  la  Republica  ,  havea  resposto  dicendo ,  essere  in  obligo  di  ser- 
vire alla  medesima  per  gli  ordini  del  Re  suo  signore  ,  e  per  la  sua 
naturale  propensione  verso  l'istessa;  e  che  perciò  non  poteva  ingan- 
narla ,  come  haverebbe  stimato  di  fare ,  se  in  questa  contingenza 
la  persuadesse  all'  ammissione  della  Compagnia  ;  parendoli  conve- 
nirsi alla  reputazione  della  Republica,  che  non  si  possa  dire, 
eh'  ella  si  sia  mossa  a  riceverla  per   timore. 

Si  sa  che  Sua  Eccellenza,  in  questo  proposito  de'  Padri  Giesuiti , 
ha  havuto  openione ,  che  questa  consideratione  possa  servire  alla 
Republica  per  impulso  a  facilitare  l'accordo  col  Capitolo;  a  fine  che 
se  il  trattato  che  si  facesse  in  Lucca  non  fosse  approvato  a  Roma 
per  questo  respetto ,  resti  ella  maggiormente  giustificata ,  che  non 
essendosi  dalla  parte  sua  recusati  i  partiti  convenienti ,  non  se  le 
possa  mai  attribuire  né  difetto  di  prontezza  in  incontrare  il  gusto 
del  Sommo  Pontefice  ,  né  di  religiosità  in  condescendere  a'  vantaggi 
della  Chiesa. 

Il  Reverendo  Falinelli,  nel  presentare  la  lettera  dell'Eccellentis- 
simi Signori  a  Sua  Eccellenza  del  signor  Ambasciatore,  hebbe  per 
resposta  ,  che  assecurasse  per  sua  parte  la  Repubblica ,  che  impie- 
gherebbe sempre  tutte  le  sue  forze  in  servirla,  e  particolarmente  in 
questo  caso,  di  sostenere  la  sua  reputatione  quando  non  segua  l'ac- 
cordo col  (Capitolo;  dandoli  animo  di  ritornare  liberamente  da  lui  in 
ogni  occorrenza  per  significarli  quello  sarà  bisogno  di  fare,  ch'egl. 
non  mancherebbe  di  servire  la  Republica. 

Mentre  si  stava  aspettando  la  relatione  de' tre  Cittadini  sopra  gli 
avvisi  suddetti,  fu,  alli  o  novembre,  in  un  Consiglio  di  buona  guardia, 
recordato  nell'Arringhiera  ,  che  potendosi  temere  che  i  Padri  Gie- 
suiti faccino  nuovi  tentativi  per  esser  ammessi  in  questa  città,  non 
ostante   i   negotiati   che  sono  stali   falli  ultimamente  con  la  Santità 
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di  Nostro  Signore  ,  alla  quale  ,  com'  è  noto ,  non  ha  potuto  la  Re- 
publica  compiacere  con  l' ammissione  dei  medesimi  Padri  ;  fosse 
però  opportuno  di  dare  a  considerare  quello  fosse  espediente  di 
farsi,  acciò  per  alcun  tempo  l'Eccellentissimo  Consiglio  non  si  tro- 
vasse posto  in  strette  di  dover  fare,  a  requisitione  di  altri  ,  quello 
che  non  ha  possalo  ,  per  ragioni  politiche  e  di  suo  gravissimo  in- 
teresse, acconsentire  ad  un  Papa  ,  con  dubio  che  il  medesimo  potesse 
di  ciò  restarne'  con  qualche  sentimento  contro  il  medesimo  Eccel- 
lentissimo Consiglio.  Ma  nell'  atto  di  puonersi  decreti  sopra  detto 
recordo,  venendo  desiderato  da  molti,  diesi  mandassero  prima  all'os- 
servanza li  parenti  de' detti  Padri  Giesuiti,  fu  dubitato,  che  qualità 
di  osservanza  fosse  da  mandarsi  in  questo  caso  ;  facendosi  intendere 
alcuni  magnifici  e  spp.  Cittadini  che  desideravano  1'  osservanza  fino 
in  secondo  grado  ;  et  altri,  all'  incontro,  che  questa  non  pareva  ragio- 
nevole, non  essendoci  criminalità  di  sorte  alcuna:  onde,  dopoi  haver 
rappresentato  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniero  le  difficoltà 
che  insorgevano  per  occasione  di  detta  osservanza,  furono  posti  de- 
creti di  doversi  intimar  quella  fino  in  secondo  grado  ,  e  di  doversi 
ciò  fare  prima  delia  lettura  delle  scritture ,  acciò  dalla  suprema  au- 
torità dell'  Eccellentissimo  Consiglio  se  ne  spiccasse  la  resolutione. 
E  non  ottenendosi  alcuna  cosa,  fu  intimata  l'osservanza  dei  parenti 
fino  in  secondo  grado  de' Padri  Giesuiti,  come  si  è  introdotto  di  fare 
quando  si   tratta  del  negotìo  de'  Canonaci. 

Havendo,  alli  13  novembre,  li  sopradetti  tre  spp.  Cittadini  pre- 
sentata la  loro  relatione,  fu  alli  16  del  medesimo  proposta  e  letta 
nell'Eccellentissimo  Consiglio,  intimata  prima  1' osservanza  dei  Ca- 
nonaci della  Catedrale  ;  e  dopo!  la  lettura  di  essa  relatione,  che  era 
del  tenore  che  appresso  seguirà,  furono  mandati  all'osservanza  li  pa- 
renti fino  in  secondo  grado  de'  Padri  Giesuiti  ,  e  lette  altre  scritture 
in  questa  materia. 

—  Eccellentissimi  Signori ,  Eccellentissimo  Consiglio. 
11  cedere  alla  conditione  del  tempo ,  et  obedire  ad  una  forzosa 
necessità,  sono  slate  le  massime  con  le  quali  è  convenuto  regolare  i 
nostri  sentimenti  per  portare  questi  all'Eccellentissimo  Consiglio  in 
ordine  ai  suoi  benignissimi  comandi ,  diretti  alla  consideratione  impo- 
staci di  fare  sopra  gli  avvisi  ricevuti  di  Roma  concernenti  1'  altare 
de' Padri  Giesuiti.  La  qualità  di  queste  notitie  ci  ha  tanto  più  fatto  co- 
noscere per  lodevolissirae  e  prudenti  le  difficoltà  che  da'magnifici  e 
spp.  Cittadini  furono  interposte  ne'mesi  andati,  ad  efTettodi  non  accon- 
sentire all'efficacissime  e  premute  instanze  fatte  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  all'Eccellentissimo  Consiglio  per  r  ammissione  in  questi 
Stati  de' medesimi  Padri  :  poiché,  mentre  si  viene  in  cognitione,  che, 
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non  oslanle  la  negativa  ,  se  bene  tacita,  nondimeno  pur  troppo  espres- 
sa ,  data  dalla  Republica  a  Sua  Santità,  con  tutto  ciò  essi  con  mezzi 
impropri!  ,  e  pregiuditiali  alla  reputatione  et  interesse  dell'  Eccellen- 
tissimoConsiglio,  stiano  adesso  posti  in  arlare  il  medesimo  a  concederli 
forzosamente  quello  che  ogni  altra  ragione  l' obliga  strettamente  a 
denegamelo  ;  non  può  revocarsi  in  dubio  ,  che  veramente  non  resti 
autenticala  per  buona  ,  anche  dall'  esperienza  ,  1'  openione  di  quelli 
che  tengono,  e  nella  quale  unitamente  concorriamo  noi,  che  convenga 
in  ogni  tempo  per  servitio  publico  negare  a  questi  Padri  la  permis- 
sione di  potere  stabilire  qua  la  loro  habitalione;  persuasi  a  questo  da 
infinite  ragioni  politiche ,  e  tulle  adattate  e  necessarie  al  maggior 
servitio  dell'  Eccellenlissirao  Consiglio  :  delle  quali  perchè  ne  restano 
a  pieno  informati  i  magnifici  e  spp. Cittadini ,  mentre  non  è  gran  tempo 
che  si  è  rigorosamente  essaminato  questo  negolio ,  sfuggiremo  per 
hora  di  replicarle,  per  minore  molestia  dell'Eccellenlissirao  Consiglio; 
tanto  più,  che  si  renderla  a  noi  impossibile  il  descriverle  nell'angustia 
di  pochi  fogli.  Non  ommetleremo  però  di  rappresentarle,  che  queste 
medesime  ragioni  sono  slate  quelle,  che,  apprese  dai  nostri  maggiori, 
r  hanno  sempre  necessitali  a  regolare  con  l' istesse  le  loro  prudenlis- 
sirae  deliberationi  in  questa  materia:  di  che  ne  fanno  indubitala  te- 
stimonianza le  resolutioni  prese  dall'Eccellentissimo  Consiglio  nelli 
anni  1381  e  1624;  ne'  quali  tempi,  giunto  a  notilia  o  il  puro  desiderio 
de'Padri  di  stabilirsi  qua,  o  il  pensiero  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
Urbano  YIH,  di  aggregare  i  medesimi  ai  Padri  di  Santa  Maria,  senza 
reguardo  di  spesa  né  d' incomodo  de'suoi  cittadini ,  fece  questi  Irans- 
ferire  a  Roma  con  ogni  sollecitudine,  per  divertirne  non  solo  1' esse- 
cutione  ,  ma  soflbcarne  i  proposili  :  persuasi  noi  dall'evidenza  delle 
ragioni ,  e  convinti  dal  credilo  et  autorità  de'  nostri  antenati ,  non 
meno  che  dalla  stima  dovuta  all'  openione  del  signor  Ambasciatore 
Cattolico,  residente  in  Roma,  da  lui  espressa  nella  maniera  seguente: 
Che  quando  la  Republica  havesse  condesceso  ad  ammettere  questa 
nuova  Religione  ne'suoi  Stati ,  si  sarebbe  ben  potuto  dire  che  havesse 
fatto  un  atto  di  pietà ,  ma  non  di  prudenza  ;  e  che  non  bisognava 
ne'  principali  introdurre  novità  ,  se  non  quando  la  forza  dell'estrema 
necessità  lo  comandava  :  onde  se  la  Republica  si  era  retta  bene 
fino  a' tempi  presenti  senza  l'aiuto  di  questa  Religione,  continuasse 
pure  cosi  nell'  avvenire.  Sopra  fondamenti  tanto  stabili  adonque 
siamo  andati  considerando  di  appoggiare  la  quiete  dell'Eccellentis- 
simo Consiglio  per  questo  particolare ,  con  essaminare  quei  modi 
che  fossero  più  efficaci  per  essimerlo ,  in  qualsisia  accidente  o  im- 
l)rovisa  congiuntura,  da  quei  gravissimi  pregiuditii  ,  dai  quali  non 
anderebbc  disgiunta  la  resolutione  di  permettere  la  venuta  in  questo 
Slato  de'Padri  Giesuiti  suddetti  :  e  questi  a  parer  nostro  consistevano, 
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in  che  V  Ecrellenlissiiuo  Consiglio  restasse  servilo  di  decretare,  sotto 
rigorose  pene,  la  prohihitione  di  proporsi  questa  materia  ,  o  vero  di 
difficoltare  quasi  all'  impossibile  col  partito  de'  sette  ottavi  la  permis- 
sione predetta  :  deliberationi,  a  parer  nostro,  profittevoli  e  necessarie  , 
quando  dalla  congiuntura  de' presenti  tempi  e  de' negotii  pendenti 
non  fossemo  stati  astretti  per  servilo  pubblico  a  non  persuaderle 
all'  Eccellentissimo  Consiglio  ;  per  esser  troppo  probabile  il  disgusto 
saria  per  incontrarsi  da  Sua  Santità  con  simili  provigioni,  e  certissimo 
l'irritarsi  la  vivezza  di  questi  Padri,  con  evidente  e  notabile  pregiuditio 
della  Republica:  e  per  ciò  crederiamo  ,  che  più  propriamente  in  occa- 
sione di  nuovo  Pontificalo  potesse  l'Eccellentissimo  Consiglio  coman- 
dare,  che  da  Sua  Eccellenza  del  signor  Gonfaloniere  le  fosse  sommi- 
nistrato il  motivo  di  ripassare  sopra  queste  consideralioni ,  e  cosi 
esimersi  hora  da  questi  contingibili  pregiudilii. Tanto  più,  che,  quando 
l'Eccellenlissimo  Consiglio  si  compiacesse  ordinare  ,  che  formalo  un 
sunto  di  tulli  i  negotiati  occorsi  in  diversi  tempi  per  quest'  affare  con 
la  Republica ,  e  che  questo  fosse  proposto  e  letto  non  solo  nell'occa- 
sione predelta ,  ma  ogni  qualvolta  si  trattasse  dell'  ammissione  di 
questi  Padri  ;  crediamo  che  potesse  servire  per  sutTlciente  recordo  e 
per  norma  ai  magnifici  e  spp.  Cittadini ,  che  presentemente  sono  ,  e 
che  di  nuovo  saranno  destinati  al  governo  della  Republica  ,  ad  haver 
tutte  quelle  consideralioni ,  che  sono  più  alte  ad  apportare  la  quiete 
et  il  maggior  bene  dell'Eccellentissimo  Consiglio  ;  oltre  il  credere  che 
non  sia  per  cadere  dalla  memoria  de'  magnifici  e  spp.  Cittadini  lo 
sconcerto  che  hanno  prodotto  all'unione  tanto  desiderabile  ,  e  neces- 
saria de'medesimi,  questi  soli  tentativi  promossi  dalli  delti  Padri:  (juali, 
con  lutto  che  da  lontano ,  non  può  negarsi  che  ,  per  questo  loro  inte- 
resse, non  habbiano  in  gran  parte  alterata  la  pubblica  quiete;  preludii 
troppo  evidenti  di  ciò  che  da  vicino  potriano  in  detrimento  di  quella 
operare.  Se  con  questi  nostri  sentimenti  haveremo  accertalo  il  scrvitio 
dell'Eccellentissimo  Consiglio ,  e  la  sodisfalione  de' magnifici  e  spp. 
Cittadini ,  dovere  restare  per  hora  terminalo  questo  negolio ,  e  noi 
haveremo  havuto  Thonore  di  ben  servirlo,  che  è  il  fine  che  ci  siamo 
prescritti.  Et  a  VV.  EE.  et  all'Eccellentissimo  Consiglio  facciamo 
humilissima  reverenza  — . 

E  fu  decreto: 

Che  la  relalione  letta,  s' intenda  approvata ,  e  li  medesimi  rela- 
tori habbino  cura  et  obbligo  di  formare  il  sunto  del  quale  in  essa , 
e  di  presentarlo  dentro  quindici  giorni  prossimi,  per  farsi  sentire  nel 
primo  Eccellentissimo  Consiglio  ;  sotto  pena  di  pergiuro. 

E  gli  Eccellentissimi  Signori ,  parimente  sotto  l' islessa  pena  nei 
casi  p  ne' tempi  contenuti  nella  medesima  relalione.    devino  osser- 

arch.  Sr.  iT.  Voi.  X.  (i(t 
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vare    ei    osseguire  quaiilo  in  ossa  si  contiene  in  tutte  le  sue  parti 
respettivanienle. 


XLVIIl. 


!7t1  .  -2;)  geiinajo.  Legge  sui  matrimonj  turpi,  o  indecenti.    (Arcliivio  di 
Stato,  Armario  5i,  N.»  4,  a  fo.  18.  Riforroagioni  pubbliche). 


Adi  23  gennaio  i7H.  Fu  desiderato  sentirsi  ,  e  perciò  fu  proposta 
e  fatta  leggere  una  Rclatione  di  sei  spettabili  Cittadini  delli  17  ago- 
sto 1710 ,  in  esecutione  di  Decreto  delli  3  detto  sopra  li  matrimoni 
ineguali  che  si  contraeno  dai  cittadini  capaci  delli  honori  della  Ue- 
pubblica  ,  che  era  del    seguente    tenore  : 

—  Eccellentissimi  Signori,  Eccellentissimo  Consiglio. 

Essendosi  compiaciuto  l'Eccellentissimo  Consiglio  di  darci  a  con- 
siderare una  Relatione  di  sei  spettabili  Cittadini,  concernente  il  riparo 
che  fosse  da  apportarsi  alla  inconvenienza  che  risulta  dai  mariaggi 
di  cittadini  originari  con  persone  di  conditione  molto  inferiore  alla 
loro;  non  abbiamo  mancato  di  fissare  le  nostre  applicationi  per  ri- 
trovare ,  se  è  possibile  ,  Ira  le  molte  dilTicoltà  che  si  rappresentano 
in  tal  particolare,  qualche  temperamento  che  impedisca  un  tale 
;d)uso  ;  senza  far  torto  a  quelle  famiglie,  che,  sebbene  non  godono 
l'onore  di  essere  annoverate  tra  le  originarie  ,  meritano  nonostante 
di  essere  riguardate  con  qualche  distintione,  in  consideratione  della 
iiputatione  in  cui  si  sostengono  da  molto  tempo  per  mezzo  delle 
proprie  facoltà ,  o  de'  loro  decorosi  portamenti  :  e  ciò  solo  quando 
non  venissero  a  pregiudicarsi  con  azioni  meno  honorate  ;  mentre, 
per  queflo  concerne  la  conscienza ,  ci  siamo  accertati  ancor  noi,  che 
tutto  ciò  che  piacerà  all'Eccellentissimo  Consiglio  di  (lis[)orre  in  tal 
materia  con  leggi  universali ,  non  solo  non  sarà  contrario  alle  leggi 
divine,  ma  molto  conforme  alla  gitisiizia;  che  non  consente  che  chi 
è  deslinalo  a  governare  altri,  possa  avvilirsi  in  modo  di  meritare  il 
fiisprezzo  di  chi  deve  starli  sottoposto.  Anzi  è  molto  lodevole  il  senti- 
mcnlo  che  mostrano  i  magnifici  e  spettabili  Cittadini  per  una  viltà 
ì  he  denigrando  la  ripulalione  dello  famiglio  particolari  ,  ne  rimane 
SS!  qualche  modo  offuscato  anche  il  decoro  di  tutto  1'  ordine  :  confe- 
rirebbe assai  so  con  il  fatto  ancora ,  alle  occasioni ,  no  facesse  ap- 
parire la  publica  disaprovatione. 

Per  quanto  poro  sia  manifosto  uii  tal  disordine  .  e  necessario  il 
riparo  .  ò  difTìcilissinto.  nella  constilutiono  del  nosint  Governo,  il  prò- 
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vedersi  in  modo  che  non  vi  rinianga  qualche  ragione  da  opporvi  : 
ma  (ratlandosi  d'impedire  un  discapito  considerabile  nella  Repubblica, 
non  deve  esimersi  l' Eccellentissimo  Consiglio  dall' aplicarvi  quei 
rimedj  che  possono  essere  più  efficaci,  né  lasciare  di  valersene, 
per  difficoltà  che  possa  cagionare  il  reflettere  a  qualche  accidente 
contingibile. 

Dovendo  noi  pertanto  riferire  li  nostri  sentimenti  in  alTare  di 
tanta  importanza  ,  le  diremo  essere  ancor  noi  di  parere  ,  che  deva 
appoggiarsi  all'  Illustrissimo  Magistrato  del  signor  Gonfaloniere  e 
Segretarj  l' incombenza  d'invigilare  ed  impedire  ,  per  tutti  quei  mezzi 
che  sono  leciti ,  ai  cittadini  originar]  non  solo  i  raariaggi  turpi  o  vili, 
ma  quelli  ancora  che  fossero  indecenti  ;  e  quando  ciò  non  li  riu- 
scisse,  restino,  quei  tali  che  gli  etTetlueranno,  tanto  essi  che  li  loro 
figli  ,  privi  di  tutti  gli  ofTitii  d'  honore  e  di  utile  della  Repubblica  ; 
con  questa  conditione  però ,  che  i  primi  ,  cioè  li  turpi  o  vili  ,  sia 
tenuto  farne  ristesse  Illustrissimo  Magistrato  la  dichiaratione;  e  i)er 
li  secondi ,  cioè  gì'  indecenti  ,  appartenga  all'  Eccellentissimo  Con- 
siglio, quale  ne  deva  essere  ragguagliato  con  memoriale  del  mede- 
simo Magistrato.  Ed  acciò  che  non  si  pretenda  di  evitare  le  oppo- 
sitioni  che  potranno  incontrare  sirail  sorte  di  mariaggi ,  con  sposare 
iraprovisamente  e  senza  le  solite  pubblicationi  ordinale  dalla  Chiesa, 
come  alcune  volle  è  succeduto  ;  sarà  proprio  che  chi  in  avvenire  gli 
contraesse  in  questa  forma,  s'intenda  senza  altra  dichiaratione 
incorso  nella  privatione  sopraespressa. 

Ma  perchè  possono  accadere  lati  circostanze,  che  alcuni  mariagg! 
che  a  primo  aspetto  appariscono  vili  o  indecenti ,  non  sono  poi  in 
effetto  tali,  o  per  ragioni  di  grosse  doti ,  o  speranza  ben  fondala  di  here- 
dità  considerabili  ;  sarà  conveniente  che  nell'  Illustrissimo  Magistrato 
risieda  la  facoltà  ,  quando  ne  sia  preventivamente  informato  ,  di  ap- 
provare quelli  che  per  tali  considerationi  giudicherà  non  disdicevoli  : 
in  che  non  dubitiamo  che  siano  per  praticarsi  tulli  quei  riguardi  di 
convenienza  che  saranno  propri.  Questo  è  quanto  ec.  — . 

Fu  decreto  che  la  Relatione  Iella  ,  in  tutte  le  sue  parti  s' intenda 
approvata,  e  nell'avvenire  s'intenda  conferita  l'autorità,  cura  ed 
obbligo  al  Magistrato  dell'Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  e  Se- 
gretarj ,  e  deva  il  medesimo  osservare  ed  eseguire  in  tutto  e  per 
tutto  conforme  al  contenuto  nella  medesima  relatione  ec.  Omissis  aliis. 
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XLIX. 

Sebie  DEC  Gonfalonieri  di  Giustizia,  dall'anno  i370   alla   eiine 
DELLA  Repubblica  aristocratica. 

(Archivio  di  Slato,  Armario  58,  N.»  17). 

Incomincia  col  bimestre  di  marzo  e  aprile  del 

1370.  Francesco  Buzzolini  ~  .Simone  Boccella  —  M.  Simone  rta  Barga 
~  Lodovico  Mercali  —  M.  Federigo  Trenta. 

1371.  Francesco  Guinigi  -  Orlandino  Volpelli  —  Fredo  Martini  —  Bar- 
tolomeo Balbani  —  Bello  BuzzolinI  —  Luiso  Boccella. 

1372.  Simone  Bonaggiunta  —  Bartolomeo  Nucci  —  Matteo  Nulini  — 
Dino  Guinigi  —  Pietro  Brilla  —  Matteo  Callanl. 

1373.  M.  Giovanni  da  Barga  --  Giovanni  Mingogi  —  Iacopo  Rapondi 
-  Nicoiao  Guinigi  —  Puccinello  Galganetli  —  Bartolomeo  For- 
teguerra. 

1374.  Dino  di  Vanni  Malapresa  --  Nicoiao  Galganetti  —  Giovanni  di 
Bello  Anguilla  —  Luiso  Balbani  —  Andrea  dal  Portico  —  Fredo 
Martini. 

1375.  Nicoiao  Serpagani  —  Turellino  Bonucci  —  Andrea  Bellomi  —  Ia- 
copo Rongtii  —  Francesco  Berindelli  —  Simone  Boccella. 

1376.  Giovanni  Gagnoli  —  Barloiommeo  Nucc!  —  Obizo  Onesti  —  Mi- 
chele Guinigi  —  Nicoiao  Mordecaslelli  —  Giasfredo  Cenami. 

2377.  Lazzaro  di  Nicoiao  Guinigi  —  Giovanni  Mingogi  —  Iacopo  One- 
sti —  Quarto  da  Quarto  —  Puccinello  Galganetli  —  Luiso  Boc- 
cella. 

1378.  Landò  Moriconi  -  Nicoiao  Narducci  -  Piero  Martini  —  Luiso 
Balbani  —  Andrea  dal  Portico  —  Bartolomeo  Forleguerra. 

1379.  Nicoiao  Guinigi  —  Turellino  Bonucci  —  Martino  Arnolflni  —  Gio- 
vanni Gagnoli  —  Giovanni  Galganetti  —  Ser  Andrea  Bellomi. 

1380.  Lamberto  Coluccini  —  Bartolomeo  Nucci  —  Matteo  Callani  — 
Nicoiao  Serpagani  —  Giovanni  Mingogi  —  Fredo  Martini. 

1381.  Dino  Moriconi  —  Iacopo  Cimbardi  —  Giannino  Arnolfini  —  Guido 
Arnolfl  —  Bartolomeo  Buzzolini  —  Matteo  Nulini. 

1382.  Francesco  Guinigi  —  Puccinello  Galganetti  —  Forleguerra  For- 
leguerra —  Quarto  da  Quarto  —  Andrea  dal  Portico  —  Martino 
Arnolflni. 

1383  M.  Giovanni  da  Barga  —  Fasino  Boccansocchi  —  Bartolomeo 
Forleguerra  —  Landò  Moriconi  —  Giovanni  Beraldi  -  (liiisfredo 
Cenami. 

1384.  Nicoiao  Serpagani  —  Turellino  Bonucci  —  Obizo  Onesti  —  Dino 
Guinigi  —  Giovanni  Galganetli  —  Arrigo  Sandei. 

1385.  Nicoiao  lova  -  Bartolomeo  Buzzolini  —  Giannino  Spada  -  Dino 
Moriconi  —  Nicoiao  Narducci  —  Matteo  Cattani. 
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J38t).  Turco  Balbani  —  Giovanni  Mingogi  —  Michele  Gregori  —  La- 
zaro  di  Francesco  Guinigi  —  Castruccio  Saggina  —  Forteguerra 
Forleguerra. 

1387.  Landò  Moriconi  —  Francesco  Buzzolinl  —  Matteo  Nutini  —  Bo- 
naggiunta  Schiezza  -  Gherardo  Buriamacchi  —  M.  Giovanni 
Maulini. 

1388.  Giovanni  Bernardini  —  Andrea  dal  Portico  —  Martino  Arnoiflnt 

—  Lazaro  di  Nicolao  Guinigi  —  Giovanni  Galganetti  —  Nicolao 
di  Ser  Guido  Onesti. 

1389.  Michele  Guinigi  —  Bartolomeo  Buzzoiini  —  Bartolomeo  Boccella 

—  Giovanni  Franchi  —  Giovnnn!  Beraldl  —  Bartolomeo  Forle- 
guerra. 

1390.  Nicolao  lova  —  Giovanni  Mingogi  —  Giusfredo  Cenami  —  Ni- 
colao Serpagarii  —  Ser  Simone  Alberti  —  Landò  Sartori.    - 

1391.  Piero  Ugolini  —  Gherardo  Buriamacchi  —  Piero  Rapondi  —  Bar- 
tolomeo Balbani  —  Andrea  dal  Portico  —  Obizo  Onesti. 

1392.  Landò  Moriconi  —  Turellino  Bonucci  —  Forleguerra  Forteguerra 

—  Lazzaro  di  Francesco  Guinigi  —  Giovanni  Galganetti  —  Luiso 
Tadolini. 

1393.  Ciucchino  Avvocali  —  Nuccio  Giovanni  —  Piero  Gentili  —  Nico- 
lao Bandini  —  Giovanni  Domaschi  —  Nicolao  Onesti. 

1394.  Nicolao  Serpagani  —  Bartolomeo  Buzzoiini  —  Matteo  Mattafel- 
lonl  --  Turco  Balbani  —  Ghilardo  Serbianconi  —  Ser  Domenico 
Lupardi. 

1395.  Nicolao  Guinigi  —  Giovanni  Mingogi  —  Matteo  Trenta  ~  Barto- 
lomeo Bernardini  —  Francesco  Bendinelli  —  Giovanni   Cionelli. 

1396.  Giovanni  Testa  —  Andrea  dal  Portico  —  Francesco  Orselli  — 
Dino  Avvocati  —  Giovanni  Boccansocchi  —  Nicolao  Sbarra. 

1397.  Lazaro  di  Nicolao  Guinigi  —  Nicolao  di  Poggio  —  Piero  Gentili 

—  Bartolomeo  Balbani  —  Giovanni  Sercambi  —  Nicolao  Onesti. 

1398.  Ciucchino  Avvocati  —  Nuccio  Giovanni  —  Buonaccorso  Bocci  — 
Giovanni  Franchi  —  Nicolao  Bandini  —  Antonio  da  Volterra. 

1399.  Lazaro  di  Francesco  Guinigi  —  Iacopo  Nucci  —  Matteo  Cattaui 

—  Giovanni  Franchi  —  Francesco  Berindelli  —  Luiso  Tadolini- 

1400.  Giovanni  Testa  —  Ser  Simone  Alberti  —  Ser  Pietro  Giuntori  — 
Giovanni  Testa  —  Giovanni  Sercambi    -  Nicolao  Arnolflni 

Vacano  i  collegi  degli  Anziani  fino  al  i6  agosto  1430 , 
durante  la  Signoria  di  Paolo  Guinigi. 

1430.  Pietro  Cenami  —  Stefano  di  Poggio. 

1431.  Lorenzo  di  Renieri  Buonvisi  —  Castello  Castiglioni  —  Lorenzo  di 
M.Federigo  Trenta  —  Giovanni  Bandini  —  Nicolao  Buriamacchi 

—  Bartolomeo  dal  Portico. 

1432.  Nicolao  di  Dino  Avvocali  —  Iacopo  Tomasini  —  Nicolao  di  Fi 
lippo  Streghi  —  Gherardo  Angiorelli  -  Ser  Domenico  Tolti  - 
Battista  di  Nicolao  Arnolflni. 
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1433.  Lorenzo  Parpaglioni  —  Chello  di  Poggio  —  Giovanni  di  Lodovico 
Bernardi  —  GHsparo  Bandini  —  Masino  Bartolomei  —  Lorenzo 
di  Matteo  Trenta. 

1434.  Paolo  Balbani  —  Giovanni  di  Piero  Gigli  —  Piero  Cenami  — 
Dino  Avvocati  ~  Paolo  di  Poggio  —  Mcoiao  Sandei. 

1433.  Paolino  Bernardini  —  Silvestro  di  Giovanni  Corsini  —  Lorenzo 
di  M.  Federigo  Trenta  —  Ser  Domenico  Arrighi  —  TSicolao 
Burlaraacchi  —  Lorenzo  Buonvisi. 

1436.  Giovanni  Ugolini  —  Ser  Domenico  Tolti  —  Silvestro  di  Matteo 
Trenta  —  Lorenzo  Parpaglioni  —  Mictiele  Burlamacchi  —  Nico- 
lao  di  Filippo  Streghi. 

1437.  Gherardo  Angiorelli  —  Giovanni  Gagnoli  —  Nicolao  Serfederighi 

—  Gasparo  Bandini  —  B;irlo!omeo  Martini    —    Lazaro  Franchi. 

1438.  Nicolao  di  Dino  Avvocati  —  Giovanni  Gigli  —  Giovanni  Bernardi 

—  Antonio  Tegrirai  —  Paolo  di  Poggio  —  Giovanni  di  Piero  da 
Ghivizzano. 

1439.  Paolo  Balbani  —  Ser  Antonio  Morovelli  —  Lorenzo  Buonvisi  — 
Giovanni  Ugolini  —  Nicolao  Burlamacchi  —  Iacopo  Rapondi. 

1440.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Burlaraacchi  —  Silvestro  di  Mat- 
teo Trenta  —  Gherardo  Angiorelli  —  Iacopo  Tomasini  —  Nicolao 
Serfederighi. 

1441.  Lorenzo  Parpaglioni  —  Giovanni  Berindelli  —  Piero  Bernardi  — 
Matteo  lova  —  Bartolomeo  Martini  —  Nicolao  Streghi. 

1442.  Gasparo  Bandini  —  Silvestro  di  Giovanrìi  Corsiiii  —  Paolo  Trenta 

—  Andrea   dal    Portico  —  Ser   Antonio    Morovelli  —  Lorenzo 
Buonvisi. 

1443.  Antonio  Tegrimi  —  Nicolao  Bandini  —  Battista  Arnolfini  —  Ni- 
colao Avvocati  -  Ser  Cristoforo  Turreltini  —  Giovanni  da  Ghi- 
vizzano. 

1444.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Burlamacchi  —  Nicolao  Serfede- 
righi —  Ser  Michele  Giovanni  Pieri  —  Giovanni  Gigli  —  Gio- 
vanni Bernardi. 

1445  Giovanni  Ugolini  —  Bartolomeo  Martini  —  Ser  Francesco  Ga- 
brielli —  Giovanni  di  Ser  Domenico  Arrighi  —  Paolo  di  Poggio 

—  Silvestro  di  Matteo  Trenta, 

1446.  Lorenzo  Parpaglioni  —  Giovanni  Micheli  —  Lorenzo  Buonvisi  — 
Antonio  Tegrimi  —  Nicolao  Burlamacchi  —  Nicolao  Serfederighi. 

1447.  Giovanni  Cagnoli  —  Cristoforo  Turrettini  -  Paolo  Trenta  —Ga- 
sparo Bandini  —  Andrea  dal  Portico  —  Iacopo  Turchi. 

1448.  Paolino  Bernardini  —  Michele  Burlamacchi  —  Giovanni  Bernardi 

—  Nicolao  Avvocati  —  Paolo  di  Poggio  —  Giusfredo  Cenami. 

1449.  Giovanni  Arrighi  —  Iacopo  Galganetti  —  Arrigo  Sandei  —  Gio- 
vanni Ugolini  —  Paolo  Miliani  —  Silvestro  Trenta. 

1450.  Ser  Antonio  Morovelli  —  Ser  Cristoforo  Turrettini  —  Giovanni 
Micheli  —  Antonio  Tegrimi  —  Giovanni  Gigli  —  Nicolao  Trenta. 

1481.  Giovanni  Gagnoli  —  Andrea  dal  Portico  —  Paolo  Trenta  —  Fran- 
cesco Balbani  —  Bartolomeo  Martini  —  Lorenzo  Buonvisi. 
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1452.  Raffaello  Tegrimi  —  Paolo  di  Poggio  —  Giovanni  Sbarra  —  Ser 
Michele  Giovanni  Pieri  —  Iacopo  Galganettl  —  Bartolomeo  Ar 
nulfini. 

1433.  Nicolao  Avvocali  —  Anlonio  Serfederighi  —  Giusfredo  Cenami  — 
Giovanni  Garzoni  —  Paolo  iMiiiani  —  Silvestro  Trenta. 

Ii3i.  Giovanni  Arrighi  —  Iacopo  Galganetli  —  Silvestro  Trenta  —  An- 
lonio Tegrimi  —  Bartolomeo  Martini  —  Nicolao  Martini. 

1455.  Francesco  Balbani  —Andrea  dal  Portico  —  Nicolao  Serfederighi 

—  Giovanni  Tolti  —  Giovanni  Gigli  —  Giovanni  Bernardi. 

1456.  Giovanni  Gagnoli  —  Bartolomeo   Arnoinni  —  Pietro  Guldiccioni 

—  Lorenzo  Malpigli  —  Iacopo  Galganetli  —  Lorenzo  Buonvisi. 

1457.  Nicolao  Avvocali  —  Paolo  di  Poggio  —  Giusfredo  Cenami  —  An- 
tonio Tolti  —  Paolo  Miliani  —  Paolo  Trenta. 

1458.  Lorenzo  Arrighi  —  Ballista  di  Poggio—  Nicolao  Martini  —  Cri- 
stoforo Ricciardi  —  Cristoforo  Trenta  —  Nicolao  Serfe  'erighi. 

1469.  Giovanni  Tolti  —  Giovanni  Garzoni  —  Giovanni  Sbarra  —  Fran- 
cesco Balbani  —  Giovanni  Gigli  —  Lazaro  Franchi. 

1460.  Giovanni  Gagnoli  —  Giovanni  di  Filippo  di  Poggio  —  Giovanni 
Guidiccioni  —  Pietro  Guinigi  —  Paolo  Miliani  —  Lorenzo  Buon- 
visi. 

1461.  Bartolomeo  Bujamonli  —  Antonio  da  Coreglia  —  Giovanni  Ber- 
nardi —  Lorenzo  Arrighi  —  Iacopo  Galganetli  —  Paolo  Trenta. 

1462.  Antonio  Tolti  —  Bartolommeo  Arnolfìni  —  Arrigo  Sandei  — 
Giovanni  Tolti  —  Paolo  di  Poggio  —  Francesco  Micheli. 

1463.  Giovanni  Arrighi  —  Bartolomeo  Martini  —  Giusfredo  Cenami  - 
Nicolao  Tolti  —  Giovanni  Gigli  —  Silvestro  Trenta. 

1464.  Francesco  Balbani  —  Cristoforo  Trenta  —  Martino  Cenami  - 
Lorenzo  Malpigli  —  Andrea  dal  Portico  —  Stefano  Bernardi. 

1465.  Ser  Agnello  di  Fonderà  —  Francesco  di  Poggio  -~  Iacopo  Tur- 
chi —  Cristoforo  Ricciardi  —  Piero  Dati  —  Giovanni  Guidiccioni. 

1466.  Pietro  Guerci  —  Ser  Nicolao  Gigli  —  Francesco  Micheli  Gio- 
vanni Tolti  —  Bartolomeo  Arnolfìni  —  Giovanni  Bernardi. 

1467.  Giovanni  Arrighi  —  Anlonio  Diodali  —  Marco  Guidiccioni  — 
Francesco  Balbani  —  Paolo  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1468.  Bartolomeo  Bernardini  —  Gregorio  Buzzolini  —  Giovanni  Trenta 

—  Ser  Agnello  di  Fondora  —  Lunardo  Tolti  —  Lazaro  Franchi. 

1469.  Anlonio  Tolti  —  Andrea  di  Poggio  —  Giovanni  Guidiccioni  — 
Pietro  Tegrimi  —  Francesco  di  Poggio   -  Giusfredo  Cenami. 

1470.  Girolamo  Liena  —  Nicolao  Turretlini  —  Martino  Cenami  —  Gi- 
rolamo Guinigi  —  Nicolao  Ciltadella  —  Pietro  Guidiccioni. 

1471.  Pietro  Guerci  —  Bartolomeo  Arnolfìni  —  Marco  Guidiccioni  — 
Tegrimo  Tegrimi  —  Paolo  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1472.  Piero  Falinelli  ~  Lunardo  Tolti  —  Francesco  Cenami  —  Pier 
Francesco  Avvocati  -  Guglielmo  dal  Portico  —  Girolamo  Trenta, 

1473.  Bartolomeo  Bernardini  —  Nicolao  Gigli  —  Iacopo  Bernardi  - 
Paolino  Manfredi  —  Francesco  di  Poggio  —  Arrigo  Sandei. 
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1474.  Francesco  Balbani  —  Niccolò  Turrettiiii  Bartolomeo  SUalla  — 
Girolamo  Guinigi  —  Pietro  di  Poggio  —  Giusfredo  Cenami. 

i473.  Tegrimo  Tegrirai  —  Antonio  Diodati  —  Paolo  Trenta  —  Piero 
Fatinelli  —  Nicolao  Cittadella  —  Giovanni  Guidiccioni. 

1476.  Pietro  Guerci  —  Cristoforo  Turchi  —  Francesco  Cenami  —  Ia- 
copo Fatinelli  —  Nicolao  Gigli  — ■  Francesco  Forteguerra. 

1477.  Giovanni  Parpaglioni  —  Gregorio  Buzzolini  —  Iacopo  Stiatla  — 
Paolo  Balbani  —  Andrea  di  Poggio  —  Giovanni  Trenta. 

1478.  Bartolomeo  Bernardini  —  Nicolao  Turrettini  —  Antonio  Narducci 
Tegrimo  Tegrimi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Trenta. 

1479.  Francesco  Balbani  —  Girolamo  Liena  —  Giovanni  Guidiccioni  — 
Pietro  Guerci  —  Lunardo  Todi  —  Martino  Cenami. 

1480.  Girolamo  Guinigi  —  Pietro  dal  Portico  —  Baldassare  Guidiccioni  — 
Giovai»  Battista  Malpigli  —  Pietro  di  Poggio  —  Giusfredo  Cenami. 

1481.  Pietro  Fatinelli  —  Antonio  Diodati  —  Antonio  Bernardi  —  Bar- 
tolomeo Bernardini  —  Nicolao    Gigli  —  Francesco  Forteguerra. 

1482.  Nicolao  da  Noceto  —  Giovanni  Galganetti  —  Antonio  Narducci 

—  Martino  Bernardini  —  Girolamo    Liena  --  Giovanni    Trenta. 

1483.  Pier  Francesco  Avvocati  -  Lunardo  Tolti  -  Martino  Cenami  — 
Girolamo  Guinigi  —  Iacopo  di  Antonio  Ruflfini  —  Giovanni  Gui- 
diccioni. 

1484.  Pietro  Guerci  Giovanni  di  Poggio  —  Francesco  Cenami  — 
Pietro  Fatinelli  —  Antonio  Diodati  —  Paolo  Buonvisi. 

1485.  Giovanni  Guinigi  —  Nicolao  Turrettini  —  Antonio  Bernardi  — 
Bartolomeo  Bernardini  —  Pietro  dal   Portico  —  Iacopo   Slialla. 

1486.  Paolo    Balbani  ~  Bartolomeo    Guarguaglia  —  Nicolao  Bernardi 

—  Giovanni  Galganetti  —  Andrea  di  Poggio  —  Nicolao  Arnolfìni. 

1487.  Girolamo  Guinigi  —  Giovanni  di  Poggio—  Antonio  Narducci  — 
Iacopo  Fatinelli  —  Girolamo  Liena  -  Giovanni  Guidiccioni. 

1488.  Pier  Francesco  Avvocati  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  Fatinelli  — 
Giovanni  Avvocati  —  Pietro  di  Poggio  —  Francesco  Cenami. 

1489.  Bartolomeo  Bernardini-  Nicolao  Turrettini  —  Girolamo  Trenta 

—  Paolo  Balbani  —  Antonio  Diodati  —  Paolo  Buonvisi. 

1490.  Giovan  Battista  Malpigli  —  Bartolomeo  Guarguaglia  —  Iacopo 
Slialta  —  Iacopo  Fatinelli  —  Gregorio  dal  Portico  —  Benedetto 
Buonvisi. 

1491.  Zaccaria  Tolti—  Girolamo  Liena  —  Giovanni  Guidiccioni  —  Gi- 
rolamo Bernardi  —  Andrea  di  Poggio  —  Antonio  Narducci. 

1492.  Girolamo  Guinigi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Lunardo  Rapondi  — 
Giovanni  Guinigi  —  Nicolao  Turrettini  —  Pietro  Fatinelli. 

1493.  Giovanni  Galganetti  —  Andrea  Gigli  —  Girolamo  Trenta  —  Bar- 
tolomeo Bernardini  —  Battista    Arnolfìni  —  Francesco   Cenami. 

1494.  Giovan  Battista  Malpigli  —  Alessandro  Diodati  -   Iacopo  Sliatta 

—  Giovanni  Balbani  —  Girolamo  Liena  —    Benedetto  Buonvisi. 

1495.  Tommaso  Bernardi  —  Andrea  di  Poggio—  Nicolao  Arnolfìni  - 
Matteo  Trenta        Gregorio  dal  Portico  —  Paolo  Buonvisi. 
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1496.  Michele  Micheli  —  Garzone  Garzoni  —  Pietro   Fiilinelli        Gio 
vanni  Guiiiigi  —  Giovanni  di  Poggio  —  Lunardo  Rapondi. 

1497.  Paolo  Ralbani  —  Nicolao  Turrellini  —  Francesco  Cenami  -    Gt 
rolamo  Bernardi  —  Lorenzo  Dali  —  Nicolao  Miclieli. 

i49S.  Zaccaria  Tolti  —  Basliano  Gi2li  —  Benedetto  Buonvisi  —  laco|io 
Fatinellì  —  Battista  Arnolfini  —   Girolamo  Trenta. 

1499.  Tommaso  Bernardi  —   Andrea  di  Poggio  —  Michele  Micheli 
Giovan  Battista  Malpigli  —  Domenico  Berlini  —  Nicolao  Bernardi. 

1500.  Giovanni.  Franchi  —  Gregorio  dal  Portico  —  Nicolao  Mictieli 
Iacopo  Fatinelli  —  Giovanni  di  Poggio  —  Paolo  Buonvisi. 

loOl.  Giovanni  Galganetti  —  Lorenzo  Dati  —  Antonio  Narducci  —  Zac 
caria  Lotti  —  Andrea  Gigli  —  Pietro  Cioraei. 

1502.  Girolamo  Bernardi  —  Alessandro  Modali  —  Francesco  Cenami 

—  Giovanni  Guinigi  —  Garzone  Garzoni  —  Michele  Micheli. 

1503.  Tommaso  Bernardi  —  Giovan  Battista  Arnolfini  --  Alessandro 
Gnidiccionl  —  Giovanni  lova  —  Nicolao  Turrellini  —  Nicolao 
Bernardi. 

1004.  Giovanni  Franchi  —  Nicolao  Arnolfini  —  Girolamo   Sbarra 
Federigo  Trenta  —  Stefano  di  Francesco  di  Poggio  —  Giovanni 
Rapondi. 

1005.  Tegrimo  Tegrimi  —  Andrea  Gigli  —  Nicolao  Bernardi  —  Bettino 
Guinigi  —  Michele  Burlamacchi  —  Benedetto  Buonvisi. 

1506.  Girolamo  Bernardi  —  Lorenzo  Dati  —  Nicolao  Cenami  -  Matteo 
Trenta  —  Battista  Arnolfini  —  Paolo  Buonvisi. 

1507.  Giovanni  Guinigi  —  Andrea  di  Poggio  —  Andrea  Pini  —  Biagio 
Balbani  —  Michele  Burlamacchi  —  Michele  Micheli. 

1508.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  di  Poggio  —  Alessandro  Trenta 
5'aolino  Bernardini  —  Alessandro   Diodali  —  Giovanni    Rapondi. 

1509.  Nicolao  Gagnoli  —  Nicolao  Arnolfini  —  Gasparo  Carincioni  —  Te- 
grimo  Tegrimi  —  Gregorio   dal    Portico  —  Benedetl(t   Buonvisi. 

1510.  Giovanni  Franchi  —  Filippo  di  Poggio  —  Stefano  Bernardi  - 
Giovanni  Guinigi  —  Battista  Arnolfini  —  Paolo  Buonvisi. 

1511.  Biagio  Balbani  —  Stefano  Liena  —  Nicolao  Cenami  —  Nicolao 
Balbani  —  IMero  Tolti  —  Andrea  Pini. 

lol2.  Federigo  Trenta  —  A!e.ssandro  Diodati  —  Baldassare   Carincioni 

—  Paolino  Bernardini  —  Tommaso  Pini  —  Bartolomeo  Cenami 

1313.  Tegrimo  Tegrimi  —  Stefano  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra  — 
Matteo  Trenta  —  Michele    Burlamacchi  —  Benedetto  Buonvisi 

1314.  Giovanni  Franchi  —  Filippo  di  Poggio  —  Tieri  Gentili  -  Biagio 
Balbani  —  Filippo  Sergiusti  —  Girolamo  Sbarra. 

1513.  Francesco  Guinigi  —Battista  Arnolfini  —  An^lrea  Pini  —  Fede 
rigo  Trenta  —  Tommaso  Montecatini  —  Bernardino  Sbarra. 

1516.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano    Liena  —  Gasparo  Carincioni 
Tegrimo   Tegrimi  —  Giovan  Paolo  Gigli  —  Stefano    di    Antonio 
Bernardi. 

1517.  Giovanni  Guinigi  —  Michele  Burlamacchi  —  Pietro  Arnolfini  - 
Giovanni  Bernardini  —  Alessandro    Diodati     -  Nicolao   Cenami 
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1318.  Nlcolao  Balbani  —  Zaccaria  Tolti  —  Cello  Gentili  —  Biagio  Bal- 

bani  —  Francesco  Dal!  —  Girolamo  Sbarra. 
15i9.  Francesco  Minutoli  —  Francesco  GalganelM  —  Carlo  Narducci — 

Tommaso  Pini  —  Battista  Àrnolflni  —  Bonaventura  Micheli. 
1 320.  Tommaso  Bernardi  —  Stefano  di  Poggio  —  Gasparo   Carincioni 

—  Tegrirao  Tegrirai  —  Giovan    Paolo  Gigli  —  Barlolomraeo  di 
Francesco  Cenami. 

i52l.  Giovanni  Bernardini  —  Iacopo  Burlamacchi  —  Stefano  d'Antonio 
Bernardi  —  Nicolao  Balbani  -  Michele  Burlamacchi  —  Pietro 
Àrnolfini. 

1522.  Giovanni  Guinlgi  —  Michele  di  Poggio  —  Girolamo  Sbarra  —  Gi- 
rolamo Vellutelli  —  Alberto  Arnnlflni  —  Antonio  Fanuccl. 

1323.  Martino  Bernardini  -  Tommaso  Montecatini  —  Celio  Gentili — 
Paolino  Bernardini  —  Francesco  Dati  —  Bonaventura  Micheli. 

1324.  Biagio  Mei  -  Giovan  Paolo  Gigli  —  Nicolao  Cenami  —  Gasparo 
Carincioni  —  Girolamo  dal  Portico  —  Pietro  Arnolfini. 

1523.  Francesco  Balbani  —  Michele  Burlamacchi  —  Martino  Buonvisi 

—  Giovanni  Bernardini  —  Stefano  Liena  —  Stefano  Bernardi. 
1526.  Giovanni  GuinigI  —  Baldassare  Montecatini  —  Girolamo  Sbarra 

—  Iacopo  Buiamonli  —  Urbano  Parensi  —  Martino  Cenami. 
1327.  Silvestro  Bernardini  —  Iacopo  Burlamacchi  —  Lodovico  Buonvisi 

—  Agostino  Balbani  —  Iacopo  Arnolfini  —  Bonaventura  Micheli. 
1528.  Cristoforo   Bernardi  —  Alberto  Arnolfini  -  Girolamo  Arnolfini 

-  Iacopo  Buiamonli  —  Francesco  Galganetti  —  Martino  Buon- 
visi. 
1329.  Agostino  Balbani  —  Michele  Burlamacchi  —  Nicolao  Cenami  — 
Giovanni  Bernardini  —  Tommaso  Montecatini  —  Stefano  Ber- 
nardi. 

1530.  Francesco  Balbani  —  Baldassare  Montecatini  —  Francesco  Ca- 
rincioni —  Biagio  Mei  —  Giovanni  Arnolfini  —  Lodovico  Buon- 
visi. 

1531.  Giovanni  Guinigi  —  Iacopo  Burlamacchi  —  Stefano  di  Antonio 
Bernardi  —  Cristoforo  Bernardi  —  Girolamo  dal  Portico  —  Bo- 
naventura Micheli. 

1532.  Andrea  dal  Portico  -  Giovan  Ballista  de'  Nobili  —  Giovanni  Gui- 
nigi —  Giovanni  Malpigli  —  Bartolomeo  Bartolomei  —  Lorenzo 
Parpaglioni. 

1533.  Francesco  Burlamacchi  —  Giovanni  Buonvisi  -  Iacopo  Bernardi 

—  Francesco  Turrettini  —  Cello  Gentili  —  Silvestro  Trenta. 

1534.  Bastiano  Pini  -  Bernardino  Cenami  —  Bartolomeo  Arnolfini  - 
Urbano  Parensi  —  Francesco  Sbarra  —  Biagio  Mei. 

1535.  Michele  Turrettini  —  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  dal  Portico 

—  Stefano   Burlamacchi         Francesco  Carincioni   -  Francesco 
Balbani. 

1536.  Tommaso  Montecatini  —  Martino  Buonvisi  —  Matteo  Gigli  — 
Girolamo  dal  Portico  -  Galeotto  Rapondi  —  Giovanni  Lunardo 
Parpaglioni.  rm       i. 
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1537.  Alberto  Arnolfini  ~  Girolamo  de' Nobili  —  Vincenzo  Guinlgi  ~ 
Giovanni  Arnolfìni  —  Bonaventura  Micheli  —  Giovanni  Bernnr 
dini. 

1338.  Giovanni  Lorenzo  Malpigli  —  Bernardino  Cenami  -  Vincenzo 
Castrucci  —  Francesco  Turreltini  —  Carlo  Narducci  -  Cristo- 
foro Bernardi. 

1539.  Girolamo  Arnolfini  -  Gherardo  Angiorelli  —  Giovanni  Guinigi  — 
Iacopo  Burlaniacchi  —  Romano  Garzoni  —  Antonio  Balbani. 

1540.  Urbano  Parensi  —  Bonaventura  Micheli  —  Biagio  Mei  —  Bal- 
dassare    Montecatini  —  Francesco   Sbarra  —  Silvestro   Trenta. 

15il.Ser  Coluccio  Busdraghi  —  Pietro  Guidiccioni  —  Vincenzo  Te- 
grimi  —  Girolamo  dal  Portico  -  Martino  Cenami  —  Francesco 
Balbani. 

1542.  Giovanni  Arnolfini  —  Lodovico  Buonvisi  —  Luiso  Campucci  — 
Vincenzo  Galganelti  —  Galeotto  Rapondi  -  Giovan  Lunardo 
Parpaglioni. 

1543.  Pietro  Burlamacchi  —  Francesco  Carlncioni  -  Giovanni  Bernar- 
dini —  Michele  Diodati  --  Bonaventura  Micheli  —  Vincenzo  Gui- 
nigi. 

1544.  Pietro  Bernardini  —  Lazzaro  Franclii  —  Michele  Turreltini  - 
Vincenzo  Veliutelli  —  Matteo  Gigli    -  Giovanni  Guinigi. 

1545.  Iacopo  Arnolfini  —  Bartolomeo  Cenami  -  Vincenzo  Spada  — 
Lodovico  Garzoni  -    Lacopo  Micheli  —  Antonio  Balbani. 

1546.  Nicoiao  Burlamacchi  —  Bonaventura  Micheli  -  Girolamo  Bal- 
bani —  Francesco  Burlamacchi  —  Bernardo  Bernardi  —  Silvestro 
Trenta. 

1547.  Martino  Gigli  —  Lodovico  Buonvisi  —  Francesco  Balbani  —  Ni- 
colao  Montecatini  —  Bernardino  Cenami  —  Giovanni  Lunardo 
Parpaglioni. 

1548.  Pietro  Burlamacchi  —  Ser  Michele  -Serantoni  —  Nicolao  lova 
--  Lodovico  Mansi  —  Baldassare  Antelminelli  —  Vincenzo  Gui- 
nigi. 

1549.  Vincenzo  Galganelti  —  Francesco  Carincioni  —  Vincenzo  Tegrlmi 

—  Michele  Diodati  —  Romano  Garzoni  —  Bartolomeo  Arnolfini. 

1550.  Lodovico  Garzoni  —  Bartolomeo  Cenami  —  Vincenzo   Veliutelli 

—  Giovanni  Tegrimi  —  Pietro  Tucci  —  Giovanni  Guinigi. 

1551.  Bartolomeo  Pighinucci  -  Iacopo  Micheli  —  Luiso  Balbani  —Ni- 
colao Burlamacchi  -  Antonio  Guidiccioni  -•  Martino  Bernardini. 

1552.  Matteo  Gigli  —  Francesco  Carincioni  —  Francesco  Balbani  — 
Vincenzo  Galganetti  -  Alberto  de' Nobili  —  Cristoforo  Bernardi. 

1553.  Lodovico  Mansi  —  Giovanni  Guidiccioni  —  Andrea  Bernardini  — 
Giovan  Battista  Forteguerra  —  Ser  Michele  Serantoni  —  Gio- 
vanni Lunardo  Parpaglioni. 

1554.  Pietro  Damiano  Bernardini  —  Iacopo  Micheli  —  Nicolao   Buia- 
monti  —  Girolamo   Arnolfini  —  Romano  Garzoni  —  Francesco J 
Guinigi. 
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1535.  Girolamo  Nucrhelli  -    Bernardino  Cenami  —  Vincenzo  Tegrimi 

—  ftlichele  Diodali     -  Malico  Gigli        Anlonio  Balbani. 

1536  Nicolao  Burlamacchi  -  Giovanni  Tegrimi  ~  Baidassare  Antol- 
niinelii  —  IVicolao  Turreliini  -  Antonio  Narducci  —  Martino 
Bernardini. 

iHol.  Iacopo  Arnolfini  --  Antonio  Guidiccioni  —  Cristoforo  Bernardi  - 
Bartolomeo  Pigiiinucci  —  Francesco  Carincioni  —  Giuseppe  Ber- 
nardini. 

1S38.  Vincenzo  Galganelli  =  Giovanni  Guidiccioni  -  Giovanni  Balbani 

—  Lodovico  Garzoni  —  Benedetto  Buonvi«i  --  Baidassare  Guiniei. 
1559.  Girolamo  Arnojfini  —  Romano  Garzoni  —  Francesco  Guinigi  - 

Pietro  Burlaniacclii  —  Francesco  Gabrieli!  —  Mcoiao  Buiamonli. 

1060.  Lodovico  Mansi  —  Ser  Michele  Serantoni  —  Bernardino  Parpa- 
glioni —  Piero  FranciotSi  —  Bernardino  Cenami  —  Ser  Vincenzo 
Diversi. 

1061,  Pietro  Bernardini  —  Iacopo  Micheli  —  Baidassare  Guinigi  - 
Michele  Diodati  —  Gabriello  Saminiati  —  Andrea  Bernardi. 

1562.  Bartolomeo  Pighinucci  —  Matteo  Gigli  —  Martino  Bernardini 
Francesco  Gabrielli  —  Nicolao  Bartolomei  —  Girolamo  Cenami. 

1563.  Nicolao  Turreliini  —  Anlonio  Narducci  —  Giuseppe  Guinigi  — 
Giovai!  Ballista  Forteguerra  -  Giovanni  Guidiccioni  —  Pietro 
Sera  n  toni. 

1564.  Iacopo  Arnolfini  —  Bonedetlo  Buonvisi  —  Giovanni    Balbani 
Vincenzo  Galganelli        Giovanni    Tegrimi   —  Baidassare  Ante! 
minelli. 

1565.  Pietro  Burlamacchi  —  Bernardino  Cenami  —  Filippo  Balbani 
Girolamo  Nucchelli  —  Michele  Seranloni  —  Nicolao    Buiamonli. 

1566.  Nicolao  Burlamacciii  —  Alessandro  Buonvisi  —  Bernardino  Pai- 
paglioni  —  Michele  Diodali  —  Ser  Vincenzo  Diversi  —  France- 
sco Guinigi. 

1567.  Pietro    Bernardini  —  Romano    Garzoni  —  Vincenzo  Tegrimi 
Lodovico  Mansi  ~  Iacopo  Micheli    —  Baidassare    Anlelminelli. 

1568.  Nicolao  Turreliini  —  Matteo  Gigli  —  Pietro  Seranloni  —  Nico- 
lao Burlamacchi  —  Nicolao  Bartolomei  —  Francesco  Rena. 

1569.  Vincenzo  Galganelli  —  Francesco  Gabrielli  —  Lodovico  Penilesi 

—  Giovan  Ballista  Forteguerra  —  Anlonio  Narducci  —  Giovanni 
Balbani. 

1570.  Iacopo  Arnolfini  -  Benedetto  Buonvisi  —  Giuseppe  Bernardini 
--  Vincenzo  Malpigli  —  Girolamo   Cenami  —  Giuseppe   Guinigi. 

1571.  Pietro  Bernardini  —  Vincenzo  Pini  —  Francesco  Arnolfini  Gi- 
rolamo Nucchelli  —  Ser  Vincenzo  Diversi  —  Lodovico  Mansi. 

1572.  Pietro    Burlamacchi  -    Romano    Garzoni     -   Filippo    Balbani 
Michele  Diodali  -   Marc'Aiilonio  Gigli  —  Nicolao  Buiamonli. 

1573.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Ales.'^andro  Buonvi>ii  —  Baidas- 
sare  Anlelminelli  —  Regolo  Turreliini  —  Nicolao    Rorlarnacclii 

—  Bernardino  P;;rpaglioni. 
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i574.  Giovan  Battista  Forteguerra  —  Antonio  Narducci  —  Nlcolao  Buia- 
monti  —  Vincenzo  Gals;inelli  —  Quintino  Bartolomei  —  Bene- 
detto Buonvisi. 

1578.  Pietro  Burlamacclii  —  Giuseppe  Cenami  —  Francesco  Rena  — 
Vincenzo  Diodati  —  Giuseppe  Seranloni  —  Francesco  Arnolflni. 

1576.  Regolo  Turreltini  —  Ferrante  Sbarra  —  Giovanni  Balbanl  — 
Pietro  Dati  —  Lorenzo  Gyidiccioni  —  Giusfredo  Rapondi, 

1577.  Pietro  Bernardini  —  Giuseppe  Buonvisi  —  Nicolao  Mansi  —  Mi- 
chele Diodati  —  Nicolao  Rapondl  —  Bernardino  Parpaglioni. 

1578.  Pietro  Burlamacchi  —  Benedetto  de'  Nobili  —  Giovanni  Moriconi 

—  Bernardino  Arr.olfìni  —  Romano  Garzoni  —  Giusfredo  Rapondi. 

1579.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Cesare  Sbarra  —  Lorenzo  Gui- 
nigi  —  Pighinuccio  Pighinucci  —  Giuseppe  Seranloni  -  Nicolao 
Bernardi. 

ISSO.  Vincenzo  Galganetti  —  Giuseppe  Cenami  —  Lorenzo  Parpaglioni 
•     —  Cipriano  Mansi  —  Antonio  Bernardi  —  Nicolao  Burlaraacclii. 
1381.  Regolo  Turreltini  —  Lorenzo  Guidiccioni  —  Lorenzo  Mei  —  Vln 
cenzo  Diodati  —  Ferrante  Sbarra  —  Giusfredo  Rapondi. 

1582.  Damiano  Bernardini  —  Antonio  Narducci  —  Francesco  Minuloli 

—  Vincenzo  Malpigli  —  Cesare   Sbarra  —  Benedetto   Buonvisi 

1583.  Pighinuccio  Pighinucci  —  Alessandro  Franciolli  —  Nicolao  Gigli 

—  Ser  Michele  Garzoni  —  Guglielmo  Rapondi  —  Tommaso  Boc- 
cella. 

1584.  Girolamo  Buonvisi  —  Girolamo  Micheli  —  Bernardino  Parpa- 
glioni —  Nicolao  Cenami  —  Gabriello  Sraniuiali  —  Nicolao  Mansi. 

1585.  Alessandro  Diodali  —  Benedetto  de' Nobili  —  Giovanni  Moriconi 

—  Lorenzo  di  Piero  Dati  —  Bartolomeo  Guidiccioni  —  Lorenzo 
Guinigi. 

1586.  Silvestro  Arnolfini  —  Antonio  Bernardi  —  Giusfredo  Rapondi  — 
Nicolao  Diodali  —  Lorenzo  Guidiccioni  —  Francesco  Minuloli. 

1587.  Giulio  dal  Portico  —  Ferrante  Sbarra  —  Nicolao  Burlamacchi  — 
Pietro  Massei  —  Vincenzo  Vanni  —  Damiana  Bernardini. 

1588.  Cipriano  Mansi  —  Pietro  Seranloni  —  Bernardino  Parpaglioni-- 
Francesco  Trenta  —  Alessandro  Micheli  —  Nicolao  Mansi. 

1589.  Girolamo  Buonvisi  —  Ser  Michele  Garzoni  —  Nicoìao  Gigli  — 
Alessandro  Diodati  —  Girolamo    Micheli  --  Tommaso    Boccella. 

1590.  Federigo  Burlamacchi  —  Giuseppe  Cenami  —  Francesco  Arnol- 
fini —  Girolamo  Pighinucci  —  Guglielmo  Rapondi  —  Giuseppe 
Seranloni. 

1591.  Lorenzo  Dati  -  Benedetto  de' Nobili  —  Giusfredo  Rapondi  —  Si- 
mone Mansi  —  Gabriello  Saminiali  —  Lorenzo  Guinigi. 

1592.  Silvestro  Arnolfini  —  Cesare  Bernardini  --  Francesco  Balbani — 
Nicolao  Diodati  —  Lorenzo   Guidiccioni  —  Francesco  Minuloli- 

1593.  Giuseppe  Busdraghi  —  Cesare  Bartolomei  —  Tommaso  Boccella 

—  Francesco  Gratta  —  Nicolao  Narducci  —  Settimio   Bernardi. 

1594.  Pietro  Seranloni  —  Ferrante  Sbarra  —  Paolo  Buonvisi  —  Pietro 
Massei  —  Alessandro  Micheli  —  Nicolao  Mansi. 
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1895.  Girolamo  Plghinucci  —  Cesare  Sbarra  —  Lorenzo  Guidiccioni  - 
Michele  Garzoni  —  Martino  de' Nobili        Lorenzo  Mei. 

1896.  Cipriano  Mansi  —  Girolamo  Buonvisi  —  Lorenzo  Guinigi  —  Fe- 
derigo Burlamacchi  —  Guglielmo  Rapondi  —  Girolamo  Balbani. 

1597.  Alessandro  Diodati  —  Gabriello  Saminiali  —  Ippolito  Buiaraonti 

—  Lorenzo  Dati  —  Tommaso  Sandonnini  —  Benigno   Bernardi. 

1598.  Silvestro  ArnolfinI  -  Ferrante  Sbarra  —  Giusfredo  Rapondi  — 
Nicolao  Gigli  —  Cesare  Bernardini  —  Nicolao  Mansi. 

1399.  Alessandro  Franciotti —Cesare  Sbarra  —  Pietro  Massei  —  Fran- 
cesco Trenta  —  Giuseppe  Garzoni  —  Settimio  Bernardi. 

1600.  Nicolao  Diodati  —  Giuseppe  Cenami  —  Paolo  Buonvisi  —  Ales- 
sandro Diodati  —  Pompeo  Micheli  —  Federigo  Balbani. 

1601.  Federigo  Burlamacchi  —  Giovan  Battista  Cenami  —  Benigno 
Bernardi  —  Simone  Mansi  —  Tommaso  Narducci  —  Lorenzo 
Guidiccioni. 

1602.  Giovanni  Lorenzo  Malpigli  —  Francesco  Sbarra  —  Girolamo  Bal- 
bani —  Giuseppe  Arnoiflni  —  Cesare  de' Nobili  -  Ippolito  Buia- 
monli. 

1603.  Girolamo  Pighinucci  —  Guglielmo  Rapondi  —  Tommaso  Guinigi 

—  Orazio  Forteguerra—  Martino  de' Nobili  —  Settimio  Bernardi. 

1604.  Alessandro   Diodatl  —  Giuseppe   Garzoni  —  Giusfredo  Rapondi. 

—  Bernardino  Arnoiflni  —  Iacopo  Cenami  —  Cesare  Bernardini. 

1605.  Iacopo  Galganetti  —  Cesare  Sbarra  —  Lodovico  Mansi  ~  Giovan 
Battista  Dati  —  Paolino  Trenta  —  Lorenzo  Guinigi. 

1606.  Iacopo  Cittadella  —  Ascanio  Saminiali  —  Federigo  Balbani  — 
Alessandro  Franciotti  —  Lorenzo  Buonvisi  —  Pietro  Massei. 

1607.  Nicolao  Diodati  —  Cesare  de' Nobili  —  Benigno  Bernardi  -  Lo- 
renzo Mei  —  Tommaso  Narducci  —  Martino  Buonvisi. 

1608.  Orazio  Forteguerra  —  Francesco  Sbarra  — ■  Ippolito   Buiamonti 

—  Nicolao  Mansi  —  Giovan  Battista  Cenami  —  Girolamo  Balbani. 

1609.  Simone  Mansi  —  Guglielmo  Rapondi  —  Tommaso  Guinigi  —  Lo- 
renzo Burlamacchi  —  Francesco  Campucci  —  Camillo  Saminiali. 

1610.  Girolamo  Bernardini  ~  Nicolao  Micheli  —  Andrea  Pini  -  Ales- 
sandro Diodati  —  Paolino  Trenta  -  Giusfredo  Rapondi. 

1611.  Alessandro  Franciotti  —  Francesco  Sbarra  —  Stefano  Balbani  — 
Bernardino   Arnolfini  -  -  Lorenzo   Buonvisi  —  Lodovico    Mansi 

1612.  Francesco  Tegrimi  —  Pompeo  Minutoli  —  Stefano  Spada—  Se- 
basliano  Gigli  —  Cesare  Sbarra  —  Nicolao  Galganetti. 

1613.  Girolamo  Diodali  —  Andrea  Pini  —  Giovanni  Saminiali  —Cur- 
zio Franciotti    -  Martino  Buonvisi  —  Camillo  Saminiali. 

1614.  Nicolao  Mansi  —  Tommaso  Narducci  —  Girolamo  Balbani  —  Mas- 
similiano dal  Portico  —  Francesco  Campucci  —  Tommaso  Guinigi. 

1 61. •>.  Iacopo  Cittadella  -  Cesare  Bartolomei  —  Giuseppe  Garzoni  — 
Orazio  Forteguerra  —  Guglielmo  Rapondi  -    Scipione  Vellutelli, 

1616.  Paolo  Galganetti  —  Bernardino  Minutoli  —  Tommaso  Guinigi  — 
Lorenzo  Mei  -    Lorenzo  Buonvisi  —  Stefano  Spada. 
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l6l7.  Sebastiano  Gigli  —  Paolo  Dlodati  —  Poinpeo  Burlamacchi  -  Ni- 

colao  Montecatini  —  Francesco  Samlnlati  —  Lelio  Mansi. 
t6l8.  Francesco  Mansi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Girolamo  Bernardini 
Alessandro  Franciolti  —  Tommaso  Franchi  —  Fabio  Arnolfloi. 

1619.  Nicolao  Mansi  —  Nicolao  Micheli  —  Pompeo  Buonvisl  —  Massi- 
miliano dal  Portico  -    Andrea  Sbarra  —  Girolamo  Balbani. 

1620.  Ottaviano  Dlodati  —  Francesco  Campuccl  —  Lelio  Mansi  —  Ia- 
copo Cittadella  —  Benedetto  de' Nobili  —  Giuseppe  Garzoni. 

1621.  Curzio  Franciolti  —  Tommaso  Narducci  —  Emilio  Mei  —  Vin- 
cenzo Dati  —  Bernardino  Minuloli  —  Scipione  Vellutelli. 

1622.  Francesco  Mansi  —  Francesco  Saminiati  —  Stefano  Spada  —  Ni- 
colao Penitesi  —  Andrea  Pini  —  Alessandro  Lamberti. 

1623.  Nicolao  Penitesi  —  Bartolomeo  Cenami  —  Filippo  Mei  —  Nicolao 
Montecatini  —  Nicolao  Fatinelli  —  Felice  Sardini. 

1624.  Ottaviano  Dlodati  —  Tommaso  Franchi  ■—  Girolamo  Bernardini 

—  Pietro  Carincioni  —  Sebastiano  Gigli  —  Paolo  Diodati. 
1628.  Attilio  Arnolfìni  —  Ascanlo   Cenami  —  Vincenzo   Galganetti  — 

Matteo  Bernardini  —  Francesco  Carapucci  —   Giovan  Battista 
Gainigi. 

1626.  Iacopo  Cittadella  —  Sebastiano  Gigli  —  Pompeo  Buonvisl  —  Mar- 
tino Gigli  —  Andrea  Sbarra  —  Filippo  Mei. 

1627.  Nicolao  Gratta  —  Baldassare  Fanucci  —  Andrea  Massel  —  Vin- 
cenzo Trenta  —  Benedetto  de' Nobili  ~  Nicolao  Franciolti. 

1628.  Nicolao  Penitesi  —  Pietro  Carincioni  —  Stefano  Spada  —  Fran- 
cesco Mansi  —  Nicolao  Fatinelli  —  Felice  Sardini. 

1629.  Ottaviano  Diodali  —  Girolamo  Minutoli  —  Girolamo  Bernardini 

—  Vincenzo  de'  Nobili  —  Venanzio  Bartolomei  —  Giuseppe  Guinigi. 

1630.  Iacopo  Burlamacchi  —  Filippo  Sbarra  —  Galeotto  Rapondi  —  Ni- 
colao Montecatini  —  Bartolomeo   Cenami  —  Stefano   Buonvisl. 

1631.  Nicolao  Gratta  —  Francesco  Busdraghi  —  Vincenzo  Galganetti  — 
Benedetto  Gagnoli  —  Lelio  Mansi  —  Alessandro  Lamberti. 

1632.  Costantino  de' Nobili  —  Ascanlo   Cenami  —  Giovanni    Ciuffarini 

—  Allilio  Arnolfini  —  Baldassarre  Fanucci  —  Nicolao  Franciolti. 

1633.  Martino  Gigli  —  Giovanni  Sandonnlni  —  Cesare  Burlamacchi  — 
Matteo  Bernardini  —  Giovanni  Francesco  Boccella  —  Pompeo 
Buonvisl. 

1634.  Giuseppe  dal  Portico  —  Iacopo  Burlamacchi  -  Felice  Sardini  — 
Ottaviano  Diodati  —  Nicolao  Fatinelli  —  Giuseppe  Guinigi. 

1636.  Vincenzo  de'  Nobili  —  Vincenzo  Buonvisl  —  Galeotto  Rapondi  — 
Marzio  Arnolfìni  —  Landò  Diversi  —  Cesare  Buiamonti. 

1636.  Iacopo  Cittadella  —  Filippo  Sbarra  —  Filippo  Mei  —  Bernardo 
Narducci  —  Girolamo  Minuloli  —  Giuseppe  Saminiati. 

1637.  Allilio  Arnolfìni  —  Giovanni  Francesco  Boccella  —  Stefano  Spada 

—  Kicolao  Gratta  —  Lello  Mansi  —  Nicolao  Franciolli. 

1638.  Martino  Gigli—  Lorenzo  Trenta  —  Cesare  Burlamacchi  —  Paolo 
Minutoli  —  Giovanni  Sandonnini  —  Baldassare  Fanucci. 
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1639.  Martino  Diodaii  —  Nicolao  Narducci  —  Paolo  Bernardini  -  Asca- 
nio  Cenami  —  Francesco  Busdraghi  —Giovan  Ballista  Moriconi. 

i640.  Vincenzo  do' Nobili  —  Landò  Diversi  —  Galeotto  Rapondi  —Giu- 
seppe dal  Portico  —  Lelio  Mansi   -  Filippo  Mei. 

I64i.  Bernardo  Narducci  —  Alessandro  Guidiccioni  —  Giuseppe  Guinigi 

—  Ascanio  Cenami  —  Vincenzo  Buonvisi  —  Cesare   Buiamonti. 

1642.  Giovan   Vincenzo  Malpigli  —   Filippo  Sbarra  —  Nicolao  Orsucci 

—  Iacopo  Cittadella  —  GiroLimo  Minuloli  —  Carlo  Burlamacclii. 

1643.  Attilio  Arnoinni  —  Nicolao  de' Nobili  —  Alessandro  Peiiilesi  - 
Michele  Mansi  —  Giovanni  Sandonnini  —  Paolo  Minuloli, 

1644.  Sebastiano  Pini  —  Gregorio  Franchi  —  Cesare  Burlamacchi  — 
Benedetto  Diodati  -  Giovan  Francesco  Boccella  —  Giovan  Bat- 
tista Moriconi. 

1645.  Nicolao  Gratta  —  Lorenzo  Trenta  -  Baldassare  Fanucci  —  Mar 
tino  Gigli  —  Alessandro  Guidiccioni  -    Francesco  Guinigi. 

1646.  Ascanio  Cenami  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Filippo  Mei  — 
Nicolao  Gratta  —  Lorenzo  Buonvisi  —  Paolo  Bernardini. 

1647.  Martino  Diodali  —  Filip[»o  Sbarra  —  Nicolao  Orsucci  —  Giovan 
Vincenzo  Malpigli  —  Girolamo  Minuloli  —  Galeotto  Rapondi. 

1648.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Bartolomei  —  Carlo  Burlamacchi 

—  Iacopo    CiufTarini  —  Bartolomeo  Spada  —  Giuseppe  Guinigi. 

1649.  Bernardo  Narducci  —  Vincenzo  Buonvisi  —  Alessandro  Penitesi, 

—  Attilio  Arnolfini  —  Nicolao  de' Nobili  —  Federigo    Saminiati- 

1630.  Sebastiano  Pini  —  Federigo   Lucchesini  ~  Cesare    Burlamacchi 

—  Martino  Gigli  —  Lorenzo  Trenta  —  Giovan  Battista  Moriconi. 

1631.  Ascanio  Cenami  —  Alessandro  Guidiccioni  —  Benedetto  Sandon- 
nini —  Michele  Mansi  —  Lorenzo  Sardinì  —  Sebastiano    Puccini. 

1632.  Raffaello  Mansi —  Antonio  Bernardi  —  Galeotto  Rapondi  —  Mar- 
lino  Diodati  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Carlo  Burlamacchi. 

1633.  Giovan  Vincenzo  Malpigli  —  Bartolomeo  Falinelli  —  Iacopo  Ar- 
nolfini —  Giovanni  di  Nicolao  Sergiusti  —  Filippo  Sbarra  —  Ni- 
colao Manfredi. 

1634.  Francesco  xMinuloli  -  Gregorio  Francln'  —  Martino  Bernardini  — 
Ferrante  Cittadella  —  Bartolomeo  Spada  —  Marzio  Micheli. 

1633.  Federigo  Saminiati  —  Alessandro  Guidiccioni  —  Nicolao  CiufTa- 
rini —  Sebastiano  Pini  —  Federigo  Lucchesini  ~  Lepido  Ber- 
nardi. 

1636.  Bernardo  Narducci  —  Vincenzo  Seranloni  —  Agostino  Santini  — 
Francesco  Narducci  —  Nicolao  de'  Nobili  —  Giovanni  Guinigi. 

1637.  Michele  Mansi  —  Lorenzo  Trenta  —  Lorenzo  Diodali  —  Tolomeo 
dal  Portico  —  Benedetto  Sandonnini  —  Cesare  Burlamacchi. 

1658.  Martino  Diodati  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Iacopo  Arnol- 
,;  fini  —  Giovanni  Sergiusli  —  Antonio  Bernardi  —  Martino  Ber- 

nardini. 

1639.  RafTaello  Mansi  —  Ferrante  Sbarra  —  Cario  Burlamacchi  — 
Pierangelo  Guinigi  —  Gregorio  Franchi  —  Girolamo   Landucci. 
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1660.  Gfovan  Badisla  Monleciitinl  —  Bartolomeo  Spada  —  Piero  Fran- 
ciolll  —  Francesco  Mlriulnli  —  .'Viichele  Narducci  —  Marzio  Mi- 
cheli. 

1661.  Francesco  Fanuccl  —  Cesare  do' Nobili  —  Nicolao  Ciuffariiii  — 
Federigo  Samiiiiati  —  Nicolao  Rapondi  —  Lepido  Bernardi. 

1662.  Matteo  Trenta  —  Benedetto  Sandonnini  -  Paolo  Santini  —  Raf- 
feello  Mansi  —  Silvestro  Arnolfìnl  —  Giovanni  Guinigi. 

1663.  Alessandro  Cittadella  —  Bartolomeo  Boccella  —  Agostino  San- 
tini —  Francesco  Pini  —  Lodovico  Buonvisi  -  Bartolomeo  Balbani. 

1664.  Leonello  de' Nobili  —  Antonio  Bernardi  -  Carlo  Bnrlamacchi  — 
Martino  Diodati  —  Bartolomeo  Spada  —  Gasparo  Fonderà. 

1665.  Lorenzo  Arnolflni  —  Gregorio  Franchi  —  Pietro  Franciolli  - 
Giovanni  Sergiusli  —  Girolamo  Sliatta    -  Marzio  Micheli. 

1666.  Giovan  Battista  Monlecalini  -  Ferrante  Sl^arra  —  Girolamo 
Landucci  —  Francesco  Minatoli  —  Lodovico  Mansi  —  Martino 
Bernardini. 

1667.  Guglielmo  dal  Portico  —  Silvestro  Arnolfìnl  —  Lepido  Bernardi 

—  Francesco  Fanucci  -   Cesare  de' Nobili  -   Giovanni   Guinigi. 

1668.  RatTaello  Mansi  —  Lodovico  Buonvisi  —  Giovanni  Spada  —  Gio- 
vanni Sergiusti  —  Benedetto  Sandonnini  —  Bartolomeo  Balbani. 

1669.  Pompeo  Saminiati  —  Nicolao  Rapondi  —  Paolo  Sardini  —  Fran- 
cesco Pini  —  Bartolomeo  Boccella  —  Ottaviano  Diodati. 

1670.  Leonello  de' Nobili  —  Bartolomeo  Spada  —  Gasparo  Fondora  — 
Lorenzo  Arnolfini  —  Gregorio    Franchi  —  Bartolomeo    Balbani. 

1671.  Giovan  Battista  Montecatini  —  Antonio  Bernardi  —  Marzio  Mi- 
cheli —  Francesco  Ciuffarini  —  Lodovico  Mansi  —  Martino  Ber- 
nardini. 

167:2.  Francesco  Minutoll  —  Girolamo  Sliatta  —  Silvestro  Trenta  — 
Martino  Diodati  —  Ferrante  Sbarra  —  Carlo  Guinigi. 

1673.  Guglielmo  dal  Portico  —  Pompeo  Minuloli  —  Lepido  Mansi  -^ 
Francesco  Fanucci  —  Nicolao  Rapondi  —  Giovanni  Guinigi. 

1674.  Francesco  Pini  —  Stefano  Carli  —  Francesco  Lamberti  —  Orazio 
Forteguerra  -   Bartolomeo  Boccella  —  Paolo  Sardini. 

1675.  Raffaello  Mansi  —  Cesare  de'  Nobili  —•  Ottaviano  Diodati  —  Pom- 
peo Saminiati  —  Silvestro  Arnolfini  —  Nicolao  Micheli. 

1676.  Nicolao  Sesti  —  Pompeo  Minutoli  —  Martino  Bernardini—  Ni- 
colao Sergiusti  —  Bartolomeo  Spada  —  Arrigo  Burlamacchl. 

1677.  Leonello  de'  Nobili  —  Girolamo  Lucchesinl  —  Ippolito  Buiaraonti 

—  Giovan  Battista  Montecatini  —  Lodovico  Mansi  —  Moricone 
Moriconi. 

1678.  Martino  Diodali  —  Ferrante  Sbarra  -  Carlo  Guinigi  -  Fran- 
cesco CinfTarinl  —  Giovan  Francesco  Diversi  —  Marzio  Micheli. 

1679.  Francesco  Fanucci  —  Bartolomeo  Boccella  —  Giovanni  Guinigi. 

—  Lorenzo  Cenami  —  Girolamo  Landucci  —  Iacopo  Trenta. 

1680.  Pompeo  Saminiati  r—  Scipione  Lucchesini  —  Silvestro  Mansi  — 
Nicolao  Sergiusli  —  Ippolito  de' Nobili  —  Francesco  Tegrimi. 
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1681.  Silvestro  Arnolflni  —  Carlo  Spada  —  Francesco  Bernardini  —  Ot- 
taviano Diodali  —  Stefano  Carli  —  Lepido  Bernardi. 

1682.  Battista  Sardini  —  Nicolao  Rapondi  —  Giovan    Claudio  Buonvisi 

—  Andrea  Pini  —  Lodovico  Mansi  —  Giovanni  de' Nobili. 

1683.  Carlo  Parensi  —  Andrea  Sbarra  —  Ippolito  Buiamonli  —  Fran- 
cesco CiutTiirini  —  Girolamo  Lucchesini  —  Moricone  Moriconi. 

1684.  Nicolao  Montecatini  —  Pompeo  Minutoli  —  Marzio  Micheli  — 
Francesco  Marchiò  —  Curzio  Franciotti  —  Girolamo  Boccella. 

1683.  Lorenzo  Cenami  —  Girolamo   Landucci  —  Lepido  Bernardi 
Francesco  Fanucci  —  Giuseppe  Tucci  —  Iacopo  Trenta. 

1686.  Nicolao  Sesti  —  Domenico  Sandonnini  —  Orazio  Buiamonti  — 
Ollaviano  Diodati  —  Bartolomeo  Boccella  —  Francesco  Tegrimi. 

1687.  Nicolao  Sergiusti  —  Ippolito  de' Nobili  —  Silvestro  Mansi  — 
Carlo  Parensi  —  Carlo  Spada  —  Francesco  Bernardini. 

1688.  Cosimo  Trenta  —  Lodovico  Mansi  —  Girolamo  Boccella  —  Andrea 
Pini  —  Pompeo  Minutoli  —  Orazio  Guinigi. 

1689.  Bartolomeo  Arnolflni  —  Andrea  Sbarra  -  Ippolito  Buiamonli  — 
Pompeo  Saminiatl  —  Girolamo  Lucchesini  —  Giovanni  de'Nobili. 

1690.  Bartolomeo  Cenami  —  Curzio  Franciotti  -  Marzio  Micheli  —  Ni- 
colao Montecatini  —  Francesco  Spada  —  Matteo  Balbani. 

1691.  Carlo  Parensi  —  Scipione  Lucchesini  — Giovan  Bernardo  Buon- 
visi —  Francesco  Marcello  Burlamacchl  —  Pietro  Guinigi  —  Gia- 
como Trenta. 

1692.  Ottaviano   Diodatl   —   Carlo   Spada  —  Francesco   Bernardini 
Carlo  Minutoli  —  Giuseppe  Tuccl  —  Vincenzo  Pini. 

1693.  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Landucci  —  Francesco  Tegrimi  - 
Battista  Sardini  —  Ippolito  de'Nobili  —  Guglielmo  Balbani. 

1694.  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  Sbarra  —  Lepido  Bernardi  — 
Ferrante  Cittadella  —  Salvatore  Franchi  —  Orazio  Guinigi. 

1695.  Giovanni  Fanucci  ~  Girolamo  Landucci  —  Stefano  Spada  — 
Pompeo  Sarainiati  —  Andrea  Pini  —  Agostino  Santini. 

1696.  Nicolao  Montecatini  —  Domenico  Sandonnini  —  Girolamo  Boc- 
cella —  Bartolomeo  Arnolfini  —  Ippolito  de'  Nobili  —  Alessandro 
Ratraelll. 

1697.  Ottaviano  Diodati  —  Scipione  Lucchesini  —  Vincenzo  Pini  —  Ni- 
colao Gigli  —  Carlo  Spada  —  Iacopo  Trenta. 

1698.  Carlo  Minutoli  —  Giuseppe  Tucci  —  Guglielmo  Balbani  —  Carlo 
Parensi  —Domenico  Filippo  Bartolomei  —  Francesco  Bernardini. 

1699.  Francesco  Marcello  Burlamacchl  —  Fatinello  Falinelli  —  Giovan 
Bernardo  Buonvisi  —  Domenico  Sesti  —  Ferdinando  Arnolfini 
Francesco  Tegrimi. 

1700.  Bartolomeo  Cenami  —  Giuseppe  Tucci  —  Orazio  Guinigi  —  Gio- 
van Battista  Mansi  —  Salvatore  Franchi  —  Romano  Garzoni. 

1701.  Pompeo  Saminiali  —  Giacomo  Sardini  —  Agostino  Santini  —  Ni- 
colao Montecalini  —  Girolamo  Narducci  —  Ippolito    Buiamonti. 

1702.  Alassimiliano  dal  Portico  —  Iacopo  (iraziani  —  Attilio  Arnolfini 

-  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Rapondi        Stefano  Spada. 
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1703.  Carlo  Piirensi  -  Domenico  Filippo  Bartolomei  —  Pompeo  Mi- 
cheli —  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Henassai  —  Cirolamo  Hoc- 
cella. 

1704.Nicolao  Gigli  —  Nicolao  Uiodali  —  Francesco  Tegrimi  —  Vin- 
cenzo Galganelli  —  Tommaso  Sandonnini  —  Guglielmo  «albani. 

1705.  Francesco  Marcello  Burlamacchi  —  Francesco  Busdraglii  --  Vin- 
cenzo Pini  —  Carlo  Minutoli  -  Ferdinando  Arnolfnii  —  Giovan 
Bernardo  Buonvisi. 

170(5.  Massimiliano  dal  Portico  —  Cesare  Rapondi  —  Agostino  Santini 

—  Giovan  Carlo  Ciuffarini  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Ora- 
zio Guinigi. 

i707.  Domenico  Sesti  —  Girolamo  Narducci  —  Attilio  Arnolfiui'-  Gio- 
van Battista  Mansi  —  Iacopo  Oraziani  —  Romano  Garzoni. 

1708.  Nicolao  de'  Nobili  —  Francesco  Saminiati  —  Ippolito  Buiamonti 

—  Ferrante  Cittadella  —  Iacopo  Sardini  —  Stefano  Spada. 

1709.  Nicolao  Diodati  —  Giovan  Landò  Diversi  —  Lelio  Guinigi  —  Ni- 
colao Gigli  —  Girolamo  Benassai  —  Pompeo  Micheli. 

1710.  Francesco  Marcello  Burlamacchi —  Tommaso  Sandonnini  —Vin- 
cenzo Pini  —  Carlo  Minutoli  —  Domenico  Filippo  Bartolomei  — 
Filippo  Fatinelli. 

1711.  Girolamo  Parensi  —  Francesco  Busdraghi  —  Antonio  Guidiccioni 
Vincenzo  Galganelli  -  Giovan  Battista  Trenta  —  Giovan  Paolo 
Forleguerra. 

1712.  Nicolao  de' Nobili  —  Ascanio  CiufTarini  —  Attilio  Arnoiflni  — 
Federigo  Ollolini  —  Iacopo  Graziani  —  Agostino  Santini. 

1713.  Baldassare  Montecatini  —  Giovrm  Francesco  Boccella  —  Stefano 
Spada  —  Ferrante  Cittadella  —  Giovan  Domenico  dal  Portico  - 
Ippolito  Buiamonti. 

1714.  Domenico  Sesti  —  Francesco  Saminiati  -  Giovan  Bernardo 
Buonvisi  —  Lorenzo  Cenami  — Carlo  Antonio  Marchiò  —  Dome- 
nico Mansi. 

1716.  Carlo  Bonfigli  —  Cesare  Rapondi  —  Federigo  Bernardini  —  Carlo 
Provenzali  —  Nicolao  Santini  —  Lelio  Guinigi. 

1716.  Lorenzo  Cenami  —  Buonviso  Buonvisi  —  Pompeo  Micheli  —  Ni- 
colao Gigli  —  Federigo  Lucchesini  —  Vincenzo  Pini. 

1717.  Nicolao  Parensi  —  Giovan  Battista  Spada  —  Filippo  Fatinelli  — 
Giovan  Battista  Sesti  —  Giovan  Landò  Diversi  —  Giovan  Paolo 
Forleguerra. 

1718.  Nicolao  de'  Nobili  —  Iacopo  Filippo  Graziani  —  Federigo  Bernar- 
dini —  Baldassare  Montecatini  —  Giovan  Francesco  Boccella  — 
Attilio  Arnoiflni. 

1719.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Benassai  —  Ippolito  Burlamacchi 

—  Federigo  Ollolini  —  Tommaso  Narducci  —  Giovan  Domenico 
Altogradi. 

1720.  Carlo  Orsucci  —  Carl'Anlonio  Marchiò  —  Filippo  Vanni  —  Ni- 
colao Parensi  —  Giovan  Baltisla  Trenta  —  Agostino  Santini. 
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1721.  Lorenzo  Cenami  —  Cesare  Rapondi  -  Pompeo  Micheli  —  Fer- 
rante Cilladella    -  Pier  Francesco  Boccelia  —  Lelio  Guinigi 

1722.  Lodovico  Garzoni  -  Pietro  Seranloni    —   Gregorio   Tegrimi 
Carlo  Provenzali  —  Cario  de' Nobili  —  Alessandro  Fanucci. 

1723.  Giovan  Ballista  Sesti  -  Giovan  Ballista  Spada  —  Francesco  Bal- 
bani  —  Nicolao  Gigli  —  Giovan  Ballista  Trenta    —   Cesare  An- 
ne       Ionio  Buiamonti. 

1724.  Lorenzo  Cenami  —  Iacopo  Filippo  Graziani  —  Attilio   Arnolfini 

—  Carlo  Orsucci  —  Alessandro  Buonvisi  —  Alessandro  Fanucci. 

1725.  Nicolao  de' Nobili  —  Giovan  Francesco  Boccelia  —  Filippo  Vanni 

—  Nicolao  Parensi  —  Carlo  Antonio  Marchiò  —  Giovim  Dome- 
nico Altogradi. 

1726.  Arrigo  Galganelti  —  Cesare  Benassai  —  Federigo  Bernardini  — 
Baldassare  Montecatini  —  Tommaso  Narducci  —  Ippolito  Burla 
macchi. 

1727.  Carlo  Provenzali  —  Cesare  Rapondi  —  Lelio  Guinigi  —  Pompeo 
Micheli   -  Carlo  de' Nobili  —  Gregorio  Tegrimi. 

1728.  Ferrante  Cittadella  —  Giovan  Ballista  Spada  -  Stefano  Buon- 
visi —  Cesare  Burlamacchi  —  Pier  Francesco  Boccelia  —  Fran- 
cesco Balhani. 

1729.  Lodovico  Garzoni  —  Pietro  Serantoni —  Iacopo  Filippo  Mansi  — 
Giovan  Battista  Sesti  ~  Giovan  Battista  Trenta  —  Cesare  Anto- 
nio Buiamonti. 

1730.  Iacopo  CiutTarini  —  Iacopo  Filippo  Graziani  —  Federigo  Bernar- 
dini —  Lorenzo  Cenami  —  Alessandro  Buonvisi  —  Attilio  Arnolfini. 

1,731.  Cristoforo  Orsucci  —  Girolamo  Bartolomei  —  Giovan  Domenico 
Altogradi  —  Nicolao  Parensi  —  Cario  Antonio  Marchiò  —  Filippo 
Vanni. 

1732.  Baldassare  Montecatini  —  Tommaso  Narducci  —  Alessandro  Fa- 
V       nucci  —  Arrigo  Galganelti  —  Giovan  Francesco  Boccelia—  Ales- 
sandro Guinigi. 

1733.  Ferrante  Cittadella  —  Cesare  Rapondi  —  Gregorio  Tegrimi  — 
Pompeo  Micheli  —  Pier  Francesco  Boccelia  —  Lelio  Guinigi. 

1734.  Giovan  Ballista  Sesti  ~  Tommaso  Narducci  —  Lorenzo  Diodati 

—  Lodovico  Garzoni  -   Carlo  Domenico  Lucci  —  Iacopo  Filippo 
Mansi. 

1733.  Cesare  Burlamacchi  —  Compagno  Vittorio  Compagni  —  Cesare 
Antonio  Buiamonti  —  Carlo  Provenzali  —  Giovan  Battista  Spala 

—  Francesco  Balhani. 

1736.  Cristoforo  Orsucci—  Bartolomeo  Micheli  —  Federigo  Bernardini 

—  Arrigo  Galganelti        Alessandro  Buonvisi   -  Filippo  Vanni. 

1737.  Alessandro  Otlolini  —  Girolamo  Bartolomei  -  Paolo  Ridolfo  Ar- 
nolfini —  Baldassare  Montecatini  —  Carlo  de' Nobili  —  Giovan 
Tommaso  Spada. 

1738.  Nicolao  Parensi  —  Carl'Antonio  Marchiò  —  Alessandro  Guinigi 

—  Guglielmo  dal  Portjqo  —  Giovati fffWicesco  Boccelia  --  Ales- 
sandro Fanucci.  '  '  *' 
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1739.  Carlo  Provenzali  —  Tomnoaso  Narducci  —  Lelio  Guinigi  —  Fer- 
rante Cilladella  —  Iacopo  Filippo  Graziani  —  Gregorio  Tegrimi 

1740.  Iacopo  Parensi  —  Giovan  Ballista  Spada  —  Lorenzo  Diodati  — 
Girolamo  Sesti  —  Giovan  Ballisla  Sardini  —  Cesare  Buiamonli. 

17il.  Cesare  Burlamacchi  —  Scipione  Luccbesini  —  Michelangelo  Or- 
succi  —  Lodovico  Garzoni  —  Carlo  Domenico  Tucci  —  Iacopo 
Filippo  Mansi. 

1742.  Baldassare  Montecatini  —  Giovan  Francesco  Boccella  —  Fede- 
rigo Bernardini  —  JNicolao  Parensi  —  Compagno  Vittorio  Com- 
pagni —  Paolu  Ridolfo  Arnolflni. 

1743.  Guglielmo  dal  Portico  —  Carlo  de"  ISobili  —  Giovan  Tommaso 
Spada  —  Vincenzo  Minatoli  —  Girolamo  Bartolomei  ~  Giovan 
Francesco  Fanucci. 

1744.  Carlo  Mansi  —  Carlo  Antonio  Marclilò  ~  Angelo  Bianchi  — 
Alessandro  OttolinI  —  Bartolomeo  Micheli  —  Alessandro  Ottolini. 

1745.  Iacopo  Giuseppe  Parensi  —  Tommaso  Narducci  —  Gregorio  Te- 
grimi  —  Cesare  Burlamacchi  —  Cesare  Santini  —  Cesare  Anto- 
nio Buiamonli. 

1746.  Lodovico  Garzoni  —  Francesco  Pini  -  Tommaso  Guinigi  —  Fi- 
lippo Gasparo  Mansi  —  Carlo  Domenico  Tucci  —  Giuseppe  Ma- 
ria AlJogradi. 

1747.  Alfonso  Domenico  Cittadella  —Giovan  Vincenzo  Spada  -  Miche- 
langelo Orsucci  —  Girolamo  Sesti  —  Scipione  Lucchesini  —  Lo- 
renzo Diodali. 

1748.  Baldassare  Montecatini  —  Compagno  Compagni  —  Angelo  Bian- 
chi —  Nicolao  Parensi  —  Giovan  Battista  Sardini  —  Gregorio 
Tegrimi. 

1749.  Girolamo  Sesti  —  Andrea  Sbarra  —  Filippo  Bottini  —  Virginio 
Provenzali  —  Carlo  Domenico  Tucci  —  Paolo  Ridolfo  Arnolfìni. 

1750.  Iacopo  Galganelti  —  Bartolomeo  Micheli  —  Angelo  Antonio 
Torre  —  Alessandro  Ottolini  —  Bartolomeo  Boccella  ,—  Cristo- 
foro Balbani. 

1751.  Alfonso  Cittadella  —  Cesare  Santini  —  Lorenzo  Diodati  —  Cesare 
Burlamacchi  —  Tommaso  Narducci  —  Cesare  Buiamonli. 

1752.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Scipione  Lucchesini  —  Francesco  Ber- 
nardini —  Bartolomeo  Cenami  —  Francesco  Pini  -  Michelan- 
gelo Orsucci. 

1753.  Alessandro  Ottolini  —  Giovan  Vincenzo  Spada  —  Giuseppa  Maria 
Altogradi  —  Girolamo  Sesti  —  Carlo  Domenico  Tucci  —  Paolo 
Ridolfo  ArnolOni. 

1754.  Iacopo  Galganetli  —  Tommaso  Narducci  -  Angelo  Bianchi  — 
Carlo  Maria  Andreozzi  —  Francesco  Pini  —  Francesco  Nieri. 

1755.  Virginio  Provenzali  —  Bartolomeo  Boccella  —  Filippo  Bollini  — 
Guglielmo  dal  Portico  —  Andrea  Sbarra  —  Cristoforo   Balbani. 

1756.  Carlo  Maria  Andreozzi  —  Scipione  Lucchesini  —  Francesco  Nieri. 
Iacopo  Galganetli  —  Compagno  Compagni  -  Michelangelo  Or- 
succi. 
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1757.  Alessandro  Oltolini —Andrea  Sbarra  —  Lorenzo  Diodati  -  Bar- 
tolomeo Cenami  —  Bartolomeo  Boccella  —  Giuseppe  Maria  Al- 
logradl. 

1788.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Giovan  Vincenzo  Spada  —  Francesco 
Bernardini  --  Alessandro  Ottolini  -  Tommaso  Narducci  —  Mi- 
chelangelo Orsucci. 

1759.  Virginio  Provenzali  —  Francesco  Pini  —  Fabio  Guinigi  -  Carlo 
Minuloli  —  Giovan    Battista   Sardini  —  Paolo  Ridolfo  Arnolfìni. 

1760.  Guglielmo  dal  Portico  —  Ippolito  de' Nobili  —  Cristoforo  Balbani 

—  Nicolao  CiulTarini  —  Giuseppe  Pagnini  —  Filippo  Bottini, 

1761.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Lucchesino  Lucchesinì  —  Francesco 
Nieri  —  Carlo  Minutoli  —  Bartolomeo  Boccella  —  Ippolito  An- 
tonio Buiaraonti. 

1762.  Carlo  Maria  Andreozzi  —  Francesco  Gaetano  Spada  —  Lorenzo 
Diodati  -  Bartolomeo  Cenami  —  Carlo  Domenico  Jucci  —  Fran- 
cesco Bernardini. 

1763.  Iacopo  Antonio  Galganettt  —  Andrea  Sbarra  —  Giuseppe  Maria 
Allogradi  —  Carlo  Maria  Andreozzi  —  Ippolito  de"  Nobili  —  Gi 
rolamo  Palma. 

1764.  Federigo  Cittadella  —  Lucchesino  Lucchesini  —  Cristoforo  Bal- 
bani —  Virginio  Provenzali  —  Carlo  Guidiccioni  -  Michele  An- 
tonio Bianchi. 

1765.  Iacopo  Galganetti  —  Girolamo  Benassai  —  Giovan  Battista  Sala 
dini  —  Nicolao  CiulTarini  —  Lodovico  Sardini  —  Filippo  Balbaui 

1766.  Filippo  Gasparo  Mansi  —  Bartolomeo  Boccella  —  Fabio  Guinigi 

—  Bartolomeo  Cenami  —  Ottavio  Micheli  —  Francesco  Bernar- 
dini. 

1767.  Nicolao  Ciuffarini  —  Carlo  Guidiccioni  —  Lorenzo  Diodati  —  Carlo 
Minutoli  —  Francesco  Gaetano  Spada  —  Francesco  Nieri. 

1768.  Paolino  Ottolini  —  Andrea  Sbarra  —  Lorenzo  Motroni  —  Fede- 
rigo Cittadella  —  Ippolito  de' Nobili  —  Silvestro  Mansi. 

1769.  Nicolao  Donali  —  Lucchesino  Lucchesini  —  Giovan  Battista  Sa- 
ladini  —  Paolino  Oltolini  —  Lodovico  Sardini  —  Michele  Anto- 
nio Bianchi. 

1770.  Carlo   Minutoli  —  Girolamo   Benassai  —  Cristoforo   Balbani 
Virginio  Provenzali  —  Girolamo  Narducci  —  Filippo  Bottini.  — 

1771.  Bartolomeo  Cenami  —  Bartolomeo  Boccella  ~  Francesco    Nieri 

—  Federigo    Cittadella  —  Carlo  Guidiccioni  —  Francesco   Ber- 
nardini. 

1772.  Nicolao  Ciuffarini  —  Ottavio  Micheli  —  Fabio  Guinigi  —  Giro- 
lamo Parensi  —  Andrea  Sbarra  —  Nicolao  Orsucci. 

1773.  Luigi  Mansi  —  Francesco  Spada  —  Lorenzo  Motroni  —  Carlo 
Minutoli  —  Lucchesino  Lucchesini  —  Filippo  Bollini. 

1774.  Paolino  Ottolini  —  Gherardo  Compagni  —  Cristoforo  Balliani  - 
Nicolao  Donati  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  -  Michele  Antonio 
Bianchi. 
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1775.  Virginio  Provenzali  —  Girolamo  Benassai  -  Silvestro  Mansi  — 
Bartolomeo  Cenami    -  Iacopo  Sardlni  —  Lorenzo  Motroni. 

1776.  Federigo  Cilladella  —  Bartolomeo  Boccella  —  Giovan  Battista 
Saladini  -  Nicolao  Cluffarini  —  Paolino  Santini  —  Nlcolao  Or 
succi. 

1777.  Girolamo  Parensi  —  Ottavio  Mictieli  —  Francesco  Bernardini  — 
Carlo  Minuloli  —  Bartolomeo  Boccella  —  Cristoforo  Balbani.  — 

1778.  Nicolao  ponali  —  Gherardo  Compagni  —  Carlo  Burlamacchi  — 
Lorenzo  Berlolini  —  Girolamo  Benassai  —  Michele  Antonio 
Bianchi. 

1779.  Paolino  Oltolini  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  —  Silvestro  Mansi 

—  Federigo  Cittadella  —  Lucchesino  Lucchesini  —  Giovan  Bat- 
tista Saladini. 

1780.  Nicolao  Ciuffarini  —  Gherardo  Compagni  —  Lorenzo  Motroni  — 
Luigi  Mansi  —  Paolino  Santini  —  Nicolao  Orsucci. 

1781.  Nicolao  Montecatini  —  Ottavio  Micheli  —  Filippo  Fatinelli  — 
Nicolao  Donali  —  Bartolomeo  Boccella  —  Carlo  Burlamacchi. 

1782.  Giovan  Vincenzo  Bottini  —  Lucchesino  Lucchesini  —  Tommaso 
Mazzarosa  —  Lorenzo  Berlolini  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  - 
Silvestro  Arnoiflni. 

1783.  Paolino  Oltolini  —  Girolamo  Benassai  —  Silvestro  Mansi  —  Fé 
derigo  Cittadella  —  Pompeo  Guidiccioni  —  Lorenzo  Motroni.  - 

1784.  Luigi  Mansi  —  Gherardo  Compagni  —  Giuseppe  Guinigi  —Ago- 
slino  Sesti  —  Paolino  Santini  —  Filippo  Fatinelli. 

1785.  Nicolao  Montecatini  —  Ottavio  Micheli  —  Nicolao  Orsucci  — 
Frediano  Parensi  —  Gherardo  Compagni  —  Silvestro   Arnolfìni. 

1786.  Nicolao  Donati  —  Pompeo  Guidiccioni  —  Lorenzo  Motroni  - 
Lorenzo  Berlolini  -  Aurelio  Baldassare  Guinigi  —  Tommaso 
Mazzarosa. 

1787.  Paolino  Oltolini  —  Girolamo  Benassai  —  Carlo  Burlamacchi  — 
Federigo  Cittadella  —  Cristoforo  Boccella-  -  Federigo  Bernardini. 

1788.  Luigi  Mansi  —  Girolamo  Benassai  —  Filippo  Fatinelli  —  Ago- 
stino Sesti  —  Carlo  de'  Nobili  —  Nicolao  Orsucci. 

1789.  Nicolao  Montecatini  —  Paolino  Santini  —  Scipione  Serantoni  — 
Carlo  Provenzali  —  Pompeo  Guidiccioni  —  Lorenzo  Molroni. 

1790.  Frediano  Parensi  —  Gherardo  Compagni  —  Silvestro  Arnolfini  — 
Paolino  Oltolini  —  Aurelio  Baldassare  Guinigi  --  Carlo  Burla- 
macchi. 

1791.  Lorenzo  Berlolini  —Ottavio  Micheli  —Bernardino  Torre—  Fe- 
derigo Cittadella  —  Cristoforo  Boccella  —  Federigo  Bernardini. 

1792.  Luigi  Mansi  —  Gherardo  Compagni  —  Filippo  Falinelli  —  Nico- 
lao Montecatini  —  Paolino  Santini  —  Carlo  Antonio  Marchiò. 

1793.  Agostino  Sesti  —  Cario  de' Nobili  —  Nicolao  Orsucci  -  Frediano 
Parensi  —  Cristoforo  Boccella  —  Lorenzo  Molroni. 

1794.  Carlo   Provenzali  —  Pompeo   Guidiccioni  —  Silvestro   Arnoiflni 

—  Lorenzo  Bertolini  —  Carlo  de' Nobili  —  Bernardino  Torre. 


240  DOCUMENTI 

1795.  rSicola(»  Montecatini  —  Scipione  SerantonI  —  Carlo  Burlamacchi 
Paolino  Otloiini  —  Gtierardo  Compagni  —  Francesco  Mazzarosa. 

1796.  Carlo  Provenzali  —  Pompeo  Guidiccioni  —  Filippo  di  Giovanni 
Battista  Falinelli  —  Federigo  Cittadella  —  Ottavio  Micheli  — 
Federigo  Bernardini. 

1797.  Lorenzo  Bertolini  —  Paolino  Santini  —  Carlo  Antonio   Marchiò 

—  Frediano  Parensi  —  Cristoforo  Boccella  —  Francesco  Mazza- 
rosa. 

1798.  Cosimo  Bernardini  —  Gherardo  Compagni  —  Silvestro  ArnolHni 

—  Lelio  Orsetti  —  Scipione  Serantoni  —  Bernardino  Torre. 

1799.  Nicolao  Montecatini. 
-Ji 
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